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LA  TBn  -  fascicolo  37  -  Settembre  -  1865. 

AVVERTENZA. 


Mafgrado  la  diffiooUà  dei  tenìpi  e  il  rilassamenU)  degli  u(mini,  il  nostro 
Giornale  dì  Legislazione  e  di  Giurisprudenza  i  pervenuto  al  principio  di  questo 
quarto  whane;  e  ^periamo  che^  sostenuto  dal  buon  volere,  possa  tuttavia  pre^ 
stare  alla  scienza  e  alla  pratica  legale  i  suoi  modesti  servigi. 

Se,  in  grafia  delle  dottrine  che  $i  coltivano  con  questo  Criomale,  U  nu- 
mero degU  Associati  giungesse  ad  estendersi  adeguatamente,  dò  dovrebbe  servire 
al  miglioramento  del  Giomale  medesimo;  perchè  non  venne  fondato  e  non  si  so- 
stiene per  mire  di  speoulaxione^  maper  amore  della  giustizia  privata  e  pubUica. 

Rincresce  dover  calcare  di  nuovo  suU*apatìa  di  molti  Culti  e  PraUci 
che  potrebbero  giovare  aUa  Italia  coi  loro  stué^'  giuridici.  Una  terra  coA  ricca 
di  UmoersHà  e  di  Curie,  e  così  doviziosa  di  capacità,  nork  intendiamo  come  sia 
divenuta  sterile  dirimpetto  a  quel  tanto  cAe  potrebbe  produrre.  Ma  non  d  kh 
gniamo  noi  soU;  poiché  anche  un  nostro  Confratello  veneto  ha  fatto  presso  a 
poco  lo  sfogo  medesimo. 

Intanto  dopo  la  pregevolissima  Rivista  Italiana,  ha  soepese  in  Torino  le 
sue  pubblicazioni  anche  l'importante  Giomale  il  Cimento:  e  cosi  alcuni  lavori 
giuridici  di  grave  importanza  che  pubbUcavansi  da  quei  periodici  sono  mancati 
al  desiderio  ed  alla  utilità  del  pubblico. 

Il  Giomale  per  le  Scienze  poUtico-legaU,  ove  scrivevano  distinti  Giure- 
consulH  lombardi  non  comparisce  altrimenti  in  Milano:  bensi  la  Gazzetta  dei 
Tribunali  si  studia  di  supplirvi,  essendosi  prefissa  di  dar  costantemente  qualcuno 
dei  cosi  detti  Articoli  di  fondo. 

Ci  congratuliamo  con  gU  altri  Giornali  legali  della  Penisola,  che  prose- 
guono lodevolmente  nel  loro  istituto  a  Genova,  Venezia,  Roma  e  Napoli. 

Nd  Krìt.  Zeitecbr.  f.  Rechtsw.  il  Prof.  cons.  Mittermc^er,  il  quale  è  fra 
i  pochi  distintissimi  stranieri  che  conoscono  e  fanno  conoscere  la  ItaHa,  rese  conto 
di  varie  produzioni  moderne,  e  specialmente  parlò  del  giornalismo  legale.  Ci  sia 
permesso  a  conforto  dei  lettori,  e  ad  eccitamento  di  quanti  potrebbero  distin- 
guersi scrivendo  articoli  di  Legislazione  o  di  Giuriq[yrudenza,  refeiire  qualcosa  di 
dò  che  dice  detta  Temi  U  dotto  Professore  di  Eidelberga.  EgU  quando  scrisse 
dichiarò  che  non  aveva  ricevuto  più  oltre  del  Fascicolo  ventesimo  che  uscì  svU 
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principio  del  4854.  «  Per  mostrare  (die  Egli)  lo  spirito  del  Giornale  e  l'abbon- 
»  danza  delle  materie  in  esso  pubblicaie  basterà  citare  il  contenuto  negli  ulUìni 
»  Fascicoli  ecc....  Ogni  fascicolo  contiene  dissertazioni  sulla  legislazione  e  su  doP- 
»  trine  pratiche  importanti:  da'  un  succinto  annunzio  delle  nuove  opere  legali 
»  pubblicate  in  Italia;  ed  alla  fine  i  più  importanti  giudicati  dei  diversi  Stati 
»  italiani.  Il  Giornale  si  occupa  aUresi  degli  studj  degli  stranieri...  Le  disserta- 
n  zumi  sul  diritto  ipotecario  che  vi  si  contengono  hanno  tanto  maggior  valore 
»  per  gli  stranieri,  in  quanto  vi  si  considerano  le  riforme  che  furono  introdotte 
»  nel  sistema  ipotecario  dai  diversi  Stati  italiani...  Da  una  memoria  su  i  Con- 
»  sigli  di  Famiglia  si  viene  a  conoscere,  che  questa  istituzione  non  produsse 
»  finora  adeguati  vantaggi  per  la  poca  pratica  e  la  indifferenza  dei  membri  di 
»  essi,  mancando  una  suadente  sorveglianza  per  parte  dell'Autorità.  Trovansi 
y>  nella  Temi  buone  memorie  fBoselliniJ  su  i  vitalizj ,  e  sulle  esposizioni  per 
))  utilità  pubblica;  ed  altri  importanti  artìcoH  trattano  del  mezzadrile,  o  colonia 
»  parziaria,  derivato  dalla  fusione  del  diritto  romano  e  germanico,  di  che  par^ 
»  leremo  maggiormente  allorché  toccheremo  deUa  nuovar  opera  del  Cons.  Poggi. 
»  G.  Panaitoni  esaminando  le  varie  recenti  teorie,  tratta  le  più  importanti  que- 
»  stione  di  diritto  costituzionale;  e  indaga  la  essenza  della  giustizia  sodale,  e  ta 
»  vera  missione  dei  pubblicisti.  In  tina  memoria  di  B.  Trinci  si  mostra  il  grande 
»  soccorso  che  possono  prestarsi  mutuamente  le  scienze  economiche  e  la  Giuri-- 
»  sprudenza.  » 

Q^iesto  estratto  di  dò  che  allora  si  degnava  dire  suUa  Temi  tanorevole 
signoì*  Mittermajer,  non  sia  preso  come  un  vanto,  ma  come  stimolo  ai  Giurecon-' 
sulti  ed  agH  Amatori  della  pubblica  e  privata  giustizia,  per  aumentare  la  dr- 
colazione  del  Giornale,  e  per  arricchirb  con  lavori  ùtili  aUa  scienza  ed  alla  pratica. 

Ci  piace  terminare  osservando,  che  i  nostri  Corrispondenti  di  Parigi  d 
hanno  data  doppia  consolazione  inviandod  la  Revue  crìtique  de  Legìslation  et 
de  Jurisprudence.  Imperocché  primieramente  godiamo  di  vedere  un  Giornale  di 
raddoppiata  importanza,  per  essersi  fusa  la  Revue  de  legisl.  et  jurispr.  in  cut 
scrivevano  i  signori  Wohwsky,  Troplong,  GaiUard,  HéKe,  ed  altri,  e  la  Revue 
Crìtique  sostenuta  dai  signori  Marcadè,  Pont,  Demolombe,  Cdn  DeUsle  ed  altri. 
E  in  secondo  luogo  perchè  guest'  associazione  della  scienza  e  della  pratica  ìia  dato 
al  nuovo  Giornale  qualità  miste,  delle  quali  si  congratulano  %  Collaboratori,  e  che 
sono  precisamente  quelle  che  d  è  studiata  sempre  di  assodare  la  Temi. 

Speriamo  dunque  che  il  nuovo  anno  riesca  pia  fausto  aWampUazione  dd 
buoni  stué^,  e  più  consentaneo  alle  brame  disinteressate  dd  sottoscritti. 
Firenze  4  settembre  4855. 

Arv.  GIUSEPPE  PANATTOm  Direlt.  delta  eompitaz. 
Dott.  LORENZO  PANATTONI  Gerente. 
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CARUTTI  ~  BEI  PRINCIPII  BEL  GOVERNO  LIBERO. 

(Fedi  Voi.  3  pag.  577  641  700.) 


Nel  libro  HI  della  prenotata  opera  passa  il  sig.  Domenico  Garatti  a 
parlare  degli  avansamtnii  poUtìd:  e  con  questo  titolo  intende  esprimere  i  re-* 
qaisiti  ad  i  modi  coi  quali  le  Società  civili  si  avanzano  al  loro  perfezionamento. 

Traila  il  1^  Capitolo  del  dUriUo  di  Ifftzionalitàf  cbe  è  il  compimento 
sopreoio  cai  possono  giaogere  le  umane  associazioni.  Imperocché  il  loro  orga- 
nismo distendendosi  dalla  famiglia  al  comune,  e  poi  alla  provincia,  viene  a 
formare  la  gente;  la  quale  se  per  accidentalità  trovasi  divisa»  tende  costan- 
temente, per  la  omogenità  dei  suoi  elementi  a  riunirsi  in  uno  Slato  solo. 
Viceversa  gii  Stati  composti  di  genti  diverse  o  non  sono  stabili,  o  non  sono 
tranquilli;  perchè  una  delle  parti  bisogna  che  ecceda  in  violenze,  e  Taltra 
o  Sì  tormenti  o  s' invilisca. 

La  razza,  la  lingua  e  il  territorio,  sono.i  tre  naturali  elementi  della 
Nazionalità;  ma  le  genti,  finché  non  acquistano  l'autonomia  rendendosi  indi- 
pendenti dalle  altre;  mancano  del  diritto  di  personalità.  Codesta  mancanza  può 
non  essere  sentila  quando  genti  incolte  trovansi  prolette  dalle  più  eulte.  Ma 
svolgendosi  la  loro  civiltà,  cominciano  esse  a  trovare  qualcosa  di  eterogeneo 
nelle  leggi  ed  usi  della  Nazione  che  loro  imperava  :  ed  a  questo  punto 
è  saviezza  T  emanciparle,  e  farsele  alleate.  Diversamente  la  naturale  ten- 
denza, ed  il  bisogno  di  analoghi  perfezionamenti  e  di  una  legislazione  ed 
economia  più  confaciente,  spingono  la  popolazione  soggetta  a  tentare  di  tempo 
in  tempo  la  propria  affrancazione.  Moltopiù  siffatti  bisogni  e  tendenze  si  ri- 
svegliano nelle  Nazioni  che,  vinte  in  guerra,  invece  di  esser  ridotte  f  giusti 
accordi ,  si  vollero  incorporato  o  aggiogate  alla  gente  vincitrice.  Fondere 
elementi  eterogenei,  o  repugnanti,  non  è  assunto  naturale,  e  plausibile:  o 
almeno  richiede  lunghi  soprusi,  e  dolorose  avanle  continuate  per  molti  se- 
coli, ed  offre  un'opera  di  barbarie  in  tempi  civili.  * 

In  principio  le  genti  trovansi  divise  in  tribù,  repubbliche  o  principati. 
Ma,  coll'andar  del  tempo,  non  possono  respettivamente  assicurarsi  la  indi- 
pendenza, quiete  e  prosperità,  senza  una  federazione.  Questa  però  spesso  con- 
duce alla  egemonia  o  preponderanza  di  uno  Stato  su  gli  altri:  ed  allora 
proseguendo  le  aggregazioni,  si  giunge  finalmente  alla  unità  nazionale. 

Il  diriUo  intemazianah  t  di  cui  tratta  il  Gap.  2^  è  T  ultimo  perfe- 
zionamento dei  rapporti  tra  le  Società  o  Nazioni,  tanto  in  pace  come  in 
guerra  ;  e  dipende  dalla  personalità  giuridica  di  cui  gode  ciascuna  al  di- 
rimpetto deiraitra.  Sarebbe  perciònlesiderabile,  che  si  riconoscesse  come  prin- 
cipio la  loro  fraternità;  e  rispettando  per  base  Tautonomia  respetliva,  si  sur- 
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rogassero  crilerii  e  norme  di  giustizia  reciproca  a  quel  diritto  del  più  forte, 
che  suoPessere  travestito  aia  non  escluso  dai  Tratlaii.  Ed  invero  tra  le  nazioni 
perdura  tuttavia  il  ferreo  dogma  di  Hobbes  e  di  Le  Maistre:  per  cui  la  guerra 
col  ferro,  o  colle  note,  costituisce  il  sistema  pratico,  e  la  pace  e  reciprocanza  for- 
mano una  eventuale  eccezione.  Vero  ò  che  si  adottò  il  vocabolo  di  equilibrio 
polìtico;  ma  codesto  è  un  palliativo  alla  lotta  segreta  delle  Potenze  preponde^ 
rantì,  e  lungi  dal  cuoprire  i  deboli,  li  sacrifica  per  lo  più  nelle  transazioni  ; 
la  ragione  poi  cede  sempre  ai  calcoli  dell'  attualità.  Di  qui  la  Diplomazia  • 
colle  melale  sue  arti,  e  colle  palliate  esigenze.  Alle  quali  volersi  opporre  col 
naturai  diritto,  potrebbe  sovente  parere  non  solamente  utopia»  ma  invenzione 
demagogìca.IPopoli  inciviliti, o  i  governi  illuminati,  hanno  più  o  meno  stabil- 
mente introdotto  neirioterno  degli  Stati  la  eguaglianza  e  la  giustizia;  ma  non  ò 
accaduto  cosi  fra  le  Nazioni.  Né  vi  sarà  rimedio,  flnchò  non  si  formi  una  spe- 
cie di  consorteria  generale,  regolata  e  mantenuta  da  un  collegio  di  Rappresen- 
tanti le  nazionalità  diverse.  Ciò  non  coincide  col  sogno  di  antichi  Filosofi  su 
ài  una  repubblica  universale;  ma  sarebbe  un  modo  per  guarentire,  meglio  che 
eoi  Congressi,  il  diritto  della  umanità  e  delle  sue  diverse  famiglie,  e  per 
accumunarsi  i  prodotti  territoriali  e  le  industrie  speciali,  senza  bisogno  di 
soprusi  o  d'invasioni.  I  varii  Stati  di  una  stessa  nazione  hanno  più  volle 
attuato  qualche  temperamento  analogo  ;  e  cosi  o  hanno  mantenuta  V  auto- 
nomìa e  l'eguaglianza  tra  loro,  o  sono  pervenuti  senza  strazio  alla  fusione 
nazionale.  Come  dunque  appuntare  di  visione  o  di  turbolenza  il  desiderio, 
che  sia  ridotto  a  ragione  l'estremo  diritto  delle  Genti,  procurando  la  si-» 
curezza  degli  Stati  in  tal  modo  da  favorire  le  naturali  alleanze,  e  da  pro- 
muovere queir  affetto  che  meglio  si  accordi  alle  leggi  generali,  ed  alla  vera 
indipendenza,  quiete  e  prosperità  delle  nazioni? 

Nel  Gap.  'i^  il  sig.  Carutti  dà  risposta  ad  alcune  censure.  A  tal 
fine  discorre  delle  tre  scuole,  cioè  del  diritto  divino,  del  diritto  paterno, 
e  della  teocrazia.  La  prima  pone  i  Popoli  sotto  la  sovranità  delle  Dinastie, 
che  non  dovrebbero  renderne  conto  se  non  a  Dio.  La  seconda  accetta  co-»' 
desto  principio  mistico,  associandolo  bensi  aireffettivo  vantaggio  dei  Popoli; 
ai  quali  crede  che  venga  offerta  facilità  e  sicurezza  di  miglioramenti  dal  vo- 
lere di  on  governo  assoluto  ma  onesto ,  meglio  che  dalla  rappresentanza 
nazionale.  La  scuola  teocratica,  di  cui  fu  tanto  fautore  l'ora  mutato  Lamennaia, 
pretenderel>be  estendere  i  prìncipii  religiosi  sul  governo  delle  società  civili; 
e  mentre  mantiene  i  Popoli  in  soggezione,  vorrebbe  che  i  Principi  fossero 
istrooMnti  destinati  a  governare  sotto  la  guida  del  Clero.  — La  prima  scuola 
abolisco  il  vero  principio  del  diritto  sociale,  e  surroga  il  dispotismo  al  Go- 
verno. La  terza  riduce  dominanti  sul  temporale  le  funzioni  moderatrici  del 
potori  spirituale;  e  scambia  lo  mire  deHa  religione,  la  quale  può  bene  associarsi 
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alla  onesta  libertà.  Il  sig.  Caruttì  trova  frufllraneo  il  discutere  eoo  scoole. 
la  es0garazioiie  delle  quali  dlspeosa  dal  coorutarle.  Piuttosto  si  ferma  sol 
diritto  paterno;  essendo  questa  una  formula  cui  si  appigliano  specialmente 
i  paurosi  delle  nuovità  »  e  gì*  intolleranli  di  una  laboriosa  esperienza,  tratti 
dalle  vecchie  abitudini  e  confortati  dalle  rare  particolarilà  di  qualche  sto- 
rico esempio. 

il  Bolla  (continuaz.  del  Guicciardini  lib.  60)  dice  saviamente  essere 
empirico  e  ridicoloi  che  la  libertà  possa  solamente  consistere  in  una  data 
forma.  Ma  poi»  con  criterio  troppo  storico,  pensa  che  gli  esempj  della  Inghil- 
terra» della  Olanda»  e  degli  Stati-Unili  dì  America,  abbiano  influito  ad  esa- 
gerare la  smania  d*  introdurre  il  sistema  parlamentare  ;  e  deride  come  so- 
gnata triaca  le  assemblee  popolari  numerose  e  pubbliche,  e  V  uso  delle  bi- 
goneie  e  chiacchiere  annuali ,  ove  tra  gli  errori,  e  1*  ambisione ,  la  patrie 
paliaee  e  la  libertà  se  ne  va.  Quindi  concbiode,  che  i  Principi  italiani  vi 
badino,  perchè  1*  esperiensa  insegna  che  bisogna  lasciare  simili  cose  a  quei 
paesi  ove ,  al  dire  del  Caracciolo ,  il  sole  è  come  la  luna  di  Sicilia.  —  Il 
sig.  Garutti  confuta  l'equivoco  di  codesto  illustre  isterico;  imperocobò  non  fu 
esatto  storicamente,  e  sbagliò  Y  eccessività,  o  gli  esperimenti  brevi  e  tumul- 
taarii ,  col  resultato  sincero  di  ordinamenti  introdotti  grado  a  grado,  e  con- 
solidati da  una  pratica  illuminata  e  tranquilla. 

Nei  tempi  i  più  floridi  della  civiltà  greca,  e  romana,  la  rappresen- 
tanza fu  anzi  eccessivamente  parlamentare.  Le  irrompenti  Nazioni,  ancor-^ 
etaè  barbariche,  avevano  assemblee  e  diete.  La  Italia  nel  suo  risorgimento 
adottò  forme  talvolta  congeneri  al  sistema  antico,  talvolta  afiBni  airodierno  si- 
stema rappresentativo.  L*  incremento  del  potere  monarchico  ha  solamente  d^ 
qualche  secolo  in  qua  soverchiata  la  rappresentanza  nazionale.  Il  Botta  stesso 
in  più  luoghi  propende  alle  forme  del  governo  veneto;  vale  a  dire  inclina  a 
sovranità  nazionale,  benché  concentrata,  e  meno  dedita  alla  pubblicità. 

Nò  si  esagerino  gli  errori  accaduti  in  tempo  di  rivoluzione,  o  nei 
tentativi  cominciati  appena  e  non  lasciati  consolidare  negli  ultimi  tempi» 
Sarebbe  primieramente  difficile  fare  la  statistica  e  il  confronto  degli  errori 
dei  varii  governi;  e  secondariamente,  della  bontà  respetti  va  non  potrebbe 
mai  giudicarsi  se  non  dietro  il  tempo  e  la  calma.  Né  bisogna  poi,  diceva 
Buiàéì  (Saggio  sulla  Costit.  ingl.),  preoccuparsi  e  sgomentarsi  per  quella 
lotta  energica  e  salutare  che,  dentro  certi  confini  e  regole,  appartiene  pro- 
priamente alla  vitalità  delle  nazioni,  e  da  cui  resulta  il  trionfo  della  verità, 
quante  volle  si  apre  un  campo  legale  al  voto  delle  persone  reputate  più  in* 
telttgenti  e  più  aflbzionate  al  comun  bene.  Professato  ohe  sia  un  gran  princi- 
pio generale,  onde  possa  condursi  il  Goyorno  a  seconda  dei  diritti  e  dei  biso- 
gni nasionali,  (conforme  osserva  Burké)  non  si  devono  temere  le  diffidenze 


Digitized  by 


Google 


—  8  — 

secondarie,  che  servono  a  modificare  ma  non  a  sovverlire  la  costituzione 
e  la  prosperità  dello  Slato.  In  quanto  alia  pubblicità  e  alla  discussione»  esse 
non  sono  viziose  intrinsecamente;  ed  i  loro  stessi  Iraviamenti  ritrovano  un 
antidolo  nella  pubblicità  e  nella  discussione.  La  fazione  sola  ò  fatale;  ma  co- 
stei si  fa  temibile  sotto  la  spinta  delle  compressioni,  e  col  mezzo  del  segre- 
to; e  divien  funesta  sol  perchè  non  discute,  ma  sconvolge. 

Eliminata  pertanto  1*  onda  troppo  mobile  delie  Assembleo  antiche; 
surrogata  alle  feudalità»  ed  ai  successivi  partiìt  del  Popolo»  una  forma  ba- 
sala nel  vero  e  generale  interesse  della  nazione»  forma  circondata  di  le- 
galità» e  nemmeno  contradlcente  alla  conservazione  delle  istituzioni  mo- 
narchiche giustamente  definite:  il  resultato  può  e  deve  essere  una  felice 
associazione  della  libertà  e  deir  ordine,  per  il  miglior  conseguimento  del 
bène  comune.  Allora  i  partili  manifestandosi  in  riga  di  opinioni  divergenti» 
non  sono  più  temibili»  si  neutralizzano  tra  loro,  divengono  leve  scoperte 
nelle  quali  si  fondono  le  ambizioni»  e  gì*  intrighi  privati;  e  quindi  inveoé 
di  nuocere  giovano  anzi  airincremento  intellettuale  e  civile.  Ed  invero,  me- 
diante codesto  tirocinio  si.  forma  una  prevalenza  di  concetti,  una  continuità  di 
regole»  ed  una  tradizione  vigorosa,  che  unisce  la  fermezza  del  principato  e 
la  coerenza  dell*  aristocrazie»  senza  eliminare  il  progresso  che  suole  deai- 
derarsi  ma  raramente  ottenersi  nelle  repubbliche  pure. 

Infelicemente  non  si  dà  opera  leale  e  ferma  a  conseguire  resultati 
simili  nel  primo  tempo  delle  riforme  liberali.  Alcuni  precipitano»  altri  la^ 
sciano  precipitare»  ed  altri  speculano  sulle  occasioni;  ma  queste  sono  ac- 
cidentalità luttuose,  e  non  vizii  radicali  del  sistema;  1*  esperienza  ne  prova 
i  vantaggi  ovunque  esso  pervenne  a  introdursi  con  stabilità. 

La  introduzione  del  Governo  Ubero  forma  appunto  il  soggetto  del 
Gap.  4.  —  Avverte  il  sìg.  Garotti  che  la  resistenza»  o  gì*  indugj  della  parte 
monarchica  nel  demordere  dalle  prerogative  assolutistiche,  fa  sì  che  quando 
il  Popolo  si  emancipa  sia,  al  dire  del  MaeehiaveUi  {Discorsi  /.  16)  come  un 
animale  silvestre  vissuto  io  servitù,  il  quale  scatenandosi  non  conserva  le 
abitudini  della  nativa  sua  libertà»  e  finisce  per  essere  riallacciato  più  aspra- 
mente di  prima.  Giò  deve  servire  di  remora  per  non  trascorrere  subito  ad 
eccessive  libertà.  Holtopiù  poi  a  fronte  delle  odierne  condizioni  del  Di- 
ritto pubblico  europeo,  il  quale  sancì  fra  le  Dinastie  regnanti  una  vicen- 
devole guarenzia  degli  Stati  respettivi. 

Il  tempo»  come  diceva  Bacone,  è  un  innovatore  universale.  Ma  esso 
è  lento»  e  le  abitudini  del  governo  s'inoculano  nei  Popoli  e  si  cangiano  in 
tradizione;  talmente  che  non  è  savio  capovolgere  in  un  colpo  gli  ordini 
civili»  e  prorompere  all'estremo  delle  franchigie.  Perciò  i  nuovi  ordina-* 
menti  delle  Società  devono  operarsi  con  mezzi  sociali;   e  bisogna  guada- 
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goare  nel  lempo  la.  coocordia  e  il  conaolidaaiooto.  Le  nuove  forme  di  go« 
▼enio,  beochè  teoricamente  eccellenti,  farebbero  mala  prova  qaando  fossero 
introdotte  per  un  colpo  di  mano,  e  senza  un  apparecchio  che  permettesse 
loro  di  mettere  salde  radici.  Il  Sammarco  (della  mutazione  dei  regni)  disse, 
che  incontrano  repugnanza  anche  i  miglioramenti  decretati  per  vfariù  dei 
Principi,  se  il  costume  dei  sudditi  non  vi  ò  predisposto;  onde  il  M^mUi^pii^m 
alla  sua  volta  enunciò,  che  la  lil>ertà  stessa  parve  insopportabile  ai  popoli 
non  educati  né  avvezzi  a  goderne.  Aggiungasi  che  grindividui  ai  quali  fo 
diminuito  il  potere  formano  essi  pure  una  fazione,  la  quale  intriga  speco* 
landò  nei  torbidi  e  preparando  il  regresso. 

Pertanto  confessato  il  principio  di  sociale  giustizia,  e  professato  di 
lealmente  attuarlo  con  appositi  miglioramenti;  non  bisogna  azzardare  ri» 
forme  sul  mero  possibile,  senza  badare  ali*  attualità  ed  alla  realtà.  Ciò  non 
è  un  empirismo;  ma  ò  senno  pratico  per  effettuare  stabilmente  il  progresso 
civile.  Donato  GiannùUi  suggeriva  che  i  mancamenti  della  repubblica  floren* 
Una .  si  emendassero  coli*  esempio  degli  architetti  i  quali  per  risarcire  gli 
ediflzii  non  li  demoliscono.  Il  IfoccAtaveUi  pure  avvertì  che  per  ridurre  la  città 
ad  un  vivere  libero,  il  quale  sia  accetto  e  mantenuto,  deve  ritenersi  deiranlioe 
quanto  più  sia  possibile.  E  lo  stesso  Sawmarola  avverti;  che  anche  l'ottimo 
non  ò  buono  in  qualche  tempo  ed  a  qualche  persona;  «  però,  gii  uomini 
»  savi  e  prudenti  li  quali  hanno  ad  istituire  qualche  governo,  prima  oon<» 
>  siderano  la  natura  del  Popolo...  e  gli  danno  il  governo  civile  con.quelle 
»  leggi  che  alla  natura  di  ini  si  convengono.  »  Pertanto  il  aig.  Garutti 
conclude  con  Ifassimo  d'Azeglio,  che  bisogna  fabbricare  colla  natura  che 
si  ha  per  le  mani,  valutando  lo  stato  sociale  dei  Popoli,  per  non  imporre 
il  governo  come  il  taglio  di  un*  uniforme  :  e  rimanda  al  Boìia^  (st.  della 
ìndip.  d'America)  per  assicurarsi  che  anche  li  Stati  Uniti  progredirono  a 
larga  libertà,  dopo  aver  lungamente  vissuto  sotto  la  temperata  monarchia 
d'Inghilterra. 

Parte  di  queste  considerazioni  si  applicano  anche  allordiò  trattasi 
di  accordare  la  libertà  col  principato,  mediante  il  regime  costituzionale* 
Se  r  agitazione  popolare  vinse  le  resistenze  del  potere,  bisogna  che  gli  or* 
gani  della  resistenza  cedano  il  loco  a  successori  più  scevri^  Ciò  si  applica 
in  qualche  modo  anche  al  caso  di  concessioni,  apparentemente  spontanee, 
ma  dettate  dagli  avvenimenti  esteriori;  aflSnchè  al  solito  la  mancata  pres* 
sione  non  faccia  ritirare  anche  quello  che  si  era  riconosciuto  come  giusto. 
Veramente  avventuroso  ò  il  paese  in  cui  la  costituzione  è  introdotta  ori- 
formata  dietro  i  bisogni  sociali,  lealmente  riconosciuti  dal  principe,  paci- 
ftcameute  espressi  dal  popolo.  Allora  il  principio  governativo  si  megliora, 
le  istituzioni  si  modificano,  e  in  resistenza  di  coloro  che  trovavano  interesse 
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nello  stato  antico  non  può  reagire  coli*  impeto,  né  riesce  a  scalzare  il  nuoro 
edificio  con  artiflcj  insidiosi. 

Per  confermare  quanto  importi  adoprarsi  al  progresso  con  siffatta  tem- 
peranza» il  sig.  Garntti  avverte  alla  mancanza  di  nomini  polìtici  i  quali  nel- 
l'iniziamento del  governo  libero  possiedano  nozioni  ed  esperienza  tale  da  en- 
trare francamente  alla  direzione  dello  Stato.  Gli  antichi  reggitori  non  sempre 
banno  affezioni  e  disposizioni  analoghe  per  sostenere  il  nuovo  sistema  »  e 
per  superare  le  diflBcolti  proprie  di  ogni  cominciamento.  Viceversa  gli  uo- 
mini nuovi  spesso  mancano  di  una  esperienza  che  equilibri  la  tendenza,  e 
che  stia  in  proporzione  coi  bisogni.  Concorrono  a  frastornare  Topera  ini- 
ziatrìce»  gli  ambiziosi  e  li  utopisti:  la  incagliano  i  timidi  e  gUrresoluti ; 
tentano  minarla  i  raggiratori»  e  rovesciarla  i  faziosi;  e  la  moltitudine  al- 
levata nella  ignoranza,  ed  inesperta  delli  avanzamenti  politici,  ondeggia  in- 
certa» o  fermasi  inerte  senza  seguire  compatta  il  drappello  dei  suoi  rige- 
neratori. Ma  queste  difflcoltJÉ,  che  sono  tristo  frutto  dell'anteriore  ineducazione 
politica,  non  devono  disanimare  e  distogliere  dall'  opera  riformatrice  ;  so- 
lamente devono  rendere  discreti  i  popoli  che  la  desiderano ,  e  cauti  gli 
aomini  che  la  intraprendono.  Uscendo  dall'assolutismo,  sotto  di  cui  non 
fa  buon  tirocinio  la  libertà,  questa  non  può  ottenersi  completa  in  un  tratto; 
e  fa  duopo  arrivarvi  con  graduali  riforme.  Ma  se  accadesse  di  traboccare 
in  eccessi;  il  Potere  cui  riesce  di  reprimerli  non  potrebbe,  senza  slealtà  e 
regrosio»  far  man  bassa  anche  sulle  riforme  ragionevoli  e  durature. 

Parla  deUe  Riforme  il  Gap.  5.  —  E  qui  si  avverte  dal  sig.  Garuttl 
che  nelle  transazioni,  e  nei  cominciamenti  delle  libertà,  ò  necessario  man- 
tenere forte  ed  intatta  T  autorità  pubblica;  né  bisogna  temere  gli  odii  efl- 
meri,  che  può  attirarsi  l'energia  di  chi  governa  con  affetto  leale  alla  li- 
bertà; poiché  il  rigore  salutare  ottiene  omaggio  immediato  dai  buoni,  e 
gli  fanno  sollecita  giustizia  gli  eventi. 

Ma,  per  conseguire  un  tal  resultato,  bisogna  che  i  governi  nuovi 
non  tentennino  incerti  difiSdando  delle  libertà,  procrastinando  l' adempi- 
mento del  bene,  e  deludendo  le  pubbliche  speranze.  Imperocché  I  buoni 
provvedimenti  divengono  insufficienti  se  differiti;  e  la  libertà  è  tentata  di 
cangiarsi  in  licenza  quando  se  ne  avversa  il  regolato  svolgimento.  Sono  i 
consigli  della  paura  un  pessimo  fondamento  alla  ragione  di  Stato;  e,  come 
avverte  T  Autore,  il  genio  riformativo,  che  ò  primaria  qualità  dell'uomo 
politico,  consiste  in  una  sagace  previdenza  che,  serbando  incolume  il  diritto 
del  Potere,  ne  accomoda  al  tempo  le  leggi  e  le  istituzioni. 

La  legge  di  resistenza  che  guarda  al  passato,  e  la  legge  di  movi- 
mento che  afliretta  l' avvenire,  informano  i(  principio  di  conservazione,  e 
quello  del  progresso.  Ma  isolatamente  sarebbero  insufficienti;  ed  urtandosi 
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porterebbero  aire€ce880  la  parie  ▼incilrice.  Quiodi  il  genio  riforiDativo  ne 
tenta  la  conciliazione;  e  si  muove  osseqoenteai  diritti,  ai  bisogni  edalle 
opinioni  prevalenti  nel  Popolo;  ma  nell*  agir  per  principii»  adopra  metodo 
sperimentale»  criterio  storico,  ed  accorato  scandaglio  di  fatti.  La  modera- 
zione, di  cui  deve  pregiarsi  il  genio  riformativo»  non  ò  la  mollezza  nel  bene 
0  nel  male,  o  la  incertezza  tra  due  verità  opposte;  ma  ò  la  imparzialità  di  un 
fermo  giudizio  nel  risolvere»  ed  una  savia  fermezza  nel  ponderare  i  mezzi 
e  valersene  alPuopo.  Seguendo  la  divisa  della  libertà,  si  affida  soprattutto 
alle  intelligenze:  e  Qdando  nel  trionfo  della  ragion  pubblica,  vi  coopera 
con  pazienza  e  perseveranza.  La  via  delle  riforme  vuole  esser  misurata  con 
lentezza:  ma  questa  però  è  ricompensata  dalla  sicurezza  e  stabilità  degli 
effetti.  Con  questi  accorgimenti  il  genio  riformativo  conduce  alla  perfezione 
politica  i  popoli  ed  i  governi.  Finché  travaglia  in  quesl'  opera  si  accredita 
coi  meriti;  quando  V  ha  compiuta  ne  raccoglie  affetti  ed  onori.  L' istoria 
d'Inghilterra  conferma  la  verità  di  simili  considerazioni. 

Il  signor  Garutti  osserva,  che  la  natura  italiana  pare  attissima  so* 
pra  le  altre  a  percorrere  quesl*  arringo  di  senno  civile:  ove  si  consideri  la 
storia  dei  glorìQSi  suoi  fatti,  e  la  classica  dottrina  degK  scrittori  suoi,  da 
S.  Tommaso  e  dair  Alighieri  fino  a  noi.  Parlano  in  questo  senso  le  me- 
raviglie della  costituzione  di  Roma;  li  Statuti  municipali  del  medio  evo;  il 
senno  pratico  di  Venezia;  le  riforme  iniziate  dai  Prìncipi  italiani  nel  passato 
secolo;  e  quelle  maggiori  effettuate  negli  ultimi  tempi.  Esempii  sono  questi 
grandiosi  e  istruttivi,  poiché  tutti  basati  nella  riforma;  ma  essa  venne  meno, 
ed  il  frutto  mancò  per  colpa  di  avvenimenti  esteriori,  e  per  quelle  scosse 
fatali  che  necessariamente  cangiarono,  anche  tra  noi,  il  progresso  in  errore. 
Scende  V  Autore  nel  6^  Gap.  a  parlar  detts  rivoluzioni;  e  le  chiama, 
dopo  la  guerra  la  p^ste  e  la  fame,  il  quarto  flagello  di  Dio.  Se  te  rivolu- 
zione è  legittima,  attesta  la  violazione  del  diritto  commessa  da  chi  regge 
lo  Stato;  se  colpevole,  dimostra  deviamento  dal  senso  morale  nella  Nazione 
che  la  imprende,  o  che  la  sopporta. 

Avverte  peraltro  il  signor  Garutti  non  essere  rivoluzione  V  insorger 
di  un  intero  Popolo  contro  il  giogo  straniero,  che  non  può  mai  giungere 
a  titolo  di  perpetua  dominazione.  Yi  può  esser  bensì  precipitazione  o  im- 
prudenza nei  tentativi  di  tal  fatta,  che  non  devono  esser  provocati,  o  ac- 
celerati, né  ciecamente  intrapresi:  ma  ai  termini  del  diritto  naturale  non 
può  condannarsi  che  la  fazione,  1*  insidia,  e  V  abuso  dei  mezzi. 

Sono  anche  scusabili  gli  sforzi  di  un  Popolo,  che  veramente  op- 
presso, e  angariato  da  un  reggimento  assoluto,  si  trova  astretto  ad  insor^ 
gere  per  rivendicare  i  diritti  deir.uolno  e  del  cittadino.  Di  biasimo  è  bensì 
degno  chi  spregiando  le  vie  legali,  provoca  ed  eccita  faziosamente   le  se- 
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ditioDi,  che  tanto  diversiflcano  dalla  iosarrezione  generale  e  necessitosa. 

Stabiliti  gli  ordinamenti  politici,  qualsivoglia  tentativo  è  una  in- 
frazione del  diritto  pubblico.  La  rivoluzione  non  paò  diventare  legittima, 
se  oltre  la  intrinseca  ginstiziat  non  è  anche  nn  rimedio  estremo,  e  basato 
nella  necessaria  difesa.  Nei  paesi  liberi  le  rivoluzioni  sono  per  lo  più  im- 
peti diretti  contro  il  voto  delie  maggiorità;  e  quindi  col  mentito  nome  di 
miglioramenti  sociali,  sovente  cooprono  l' ambizione  o  la  tirannia  di  partito. 

Anche  dove  le  rivoluzioni  siano  giuste/ hanno  però  un  limite  che 
deve  assumere  il  carattere  di  difesa  ineluttabile;  ed  anzi,  oltrepassandolo, 
distruggerebbero  il  fine  che  si  propongono  e  preparerebbero  il  regresso.  Cosi 
la  rivoluzione  inglese  del  1649  col  trasmodare  fin)  in  una  restaurazione: 
quella  del  1688  moderando  se  stessa,  consacrò  la  pubblica  libertà.  L*  e- 
sempio  di  tempi  più  vicini  conferma  la  verità  di  queste  reflessioni.  Una 
rivoluzione,  dice  Montesquieu,  può  rigenerare  il  Popolo,  e  parecchie  rivo- 
luzioni servono  a  rovinarlo.  I  motivi  di  una  rivoluzione  giusta  hanno  un 
fine  di  forzata  riforma,  e  ne  conoscono  t  limiti  :  ma  se  la  rivoluzione  non 
ai  arresta,  ottenuto  Tintento;  subentrano  uomini  nuovi,  con  esigenze  su- 
perlative» e  convertono  la  turbolenza  in  sistema,  la  insurrezione  in  dovere. 
Allora  J*  ordine  non  si  corregge  ma  si  sconvolge,  I*  autorità  non  si  riforma 
ma  si  distrugge,  la  popolazione  non  acquista  ma  si  perturba,  e  sgomentata 
prestasi  alle  reazioni.  Washington  diceva,  che  I*  alternato  dominare  delle 
fazioni  è  un  dispotismo  turbolento,  il  quale  ne  fa  desiderare  uno  stabile:  e  la 
libertà  perisce  sotto  le  restaurazioni,  o  per  V  inalzamento  di  un  flizioso  che 
promettendo  la  calma  usurpa  il  potere.  Le  nuove  potestà  se  sono  mal  ferme 
e  si  risentono  delle  origini  tumultuarie,  perdono  la  considerazione,  e  cadono 
vittime  del  disordine  che  le  produsse.  Ma  se  vogliono  consolidarsi,  bisogna 
ohe  infrenino  la  rivoluzione,  e  accettandone  il  principio  ne  limitino  le 
conseguenze. 

Nota  IT  signor  Carutti  come  le  dilBcoltà  del  Governo  eiano  tali  da 
mettere  un  confine  alle  impazienze,  ed  alle  velleità.  Spiega  Aoltre  le  male 
arti  dei  fautori  abituali  di  rivoluzioni.  Ed  accenna  come  i  loro  abusi  per- 
vertano gli  animi,  e  generino  uilo  scettiscismo  politico  al  pari  del  dispo*- 
tismo.  Se  in  questo  non  mancano  turpitudini,  in  quelli  si  finisce  per  ri-* 
durre  a  teoria  il  delitto. 

Conclude  V  Autore  nel  Gap.  7^  riassumendo  primieramente  il  con-* 
cetto,  che  i  diritti  nativi  deir  individuo  stanno  sopra  alle  forme  del  pubblico 
ordinamento;  e  che  appunto  per  questo  molti  popoli  benché  liberi  non  vi- 
vono tranquilli,  e  molte  rivoluzioni  non  sono  riuscite  a  consolidarsi  av«« 
vantaggiando  la  libertà.  —  Ritocca  poi  le  triste  conseguenze  di  una  sfrenata 
teorica  della  Sovranità,  di  una  sbrigliata  democrazia,  e  di  una  bieca  ten«» 
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denza  allo  spirito  d^  iararrezioae,  ed  alle  opposizioni  sisletnaticlie  contro 
raotorità. —  La  prestanza  politica  esige  attitndine  di  fine,  e  prudenza  di 
mezzi.  Assicurato  1*  impero  del  diritto,  e  la  stabilità  delle  libere  istituzioni; 
bisogna  che  l' amor  delle  cose  pobblice  faccia  dismetter  V  ambizioni  di  av- 
Tersare,  o  di  usurpare  i  poteri  governatlTi.  Molti  che  ambiscono  il  magi* 
strato  fanno  conoscere,  dice  il  Paruta,  quanto  poco  vagliono  quando  l'hanno 
conseguito.  —  Gravi  diflBcoltà  circondano  Tintroduzione  e  il  mantenimento 
del  governo  libero:  ma  le  diflBcoltà  sono  maggiori,  quanto  più  la  educazione 
politica  sia  incompleta,  e  quantopià  lo  Stato  trovisi  esposto  a  nemici,  e  non 
al>bia  forze  proporzionate  ai  rischi  ohe  lo  minacciano.  Quindi  com'è  prezioso 
beneia  libertà:  cosi  deve  essere  tranquillo  il  senno  per  introdurla,  e  co- 
stante la  prudenza  per  mantenerla. 

GoM,  ragionando  su  gli  argomenti^  precipui  del  libro  non  volumi- 
noso dell'egregio  Garntti,  è  accaduto  di  dare  al  presente  lavoro  un'am- 
piezza non  prevista;  appunto  perchè  nel  trattato  del  Governo  libero  ga-^ 
reggiano  la  importanza  delle  materie,  la  ricchezza  delle  dottrine,  e  la 
squisitezza  delle  argomentazioni. 

Un  consesso  di  recente  istituzione,  ove  brilla  tutta  l'altezza  del  sapere 
italiano,  voglio  dire  r  Àeeademia  H  fiìosofa  UaKca  residente  in  Genova,  ha 
esaminato  il  libro  del  signor  Carutti.  E ,  dopo  averne  sentito  il  rapporto 
lia  mutamente  dispensati  gli  elogj  che  poteva  aspettarsi  un'opera  di  tanto 
pregio.  Essa  non  contribuisce  soltanto  agrincrementi  della  scienza,  ma  sov- 
viene al  vantaggio  dei  popoli,  e  somministra  buone  lezioni  per  chi  brami* 
giungere  ad  assodarsi  nei  diritti  della  vera  libertà. 


Sul  ^ROGBflBO  OAALB^  I  GIURATI,  S  IL  LIBEO  DEL  0IOlfOn  MITTBRIMJER. 

Art.  in,  F.  la  Temi.  Fol.  Illf  pag.  721. 

Proseguiamo  la  versione  dell'  articolo  del  sig.  Gherbuliez,  descriven- 
do le  diverse  parti  del  giudizio  per  giurati. 

I.  Messa  in  accusa.  —  L'tndtdmsnl,  che  è  il  primo  atto  della  proce^ 
dura  criminale  ordinaria,  è  portato  davanti  1  grandi  giuratU  tratti  dai  prin- 
cipali proprietarii  della  contea  in  cui  fu  commesso  il  delitto.  Comprende 
ognuno  quale  immensa  garanzia  presenti  ai  prevenuti  questo  esame  pre- 
ventivo  per  mezzo  di  un  corpo  di  persone  ben  educate,  istruite,  rispèt*» 
tale  e  perfettamente  indipendenti;  ma  ognuno  comprenderà  del  pari  che  non 
sareblw  possibile  l'intervento  loro  altrimenti  che  per  mezzo  di  un  processo 
orale^  il  quale  permetta  ai  giurati  di  spedire  in  pochi  giorni  tutti  gli  aflhri 
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ed  ifédictmenU  portati  alle  assise  io  ciascana  sessione.  Gol  processo  scritto 
praticato  io  Germaoia  ed  ìd  Francia  questo  meccanismo  non  potrebbe  agire, 
perciocché  per  istudiare  volumi  di  esami  e  processi,  è  d*uopo  .di  giudici 
salariali  e  di  studi  speciali.  La  procedura  per.  indicimenls  davanti  i  grandi 
giurati  è  pertanto  legata  cosi  intimamente  alla  assenza  di  informativa  pre- 
liminare» e  al  sistema  compiuto  di  processo  orale  che  è  proprio  della  legge 
Inglese,  e  si  connette»  come  ho  detto  di  sopra,  al  carattere  di  prova  legale, 
che  aveva  in  origine  il  trial  by  jury^  e  che  neije  sue  forme  ha  conservato. 

IL  Scelta  del  peliy  jury.  —  In  tre  modi  puossi  procedere  per  at- 
tribuire una  funzione  esi^nte  una  certa  capacità  a  chi  in  realtà  la  possedè 
1^  La  designazione  legale  fatta  dal  legislatore,  per  mezzo  di  qualità  este- 
riori indicanti  la  probabile  capacità.  2^  L'elezione  per  mezzo  di  una  o  più 
persone  intelligenti  atte  a  conoscere  la  capacità,  e  interessate  a  scoprirla. 
3<^  L'estrazione  a  sorte,  la  quale  può  garantire  1* indipendenza  e  capacità 
morale,  e  correggere  i  vizii  degli  altri  due  modi:  Queste  tre  maniere  si  riu- 
niscono nella  maniera  più  vantaggiosa  per  la  scelta  dei  piccoli  giurati.  La 
proprietà,  base  di  tulle  le  distinzioni  aristocratiche  deirioghilterra,  lo  è  an- 
che della  capacità  d'esser  giurati.  Fa  d*uopo  essere  proprietario,  cioò  ^rse- 
Aolder,  o  copyholder^  con  una  entrata  di  10  lire  sterline  (e  8  nel  paese 
di  Galles)  ovvero  avere  nella  proprietà  un  interesse  leate  hoUer^  affittuario 
per  60  anni  o  a  vita,  con  una  rendita  di  20  lire  suddette.  Questa  classe  in 
Inghilterra  è  la  più  rispettabile;  inquanto  comprende  la  maggior  coltura,  e 
non  discende  al  disotto  di  quel  grado  mezzano,  che  tanto  ò  lungi  dalla  igno- 
ranza delle  infime  classi  quanto  dalla  coltura  scientifica  delle  superiori; 
e  pertanto  colla  designazione  legale  sono  già  assicurate  fino  ad  un  certo 
punto  le  due  capacità,  indispensabili  ai  giurati,  di  indipendenza  e  di  mez- 
zana coltura. 

La  designazione  elettiva  poi  (la  scelta  del  panel  dei  giurati,  non  me- 
no di  48  e  non  più  di  72)  sulla  quale  debbono  prendersi  quelli  della  ses- 
sione, è  affidata  allo  SceriBb  della  contea;  magistrato  si  proprio  delflnghil- 
terra,  che  nulla  di  quanto  vedesi  in  altri  paesi  può  somministrarne  idea. 
Egli  ò  ministro  della  legge  ben  più  che  del  Governo  o  della  Corona,  non 
come  il  prefetto  Francese  docile  strumento  del  Ministro  dell'  Interno,  e  a  cui 
sono  comandi  ed  oracoli  tutte  le  istruzioni  o  circolari  che  emanano  dal 
gabinetto  ministeriale. 

Lo  scerifio  è  senza  dubbio  magistrato  amministrativo  incaricato 
ad  uù  tempo  della  polizia  giudiziaria,  ma  strettamente  responsabile  de*snoi 
atti  davanti  i  Tribunali;  egli  non  agisce  se  non  dietro  una  legge  espressa, 
e  dove  la  legge  si  affida  alla  sua  prudenza  e  gli  allarga  Tarbitrìo,  come 
nella  formazione  dei  pansb,  egli  è  perfettamente  indipendente  dai  Ministri. 
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Nominalo  dalla  Regina,  su  terna  presentala  dai  Giadici  di  Westminster  rio-' 
nitl  ai  grandi  offlziali  della  Corona,  egli  occupa  un  alto  posto,  nel  qnale, 
long!  dal  ricever  salario  o  indennità  veruna,  è  obbligato  per  legge  a  spese 
considerevoli  ;  posto  al  quale  per  conseguenza  non  aspirano  se  non  per- 
sone d*una  posiiione  sociale  elevata  e  indipendente,  le  quali  hanno  per  isco- 
po  di  farsi  conoscere  ed  acquistare  influenza  in  qualche  contea.  Preme  loro 
di  raccomandarsi  con  queste  funzioni  alla  pubblica  opinione,  e  soprattutto 
delle  classi  illuminate  ed  influenti;  al  che  non  potrebbero  arrivare  se  non 
osservando  esattamente  la  legge,'  e  usando  del  poter  discrezionale  loro  affi- 
dato, con  giustizia,  imparzialità,  indipendenza.  Perlochè  in  mano  di  tali 
magistrati  la  scelta  del  grandi  e  piccoli  giurati  offre  ogni  desiderabile  ga- 
ranzia; e  si  può  star  sicuri  che  sarà  sempre  fatta  allo  scopo  d'una  buona 
e  libera  amministrazione  della  giustizia.  Inflne  l'estrazione  a  sorte;  e  le  ri- 
cusazioni tanto  perentorie  quanto  motivate,  che  hanno  luogo  per  ogni  causa, 
bastano  abbondantemente  per  allontanare  dal  jury  gli  uomini  incapaci 
sia  intellettualmente  e  sia  moralmente,  che  fossero  stati  compresi  nella  lista 
generale  della  contea,  e  che  lo  sceriffo  o  per  errore  o  deliberatamente  avesse 
registrato  nel  pan^I. 

Fermiamoci  qui  intanto  per  {spiegare  alcuni  vocaboli  e  corredare 
di  ulteriori  schiarimenti  le  parole  dell'autore. 

InJietare  (dice  Ducange)  aectMare,  indietatui,  aeeusaius,  indittamen^ 
Itfifi,  accuiotiOf  e  questo  ha  luogo  quando  il  Giustiziere  del  Re  per  mezzo 
de'suoi  uffiziali  ordina  inquisirsi  sui  delitti  e  maleflzi,  e  porsi  in  nota  i 
nomi  dei  malfattori,  e  arrestarsi  per  mezzo  del  eoroner  perchè' compariscano 
innanzi  al  giustiziere.  Spelmann  aggiunge  :  «  Indictamentum  est  accusatio 
12  ad  minus  inquisitorum  Juramento  firmata.  » 

Copilenants,  AngUs  copUioUers  appelìaniur  villani  iciKeet  sokmantit, 
€ù$tuimarii,  quod  nuìlum  aliud  tenimeniarum  suorum  habeant  iMtrtmentufih 
quam^copioi  rotoìorum  euriae.  (ivi) 

PaneUum^  schidutOt  paginOf  pagella;  panelli  AngKi  (ivi)  citasi  For- 
tesme,  ilquale  dice  ficeeomes  returnabit  breve  pradictum  caram  iiidem  justi" 
HanTs  fina  eum  panello  nominum  earum  (juratorum). 

Shiref  comitatus  pnBpositui  (ivi)  e  citasi  Gamden  il  quale  dice:  Sin- 
gulis  vero  annis  nobilis  aliquis  ex  ineoKe  prcp/letìtir,  quem  VieeeomiUmf  qua$i 
viearium  Camitis^  et  nastra  lingua  Sbtbep  tdeil  eamitatus  prospoitìttm,  voea^ 

mta,  qui  etiam  eomitatue  vel  provincia?  quaetor  rette  dici  patest jticK- 

ctftut  praeeese,  odesi«,  et  earum  mandata  exequi^  12  viros  eogere  qui  in  cau' 
sia  de  faeto  eognoicunt  et  ad  judiees  reférunt  ecc. 

Scyra^  schira,  ehiraf  provincia^  comitatus;  a  vose  satanica  scyre,  par- 
filìo,  diirim. 
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Gotiu  Del  luogo  citato  del  sao  libro  suli'amioinisirazione  della  gin* 
stiiia  in  Ioghi Uerra»  per  dimostrare  1*  importanza  che  aoneitono  gli  logiesi 
alle  fanzioDi  dei  grandi  giurali,  racconta,  che  II  Marchese  di  Worcester  fl- 
glio  primogenito  del  Daca  di  Beaufort,  uno  dei  piò  grandi  Signori  d' loghit- 
4erra»  essendo  stato  eletto  a  foreman  dei  grandi  giurati  mentr*era  per  recarsi 
presso  al  Duca  di  Yellington  a  grandi  riviste  nei  Belgio,  sospese  tosto  il 
suo  viaggio.  Aggiunge  ^oi  il  suddetto  scrittore  avere  i  grandi  giurati,  oltre 
rincarico  delle  accuse,  quello  pure  di  visitar  le  prigioni  e  ricevere  le  la- 
gnanze de' prigionieri,  e  di  più  il  privilegio  di  poter  fare  ai  governo  rap- 
presentanze sopra  tutti  i  punti  di  pubblica  amministrazione,  sia  della  con- 
tea sia  dello  Stato,  e  per  lo  zelo  col  quale  vengono  esercitate  questo  fun- 
zioni, i  grandi  giurati  riscuotono  molta  considerazione,  e  le  loro  rimostranze 
hanno  molto  peso  presso  il  governo,  a  Lo  Sceriffo  (prosegue  il  suddetto)  é 
dopo  il  Lord  luogotenente  della  contea,  il  prkno  ufficiale  della  provincia. 
Egli  è  incaricato  di  mantenervi  Tordine,  e  di  far  eseguire  tutte  le  leggi  e 
tutti  i  giudicati  proferiti,  e  le  catture  decretate  contro  un  abitante  della 
contea.  A  tal  uopo  egli  ha  sotto  i  suoi  ordini  degli  uffiziali  chiamati  òoil- 
lifs^  che  corrispondono  ai  nostri  uscieri^  e  che  sono  in  nome  suo  incaricati 
della  esecuzione  dei  giudicali  e  dì  tutti  gli  atti  che  vi  hanno  rapporto.  So- 
novi  prigioni  dette  appunto  dello  Semffo  sotto  la  sua  direzione  e  respon- 
sabilità, simili  a  quelle  che  noi  chiamiamo  case  d'arresto,  e  dove  si  richiu- 
dono i  prevenuti  che  debbono  esser  condannali  dalle  assise,  e  quelli  che 
hanno  avuto  una  condanna  di  cui  aspettano  V  esecuzione.  La  carica  di  sce- 
riflb  è  un  posto  d'onore,  da  cui  senza  legittima  scusa  non  può  dispensarsi; 
ma  reputasi  costare  da  15  a  20  mila  franchi  a  chi  lo  cuopre,  perlochò  è 
poco  ricercato  fuorché  da  coloro  che  avendo  mteresse  a  distinguersi  lo  ri- 
guardano una  via  di  arrivare  al  Parlamento,  Le  funzioni  dello  sceriffo  du- 
rano OD  anno  solo,  e  la  stessa  persona  non  può  venir  rieletta.  Eleggevasi 
una  volta  dagli  abitanti  della  contea,  ma  in  oggi  l'elezione  si  fa  assai  me- 
no popolarmente;  poiché  nell*  assisa  delFestate  lo  sceriffo  in  carica  rimette 
ai  Giudici  una  lista  di  6  cittadini  della  contea,  i  quali  egli  presume  essere 
degni  di  quella  carica  e  poterne  sostener  la  spesa ,  e  i  12  giudici  riuniti 
in  un  giorno  di  novembre  scelgono  un  nome  in  ciascuna  lista,  ohe  il  Re 
quasi  sempre  conferma.  Non  ò  raro  che  gli  eletti  facciano  reclami  per  iscu- 
sarsi.  Laonde  ò  facile  comprendere  Timmensa  differenza  che  questa  manie- 
ra di  nomina,  e  le  altre  circostanze  che  Taccompagnano ,  pongono  tra  lo 
Sceriffo  Inglese  e  il  Prefetto  Francese,  e  di  quale  indipendenza  debba  quello 
godere.  »  Yeggasi  ancora  Blakstone  (lib.  Ili,  e.  23)  il  quale  soggiunge  an- 
cora che:  a  Se  Io  sceriffo  non  fosse  disinteressato  o  indifferente  nella  causa, 
ovvero  avesse  consanguineità  o  affinità  con  alcuna  delle  parti,  J'ordine  di 
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far  venire  i  giurati  ooo  le  tlirige  a  lui  ma  ai  eerentrs,  i  qaali  io  qaesto 
ed  io  altro  lo  soetilaiscoiio.  E  se  foMe?i  aleima  eceezione  anche  contro  t 
caronerSf  Tordine  ai  dirige  a  dae  ttSiiali  (che  dicono  ancora  cAartòt)  ovveto 
a  d«e  persone  della  contea  scelta  dalla  Corte»  le  q«ali  vengono  oMaMnIe 
elettori  flisors.  Quelle  ragioni  poi»  le  i|oaii  priana  della  spedizione  detr or- 
dine erano  sufflcenti  per  farlo  indirizzare  ai  earmurs  $U$or$f  bastano  «n* 
cora  ad  annullare  la  lista»  se  fu  fatta  da  persona  che  possa  con  fonda- 
mento sospettarsi  parziale  ;  e  ancora  se»  senza  esservi  personali  eccezioni 
contro  lo  Sceriffo»  od  altro  il  quale  ne  tien  luogo»  la  lista  siasi  fatta  sotto 
la  direzione  di  alcuna  delle  parli.  »  Ora  ecco  secondo  il  Gottu  come  ogni 
anno  si  formino  le  liste  generali  dei  giurati.  Verso  il  San  Michele  i  pic- 
coli conslabili  fanno  la  lista  di  tutti  i  cittadini  del  loro  cantone»  idonei  ai- 
l'uflBcio»  e  questa  lista  rimane  affissa  per  20  giorni  alla  Chiesa  della  Par- 
rocchia, perchè  ognuno  possa  hre  i  suoi  reclami.  Le  liste  di  piccoli  con- 
stabili vengono  passate  agli  alti  constabili»  e  da  questi  al  cancelliere  del 
giudice  di  pace»  il  quale  le  manda  allo  Sceriffo  senza  che  alcuno  di  tutti 
questi  possa  aggiungervi  altri  nomi.  Così  ogni  anno  lo  Sceriffo  ha  una 
lista  degli  individui  capaci  ad  essere  giurati»  senza  essere  esposto  come  in 
Francia  a  sceigliere  su  vecchie  liste  giurali  morti  od  assenti.  <  La  lista  di 
giurati  poi  (  siccome  rileviamo  da  Biakstone  ivi  )  è  rimessa  alla  Corte»  e  i 
giurati  debbono  essera  assegnati  parecchie  settimane  prima»  perohò  le  parli 
possano  informarsi  della  loro  capaci)è»  relazioni»  caratteri,  e  ricusarli  mo- 
tivatamente. Mò  la  causa  soffre  pericolo  alcuAo  di  ritardo  per  difetto  di 
giurati»  adoperandosi  le  compulsorie»  vale  a  dire  il  sequestro  delle  persone 
o  sostanze  de*giucati.  Quanto  al  luogo  della  comparsa  neUe  cause  gravi  è 
alla  sbarra  delle  Corti  di  Weatminster;  ma  nei  casi  ordinari  è  nelle  assise 
delle  Contee  ove  nacque  1*  azione»  e  dove  abitano  i  ginrati  per  risparmio 
di  spese  alle  parti.  Impercipcchò  sebbene  la  preparazione  delle  cause  quanto 
alla  discussione  e  procedura  si  faccia  a  Westminster»  per  meglio  tenere  1*  or- 
dine ed  UDdformìtà  del  procedimento»  ciò  non  è  d' imlMirazzo,  mentre  un 
solo  avvocalo  può  perorare  per  40  clienti;  ma  il  processo  più  imbarazzante 
e  dispendioso»  che  è  di  convocare  i  giurati  e  i  testimoni»  si  trasporta  dove 
abita  la  più  parte  di  loro,  a 

Le  cause  di  ricusazione  di  giurali  sono  o  generali  a  tutta  la  lista»  o 
particolari  ad  alcuni  giurali;  e  questa  o  motivata,  o  perentoria»  vale  a  dire 
non  motivala;  quelle  si  riducono  a  quattro  titoli  prcpter  honoris  respeetump 
propter  defeetum^pr^Ur  affecium^  e  propter  deUeOim  (Biakstone  ivi).  Ognuno 
vede  la  coincidenza  di  queste  causi»»  òod  quelle  che  risptngoho  I  tèstimonj. 
Anzi  espressamente  Biakstone  citato  dal  1)ucangio  (V.  luralores)  dice  potersi 
ricusare  i  giurati  per  quegli  stessi  titoli»  pei  quali  si  rimuovono  i  testimoni. 

La  Temi  -  4.  3 
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Gt  verrà  forse  rimproverato  di  troppo  diffonderci  in  questa  descrizio- 
ne dei  giurati  Inglesi,  e  di  perdere  di  vista  il  libro  del  Sig.  Mittermaier;  ma 
noi  preferiamo  di  assoggettarci  a  questa  critica.  Perchè  il  punto  vitale  della 
quistione  consistendo  veìV  imitare  o  no  1*  istituto  Inglese,  non  ò  superfluo 
tuttociò  che  conduce  a  conoscer  quello,  e  in  se  medesimo,  e  nelle  circostanze 
sue  ;  al  quale  scopo  troppo  breve  è  il  cenno  del  Gli.  Mittermaier,  che  pre- 
suppone lettori  non  assolutamente  ignari  di  quello. 

Avv.  Lod.  BotelISni  G.  C.  ModUiMM. 


Dell'azione  pavliana  e  de' creditori  che  possono  esercitarla  a' ter- 
mini dell'articolo  1167  DEL  CODICE  NAPOLEONE,  DEL  PROFESSORE  F. 
UMEREL  *  *  * 

La  Gorte  di  cassazione  proferiva  non  ha  guari  un  notevole  giudi- 
cato, per  il  quale  rimane  chiarito  un  errore,  o  almeno  riparato  ad  una 
grave  omissione  fino  a  questo  di  commessa  dalla  dottrina;  ed  è  cosi  una  volta 
di  più  provato  quanto  utile  sia  1*  autorità  della  giurisprudenza  per  il  pro- 
gresso della  scienza  del  diritto.  Tutti  gli  autori,  trattando  detrazione 
Pauliana,  ad  una  voce  professavano  non  potere  i  creditori,  valendosi  del- 
r  articolo  1167  del  Godioe  Napoleone ,  impugnar  gli  alti  del  lor  debitore 
come  fatti  in  frode  delle  loro  ragioni,  se  non  quando  avessero  titoli  di  data 
anteriore.  La  Gorte  suprema  per  1*  opposto,  nel  decreto  Bclleisle,  del  2  feb- 
braio 1852,  ha  dichiarato  «  che  tutti  i  creditori  a'quali  la  esecuzione  d'un 
»  atto  potesse  esser  di  pregiudizio,  hanno  dritto  ed  interesse,  qualunque 
»  sia  la  data  del  loro  titolo^  a  farlo  annullare,  se  è  fraudolento,  j»  * 

Neiraltributre  a  questa  regola  un  siffatto  carattere  di  generatiti,  e  nel 
dar  di  frego,  per  dirla  in  una  parola,  alla  distinzione  introdotta  dalla  teo- 
rica, la  Gorte  non  ha  fatto  che  una  letterale  applicazion  della  legge.  L'ar- 
ticolo 1167  del  Godice,  il  solo  che  nel  nostro  diritto  parli  dell'  azione  Pau- 
liana, ò  espresso  ne' termini  i  più  assoluti;  ed  anzi  che  porger  sostegno, 
con  una  forma  di  dire  difettosa  o  ambigua,  alla  tesi  finora  dominante;  non 
fa  luogo  a  distinzione  di  sorta,  dedotta  dalla  natura  ovvero  dalla  data,  sia 
detratto  impugnato,  sia  del  titolo  di  cui  i  creditori  si  valgono.  Esso  in- 
fatti dispone:  —  a  (  I  creditori  )  possono  pure  in  lor  proprio  nome  im- 
pugnare gli  atti  fatti  dal  lor  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni.  »  In  que- 
sto testo,  ben  si  vede,  non  vi  ha  nulla  che  si  riferisca,  neppur  per  sem- 
plice cenno,  alla  riserva  immaginata  dagli  autori;  esso  la  condanna  dunque 

^  Crediamo  opportana  la  rìprodoiione  di  qoest'  articolo,  tratto  dal  francese,  e  già 
inserito  nella  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Milano;  tantopiù  che  la  qaistione  in  esso  svolta 
non  è  estraneiT  alla  qai  vigente  giarisprodenza. 

*  Dev.,  09,  09,  1.  284.  —  Dalloz,  1.  40. 
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formaUnente;  né  airiDCOùtro  d*  uo  tal  teslo  è  posaibile  maolenerla,  eocelto- 
chò  non  si  dica  essere  quello  incompiato  e  racchiudere  la  metà  solianto 
del  pensiero  del  Legislatore.  Ma  ò  noto  con  qual  diffidenza  si  convenga 
accogliere  questa  maniera  di  argomentazione;  la  quale  intende  a  metter  la  teo- 
rica degli  espositori  nel  luogo  di  quella  propria  della  legge,  quasi  lo  espositore 
meglio  avesse  saputo  leggere  il  pensiero  dell  autore  che  V  autore  istesso,  o 
costui  bene  ed  acconciamente  la  sua  volontà  non  avesse  saputo  esprimere. 
L' è  questo  un  modo  pieno  mai  sempre  di  pericolo:  massimamente  se  quelli 
cbe  per  tal  guisa  vengonsi  a  censurare  sono  scrittori  e  giureconsulti  della 
valentia  *de*Treilhard»  de*  Troncbet,  de*  Maleviile.  Senza  dubbio  pecche  non 
mancano  a  questo  immenso  lavoro  della  codicifazione  delle  nostre  leggi; 
ma  è  temerità  accusare  11  Codice  quando  non  si  piega  a*  concetti  della  no- 
stra mente»  e  voler  correggerlo  o  modificarlo,  se  da  sé  stesso  non  si  con- 
vinca di  errore ,  e  se  da  lui  non  si  attinga  la  correzione  o  modificazione 
che  pur  si  propone. 

Nel  nostro  caso  nulla  di  ciò;  e  per  scriversi  in  falso  contro  la  com* 
pilazione  dell'articolo  1167,  né  il  Codice  istesso,  nò  i  lavori  che  lo  hanno 
preparato,  porgono  alcun  principio  di  prova.  Noi  non  iscopriamo  alcun 
vestigio  di  restringimento  qualunque  portato  alla  sua  applicazione»  sia  nella 
discussione  del  Consiglio  di  Slato,  o  sia  nella  dichiarazione  de' motivi  e 
ne*  rapporti  di  Bigot*Préamenea,  Favard  o  Monrioault.  «  Bisogna  ancora, 
dice  il  primo,  non  potendo  i  contratti  nuocere  a'  terzi,  ohe  i  creditori  ab- 
biano il  dritto,  d' impugnare  in  lor  proprio  nome  gli  atti  fatti  in  frode  delle 
loro  ragioni.  •  L' ultimo  non  fa  che  ripeter  queste  parole,  \ù  quali  sono  i 
termini  stessi  del  nostro  articolo. 

Vero  é  che  l'articolo  1053  é  parso  a*  dotti  traduttori  dì  Zachariae . 
confermare  l'opinione  da  loro  seguila  con  tutti  gli  autori.  ^  Ma  oltre  che 
sarebbe  poco  conforme  alle  nozioni  le  più  elementari  d' una  sana  logica 
interpretare,  e  correggere  la  regola  generale,  andando  dietro  ad  una  parti- 
colare disposizione,  introdotta  in  materia  speciale  e  veramente  eccezionale, 
qnal  si  é  quella  delle  sostituzioni;  oltre  che  questa  disposizione  non  fu 
ammessa  che  sopra  lavoro,  giusta  1* osservazione  del  Tribunato,  a  fin  dì 
ricordare  che  la  regola  generale  ivi  come  in  ogni  altra  parte  conservava 
il  suo  impero,  secondo  la  misura  che  comportava  il  subbietto,  e  cbe  quin- 
di abuserebbe  della  portata  di  questo  articolo  chi  volesse  cercare  in  esso 
una  limitazione  di  questa  stessa  regola  per  i  casi  ordinar);  ci  sarà  facile 
dimostrare  cbe  la  natura  medesima  dell'  atto  da  queir  articolo  contemplato 
domandava  si  derogasse  alia   dottrina   assoluta   dell'articolo  1167,  e  che 

^  Zacharia,  I.  Jt,  p.  344,*  nota  33. 
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così  viene  ad  esser  chiarita  la  dfOereoza  di  compilazione  che,  agli  occhi 
de*  signori  Aobry  e  Rau,  cooliene  la  prova  del  loro  sistema. 

L'articolo  danque  lt67  resta  eoo  tutta  la  sua* autorità.  Esso  ban- 
disce ogni  distinzione  ckfi  si  hccsa  tra*  creditori,  ed  a  lutti  ugualmente 
concede  la  facoltà  d*  impugnare  gli  alti  del  lor  debitore  fatti  in  frode  deRe 
loro  ragioni.  La  sola  condizione  che  richiedesi  per  dar  luogo  alla  loro 
azione,  è  1*  esistenza  della  irode. 

Ed  in  ciò  esso  non  è  che  1*  espressione  d*  uno  di  quo^  grandi  prin- 
cipi di  ragione  e  di  equità,  che  sono  i  fondamenti  dei  dritto,  e  che  vanno 
innanzi  a  tutte  le  legislazioni  scritte,  e  formano  il  primo  bisogno  delle  so- 
cietà incivilite.  Si,  certamente,  tra  le  verità  primitive,  in  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  paesi  confessate,  dove  1'  ordine  è  succeduto  alla  barbarie,  non  ve 
ne  ha  una  che  più  sia  essenziale  e  forte,  di  quella  che  proclama  Timpo- 
lenza  della  frode,  I*  ineflBoacia  degli  atti  fraudolenti.  La  frode  tutto  rompe; 
dove  è  frode,  ivi  è  germe  di  nullità.  L*è  questo  un  assioma  di  morafe  che 
deve  imperar  sopra  ogni  legislazione;  pia  la  legge  si  purifica  e  perfeziona, 
più  r  influenza  di  questo  principio  s*  allarga  ed  ingrandisce,  e  più  lo  scm* 
polo  deUe  forme  giuridiche,  e  d' una  regolarità  tutta  legale,  svanisce  da* 
vanii  al  rispetto  dovuto  alla  buona  fede  ed  all'  odio  della  slealtà. 

Diciam<te  a  vanto  del  nostro  diritto  civile;  non  ve  ne  ha  tra  altro 
che  più  lungi  abbia  spinto  questo  rispetto  e  quest'odio;  in  nessun  luogo 
ai  vede  la  frode  con  più  fermezza  smascherata  e  punita;  ouoprasi.  pure  di 
flllissittio  velo,  cireondisi  di  quanta  può  maggiore  apparenza  di  legalità, 
delle  più.  squisite  cautele  giuridiche,  ella  è  sempre  colpita.  Per  lutto  regna 
il  salutifero  principio,  la  frode  non  partorir  nulla  che  possa  aver  vita  e 
vigore,  t' articolo  1167  non  è  che  un'  applicazione  a  riguardo  de'  creditori 
lesi  dalla  improbità  del  loro  debitore.  Regola  generale,  la  frode  tutto  cor^ 
rompe;  tesi  particolare  conseguenziale,  gli  atti  fraudolenti  cadono  dinanzi 
aliai  giusta  querela  dei  creditori ,  e  poco  importa  la  data  del  loro  titolo-, 
purché  la  frode  esista,  purché  i  diritti  loro  siano  slati  defraudati.  Yoler 
restringerle  la  conseguenza,  é  br  guerra  al  principio.  Porre  distinzioni  dove 
la  legge  non  nei  fa»  dove  queste-  sono  respinte  indietro  daU'  equità  naturai», 
é  abbassare  l*aUa  moralità  di  nostra  legislazione  e  farla  discendere  dal* su- 
blime seggio  cui  han  saputo  sollevarla  la  sapienza  de'suoi  autori  e  lo  spi- 
rito profondamenle  liberale  della:  nostra  nazione. 

Laoade.  al  creder  mio,  cosa  in  vero  stranissima  che  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza:  non  abbiano»  An  dal  principio,  a  gara  proclamato,  cooie 
ha,  fatto  pur  ora  la  Corte  Suprema,  ed  inciso  per  cosi  dire  sopra  tavole  di 
bronzo:  «  che  tutti  i  creditori  a*  quali  il  mantenimento  d*un  atto  farebbe 
provare  un  pregiudizio,  hann9  diritto  ed.  inleMSSo,  «uaHinaus  lioit  la  dmn 
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M  isro  aìofo»  a  farlo  awQllare  »  m  ft*aadoleBta.  »  È  cosa  stranisaiaia  clw 
qiieaifi  Tetilà  cosi  sompltee,  cofth  ebiara .  oneì  beile  ad  easere  v«dola,.  ^ 
alala  mal  cooHiresa  par  ai  luogo  taoif  Q»  e  da  uomioi  eioJoaDU»  comò  Mer<- 
liiK  Toottiary  Datvinoourl,  Durantoo»  Zacbai*!»»  ^  i  quali  talli  lUMo  n^ 
gaK^  a'  cfadikMTi  poalarlori  di  titolo  il  privilegio  di  eaarqitare  i*  asmi»  Pau- 
liaoa ,  ed  hamio  a'  aoii  creditori  anteriori  aasbato  il;  beneficio  dell'  ai;ti- 
colo   1167. 

▲I  diHUo  romano  fa  doopo  rìsaliref  per  tfoirar  la  «orgente  di 
quealo  errore  comooe.  Nessoo  frammento  del  Itlolo  del  Digeato:  Qmd  in 
fraudem  eniUttrum^  pariara,  almeno  in  modo  aaaolnto*.  de'  cteditarit  i  quali 
«vnaaero  acqaiatelo  i  loro  diritti  dopo  la  eonsumaziono  dell'  atta  tondo- 
lento.  Ben  dice  Ulptano»  '  ctie  (piando  un  debitore  ha  aoddiafalto  i  ero* 
dilori  amietiori,  ia  vieta  de*  quali  a«eva  egli  eompiuto  un  atto  frandelenlOt 
MB  qneatQ  medesimo  atto  nuoce  ad.  altri  creditori^  wi$o  de'  quali  ai  4  egli 
di  pm  obbligato;  e  che  non  ebbe  animo  di  frodare  ^  coaloro  non  ben  rar* 
giopi  di  riooireee,  ecoetloolià  1  primi  creditori  foiaera.  ttaAi  co'  danari  loto 
aoAdiafialli.  Mn  non  dice  fneU(>  cbe  penaa  dèi  caao  ioi  cui  il  debitore  aveam 
in  modoi ordinalo  i  suoi  atti;>  da  fraudare:!  futuri  ugualmente  cbe  i  pre- 
senU  creditori.  Gli  altari  gimeoonsolti  di  cui  il  Digesto  ha  raccolto  le  opi- 
nionlt  non  sono  più  precisi  di  Ulpiano;  nessun  di  loro  eatende  le  sue  pre* 
▼iaioni  aUa  ipotest  d' essersi  la  frode  indiriaiata  contro  eredileri,  i  cui 
dritti  «neorrnon  Ibaser  nttti;  a  loro,  rignnrdo,  le  leggi   romane  non  prò- 


I  loro  commentatori  non  bau  vieto  né  additato  questa  omissione; 
il  Codien»  cbe  ne  ha  sancito  i'  principi  nel  solo  articolo  1167,  non  ai  i 
Imnato  sol  particolari  della  materia^  ed  i  nostri  moderni  dottori  hanno 
interpretato,  net  aenso  d'una  esdnaiono;  formalo  oontro  i  creditori'  poste- 
riori, il  silenzio  deHe  due  bgialaziooi  e  di  quelli  che  sono  stali  prima,  di 
loro.  Era  evidentemente  far  dire  al  Digesto,  ed  al  Codice  Napoleone  ciò  ohe 
né  r  unov  né  V  alino  dioeva  eaplicitamente  né  impUcitameotin;  arai  aggiunr 
gMn  arbitrariamente  al  loro  testo»  al  loro  spirilo,  e,,  al  creder  nostro»  sm^* 
lurame  U:  peneiero,  con  quello  aUreal  de'  dottt  autori,  i  quali,  con  lo  stu- 
dio del  diritto  romano  ben  fallo  nascere^  e  venir  grande  il  diritto  fiuincese. 
D*alira.  parta  la  teatimonfaMa  def  giuveeonsolti  nomarli,  a  sopporre  che  vio- 
ramente  aveaaero  fermata  questa.  4aaisiQoe«  doveva  a' nostri,,  intorno  a  jDià» 
amare  ahinanto  soapetta,  e  perder  dalla  sua  grairità  per  questa  considerar 
in»ne^  ebe^ll  pvinclpio  dsH'asione  Panliana  é  stalo  svolto  nel  nostro  Go- 

^  Merlin,  Rep.  V.  Credilùre.  —  Teollier,  t.  VI,  nam.   351.  —  Delvincoart, 
l.  lì,  pag.  sae—  Daranten,  U  %  Don*  8»»  —  ZacharitS'  t^  II,  pag;  S4S. 
'  L.  10,  S  1. 
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dice  in  uo  luogo  assai  più  largo,  ed  ha  presso  di  noi  ricevuto  maggior 
numero  di  applicazioni,  alle  quali  gli  antichi  repugnavano.  ^  Nondimeno, 
i  nostri  più  commendevoli  scrittori  han  creduto  doversi  mostrar  Tedeli  alla 
tradizione;  essi  son  fermi  nel  porre  come  assioma,  che  i  soli  creditori  an- 
teriori air  atto  fraudolento  possono  querelarsene ,  e  non  ammettono  che  la 
eccezione  scritta  da  Ulpiano  in  favore  de' creditori,  la  cui  pecunia  abbia 
servito  ad  estinguere  le  prime  obbligazioni,  e  che  siano  cosi,  per  una  ma- 
niera di  surrogazione,  sostituiti  ne*  diritti  di  coloro  contro  de'  quali  la  frode 
era  stata  specialmente  ordita. 

Questa  dottrina,  la  quale,  ben  si  vede,  non  trova  ne' testi  del  di* 
ritto  romano  che  una  base  fragilissima,  ha  poco  fondamento  nella  ragione, 
come  speriamo  dimostrarlo  senza  fatica.  Cosi,  fra  i  giureconsulti  «  gli  uni 
sono  stati  contenti  di  giurare  sulla  parola  del  maestro,  ed  han  dettò  con 
Duranton  a  tutta  questa  teorica  germina  positivamente  dalle  leggi  dei  Di« 
gesto.  »  *  Gli  altri  volendo  pur  discendere  nel  fondo  delle  cose  e  la  loro 
affermazione  puntellar  con  ragioni,  tian  troyato  questa:  clie  1*  atto  non  può 
far  frode  a' diritti  dei  creditori  posteriori,  siccome  quelli  che  ancora  non 
sono  nati;  e  senza  farsi  più  addentro  nel  subbietto,  si  sono  di  ciò  intera- 
mente appagati  e  l'han  dato  come  ragion  perentoria^  oltre  la  quale  nulla 
più  vi  fosse  a  dire. 

Per  poco  che  la  teorica  retro  esposta  si  venga  senza  pregiudizio 
esaminando,  e  che  la  si  assoggetti  ad  una  severa  analisi;  la  ragione  ad- 
dotta cosi  unanimemente  accettata,  quanto  non  perderà  del  suo  presUgio,  e 
parrà  in  tutto  e  sempre  impotente  a  giustificarla  I  Senza  dubbio,  nei  casi 
ordinarti  e  per  certi  atti,  essa  farà  pago  l'intendimento  e  non  lascerà  ad- 
dentellato a  cui  la  critica  s' apprènda.  Cosi,  il  più  delle  volte,  un  debitore 
posto  alle  strette  da  creditori,  i  quali  àssorbir^bero  tutto  quanto  il  suo  pa- 
trimonio, si  sforza  di  liberarlo  dalle  lor  mani;  sia  coti  una  dimissione  di 
f>eni  per  serbarlo  a' suoi  figli,  sia  con  una  vera  alienazione  per  convertir 
valori  impossibili  a  nascondere  in  valori  d'altra  natura  che  facile  si  renda 
far  scomparire.  Allora,  egli  non  cerca  che  parare  alle  difficoltà  del  tempo 
presente,  senza  aver  punto  l'occhio  all'avvenire;  ei  non  pensa  che  a'^redi- 
tori  che  assediano  la  porta  di  sua  casa  e  lo  minacciano  d'imminente  rovi«- 
na.  Egli  inoltre  si  spoglia  del  suo  pubblicamente;  e  perciò  avvi  trasmis- 
sione patente,  tradizion  reale  in  altre  mani  della  cosa  alienata.  Se  pos<rfa 
altri  creditori  contrattano  con  lui  ed  intendono  a  levar  clamori  contro  l'atto, 
che  il  debitore  non  aveva  fatto  se  non  per  sfuggire  ad  un  primo  periglio, 

*  Dig.,  Quae  in  fraudem  L.  6.  —  Cedice  Napoleone,  art.  788. 
'  Daranlon,  (.  X,  nam.  672  e  S73  e  nota. 
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è  in  allora  verissimo  o  giaslissimo  risponder  loro  con  gli  autori  «  Voi  non 
siete  ammissibiin  quest'atto  non  è  stalo  consumato  in  frode  de*  vostri  dritti; 
poiché  allora  il  vostro  debitore  non  lo  indirizzava  contro  di  voi ,  cbe  del 
resto  avete  accettala  la  sua  obbligazione  dopo  cbe  i  suoi  beni  erano,  in- 
nanzi agli  occhi  di  lultit  usciti  dal  suo  possesso,  e  però  eravate  bene  av* 
visati  di  non  far  fondamento  sul  pegno  che  ora  volete  rivendicare.  »  —  E 
cosi  la  loro  domanda  sarà  giustamente  ributtata. 

Questo  appunto  il  caso  dell'articolo  1063,  dal  quale  argomenta- 
no Zachariae  ed  i  sooi  annotatori.  Laonde  a  poi  piace  porlo  fuori  della  di- 
scussione, e  per  due  motivi.  Primamente,  nel  dare  a'creditori  anteriori  la 
facolti  di  far  annullare  l'anticipato  abbandono  de* beni  soggetti  a  sostitu- 
zióne, fatto  dal  gravato  in  danno  loro,  questo  articolo  non  richiede  l' esi- 
stenza di  una  frode  come  condizione  del  dritto  di  rivocazione;  esso  ò  più 
largo  deir  articolo  1167,  e  colpisce  Tatto  di  nullità  sòl  che  vi  sia  pregiu- 
dizio. Nulla  dunque  decide  pel  caso  che  una  frode  fosse  provata;  non  for- 
ma, per  questo  caso  di  eccezione,  ostacolo  all'azione  dei  creditori  posteriori; 
lascia  intatta,  nella  sua  generalità,  la  tegola  dell*  articolo  1167;  e  da  che, 
in  materia  di  sostituzioni,  il  legislatore  accorda  un  più  gran  favore  a'cre- 
ditori  anteriori,  sarebbe  alla  logica  sommamente  contrario  il  conchiudere 
che,  in  questa  stessa  materia,  abbia  inteso  impicciolire  il  favore  de'  credi- 
tori posteriori.  In  secondo  luogo,  la  natura  stessa  dell'atto  ripugna  alla  con- 
gettura d'una  frode  ordinata  contro  creditori,  i  cui  diritti  ancora  non  fos- 
sero nati.  Percioocbè  l'abbandono  anticipato  dei  beni  include  da  parte  del 
debitore  uno  spoglio  apparente,  e,  per  conseguenza  rendasi  malagevole  il 
comprendere  come  creditori,  i  quali  han  veduto  il  possesso  passare  da  un 
capo  ad  un  altro,  abbian  potuto  contraltare  con  la  speranza  di  pagarsi  su 
I  frutti  di  questo  possesso.  La  frode  non  si  comprenderebbe  se  non  quando 
quest'  abbandono  fosse  simulato,  e  non  v'  ha  dubbio  che  allora  i  creditori 
anche  posteriori  non  dovessero  essere  dalla  giustizia  ascoltati  invocando 
l'articolo  1167.  Laonde  è  doppiamente  a  buon  dritto  che  F articolo  1053 
non  fa  nel  suotestu  menzione  che  de'soli  creditori  anteriori;  ed  è  a  torto 
doppiamente  che  i  dotti  professori  di  Strasburgo  siansi  avvisati  di  farlo  en- 
trare in  questa  disamina. 

Ma  ei'non  ò  sempre  la  stessa  cosa ,  e  spesso  avverrà  ehe  i  fatti 
vengano  a  smentir  questo  sistema,  vero  soltanto  nelle  ijpotesi  ordinarie.  La 
frode  può  tanto  esser  preparata  e  consumata  contro  creditori  cbe  ancora 
non  esistono,  quanto  contro  quelli  che  già  stanno  a  carico  del  suo  autore; 
il  laccio  tanto  può  esser  teso  contro .  quelli,  verso  de' quali  si  ha  l'inten- 
zione di  obbligarsi,  quanto  contro  coloro,  co' quali  già  l'obbligazione  ostata 
contratta  Nulla  ò  pia  facile  ad  immaginare,  e  noi  potremmo  comporne  a 
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piacere  moltissimi  esempi;  ma  ci  limHiamo  a  citarne  doe  soli  cbe  ci  por- 
ge la  pratica  del  fóro. 

Ufi  negoziante  che  ha  ceduto  la  oontinoazione  de*  suoi  negozi  ad 
un  successore  privo  di  mézzi,  e  vuoi  metterai  in  salvo  da* pericoli  di  per- 
dita, impóne  al  suo  cessionario  un  affitto  della  casa  commerciale,  di  cui 
egli  è  proprietario,  per  la  durata  di  quasi  trent*  anni*  ed  un  prezzo  ecces- 
sivo. Ambidue  si  pensano  di  trovare  un  vantaggio  in  questo  contratto;  il 
cedente  si  assicura  per  tal  modo  sopra  tutti  quelli  che  potranno  trovarsi 
creditori  noi  di  del  rovescio,  un  privilegio  per  una  somma  moHo  maggiore 
di  quella  che  gli  resta  dovuta  per  la  vendita  del  suo  negozio;  egli  pone  il 
suo  credito  al  di  sopra  d'ogni  sinistro  di  fortuna.  Il  cessionario,  dal  canto 
suo,  pone  i  suoi  futuri  creditori  nella  impotenza  di  farlo  cadere  in  falli- 
mento; coociossiachè  facendosi  essi  a  perseguitarlo  ed  ottenendo  una  dichia- 
razione  di  fallimento,  il  proprietario  verrà  col  suo  privilegio,  ad  impadro- 
nirsi di  tutto  r  attivo;  se  essi  lo  aoHecileranno  di  troppo,  egli  stesso  aarà 
sempre  il  padrone  di  arrestarli  con  la  minaccia  di  depositare  il  euo  Ulao- 
ciò.  Così,  per  anni  ben  lunghi  ,  questo  nuovo  mercatante  ed  il  suo  com- 
piice  terranno  te  pugno  la  sorte  de* creditori  che  tratteranno  con  lui.  Tale 
si  era  la  frode  poata  in  mMzo  nella  cauea  che  ha  fornito  alla  CSorte  di  cas- 
sazione roccaslone  del  suo  memorabile  giudicato  d«l  2  febbraio. 

La  Corte  di  Bennes  areva  negato  a'creditori  la  facoltà  dMmpognnr 
questo  aifttto  come  Cstto  in  frode  dei  loro  diritM,  essendoebò  i  titoli  che 
rappresentavano  erMo  di  data  più  recente.  E  la  Corte  d'Angers  una  simile 
dectsione  rendeva,  il  24  dicembre  1831,  in  una  specie  diversa. 

Un  proprietario  di  beni  stabili,  «  tosse  per  interesse  o  per  compia- 
cenza ,  4i  era  associato  alle  operazioui  di  uno  specutatore  il  quale ,  non 
avendo  né  danari  né  credito  personale,  erasi  dato  a  comprare  immobili  per 
rivenderli  a  parte  a  parte.  Il  proprietario  creata  cambiali  che  gli  trasmet*- 
(eira,  o  girava  quelle  eiie  i*akro  sottoscriveva;  in  tal  modo  gli  prestava 
f appoggio  della  sua  obbligazione  solidale,  e  con  la  sua  Orma  data  a  quelle 
carte  H  valore  di  danaro  contante:  la  sua  solvibilità  ben  nota  fisceva  ao^ 
cattare  que'Mslietti  da  tntti  i  bancMerì  de'Iuoghi  oonvlcini^  e  aeasa  diUk* 
colta  operavasene  il  rinnovamento  di  trimestre  in  triflaestre.  Merco  questo 
giro  di  carte,  la  speculazione  s'accrebbe  considerabiìmente,  e  tosto  ne  fu 
tutto  impegiiato  li  patrimonio  del  proprietario.  Con  (ai  messia  esso  per  al- 
cuni anni  si  potè  sostenere;  ma  il  giorno  delia  rovina  tenne  finaihneftte  ; 
e  siccome  lo  specnlatore  non  ai  avea  nulla,  quelli  eke  avevano  ^ta  il  loro 
danaro  se  ne  fecero  a  domaodare  il  rimborso  al  praprìeiarìo  ohe  avéa  sot- 
toscritto con  lai.  Egli  rìsposs  loro  produceado  un  «Ito  stipulato  nd  «or« 
reme  delle  operazioni,  e  ohe  aveva  già  cinque  aani  di  datai  Questo  atta,  for- 
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malo lungi  dal  luogo  del  suo  domieilio»  couleoeva  uoa  doDastÒBe  con  di* 
visioDe  anticipata  tra  i  suoi  Agli  di  tutto  le  sue  proprietà,  lasciando  però 
il  donante  in  possesso  deirusofrotto»  co*  più  ampi  diritti  di  godimento  e  di 
amministrazione;  di  sorta  che  nulla  era  stato  cambiato  nella  figura  esterna 
delle  cose,  ed  il  suo  credito  non  avea  potuto  riceverne  detrimento.  Era  una 
macchina  con  grandissima  abilità  congegnala;  perciocché  questo  proprietario, 
mentre  poneva  il  suo  patrimonio  fuori  del  pericolo  d'essere  addentato  da 
quelli  che  sarebbero  suoi  creditori  nel  di  della  decozione,  se  l'impresa  riu- 
scisse mai  a  cosi  tristo  fine,  avea  saputo  apparecchiarsi  i  modi  di  conti- 
nuare il  più  lungo  tempo  possibile  ed  intertenere  i  suoi  mutuanti  in  una 
perfetta  sicurezza,  poiché  conservava  sempre  agli  occhi  loro  1*  apparenza 
delia  proprietà.  Ond'  è  che  aveva  sempre  trovata  la  stessa  condiscendenza', 
e  potuto  ancor  più  lontano  spingere  le  sue  arrischiate  operazioni;  ed  im- 
pertanto,  dopo  il  disastro,  i  flgli^suoi  possedevano  tranquillamente  i  beni  da 
ini  sottratti  a'  suoi  ctredilori.  Un  di  loro  non  volle  però  acquietarsi  a  cosif* 
fatto  stato  di  cose;  egli  pretese  che  la  donazione  fosse  stata  consumala  col 
fine  d'ingannare  impunemente  quelli  co* quali  il  donante  già  era  in  rela* 
zinne  d'affari  o  doveva  obbligarsi  nel  tempo  avvenire,  e  ne  domandò  la 
rivocazione  come  fatta  in  frode  delle  sue  ragioni.  Ma  la  Corte  d' Angers 
respinse  la  sua  azione  coli*  eccezione^  che  egli  non  provava  che  i  suoi  ti- 
ldi di  credilo  fossero  anteriori  alla  impugnata  donazione^ 

Ma  che  importava  cotesto?  Forse  che  in  questa  specie  di  fatto  e 
nelle  somiglianti,  evvi  al  mondo  ragione  per  negare  a'creditori  posterióri 
gli  stessi  diritti  che  pur  si  concedono  a' creditori  anteriori?  Essi  allegano 
che  la  frode  è  stata  ordinata  propriamente  contro  di  loro.  Forse  che  Te- 
quìtà  e  la  ragione  non  gridano  d'accordo  dover  essere  ammessi  a  farne  la 
prova,  e  che  fattane  questa  prova,  deblx>no,  come  gli  altri,  profittare  del 
benefizio  della  legge?  Non  è  certamente  l'articolo  1167,  con  la  generalità 
^i  sua  espressione,  che  si  attraversi  al  loro  cammino.  Esso  non  domanda 
che  ana  sola  condizione,  la  frode:  ed  eglino  offrono  giustamente  di  provare 
ohe  avvi  fipode  a  loro  riguardo.  È  dunque  impossibile  che  siavi  frode  a 
riguardo  di  creditori  i  cui  diritti  ancora  non  son  nati?  Senza  dubbio  ciò 
si  è  detto  e  ripetuto;  ma  non  s'intende  come  un  si  debole  argomento  ab-* 
Ma  potuto  trovare  accesso  appo  i  Giureconsulti  ed  i  Tribunali. 

Due,  Infatti,  essenziali  elemoiti  compongono  la  frode:  bisogna  pri* 
mamento  che  1'  autore^  deiralto  abbia  agito  con  la  coscienza  del  danno  che 
sarebbe  per  arrecare  a' diritti  de' suoi  creditori,  e  col  disegno  di  loro  arre- 
carlo; bisogna  dipoi  che,  per  effetto  dell'alto  oonsomalo,  i  creditori  ab- 
biado In  verità  aoflferto  un  danno. 

Questa  teorica  è  slata  energicamente  significata  con  dne  sole  pa-* 
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role;  coniilmm  et  ivenlui.  Essa  deriva  positi vanienle  dalle  leggi  éel  Digc* 
slo:  deriva  sopraltatlo  da*  primi  principii  della  equità. 

Che  i  creditori  possano  esser  lesi  da  an  atto  anteriore  a*  loro  titoli, 
ò  un  punto  che  non  può  venir  seriamente  in  contrasto.  Imperocché  gli  è 
evidente  che  qualora  il  debitore  sia  divenuto  insolvibile  per  effetto  di  tale 
alto,  ò  Ono  a  lui  che  risale  Torigine  della  perdita  cui  vanno  incontro.  Se 
quell'atto  non  fosse^  essi  troverebbero  di  che  pagarsi  nelle  mani  di  lui; 
queir  atto  dunque  è  la  causa  di  sua  rovina  e  della  loro.  Laonde  ò  fuori  di 
dubbio  che  per  rispetto  al  pregiudizio  sofferto»  aìVeveniu$  damni,  nulla 
monta  qual  sia  la  data  de*crediti. 

Ma  ciò  non  basta,  io  verità,  per  legittimare  un  richiamo  dal  canto 
loro;  bisogna  ancora  che  questo  pregiudizio  lor  sia  stato  arrecato  con  pie* 
uà  cognizione  di  causa,  con  intenzione  malevola,  di  mala  fede.  Senza  que* 
ito  non  si  ha  la  frode  contemplata  dair  articolo  1167.  Ma  resistenza  dì 
questa  seconda  necessaria  condizione  non  iuvolve  affatto  contraddizione  con 
la  mancanza  di  diritti  già  nati  al  tempo  della  formazione  dell'atto.  Esso  ha 
liQtuto  essere  immaginato  nella  previsione  di  creditori  futuri,  a  bella  posta  per 
assumere  impunemente  obblighi  onerosi,  per, correre  senza  rischi  la  ventura 
d*ana  pericolosa,  impresa.  Materialmente»  di  cerio,  ancora  non  v*  erano  di- 
ritti; ma  nel  pensiero  dell'autore  dell'atto,  già  questi  diritti  germinavano, 
già  erano  in  essere.  Egli  non  sapea  chi  la  vittima  sarebbe  dell'inganno  ; 
ma  sapeva  bene  che  alcuno  avrebbe  posto  il  piede  ne'  suoi  laccio  che  una 
vittima  pur  vi  sarebbe.  L'atto  ò  allora  fraudolento  per  le  sue  conseguenze, 
non  quanto  al  presente,  ma  quanto  al  tempo  avvenire^  e  questa  previsione 
di  frode  è  certamente  capacissima  d'imprimergli  i  suoi  caratteri  in  una 
maniera  iooanceliabile.  Per  tal  modo,  al  pregiudizio  cagionato  viene  ad  ac*' 
eoppiarai  l'altro  elemento,  la  volontà  di  nuoc^ere,  il  oomiUum  fraudis.  ^ 
quindi  ci  troviamo  a  fronte  d'  una  frodo  realmente  ordivata  contro  i  dirilti 
non  nati  ancora  de'fnturi  creditori,  ed  i  motivi  che,  ue'.eaai  ordinari^  ser- 
vono di  fondamento  airazione  de*  creditori  anteriori,  s'offrono  del  pari  ai 
posteriori  per  aiutarli  a  distrigarsi  dall'  Inganno  e  rendere  vmì  gli  effetitf. 

Sembra  diflSoile  che  la  ragione  si  ricusi  a  soroiglianli  :  deduzioni. 
Un  più  maturo  esame  delle  diverse  facce  che  la  quislione  presenta,  avrebbe 
certamente  posto  in  guardia  i  commentatori  del  Codice  contro  il  ailenzia 
ipgannatore  del  diritto  romano;  in  vece  di  accogliere  con  Adanza  la  decisione 
sempre  fino  allora  s^uita^essi  avrebbero  evitato  lo  scoglio^  compiuta  la  lacuna 
lasciata  da'loro  predecessori,  e  restituito  al  nostro  articolo  tutta  la  sua  aifnifi* 
caaione,  tutta  l'ampienza  che  gii  appartieoe  come  regola  generale  ed  assointa. 
Nessun  di  loro  intanto  lo  avea  fatto  fino  a  quest'  oltimo  tempo ,  poiché  tutti 
gittavansi  nella  via  battuta»  sansa  guardarsi  intorno  se  mai  non  si  pones- 
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sero  per  un  falso  sentiero;  e  tal  era  l' abitndioe  universale,  che  la  glori- 
sprudenta  non  aveva  approfondito,  piò  di  quello  che  facesse  la  dottrina, 
questo  punto  importante  di  nostra  legislaxlone.  La  Corte  di  Parigi,  6  giu- 
gno 1826,  nei  giudicato  Dumas.  Polart;  quella  di  Limoges,  il  13  febbraio 
18S8,  nel  giudicato  Dupoy;  quella  di  Calmar,  SO  maggio  1836,  nel  giudi* 
calo  Dielb;  quella  di  Tolosa,  il  primo  dicembre  1837,  nel  giudicato  Vaysse; 
quella  di  Riom,  il  9  agosto  1843,  nel  giudicato  Bonnel;  in  fine  la  Corte 
ialeasa  di  Cassazione  il  15  giugno  1843  ed  il  SO  giugno  1849  nelle  cause 
DoMmont  e  LereoiI:  *  hanno  più  o  meno  esplicitamente  giudicato,  che 
r  asiotte  Paulftana  non  compete  se  non  a'  creditori,  i  titoli  de*  quali  prece- 
dono di  data  l*aitto  impugnato.  Bla,  è  forca  dirlo,  in  si  gran  numero  di 
cause,  tua  sola,  quella  decisa  il  primo  dicembre  1837  dalla  Corte  di  To- 
losa, sembra  avere  offèrto  in  una  maniera  a  un  di  presso  chiara  i  carat- 
teri di  frode  ordita  a  danno  de*  creditori  futuri;  ed  è  tanto  più  da  rim- 
piangere che  questa  Corte  siasi  attenuta  al  comun  sentimento ,  in  quanto 
che  i  primi  giudici,  facendosi  più  arditamente  a  disaminare  i  prìncipj,  non 
avevan  temuto  di  colpire  di  nullità  il  fraudolento  contratto,  quantunque  la 
revocazione  ne  fosse  dimandata  per  la  soddisfazione  di  crediti  posteriori. 

Non  bene  s*  intenderebbe,  del  resto,  come  mai  la  pratica  degli  af- 
fari non  abbia  da  si  lungo  tempo  risvegliata  in  proposito  l'attenzione  dei 
flsagistrati,  e  svelato  un  tanto  grave  errore  della  dottrina;  se  T'unanimità 
ond'era  professato  non  fornisse  la  ragione  di  questo  effetto.  A  fronte  di 
opinioni  cosi  alfermalive  e  compatte,  i  più  ardili  litiganti  dovevano  titu- 
bare a  muoverne  quistione;  per  quanto  dannevole  fosse  a*  loro  interessi,  e 
per  la  giustizia  paresse  toro  afliggente  il  succèsso  delia  frode.  Cosi  1*  er- 
rore, mercè  codesta  fsnesta  influenza^  trinceravasi,  quasi  diremmo,  nel  suo 
proprio  santuario,  sostenevasi  con  le  sue  forze  medesime,  ed  II  suo  regno 
prolifngava  standosene  al  coperto  da  tutti  gli  assalti. 

Una  prima  volta  intanto  venne  a  scuoterlo  dna  decisiobe  delta 
Corte  suprema.  Fin  dal  18S4,  la  Corte  di  Pau,  rompendola  col  sistema  de- 
gli autori,  aveva  giudicato  importar  poco,  trattandosi  di  obbligazion  simu- 
lata, che  i  eroditori  tali  fossero  divenuti  dopo  che  ella  era  stata  sotto- 
scritta ,  se  questo  alto  simulato  aveva  recato  nocumento  a'  diritti  da  loro 
posteriormente  acquistali.  Era  porre  almeno  una  eccezione  forraalCt  per  lo 
evento  che  la  (h>de  consistesse  in  una  simolasione  di  atto.  Questo  giudi- 
cato fu  impugnato  con  un  ricorso,  di  cui  la  sezione  de* ricorsi  accordò 
I*  ammissione.  Ma  la  camera  civile  schivò  la  difficoltà  e  rigettò  II  grava- 

*  Dev^  eoikci.  lume.,  t.  IX,  i.  %4  e  %,  80.  —  86.  %,  49e;  —  as,  9,  SOO;  —  44, 
a,  18;  *-  43,  I,  471  e  40,  1^630. 
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me,  sopra  di  ciò  foodandosi  che  li  mezio  claudicaTa  in  faltOt  poichà  ritch 
peva.che  i  diritti  de*  creditori  riiDontaMero  ad  una  data  anteriore  a  quella 
dell*  obbligazione  simnlata.  V  Alcuni  anni  dopo,  nel  1832»  la  quittione  tornò 
a  presentarsi  davanti  la  cantera  de*  ricorsi.  La  Corte  di  Bourges  aveva  » 
sulla  domanda  di  creditori  posteriori»  annullata  un*  obUigasione  di  data  già 
antica  »  siccome  infetta  di  simulazione  e  di  frode.  I  portatori  di  questa  ob- 
bligazione apponevano  al  decreto  la  violazione  deli*  articolo  1167.  Ma  il 
signor  consigliere  Tripier  fece»  nel  suo  rapporto»  osservare  .che  un  tal  alto 
il  quale  era  giudicato  il  frutto  del  dolo  e  della  simulazione,  poteva  pre* 
parare  e  consumare  la  frode»  anche  a  danno  di  «veditori  che  avessero  ac- 
cettalo titoli  posteriori;  ei  propose  11  dubbio»  se  una  dottrina  che.  da  va  alla 
menzogna  1*  efficacia  della  verità  potesse  esser  seguita»  e  se  rartkolu.1167 
dovess' esser  limitato  agli  atti  che  precedevano  i  titoli  de*creditori  i  quaU  si 
querelavano  della  frode.  Non  era  al  contrario»  soggiunse  egli»  che  siccome 
codesti  atti  precedevano  i  titoli  de' creditori  legittimi,  cosi  questi  ultimi 
avevano  qualità  ed  interesse  per  contrastarne  la  sincerità?  La  Corte  nel 
suo  decreto  abbracciò  codeste  savie  considerazioni.  ^ 

Questo  rapporto  e  questo  decreto  addimostravano  nettamente  i  veri 
principi  della  materia.  La  frode  poteva  essere  indirizzata  cóntro  i  creditori' 
posteriori»  ed,  in  questo  caso  particolare»  dovea  esser  punita.  Essi  ferma-* 
rono  r  attenzione  dei  giureconsulti»  senza  tuttavia  dissipare  1*  errore;  la  tra- 
dizione fu  qui»  come  troppo  spesso»  più  potente  della  logica  e  della  verità. 
Gli  uni»  con  Duranton»  condannarono  il  giudicato  del  20  marzo  1832  come 
contrario  a*  principi;  essi  attribuirono  a' falli  speciali  della  causa  1*  abban- 
dono in  che  era  stata  posta  la  loro  teorica»  e  con  lauto  maggior  forza  si 
strinsero  intorno  a  quello  della  Corte  di  Tolosa  del  primo  dicembre  1837. 
Altri»  come  Zachari»  ed  i  suoi  annotatori,  non  polendo  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  che  pur  allora  incominciava  a  spuntare»  non  cedettero  del  ior  campo 
se  non  quel  tanto  che  n*era  stato  conquistato»  e  si  rifuggirono  dietro  una 
sottile  distinzione»  che  a  noi  corre  l'obbligo  di  esaminare. 

Non  si  deve  confondere  »  dicono  essi  »  1*  astone  di  rivocasione  con 
1*  azione  di  simulazione.  Quesl*  ultima  soltanto  è  data  a*. creditori  i  cui  titoli 

^  Bey.  1.  Vili,  i,  846,  caasa  Saint-Glair  e  Daffè.  Il  decreto  della  Corte  di  Paa 
è  del  e  febbraio  1824»  quello  della  Corte  di  cassazione  del  12  marzo  1827. 

'  Dev.)  32»  1»  442»  causa  Berger.**  Decreto  della  Corte  di  Boarges  del  20  marzo 
1829,  e  della  Corte  di  cassazione  del'  20  marzo  1832.  Il  signor  Tripier  additava  nel  sao 
rapporto  V  errore  commesso  da  Toollier  nel  Iradnrre  la  legge  10,  $  l  del  Dig.  Qwb  in 
fraud,  ered.  »  e  la  generalità  che  male  a  proposito  ha  desunta  da  questo  lesto ,  sosti- 
tuendo la  parola  aUo  alla  parola  aUemuione,  Cosi  si  è  fatto  dire  al  diritto  romano»  come 
di  sopra  abbiamo  osservato»  ciò  che  punto  non  ha  detto,  e  si  è  dato  credito  alla  falsa 
dottrina»  di  cui  la  Corte  suprema  ha  oggi  sollaoto  fatto  solenioe  ed  ultima  giustizia. 
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sono  poileriori ,  siccoiM  ha  giodicato  la  Corte  di  oaasaztone.  Ed  invero, 
r atto  ginralafo  realmente  non  esiale;  le  oi>bHgationi  in  tal  goisacontratle 
in  aè  non  ban  vineolo  di  diritto  che  valga;  le  alienazioni  coti  consuoiate 
non  han  Teramente  btlo  uscire  i  beni  alienati  dal  patrimonio  del  debitore. 
I  creditori  non  debbono  dunque  tenerne  alcun  conta:,  essi  non.  hanno  a 
fhni  reatitnfre  un  pegno  sottratto  alla  loro  adone;  non  hanno  che  a  br 
riconoscere  il  dfaitlo  di  pegno  che. loro  non  ha  cessato. mai  di  appartenere. 

Questa  oaiervailone  è  certamente  esatta.  Ma  pretendere  che  .per 
avere  la  Corte /di  cassasione  accolto  1*  astone  de' creditori  posteriori  contro 
un  atto  simulato»  ella  per  ciò  solo  respinga  implicitamente  quella. che  avrebr 
bon  potuto  intenfare  coniro  un  atto  sincero,  è  un  singolare  abuso  deli' ar- 
gomentazione a  eonitairiù.  S*egll  è  vero  che  un  atto  simulato,  il. quale  in 
sé  Doo  sia  assolutamente  dalla  legge  riprovato ,  è.  colpito  dalla  giuntisia 
appena  divenga  semplicemente  pregiudizievole  a'  terzi ,  perchè  crea  uno 
stato  di  Dose  nsenzognero ,  perchè  non  ha  che  1*  apparenza  materialet  ed 
esterna  d*  un  atto,  perchè  i'  alienazione  che  opera  non  importa  trasferì* 
mento  della  proprietà,  perchè  I*  obbligazione  .di  cui  contiene  la  prova  non 
ha  causa;  s'egli  è  vero,  diciamo,  che  in  conseguenza  di  ciò  ogni  creditore 
aenza  dover, allegare  la  frode  né  provarla,  può  farlo  annullare  pur  sem- 
plicemente invocando, gli  articoli  2092  e  1131  del  Codice:  non  è.men  v^ro 
che  quasi  sempre  la  simulazione  costituisce  una  frode  ;  ordinata  contro  i 
futuri  creditori,  del  pari  come  contro  i  creditori  presenti,  .nella  idea  si  di 
contrarre  nuove  obbligazioni  impunemente,  e  si. di  evitare  l' esecuzione  de- 
gli t>bbligbi  già  contratti,  e  che  può,  per  tal  ragione,  egualmente  ohe  Tatto 
sincero,  cader  sotto  F applicazione  dell'articolo  1167.  La  simulazione  non 
è  allora  considerala  che.  come  una  ..delle  varietà  della  frode,  ^d  è  colpita 
principalmente  a-  causa  della  sua  indole  dolosa.  Noi  dunque  «HMifessiamo 
che  la  Corte  di  cassazione  avrebbe  potuto  collocarsi  nel  primo,  punto  .di 
vista  ed  annullare  Tatto  unicamente  perchè  mancava  di.  consistenza, e  di 
vita:  essa  non  avrebbe  dunque,  in  questo  caso,  nulla  pregiudicato  a  rir 
guardo  dell'  atto  sincero  e  del  diritto  de*  creditori  posteriori,  e  niun  socr 
corso  avrebbe  apprestato  alla  distinzione  degli  autori  ed  al  loro  argomento 
a  cofttrario:  la  quistione  sarebbe  rimasta  integra.  Ma  il  contràrio  ..è  pro- 
priamente avvenuto.  Si  è  come  fraudolento,  e  non  soltanto  come  simulato, 
si  è  come  sanzione^d' un' azione  per  rivocaziooe,  si  è. a  nome  delT arti- 
colo 1167  che  la  Corte  suprema  ba^ posto  nel  nulla  Tatto  impugnato:  in 
vece  di  Ibrmarsi  alla  soglia  della  difficoltà,  ha  penetrato  sino  nelle  viscere 
di  essa,  ed  ha  cosi  anticipatamente  abbattuta  T obbiezione  .che  ancora. si 
oppone,  in  causa  disperata,  al  trionfo  de'  prìnei|iii. 

E,  d'altre  parte,  a  quale  incongruonni  non  avreifbe  condotta  .Vi 
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giarte^odtnxa  la  distinzione  elle  4|ai  cóiiibaUìalno?  L*  alto  àinmialo  noo  è 
pUÉ  pregiadUievole  a' diritti  de* creditori,  di  quello  clie  sia  Tallo  sinceco. 
Ceme  ratto  siDoerOt  esso  ba  per  fine  ed  effetto  di  spogliarli  di  tutto  o  parte 
dei  pegno  dhe  la  iegge  loro  attribaisce.  Esso  non  è  dunque  colpevole  dn?- 
Tàntffggiò,  e  non  pertanto,  allorefaè  i'  insidia  è  teÉa  contro  i  creditori  ruturi, 
esso  soltanto  sarebbe  laceralo,  mentre  l' altro  sussisterebbe  in  tutta  la  sua 
foriea!  Ct  bà  di  più,  la  frode  è  talvolta,  spesso  ancbe  più  pericolosa  a'cre- 
dRiiri  in  un  atto  che  ita  sincero.  Una  semplice  alienaiioBe  fltlisia  opera 
lo  spoglio  apparente  della  proprietà;  essa  fSi  paasare  sopra  un  altro  capo  il 
pòiMeSio;  diminurisce  dunque  H  credito  dei  debitore,  ed  i  creditori  che  con- 
tràtlMò  ceto  lui  non  eono  scevri  d*  ogni  lascia  d' imprudeusa,  poiché  ben 
Mhinò  avvisati  di  non  fin*  fondaimento  sui  heoi  che  si  reputa  emere  slati 
venduti.  Una  donazione,  al  contrario ,  sinceramente  fatta ,  con  riserva  di 
ustÉfrutto  e  di  amministrazione  (come  in  una  delie  specie  citate  di  sopra), 
conserva  al  donante  T  apparenza  della  proprietà,  in  quel  awdesimo  che  di 
Mio  questa  proprietà  in  altre  mani  trasferisce  ;  eisa  gli  conservi  lutto  il 
suo  credito ,  méntre  lo  rovina  eflbltualmente ,  e  cosi  addormenta  la  pru* 
denza  de'  creditori  e  li  porta  a  continuar  senza  difldenza  le  reiasioni  loro 
col  debifore  o  stringerne  di  nuove.  Neil'  una  e  neH*  altra  ipotèsi,  ci  ha  ugul* 
mente  una  frode,  uno  stato  di  cose  faUM>  e  bugiardo,  crealo  mercè  una  si- 
mufatiohe.  Arrestarsi  alla  dottrina  di  Zachari»,  sarebbe  condannar  la  si- 
mulazione allora  solamente  òhe  si  afhcela  neHa  forma ,  e  negli  atti  mate- 
riali; e  rispanniaria  quando  e*  attacca  al  Ibndo  medesimo  delle  cose. 

Cosi  non  può  essere.  Il  Codice  nel  suo  testo  non  ha  portato  né 
distinzione,  né  resttizioeé  di  sorta;  ed  è  sènza  distinzione  né  restrizione 
che  bisogna  applicarlo.  Ciò  ch'esso  ha  rolulo,  ad  esempio  del  diritto  ro- 
mano, e  più  rigorosamente  ancora,  si  è  comprimere  la  frode,  renderne  vani 
gH  eOMti ,  Impedire  che  i  suoi  autori  né  raccolgano  J  frutti  a  danno  dei 
creditori  defraudati.  Io  ciò  non  ha  fatto  che  conformarsi  a'  precetti  della 
morale.  Restringere  in  più  breve  cerchio  la  sua  appltoaaione,  è,  lo  ripe- 
tiamo, menomar  la  moralllà  della  legge.  Che  sarebbe,  in  vero,  d*  una  legge 
la  quale  punisse  la  frode  air  istante  ordinata,  e  poi  del  suo  scudo  coprisse 
la  frode  preconcetta,  è  le  macchinazioni  rispettasse  d*  un  dolo  premeditato 
e  lungo  tempo  innanzi  architettato?  Prima  condizione  d*  una  buona  legge 
nùm  è  forse  l'essere  onesta,  ed  alla  equità  non  venir  meno  giammai? 

Ma,  fortunatamente  per  r  onore  di  nostra  legislazione»  la  Oorte  di 
eassafeioaè,  sulle  concbiusioni  del  primo  avvocato  generale  Nicias-Gaiiiard, 
magistrato  di  giudiiio  cosi  sicuro  e  di  cosi  allo  ingegno,  ha  ricondotti  i  prin- 
ci|j  a  tutta  la  loro  puroiaa,  e  Catto  giuatizia  dell'errore  e  de* ricalcltra- 
menli  della  dottrina.  Speriamio  che  II  suo  decreto  ponga  oggimai  la  verità 
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Al  di  sopra  d' ogni  controversia,  e  ohe  in  qaesla  congiiiolura  puranclie  to- 
glia  rioonciliarsi  la  imaDiaiittà  itegli  autori.  GiA  V  etempio  è  dalo«  amiamo 
di  altestarlo  lerminando.  Un  gioreeoof ulto  de*  pia  chiari  dell*  età  nostra,  il 
aavio  nostro  predecessore,  il  signor  liarcadè,  ha  pur  ora  corretto  sé  stesso 
Della  quinta  edizione  delta  sua  bell'opera.  ^  Finora,  malgrado  la  sua  cri- 
lic«  indipendente  e  scrotatrice,  malgrado  rocchio  fermo  ed  11  chiaro  giu- 
dizio che  gli  concedono  una  cosi  legittima  autorità,  egli  era  andato  a  se- 
conda della  corrente,  trascurando  di  vagliare  la  teoria  professata  da  tutti  gli 
autori  prima  di  lui.  Ma  oggi  si  è  messo  dal  lato  deUa  Corte  Suprema; 
ansi  ha  precorsa  la  sua  decisione;  imperoccbò  chiamato  ad  esaminar  la 
qaistione  in  proposilo  d*  una  delle  cause  da  ooi  ie  questo  articolo  riferite, 
or  la  due  anni)  non  ha  dubitato,  nella  sua  consultazione,  di  romperla  col 
aistema  che  solo  regnava,  ed  insegnare  che  tutti  i  creditori,  anche  poste- 
riori in  titoli,  possono,  a' termini  dell' articolo  1167,  far  rivocare  gli  atti 
cofiaomati  in  frode  delle  loro  ragiopi. 

{Ihtta  Rev.  dt  Juritp.  —  ÀrL  del  iipiar  FI.  BiinMr«l). 


SELLA  DIsnuUOONE  DELLA  RIOGHQEZaBA  -  Framm$nH  di  m  iraiÉùio 
inedU9  ài  Ee^mmia  SoeiaU.  —  FM  foMcie^lo  SO  pa§.  740* 

in. 

Della  eimeorrenzaf  o$$ia  del  modo  per  diiiribuire  le  ricehesxe  di  nwma  fcrwkuicne. 

Esaminata  la  maniera  di  partizione  per  ìe  rieehexze  em$i4nii,  pas^ 
fiamo  ora  a  vedere  con  quale  oritarioi  ed  in  quali  proporzioni  dovranno 
essere  dislribniti  i  lucri  per  quelle  di  tiuoM  fannaxwne. 

Annunciammo  già  che  lo  interesse  del  consumatore,  cioè  a  dire 
dalla  generalità  degli  uomini  deve  essere  H  fondamenlo,  e  la  base  di  que- 
sta parte  eeònomlea;  e  chtf  il  migliore  mercato  ooatilnisoe  lo  scopo  Bnalq 
che  la  concorrenza  studia  raggiungere. 

Fourier,  Blanc,  Proudhon,  Yidal  ed  ogni  altro  corifeo  della  Socia- 
le Francese  hanno  intonato,  ed  intonano  oonlhiuamente  cantici  di  maledi- 
zione conrao  là  coNGoaasuzi.  Quella  grid«K>  canea  del  nsali  sociali,  delle 
moairaesità  eremalisllclie,  e  di  ogni  econonrica  ioginstizia.  Se  il  mercalo 
è  troippa  pieno  di  prodotti,  e  se  lo  esitarli  riesea  impossibile  i  socialiati  vi 
apiftrano  «  difla  soncorrsnza  i  so^  a  se  il  popolo  vive  gramo,  senza  la- 
voro» senza  vesti  O'  senza  pane  i  soeialisti  ripetono  «  kUfa  effMo  deìla  con^ 
cmrrenio.  »  Bd  il  ritomelln  giocano  assai  bene  per  ogni  sventura. 

*  Tome  V,  n.  »a.  ^ 
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Ma  coneorrtnxa  secondo  noi  esprìmeBdo  «  Uberià  per  ogni  uomo  di 
fare  quanto  è  Ueito  agli  altri  »  ci  sembra  bèllo  difenderla  per  e?Uare  le 
strette  de/ monopolio, che  sempre  sorge  gigante  quando  ia  libertà  sta  inceppi. 

Il  monopolio  non  solo  ò  contrario  ali*  umana  ragione»  ma  osteggia 
i  voleri  deireterna  giustizia.  Questa  infatii  avendo  depositate  innumerevoli 
ricchezze  nel  globo,  e  donatele  gratuitamente  alla  gran  famiglia,  non  può 
vedere  di  buon  occhio  confiscati  a  vantaggio  di  pochi  i  suoi  splendidi  do* 
nativi,  e  soprattutto  orbatene  le  turbe. 

Ed  ogni  speranza  è  morta  di  potere  appellare  il  gran  numero  de^ 
gli  uomini  a  godere  i  benefizi  gratuiti  della  natura  se  non  lo  otteniamo 
In  grazia  detta  concorrenza.  Quanto  questa  quindi  possa  venire  condannata 
nelle  riflessioni  umanitarie,  voglia  giudicarlo  chi  abbia  io  zucca  grano  di  sale. 

Né  alcuno  può  con  mali  sofismi  contrastare  il  diritto,  ch*io  rivendico, 
dello  sfruttare  a  vantaggio  comune  la  gratuità  della  materia;  avendocene  Iddio 
non  solo  dato  facoltà,  per  implicito,  dotandoci  dei  bisogni  e  delle  forze  opportu- 
ne a  profittarne,  ma  avendone  ancora  elargita  concessione  formale ,  ed  investi- 
tura nelle  sacre  carte,  a  Genesi  cap.  L  «  ivi  »  Empiete  la  terra,  e  rendetevela 
»  soggetta ,  e  signoreggiate  sopra  i  pesci  del  mare ,  sopra  gli  uccelli  del 
»  cielo,  e  sovra  ogni  bestia  che  cammina  sovra  la  terra.  Oltr*  a  ciò  Iddio 
»  disse:  Ecco  io  vi  do  tutte  Terbe  che  produeon  seroe,  che  sono  sopra 
»  tutta  la  terra,  e  tutti  gli  alberi  fruttiferi  che  fanno  seme.  Queste  cose  vi 
»  saranno  per  cibo.  » 

Genesi  Cap.  IX,  a  ivi  »  La  paura,  e  lo  spavento  di  voi  sia  sopra 
9  tutte  le  bestie  della  terra,  e  sopra  tutti  gli  uccelli  del  cielo;  essi  vi  sono 
»  dati  nelle  mani  Insieme  con  tottociò  che  serpe  sopra  la  terra,  e  tatti  i 
»  pesci  del  mare,  ogni  cosa/ che  si  muove,  ed  ha  vita,  io  ve  la  do  come 
»  tutte  r  erbe  verdi.  » 

Per  cui,  non  potendo  nascere  dubbio  che  rutilila  gratuita  dei  doni 
provideoziali  non  sia,  per  superiore  comando,  destinata  al  servizio  degli  uo-» 
mini,  r  economia  dovrà  studiare  onde  i  voleri  dell*  eterno  ffbro  vengano  in 
modo  pienissimo  soddisfatti,  ed  ubbiditi. 

Ora  al  praticare  il  venerato  comando  di  Dio  per  niuno  altro  sen- 
tiero ci  avvieremo  tanto  direttamente  quanto  per  quello  della  Ubera  con* 
correnaa,  che  come  condocente  allo  scopo  deve  essere  la  via  certamente  in 
cui  il  Creatore  desiderò  che  entrassimo.  Ottenendo  riduzione  nel  presao  di 
tutti  1  prodotti,  faremo  godere  ai  consumatori  il  lavoro  gratuito  della  na* 
tura,  ed  il  òuon  presso  sarà  causa  anche  della  distribuzione  più  amplia  e 
più  giusta,  ognuno  in  cambio  dei  suo  lavoro  mercando  la  più  grande  rata 
possibile  di  prodotti. 

E  la  regola  da  noi  invocata,  procede  a  filo  di  giustizia  dirimpetto 
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ad  ogni  ageale  della  prodoaiona,  da  talti  esigendo  l'abbandono  a  vantag- 
gio comune  delle  utilità  gratuite  delia  natura.  Nò  ciò  porterà  a  discapito , 
meolre  per  magniflcenlissimo  resultato  saranno  invece  moltiplicati  i  godi- 
menti di  ognuno. 

Gli  icienziali  limiteranno  il  proprio  onorario  per  modo,  che  possibile 
non  sia  trovare  chi  disimpegni  a  prezzo  migliore  il  loro  ministero. 

Gli  imprenditori  caleranno  i  loro  lucri  sotto  le  strette  della  con- 
correnza. 

1  èolarii  delt  operaio^  pel  difetto  in  cui  ci  troviamo  di  popolazio- 
ne» incontreranno  più  facilmente  rincaro  che  avvilimento.  Nel  seguito  però  è 
necessario  pur  essi  camininino  alla  quoMirgratuità. 

I  capitaniti  ridurranno  il  prezzo  della  pecunia.  E  la  scienza  avve- 
nire assume  spiegare  come  possono  essere  fatte  in  questo  proposito  immen- 
se conquiste.  "" 

I  posiesiori  della  terra  inflne,  che  più  direttamente  di  ogni  altro  si 
appropriano  le  gratuite  elargizioni  della  natura  con  monopolio  sopra  tutti 
condannabilissimo»  converrà  frenare  nei  guadagni»  riducendo  i  prezzi  delle 
granaglie  ed  eliminando  al  possibile  la  rendita. 

E  lutto  questo  sarà  secando  gimtizia  e  secondo  uiiliià. 

Secondo  giustizia  inquantochò  V  uomo  farà  godere  all'altro  uomo  il 
beoeGzio  di  quelle  prerogative  che  la  natura-  gratuitamente  gli  donava  po- 
nendo in  comunanza  la  sudata  produzione  d'un  corpicciuolo,  ch'essendo 
polve,  deve  slimare  bello  di  riuscire  utile  a  fraterna  polvere. 

Secondo  uHUtà  poi  inquantochò  questo  sistema  regionalmente  av- 
viera  alla  gratuitàf  meta  della  scienza. 

1  loici  gusteranno  prima  degli  altri  la  profondità  di  questo  vero. 

Né  alcuno  avrà  faccia  di  lamentare  questi  sbassi  di  valore;  la  ri- 
duzione affliggendo  a  turno  ogni  classe  di  produttori,  e  giovando  al  con- 
sumatore cioò  a  dire  all'  umanità  intiera. 

La  dignità  nostra  ne  sarà  poi  immensurabilmente  rialzata,  giaccbò 
acquetate  le  impreteribili  esigenze  del  venire,  ci  fla  permesso  provvedere 
agl'interessi  d'ordine  superiore,  morali,  intellettuali  e  politici.  Al  tapino  gi- 
rovago, senza  vesti,  morto  di  freddo  e  digiuno,  nulla  preme  lo  avere  rap-. 
presentante;  mentre  chi  vive  ben  coperto  e  ben  pasciuto  desidera  contare 
politicamente  patrocinando  il  destino  della  comune,  della  provincia,  e  della 
federazione. 

II  sistema  rappresentativo  non  deve  essere  che  discussione,  e  pra- 
tica delle  verità  vantaggiose  al  prosperare  dell'  industria ,  ed  al  salire 
in  civiltà  delle  classi  inferiori.  I  rappresentanti  naturali  di  questi  inte- 
ressi furono,  sono,  e  saranno,  nei  futuro  anche   più  specialmente,  i  ban- 
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cliieri,  gli  indaslriali,  e  gli  agricoltori  istruiti  ed  ioflaenti.  Ma  a  codesti 
Principi  del  vahre  e  dilla  rendila  è  bello  ricordare  che  V  amministrazione 
deve  estere  diretta  a  favorire  le  classi  povere:  e  che  al  ricco  è  accordata 
la  parola  per  narrare  i  guai,  e  proporre  gli  scientiflci  rimedi  solo  durante 
la  minorennità  delle  plebi. 

Gli  uomini  chiamali  a  conoscere  delle  verità  sociali,  e  al  tradurle 
in  leggi,  devono  essere  ringraziati  siccome  foeneraeritissiroi;  ma- la  economia 
civile  resterà  sempre  la  sincera  amica  dei  pusilli,  e  la  indagatrice  pietosa 
dei  loro  mali. 

IV. 

DeW  onorario  dello  $cienMialo.  ' 

Apparirà  singolare  ad  alcuno  che  in  prìm.a  linea  fra  coloro  che  de- 
vono percipere  una  quota  sui  lucri  dell'industria»  io  ponga  gli  acienziati. 
Ma  la  meravìglia  cesserà,  considerando  la  immensa  influenza  che  esercila 
ringegno  sopra  tutte  le  opere  umane,  le  difficoltà  che  vince,  i  rawiciBa- 

^  SCUI4OU,  pag.  112.  Chi  operò  col  senno  ebbe  forse  la  più  gran  parte  neUa 
produzione.  Sarebbe  stato  impossibile  avere  orologi  a  pendolo  senza  la  scoperta  del  Ga- 
lilei. L'utilità  è  massima  nelle  operazioni  produttive  deiringegno,  ma  il  compenso  sven- 
turatamente  deggio  dirlo  è  minimo,  od  almeno  non  conferito  egualmente  dalla  società. 
La  natura  però  è  sempre  giusta;  ed  ella  fece  che  pia  squisito  rendendosi  il  sentire  del 
sapiente,  questi  trovasse  sofflciente  compenso  nell'essere  benedetto,  ed  onorato  dai  suoi 
fratelli. 

Flobbz-Estbada,  pag*  420.  Le  produzioni  del  giudice,  del  letterato,  dell' avvoca- 
to, del  medico,  dell' astronomo,  del  chimico,  del  pittore,  del  musico,  dell'architetto,  del- 
l'economista hanno  bisogno  vestire  forme  materiali  per  colpire  l'immaginazione  del  pub- 
blico. Ora  reclamano  il  sussidio  della  scrittura,  ora  quello  della  pittura,  0  del  disegno, 
e  sono  produzioni  utili^  dell' Industria  umana  che  l'uomo  ricerca,  e  che  sono  cambiate 
con  altri  oggetti  di  ricchezza.  Quand9  anche  le  loro  opere  fossero  ridotte  al  pensiero, 
ed  alla  parola,  non  concorrerebbero  per  questo  meno  a  creare  prodotti  materiali  dì 
ricchezza,  nel  modo  stesso  che  il  lavoro  del  direttore,  0  del  sorvegliante,  il  quale  non 
consiste  che  neiristroire,  e  nel  dirigere  gli  operai,  ha  resultati  materiali  più  interessanti 
di  quelli  provenienti  dal  lavoro  manuale  dell'operalo. 

MAG*CuLLocih  pag.  101.  È  fortuna  che  si  trovi  in  tutti  i  tempi  un  piccolo  nu- 
mero d'uomini  cattivati  dalle  delizie  dello  studio,  e  proseguenti  con  ardore  le  ricerche 
scientifiche,  e  letterarie  per  la  soddisfazione  che  ne  resulta:  se  il  gusto  per  lo  studio 
non  avesse  altra  base,  che  i  vantaggi  pecuniari  che  vi  sono  attaccati,  è  permesso  du- 
bitare che  si  fosse  trovato  mai  un  solo  adoratore;  e  saremmo  stati  privi  nou  solo  d'un 
gran  numero  di  scoperte  della  più  grande  importanza,  che  abbiamo  fatto  nell'arlii  nel- 
la filosofia,  nella  legislazione,  ma  ancora  d'una  folla  di  opere  che  forbiscono,  e  solle- 
vano lo  spirilo,  e  ci  offrono  le  migliori  specie  di  divertimento. 
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meDli  che  compie»  le  scoperte  di  cai  è  prodigo,  e.  la    semplicilà  che  rag- 
giooge  in  tulle  operaiiooi. 

Le  scienze  inoltre  sono  riserbate  a  giorni  più  brillanti,  e  popolari, 
di  quelli  che  oggi  non  godono,  rilegate  nelle  cattedre  delie  università,  e  dei 
collegi,  né  illuminando  mai  con  la  loro  luce  benefica  le  umili  officine.  Ver- 
ri tempo  nei  quale  ì  precetti  chimici,  fisici,  mattemaiici,  economici  cono- 
Minti  ed  apprezzati  dalle  classi  operaie,  caccteranno  i  pregiudizi  che  loro 
ottenebrano  la  mente  e  Caranno  progredire  le  industrie  in  modo  inespri- 
mibile. Ma  perchè  questo  accada,  occorre  che  gii  scienziati  si  pongano  ad 
istruire  scolaresche  zotiche  e  poco  remuneranti,  e  èhe  si  dirigano  a  quelle 
con  catechismi,  e  Irattatelli  di  stile  modesto,  e  di  Escili  maniere,  stampati 
anche  a  basso  prezzo,  onde  l' istruzione  scenda  alla  portala  di  lutti. 

La  educazione,  ministrala  alla  borghese  gioventù,  converrebbe  pure 
godesse  riforma,  giovando  meglio  possedere  nozioni  del  mondo  contempo- 
raneo anziché  dell* antica  Grecia  e  di  Roma.  Piuttostoché  impressionarci  delle 
idee  di  schiavitù,  d'ilolismo,  di  guerre  e  stragi  civiti,  fora  meglio  sapere 
che  i  destini  della  presente  società  dipendono  dal  pacìfico  svolgere  dell'in- 
dustria, dal  progressivo  consolidamento  delle  libertà,  dalla  piena  esplica- 
zione delle  civili  istituzioni,  e  dal  perfezionamento  di  ogni  ragione  d*  in- 
teressi. Finché  un  diverso,  e  più  sapiente  indirizzo  non  sarà  dato  agli  stu- 
di professionali,  molto  non  è  da  confidare  nei  destini  del  progresso. 

I  precetti  delle  arti  contengono  più  filosofia,  più  aagacità  ed  inven- 
zione, degne  di  uomini  ragionatori,  che  molte  migliaia  di  volumi  scritti  con 
gravità  e  sussiego:  e  sono  susceltibili  di  essere  ridotte  anche  a  prtaoipii 
generali,  e  precisi  da  meritare  la  considerazione  del  più  contegnoso  e  su- 
perbo letterato.  Per  cui  se  fosse  aggiunto  alle  istituzioni  che  abbiamo  per  la 
gioventù  invece  di  una  sterile  scienza  di  parole,  un  preciso  e  ragionalo 
quadro  deirarti  meccaniche,  in  cui  fosse  ridotta  a  prìncipii,  ed  a  viste  oo- 
moni  quella  logica  di  tradizioni  e  buon  senso  •  che  le  magistrali  e  cavil- 
lose scienze  rilegarono  nell*  umile  officina  dell*  ingenuo  lavoratore,  in  essa 
impareremmo  a  rispettare  le  vere  cognizioni  senza  la  ostentazione  delle 
scuole,  la  yoìubile  sottigliezza,  e  là  pupillare  ferocia  dei  sillogismi:  oltreché 
abituando  la  gioventù  a  conoscere  tutti  i  ceti,  e  tutta  la  catena  degli  af- 
fari sociali,  l'avvezzeremo  a  queir aflbzione,  ed  a  quell* amicizia  verso 
tutte  le  classi,  ohe  tanto  contribuisce  alla  tranquilla,  e  reciproca  felicità 
degli  uomini  conviventi,  e  contrattanti  fra  loro.  ^ 

Né  basterà  che  i  letterati,  e  gli  scienziati  scendano  a  tanto  umili 
ricerche,  occorrendo  pure  che  la  stampa  periodica  faccia  della  condizione 

*  Bbccabu.  —  Lezioni  d'Economia. 
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dell'operaio,  e  della  vjta  proletaria»  quotidiane,  saggie,  e  coscienziose  di- 
scussioni. Infatti  i  governi  soccorrono  T  industria  nelle  crisi  inevitabili» 
ma  la  stampa  potrà  servirla  bene  più  utilmente  con  le  sue  relazioni  quo- 
tidiane» con  i  fatti  che  va  raccogliendo»  con  le  proposte  di  miglioramenli» 
e  con  la  immensa  pubblicità  dei  suoi  avvisi. 

Con  tanti  mezzi  di  informazione»  con  tante  sorgenti  di  luce;  come 
mai  t7  GiarnalUmo  si  astenne  dallo  sviscerare  questo  interessante  soggetto? 
Esso  subordinò  l'industria  alla  politica,  mentre  doveva  invaderne  i  dominj 
direttamente  per  schiarirla  e  fecondarla.  È  evidente  che  il  plano  seguitato 
dalla  stampa  (  ove  gode  franchigia  )  non  risponde  ai*  veri  bisogni  della  so- 
cietà» toccando  i  principali  soggetti  politici,  e  trascurando  la  economia, 
che  è  scienza  della  vita. 

In  qualunque  periodico  l'operaio  e  l'imprenditore  cercherebbero 
invano  per  la  loro  istruzione  quel  seguilo  di  dissertazioni  luminose»  che 
oltremisura  abbondano  sopra  argomenti  di  politica.  Mentre  solo  assegnando 
air  industria  una  parte  determinata  e  continua  nelle  colónne  della  stampa 
gli  scrittori  devoti  agli  interessi  popolari  potranno  concorrere  utilmente  al 
loro  sviluppo»  e  prosperità.  Lasciando  ai  trattatisti  le  questioni  generali  di 
economia,  i  giornali  dovrebbero  studiare  le  speciali  a  ciascuna  industria. 
E  questi  studi  avranno  pregio  non  solo  pel  produttore»  e  pel  capitalista  » 
ma  anche  pel  consumatore. 

Infatti  in  epoca  come  la  nostra»  di  cui  il  lavoro  è  simbolo»  e  glo* 
ria»  grande  stupore  mi  reca  che  non  occupi  nella  stampa  primissimo  po- 
sto. Qual  discussione  più  vasta  »  e  più  feconda  potremo  immaginare  »  che 
non  sia  la  trattativa  di  tutte  questioni  agricole»  manifatturiere»  e  com- 
merciali? I  giornali  schiariranno  1*  autorità  pubblicando  fatti  utili»  mentre 
prenderanno  lume  dalle  dichiarazioni  officiali»  e  dalle  statistiche  dell*  Am-< 
mlnistrazione. 

Un  tale  cambio  profitterà  a  tutti  i  lettofi  di  giornali»  distruggendo 
pregiudizi»  e  mettendo  in  circolazione  idee  positive»  ed  esatte  sopra  gli  in- 
teressi vitali  della  popolazione.  Il  produttore  camminerà  d'un  passo  più 
ardito»  e  più  sicuro  nella  sua  strada»  il  capitalista  collocherà  i  fondi  con 
più  discernimento»  e  sicurezza»  e  la  folla  dei  lavoranti  sarà  meno  esposta 
alle  manovre  immorali  della  cupidità»  e  della  frode.  ^ 

La  scienza  converrebbe  in  fine  fruttasse  ai  propri  cultori  ricom- 
pensa sufficiente  per  campare  la  vita»  e  chi  ora  studia  a  procurare  sussi- 
stenza alle  masse  »  mancandone  per  sé  »  avesse  almeno  in  avvenire  un 
pane  sicuro. 

*  FaiQiia.  —  Delle  elassi  pericolose. 
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Le  cognizioni»  che  servono  ad  una  grande  quantità  di  prooeaai,  le 
dobbiamo  agli  studi  laboriosi,  alle  riflessioni  profonde»  alle  esperienze  inge- 
gnose, e  delicate  dei  più  eminenti  cbimici,  fisici,  matlematici.  SilTaUi  con- 
sìgli, sìfllatle  direzioni  sebbene  ulilissime  non  sono  quasi  mai  retribuite  da 
lucro.  Dicono  i  contradittori  che  so  il  salario  è  osescUno,  però  la  fama 
deir  ingegno  va  ftilgidissima:  e  che  se  il  saTlo  spinto  dall*  amore  delfuma- 
Diti  rende  di  ragione  pubblica  il  frutto  delie  sue  meditazioni,  viene  neUa 
reputazione  indennizzato  di  quanto  scapita  nell*  interesse,  e  che  trova  pre- 
mio esuberante  nell'  ambizione  di  essere  utile  ai  fratelli,  e  nel  credersi  be- 
nedetto. 

Il  Parlamento  decreta  ad  lenner  per  ricompensa  della  scoperta  del 
vaccino  la  pubbttea  $iima^  e  Filippo  remunera  Aristotile  ringraziando  Dio 
a  avergK  dato  un  UgUo^  meniti  vwtva  un  ionio  fttoiofo.  Questi  sono  i  pai- 
marii  che  più  t«)ccano  il  cuore,  ma  die  non  sempre  premiano  1*  inge- 
gno, e  quando  vengono  negati  domandiamo  che  gli  si  assicuri  come  ai 
nfserabiH  almeno  il  tozzo  del  panel  Per  conforto  della  creatura  e  per 
onore  dell*  umanità  ciò  non  sarà  troppo!  Le  biografie  del  Campanella,  del 
Galileo,  di  Foorier  e  di  altri ,  mentre  dovevano  spandere  sull*  umana  fa- 
miglia puri  raggi  di  gloria,  non  furono  che  storie  di  vergogna,  e  di  scel- 
leraggine,  per  1*  ingratitudine,  e  per  1*  ignoranza  dei  contemporanei.  La  per- 
secuzione ,  e  lo  attrislamento  dell*  ingegno,  giudico  delitto  gravissimo,  so 
come  insegnano  i  criminalisti,  dobbiamo  portare  sentenza  delle  azioni  in 
ragione  del  danno  recato  al  corpo  sociale.  Ahi!  troppo  fortunata  umanità, 
se  tali  tragiche  miserie  fosse  destinato  che  più  non  si  ripetessero! 


ìM  gmodagno  ékìt  inimprendiiore.  ' 

lotraprenditore  è  colui  che  fa  aeguire  a  proprio  conio  un  lavoro  per 
rtcavame  lucro. 

Gli  statisti,  andando  in  estasi  dirimpetto  al  rapido  arricchirsi  de- 
gli intraprenditori,  e  giudicando  che  i  profitti  fossero  l'ultimo,  ed  il  più 
bel  resultato  a  cui  potesse  studiare  la  scienza,  non  si  ristettero  dallo  espi- 

*  ScuLOjA,  Pag.  ili.  Con  lo  scendere  del  prezzo  V  imprenditore  vende  In  mag- 
giare  quantità,  e  quindi  il  suo  locro  totale  ò  composto  di  nn  maggiore  nomerò  di  lucri 
speciali,  e  diventa  in  effetto  maggiore.  In  fine  nel  cago  jdi  nn  calo  generale  nel  prezzo 
delle  cose  egli  guadagna  anche  come  consumatore. 

FLCuz-EsTtADA ,  Pog.  141.  L'esperienza  ci  dimostra  che  i  benefizi  tendono  a 
diminuire  di  più  in  più  in  ragione  dei  progressi  che  fa  la  società.  Smith  ne  attribuisce 
la  oaasa  alla  concorrenza  che  si  stabilisce  fra  gli  intraprenditori. 
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scara  '9peoiote  ragioni  per  legitltoiarli.  Prhna  di  tioirci  por  noi  a  decan- 
tare benefici  quesii  lucri  ^ragrandi  degli  intraprenditori,  vogliamo  esami- 
nare «e  rispondano  alle  genuine  regole. 

Avendo  moairato  già  ohe  tuUe  le  eaageracioni  del  valore  sono  no- 
cive» e  condannabili.  «  ritenenéo  cbe  ogni  etragrande  guadagno  non  poeta 
derivare  die  da  sensibile  diflbrenza  fra  il  prezzo  naiurale  dei  prodolti,  ed 
il  prezxo  corrente,  ne  deriva  a  parer  nostro  ctie  gli  immensi  profilii  debbano 
accennare  a  falsa  organizzazione  deli*  indoslria»  ed  a  sofistica  economia.. 

Infatti,  sia  cbe  i  lucri  éell'  inlraprenditore  abbiano  orìgine  da  una 
educazione  ed  istruzione  particolare,  sia  cbe  derivino  dalla  necessità  di 
adoperare  grandi  capitali,  occorre  a  questi  inconvenienti  porre  riparo:  lo  cbe 
sarà  iperabUe  allargando  4  benefizi  della  scienza  aoonomica  e  facilitando  la 
coltura  inletletitfale. 

I  Inori  eccessivi  dell*  intraprenditore  riesc<ino  in  prima  a  dasne 
deir  operaio  che  deve  pagare  pio  caro  ogni  prodotto  a  cagione  delle  prele- 
vaziooi  fatte  per  quel  titolo,  costretto  a  sacri  Ocare  così  parte  del  suo  gwh 
degno  per  ottenere  godimenti  di  ben  più  facile  acquisto.  Tali  maltoUette  por- 
tano scapi(o,^d  ingiuria  manifesta  verso  tutti  i  consumatovi,  non  potendo 
venire  considerìiie  cbe  come  confisca  deli'vtilitii  gratuite  delta  maleria  Gslla 
'daU*4ntraprenditore  a  carico  di  tutti  gli  uomini,  a  coi  Dio  volle  donarle. 
Concorrenza  sola  potrà  salvarci  dal  pagare  queste  angarte  rinoaraoli  lo 
scòtto  della  vita.  -^^><^ 

E  quante  osservazioni  furono  escogitate  per  coonestare  gli  ecoaaslvi 
lucri  degli  intraprendltori  accennano  tutte  a  laéune  scientiflcbe,  o  manca- 
no di  verità,  e  precisione. 

6.  B.  Say  infatti  scrisse,  per  giustificarli,  cAs  ii  numero  de^b*  intra- 
j>rsndtton  è  grandemente  ristretto  d(n>endo  essi  possedere  i  capitali  per  condurre 
le  imprese.  —  Ma  questa  stessa  spiegaiioQe  non  è  ella  1'  accusa  più  mici- 
diale contro  il  modo  con  cui  fu  amministrato  fin'  ora  il  capitale?  Se  la  mo- 
bilizzazione di  esso  fosse  stata  facilitala  per  mezzo  di  istituzioni  di  ereditò, 
non  sarebbe  dovuto  il  male  scomparire,  e  con  esso  le  funeste  conseguenze? 

Secondo  obbietto  messo  in  luce  dal  medesimo  autore  è,  che  questo 
genere  di  lavoro  esige  qualità  morali  il  cui  possesso  non  è  comune.  —  Ma 
tali  parole  non  condannano  forse  scopertamente  i  presenti  sistemi  che  proi- 
Mscono  ai  cittadini  di  raggiungere  V  Istruzione  necessaria  per  «soddisfare  le 
finzioni  pur  d'intraprenditore?  L^abbrutimento»  e  idiotismo  della  tttàggto- 
rità  è  tanto,  che  non  solo  la  esigila  dalle  scienze,  e  dalle  lettere,  ma  non 
le  permette  di  presiedere  neppure  a  manuale  lavoro! 

Né  può  con  qualche  apparenza  di  garbo  essere  sostenuto  ohe  le 
diflScoltà  incoDtrabili  dallo  intraprenditore  aiano  trascendenti:  mentre  penso 
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che  Ioli*  uomo  elevalo  alle  liberali  diaoiplioe,  e  fornilo  delle  doti  che  cor- 
redano mediocre  avvocalo»  medico»  o  calledraDte»  bene  riotctrebbe,  ee  par» 
stmoDioao,  nel  condurre  induslriali  negozi. 

Ad  eguaglianza  vera,  la  omanilà  non  può  giungere  che  alloraquando 
alla  civile,  aita  polilica,  ed  alla  economica,  avrà  aggiuiilo  1*  eguaglianza 
dirimpelto  all'educaiione,  ed  airislruiione.  E  confldo  che  siffillo  desiderio 
bradollo  in  alli  caaaerà  anche  1*  aristocrazia  dell* ingegno»  e  del  sapere»  al- 
largando la  islruzione  sulle  umili  plebi,  che  niente  coniano  di  presente,  ma 
che  è  destinato  dovenlino  tutto  non  nei  politici  soltanto,  ma  pure  anche 
nei  rami  intelleltuali. 

È  certo  che  due  individui  quando  nascono  non  portano  fra  loro 
nessuna,  o  picciolissima  diflerenza.  La  edgoaziooe,  e  io  studio  coslitoìroDo 
le  dispariti  che  è  dato  osservare  nelle  loro  potenze  mentali ,  V  uno  alle- 
vato essendo  per  le  scieose,  I*  altro  per  i*  aralre.  — 

Una  iatrnzione  elementare  spanta  sovra  tutte  le  qpMli  cesserà  questa 
morale  inferiorità,  in  cui  veogono  costitoili  i  disarmali  d'  ogni  disciplina. 
Ed  i  lucri  degli  intraprendilori  esaendo  più  moderali,  accenneranno  clie 
la  coltura  penetra  nello  plebi,  che  le  intelligenze  si  rischiarano,  e  ohe  mas** 
se  brute  sorgono  a  decoro  d'uomo. 

Cosi  sial  -<« 

¥i. 

Del  ioiariù  deW  operaio.  ' 

Intendiamo  per  salario  «  la  retribuzione  che  l'operaio  riceve  pel 
lavoro  giortwìiero.  ^ 

*  Sat,  Pag.  319.  Non  è  vero  che  siane  gli  tatrapreaditorì  d^indostrìa  ehe  pro- 
fittano dei  bassi  salarii.  I  bassi  salari,  conseguenza  della  eoocorrenza,  fanno  abbassare  il 
prezzo  dei  prodotti  ai  qDsli  V  operaio  lavora,  e  sono  i  consaniatori  dei  prodotti,  cioè  la 
società  intiera  che  profitta  del  loro  basso  prezzo. 

Rossi,  Pag.  148.  Senza  dabbio  è  vero  che,  se  le  derrate  necessarie  alla  vita  sooo 
rare,  può  accadere  che  i  salari  abbassino,  perchè  col  medesimo  salario  io  numeraria  che 
r  operaio  riceve  non  può  comprare  quanto  gli  ò  necessario  per  vivere.  Egli  può  rice- 
vere un  salario  elevato  in  numerario»  e  nulloftante  soffrire.**,  cooie  pu6  ricevere  on  sa- 
lario basse  in  numerario  e  nullostante  essere  nell'agiatezza  se  le  raccolte  sono  tafanante 
abbondanti  ehe  i  prezzi  delie  derrate  deventino  debolissimi.  Non  giunge  allo  spirito 
di  alcuno  la  possibililà  di  negare  che  la  quanti  là  delle  cose  necessarie  alla  vita  non  in- 
fluisca sui  salarli. 

SciAtojA,  Pag.  143.  Il  valore  si  certifica  con  la  quantità  delie  cose  ottenute  in 
eeneambio,  dunqne  se  il  prezzo  della  mano  d' opera  non  salct  ma  si  queUo  dei  prodoUi 
cala,  si  può  ben  concbiudere  di  essere  cresciuto  il  relativo  valore  del  salario.  Ogni  prò- 
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Il  più  saogoioo80  rimproYero  che  sia  stato  diretto  contro  esso  ai 
fu  la  insufficienza:  essendo  sostenuto  da  alcuni  economisti,  che  poteva  ve- 
nire ridotto  da  obbligare  a  morire.  —  Errore  gravissimo,  che  potè  avere 
accoglienza  solo  nell*  infanzia  della  scienza. 

Infatti  non  ha  forza  la  ragione  messa  in  campo  che,  la  retrihuzione 
venendo  allargata,  troveremo  altra  creatura  contenta  dello  stretto  necessario. 

Mentre  questi  termini  estremi,  e  disperanti  non  saranno  raggiunti 
che  allora  quando  la  produzione  non  potrà  più  essere  sforzata.  Lo  che  ga- 
rantisco per  ora  limite  lontanissimo,  e  forse  mai  non  toccabile. 

L  uomo  è  tale  uno  strwnento  che  ,  grazie  alle  macchine ,  gra- 
zie alla  divisione  del  lavoro,  grazie  agli  agenti  naturali  che  può  sottomet- 
tere«  produce  assai  più  di  quanto  possa  consumare. 

Messa  in  buono  siffatta  verità,  lo  impiegare*  la  opera  umana  pa- 
gandone le  spese  dovrebl>e  essere  profittevole,  e  quindi  motivare  concor- 
renza per  r  accapacramento  di  macchina  tanto  produttiva.  Si  che,  V  eco- 
nomica venendo  armonizzata,  i  salari  dovrebbero  crescere  fioche  V  imprese 
in  cui  r  uomo  può  essere  utilizzato  non  vadano  tutte  provviste  éi  late 
strumento  prezioso.  Considerando  la  pianius-uomo  come  necessaria  air  orna- 
mento del  globo,  ed  al  provocare  la  produttività  della  terra,  ò  chiaro  la 
popolazione  presente  non  corrispondere  al  bisogno,  ed  al  desiderio  che  hanno 
della  presenza  di  lei  valli,  e  monti  desertati,  sebbene  fertilissimi.  Conside- 
rando poi  r  uomo  come  essere  intelligente,  non  possiamo  negare  che  in  due 
terzi  del  globo  la  bisogna  ipale  proceda  per  difetto  dell'  opera  direttrice,  e 
riformatrice  di  esso  lui.  Difetta  negli  immensi  bacini  dell*  Asia,  nell'Affrica 
ignorata,  nelle  sterminate  boscaglie  del  nuovo  mondo,  ed'  anche  nel  terri- 
torio della  maggiore  parte  delle  Nazioni  Europee.  E  ci  ò  permesso  asserire, 
che ,  tranne  alcuno  centro  industriale ,  la  umana  voce  non  echeggia  negli 
apazj  della  creazione  quanto  converrebbe. 

Quando  nuove  e  più  simpatiche  teorie  avranno  cacciato  le  dispe* 
ranti  della  scuola  di  Malthus,  il  capitale  mobilizzandosi  per   mezzo   delle 


cedimento  che  tende  a  fare  diminaire  le  spese  di  prodazione  tende  a  fare  elevare  i  sa* 
lari  degli  operai,  e  però  11  basso  prezzo  dei  prodotti,  occasiona  lo  slesso  effetto. 

FLOEBZ-EsTEAeA,  Fog.  73.  Gli  articoli  di  ricchezza  che  l'operaio  riceve  in  cam- 
bio del  suo  lavoro  prendono  il  nome  di  «ofom  o  giomaU;  e  quando  la  quantità  degli  ar- 
ticoli che  egli  riceve  per  il  suo  consumo,  e  della  famìglia,  ò  abbondante,  allora  diciamo 
che  i  salari  sono  elevali^  quando  questa  slessa  quantità  è  debole  in  contrario  diciamo 
che  sono  bassi.  La  possibilità  quindi  di  ogni  operaio  di  provvedere  ai  suoi  bisogni,  ed 
a  quelli  della  famiglia,  non  dipende  dalla  quantità  d' argento  che  riceve  per  salario,  ma 
bensì  dalla  quantità  d'alimenti,  ed  altri  oggetti  di  prima  necessità  che  questo  argento 
lo  mette  in  misura  di  procurarsi. 
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isUtaiiooi  di  credito/ procurerà  soMisienza  a  miriadi  di  uomini  che  piao- 
terauno  coloniet  nuclei  di  fulure  nazioni,  sovra  ogni  lido,  e  eovra  ogni 
terra.  Provincie  prodigiosamente  fertili  ai  deirantico  ohe  del  nuovo  mondo» 
coperte  ora  di  sterpi,  e  royeli,  e  riftagio  di  rettili,  saranno  allora  ingiardi* 
nate,  vivificate,  umaniamte.  Ognuna  delle  cinque  parti  potrà  dare  sussi-- 
stanza  a  popolazione  doppia  della  ora  disseminata  In  tutto  ruuierao.  ìfu* 
mera  stellai^  si  poies. 

Nò  dobbiamo  temere  che  T  applicazione  di  nuove  scoperte  gatti 
r  operaio  nello  sciopero,  giacché  il  più  gran  numero  di  braccia,' che  possa 
mai  venire  spostato  per  i  processi  riformati,  sarà  con  facilità  assorbito  dalie 
nuove  combinazioDi  industriali. 

I  maestri  in  economia  scrissero  tutti  clie  il  salario  deir  opetfaio 
doveva  essere  stabilito  contradittoriamente  fra  il  lavorante,  ed  il  capo  deU*i»« 
dostrìa;  ma  errarono  però  insegnando  essere  normale,  che  lo  iacraprendi- 
tore  potesse  dettarne  le  leggi  per  la  facoltà  sua  di  non  oommatlare  Topeiiaf 
mentre  lavorare  a  qualunfue  presso  pel  giornaliero  è  condizione  di  vita. 

Penso  all'opposto  che,  armonizzata  la  economia,  l'operaio  avrà  la 
scelta  fra  molte  domande.  Questo  avventuroso  caso  vedono  ora  le  fiorenll 
ed  iodostriose  repubbliche  dell'  America,  ed  ogni  altro  paese  in  cui  la  pub* 
Mica  prosperità  cammina  con  ascensione  rapida.  Se  i  capitali,  e  la  domanda 
di  lavoro  fossero  normali,  la  popolazione  riuscirebbe  insufficiente:  e  l' uomo 
di  fatica  poirebtie  stipulare  vantaggiosamente  il  prezzo  dei  suoi  onorati 
sudori.  ^ 

Non  discorriamo  dei  salar)  cbe  esigono  operai  eccellenti  in  alcuna 
arte,  intendendosi  bene  dalle  parole  nostre  cbe  accenniamo  a  quella  ca- 
pacità ordinaria,  che  ciascuno  uomo  mezzanamente  forte  mezzanamente  de- 
stro possiede.  Chi  per  dono  di  natura,  o  di  eserciti,  e  pratiche  inenarra- 
bili, raggiunse  superlativa  perfezione,  è  giusto  sia  ricompensato;  ma  di  (ù^ 
aomeai  siffatti  non  fa  studio  la  scienza,  bensi  delle  coudizioni  ordinaria 
del  lavoro,  e  della  falica. 

Or  colui  che,  dall'  insuBcienza  della  popolazione  dirimpetto  alla 
impresa  del  coiUvare  il  globo,  si  fa  lecito  concludere  ebe  il  salario  deH'ope- 
raio  possa«  e  debba  aumentare,  enuncia  a  parere  mio  verità  iuoon* 
tiaatabile. 

Ma  vi  è  pure  altra  riflessione  da  non  essere  trascurata,  cioè  che 
quante  volte  diminuisce  il  prezzo  corrente  delle  cose  necessarie  alla  au^ 
siaCenza,  indirettamente  la  mercede  dell'operaio  viene  aumentata.  Lo  che 

'  SmUh^  DdU  HeeAsssa  delle  MMkwL  I  grossi  salari  servono  ad  incorsggiare  le 
iadaHrie,  a  qoesle  si  pefiBaionano  in  proporzione  dell*  iooersggiaiaento  ohe  ricevono. 
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è  facile  ad  inlendersi  considerando,  che  se  con  la  istessa  quaniilà  di  da- 
naro è  dato  ottenere  doppio  pane,  doppio  vino,  doppio  vestito,  doppi  con- 
forti, francamente  sarà  permesso  assicurare  raddoppiato  il  salario,  sebbene 
consista  sempre  nei  medesimi  pezzi  di  metallo.  Per  cui  resta  dimostrato, 
e  per  doppia  ragione  confermato,  cbe  nelle  condizioni  economiche  presenti 
non  possiamo  temare  diminuzione  nei  salarj,  non  essendo  in  pria  il  nu- 
mero delle  braccia  in  proporzione  coi  lavori  cbe  potrebbero  venire  intra- 
presi, e  secondariamente  le  conquiste  riporlabili  nal  buon  mercato  rimanen- 
do lungi  ancora  dal  punto  a  cui  aspirano. 

Non  nascondo  però  che  la  limitazione  del  salari  sarà  conseguenza 
di  queste  teorie,  onde  appressare  la  produzione  al  tipo  della  gratuità.  Ma 
di  buon  animo  converrà  accettino  i  proletarii  una  riduzione  figlia  d*  un 
sistema  a  loro  favorevolissimo. 

Ed  essendo  sperabile  che  i  perfezionamenti,  le  conquiste  dell'inda* 
stria,  riescano  di  tanta  importanza,  che  un  salario  alla  metà  od  al  terzo 
del  valore  presente  ridotto  nullostante  procuri,  pel  buon  mercato  di  tntte 
cose,  godimenti  maggiori  di  quelli  ora  ottenibili  in  cambio;  quindi  la  scienza 
ragionevolmente  per  questa  via  si  ripromette  di  allargare  le  soddisfazioni 
della  classe  operaia,  e  di  sollevarne  la  condizione  morale.  —  Percorrano 
gli  uomini  con  energia  questo  campo,  e  non  vogliano  arrestarsi  per 
stoHe  chimere. 


GEljyBSI  BE'OIRITTI  DE'GOVERNANTI,  E  DE'GOVERNATI,  OVE  BELLA 
SOVRANITÀ'  DEL  POPOLO. 

NOTA  DELLA  DIREZIONE  —  Da  ValU  Corsa  ci  fu  génlihMnU  tndirte- 
zato  alcun  tempo  indietro  lo  scritto  che  segue;  ma  credemmo  non  poter  sodisfare  ai 
desideri  del  dotto  e  cortese  signor  De  MktTmkSffinchè  non  fosse  compiuto  l'estiat-* 
To  dell'opera  del  Sic.  Garutti  a  cui  viene  fatta  allusione,  Coà  potrà  megHo  veder" 
si  se,  e  comCf  ìe  opinioni  deironorevok  scrivente  giungano  a  condHarsi  con  quelle 
dei  pubblicisti  ai  quali  egH  allude.  Il  Giornale  nostro  non  ha  monopoKi  scientifici; 
ed  accoglie,  nel  diritto  teoretico  e  pratico,  luttodò  che  può  dar  luogo  a  discus^ 
sioni  e  giudizii.  L'egregio, sig-  De  Matthias,  mentre  intende  a  temperare  T abuso 
cui  potrebbe  esser  spinta  la  teorica  della  sovranità  dd  Popolo,  e  quella  del  pro- 
gresso  indefinito;  ripropone  un  Tribunale  compromissario  fra  i  Principi,  da 
islituirii  in  Boma,  col  Papa  presidente.  Tale  questione  è  complicata  e  delicakt: 
e  praticamente  ci  sembra  assai  lontana  dal  possibile.  Ma  se  si  dovesse  dirne 
una  parola,  crederemmo  prima  di  tutto  necessario  ohe  in  Roma  si  tornasse 
a  separare  lo  spirituale  dal  temporale,  riattivando  la  Beila  Pontifida  che  sancì 
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h  iiainto  del  1848;  poi  ci  parrebbe  che  le  questioni  da  risoher$if  enendo  m* 
TERif4ZioNALi»  doveestTO  èsser  trattale  prema  qualche  bappabsentanza  delle  Na- 
zioRi»  io  chi  i  cosa  tanto  diversa  dalla  indefinita  sovranità  del  Popolo,  quanto 
dairassoluto  mbitto  personale  dei  Principi;  e  finalmente  incliniamo  a  credere  che 
il  Capo  augusto  della  nostra  Religione  troverebbe  flessali  aWarbitramento  più 
presto  i  PopoUf  che  i  Gabinetti  dei  Governi  assoluti^  i  quali  ormai  sono  avvezzi 
ad  agire  con  i  troppo  difformi  espedienti  della  odierna  lyiplomaxìa. 

Il  libro  de'prinisipH  del  Governa  Ubero  composto  dal  Sig.  Domenico  Ga* 
rotti  in  Torino  nello  scorso  anno,  e  le  sapientissime  riflessioni  intorno  aé 
essot  cbe  si  leggono  nella  Temi  Fase.  34  proposte  dal  Gh.  Sig.  Avv.  Pa- 
nattoni,  mentre  da  un  canto  danno  alli  Dotti  taHi  conoscenza  de!  nuovo 
splendore  con  coi  si  riveste  il  senno  di  si  nobili  Gioreconsulti  Italiani,  dàlFal- 
Iro  canto  spiegano  alcon  che  della  Genesi  de*Diritti  de'Goveroaoti»  e  de'Go*^ 
vernati.  Al  prezioso  loro  ragionare  però  noi  crediamo  di  agginogere  oo 
ornile  nostro  pensiero  cbe  mostra  ad  evidenza  la  genesi  stessa,  e  perciò 
speriamo  cbe  sarà  per  esser  gradilo,  perchè  fetto  per  poro  amore  al  bea 
pobblico»  e  per  la  filantropia  che  notriamo  nej  seno. 

E  qoale  donqae  sarà  nel  vero  senso  filosofico  gtoridico  cosiflTatta 
genesi  de'Diritti»  e  de'Doveri  de'Govemanli,  e  de*Goverifati?  Essa  ò  la  pa« 
teraità,  e  la  figlioolaoxa;  ed  eccone  le  prove. 

La  prima  prova  si  è  il  principio  deiranione  delle  genti;  Dottrina 
ialsa  e  dannosa  ò  il  dire  che  gli  uomini  siano  stati  neirorigine  del  mondo 
selvaggi»  e  dispersi  a  similitodine  delle  belve.  La  estensione  di  ona  casa,  e 
la  saa  diramazione  in  branche  cresoiote  e  moltiplicate,  ha  preparata  la  esi- 
stenza della  nazione.  Tanto  ci  transanda  la  storia,  e  la  filosofia,  come  banoo 
djoiostrato  oioltissimi.  il  capo  donqoe  della  famiglia  divenne  per  gli  espres* 
ai  motivi,  so  li  cento  e  mille  figli  e  nipoti,  il  Sovrano  di  on  popolo;  e  fu  la 
natura  che  indicò  a  poco  a  poco  il  padre  di  tanta  figliuolanza  qual  Gover- 
nante de'sooi.  Sicché  la  genesi  de'diritti  e  de'doverf  de' governanti  è  la  paterni- 
tà o  il  patriarcato;  e  quella  de*dlri(ti,  e  de*doveri  de  governati  ò  la  filiazione. 

Chi  logge  poi  la  operetta  del  sig.  Bergson  inserita  nella  Revue  de 
Droit  del  Foelix,  al  quaderno  di  maggio  1847,  trova  chiaramente  altre  prove 
di  cosifl'atto  emergente.  Più  alla  surriferita  idea  di  paternità,  e  figliuolanza, 
convengono  tutte  le  forme  di  Governo.  GH  ultraliberali,  i  quali  dicono  che 
il  capo  della  grande  fiimiglia,  divenendo  issofatto  magistrato  de'propri  in- 
dividui* ^  non  avrebbe  potuto  solo  in  mezzo  a  tanta  libertà  di  beni,  e  di 
mali  condorre  la  nazione  stessa  alia  felicità,  non  possono    sconoscere    tal 

*  n  magistralo  domeslico  é  tradizione  antichissima:  il  Padre  avea  on  Tribanale 
domesllco  V.  dì  Efneccio  in  Elem.  Juris  Cìfilis  lib.  I.  Til.  IX.  de  Patria  potestateS  138. 
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Gf  mbì.  I  suol  ndaggiori  figli  taroRo  de'cooperatorf  del  Gpverno  del  Popolo, 
ed  eooo  In  alto  subito  nata  la  forma  del  GoTeroo  repobblieaDO.  I  liberali 
d'altrondet  li  moderati,  li  realisti  che  ora  estendono,  ora  restringono  li  ter« 
mini  surriferiti,  ravvisano  immediatamente  nel  piano  sopra  enunciato  il  prin- 
cipio sia  della  monarchia,  sia  deiraristocratia,  sia  della  democrazia  temperata. 

Il  sig.  Eugenio  Paignon  ancora  lo  fa  capire  palesemente  nel  suo 
trattato  m  De  ìa  Sainieté  de  &>ut>emem«n(i,  el  ds  la  mortJité  des  Révolu^ 
tions  »  ultimamente  pubblicato  a  Parigi  nella  tipografia  Amyot  1847;  e  la 
tradixione  deUa  primissima  origine  di  tutte  le  genti  è  l'argomento  il  più 
incriticabile  delFassunto.  Sicché  la  retta  ragione,  la  summentovata  tradf* 
Siene,  il  senso  comune,  la  storia,  e  la  opinione  de'plu  accreditati  sapienti 
«ono  a  nostro  favore. 

Che  se  però  il  Patriarca,  il  Governante,  cadesse  nella  imbecillite,  e 
nella  crudeltà ,  o  nello  stato  di  non  poter  governare  rettamente ,  i  gover- 
nati avranno  il  diritto  di  crearsi  un  sovrano?  Il  popolo  sarebbe  in  tal 
caso  il  sovrano  di  progresso?  Gioberti  esclama  :  «  1  due  sistemi  dominanti 
io  Francia ,  la  Sowranilà  del  Popolo ,  e  la  Teoria  del  Progreeso^  sono  due 
forme  del  sensismo,  che  annullano  ogni  potere  politico,  ogni  vero  ape* 
eulativot  ed  ogni  tradizione  sociale  e  religiosa;  giacché  Tuno  ponendo 
il  diritto  nella  forza,  e  l'altro  il  vero  nella'  moda,  quello  introducendo  un 
governo  materiale  riposto  nel  maggior  numero,  e  questo  una  verità  tenta- 
bilie  sottosopra  alle  vicende  de'Iempi;  distruggono  l*assolutò  nel  doppio  or- 
dine delia  società ,  e  della  scienza ,  e  spianano  la  via  ad  un  ateismo  teo- 
rico, privato  e  politico,  il  piò  largo  e  pestilenziale,  che  immaginar  si  peSsa. 
Priva  di  ogni  consistenza  logica,  di  ogni  fecondità  civile,  e  scientifica,  la 
Sù^ranilà  del  Popolò  é  la  barbarie  della  società,  come  la  dottrina  elèrodoeea 
dei  progresso  é  ia  barbarie  del  progresso;  »  E  bene  a  proposito  possonsi 
qui  ripetere  i  versi  del  Gantor  d'Achille. 

La  vogliam  noi  forse 
Far  qui  tutti  da  Re?  Pazzo  fa  sempre 
De'molti  il  Regno.  Cn  sol  comandi  e  quegli 
Cai  Scettro  e  Leggi  affidò  Iddio,  quei  solo 
Ne  sia  di  totti  il  Correttor  Sapremo. 

Pesto  ciò,  come  si  scioglie  la  qntatione?  Ripiglia  il  summentovalo  Gioberti 
«  li  vero  e  sola  Principe  é  il  Creatore  dell'  Universo.  La  Sovranità  mini- 
steriale é  da  Dio,  come  la  sovranità  assoluta  é  in  Dio.  a  II  popol  dumpe 
nelle  critiche  circostanae  della  imbecillità,  o  crudeltà  dd  ano  supremo  Go* 
vernante,  non  deve  ricorrere  che  a  Dio,  o  al  Capo  della  Religione,  e  L'inte- 
resse del  genere  umano,  dicea  perfino  Voltaire,  richiede  un  freno  che  rat"- 
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Imga  i  Bomni^  e  che  poaga  no  riparo  alla  vita  dei  popoli.  Qa^^^o  'i^bo 
BOD  può  esser  prodotto  che  dalla  Religiooe.  »  Tocqueville  ^  ripeto  le  me- 
desime cose;  conforme  leggesi  nel  saggio  sulla  storia  generale  a  pag.  60. 
Ed  il  sommo  Leibnis  scrisse  «  io  sarei  d*  avviso  di  stabilire  nella  stessa 
Roma  un  Tribunale  per  giudicare  le  contese  fra  i  Principi»  e  di  costituirne 
il  Papa  Presideote ,  come  efbttivamente  faceva  altre  volte  la  vece  di  giu- 
dice fra  i  Principi  cristiani ,  »  e  può  leggersi  la  seconda  lettera  al  signor 
Grìmaret  tra  le  opere  di  Leibniz  tom.  Y,  pag.  65.  E  che  altro  mai  han 
dello  tutti  i  dotti  negli  ultimi  due  congrui  celebratissimi  della  Pace?  Nel 
c««gresso  della  Pace  tenuto  a  Franofort  sul  Meno  li  22  agosto  1850  si  do* 
else  alla  unanimità  «  che  la  soluzione  delle  qulstioni  internazionali  col 
mezzo  delle  armi  è  contraria  ai  precelti  della  religione,  della  filosofla,  della 
adorale,  ed  ai  fii^i  della  società;  ond'ò  dovere  di  tutti,  e  dello  stato  special- 
meulet  di  contribuire  airabolizlone  della  guerra  (e  doveva  dirsi  ancora  delle 
rivoluzioni);  ed  il  miglior  mezzo  di  conservar  la  pace  sarebbe  quello  di 
aoUoporre  ad  un  arbitramento  (al  Capo  della  Religione)  le  differenze  dei 
Governi  (e  de*f  overnali)  ogni  qualvolta  non  si  potessero  intendere  fra  loro 
in  via  amichevole.  Il  congresso  di  Londra  tenuto  da*  Sapienti  Socli  li  22 
luglio  1861  confermò  i  surriferiti  principii. 

Ecco  in  breve  annunciata  la  genesi  de'diritti  e  de*doveri  de^gover» 
uanti,  e  de*govemaU,  e  chiarito  quel  ohe  deve  intendersi  per  sovranità  del 
popolo.  Questa  genesi  ò  por  coerente  alle  massime  del  signor  Gsrutti ,  ed 
alla  proposizione  ohe  mirasi  a  pag.  681  del  quad.  34  della  7etiii,  ove  tro- 
vasi scritto  come  son  nate  le  nazioni  dalla  famiglia,  e  l'ordine  in  esse.  Lo 
ripetiamo  è  la  retta  ragione,  la  tradizione,  il  senso  comune,  la  storia,  e  i 
più  accreditati  scrittori  che  ci  fiancheggiano.  E  quanto  adducasi  dal  signor 
Ahrena  nella  sua  teoria  filosofica  del  diritto  delle  istituzioni  sociali,  ossia 
del  diritto  pubblioo,  puossi,  ansi  devesi  ridarre  comodamente  a  quel  punto, 
ohe  abbiamo  superiormente  esposto. 

fliiolieU  D«  m^ttlOM. 
ACCAME^  BALLA  ■a»R0mUZ101IB  PB»  OTILITA»  PUBBLlGà. 

Ho  letto  con  piacere  il  libro  del  sig.  Avv.  Accame  {noto  per  oltrù 
hdifMfle  eeritio  sul  modo  di  fere  e  di  eieguire  i  Bbgolauenti  Comunali)  il  quale 
tratta  delle  spropriadoni  per  pubblica  utilità  con  molto  merito  di  sana  e  pra- 
tica giarisj[Nnidenza.  Ho  anche  avuto  !a  compiacenza  di  vedere  più  volte  da 
M  oBarevolmeule  citato  il  mio  opuscolo  in  varii  fiiscicoll  della  Temi  inse- 
rMo/  e  più  aMdra  di  aver  Teduto  il  distinto  Autore  concorrere  in  moltis- 

*  Adiì  Tocqueville  osserva  con  Benno,  che  quanto  più  qd  popolo  è  libero,  tanto 
pia  ha  bisogno  di  IMe,  e  di  aatorità  religiosa.  Parole  di  Gioberti. 
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flime  delle  opioioni  in  quello  esposte  da  me.  Sebbene  non  abbia  giadicato 
opportono  di  far  altrettaolo  in  qnalcbe  altro  panto  del  suo  lavoro,  in  cui 
era  tra  me  e  lui  eguale  identità  di  teoria. 

Vidi  a  cagion  d'esempio,  che  egli  pure  non  rimase  illuso  da  quel 
preambolo  senza  verità  con  cui  le  leggi  Francesi  dicono  attribuire  alla 
autorità  giudiziaria  la  spropriatione  di  cui  trattasi.  E  risalendo  ai  veri 
principii  (come  penso  aver  fatto  anche  nel  segnare  le  fondamenta  di  que- 
sta materia  giurìdica)  io  dirò  che,  per  la  dislritMizione  naturale  degli  ufH- 
cj  sociali,  i  magistrati  giudicanti  non  possono  occuparsi  di  esaminare  se  sia 
utile  o  no»  buono  o  no  fare  uno  od  altro  lavoro,  ma  di  conoscere  se  veii«* 
gano  senza  appoggio  di  legge  offesi  o  no  i  diritti  de' privati.  L'accertarsi 
della  utilità  di  un  pubblico  lavoro  ò  cosa  essenzialmente  amministrativa, 
siccome  quella  che  conduce  la  pubblica  podestà  a  fare  o  non  fare,  entro 
la  cerchia  de' suoi  attributi  e  diritti.' Tuttoché  appartiene  alla  intelligenza 
giudicante  tra  due  opposte  sentenze,  le. quali  si  vogliono  appoggiare  alla 
legge  e  a  diritti  positivi,  fondati,  e  quesiti,  appartiene  ai  giudici;  ma  ciò 
che  si  ricerca  per  determinare  il  principio  di  utilità  appartiene  aH'atto  vo- 
litivo, e  quindi  ali'amminislrazioo  pubblica,  la  quale  appunto  ha  per  uffi- 
cio di  operare  pel  comune  vantaggio.  La  giustisia^è  freno  alle  azioni  del- 
la pubblica  amministrazione,  ma  non  ò,  e  non  può  esserle  sprone:  la  giusti- 
zia è  impassibile  e  non  zelatrice:  spetta  airàmmlniatrazione  l'operare  con 
energia»  perchè  la  giustizia  ottenga  il  suo  scopo  a  |irofltto  comune. 

La  giustizia  perciò  {luò  condannare  gR  atti  della  amministrazione 
come  lesivi,  e  per  conseguenza  aggiudicare  indennità,  non  esaminare  l'uti- 
lità e  convenienza  delavori. 

L'Autore  ha  accettato  la  teoria  francese,  che  il  principio  di  spro- 
priazione  non  possa  applicarsi  a  cose  mobili;  a  me  veramente  parerebbe 
questa  teoria  vera  in  quanto  alle  leggi  positive  di  Francia  e  ad  altre,  non 
però  in  senso  assoluto.  Pongasi  che  un  governo  per  metter  freno  al  perì- 
colo di  frequente  e  deplorabile  sciupìo  delle  preziose  collezioni  di  antiche 
reliquie  e  monumenti,  o  quadri,  volesse  in  alcuni  casi  adoperare  questo 
principio,  sarebbevi  intrinseca  ingiustizia?  Per  molte  ragioni,  che  qui  non 
è  opportuno  di  svolgere  noi  crederei;  ben  inteso  previa  apposita  legge. 

Il  signor  Accame  si  è  ristretto  a  commentare  le  leggi  Piemontesi  a 
Francesi,  ma  sarebbe  stato  desiderevole  si  allargasse  anche  agii  altri  Stati 
Italiani,  come  io  cercai  di  far  nella  Temi:  per  istabilke  «ne  giurisprudenza 
necessario  é  il  confronto.  Del  resto,  non  posso  che  lodare  cooie  ollitto  co- 
desto libro,  ed  utile  alla  pratica,  siccome  il  ravvisò  pure  il  mio  amico  Aw. 
Panaltooi  {Voi  3,  pag.  642). 

Avv.  Lodoviao  Bm^im. 
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OPINIONI  DEL  PROF.  MITTERMAIEE  SULLO  STATO  DELLE  SCIENZE  E  DELLA 
LEGISLAZIONE  PENALE  IN  GERMANIA  E  IN   ITALIA. 

Mentre  la  Toseana  subisce  aa  cambiamento  di  legislazione  criml- 
naie»  che  deflette  soTente  dall'indole  e  dagli  usi  del  diritto  toscano  f  e  che  per 
giudizio  di  molti  inclina  al  GermawUmo;  non  ò  senza  importanza  conoscere 
quali  opinioni  professi  in  vari  suoi  scritti  il  Gb.  Prof.  Mittirmaier,  intorno  allo 
stato  attuale  della  scienza  e  legislazione  criminale  in  Germania,  e  in  Italia. 
Pochi  sono  competenti  a  giudicare  di  ritratte  materie  quanto  il  sullodato 
Professore;  il  quale  mentre  profondamente  conosce  tutte  le  fasi  del  diritto 
germanico,  è  anco  Istruito  dagli  studj  e  riforme  legali  in  Italia  a  tal  punto 
da  farne  arrossire  non*  pochi  dei  nostri  Giuristi. 

Il  diritto,  ma  più  specialmente  la  parte  penale,  si  connette  stret» 
tamasle  con  le  abitudini,  con  le  idee  religiose  e  politiche,  e  col  progresso 
scientifico  di  ciascun  popolo.  Roma  divenuta  libera  si  spogliò  delle  idee  teo- 
cratiche; abolì  le  pene  espiatòrie:  e  professando  il  massimo  rispetto  ai  diritti 
del  Cittadino,  non  puniva  il  delinquente  se  non  con  la  privazione  più  o 
meno  estesa  dei  diritti  civili  e  politici.  L'Impero  cangiando  la  liberti  in 
servitù,  surrogò  il  terrore  e  la  crudezza  delie  pene. 

li  Cristianesimo  operò  una  riforma  morale,  ed  apri  l'adito  a  nuove 
teorie  sulla  imputabilità.  Nella  rozzezza  del  Medio  Evo,  restarono  aspre  e 
btfbsriche  anche  le  specie  della  pena:  ma  la  morale  religiosa,  e  la  ragione 
ginridica ,  fornivano  di  continuo  mezzi  di  salvezza  e  facilità  di  migliora- 
menti. 

i[  Fu  principalmente  in  Italia  (dice  il  sig.  Jfiìfermatsr)  che  pre- 
»  paressi  il  grande  rivolgimento  nel  campo  del  diritto  penale.  Distinti 
a  Ginreconsnlti  di  questo  paese  trattarono  la  politica  criminale  ;  e  dimo- 
a  strando  energicamente  i  difetti  esistenti,  fecero  dei  progetti,  mentre  alcuni 
a  grandi  Principi  italiani  vi  diedero  esecuzione,  offrendo  agli  altri  Stati 
s  un  tipo  di  legislazione  liberale,  a 

Lo  spirito  d'imitazione  si  diffbse  in  Francia  e  in  Germania.  Ma  le  ri- 
forme della  Filosofia  o  furono  quivi  snervate  da  una  certa  tinta  speculativa; 
o  vennero  troppo  informate  dal  principio  della  uMUà  proclamata  dal  Ben- 
tham ,  e  dal  calcolo  delia  spinta,  e  controspinta,  ossia  dai  due  contrari  ele- 
menti della  speranza  e  del  timore.  La  Germania  senti  queste  influenze,  e  ve  le 
radicò  anche  l' insigne  Feiiertack  con  la  sua  teoria  psicologica  del  costruì- 
gimento;  donde  derivò  la  severità  delle  sanzioni ,  essendosi  creduto  che  i 
legislatori  per  fisr  meglio  dovessero  frenare  ì  delitti  col  timore  delia  pena. 

Iniziata  in  Germania  la  compilazione  dei  Codici  penali,  mentre  vi 
dominavano  siffatte  tendenze;  accadde  che  i  progetti,  i  quali  di  mano  in 
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mano convertivansi  in  legge,  assumessero  forme  analoghe  a  codesto  st^to 
delle  opinioni  giuridiche.  Oltredichè  il  lodato  Professore  di  Heidelberga  av- 
verte, che  non  si  ebbe  cura  di  mantenere  il  diritto  In  armonia  col  costu- 
me, ed  di  far  corrispondere  l'organamento  giuridico  alle  esigenze  degli  usi. 
Le  incongruenze  dei  nuovi  Godioi  furono  anco  aumentate  dalle  affezioni  della 
Scuola  storica ,  e  dair  attitudine  di  tenere  rocohio  troppo  fisso  su  Roma,  a 
salle  vecchie  dottrine. 

A  questo  proposito  lo  Scrittore  U  reflessioni,  clie  tornano  utilissime 
per  conoscere  quanto  sia  viziosa  quella  maniera  recondita  di  preparare  le  leggi» 
a  cui  è  tcTrnato  il  regresso  dei  tempi  nostri.  •-*  a  II  peggio  si  è  che  nella  eom« 
pilazione  dei  nuovi  Codici  si  trascurò  di  consultare  le  raccolte,  e  di  profittare 
dei  maleriali,  senza  la  cui  cognizione  alcnn  legislatore  non  può  lusingarsi 
di  dare  una  legislazione  che  corrisponda  ai  b^gni  ed  alle  condizioni  della 
propria  nazione.  Il  segreto  di  cui  il  Governo  circonda  i  lavori  preparalorit 
non  ò  punto  savio:  solo  nella  via  ohe  si  tiene  la  IngltiHervay  onde  allestire 
le  leggi,  è  possìbile  conseguire  materiali  sicuri  per  una  legiilazione*  Si  rae- 
colgono  in  quei  paese  tutte  le  esperienze  de*  pratici  *  cioà  dei  Processanti 
degli  Avvocati,  e  dei  Giudici;  si  ricerca  quale  sia  V  Indole  della  pubblica 
voce,  e  le  opinioni  che  corrono  su  certe  specie  di  pene,  solia  loro  efficacia, 
e  sulle  possibili  combinazioni  relative  al  delitti,  e  alla  loro  scoperta  ed 
emenda,  a 

Il  sig.  Mitlermaier  accenna  come  una  delle  prime  produzioni  legfs* 
lalive  uscite  in  Germania  il  Codice  penale  amlrimo  del  1898  si  nota  in  essu 
molta  semplicità  e  concisione;  giacché  il  legislatore  schivò  d'inserirvi  iém 
dottrinali  e  principii  scolastici,  e  rimesse  sovente  l' applicazione  della  pena 
al  prudente  criterio  del  Giudice.  Bensì  accordò  facoltà  di  valutare  le  eir^ 
costanze  mitiganti,  ma  dentro  certi  limiti;  ed  espresse  il  concetto  che  la 
resipiscenza  aprisse  V  adito  alla  liberazione  dalla  pena. 

Il  Codice  Bavarese,  compilato  nel  1813  da  Feuerbach,  destò  anche 
maggior  rumore:  perchè  il  valente  Giureconsulto  vi  porta  verità  e  chiarezza 
di  prineipii  scientifici,  ed  un  buon  ordine  sistematico.  Ma  il  compilatore 
fu  più  teorico  che  pratico,  e  parve  poco  iniziato  nei  bisogni  e  condizioni 
del  paese;  inoltre  si  lasciò  trascinare  dalla  idea  del  terrore,  e  del  rigore  delle 
pene,  reputando  che  ciò  potesse  costituire  un  m^zzo  psicologico  frenativo.  La 
durezza  e  spnoporzione  delle  pene  fece  più  repugnantì  i  cittadini  ad  accu^ 
sarò  ed  a  testificare;  e  spesso  bisognò  riparare  alla  crudezza  delle  condanne 
col  rimedio  della  grazia. 

Parve  soverchio  lo  sforzo  di  determinare  le  pene,  che  portò  ad  esten«- 
dere  eccessivamente  li  minimo;  e  si  trovò  che  orano  «tale  Citte  gradazioni 
■K>lliplioi,  e  vincolato  troppo  rarUlrio  del  Giudice.  Il  maggior  difetto  sentore 
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quello  di  soo  peroMlltrè  «i  Gindioi  ii  dofleUert  dall'  nllloio  sopplitto;  o  di 
•ceoiare  grasdeaieiite  il  naoiero  Mie  cirootlame  attenoanli.  Impedendo  di 
aoeodere  eolio  il  oioioio  a  misara  delle  specialità  del  fallo.  Ylceyeiw  si 
largheggiò  in  sentenie  sceotiflcbe,  e  io  principii  givridici  generali;  lo  olle 
DOD  corrispoee  al  progreial  ulieriori  della  acienta  criaiinalet  e  pose  la  pra- 
tica in  disaraipnia  con  ie  pia  ginsle  leoriolie.  Quindi  nei  1816  bisognò  tem- 
perare le  pene  sul  furto:  e  poi  nel  1822, 1827, 1831  il  Ck>verne  dovè  far  prò- 
gelli  di  riforma;  i  quali  peraltro  non  riosoirono,  e  screditarono  Tiepiù  il 
Codice  •  il  principio  del  terrore,  su  cui  aoaichè  sulla  giu<tiiia  era  fondato. 

La  esperieua  della  Baviera  giovò  alti  altri  Stati  germanici  :  ed  i 
Godici  di  Sassonia  del  1838«  e  del  Wurlemberg  1839,  apparvero  più  casti- 
gali, ascilo  dottrinarii,  e  meglio  adatti  a  seaoodsre  il  principio  di  giustiiia. 
Fa  agevolato  ai  Giudici  il  modo  di  proporzionare  la  repressione  al  misfSslto; 
scemando  le  determinaiioni  delle  pene,  ampliando  le  circostanze  attenuanti» 
e  pcnnellaodo  di  prescindere  dalla  pena  di  morte. 

Ma  il  progresso  fu  lento;  e  il  principio  del  terrore,  ossia  del  rigore 
p«nilivo,  continuò  a  lottare  eoo  quello  della  giustizia:  onde  spesso  nei  codici 
geroiaoici  rimasero  in.  vigore  le  antiche  severe  sanzioni  a  $ingolarm$nu  mi 
deHUi  poiitieif  dacché  i  legislatori  erano  presi  dal  timore  che  la  troppa  mi- 
tezza potesse  togliere  la  efficacia  della  pena.  »  —  Procedendo  con  siffitlozelo 
della  severità,  se  le  pene  severe  si  sanciscono  in  un  modo  determinato,  se  si 
limita  la  vaiutazinoe  delle  circostanze  atteoeanti,  se  si  ama  di  avere  une 
Crtttsiiaia  rigorosa  col  pretesto  di  far  brillare  la  grazia;  si  finisce  per  scr»- 
dUare  ambedue.  Solamente  coloro,  che  associarono  le  norme  della  scienza  con 
i  soccorsi  delia  esperienza  giudiciaria,  poséono  saper  comporre  la  legge  iu 
modo  che  si  accordi  con  la  giustizia.  Per  non  essersi  finora  bastantemente  ap« 
porali  i  principii;  e  stante  la  preoccupaalone  delle  Autorità  e  delle  persone  di 
grado  elevato;  accade  che  nei  Parlamenti  stessi,  ove  possono  raccogliersi  utili 
scbiariasenti,  la  discussione  dei  deputati  pia  competenti,  è  talora  sopraffatta 
dai  pregiudizi,  o  dalle  apprensioni  di  coloro  che  nelle  materie  crimfoali  nul* 
Taltro  valutano  tranne  il  ribrezzo  e  il  danno;  onde  il  voto  di  una  poco  pra« 
fica  maggiorità  qualche  volta  frastorna  o  mutila  ie  riforme  meditate  dai  Giu- 
reconsulti. 

I  Codici  del  Brunswig,  quello  di  Annover  del  1840 1  e  queNo  di 
Bndctt  del  .1846,  attivato  nel  1861,  segnarono  un  miglioramento  notabile. 

Quello  del  Bronswig  è  chiaro  e  semplice,  uè  oltrepassa  283  articoli; 
infligge  mollo  di  rado  la  pena  di  morte,  e  mai  assolutamente,  neppure  neU 
r  assassinio;  e  si  accorda  ai  Giudice  facoltà  di  valutare  molte  circostanze 
atlenuanti  oude  scendere  sotto  al  minimo  della  pena ,  ed  anche  defletteM 
deUn  specie,  quando  nel  case  concreto  potesse  riuicire  gravosa.  Fra  le  cause 
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dimiDuenti  la  impatabililà  si  amniette  anebe  la  deboiezia  deirasioio,  ben* 
chò  non  elevata  a  mania  o  demenza,  e  la  forza  esterna  benché  non  alRitto 
maggiore.  La  qnale  idea,  già  ritennta  anche  dal  Codice  piemontese,  va 
ognora  più  accreditandosi  in  Germania. 

Il  Codice  Annovereseè  maggiormente  diffuso,  e  non  ha  pregi  ognali; 
le  pene  sono  rigorose;  ma,  concorrendo  circostanze  mitiganti,  ammettesi  Tap- 
plicazione  di  una  pena  minore. 

Nella  compilazione  del  Codice  penale  di  Baden  ebbe  parte  anche  il 
Sig.  Mittermaier;  e  si  studiò  d*  introdurvi  i  miglioramenti  dei  quali  era 
capace.  Ma  la  Commissione  fu  scissa  sovente  tra  le  antiche  e  le  nuove 
dottrine,  talché  il  Codice  non  riusci  della  perfezione  desiderata.  Prevalse  il 
desiderio  di  diffondersi  nel  definire  e  determinare  cose  scientifiche  che  po- 
tevano esser  rilasciate  alla  Giurisprudenza.  Si  ritenne  che  la  società  civile 
dovesse  spiegare  energia  nelle  pene  comminate  ai  delinquenti,  e  che  il  Giudice 
avesse  latitudine  per  ovviafe  ai  pericoli  di  sproporzione.  Non  riuscì  dimi- 
nuire le  pene  infamanti,  ed  aprire  1*  adito  alla  resipiscenza  e  alla  riabili- 
tazione. Sensi  fu  lasciata  al  Giudice  sovente  la  scelta  tra  la  pena  infamante 
della  Casa  di  correzione,  e  la  non  infamante  della  Casa  di  lavoro.  Si  de- 
flette per  questo  dal  dichiarare  punibile  un  numero  troppo  esteso  di  azioni, 
valutando  piuttosto  il  danno  sociale  che  1* elemento  morale.  La  imputabi- 
lità io  genere  si  trovò  alquanto  alleggerita,  la  pena  della  recidiva  fu  meno 
determinata.  Peraltro  nelle  discussioni  parlamentari,  la  Camera  alta  si  mo- 
strò più  diflBdente  e  più  severa^;  «  si  aumentarono  non  di  rado  le  sanzioni 
singolarmente  nei  delitti  poUtiei.  »  Questo  Codice  sembrò  un  progresso:  ma 
nella  pratica  poi  si  é  conosciuto  (come  dice  il  Sig*  Mittermaier)  «  che 
spesso  le  pene  per  la  loro  severità  eccedono  la  proporzione;  e  le  molte  gra- 
dazioni delle  medesime,  e  le  massime  dottrinali,  contribuiscono  più  che  al- 
tro, alla  confusione.  i> 

1  miglioramenti  che  ottennero  in  Germania  le  ricerche  politiohe,  e 
scientifiche,  fecero  che  anche  1*  amministrazione  della  giustizia  penale  po- 
tesse perfezionarsi.  Si  refletté  ai  difetti  del  sistema  carcerario,  e  a  quelli  del 
tenere  in  comune  i  condannati;  e  fu  trovato  ingiusto* che  il  lavoro,  imposto  ai 
medesimi  in  via  di  esacerbaziene,  dovesse  farsi  per  interesse  dMo  Sialo., 
Alcuni  crederono  suflBciente  .1*  isolamento  notturno,  ed  ammettevano  il  la* 
voro  in  comune  di  giorno,  purché  fosse  fatto  a  piccoli  drappelli,' e  in  si- 
lenzio. Altri  sostennero  migliore  V  isolamento  assoluto  come  in  Peosilvania, 
ed  a  Peotonville  in  Londra.  Ma  siccome  così  la  carcere  veniva  ad  ina- 
sprirsi, sarebbe  abbisognato  variare  la  gradazione  delle  pene;  e  fu  adottato 
ohe  la  carcere  isolata  scontasse  un  maggior  tempo  della  carcerazione  comune. 

Frattanto  in  Germania  é  cresciuto  il  discredito  delle  pene  affatto  cor- 
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porali»  oMiie  del  battone,  e  delle  pene  degradanli  come  la  pabbitca  esposizione* 
ed  aomentarooo  airversarìi  alla  pena  di  morte;  stantechè  la  esperienza  dimostra 
la  ioefflcacia  repressiva  delle  prime,  e  la  tristezza  delle  impressioni  cbe  inirece 
lascia  nel  pubblico  la  scena  dei  sopplizL  Nell'Assemblea  nazionale  di  Fran«- 
ooforle  i  voti  preponderarono  in  questo  senso;  e  molti  Stati  furono  allora  sol^ 
leciti  di  aderirvi;  ma  l'Austria,  la  Baviera  e  la  Prussia  resisterono.  Il  re^ 
grosso,  che  nel  1851  si  estese  anche  alle  materie  penali,  tolse,  come  dice  il 
signor  Mitlermaier,  1*  atluai^ione  dei  miglioramenti,  ma  non  cancellò  la  co- 
seieeza  del  buon  diritto,  nò  potò  revocare  l'adesione  della  opinione  pubblica. 

Notabile  nel  1849  fu  la  pubblicazione  di  un  nuovo  Codice  penale 
prussiano.  Essendo  unite  alla  Prussia  le  Province  Benane,  che  si  accostano 
tnttaTia  alle  tendenze  Francesi:  accadde  che  i  principi  del  Codice  penale  di 
Francia  fossero  molto  gustati  e  prevalessero  nella  legislazione  della  Prussia. 

Il  Codice  Francese  del  1810  fu  molto  chiaro  e  semplice  :  e  prescin-* 
dendo  dalle  definizioni  e  dai  principi  dottrinarli,  non  presenta  quelle  com- 
plicanze, e  gradazioni  sovercbie,  cbe  nei  Codici  tedeschi  sono  d'imbarazzo 
alla  pratica.  La  teorìa  dell'attentalo  ò  formulata  molto  lucidamente.  Pcralfro 
allora  non  fioriva  la  scienza,  e  predominavano  le  dottrine  della  utilità  politi- 
ca; lalchò,  tra  gli  altri  difetti  del  Codice,  avvi  quello  radica^e  di  basarsi  nello 
spavento  della  pena;  essendo  vagheggiati  durante  l'Impero  il  principio  ferreo 
deiraulorìtò,  ed  il  terrorismo  del  potere.  «  Con  ciò  si  spiega  la  sovercbia 
durezza  delle  disposizioni  intorno  ai  delitti  poUtich  sopratutto  la  frequenza  dei 
casi  io  cui  viene  minacciata  la  morte,  il  minimo  delle  pene  tenuto  troppo 
otto,  l'eguaglianza  penale  deiraft^nlaco  col  consumato  delitto,  la  parificazione 
del  eompUet  coli'  autore,  la  troppa  asprezza  verso  le  recidive,  la  indetermi- 
natezza dei  principi  fondamentali  generali,  e  la  troppa  strettezza  nelle 
canee  aiimuami  la  pena.  »  Quest'ultimo  vizio,  ed  altri,  doverono  correg- 
gerai nel  1824  e  1832;  1  Giurati  hanno  oggi  facoltà  di  dichiarare  in  tàito 
le  scose,  talchò  i  Giudici  possono  valutarle  per  scemare  la  pena. 

U  Codice  prussiano  accostandosi  al  francese  non  ha  un  tipo  eguale 
agli  altri  della  Germania.  Bensì  mitigò  con  molti  temperamenti  le  dure  san- 
zioni del  suo  esemplare.  Ed  ò  apprezzabile  la  serie  di  esami,  raccolte,  e  di- 
scDSsioni,  che  si  conlinoò  per  molti  anni,  alBncbò  il  progetto  legislativo  meglio 
corrispondesse  al  bisogni  e  desiderii  delle  provincie  e  dello  Stato,  ed  al  volo 
dei  giureconsulti  e  dei  pratici  più  distinti.  Questo  codice  ò  del  pari  sem* 
plioe,  chiaro,  scevro  d'imbarazzi  dottrinarli,  e  compreso  in  soli  349  arti- 
coli. Circa  le  cause  cbe  attenuano  la  impotabilità,  esso  ò  arido  come  il 
francese.  La  pena  di  morte  vi  ò  altrettanto  prodigata.  Del  pari  manca  di 
ben  distinguere  l'attentato  della  consumazione,  e  la  complicità  dalla  reità. 
In  generalità  degrada  la  penalità.  Talvolta  dice,  che  se  il  delitto  ò  accompa- 


Digitized  by 


Google 


—  Itt  — 

gMlo  da  circo6tanse  «ItMaaitli,  la  pena  poè  easer  mitigata  ;  e  talrolta  per 
aUri  delitti  ciò  tace;  coaiocbè  il  Giudice  trovaai  costretto  a  punire  con  dlsn- 
guagliaoaa.  Il  carcere  correzionale  infamante  (specie  di  casa  di  fona)  è 
moltQ  prodigato;  ma  vi  si  associa  spesso  la  surroga  di  on*aftra  specie  pia 
mite  (detenzione)  particolarmente  per  certi  delitti,  come  alcuni  Ira  i  poltticit 
il  duello  e  simili.  Rapporto  alle  ingiurie,  esso  scorgesi  sovercbiamenle  gè* 
nerico  e  indeterminato. 

La  esperienza  dimostrò  che  il  Codice  prussiano  era  elTettiTameute 
severo;  giacché  fu  Tisto  che*  a  casi  eguali,  s' infliggevano  In  Prussia  p<ne 
più  gravi  «che  dai  Tribunali  austriaci .  Quindi  nel  decembre  18S3  bisognò 
che  il  Governo  proponesse  alle  Camere  tro  importanti  modificazioni.  La 
prima  fu  di  statuire  che  nel  concorso  di  più  delitti,  o  di  più  trasgressioni, 
le  pene  minori  fossero  assorbite  dalla  pio  grave;  giacché  invece  di  questo 
principio  scientiBoo,  adottato  perfino  dal  Codice  austriaco,  in  Prussia  sMr- 
rogavano  ed  eseguivano  tutte  le  pene  concorrenti .  esagerando  anche  in 
questo  i  rigori  della  repressione,  e  il  terrorismo  delle  penalità.  La  seconda 
modificazione  fu  di  temperare  la  esagerazione  dèlie  pene  comminate  al  re- 
cidivo nei  furti:  giacché,  a  differenza  del  sistema  austriaco,  al  reo  di  (urto 
terzo,  o  ulteriore»  s' irrogavano  pene  infamanti,  senza  distinzione  di  somme 
e  di  circostanze.  Ed  un*  altra  modificazione  del  Codice  prussiano  Ai ,  ohe 
ai  Giudici  si  permettesse  di  valutare  le  circostanze  altenanuti,  onde  scen* 
dere  sotto  al  minimo  della  pena. 

L'esperienza  suggerì  la  modific'aBione  di  varie  parti  del  Codice 
penale  anche  in  Sassonia  e  in  altri  paesi  di  Germania.  Ed  a  ciò  spingeva 
dovunque  il  vizio  ormai  troppo  chiarito  della  severità,  che  screditava  l*am-* 
ministrazione  della  Giustizia,  ed  obbligava  a  prodigare  la  grazia. 

Le  quali  cose,  come  avverte  il  Pr«>fea9.  d' Eidelberga,  dimostrereb- 
l>ero  che  non  sempre  i  Codici  penali  vengono  elaborati  con  accuratezza, 
temperanza,  opportunità ,  sapore  di  scienza ,  e  riguardo  agli  usi  ed  ai  bi- 
sogni locali.  Si  potrebbe  (aggiunge  il  sullodato  Scrittore)  venire  in  dubbio, 
sa  veramente  a  siOktti  lavori  presieda  V  amor  dèlia  giusticia ,  o  il  senti-* 
mento  della  repressioae;  e  se  nei  principii  e  nella  misura  si  tengono  le 
guide  della  scienza,  o  quelle  più  arbitrarie  della  intimidazione.  Eppure  la 
facoltà  di  punire  si  esercita  dallo  Stato  a  condizione  che  non  esistano  mezzi 
più  miti  onde  ovviare  al  pericolo  della  Società,  e  che  la  pene  siano  irro- 
gale al  vero  delinquente,  e  con  proporzioni  ben  graduate.  Spetta  alla  scienza 
di  svolgere  un  tal  principio,  e  di  promuoverne  l' applicailone  guidando  II 
Legislatore  ed  il  Giudice.  Ma  la  scienza  legislativa  altro  non  è  clie  II  parto 
di  ragionevoli  indagini  iatoroo  alla  essenza  dello  Stato  e  della  aodelà.  ali*> 
natura  dell' uomo,  air  indole  delle  pene,  alle  condizioni  generali  ed  al 
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linfti  parlioolari  Miro  i  ^oali  il  Legishttore  de? e  tonarsi  seoondando  le  giu- 
sto Bfre  della  jwtttca  efimn§ii  ed  i  rigoardi  speolali:  e  non  è  nn  eonoepiineoto 
astratto  della  toli  o  tali  altre  esigenze,  di  fronte  ai  varii  ponti  del  diritto  penale. 
La  seieoia  benefica  ed  lllaminato  dalla  esperienza,  ha  rigaardo  allo 
scopo  Borato  di  fsvorire  la  resipiseensa  spontanea  e  tempestiva,  e  di  pro«« 
rnvovere  nei  reo  l'emenda  reale.  Essa  nei  modo  di  fare  le  leggi  va  rac» 
eogliendo  accoratamente  da  ogni  parte  osservazioni  ed  espertonze;  vi  ra«« 
gtooa»  e  ne  trae  resoltoti  ;  e  poscia  collo  specchio  delle  stolisticbe  crimi- 
nali, va  raffinando  1*  opera  soa.  'Non  devono  i  Legistotori  attenersi  slsto- 
maticamente  più  ad  ono,  che  ad  altro,  dei  fini  della  pena,  cioò  al  preveni-* 
re  col  tiflMre,  o  all'  toabilitare  coli'  effètto,  oppore  correggere  col  modo:  né 
devono  professare  escioslvamente  la  inesorabilità  del  gastigo,  o  il  risar« 
cimento  del  danno,  o  il  ristabilimento  dell'  aotorità  e  il  dominio  detto 
I^S8^*  o  r  annfohilamento  della  volontà  del  delinqoente  come  contraria 
alla  volontà  generale.  Una  incomptotezsa,  o  confosiooe  in  codeste  idee 
radicali,  vizierebbe  i  Godici  penali  nella  loro  sostanza.  Il  tosso  dottrinario 
ne  corrompe  to  forma,  e  per  lo  meno  inceppa  la  giorisprudenza,  e  vinco» 
la  il  criterio  nella  pratica.  Yero  è  che  la  troppa  semplicità  dei  Godici 
poò  dare  ansa  all'  arbitrio  dei  Giudici ,  lasciare  esposto  il  Tribonale  alto 
vacillanze  scientifiche  dell*  accademia ,  e  facilitare  il  riscbto  di  decisioni 
arbitrarie  o  difformi.  Ma  siccome  le  definizioni  sono  pericolose:  ed  ò  ioh 
poasible  preveder  totto  con  specialità  dottrinali  ;  cosi  il  prescritto  dalla 
Legge  che  rendè  imperativo  e  stozionario  l' errore,  riesce  sempre  e  Innga- 
mente  totale.  Viceversa  i  bIK  dei  Giodici  sono  facilmento  riparabili ,  e  li 
vince,  e  li  corregge  il  progresso  della  scienza  stessa  da  coi  deviarono  in* 
volontariamente;  oltredicbè  V  ufficio  del  Ministero  pobblico  ò  ovonqoe  istì- 
toHo  per  ovviare  alll  eqoivoci  e  per  combatterli;  e  to  Corte  di  Cassazione 
poò  e  anele  emendarli. 

Tale  è  il  coatro tto  detto  raflessioni  criticbe  e  scientifiche,  che  il 
signor  Mittermaier  espresse  in  varii  suoi  scritti  so  i  Codici   Penali  delht 
Gennania,  e  che  egli  riaaaonse  poi  nel  ano  Giokiilb;  oome  poò  vedersi  in 
atooni  articoli,  tradotti  oei  Periodici  legali  del  Lombardo  Veneta 
(CoMtoiHi) 


DELLA  PBEKEDITAZIONE,  E  DELLA  DEUBEBAZIONE, 
8E€01fD0  IL  CODICE  PENALE  TOSCANO. 

Il  Sig.  Boonflinti   (manoato  di  diritto  penato  pag.  134^  136,  136) 
elogiava  to  nota  distinztone  fra  to  éMh$rMtone  ismpfoe,  e  ta  vera  e  prò- 
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pria  prefmditasM»€  che  la  pratica  loscana  aveva  filooofteaineiite  introdotta, 
e  par  tanti  aoni  segaitata.  E  cooelodeva  cbe  a  questa  diatioiione  nan  yo- 
leva  mancare  T  appravaxiùne  dtUa  pratìeat  e  dei  giui  pubbHdsU. 

Il  Sig.  Mori  chiamò  $apientemente  introdotta  la  disthiiione  suddetta» 
e  mostrò  anzi  desiderio  cbe  maggiormente  si  fosse  estesa.  {Scala  penale  pag.  16). 

Udii  giorni  sono  on  pubblico  Ufficiale  dalla  sua  tribuna  gridare 
contro  questa  distinzione,  mostrarla  contraria  ai  buoni  precetti  penali,  figlia 
più  di  un  arbitrio  e  di  una  benignità  di  cuore,  che  di  una  ragione  giuri- 
dica, e  di  una  logica  d'intelletto.  E  concluse,  cbe  questa  distinzione  era 
finalmente  tolta  di  mezxo  mercè  le  disposizioni  del  nuovo  codice. 

Io  non  voglio  farmi  giudice  del  merito  o  demerito  di  una  teoria, 
cbe  per  lo  meno  ò  benemerita  dell'  umanità.  Ma  è  egli  vero  che  Tart.  309 
del  nuovo  codice  abbia  proscritto  cotesta  distinzione?  Io  ne  dubito. 

L'art.  309  nulla  ha  detto  su  ciò.  Solo  ha  sanzionato,  la  pena  di 
morte  per  1*  omicidio  premeditato.  Ma  anche  la  legge  dei  1795  aveva  ado* 
pereto  la  parola  premeditazione^  eppure  si  ó  creduto  giusto  per  olire  mezzo 
secolo  di  intendere  che  la  vera  premeditazione^  fosse  una  cosa  diversa  dalla 
deKberaziane;  cbe  a  costituir  quella  occorresse  oltre  lo  tnteriNiUo  fra  il  pen- 
siero e  l'azione,  anche  la  colma  dello  spìrito  nell'agente;  e  che  a  quella 
sola,  non  al  preordinamento  concepito  e  condotto  ad  effetto  sotto  il  con- 
tinuo impulso  di  forte  passione,  dovesse  la  pena  di  morte  applicarsi. 

È  vero  che  il  nuovo  codice  non  ripete  il  predicato  di  maturo^  cbe 
si  legge  adietto  al  propoeito  nella  legge  del  1796;  ma  il  nuovo  codice  non 
aveva  bisogno  di  farlo.  E  ne  è  chiara  la  ragione.  Nel  1795  le  due  parole  deli* 
berazUme  e  premeditazione  potevano  appena  apparire  sinonime;  nel  1853  in 
Toscana  non  più.  Imperocché  già  una  lunga  pratica  aveva  assegnato  a  quella 
due  parole  due  significati  diversi;  e  nessuno  in  Toscana  avrebbe  usato 
senza  taccia  d'errore  la  locuzione  omicidio  premeditato f  dove  freddezza 
d*  antoio  non  fosse  intervenuta.  Farmi  dunque  cbe  il  legislatore,  quando  ha 
adoperato  una  parola  senza  assegnarle  una  definizione  apposita,  debba  averla 
voluta  adoperare  iu  quel  senso  ohe  le  attribuivano  comunemente  le  scuole 
e  la  giurieprudenia  mi  paese  cui  dettava  la  legge.  E  se  nelle  nostre  scuole, 
e  per  la  pratica  nostra  fino  a  settembre  1853,  la  parola  premsdUaziane 
esprimeva  il  concorso  dei  due  estremi  della  freddezza  d' animo,  e  dello  in- 
tervallo, la  legge  che  ba  raccolto  cotesta  parola  dal  labbro  dei  forensi  senza 
farne  definizione  diversa,  deve  averla  voluta  usare  in  quel  senso. 

Aggiungo  cosa  che  credo  notabile.  Ed  è  cbe  io  tutte  quelle  nozioni 
giuridiche  nelle  quali  il  nostro  codice  ha  voluto  correggere  il  senso  dato 
loro  dalla  patria  giurisprudenza,  ba  saviamente  avuto  la  cura  di  usar  si 
la  parola  consueta,  ma  di  aggiungervi  tale  definizione,  che  appunto  valesse 
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«  correggere  le  impropriaitoni»  o  le  restrisioni  che  le  aUriboiva  la  patria 
giurisprudenza.  Cosi  negli  ari.  381,  384,  385  non  ai  contentò  di  adoperare, 
in  ordine  a  certe  qualiBblie  del  furto,  la  parola  sea$$o,  iao/ola,  ferto  do- 
meatteo:  ma  definì  cosa  voleva  a*  Intendesse  per  dameflicted,  sealata^  e  seosio, 
perchè  qui  voleva  precisamente  correggere  il  senso  più  ristretto  che  la  pra- 
tica nostra  aveva  dato  a  quei  vocabili,  ed  allargarne  i  caratteri.  Ma  se  in 
ordine  alla  premeditazione  non  fece  altrettanto ,  bisogna  bm  dire  che  qui 
non  volle  correggere  il  linguaggio  forense. 

D*  altronde  anche  1*  art.  317  mostra  chiaro  segno  che,  nello  spirito 
del  nuovo  codice,  la  semplice  distanza  di  tempo  fra  il  disegno  e  l'azione  non 
si  volle  che  sola  bastasse  a  provocare  pena  capitale.  Poiché  neiriofanticidio 
dove  la  legge  presume  sempre  che  ad  impulso  di  violenta  passione  sog- 
giaccia la  donna  che  lo  commette,  il  disegno  precedentemente  formato  non 
porla  già  l' immenso  aggravamento  di  pena  che  passerebbe  dai  dodici  anni 
di  casa  di  forza  alla  pena  di  morte,  ma  bensì  il  mite  aumento  di  soli- 
cinque  anni. 

Ma  dunque,  si  diri,  dal  nuovo  codice  V  omicidio  deliberato  dovrà 
intendersi  pariflcato  ali*  omicidio  per  moto  improvviso?  Due  risposte  ha  que- 
si* obietto:  Prima;  che  Kart.  310  dando  per  gli  omicidi  improvvisi  lalilo* 
dine  maggiore  ed  aumento  di  pena,  si  può  ritornare  presso  a  poco  alle 
proposizioni  penali  della  vecchia  giurisprudenza:  Seconda;  cbe  è  meno  re- 
pugnante lo  ammettere  la  parificazione  obiettata,  di  quello  che  il  parificare 
nella  pena  di  morte  due  condizioni  morali  cosi  immensamente  distinte, 
quanto  lo  sono  nel  senso  della  pratica  toscana  la  premeditazione  e  la  de- 
liberazione. 

La  giurisprudenza  risponderà  a  questo  dubbio.  E  tolga  Iddio,  che 
essa  mi  risponda  col  mostrarmi  un  patibolo. 

AvT.  F.  Gatmu*  Prof. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

ISttlTTO  N  WCmMI  HI  niliULI  lUIICISI. 

NOTABl  —  aiainKNZA  —  DANNI  —  MULTE. 

Il  nolaro  può  domandare  rammenda  dei  danni  contro  quello  dei 
suoi  collegbi  che  viene  a  stipulare  nella  sua  residenza.  E  ciò  quand'anche 
r  autorità  amministrativa,  dietro  ricorso  abbia  dichiarato  che  non  v*  è  luogo 
a  procedere:  art.  53  legi  25  ventoso,  anno  XI;   e  decreto   del  2  nevoso. 
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aano  III.  (In  7<Moma  il  UmiU  terrUoriak  è  a$»tgm$Jlo  al  Notaro  per  mIsrsfM 
(Mia  Legge,  e  non  per  rigtmrdo  agli  aliri  ÀUuaruJ. 

Il  Tribunale  non  può  all'  effetto  di  od'  aaiM  civile  ordinare  la  ve* 
rìfleaiione  di  totte  le  mioate  di  un  Notaio.  -^  La  compuiioria  in  sinili 
caei  non  può  esser  ristretta  che  a  certi  aiti  deterosliiati  e  necessarii  alla 
oaosa:  art.  846»  e  seg.  Ciod.  di  Proc.  civ. 

C.  d*  Àpp.  di  Grenobkf  $eeanda  Cam.  2  nuirzo  1860*  Preeid.  Du^ 
parU-LaviUette. 

SENTENZA    IN  CONTRADITtORlO  —  CONTUMACIA. 

Dopo  che  sieoo  state  prese  all'adieota  le  conclasioni  io  contra«- 
diltorioy  Don  è  lecito  alla  Corte  d*  Appello  respingere,  senza  esaminarle,  le 
conclusioni  di  una  delle  parti,  sotto  pretesto  che  air  udienìa  stabilita  per 
la  discussione,  la  parte  non  si  è  presentata  a  discutere.  Pronunziando  a 
questo  modo  si  dà  falsa  applicazione  alle  regole  risguardanti  le  sentenze 
contumaciali  (art.  150  e  434  del  God.  di  proc.  civ.);  si  fa  violazione  dei 
principj  cbe  regolano  i  casi  in  cui  le  cause  sono  in  grado  d*  esser  decise 
in  contradiltorio  (art.  342,  342  e  470  del  God.  di  proc.  civ.):  e  in  pari 
tempo  si  va  contro  alla  disposizione  dell*  art.  7  della  legge  del  20  aprile 
1810,  intorno  alla  necessità  di  motivare  le  decisioni. 

C.  di  Cass.  Cam.  dei  Rie.  11  maroso  1860  Presid.  Lasagni. 

ATTO  DI  GOnUaClO   —   GOMMlSaiONAaiO  —  YBTTUaA  ^  GOMHESflO 

VIAGGIATORE 

L' acquisto  o  la  conduzione  d*  una  vettura  destinata  ai  trasporta 
delle  mercanzie  fatta  da  un  commerciante  e  specialmente  da  un  commÌa«' 
slonarto,  è  un  atto  di  commercio,  come  lo  ò  se  sia  fatto  da  un  commesso 
viaggiatore ,  ancorché  quest*  ultimo  sia  dichiarato  non  responsabile  delie 
operazioni  eccedenti  1  limiti  del  suo  mandato.  (Applicaz.  degli  Art  631, 
632,  e  634  del  God.  di  Comm.  ). 

C.  di  Ca$s.  Cam.  dei  Rie.  1  decembre  1861.  Presid.  Uesnard. 

ASBrrai  —  sdgibta'  cobmbrcialb  -   nullità'  —  gobfictbnza 

La  nullità  di  una  società  commerciale  per  difetto  di  pubblicità  non 
toglie  ad  essa  soeietà ,  quanto  al  passato,  il  carattere  di  società  di  fatto 
(applicaz.  dell'Art.  41  del  God.  di  Gorom. )  e  le  contestazioni  cbe  insor- 
gono  tra  soci  a  ragione  di  fatti  compiuti  prima  delia  dimanda  di  nullità, 
sono  della  compelenia  degli  arbitri. 

La  decisione,  la  quale,  prononciando  la  nullità  di  una  società  com« 
asercìale,  rimette  le  parti  avanti  gii  arbitri,  afflaobà  da  questi  procedasi  al 
conteggio,  liquidazione   e  divisione  tanto  delle  perdite ,  quanto  degli  utili 
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delta  società,  non  dee  riputarsi  ohe  abbia  deeisa  la  qu^aUoo  di  sapere  se 
▼i  sia  loogo  a  conteggio,  liqoidaxioDe  e  divisione»  né  ohe  al»bia  ioearicati 
gK  arbitri  di  una  missione  incompatibile  con  la  loro  qualità  di  gindici;  essa 
non  Es,  obe  indicare  a  qnesli  arbilri  i  punii  intorno  ai  qnali  può  aggirerai 
ta  conteslaaione. 

€.  M  Con.  Cam.  dei  RU.  16  nuirzo  1862*  PrsfuL  Me$nard. 

STnANlERI   —  COMKTBNZA  —  COMIlBAClANTB  —  ATTO  DI  COMMHBClO. 

Lo  Straniero  che  non  ha  domicilio  in  uno  Staio  da  parecchi  anni, 
ma  vi  possiede  uno  stabilimento  commerciale,  può  esser  convenuto  avanti 
i  tribunali  del  medesimo  Stato  da  un  altrt>  straniero»  trattandosi  .di  atti  di 
gius  delle  genti,  p.  e.  di  una  vendita»  siano  essi  commerciali»  o  no;  e  molto 
più  se  nel  luogo  ove  è  citato  debbono  gli  aiti  essere  adempiuti. 

Un  tribunale  di  commercio  è  incompetente  a  decidere  su  di  una 
ìstanAa  contro  un  commerciante,  a  causa  di  uo*obbligasione  estranea  al  suo 
commercio. 

C.  éFÀpp.  di  Parigi,  4«  Cam,  17  aprite  1862.  Pr$$id.  Rigai. 

LBOiTTiMAZionn  —  enANiBni  —  euaaBOUBiiTB  mateimonio  —  lbggi  inglbsi. 

li  figlio  naturale»  nato  da  uno  straniero  e  da  una  francese»  stante 
l'Articolo  19  del  Cod.  Napoleone,  non  rimane  legittimato  pel  susseguente 
matrimonio  contratto  da*  suoi  genitori  in  paese  estero»  allorché  la  legisla*- 
zione  del  paese  al  quale  il  padre  appartiene»  come  p.  e.  l' Inghilterra,  non 
auunette  un  tal  modo  di  legittimazione. 

C.  d'App.  di  Coen,  18  lèo^imbré  1862.  PnM.  Dapont.  —  Lmgrak* 

biglietto  ALL*  OBDINB  —  COMMERCIANTB   —  SOLIDARIETÀ*  ^   PBEBCniZfOlf  B. 

Se  un  biglietto  ali*  ordine  sia  sottoscritto  solidalmeofe  da  un  com- 
merciante» e  sieno  decorsi  i  cinque  anni  stabiliti  dall'  art.  189  del  God.  di 
Comm.  per  la  prescrizione  degli  effetti  commerciali  Art,  1208  e  1209  del 
Cod.  Napoleone;  il  non  commercisele,  che  non  potrebbe  invocare  quella 
prescrizione  come,  diritto  proprio,  può  invocsrio  come  solidalmente  coob- 
bligato. (Concord.  I.  10»  e  I.  ult.  ff.  de  duobos  reis.  L.  7,  ff.  de  eicept. 
L.  12,  I.  14,  ff.  solut.  matrim.  —  §  ult.  Instit  de  repllcat.  ) 

C.  di  Cass.  Cam.  Civ,  8  deambre  1852.  Presid.  Beranger. 

Doti*  RaflL  Marioai. 

ISmnO  M  BIGISIOM  DEI  TRIBMILI  ITMRI. 

mBCMiom  mi  TmusunAi^i  riKmmvTBU^ 

ATTO  —  GOBBBZIONI  -»  CON6BTTORB  —  INTBBPBBTAaUOBf E  -^  VOCABIONB  DEI  MASCIU. 

Le  cancellazioni  ed  agginnte  possono  non  viziare  V  atto  autentico 
quando  siano  esigue»,  indifferentit  e  fatte  di  pugno  del  nolaro  o  scrittore  me- 
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dcBimo  eoo  apparenie  Ai  eonlestualitè.  —  Gongattare  éx  lé§0  sono  quelle 
ehe,  liaeate  su  priiieipj  oerti,  e  tratte  da  fónti  sicari  coDd«oono  a  conse* 
gnensfe  fnlerprelative  Don  qoeslionabili  o  rieeTute  dalla  legge  e  dalle  oe* 
aeryanze  giadieialL  —  Godeste  congetture  poasooo  supplire  alla  oscurità  o 
incompletezza  della  disposizione.  —  La  vocazione  dei  masoU  deve  presu- 
mersi rigorosa  in  tutti  i  gradi  quandi)  a  ciò  porta  l'indole  e  ferma  della 
vocazione. 

Trib.  di  1.  eognlz.  di  Sa$$m  in  C.  Mairlimy.  e  Kaibi  Pinu  1  aprile  1852. 

ancTEViZA  —  buaoev  ^  appellabilità'. 

Gli  errori  materiali  commessi  dal  Tribunale»  per  esetnpio  l' aggiu- 
dicazione di  una  somma  diversa  da  quella  tassala  nella  Perizia  che  si  era 
esplicitamente  omologala,  si  riparano  in  appello  finché  è  aperta  codesta  via 
cNrdinaria;  poi  divengono  riparabili  dal  Tribunale  stesso  nell*  esecutivo  in 
virtù  deireccezione  modiicativa.  Ed  allora  se  era  appellabile  la  Sentenza  prima 
che  viene  corretta»  è  appellabile  anche  la  seconda»  benché  i*  errore  corretto 
sia  di  somma  inappellabile. 

Magiélr.  di  Àpp,  di  Genova  in  C  Frixione  e  Buggio  3  dee.  1852. 

DONASIONB    -*•  PATTO  DI  RBVHESIOffE. 

Sono  riscontri  che  la  donazione  fu  plenaria  ed  a  tutti  gli  effetti  » 
le  olausole  abdicative  del  possesso  e  di  dominio  »  la  indicazione  generala 
ed  assoluta  dei  beni,  la  ninna  menzione  deirusofrutlo,  e  il  patto  di  reverstone 
nel  caso  di  premorienza  del  Donatario.  —  Questo  patto»  anche  per  Gius 
Francese,  ò  scevro  di*  sostituzione  fidecommissarìa;  ma  tale  diverrebbe  se 
fosse  alìpnlato  a  favore  di  un  terzo. 

Mogielr.  di  App.  di  Gettava  18  dee,  1852  tn  C,  Maragìia  e  Giromella. 

»B€MIOlVI  DBI<  TRIBVlViMLE   fllCPII.  DI  FAIIHA. 

GUBICB  ^  FUNZIONAEI  —  INGIUBIE. 

lo  Nulla  impedisce  che  faccia  parte  de*  giudicanti  un'  individuo  il 
quale»  già  procuralor  ducale,  richiese  da  principio  la  scarcerazione  della 
persona  che  deve  essere  giudicata»  quando  non  appariva  che  essa  fosse 
prevenuta  di  azione  delittuosa. 

2*^  L*  esercizio  illegale  delle  funzioni  non  iscusa  fa  tato  ?J  gli  oltrag- 
gi diretti  contro  i  pubblici  nffiziali,  o  gli  agenti  della  forza. 

Io  ìspecie:  non  è  meno  colpevole  di  oltraggi  verso  le  guardie  di 
finanza  quegli  che  abbia  proferito  contro  di  loro  parole  ingiuriose,  perciò 
che  le  medesime  visitarono  la  sedia  di  lui  senza  V  assenso  ed  intervento 
del  ricevitore  di  dogana  o  di  chi  ne  faceva  le  veci. 

(Cosi deciso  ai  15  marzo  1824  in  causa  Calcina»  eli  25  gennaio  1830 
in  causa  Ferrandi,  non  potersi  minorare  la  pena  per  provocazione  ne*casi 
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d*  omicidio^  rerìnwMito»  coBlotioni  o  «Uro  personali  vloieoze  sulle  persone 
de*  magistrali,  degli  «fitiali  roiaisleriali,  e  degli  agenti  della  for2a  pobblica 
Beir  esercixio  di  loro  fianzioBi  ;  e  se  reeerciiio  era  illegale»  essere  luogo  sol* 
laoto  ad  applicar»  i  gradi  mlaori  nella  scala  che  la  legge  assegna  airarbi- 
trio  del  IrilMUMle  seoza  però  declinare  dell*  ordinaria.  Il  buon  De  Luca 
direbbe  esserfi  «ui  confiktuskgis  ei  raUonis). 
Doc,  9  Maggio  1834,  m  C.  Albertelli. 

PIGÌI  OR AMBIITO  —  0»P08IXI01«B. 

L' opposizione  del  pretendente  diritti  su  mobilf  pignorati,  fatta  alla 
vendila  de'medesimi,  costituisce  un  giudizio  distinto  da  quello  del  pigno- 
ramento; talché  sebbene  U  credito  per  cui  il  pignoramento  segui,  non  su- 
peri le  L.  100,  pure  è  appellabile  la  sentenza  pretoria  che  abbia  giudicato 
delle  opposizioni  qualora  II  valor  dei  mobili  sia  maggiore  di  detta  somma 
o  indeterminato.  A  ciò  non  osta  Tessere  quelle  quistioni  Incidenti  nel  pi- 
gnoramento. 

Dee.  13  marzo  1835,  Ghiaini  ton  CùmoK. 

ClTAZlOTiri. 

È  valido  Tatto  di  citazione  che  T usciere  abbia  consegnata  al  do- 
micilio della  persona  da  citarsi  al  segretario  di  questa,  per  non  avervi  tro- 
vato essa  persona.  Famitiari  (parola  della  legge)  equivale  a  domestici,  e 
denota  pure  il  segretario. 

Dee.  8  maggio  1836.  Marobbio  td  aliri  con  LanéU  e  Della  ScmagKa, 

•■cniusmi  muma  «crR.  €Oivm«i<io  wn  HODanA. 

eBQUB8TEO  —  MANMTO  ^  COINTERBaSaTI. 

1.  Non  può  opporsi  nullità  per  difetto  di  mandato  ad  un  sequestro 
chiesto  da  uno  anche  pe^cointeressati  specialmente  se  questi  anziché  impu- 
gnarlo presero  parte  alla  liquidazione. 

2.  Non  é  attendibile  una  perizia  basata  sopra  informazioni  altrui 
anziché  sulla  scienza  del  perito. 

Dee.  29  fuor je  1837,  Gmefn  «on  JMsrMM. 

CORCOnaO  —  fallimento  MALLEVADORB  -ì-  COMPBBraAZlORB. 

Si  ammette  a  Tavor  del  debitore  d*uno  stalo  concorsuale  o  falli- 
mento la  compensazione  di  un  credito  per  sicurtà  prestata  al  fallito  ante- 
cedentemente al  concorso;  nooostantcché  il  pagamento  del  debito  fatto  dal 
malletadore  al  creditore  sia  seguito  dopo  Taperlura  di  quello,  e  nonostante  che 
il  mallevadore  che  invoca  la  compensazione  del  debito  suo  non  abbia  dedotto 
nel  giudizio  (Ti  graduazióne  ri  titolo  creditorio  defivaMe  dal  pagannento  ese- 
gnllOL  MhHi  il  principio  che  assiste,  la  vaHditè  del  pagaoMnio  fallo  prima 
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del  concorso  al  credUor  potterlore,  assiste  ancha  rastiSEiona  dal  Gradilo 
del  debitore  comune  fallilo,  operatasi  per  mezzo  della  compensazione:  né 
osta  il  non  aver  preso  parte  al  giudizio  di  graduazione  percbò  ooloi  che  era 
sigurtà»  e  mercè  questa  aveva  un  titolo  di  compensazione,  non  poteva  dirsi 
ereditùre  o  inUre$$ato^  obbligato  a  chiedere  collocazione  in  quello. 

Non  varrebbe  perA  la  compensazione  se  si  trattasse  di  crediti  nati 
dopo  il  concorso,  ovvero  di  una  gratiGcazione  coHeltiva. 

E  se  dietro  la  suddetta  compensazione  il  mallevadore-debitore  rie- 
seisse  creditore  di  un  residuo  avrebbe  azione  contro  il  debitore  comune. 

Dee^  4  aprile  1848,  GrosoU  con  MenoUi  Stato  e  Cahrati, 

DECiammi  liOHBAB1B#-^filVETfi. 

PATRONATO    -  FBMIiniS  —   BBNKFIZIO  ^  CHSRIGO. 

La  istituzione  di  un  patronato  gentilizio  a  favore  di  un  tale,  e  suoi 
Agli  o  discendenti  in  perpetuo,  attribuisce  il  diritto  attivo  di  nomina  anche 
alle  femmine,  se  non  concorrono  maschi*  —  Al  benefizio  semplice*  benché 
abbia  annesso  l'onere  delle  messe*  può  aspirare'  qualsiasi  tonsurato  di  età 
anche  provetla,  e  non  iniziato  al  sacerdozio.  • 

Trib.  di  Mil  8  nw.  1842.  App.  lombardo  15  lug.  1843,  in  C.  CirilH. 

CAMBIALE  —  TRAENTH  —  GIRA  —  GONFUSIONB. 

Bitornata  la  Cambiale  in  possesso  del  Traente  mediante  gira;  questi 
non  può,  se  V  accettante  alla  scadenza  non  paga ,  ripeterne  il  pagamento 
dal  suo  Girante;  giacché  deve  intendersi  avvenuta  la  confusione  del  débito 
e  credito  nel  Traente  medesimo. 

App.  Veneto  15  mar.  1853,  C.  dì  Case.  27  0109910111  C.  Renato  e  Porini. 

CBSSIOIIB  DI  BBNI   ^  GIUDIZIO  UTirVERSALB  ^  BSECtlZIOlfl. 

Aperto  il  giudizio  universale  di  cessione  dei  beni  resta  Impedita 
ogni  esecuzione  particolare. 

Pret.  di  Mil  25  giug.  1853,  e  eonf,  deWApp.  forno,  in  C.  Tum  e  Canepi. 


•■craioini  jiii  vmimiTivAi^i  mmmikMM. 

ATTENTATI  —  INIBITORIA  —  NUOVA  OPERA. 

Non  si  accorda  la  purgazione  delti  attentati,  quando  la  nuova  ope- 
ra non  fu  fatta  nei  punti  controversi  della  fabbrica,  o  quando  non  é  coin- 
présa  nelle  specificazioni  della  inibitoria. 

.  5.  Rota  in  Romana  demoHtionii  super  attent.  22  morso  e  5  lug.  1852 
Bxeq.  4  moTjso  1853  cor.  De  Witten  in  C.  Resta  e  lacometti. 

ZBMONIANA  —  DISTANZA  --  PARBBIGAZIONB  ^  MUBO  —  FINB8TRA. 

La  distanza  dei  12  piedi,  per  la  legge  Zenontauo,  non  é  obbligato* 
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ria  altrocbè  per  le  faeclito;  dalle  altre  parti  baita  la  diaUnta  di  2  piedi. 
—  OgDono  può  fabbricare  sul  maro  comaae«  e  moltopiù  poò  altare  aal 
mum  proprio,  dò  poò  impedirsi  i'apertora  di  fioeslre  cbe  abbiaao  la  Titta 
oeirabitatioDe  del  vìcìdo,  se  qaesli  noD  può  opporre  uoa  serritù  proibitiva. 
Romana  demolitiùnii  te.  {eantetnparan$a  fra  b  sUsse  parti). 

DEPOSITO  —  MUTUO  —  COLPA  —  FURTO. 

Siccome  il  depositario  non  è  tenuto  al  di  sotto  della  colpa  lata  » 
cosi  noo  resta  obbligato  per  il  furto  soflTerto;  beucbè  il  deposito  fosse  senza 
snggellatioae.  Infatti  il  depositario  non  può  approfittarsi  della  specie»  a 
rendersi  debitore  di  mutuo,  se  non  previa  facoltà  del  padrone;  né  basta  la 
facoltà  sola  senza  l'esercizio;  e  se  anche  il  deposito  si  faccia  presso  ban- 
chieri, la  proprietà  persevera  quando  non  si  percipa  frutto. 

Trib.  Civ.  dt  Roma  25  ^tu^no  1852.  in  C.  Giovannoni  e  De  Sanctis. 

•■emoni  »i  TRiBuivAiii  nAP0i<BTAiin. 

B1RITTO  »I  PAOPRUBTA'  8ULLB  OPERE  —  aSQUESTRO  —  ASSICURilZIONI,  NULLITÀ'. 

11^  diritto  di  proprietà  sopra  opera  d*  ingegno  è  sequestrabile.  —  La 
sentente  cbe  negò  la  sequestrabilità,  non  s' intende  che  abbia  anche  deciso 
solla  nullità  del  sequestro  per  vizio  di  forme.  —  Il  Pignoramento  o  se- 
questro commesso  dalla  parte,  non  possono  equipararsi  sotto  verun'  aspetto 
al  sequestro  ed  al  provvedimento  assicurativo  implorato  dal  Giudice. 

Corte  Supr.  dì  Gftuit.  di  Napoli  21  Dtc.  1862  in  C.  Fabbricatore  e 
Cottrau. 

8UGGB88I0NE  —  DONAZIONE  ^  SIMULAUONE  —  OCCULTAZIONE. 
INVENTARIO  —  DANNO. 

Quelli  che  hanno  diritti  ad  uoa  quota  riservata  dalla  legge  sul- 
r  aperta  successione,  devono  essere  ammessi  a  provare  le  simulazioni  e  le 
sottrazioni  fatte  in  loro  danno  dal  Defunto  —  Non  si  ammette  presunta 
renunzia,  e  prescrizione  in  pendenza  di  atti  e  deduzioni  cbe  esprimono  il 
vizio  e  il  danno.  —  Ciò  moltopiù  procede  nelle  donazioni,  o  disposizioni 
con  apparenza  di  correspettività.  —  Peraltro  non  è  dato  di  giudicare  rigi- 
damente gli  atti  del  Padre  di  Famiglia,  e  di  supporvi  senza  riscontri  ade- 
guati la  elargizione  eccessiva  a  prò  di  un  successibile,  e  il  danno  deiraltro; 
né  si  possono  sindacare  soverobiamente  le  operazioni,  accettare  le  testimo- 
nianze opinatlve,  valutare  le  dicklarasioni  vaglie  o  proferite  per  impeto 
dal  defunto:  e  nel  concorso  di  folti  e  congetture  discordi,  devono  prefe- 
rirsi le  più  fevorevoli.  — *  Nell'Inventario  non  può  ritenersi  come  fraudo- 
lenta la  omissione  di  assegnamenti  ineerti,  o  difflcitaiente  esigibili,  e  mol- 
tomeno  di  uno  stabile  ohe  non  si  occulta,  specialmente  quando  non  fu 
venduto  o  malversato.  —  Quei  successori  cbe  sono  rimasti  amministratori 
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di  Atto,  non  devono  eftsere  sospettati  di  deterioramenti  abusi  e  sottrazioni, 
qsando  non  provasi  ehe  usarono  frode  nella  custodia  che  loro  incnml>eva. 
Gran  CorU  ciò.  di  ffapaH  15  genn.  1853  in  C.  Fre$co  0  B$nueci. 

Aw.  G.  PanfttloBi.  —  Avr.  Lod.  Botelllai. 


mim  M  mmm  di  tribunali  mm, 

COMPl^NSAZIONE  —  PAGAMENTO  —  AZIONE  NEGOTIOAUM   GESTOBOM. 

La  compensazione  non  può  aver  luogo  clie  restriltivamente  alla 
quantità  del  credilo  e  debito  che  si  verifica  fra  le  stesse  persone.  —  L*  e- 
straneo  che  paga  il  debito  altrui  diviene  creditore  personale  del  debitore 
dimesso;  e  in  forza  del  quasi  contratto  derivante  dal  pagamento  acquista 
un*  azione  personale  per  essere  da  lui  rimborsato,  conforme  si  verifica  nella 
negotiorum  geslorum  a  favore  dell*  amministratore  contro  1* amministrato. 

C.  R.  di  Fir.  in  C.  Taddti  e  Parigi  e  Marchi  8  Genn.  18S8  Rtl  CMh. 

LESIONE  —  CONTRATTI   INNOMINATI  —  LOCAZIONE  D'OPERA. 

La  lesione  enormissima  ha  luogo  ed  investe  tutti  i  confratti  di 
buona  fede  innominati  do  ul  facias^  in  quanto  toglie  fa  correspettivit4  a  qua* 
lunque  contrattazione,  altera  reguaglianza,  rimuove  il  consenso  includendo 
il  dolo  re  ipsa,  che  si  equipara  al  dolo  di  proposito  —  Anche  i  contratti  di 
locazione  d*opera  sono  irriti  e  nulli  per  la  lesione,  meno  il  caso  in  cui 
trattisi  di  opere  eminentemente  liberali. 

C.  R.  di  Firenze  C.  Mannlnf  e  Corti  del  6  marzo  1862  Rei  ChelU. 

APPELLO  —  LIBELLO  ALTERNATIVO  —  MERITO  DELLA  CAUSA  —  COMPETENZA. 

Allora  quando  un  libello  ò  fatto  in  forma  alternativa,  dovendo  H 
tribunale  conoscere  della  giustizia  ed  ammissibilità  di  ambedue  le  cose  do- 
mandate, basta  che  una  di  queste  sia  di  un  valore  superiore  alla  misura 
segnata  dalla  legge  per  stabilire  rammissibilità. 

C.  R.  di  Lucca  in  Causa  Mema  di  Volterra  e  Baldasserini  del  15 
Marzo  1852  Rei.  Nuccorini.  V.  P. 

PBRUIA  -*  TERZO  PERITO  —  ERRORE  —  LESIONE. 

Si  fa  luogo  alla  revisione  d*ana  periaia  anoorohè  Catta  da  un  terzo 
perito  avente  le  qualità  d'arbitro  ogni  qEalvolta  ne  venga  dimostrato  Ter» 
rore  e  la  lesione,  la  quale  basta  anoornhè  si  veriSohi  nella  sesta  —  il 
semplice  veemente  soapoUo  d*errore  ó  d*iB|i«slrzia  d*«na  perìaia  Kiodiqiale 
ò  sufficiente  per  oUeoere  la  revisioDe^ 

C.  fi.  di  Firentfi  in  Coimn  JDani  s  5(rada  F^t^t^ta  J^ofoUft.  del  6 
«arac  1862  Beh  fiiUi. 
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COMPEA  B  VENDITA  —  PBBCARIO  ^  TBABIBIONB  —   BASAMENTO. 

Nei  oontratti  di  compra  e  veodita  si  Boltintende  seodpre  la  clausola 
dei  precario  all'effelto  che  il  compratore  abbia  il  diritto  d'impossessarsi  del 
fondo  comprato. 

Il  Tenditore  deve  consegnare  la  cosa  ai  compratore»  aflDcbè  per 
m0sto  della  tradizione  ne  acquisti  II  dominio  ;  onde  è  cbe  trattandosi  di 
stalMli,  e  nulla  sia  stato  pattuito*  il  venditore  deve  subito  fame  la  consegna 
al  compratore  ancorché  non  ne  abbia  pagato  il  prezzo. 

C.  R.  di  Lucca  in  Causa  Giardini  a  Scardigli  15  AfriU  186S  Rei  Namis. 

BIVBNDICABIONE   —  POSSESSO    ^  BBBDB. 

L*  attore,  cbe  ioteode  procedere  con  V  azione  reivendicaloria,  dee 
provare  il  dominio  in  lui  della  cosa  che  vuol  rivendicare,  ed  il  possesso 
della  medesima  nel  convenuto,  o  attuale,  ò  cessato  con  dolo. 

Il  principio  sanzionato  dall'art.  3  dell'Editto  successorio  Toscano, 
per  cui  II  possesso  dei  beni  del  defunto  trapassa  e  continua  nell'erede,  ab- 
bia adita,  o  no,  la  rappresentanza  attiva  e  passiva  del  suo  autore,  non  basta 
a  legittimare  l' azione  reivendicaloria  contro  di  lui  promossa,  quando  è  ri- 
masto escluso  nel  di  lui  autore  un  possesso  Irasmissiblle  all'  erede,  o  tale 
da  doversi  riguardare  siccome  una  semplice  e  materiale  detenzione. 

C.  Sup.  di  Ca$$.  m  C.  Caramassi  e  Negrini  deltìl  giug.  1652  Rei  Pieri. 

ASSICURAZIONI  KABITTIIBB   —   POLIZZA  DI  CARICO. 

L'  Art.  335  del  Codice  di  Commercio  contempla  •  quelle  assicura- 
zioni in  cui  si  assicurano  carichi  sopra  qualunque  nave,  senza  veruna  in- 
dicazione delle  medesime,  o  del  loro  capitano.  Le  indicazioni  poi  del  nome 
del  bastimento,  e  di  quello  del  capitano,  sebbene  di  regola  debbano  espri- 
mersi nella  polizza  di  sicurtà,  sono  forme  semplicemente  naturali  del  con- 
tratto, la  cui  omissione  non  Io  vizia  se  non  ha  formato  soggetto  speciale 
della  stipulazione. 

Corte  Suprema  di  Cassasionc  in  Causa  Zogheb  e  Tossizza  e  Stur^ 
nari  de' 6  Luglio  1852  Ilei.  Carpanini. 

AZIONE  DE  NEGOTIIS  GB8TIS  ET  DB   IN  REM  VERSO  —  INSTITORE  —  OBBLIGAZIONE. 

L'azione  de'negotiis  geHis  et  de  in  rem  verso  si  fonda  nella  reale  e 
permanente  utilità,  che  alcuno  abbia  risentito  per  il  fatto  altrui,  quindi  una 
volta  che  tale  utilità  ò  rimasta  esclusa,  l'azione  è  inesercibiie. 

Esclusa  la  obbligazione  del  preponente,  o  mandante,  viene  a  rima- 
nere esclusa  qualunque  obbligazione  dell'istitore,  o  preposto,  azionato  nella 
qualità  di  rappresentante  o  mandatario  dei  preponente  ìstesso. 

C.  S.  di  Case,  in  C.  Frediahi  e  Boccella  e  Chini  2  genn.  1853  Rei  Parigi. 
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EBFBZIONB  BI  OARNl  —    FBBITO  —  ULTEAPfiTIZIONE. 

L*azione  in  refezione  di  danni  esige  per  ettreoio  aosUnzialc  la  prova 
del  dolo,  o  della  colpa  lata  nel  contenuto  —  Il  perìlo  che  ha  riconoaeiuto 
Terrore  in  cai  è  incorso  non  poò  esser  tenuto  alla  refusiono  dei  danni  se 
non  si  dimostri  che  Terrore  e  impntabile  per  colpa,  o  per  dolo  —  È  me- 
rilalo  il  vizio  di  uUrapeiizione  in  quella  sentenza  che,  di  fronte  «Ile  dichia- 
razioni dei  convenuto  di  essere  pronto  a  rifondere  danni  intrinseci,  procede 
ad  assolverlo  e  dagli  intrinseci  e  dagli  estrinseci. 

C.  Sup.  dì  Ca$$.  in  C,  Bauli  e  Rigacei  e  CaeioUi  N.  N.  de' li  febb. 
18&3  Rei  Magnani. 

COMPENSAZIONE  —  TBEZO  ^  SEQUESTRO  ESBCOTOBIO  —  CONFERMA. 

Di  fronte  a  un  credito,  certo  e  liquido,  non  può  opporsi  in  coBi|ien* 
sazione  un  credilo  contro  la  cui  sussisteasa  sta  la  cosa  giudicaU. 

Non  ò  d*ostacolo  alla  conferma  d*un  sequestro  la  pendenza  d'una 
lite  introdotta  da  un  terzo  che  vanti  ragioni  di  proprietà  sul  subielto  se- 
questratOt  quando  Tintrodotta  lite  è  stata  definita  con  sentenza  reielliva  delie 
di  lui  domande. 

C.  S.  di  Cois.  in  C.  Pahndri  e  Unghereiii  N.  N.  26  febb.  1853  Rei.  Pieri. 

servito'  —  PRBeUNElONB  —  DESTINAZIONE  BEL  PADRE  DI  FAMIGLIA. 

I  fondi  si  presumono  sempre  liberi,  e  non  affetti  a  servitù,  onde 
è  cbe  chi  pretende  il  vincolo  lo  dee  concludentemente  provare,  e  nel  duh* 
bio  si  pronunzia  la  libertà  dei  fondi  stessi. 

Nella  servitù  nascente  da  destinazione  del  padre  di  famiglia,  colui 
che  la  pretende  indotta  dee  provare  che  i  due  fondi,  cioè  il  predio  domi- 
nante e  il  predio  servente  siano  appartenuti  in  un  epoca  determinala  ad 
uno  stesso  proprietario,  che  vi  abbia  esercitato  diritti  di  pieno  dominio,  e 
che  in  detta  epoca  Tun  fondo  avesse  di  fronte  alTaitro  quella  stessa  posi- 
zione cbe  presenta  nel  momento  io  cui  vuoisi  esercitare  il  diritto  di  servitù. 

C.  R.  di  Firenze  in  C.  Gazzeri  e  Poli  del  13  marzo  1863  Rei  Rodriguez. 

SENTENZA   PRBTORIALB  —  RIOORBO. 

Non  è  ammesso  il  ricorso  in  Cassazione  secondo  il  disposto  del- 
TArt.  42  del  B.  Motuproprio  de'2  agosto  1838  dalle  Sentenze  del  Giudice 
minore  civile  emanate  in  Cause  di  un  merito  non  eccedente  le  L.  70,  se 
non  per  il  capo  della  incompetenza  del  giudice  che  le  ha  proferite. 

C.  Sup.  di  Casi,  in  C.  Nerini  e  Mugnaioli  16  ilfarzo  1863.  Rei  Parigi. 

Att.  e.  Scior. 


DolL  iiOrcajH»  Paaattonl  DifeUore  rtep. 
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STUDI  DI  0IB1TTO  PUBULICO  —  SULLA  V£EA  BASE  DELLA   LEGISLAZIONE 

E  DEL  GOVEEUrO. 

La  promulgaiioDe  e  il  cingiaineoto  delle  leggi  di  uno  SUto  doo 
poesono  essere  mai  oua  veileitè,  o  uoa  flultuanza  dei  sistemi  goveroalivl. 
Come  il  Goyeiiio,  per  sodisfare  ai  doTeri  proprii,  deve  sottostare  al  prin* 
clpio  foodameotale  della . società  ciie  ammioistra:  oosi  la  legge  che  devere*- 
gelare  la  sorte  delle  cose  e  il  diritto  delle  persone»  bisogna  che  si  uniformi 
ai  rapporti  giuridici,  nei  quali  le  cose  e  le  persone  si  troyano  natnralmen-- 
te,  ed  ai  quali  non  può  surrogarsi  il  beneplacito  di  qualsiasi  legislatore. 

Nel  diritto  privato  lo  studio  dei  sapienti  ha  potuto  senza  centra* 
sto  rintracciare  i  principii  fondamentali*  e  dedurne  regole  o  teoriche*  dalle 
quali  i  Legislatori  non  sogliono  allontanarsi  sostanzialmente  *  imperocché 
nessun  consiglio  obliquo  e  nessuno  interesse  indiretto  li  spingo  a  diffidare 
della  civile  sapienza. 

Ma  non  è  cosi  dei  diritti  pubblici*  su  i  quali  il  criterio  dei  sapienti 
può  talvolta  trasmodare  io  utopie  speculative*  o  viziarsi  per  connivenza 
alle  opinioni  estreme*  ma  più  spesso  rimane  affascinato  o  rattenuto  per  le 
influenze  della  Potestà  governativa.  Questa  pure*  benché  professi  di  mirare 
al  pubblico  bene*  non  di  rado  si  studia  di  avvantaggiarsi*  oltre  il  giusto:  e 
spesso  si  travia  pel  sospetto  di  vedere  menomate  quelle  prerogative  che  so- 
no di  ragion  pubblica,  ma  che  agli  agenti  di  codesta  potestà  sembrano  uno 
special  privilegio.  Piò  spesso  però  essa  é  pervertita  dagli  ambiziosi  consigli 
di  coloro*  i  quali  abusano  deirautorità  per  orgoglio*  o  per  zelo  di  malintesa 
supremazia. 

L'autorità  governativa  non  può  essere  mai  convertita  in  un  mero 
e  personale  imperio;  e  molto  meno  può  adoprarsi  come  un  istrumento  di 
semplice  dominazione*  per  tenere  in  sudditanza  il  corpo  sociale.  Essa  è  in- 
vece un  mezzo  ragionato  ed  energico  onde  legalmente  compiere  quei  ser- 
vigli di  sicurezza  e  di  prosperità  ai  quali  la  nazione  ha  diritto*  e  che  per 
i  suoi  capi  ed  agenti  sono  nulla  più  che  ano  splendido  dovere. 

Pertanto  se  l'autorità  appartiene  alll  organi  del  Governo,  ciò  é  per 
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il  titolo  del  pubblico  servizio.  —  Se  il  Governo  dispone  e  iKipiiili  «li»  massa 
sociale;  ciò  non  è  in  ?ir(ù  di  prerogative  personali  e  antonooKs  ma  è  so- 
lamente pel  bisogno  pubblico  che  le  leggi  si  eseguiscano,  e  la  costituzione 
dello  Stato  si  mantenga.  Il  Governo  adunque  non  è  che  un*amministrazione 
esecutiva:  e  per  quanto  suprema  sia  la  posizione  dei  suoi  capi,  non  può 
mai  essere  al  disopra  del  corpo  sociale.  —  Le  leggi  dalle  quali  deve  dipen- 
dere r  organamento  e  la  funzione  del  Governo,  anziché  dettate  da  lui  de- 
vono esserlo  da  un  potere  superiore  a  lui.  Il  qual  potere  non  spelta  dun- 
que agli  agenti  supremi  de!  Governo  stesso,  ma  deve  risedere  nella  società 
medesima  per  la  quale  abbisognano  Tautorità,  il  governo,  le  leggi. 

Pertanto  il  potere  legislativo  non  può  essere  avulso  mai  dalla  so- 
cietà, né  può  costituire  la  prerogativa  assoluta  di  un  capo  o  capi  di  qual- 
fivoglia  governo;  ma  deve  esereitarsi  dalla  società  stessa  con  forme  e  modi 
adattati  alle  qualità  materiali  e  morali  di  lei.  —  A  questo  fine  è  diretto  lo 
studio  e  Tattuazione  bene  intesa  delle  costituzioni  sociali. 

La  società  no«  è  un  ente  fattizio;  esaa  costituisce  il  naturai  com- 
pimento della  umana  convivenza;  e  perciò  deve  trarre  le  sue  forme  e  le 
sue  regole  dallo  studio  della  umana  natura,  e  dai  fondamenti  morali  ed 
economici  dei  più  libero  e  più  felice  consorzio.  Come  l' individualismo  e 
la  sfrenatezza  repugnano  alla  socielà,  e  condurrebbero  alla  dissoluzione  ed 
alVanarcbia:  coé)  la  dominazione  e  Tabuso  deirautorità  pervertirebbero  i 
mezzi  ed  i  fini  dell'umana  associazione;  e  quand*  anche  salvassero  una 
parte  d'interessi  materiali,  annichilirebbero  moralmente  e  razionalmente  il 
vero  principio  deli* umana  società. 

indi  resulta  che  la  società  civile  deve  avere  una  costituzione  de- 
sunta dalla  ragion  naturale.  Questa  costituzione  deve  per  essenziale  necessità 
essere  rappresentativa,  altrimenti  non  sarebbe  sociale;  ma  la  forma  della  ra^ 
presestanza  può  essere  varia,  e  mutabile  quanto  occorra  per  corrispondere 
airindole,  ai  bisogni  ed  alla  civiltà  delle  diverse  nazioni.  La  scienza  investigan- 
do gli  elementi  naturali  delle  umane  società,  con  criterio  razionale  da  un  lato, 
e  col  rilesso  della  esperienza  dall* altro;  deve  poter  stabilire  i  principiì  fon- 
damentali ohe  sono  essenzialmente  invariabili;  e  classare  poi  i  principii  con- 
tingenti in  tal  guisa  che  si  modifichino,  e  si  accomodino  ai  bisogni  dei  po- 
poli ed  alle  convenienze  dei  tempi. 

Le  diverse'  tendenze,  e  i  varii  sistemi  degli  scrittori  Iianno  finqui  por- 
iato  in  questo  eminente  ufficio  della  scienza  non  lievi  confusioni,  e  conlrastL 
Taluno  ha  spinto  oltre  i  limili  il  principio  morale,  tale  altro  si  à  basalo 
nel  principio  giuridico,  e  qualcuno  si  ò  perfino  limitato  al  principio  della 
utilità.  Questa  però  e  una  viziosa  anatomia  di  tre  elementi,  che  sono  inse- 
parabili, perchè  si  coordinano  tra  loro,  e  perche  servono  gradualmente  al 
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bene  deiriodividno  e  della  tooielà.  La  morale  è  la  baae  primaria  delle  azio&i 
iodividoali»  e  dirige  e  modera  con  Treni  interni  la  volontà  e  Toperato  degli  uo- 
mini; ma  poicbò  romanità  è  fatta  per  1* associazione»  anche  le  norme  morali 
devono  presiedere  airordinamento  e  al  movimento  sociale.  —  La  ginstizia  ò  la 
regola  dei  rapporti  esteriori  e  materiali  degli  uomini;  sicché  forma  seguito  alla 
morale,  e  le  dà  corpo  vita  e  sossidio.  Bencbò  Tuomo  non  possa  essere  morale 
senz*essere  anche  giusto,  e  viceversa:  pure  la  società  riposa  più  in  specie  s« 
gli  aiuti  della  giustizia,  piarchè  questa  serve  più  apertamente  e  più  efiicace* 
mente  a  quei  fini  estemi  ai  quali  la  morale  accennava  in  modo  quasi  spe- 
culativo. —  Ma  la  morale  che  dirige  gli  associati,  e  la  giustizia  che  regola 
e  sostiene  la  società,  cooperano  alla  sicurezza  ed  al  migliore  esercizio  dei 
naturali  diritti;  e  da  questo  resultato  emerge  appunto  la  pubblica  e  la  privata 
otililà.  Dunque  T utile  non  è  un  principio  che  possa  mettersi  in  concorrenza 
colla  morale  e  colla  giustizia ,  ma  ò  un  elemento  coordinato  e  inseparabile 
delle  medesime;  giacché  ciò  che  fosse  assolutamente  nocivo  diffleilmente  ai 
dimostrerebbe  onorale  e  giusto;  e  viceversa  quello  che  moralmente,  e  giu- 
stamente procede,  non  può  a  meno  di  riuscire  utile  alla  società,  ed  ai  sin-» 
goli  che  la  compongono. 

La  politica  fattizia,  ed  apocrifa,  ha  turbato  quest*  ordine  razionale, 
che  tanto  influisce  sulle  basi  della  legislazione  e  del  Governo.  Si  é  preteso 
porre  Futile  al  disopra  del  morale  e  del  giusto;  ma  cosi  rutilila  é  uscita  dal- 
la sua  derivazione,  ed  ha  perso  la  sua  omogeneità;  quindi  ha  degenerato  tal- 
mente, che  ah*utfle  vero  ai  sono  sostituite  apparenze  fallaci  egoistiche  e  di- 
scordi. Un  antagonismo,  malamente  palliato,  ha  diviso  tra  loro  i  governi 
delle  varie  nazioni;  ed  un  fatale  conflitto  é  venuto  a  sorgere  nel  seno  delle 
nazioni  steaae,  firn  le  tendenze  governative  e  quelle  del  corpo  sociale;  talché 
pm  tvtte  le  porti  invece  dell'armonia,  che  riscontrasi  nell*  utile,  giusto  e 
flMrale,  si  à  Énboecato  in  disaccordi  che  sono  eOélto  inevitabile  della  Allea 
utilità,  é  cosi  andM  della  politica  immorale  e<l  ingiusta. 

Pertanlo  se  la  scienza  pacatamente  risale  alle  ball  vere  dei  poteri, 
legislativo  a  governativo;  se,  creando  leali  ed  uUli  dottrine,  consiglia  rifor- 
me baaate  neUa  esperienza  storica;  e  se  calcolando  lo  stato  presente,  sug^^ 
gerisce  di  modsAoarlo  in  tal  guisa,  che  un  graduale  progresso  possa  coo- 
dwfe  a  sicuri  miglioramenti  neir  avvenire  :  biaogqa  che  tali  studii  e  consi<^ 
gi{  non  Mano-  disprezzati  dai  governi  per  gelosia,  e  dai  popoli  per  inlem«* 
peranza. 

Le  rivoluzioni  disconoscono  i  priocipll  per  impeto,  e  per  risenti- 
mento dei  mali  patiti.  Le  dominazioni  dieoonosoono  f  principii  per  pau- 
ra, e  per  abuso  deiK  autorità  che  vorrebbero  maneggiare  ad  arbitrio.  Ma 
tra  questi  dna  vizj,  che  sono  del  pari  funesti  e  contrarìt  alla  ragione  ed 
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ali*  interesse  sociale,  non  sarà  possibile  ritrovare  la  linea  più  morale  piò 
giusta  ed  effettivamente  più  utile? 

I  diritti  dei  popoli  devono  stare  in  corrispondenza  coi  toro  doveri: 
e  quindi  non  possono  essere  né  una  vistone,  né  una  pretensione.  Così  pure 
r  essenza  e  la  Tunzione  dei  poteri,  legislativo  e  governativo,  devono  dipen- 
dere da  prtncipii  egualmente  fondamentali  ed  invariabili.  Quanto  sarebbe 
assurdo  che  tra  i  popoli,  e  i  governi,  esistesse  repugnanza  e  collisione;  tanto 
è  manifesto  che  i  diritti  e  gli  obblighi  degli  uni  e  degli  altri  devono  deri- 
vare da  un  fonte  comune. 

Lo  studio  del  diritto  sociale  spiega  e  coordina  codesta  intrigata 
materia.  E  se  la  morale,  la  giustizia  e  la  utilità  sono  elementi  congeneri, 
dal  concorso  dei  quali  è  venuta  a  resultare  senza  ulteriori  contrasti  la 
scienza  e  la  pratica  del  diritto  privalo;  diasi  bando  alle  fazioni,  e  bando 
al  dispotismo,  e  presto  avremo  una  teoria  ed  una  pratica  tranquilla  anche 
nel  diritto  pubblico. 

Questo  diritto,  appunto  perchè  è  pubblico,  risiede  nella  Società,  f 
Cittadini  e  i  Governi  sono  e  devono  essere  (ciascuno  nella  posiiione  pro- 
pria) egualmente  subordinati  alla  legge  e  air  interesse  sociale. 


SUL  pRocnaso  orale^  i  giurati  bd  il  libro  dbl  sic.  MITTERHAIEE 

Art.  ir.  (Vedi  pagriS.) 

Proseguiamo  la  versione  dell*  articolo  del  Sig.  Gherbuliez. 

III.  Il  dibatiimenlo.  — 1  Tribunati  ordinarli  inglesi  in  materia  dieriml- 
DaMi,  sono:  la  Corte  del  banco  della  Regina  {Cauri  of  Qwen'§  beneh)  e  le  assise 
di  circondario,  che  tengono  in  ciascuna  Contea  i  Giudici  di  Westmin* 
ster  in  virtù  delle  commissioni  d'oyer  et  terminer  e  di  gaol  delhery  che 
loro  vengono  date  dalla  Regina.  Fintanto  che  i  dodici  grandi  Giudici  sono 
stati  nominati  durante  bene  placUo^  vale  a  dire  revocabili  a  piacere  della 
Corona,  il  loro  intervento  necessario  in  tutte  le  cause  criminali  ha  teoolo 
r  atteotione  dei  patriotti  Inglesi  costanlemente  inlesa  ai  mezzi  di  perfézio» 
nere  il  sistema  dei  giurati  come  garanzia  politica,  e  di  paralizzare  1*  in- 
fluenza dei  giudici  nei  processi  criminali. 

Può  ben  dubitarsi  che,  se  vi  fossero  stati  giudici  locali,  la  cui  impar- 
aialità  garantita  dal  freno  della  pubblica  opinione  avesse  ispirato  confidenza, 
r  istituzione  dei  giurati  si  fosse  sviluppata ,  ovvero  avesse  sopravissuto  ai 
periodi  burrascosi  che  ha  dovuto  attraversare,  nei  quali  i  giurali  intimoriti 


Digitized  by 


Google 


-«  w  — 

o  doQiiftaU  dalle  passiooi  non  sono  stali  ohe  troppo  speaso  docile  slronieDlo 
di  oppreaaione  ora  monarchica,  ora  democratica.  Ma  dopo  che  i  12  grandi 
giudici  diveonero  inamovibili ,  il  loro  intervento  nelle  cause  criminali,  e 
qodla  influenza  che  loro  era  rimasta,  divennero  assai  vantaggiose  noa  tanto 
air  istituzion  de*  giurati  quanto  alla  buona  amministrazione  della  giustizia. 
Estranei  per  le  loro  funzioni,  per  la  residenza ,  per  la  coltura  scienliOca  , 
ai  piccioli  interessi  e  passioni  locali,  possono  essi  presiedere  ai  dibatlimenli, 
riaasamersi  pei  giurati ,  e  dare  loro  le  direzioni  necessarie  perchè  il  suo 
vero  detto  divenga  un  vero  giudizio  in  fatto  e  in  diritto  sul  complesso 
delle  cause:  e  meglio  il  ponno  perchè  non  appartenendo  loro  la  direzione 
del  dibattimento,  cut  presiedono  senza  prendervi  parte,  non  sono  esposti  a 
compire  e*  manifestare  una  prevenzione  favorevole  o  sfavorevole  air  accu- 
salo. Non  è  il  giudice  che  interroga  i  testimoni  o  l'accusato,  ma  l*avvo« 
cato  deir  accusatore  o  quello  della  corona.  Questa  posizione  specialissima 
dei  Giudici  Inglesi  si  lega  intimamente  all'  intero  sistema  di  procedura,  ri- 
sultato istorico  esso  pure  d*  un  sislMfta  particolare  di  ordinamento  giudi- 
ziario. Il  dibattimento  è  quale  occorre  per  ottenere  la  illuminala  convin- 
zione di  uomini  quali  sono  i  giurati  Inglesi  ;  ma  presuppone  come  condi- 
zione indispensabile  mancanza  d' istruzione  preliminare  scritta ,  e  giudici 
assai  dotti,  imparziali,  indipendenti  da  influenze  locali  e  delle  passioni  che 
svolge  il  dibattimento. 

lY.  La  $inté^%a.  Sia  che  i  piccoli  giurati  assolvano  o  non  condan- 
nino debbono  essem  unanimi  ;  conditione  che,  imposta  quando  il  vero  dello 
dei  giurati  non  era  altro  che  una  testimonianza,  e  conservata  ancora  dopo 
che  ha  preso  i  caratteri  di  Una  sentenza,  presenta  uno  dei  tratti  più  sin- 
golari del  processo  criminale  inglese.  Può  concepirsi  ohe  la  minoranza  sia 
obbligata  di  adottar  l'opinione  della  maggioranza  in  materia  di  fatto,  perchè 
in  materia  di  prove  ed  indizii  ognuno  deve  diffidare  delle  proprie  impres- 
sioni ,  e  alla  perfine  non  è  irragionevole  considerare  quella  come  più  pro^ 
babile  e  vicina  al  vero;  ma  in  materia  di  diritto  non  vi  è  ragione  perchè 
la  minoranza,  non  foss*  ella  che  di  un  solo  individuo,  abbia  a  diffidare  del 
suo  giudizio  e  rinunziarvi  volontariamente;  poiché  l' uomo  il  quale  repolp 
di  ragionar  drittamente,  e  non  fa  convinto  dagli  argomenti  degli  altri^  noB 
può  esserlo  per  autorità  del  numero.  L'adesione  al  voto  della  maggioranza 
non  sarà  mai  altro  che  una  debolezza,  e  l' unanimità  una  legale  menzogna. 
Anzi  gli  nomini  più  irragionevoli  esseodo^per  solito,  i  più  ostinati,  può  la 
maggioranza  essere. trascinata  dalla  invincibile  ottinasione  di  costoro  ad 
abbandonare  I'  opinione  più  vera. 

I  giurati  Inglesi  allorché  pronunciano  un  veroditto  generale  in  questi 
termini  —  ecìpevok  o  non  eolpetok  —  decidono  implicitamente  una  quistione 


Digitized  by 


Google 


—  It  — 

A  diritto;  poickè  non  prcmanoiaiio  Bolameota  esaero  stato  commesso  o  no  quel 
tal  fatto,  ed  esserne  o  no  Mitore  qael  tale  iodlriduo»  ma  decidono  al  tempo 
tstesso  se  quel  fatto  coatitaisca  o  no  un  delitto  qnatiflcato  e  poftiUle  per 
legge,  e  in  ona  parola  se  corrispooda  alla  definizione  contenuta  nella  leg- 
ge penale:  e  questa  è  aenza  dubbio  una  quistion  di  diritto.  Per  {spiegare 
questa  siogolarilà  conviene  esamionre  rinaieme  delle  leggi  inglesi,  e  so* 
prsttuttn  la  procedura  criminale. 

L'indicdnsnl  fondato  sul  verodelto  {tnuBUt)  dei  grandi  giurati,  con-» 
tiene  la  definizion  legale  del  delitto  die  ▼iene  imputato;  e  Tunioa  quistio* 
ne  che  si  propone  «i  piccoli  giurati  è  questa:  Taccusato  ò  egli  colpevole 
del  delitto  menzionato  e  caratterizzato  nell*àidtctment?  Qui  la  quistion  di 
diritto  è  talmente  connessa  con  la  questione  di  fatto,  ebe  né  il  pub* 
blico  né  i  giurati  pensano  a  separaria;  e  la  convinzione  della  minorità 
su  quello  è  cosi  intimassente  legata  coiropinione  sol  fitto,  che  neirabban- 
donarla  possono  credere  unicamente  di  aver  male  apprezzalo  la  prova.  E 
per  la  stessa  ragione  il  giudice,  il  quale  riassume  il  dibaUimenlo,  ò  natu- 
ralmente chiamato  ad  esprìmere  il  proprio  parerà  sul  diritto,  dappoiehò  spie* 
ga  al  giurati  la  questlon  complessa  intorno  alla  quale  debbono  pronunziare 
un  li  0  un  no;  e  pi)ò  dirsi  che  nei  casi  dubbi  il  giudizio  precedente  al  «r- 
radsfla  dei  giurati  somiglia  alla  formota  che  11  pretore  dell'antica  procedura 
Romana  dava  ai  giudici.  Questa  opinione  del  giudice  è  di  un  immense 
fis&ù  pei  giurati  ;  né  tk  memviglia,  conciossiaohè  la  Oìuriepnidenrza  Inglese 
sia  scienza  si  vasta  ed  astrusa  da  non  acquistarsi  aenxa  lunghi  slndj  e 
lunga  pratica*  cosicché  i  giudici  di  Westmins^r  i  quali  per  tutta  la  vita  ne 
fhnno  eschislva  occopazione,  acquistano  in  tale  materia  una  autorità  deci- 
siva e  prevalenle  su  i  gtadfei  privati. 

Finalmente  coMa  sentenza  del  giudice  lutto  non  é  finito  per  Tao- 
eusMOi  il  quele  può  implorare  il  perdono  della  Regina:  il  quale  sia  aasoln- 
to  aia  condizionato  diritto  non  é  già  rimedio  straordinario  pei  casi  estremi, 
poiché  venendosi  col  volgere  de*secoli  ad  iooivilirsi  i  oostumi,  era  d*uopo 
eludere  nell'appKcaziooe  la  aeverità  eccessiva  della  legge  comune,  e  degli 
amichi  siaiati;  e  cosi  sarà  finché  trovinsi  giureconsulti  abbastanza  abili  ed 
«n  Parlamento  abbastanza  ardito,  por  adettare  nuovi  stetoti  abrogando  gli 
antMil.  Fu  pertanto  adoperata  la  grazia  reale,  con  una  regolarità  di  em 
altrove  non  può  aversi  Idea,  collocata  alla  sommità  della  procedura  erimi«- 
nale  inglese  quasi  revisione  sedia  (Sorte  d'Assise.  Ogni  volta  pertanto  pensi 
Il  giudice  esservi  errare  neH'tndlsnnint  o^  nel  cerodelle,  od  essere  troppo 
grave  la  pena,  o  militare  a  prò  dell'accusato  circostanze  attenuanti,  può  8i>- 
prasieders  d'uffizio  alla  prelazione  ed  esecuzione  del  giudicalo,  e  dar  tempo 
all'accusato  di  ricorrere  per  grazia,  se  pure  egli  o  il  suo  difensore  non  vi 
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pensassero.  Q«eslo  ricorso  per  graKia,  unito  ai  diversi  ricorsi  io  oaasasio- 
ne  {ìoriu  of  errour)  accordati  dalla  legge,  costitoiscono  an  apparecchio  di  ga« 
ranaie  cosi  completo»  che  i  due  più  apparenti  che  reali  difetti  del  sistema 
inglese»  vogllam  dire  Tananimità  dei  voti  e  la  complessità  della  qnistiono, 
non  presentano  pericolo  alcuno»  ed  è  molto  più  possibile  rassoinzion  d*UB 
colpevole  che  non  la  condanna  di  nn  innocente. 

Allora  solamente  che»  seguendo  la  strada  qui  rapidaoMnle  indica* 
fa»  si  sarà  studiata  a  fondo  ristitnziooe  dei  giurati  inglesi,  potrà  credersi 
di  conoscere  e  deridere  con  piena  cognitione  éi  causa  la  questione,  se  con« 
venga  introdurla  io  alcun  luogo  in  lutto  od  in  parte.  Soggetto  si  vasto 
non  potrebbe  qui  esser  trattato  come  si  merita»  e  limiterommi  pertanto  a 
presentar  qualche  riflessione  generale,  ed  a  tracciare  in  certa  maniera  la 
strada  per  giungere  ad  una  Fagiooevole  solutione. 


Continueremo  In  altro  articolo  la  versione  di  CkerìmHix^  fermandoci 
qui  alquanto,  secondo  dò  che  abbiam  Eitto  negli  altri.  L'unanimità  de*giuratl 
olliensi  col  rinchiuderli  sema  dar  loro  né  da  mangiar  né  da  bere»  e  se  il  Giu«* 
dice  debba  levar  seduta  e  trasferirsi  altrove»  se  li  trascina  dietro  rinchiuri 
in  carrozza  (Docangio  Y.  luratorBif  Blakston»  e  Delohm»  luoghi  sopracltsli). 
Ciò  elle  costituisce  secondo  1*  osservazione  di  Gìbbcm  (Decad.  e.  45)  un  gè* 
nere  di  tortura  da  cui  vanno  esenti  i  malfattori;  e  noi  aggiungiamo  qua- 
sta  tortura  serbar  T  impronta  della,  tortura  data  ai  testimonii  per  costrin« 
gerii  a  deporre»  la  quale  modernamente  si  ò  tradotta  nel  costituirli  in  ear* 
cere.  Ad  ogni  modo  questa  forzata  unanimità  suppone  una  arrendevolezza 
diflBcile  ad  ottenersi  in  altri  paesi,  da  altri  popoli. 

Che  i  giurati  ingteai  colle  parole  guiliy,  noi  guUiy  (DucMgio  Y.  lu^ 
raiorei)  decidano  la  questione  di  diritto  non  meno  che  quella  di  fiitto»  bassi 
pure  dal  Delohm.  «  La  dichiarazione  dei  giurati  può  portarsi  ancora  ani 
»  punto  di  diritto  che  trovasi  immediatamente  congiunto  col  fatto:  vale  a 
»  dire  debbono  stabilire  1/ esistenza  di  un  certo  fatto,  e  dar  la  ragione 
»  che  lo  rende  contrario  alla  legge,  a  meno  che  non  preferiscano  dare  un 
a  vero  detto  speeialCt  ossia  dichiarazione  aotto  riserva.  — *  Quando  i  giurati, 
»  dice  Coke,  dubitauo  della  legge  e  hanno  V  intenzione  di  fare  ciò  che  è 
a  giusto:  essi  pronunciano  sul  fatto  servendosi  della  clausola.  -«  Et  iuper  tota 
»  molerta  psliml  dùerètionem  ju$lieiararum.  -^  Noi  osserviamo  qui  (prosegue 
»  il  Delohm)  che  le  parole  di  Coke  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  potere 
a  che  hanno  i  giurati  di  decidere  anche  U  punto  di  diritto  congiunto  al 
»  fatto  In  un  processo»  potere  ebe  la  Costituzione  rende  soli' ogni  rapporl» 
a  necessario^  soprattutto  perchè  un  aecuante  non  può  In  Inghilterra  ricu«> 
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»  fare  il  giadioe  come  lo  potrebbe  per  diritto  civile  (cioè  Romano).  Ciò 
»  vuoisi  taolo  rigorofameote»  che  ogni  bill  d' indkimeni  deve  abbracciare 
»  araendae  i  suddetti  oggetti;  per  esempio  se  l' accusa  è  d' allo  iradimenio 
B  deve  portare  che  i  fatti  di  cui  si  paria  furono  commessi  produrne  ;  se 
»  d*  omicidio»  che  fu  fatto  eoo  raalisia  deliberata;  se  di  furto,  che  la  cosa 
»  fu  presa  furandi  animo  ec.;  e  se  la  dichiaraiioD  dei  giurati  non  avesse 
B  altro  oggetto  che  la  semplice  sussistenza  del  fatto,  il  Giudice  non  pò* 
»  trebbe  infliggere  alcuna  pena,  siccome  accadde  appunto  nel  caso  di  Wood- 
»  fall  accusato  di  aver  stampato  la  leUira  di  Gtunto  al  Re^  che  dai  giurati 
B  dichiarato  essendo  solamente  colpevole  di  aver  stampato  e  pubblicalo^  ven- 
B  ne  assolto,  o 

Che  se  i  giurati  Inglesi  trovino  qualche  punto  arduo  di  diritto,  pos- 
sono pronunciare  un  vero  dello  speciale,  nel  quale  stabiliscano  i  fatti  coree* 
li  trovano  provali,  e  chiedendo  il  parere  delle  Corti  concludere  in  forma  al- 
ternativa  il  loro  vero  detlo^  oppure  prender  sopra  di  se  di  giudicare  a  loro 
rischio  la  quistione  complicata  di  fatto  e  di  diritto  (Blakston  Lib.  Ili)  e.  23., 
Ed  ò  tanto  nella  umana  natura  questo  che  i  giurati  non  si  arrestino  al 
puro  rilievo  del  fatto;  che  siccome  notava  la  Rivista  di  Legislazione  (Fas. 
di  marzo  1843)  dopo  che  in  Francia  venne  accordato  di  pronunciare  per 
resistenza  di  circostanze  attenuanti,  il  numero  delie  assoluzioni  diminuì, 
perchè  i  giurati  allorché  pareva  loro  troppo  rigida  la  legge  ricorsero  a 
questo  temperamento,  anziché  al  rimando  del  reo  come  facevano  prima,  giu- 
dicando cosi  non  solo  del  fatto  e  del  diritto  ma  della  legge  istessa.  Ciò  si 
è  pur  veduto  in  molti  processi  di  stampa  (senza  parlar  dei  politici);  a  tale 
che  il  Piemonte  ha  dovuto  pochi  anni  or  sono  togliere  ai  giurati  il  giu- 
dizio su'  delitti  di  offese  in  istampa  ad  estere  Potenze,  la  cui  impunità 
avrebbe  potuto  compromettere  le  sue  relazioni  diplomatiche.  Così  pure  in 
Francia,  dopo  che  la  Cassazione  ebbe  irrevocabilmente  stabilito  doversi  re- 
putare compresi  sotto  la  legge  generale  degli  omicidii  e  ferimenti  quelli 
coromeBsi  in  duello,  i  giurati  imbevuti  de*  pregiudizii  popolari  deTrancesi 
su  codesta  barbarica  usanza,  non  proferivano  che  assoluzioni,  a  meno  che 
non  si  trattasse  di  lievi  ferite  per  le  quali  minima  fosse  la  pena.  Perciò 
alla  Camera  si  propose  di  togliere  tali  colpe  alla  cogoizion  de*  giurati  per 
affidarle  ai  Tribunali  correzionali  (Y.  Moniteur  26  aprile  1845).  Grande  ò 
r  autorità  dei  Giudici  Inglesi  collocati  in  elevatissima  condizione  sociale, 
largamente  provveduti  di  emolumenti,  chiamati  per  la  fama  acquistata 
negli  studii  e  nel  foro,  lontani  dall*  arena  politica,  non  sollecitali  dall'  am- 
bizione neppur  di  presiedere  il  Tribunale  a  cui  appartengono,  poiché  quasi 
mai  ciò  avviene  (Y.  Deholm  I.  cit.  e  Blakston  Lib.  IH.  e  23).  Quesl*  ul- 
timo autore  fa  menzione  nel  Lib.  lY  e.  27  della  pratica  invalsa  altra  volU 
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dì  ttullare»  joipri^nare  o  punire  in  ailra  guisa  i  giurati  ove  si  4koo* 
elaasero  dalle  direzioni  dei  Gi^dke;  la  quale  se  iacivile  e  barbarica'  era» 
e  riduceva  a  nulla  1'  ufficio  de*  giurali»  non  pare  meno  difettoso  il  sistema 
firaoceae,  il  quale  riduce  un  luterò  Tribufiale  ad  ufficio  quasi  di  ttiacchina, 
asaiatente  ad  un  intero  dibattliMuto,  e  oosIreCto  a  sagrificaro  la  convinzione 
prapria  a  qoeUa  di  persone  prive  di  sussidi!  della  scienza  e  del  pratico 
crttario. 

Non  è  esatto  poi  il  parafane  che  il  signor  Gherbuliez  islilwsoe 
tra  il  Giudioe  inglese  ed  il  Pretore^  ramano,  iiuperoM^iM  come  è  ditersa 
la  slurica  origine,  diversa  è  ancora  la  natura.  Il  Pretore  deputava  i  pe«* 
danai  a  giudicare  OM  ^uesiionet  e  ne  segnava  loro  i  oonfini  e  la  via;  il 
Giudice  inglese  presiede  i  giurali^  li  illumina;  ma  non  ne  circoscrive  e  de- 
iermina  V  uffici<*:  quello  qtm  il  personaggio  principale,  queslo  è  pur  nenifrr 
un  aoeesaori<»  di^iurali,  per  quanto  stiuMilo  venga.  La  formula  prelioria  era 
lireventiva  al  giudizio  :  e  ne  deiermioava  (e  possibili  conaeguenze  secondo 
l'indole  dell' azione;  al  conirario  le  quistiooi  sottoposte  ai  giurati  sono  il 
riasaunio  del  processo:  il  Pintore,  delegando  un  uffioto,  comandava;  il  Giu- 
dice inglese  inlerroga  e  ricerca  un  pronunciato  iodispeosairile:  quello  dava 
il  giiftdioe,  questi  subisce  i  giurati. 

Gli  soriUori  assicurano  essere  io  Ingbilterra  tanta  dolcezza  nella 
giusiizia  criminale  cosi  a oi ministrata,  che  auraenia  vieppiù  T  affezione  al 
sistema:  e  se  laoMOto  bevvi,  è  clie  i  Giudici  paiano  quasi  difensori  degli  ae* 
cttsati»  e  li  confioriino  e  moaitrino  la  brama  di  vederli  innocenti»  e  colpevoli 
li  compìangnnot  u  pur  moli!  colpevoli  riescano  aasolli  (Y.  Gotto  e  Delobm 
loc.  cit)  La  formula  istessa  cbe  il  Cancelliere  reoila  ali*  imputato  allorché 
incomincia  1*  informativa.  Dia  vi  cwceda  una  f$iiee  Uberazù^ne^  palesn  il 
voto  della  legge  propendere  a  fsvor  dell'  impulato  (Blakston  Lib.  IV,  e.  36 
io  fine).  Perlochè  i  legislatori  inglesi,  per  ovviare  alla  sperimentata  indui* 
genaa  dei  giurali,  doverono  al  dir  di  Bentham  (Lib.  UL  e.  16)  riporre  Ira 
i  delitti  azioni,  le  quali  per  se  medesime  non  sono  se  non  preparatorie. 
Noi  lodiamo  assaissimo  i  modi  umani  e  benigni  anche  in  verso  ai  rei  con- 
vinti, partile  la  colpa  islessa  non  rompe  i  legami  di  carità;  ma  crediamo 
che  la  giustizia  debba  essere  soprattutto  imparziale;  nò  potremmo  lodare 
questa  facilità  de*  giurati  (che  loro  anche  in  Francia  rimprovera  il  Presi- 
dente Harris  nel  Rep.  di  Merlin  Y.  Jurì  §  4  n.  27)  a  calpestar  la  legge, 
assolvendo  chi  per  legge  è  colpevole.  Ed  alla  Camera  de'  Pari  ti  Presidente 
Boullet  (Y.  Mon.  13  aprile  1845)  confessava ,  che  per  lungo  volger  d*  anni 
i  giomti  aveano  mal  corrisposto  all'  aspettazione,  e  sotto  1'  Imt>ero  molti 
ne  brmuansio  )a  aoppressiune;  e  sebbene  sosteoosse  esservisi  edneati  gii 
animii  non  (potea  dissimulare  V  abuso  della  dichiaraéione  di  circostanze  U^ 
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Ceosanti.  lodiibilato  à  peraltro^  a  parer  nostro,  da  qoeiti  e  land  altri  bili, 
essere  ben  lungi  il  sistema  de*  giurati  éaU'  essersi  incarnato  ne'  coslomi 
francesi. 

Difficile  è  cbe  quella  Tivace  e  mobile  nazione,  la  quale  si  aècende 
sì  prontamente  alle  passioni,  speeialmenle  se  le  si  presentino  eot  colori  della 
gloria,  della  libarla,  dell*  ordine  sociale  e  della- religione,  possa  avvezzarsi 
alla  impassibilità  inglese  tanto  necessaria  ai  giurati,  e  che  ne'  magistrati 
permanenti  si  forma  per  gli  sludii  e  per  1'  abitudine  di  giudicare.  Da  due 
secoli  l'Inghilterra  non  ha  provato  le  fiere  lotte  e  le  popolari  convulsioni;  op- 
però nessuna  passione  turba  il  tranquillo  andamento  di  quella  democratica 
istituzione:  ma  nel  rimanente  di  Europa  siamo  ben  lontani  da  quello  stato 
tranquillo,  che  è  proprio  di  nazioni,  le  quali,  raggiunto  ti  loro  naturale  svol- 
gimento e  quello  stato  cui  appetivano,  sq  quello  si  adagiarono:  e  cosi  non 
è  possibile  aver  giurati  esenti  da  quelle  passioni,  le  quali  impediscono  il 
retto  ed  imparziale  giudizio.  Quando  le  colpe  o  le  azioni  (purcfaè  buone) 
degli  uomini  procedono  da  opposte  opinioni  politiche,  o  religiose,  trovano 
nella  società  persone  disposte  a  condannare,  persone  disposte  ad  assolvere; 
e  se  la  scelta  de'  giurati  cade  su  quesla,  se  ne  ottiene  l' impunità;  se  poi 
su  quella,  la  punizione  sarà  rigorosa  e  per  lo  più  ingiusta,  perchè  mossa 
non  tanto  dalla  legge,  quanto  da  amore  o  timore,  come  è  ac/cadnto  nella 
slessa  Inghilterra  nell*  affare  Achilli  e  Neuman.  E  gusi  se  in  mezzo  a  que» 
sto  entri  lo  spirito  di  sella  persecotoria!  Perchè  sebbene  dicasi  dai  filosofi  i 
giurati  rappresentare  la  società;,  questa  astrattezza,  questa  frase  rimbom- 
bante non  è  vera.  I  giurati  rappresentano  se  medesimi:  sono  uomini  chiamati 
a  proferire  un  individuate  giudizio  indipendente  dal  governo,  nolla  piA. 
È  vero  che  per  lo  più  i  giurali  eccedono  nell'assolvere;  e  in  un  caso  solenne 
sottrassero  all'  applicazione  di  un  bendo  di  persecuzione  un  alto  personag- 
gio: ma  è  pur  vero  potersi  anche  verificare  il  contrario;  e  ad  ogni  modo 
r  impunità  dei  colpevoli  non  giova  fuorché  in  alcuni  essi  singolari,  perchè 
è  in  certo  modo,  come  osserva  Bentham  (Tom.  HI,  e.  14)  un  rendere  la 
società  complice  di  quelli. 

AvT.  Lod.  BoMilkkl  G.  C. 


SOPEA  ALCUNE  CENSURE  DATE  AL  DISCORSO  DI  ANGELO  MARESGOTTI 
SU  GLI  ECONOMISTI  ITALIANI. 

§1.  —  Non  era  mio  intendimento  dar  risposta  alla  censura  cbe 
replicatamenle  fece  la  Civiltà  Cattolica  ai  mio  Dis€ars0  sugli  eeonùmini  Ua^ 
Kant  del  nostro  secolo  (Vedi  i  fase,  di  detto  Giornale  dei  10  agosto  e  17  set- 
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tettbre  1853).  GaneioMìaeliò  qutl  meraviglia  se  duoti  principii,  che  oii  ac«^ 
cingo  éare  alla  scienza  éconoanoa,  forono  Malagevolmente  espressi  io  quel 
Discorso  affatto  cfilioo?  Ero  aneli' io  avvisalo  ohe  avrebbero  lasciata  molta 
dubbieiia  nel  lettore.  Niiina  maraviglia  se  colui»  che  Vuol  conseguire  da 
un  imperfetto  esordio  le  conclusioni,  giudica  aspramente.  Se  dunque  prendo 
la  penna,  ubbidisco  agli  stimoli  di  parecchi  amici,  che  mi  dissero  potere  la 
severità  del  giornale  indurre  fallaci  interpretazioni  delle  mie  idee. 

Farmi  che  il  Critico  su  due  punti  principalmente  fermasse  Ih  sua  di* 
semina.  1*  Perchè  il  principio  essenziale  della  scienza  economica  voglia  trarre 
non  da  cose  esteriori,  ma  da  me  stesso,  ossia  dair individuo  umano.  2'  Per- 
chè la  giualizia  distributiva  volli  posposta  alla  couMnutativa.  Per  quello,  mi 
disse  che  avrei,  o  generato  T  utopia,  ovvero  l'anarcUa,  il  dissapore,  la  ài^ 
scordia  eterodossa,  la  bnrbanza  socialista.  Per  la  seconda,  che  avrei  distrutta 
la  sovranità. 

$11.  —  Ora  sul  principio  essenziale  della  scienza,  io  dimando,  nel- 
la econoflsìa  sociale  si  dà  egli  una  scienza?.No;  imperciocché  veggiamo  av^ 
visi  disuguali  per  ciascun  argomento;  quando  per  contrario  mimza  diciam 
quella  che  appare  inconcussa,  e  univenala. 

Questo  essenziale  difetto  in  una  materia  caldissima  nel  ciK)re.iUDa« 
no  d*onde  muove?  Io  rispondo,  che  li  ecooomiUi  e  pnbUiciati  non  hanno 
preso  la  loro  dipartita  dairelèmenta  vivifleatore  e  crealoro  della  sciensa,  oioè 
dairoono,  che  noi  sogliamo  chiamare  iadrviduo,  e  eira  Dio  ha  voluto  a  sua 
similitudine,  affinchè  nel  conftne  deirumana  pcMàsza  stabiltoca  anch' egl* 
le  leggi  del  vero.  Invece  hanno  aftstellata- una  serie  di  fatti  complessi,  con- 
seguenze e  non. cause  deli* umane  leggi;  tenendo  per  norasa  di  iorof  an»' 
Hai  le  convenzioni  artilioiaìi ,  le  cose  e8terior4  e  non  le  idterieri  deli'uo^ 
mo,  sono  caduti  neir  empirismo,  ed  hanno  dato  iMindo  alla  scienza. 

Che  voglio  far  io?  Partirmi  non  da  un  ideate,  come  giudica  il  ori'k 
tico  ;  ma  da  un  concreto,  tale  che  sia  il  frutto  della  natura,  non  dell' ar^ 
tiflcio  sociale:  dal  singolo,  ooadal  collettivo  e  peculiare  individuo:  dall'uomo 
quale  Iddio  medesimo  lo  ha  creato.  . 

In  questo  uomo  vi  deggiono  essere  tutte  le  leggi  dell'umati  genere; 
come  nel  pendolo  di  Cralilei,  e  nel*  pomo  di  Newton  erano  tutte  le  leggi  lèi-' 
rattrasione  terrestre.  Ogni  ente  esce  dalle  mani  di  Dio,  e  ogni  imno  è  fatta 
a  similitudine  sua.  Invece  nell'uomo  peculiare,  membro  di  qualche  presen^^ 
te  o  passata  società,  eli  ladino  di  qualche  vero  o  ideale  consorzio,  non  tro- 
verei le  leggi  della  natura  universale,  ma  quelle  soltanto  che  spettano  a  lo- 
cali convenaioni.  Incederei  nelie  >  indagini  mie  zoppicando»  come  il'  fisico 
ateo,  ohe  non  riconoscendo  alcuna  legge  universale  motrice,  parte  dai  cau-* 
sali  accidenti  del  corpo,  e  ne.  deduce  diversi  sistemi,  e  ii  siatema  della  prò** 
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bjibilìla,  giaiDmai  quello  dalla  natura  eewtaato  e  immulaWle.  Cosi  adoprauo^ 
parecchi  OloaoA;  aosì  adoprarono  gli  ecooooiisH.  Laonde,  interrogando  pa^ 
rcochi  e  peculiari  ooroinK  ebbero  differenti  «>  dratfonanti  risposte. 

A  me  ioTece  risponderà  un  uomo  sok),  oone  on  pendolo,  un  poiM> 
solo  rispondevano  a  Galilei  e  a  Newton.  Se  bene  lo  interrogo,  esplicherè 
chiaramente  le  leggi  ricevute  dal  Creatore  rispetto  alla  società:  se  male,  fai* 
lira  il  mio  dettato,  ma  il  sistema  no;  e  altri  piò  poderosi  di  m»  il  per- 
feaioneranno. 

Se  l*uomo,  neiia  fa  vetta  del  suo  caere  e  del  suo  imelfette,  e  nelle 
opeM  istesie  delle  sue  braccia,  maurfesterà  a  me  la  CMCrftà  che  tunural* 
mente  può  esercitare  io  cospetto  delia  società,  ne  rndorrò  la  ava  iiNfividuale 
possanza,  e  insieme  ia  ema  naturale  deholecaa  e  imperfeaiona,  due -cose  che 
vanno  insieme.  Se  per  quella  s'addice  la  libertà,  per  queste  fa  d'uopa  Tao- 
tiflcio,  ossia  il  sussidio  della  società.  Io  dunque  avrò  aperta  la  strada  agli 
ordinamenti  sociali,  e  ai  governo.  Anzi  io  entro  nei  territorio  del  governo, 
e  dello  stato,  per  la  porta  deità  scieoia  inooneossa.  Potrei  dun<f«e  ridurre* 
a  scienza,  non  solo  Teconomia  éaila  ricolie»a,jna  snache  l'arte  dèi  goeerno;  e 
l'anarchia,  la  discordia,  la  personale  horbanza  combattere  e  noi»  aizzare.  L*iiH 
dividnalismo,  che  suona  eterodossia  o  dissapore  mite  scuole  preeaeti,  nella 
■Ma  scuota  suoaerà  oNodosaia,  o  retta  armonia.  Coiscbssiarebè,  ora  la 
Economia  diiede  i  suoi  coosigii  airuomo-  iMè'artiizio,  generato  de  paa- 
stoni  e  interessi  passeggeri;  ed  io  li  chiederà  att'uoniOE  dv  Die,  aniUMlo  da 
aaInraU  e  stabili  incliuaaiooi. 

Qua!  benefizio,  se  dai  naturali'  talenti  dell'  umana  creatura  sapes* 
sisno  trarre  leoalive  virtù,  non  ebe  le  native  imperfezieol,.  rispetto  alle  epe^ 
re  esercitale  nel  consorsio  dagli  uomini!  Ne  dedurremmo  in  modo  incon-* 
cusso  i  conflui  della  libertà  iedividoale,  e  l'estensione  4el  sociale  potere. 
Non  correremmo  dunque  sella  vaga  repubblhsa  di  Platone;  oemaueno  nel- 
l'anarchia, secondo  ci  vten  fotte  rimprovero.  Per  contrarlo^  vedremmo  lo 
Stato  uscire  da  radici  saldissime,  e  sclentiflehe;  ossia  dai  dettati  della  na- 
tura medesima  generata  da  Iddio.  Vuol  egli  dire  cbo  me  avverrebbero  mu- 
laiioni  e  eoonvelgimenti  nei  concreto  delle  cose  esistenti,  e  Dell'ordine  presen- 
te? Io  non  l'avvMo.  Concioasiaehè  dimeslreremmopiù  obiarameote,che  conino 
la  natura  pcopria  non  operò  giammai  1*  uomo;  e  ebe  i  nostri  ordinamenti 
so^vdi  hanno  per  cardine  le  naturali  virtù  deli' uomo. 

Gin  avvisa  a  novità  vede  già  yer  esperienza  come  vien  sempre 
deluso^  perchè  sempre  si  ricade  nelle  forme  usvtate«  Tutte  lo  opere  u diane 
hanno  nna  forma  cireoscritta  :  il  parlare  come  l'agire.  Sol  progrediscono  lo 
idee:  o  cognizioni,  che  servano  a  dare  spiegetione  deHe  opere.  Se  d#Dque  il 
Grìtiou  s'ingannò  neil'interpetrare  la  nostra  individualità  industriosa,  s'in-^ 
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ganna  uianéto  nel  f  iodioar»  i  noalri  iNWgfltti  goreraalivf .  Noa  abMaiiio  le  idee 
da*rivolu«oDarii  franeeaU  aeoondo  a  noi  Egli  repliea,  eioò  di  eaneeltaré  qwM* 
vojjMa  gwtmò.  Ami  nemnieiio  arHiiaoio  poaslMle  il  molare  le  forme  dei  oo« 
siri  governi:  giaecbò  le  forme  operative  sono  circoecrìlie  pel  governo  umano. 

Ci  aoafaigiamo  aolo  a  apiagere  l'indagine  fino  aHe  naturali  canaa 
delle  forme  snddelle.  Al  ohe  ae  perveniamo,  due  cose  otterreaio.  1«  La 
arieiiaa  iDOoneoasa  per  la  economia  sociale,  e  per  io  stato.  8®  Lo  aaema» 
mento»  o  mitigazioM  delle  sociali  o  pcNtiche  dissemloqi.  Gonciossiadié»  rW 
apello  aireooQomia  sociale  e  allo  Slato»  si  renderaniio  palesi  le  oatm*ali  virtà 
eaercilativa  dell' noma  che  non  ha»no  d'oopo  d*altra  dlreaione,  se  no»  delio 
leggi  della  divimi  morale^  cioètdella  libenii civile  aindostrìale.  B  si  readeraiii 
no  palesi  medcsimaminle  le  imperfeiioni  deirnomo  suddetto,  d'onde  wk  potrà 
determinare  in  modo  assolalo  e  soiesliflcoiaestensioM  dell*artilÌBiov  o  poteno 
governativo,  cbe  deve  snasMiarlo,  ernia  riodivldoo  e  lo  stato.  Per  eoIràmU 
verrà  assegnato  un  loco  debito,  ìioo  secondo  leggi  artiAciali  dettate  do  in^ 
tereasì  allucinatori  e  passeggieri,  ma  dati*  imperio  della  natura  medesima. 
Nemmeno  le  diasensiooi  poUticbe  potrebbero  più  disviarsi  oltre  modo:  im*' 
perciocché  segnali  i  confini  della  libertà  e  della  sovranità,  secondo  la  8cien«' 
za  indubitabile,  non  ba  più  luogo  l'eterodossia  o  diffidenza  politici,  se  non 
rispetto  alle  forme  operaUvo  e  governative.  Gli  attributi  eaeuciali  del  gover^ 
no  SODO  acienlifloamente  determioati< 

Le  iHsqttisiziooi  preudooo  dunque  valore  lieve;  e  si  aceostauo  éllft 
natura  di  quelle  ette  i  letterati  fanno  intorno  alle  forme  elamiche  o  romao«* 
ticbe.  Il  paragone  non  è  improprio:  awegnaobè  le  naturali  virtù:  e  imper- 
fezioni umane  ben  donile,  mrviranno  di  leggi,  o  organi  uni  versiti  aHa 
società,  come  la  naturai  fovella  è  strumento  universale  «Ila  intelUgebmv 
Resta  dunque  solo  a  discutersi  la  forma  applicativa;  né  grande,  ma  lieve 
dovmdo  easere  la  diUereiiza  dei  pareri,  miUaaime  egualamote  saranno  la 
diaseusioni  politiobe. 

Io  non  voglio  millantare  d'avere  nel  mio  discorso  critico  augii: 
Economisti  conseguito  questo  doppio  fine.  1^  fidanza  inoeocoma  par  la  eco* 
nomia.  sociale  e  per  ki  slato.  9^  Scemaaseoto  o  n^igaaiune  delle  disae»^ 
sioni  poMliebe.  Nemmeno  porto  apeeanza  di  conseguiriò  auraò  gli  aiirl  di« 
scorai,  che  Dio  volenéo  darò  iu  iuoe.  Aadnf  haslasdemenlo  pago,  se  aveaak 
con  le  mie  locubrazioni  aperta  la  strada  a  pia  valeaAa;di  me.  Quel  cbe  ago- 
gno adaiso,  si  è  òhe  il  critico  oou  mi  tenga  (comeacrive  la  Civiltà  Cai- 
tolioa)  per  no  dabbenuomo,  ingannate»  dalle  utopia  sootalialiobe,  ohe  prende, 
r  nouK»  dal  paradiso  terrestre.  Io  noi  muovo  da  dove  è;  ai  intendo  moterp  i 
suoi  coetmni,  am  reaiftsare  le  ano  idbe.  Colate  è  l'ineemfeensa  della  acuola 
e  dello  acvitiore. 
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$  III.  Ma  rcsla  il  secondo  pfikuio  della  gloaliaia  dfotribaiiva  e  com- 
molaliva.  Perchè  posposi  io  quella  a  questa?  Noi,  quando  pronuDxiamo  la 
▼oce  gimiizia^  ci  riferiamo  a  un  assoluto.  Disiributiya,  o  oommula(i?a«  muta 
egli,o  mutava  la  giustizia?  Per  vero  no.  Ma  nella  pratica  umana  la  disliD* 
ziotke  vi  è.  Giustizia  disiributiva  soppone  un  potere  arbitrario,  che  la  eser- 
citi: quindi  veste  1*  abito  dell*  arbitrio;  prende  forme  diverse;  si  confonde 
eoi  capriccio  e  col  dispotismo;  si  confonde  colla  autorità  Sovrana^  ovvero 
coli*  autorità  e  l' imperio  del  distributore;  Il  :quale  essendo  uomo,  non  è  in* 
fiillibile.  È  giustizia  distributiva  e. sovrana  quella  di  Tito,  come  quella  di 
Caligola.  Solo  nella  mano  di  Dio  ò  infallibile  questa  giusiizia  distributiva. 
Per  contraria  la  giustizia  commutativa  tiensi  necessartam«nle  nel  limiti 
deli*  assoluto  universale,  perche  non  presenta  una  dtstribazioiie  o  una  legge, 
ma  un  paragone  fra  due  cose,  ehe  deggiono  essera  uguali  o  equivalenti. 
Quattro  uguale  a  due  più  due.  Qoesto  non  è.  mu4abiie  mai.  Al  più  può 
errare  l'uomo  nel  giudicare  le  materie  del  paragone,  ma  non  nel  paragone. 
Può  giudicare  grande  una  cosa  tenue,  ma  il  giudizio,  o  il  paragone,  sarà 
sempre  fondato  sopra  due  cose  stimale  uguali.  Gli  equivalenti  formeranno 
sempre  i  termini  della  giustizia  commiatativa. 

La  giustizia  distributiva  non  slabilisce  due  termini  equivalenti  di 
rin«)ontro:  ma  suppone  un  subalterno,  e  un  superiore.  La  mano  distribuì 
tiva  cercherà  gli  equivalenti,  ma  può  anche  fare  altrimenti.  Chi  impera 
sulla  giustiaia  distributiva?  Per  noi  i  una  sofranilà,  e  nella  sovranità  Dio 
è  solo  infallibile. 

Che  cosa  significa  ciò?  forse  che  non  dobbiamo  tollerare  la  giusti- 
zia distributiva,  o  la  sovranità?  La  dobbiamo  tollerare  si,  giacché  cosi 
vuole  U  imperfezione  nostra,  anzi  nelle  società  aono  bisogne  si  eminenti,  che 
r  individuo  non  può  satisfare  nò  disconoscere;  ma  ha  oiestieri  di  aflBdarle 
a  un  potere  soyrano  e  distributore,  il  quale  col  senno  deiresperienzn,  e  coi 
lumi  della  giustizia  universale,  può  essere  assai  più  giusto  del  cittadino 
privato. 

Questa  giustizia  distributiva  umana,  questo  fioèere  suvrano  e  ar- 
bitrario, di  coi  dimostreremo  la  necessità,  reggendo  le  imfwrfeiioni  deir  hi-* 
éividno  e  gì'  incarchi  della  società,  non  può  formare  il  fondamento  di  una 
icienza.  Conviene  più  presto  fondarla  sulla  giustizia  eomjnntaliva*,  la  quale 
non  si  confonde  giammai  coir  arbitrio. 

Se  qui  ci  sapemmo  spiegare,  avrà  compreso  il  Critico,  ehe Ja  nostra 
distinzione  ò  importante,  perocchò  avendo  le  scuole  socialiste,  e  le  leggi  qua* 
al  tutte  presa  per  direzione  la  giustizia  distributiva  umana,  aonof  agevolmen- 
te cadute  nel  dispotismo  panteista.  —  L'uomo  è,  comla'Dto,  diatributore  della 
giustizia?  No:  1*  uomo  non  può  distribuire  la  giustizia  arbitrariamentet  per* 
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che  r  arbitrio  tuo  erra;  e  solo  I*  arbitrio  di  Dio  non  erra.  Conviene  cbe 
prenda  per  norma  la  giaatiiia  commutativa,  il  paragone  degli  equivalenti, 
il  confronto  sensibile  delle  cose  esteriori»  e  non  il  capriccio,  1*  arbitrio,  il 
dispotismo.  — 

Io  spero  che  la  Civiltà  Cattolica  mi  avrà  compreso;  perche  non  mi 
sembra  avvisare  essa  diversamente  da  me,  nemmeno  in  quest'  articolo  del  17 
settembre,  nel  quale  fa  parecchie  allosioni  al  mio  discorso  sogli  Economisti. 

Liigo  30  settembre  1853. 


AVVERTENZA.  —  Referiamo  le  notizie  della  seguente  tornata  oh 
tenne  della  Corte  Regia  di  Lucca;  apparendo  dai  discorsi  che  tt  furono  lelti^ 
carne  una  magistratura  proba^  solerte^  e  penetrata  della  importanza  inerente 
a  questo  resto  delle  nqstre  non  avventurose  riforme^  sappia  profittare  anco 
delle  sue  ceremonie  per  confortarsi  nella  buona  amministrazione  della  Giusti-- 
zia,  e  nel  lodevole  stelo  del  servizio  pubblico, 

COHTE  REGIA  DI  LEGGA  —   UDIENZA  SOLENNE  DEL  DI  4  AGOSTO  1863 
BÌCEVIMCNTO     FOBMALE     DEL     NUOVO     PRESIDENTE     CAV.     ENRICO    SABATINI. 

La  Corle  in  pieno  numero  ed  in  abito  di  solenne  Ceremonla ,  ed 
il  Rngio  Proonraiore  Generale,  e  aaoi  Ofllciati,  entrano  ÉeHa  Sala  maggiore 
d*  Udiente,  ed  occupano  H  respetlivo  posto. 

Le  due  Camere  di  Disoipiioa  degli  Avvocati  e  dei  Procuratori,  io 
abito  officiale,  prendono  luogo  neit*  emiciclo,  net  seggj  loro  particolarmente 
destinati. 

il  Regio  Procuratore  Generale  domanda,  cbe  dal  Primo  Vfce-Pre-> 
sidente,  che  presiede  provvisoriamente  V  Udienia,  venga  ordinalo  al  Gan-* 
celliere  ed  agli  Uscieri  di  andare  a  prendere ,  ed  introdurre  nella  Sala  il 
nuovo  Presidente  della  Corte. 

Un  tal  ordine  è  dato  ed  eseguito. 

Al  comparire  del-  nuovo  Presidente,  la  Corte,  il  Pubblico  Ministero, 
e  le  Camere  di  Disciplina  si  alzano  e  M  scooprono  la  tosta. 

II.  nuovo  Presidente,  dopo  i  saluti  d' uso,  si  asside  nella  sedia  po- 
stagli in  mezio  all'  emiciolo. 

U  Proeuralnre  Generale  propone  la  rei|utsitoria  della  lettura  del 
Sovrano  Decreto  di  «omina ,  e  queata  è  commessa  ed  eseguita  dal  Gan- 
celliere. 
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Dopi»  ((ue^ta  bìirnialitii  il  primo  Vice-Presidente  Seiiator  Foroacieri 
legge  U  seguente  discorso, 

NEL  SOLENNE  INGRESSO  DEL  GAV.  BNRIGO  SABATINI  ALLA  PRESIDENZA  DELLA  COR- 
TE REGIA  DI  LUCCA  IL  DI  4  AGOSTO  1863.  —  PAROLE  DEL  VICEPRESIDENTE 
LtlIGI  PORNAGIARI.    * 

L*  avere.  UD  buon  Presidente  è  una  grao  forliiAa  per  una  Corte» 
Egli  è  come  T  anima  di  questo  corpo  morale,  il  quale  si  regge  e  prospe- 
ra e  fiorisee  a  mUnra  in  gran  parte  della  vitalità  che  egli  v*  infonde.  I 
singoli  membri,  sieno  pure  quanto  si  voglia  eccellenti*  non  bastano  alla 
ecpellenia  del  tutto,  se  non  sieno  convenientemente  accozzati.  La  diversità 
degringegoi*  delle  indoli,  delle  condizioni^  degli  esercizj,  delle  vicende,  sono 
cagione  di  tali  diversità  negl'  individui,  ancorché  dati  alla  stessa  maniera 
di  professione,  che  non  tutti  sono  idonei  a  tutto.  Affinchè  qpi'este  discor- 
danze diano  buona  armonia,  fa  mestieri  di  buone  combinazioni;  e  talvolta 
basta  che  un  elemento  solo  difetti  perchè  prenda  un  affare  non  buona  pie- 
ga, ed  anco  riesca  a  mal  termine.  Da  tanto  danno  guarentisce  il  buono 
assortimento  dette  Camere  ;  e  questo  benefizio  e  uno  dei  principali  che  de- 
rivano da  un  buon  Presidente.  II  quale  poi,  affinchè  il  vantaggio  dell'  as- 
sennato e  difficile  ordinamento  non  venga  meno»  va,  come  suol  dirsi,  coi 
calzari  del  piombo  nel  far  luogo  alle  supplenze,  le  quali  non  sono  mai 
senza  discapilo.  Imperciocché  quegli  che  per  avventura  in  una  Camera  è 
il  primo,  oeir  altra,  alia  quale  passa  come  auppleotei  divMue  i\  più  delle 
volte  r  ttUiiao»  e  4i  leggieri,  ni  fascia  ìm  al  volo  aUrui,  o  fuor  di  pnlpo- 
sito  fa  contrasto;  e  ciò  non  per  difetto  di  soianaa,  ou  di  quali* occhio  e 
di  quel  l^lto  ohe  solo  viene  dal  quotidiano  uso. 

Ma  il  bttoa  Presidente  don  ado  ordiua  base  le  CaoMre,  ma  4i 
continuo  le  lien  deste,  ora  con  opportune  parole  (e  quasi  direi  con  oppar- 
Ui0i^  aeailbianii)  a  questo  o  a  queH*  altro  dei  Gonaigiiart  i  ora^  qtando  il 
dastro  ai  praseaia  (e  per  lo  meop  si  preaeala  i^ai  annp  air.  atto  della*  ao^ 
lenoa  aparlura)  oon  pubblici  cagionamentit  diretti  o  a  asottere  rn  gaanlia 
contro  qualche  abuso,  o  a  introdurre  qualche  buiyi  uaaw  o  a  aervire  ooma 
di  geotile  sprone  in  questo  sentiero  arduo  a  faticoao  ;  orat  quaudo  pure  si 
oOre  l'occasione  {e  anohe  questa  una  v^lta  air  anno  oflra  la  Legge),  col 
dare  contezza  a  chi  si  deve  dì  quelli  oba  augii  altri  si<  priviiagiiaao  per 
singolari  nierili  ;  sempre  infine  ceu  quel  mazzo  ohe  a  disfaisura  è  |Uù  d'ogni 
altro  efficace  e  potente,  voglio  dire  coli*  esempio.  Avvegaacbè  i  aubaltArsi* 
quando  vedono  dbe  il  superiore,  è  il  prioK)  4hhi  aak)  nel  .guado  e  iello  sii- 
peiMilo,  ma  esiMdio  nella  fatiea  e  neU*  assidaità,  wom  lat^oratto  di  mal 
cuore  ;  anzi  addoppiano  il  passo  dietro  le  onorata  orme,  quasi  che  tanatto 
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di  tUgurare  al  paraggio.  Gara  natorale  e  nobilifsiroa,  della  quale  tanto  si 
vantaggia  il  pubblico  aervìtio  I 

Ma  troppo  da  lei  è  diversa  la  gara,  che  si  ò  veduta  in  qualche 
luogo  e  in  qualche  tempo  (ma  la  Dio  mercè  in  questa  Corte  non  mai)  fra 
la  Presidenza  del  Tribunale  e  il  Ministero  Pubblico.  Independenti  per  vero 
debbono  essere  l'uno  dall'altro  questi  UfBcj,  ma  da  ciò  non  seguita  che 
debbano  1*  uno  con  l' altro  stare  in  contegni,  e  fra  loro  essere  in  gelosia. 
Se  i  cavalli  d*Qn  cocchio  non  vanno  unitK  ma  Tuno  trae  di  qua  e  l'al- 
tro di  là  ;  il  mal  capitato  cocchio  per  lo  meno  sta  fermo,  e  più  probabil- 
mente ai  rovescia  o  al  apeiza.  Le  due  Magistrature,  tuttocliè  diverse,  e  anco 
se  valisi  (almeno  in  un  certo  senso)  opposte,  bisogna  che  cospirino  ami- 
camente, e  con  iacambievoH  avvertimenti  si  ajutino,  e  con  bel  cambio  tra 
loro  si  facciano  ^accorte  di  quegi*  inconvenienti  anco  lievi  che  l'una,  per 
ragione  del  suo  ufOcio,  ha  scoperto  essersi,  come  facilmente  accade,  insi- 
nuati nelle  cose  e  nelle  persone  dell'altra;  ovvero  si  comunicliiiio  quei 
miglioramenti  e  quelle  provvidenze ,  di  cui  1*  esercizio  dell'  una  ha  mo- 
strato, per  la  rispondenza  che  è  tra  loro,  aver  l' altra  bisogno.  Perocché 
anche  qui  segue  quello  che  vediamo  avveniro  nelle  famiglie  dei  cittadini, 
cioè  che  talvolta  sanno  più  dei  fatti  d'  una  casa  quelli  di  fuori,  che  non 
il  capo  o  altri  della  casa  stessa.  Il  mirabile  ajuto  di  questa  concordia  un 
buon  Presidente  ha  caro,  e  lo  procaccia,  e  a  sua  vicenda  lo  largisce. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  mio  ragionare,  e  (malgrado  la  rettitu- 
dine e  la  innocenza  de' miei  intendimenti)  prenderebbe  forse  lutt' altra  aria 
da  quella  che  dee  avere,  se  discorressi  tutte  le  utilità  di  che  una  buona 
Presidenza  è  feconda,  considerata  nelle  sue  relazioni  o  coi  varii  UfBcj  che 
da  lei  dipendono,  o  colla  Curia,  o  col  Governo.  Dirò  piuttosto  che  quando 
ho  dato  cosi  a  tratti  e  come  in  abbozzo  l' immagine  del  buon  Presidente, 
ho  descritto  quello  che,  o  Cavaiier  Sabatini,  sarete  voi.  Né  ciò  io  dico  per 
vezzo  di  adalazione;  che  T  indole  mia  è  luti'  altro  che  adulatoria.  Né  tam- 
poco si  reputi  detto  ciò  temerariamente,  quasi  fosse  un  detto  avanti  al 
fatto.  Perciocché  il  fatto  che  ho  di  voi  è  molto  più  antico  di  queste  mie 
parole  ;  né  1*  ho  dalle  lodi  che  seppi  del  vostro  valore  nel)'  esercizio  della 
profession  d'  avvocato  ;  né  lo  congetturo  dai  varii  e  luminosi  posti  che 
avete  occupato;  né  dagli  speciali  carichi  che  in  tempi  difficili  vi  furono 
addossati;  né  dalle  onorificenze,  con  le  quali  foste  guiderdonato;  né  infine 
da  questa  nomina  stessa,  di  che  la  sapienza  del  Principe  v*  ha  riputato 
degno.  Il  fatto  di  che  io  parlo  è  ciò  che  io  stesso  ho  veduto  di  voi  ed  ho 
udito  da  voi,  quando  nel  47  e  nel  48  ebbi  la  sorte  d'esservi  al  fianco  nel- 
)' Ufficio  del  Procurator  Generale  presso  le  Corti  di  Firenze.  Le  belle  doti 
si  del  Magistrato  e  si  dell'  Uomo,  delle  quali    allora    fui   testimone,   sono 
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quelle  cbe  in  voi  mi  promettono  il  baon  Presidente  che  ho  adoml^tto. 
Venite  pertanto  a  questo  seggio  che  vi  sta  si  bene«  e  nel  quale  tanto  bene 
potrete  fare. 

—  Dopo  la  lettura  di  questo  discorso  il  nuovo  Presidente  debita- 
mente invitato,  e  preceduto  dagli  Uscieri,  va  ad  occupare  la  sedia  presiden- 
ziale, e  dà  lettura  del  seguente  discorso. 

DISCORSO  DEL  PBESIDBNTE  NELL*  ADUNANZA  SOLENNE  DEL  4  AGOSTO  185S. 

Nel  prendere  in  questo  recinto,  sacro  ai  riti  della  Giustizia,  la  prima 
volta  la  parola ,  voglio  immediatamente  esprimere  la  mia  gratitudine  per 
la  benevola  ricevuta  accoglienza,  e  della  quale,  olire  quello  della  consueta 
gentilezza,  l'occulto  delicato  pensiero  certamente  si  fu  di  accrescermi  forza, 
nella  volgar  cognizione  della  gravità  dei  miei  doveri ,  al  più  esatto  loro 
adempimento. 

La  lealtà  non  permette  dissimulare  che  ho  sentito  il  benefizio  di 
tal  conforto;  poiché,  ncir  assumere  1*  imponnnte  ufficio  di  questa  Presidenza, 
se  da  un  lato  mi  preoccupava  V  assunto  che  la  Corte  si  librasse  costante- 
mente savia  e  coraggiosa  ali*  altezza  della  sua  missione,  ero  per  altra  parte, 
mancata  la  ordinaria  serenità  della  mente,  conturbato  e  per  apprensioni  e 
per  sentite  commozioni. 

Sapevo  di  succedere  ad  un  Magistrato  che  rese  autorevole  il  suo 
nome,  non  per  la  sola  personal  probità,  che  è  pregio  direi  naturale  o  con- 
dizione indefettibile  della  Magistratura  ,  ma  per  la  rara  perspicacia  della 
mente  accoppiata  ad  una  memoria  prodigiosa,  per  la  rapidità  del  lavoro, 
e  per  l'esteso  possesso  della  forense  dottrina. 

E  mi  ero  frescamente  separato  da  Gollegbi  carissimi,  cui  erasl  av- 
vinta la  mia  Inferiorità  ammiratrice  dei  loro  talenti,  e  da  una  Corte,  nella 
quale  non  riposa  ma  lavora  con  giovanil  vigore  la  canizie  veneranda  dei 
seniori  Magistrati ,  —  tutti  indistintamente  rispettabili  sì  per  la  sapienza 
In  ogni  ramo  del  diritto  e  per  la  elevazione  del  carattere,  si  per  la  indi- 
pendenza sempre  prudente  ed  onesta  delle  meditate  opinioni ,  e  per  quel 
complesso  dì  modi  aflRibili  e  temperati  cbe  rivelano  la  bontà  del  cuore ,  e 
non  detraggono  alla  officiai  dignità. 

Oggi  le  mie  apprensioni  si  dileguarono,  e  si  placò  ogni  altra  causa 
di  turbamento:  poiché  la  benevolenza  di  cui  fui  l'oggetto,  e  le  conferenEe 
avute  con  gran  numero  di  uomini  stimabili,  mi  dettero  certezza  ohe  delle 
cose  perdute  ritrovavo  le  più  Interessanti,  e  che  perciò  air  opera  mia  non 
sarà  per  mancare  il  soccorso  premuroso  né  dei  miei  reverili  ColleghI ,  né 
dei  Pubblico  Ministero,  né  dei  Giureconsulti  cbe  compongono  questa  Curia 
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amplissima:  —  cosicché ,  malgrado  la  debolezza  scientifica  del  suo  Presi- 
dente •  la  Corte  soddisfarrà  conTeDientemeote  all'ìnteodimento  prefisso  alla 
sua  i^tiluziuoe. 

Debbo  per  la  mia  parte  corrispondere  a  tanto  affettuosa  distinziooc. 

E  volgendomi  io  primo  luogo  ai  miei  rispettabili  Gollogbi  dirò 
loro,  che,  sempre  concorde  con  essi  nel  buon  volere,  proseguirò  imitandoli 
nella  vita  propria  del  Magistrato  ,  che  è  vita  di  raccoglimento ,  di  studi 
pazienti*  e  di  mature  e  sempre  imparziali  deliberazioni. 

Dichiaro  alti  onorevoli  Officiali  del  Pubblico  Ministero  che  saranno 
Il  costante  oggetto  del  mio  delicato  riguardo  •  ed  ogni  animo  gentile  ed 
intelligeote  aderirà  francamente  al  mio  pensiero.  Ninno  in  fatti  ignora  la 
imponenza  e  difficoltà  delle  ingerenze  del  Pubblico  Ministero ,  ed  inutile  è 
perciò  rammentare  che,  se  nelle  materie  Civili  prepara  con  dotti  lavori  le 
più  importanti  decisioni  della  Corte;  nelle  materie  penali,  vendicando  la 
società  offesa  dai  delitti  »  ed  affrontando  ioipavido  i  pubblici  dibattimenti 
non  ha  neppure  i  vantaggi  ed  t  favori  della  .libera  difesa  ;  iinperocchò  se 
alia  libera  difesa  ò  lecito  usar  le  formule  commoventi  dell*  oratore,  T  Of- 
ficiale del  Pubblico  Ministero,  nell*  intendere  a  che  la  legge  mantenga  in-* 
tatto  r impero  suo,  deve,  imponendo  a  se  stesso  un  freno  penoso,  proce- 
dere nelle  sue  esposizioni  tranquillo  e  pacato,  come  appunto  pacala  e  scevra 
di  passioni  è  quella  Legge  eh*  egli  nobilmente  propugna  e  sostiene.  Né  io 
voglio  dei  presenti  Officiali  del  Pubblico  Ministero,  a  non  lederne  la  mo- 
destia, tesser  l'elogio,  mostrando  come  per  loro  siano  lievi  quelle  difficoltà, 
quantunque  nella  bocca  di  uomo  serio  anche  1*  elogio  sia  sempre  sincero. 
Mi  sia  lecito  per  altro  esprimere  un  rincrescimento:  lasciando  i  Seggi  della 
Corte  Regia  di  Firenze,  e  della  Corte  Suprema  di  Cassazione,  avrei  voluto 
che  vi  restassero  le  onorevoli  rimembranze,  che  vi  lasciava  desiderato  il 
nostro  Procuratore  Generale. 

In  ultimo,  dirìgendo  una  parola  al  Collegio  dei  Procuratori,  e  al- 
l' Ordine  preclaro  degli  Avvocati,  dei  quali  fu  mia  ventura  averne  preco- 
nosciute le  no  (abili  tà,^posso  loro  con  verità  osservare,  che  fui  lieto  accer- 
tarmi che  anche  in  questa  Città  Toscana,  ricca  di  storia,  di  grandi  nomi, 
dì  monumenti ,  e  di  civiltà,  è  alto  tenuto  lo  stendardo  della  eloquenza  ,  e 
della  dottrina.  Oggi  io  mi  consolo  pensando  che  i  militi  valenti ,  che  se- 
guono quel  glorioso  vessillo,  non  possono  che  partecipare  alle  virtù  dei 
capi.  E  mi  tt-ovo  cosi  sollevato  dair  ammonire,  esser  pure  1'  uffizio  della 
difesa  un  sacerdozio,  e  quindi  obbligato  alle  regole  di  una  rigida  conve- 
nienza, ed  alla  lealtà ,  che  repugna  ali!  assunti  paradossali  ed  ingiusti  ,  e 
non  attende  che  al  trionfo  della  verità  e  della  giustizia. 

D'altronde,  o  Signori,  unanimi  dobbiamo  volere  che  la  reputazione 
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di  questa  insigne  Corte,  non  che  si  mantenga,  s'è  posfibile,  aumenti;  e  che 
la  difficile  e  delicata  di  lei  missione  perseveri  onorata,  e  riesca  di  pub- 
blico decoro  e  gradimento. 

Dobbiamo  yolcrio  come  Cittadini,  perchè  tutti  interessati  a  che  la 
Giustizia  proceda  autorevole,  e  scevra  di  errori. 

Dobbiamo  volerlo  come  Giureconsulti,  custodi  gelosi  della  fama 
antica  della  toscana  Giurisprudenza,  cbe  è  nostro  glorioso  retaggio,  e  per 
ciò  monumento  d*  onore. 

E  dobbiamo  poi  volerlo  in  qualunque  qualità ,  e  lutti  iodistinCa- 
mente  per  un  sentimento  di  personal  dignità  ;  imperocché  ninno  al  eerto 
vorrebbe  sottostare  al  rimprovero  inconsolabile,  che  anche  questa  beila  or- 
ganizzazione giudiciarin,  orgoglio  del  Paese  e  documento  della  sua  maturità, 
perisca  (aggiungendo  alle  vaste  patite  rovine)  o  per  nostra  ignavia,  o  per 
nostra  ignoranza. 

Ma  è  ora,  o  Signori,  questo  timore  ben  lontano  da  me.  Per  lo  con- 
trario mi  sorride  la  fiducia,  e  mi  allieta,  che  un  gioroo  sorteado  di  carica, 
nella  pace  del  domestico  ritiro,  e  benedicendo  Iddio  anche  di  questo  im- 
menso benefizio,,  dirò,  che  mercè  vostra  soltanto  la  mia  tenuità  non  fu  di 
pubblico  danno,  e  restò  salvo  il  mio  nome. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  GIURISPRUDENZIALI  SUL  DIRITTO,  E  SULL'  ESER- 
CIZIO, DELLA  POTESTÀ*  PATERNA. 

Per  quanto  la  Potestà  paterna  sia  sacra,  ed  appartenga  airordine  pub» 
blico,  né  possa  contrastarsi  senza  turbamento  delle  famiglie,  e  senza  dan- 
no dei  figli  stessi  che  devono  naturalmente  e  civilmente  subirla;  pure  tutta 
la  importanza  e  le  prerogative  di  lei  consistono  principalmente  nel  diritto, 
giacché  Tesercizio  può  esser  regolato  da  temperanze  legislative,  e  moderato 
dal  prudente  arbitrio  dei  magistrati.  Sarebbe  tanto  assurdo,  quanto  iniquo 
il  pretendere,  cbe  il  concorso  di  gravi,  e  proporzionate  circostanze  non  do- 
vesse bastare  a  far  si,  cbe  il  giudice  interponga  Tautorità  propria^  ove  Teser- 
cizio  smodato  o  incauto  della  patria  autorità  esponga  apertamente  i  figli 
ad  un  sacrifizio  fisico  morale  o  economico. 

Per  sostenere  il  contrario  invocando  qualche  teito  del  corpo  Giu- 
stinianeo, bisognerebbe  abusare  di  quelli  del  gius  vecchio  retrocedendo 
alle  idee  quiritarie;  oppure  farebbe  duopo  equivocare  sopra  alcuni  principii 
generici  tuttavia  mantenuti  in  ossequio  dai  Giureconsulti,  senza  curare  la 
temperanza  introdotta  nelle  applicazioni.  Infatti  la  mitezza  andò  crescendo 
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nelle  luaterie  di  potestà  paterna  e  maritale  a  misura  che  progredivano  in 
Roma  i  priocipii  della  filosofia  civile,  e  che  la  sopravvenienza  del  Cristia- 
nesimo faceva  sentire  i  suoi  effetti  salutari.  I  rescritti  del  Codice  hanno  in 
questa  parte  più  moderazione  dei  frammenti  del  Digesto. 

Dice  il  Touìlier  Dir.  dv.  lib,  1  liL  9  $  1040.  —  La  potestà  paterna  la 
quale  non  deve  esser  che  di  protezione,  e  di  direzione,  fu  estesa  dagli  an- 
tichi Romani  molto  al  di  là  dei  limiti  legittimi;  essa  era  presso  loro  un 
diritto  di  proprietà...  Peraltro  fu  ristretta  moltissimo  tanto  sulla  persona, 
quanto  sn  i  beni  del  figlio,  dalle  costituzioni  degl'Imperatori. 

Il  Codice  Francese  è  molto  più  temperato  del  diritto  romano;  ma 
la  Giurisprudenza  è  anche  più  indulgente  del  Codice,  perchè  senza  Jedere 
il  dogma  della  potestà  paterna  ha  visto  in  atto  pratico  la  convenienza  di 
frenare  in  qualche  caso  i  rigori  deirapplicazione. 

Infatti  il  Duranton.  Cours.  de  Dr.  civ,  lib.  1.  liL  9  $  347  osserva 
che  la  patria  potestà  è  tutta  di  protezione  e  direzione,  ed  è  stabilita  princi- 
palmente nell'interesse  dei  figli.  E  la  Corte  di  Appello  di  Caen  deeis.  dei  19 
giugno  1807  disse,  che  il  potere  paterno  finisce  dove  diventerebbe  dannoso 
ai  figli:  ed  in  certi  casi  riceve  alcune  modificazioni,  che  lasciano  sussistere 
nel  resto  gli  effetti  legittimi  della  paterna  autorità. 

Un  rescritto  esemplare  di  Traiano,  che  trovasi  citato  nella  leg. 
uU.  Dig.  si  a  parente  quis  manuniUe.  accerta,  che  fin  da  quei  tempi  il  pa- 
dre, se  agiva  contra  pietatem,  era  costretto  ad  emancipare  i  jQgli.  Qaindi, 
come  avverte  il  Sorge  Enueleat.  Foren.  voi  4  e.  1  n.  20,  il  padre,  ohe  non 
suole  esser  obbligato  alla  emancipazione,  può  esserlo  nel  concorso  di  can- 
ee legittime,  si  id  filio  expediat.  —  Come  poi  siano  varii  i  casi  nei  quali 
il  Tribunale  può  anche  spogliare  il  padre  della  sua  potestà,  lo  nolo  fra  gli 
altri  il  Paeehal  de  virib.  pcUr.  pole$i  par.  1  cap.  2  n.  93  et  teq. 

Sul  contegno  pio,  temperato  ed  utile,  con  cui  deve  esercitarsi  la 
potestà  paterna,  hanno  scritto  varii  moralisti  e  giuristi.  L'ofma  Ruota  Fio- 
rentina nel  Tesoro  dell'Ombrosi  Tom.  7.  Decis.  29  n.  26  seguitando  ciò  che 
scrisse  VEverardo  Ottone  nelle  note  al  Puffendarf.  de  Off.  hom.  et  civ.  Kb.  2. 
cap.  3  S  6.  si  fece  ad  avvertire,  che  la  patria  potestà,  considerata  secondo 
la  semplicità  naturale  ed  il  Gius  delle  genti  (cosi  detto  aOa  romaiia),  ba 
certi  ji;radi  tracciati  dalla  necessità  della  educazione;  per  modo  che  una 
tale  potestà  è  somma  nel  tempo  in  cui  i  figli  trovansi  nella  imperfezione 
del  giudizio  e  dello  stato  ;  si  attenua  allorché  i  figli  sono  di  perfetto  giu- 
dizio ma  di  stato  tuttora  imperfetto  ;  e  va  cessando  a  misura  che  nei  figli 
si  perfeziona  oltre  al  giudizio  anche  lo  stato  civile. 

Né  da  queste  norme  si  scostò  pure  la  Ruota  Romana  ;  ed  anzi 
ammesse  intorno  airesercizio  della  potestà  paterna  il   prudente  intervento 
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della  magislratara:  poiché  in  aoa  Peru$ina  exhibitionis  et  reslUulionis  puet^ 
l(B  10  dectm.  1841  cor,  de  Reis.  trovò  opportuno  di  considerare,  che  all'af- 
flcio  dei  giadice  non  repugna,  anzi  grandemente  si  addice,  di  temperare 
con  la  equità  il  sommo  rigore  del  gius,  a  seconda  delle  circostanze  di  fat- 
to, e  specialmente  quande  sorgono  questioni  nelle  quali  d'ordinario  Inter* 
Tiene  il  prudente  arbitrio  dei  magistrati. 

L'abbandono  che  il  padre  faccia  dei  figli,  specialmente  quando  sono 
infanti,  e  tuttora  bisognosi  di  core  naturali,  fu  sempre  causa  sufficiente  per 
togliere  anche  affatto  aJ  padre  la  sua  potestà.  Lo  aveva  avvertito  il  Rebuffb  de 
PrivUeg,  e  trovasi  riassunto  dal  Ferrari  nella  Biblioth.  jurid.  $  patria  potè* 
$la$.  n.  36.  Dunque  maggiormente  Tequo  intervento  dei  Tribunali  deve  essere 
ammesso  al  più  limitato  fine  di  ricondurre  un  incauto  Padre  aircsercizio 
pietoso  dei  proprii  doveri,  o  cessando  dalle  asprezze,  o  desistendo  dalle 
indiscretezze,  o  supplendo  alle  omissioni  censurabili. 

Tuttociò  che  attiene  agli  alimenti,  ed  alla  cura  dei  figli,  non  sfugge 
alla  competenza  dei  Giudici.  Surd.  de  ÀUm.  tit.  6.  quce.  19  n.  10.  È  vero  che 
la  potestà  paterna  è  molto  al  disopra  deirautorità  tutoria;  ma  non  è  però 
immune  da  limiti,  da  censure,  e  da  eccitamenti.  Per  esempio  anche  la  istru'- 
zione  è  un  dovere  paterno  su  cui  può  entrare  talvolta  la  savie/za  dei  Tri- 
bunali. Graiian.  DiseepL  Foren,  cap,  267  n.  43. 

Mei  libri  del  Digesto  o  Pandette  si  contengono  non  pochi  frammenti 
relativi  alle  questioni  tra  padre  e  figlio  sul  diritto  o  p<»testà  patria;  ma  tali 
questioni  non  sono  nella  odierna  pratica  molto  frequenti.  La  Leg,  3.  Dig.  de 
lÀber.  exhib.  accenna  che,  se  fi  padre  non  è  in  possesso  della  potestà  sua,  il 
figlio  si  deposita  donec  res  judicetur.  E  il  Bertaeehino  Reperlor.  jur.  §  Pater 
agit.  n.  39  aggiunge,  che  il  giudizio  sulla  rivendicazione  dei  diritti  paterni 
contro  il  figlio  che  è  in  possesso  della  libertà,  esige  le  forme  dei  consueto 
contradittorio. 

In  pratica  pertanto  sono  più  ovvie  le  questioni  cadenti  sulla  esibì* 
Itone  dei  figli,  sul  loro  richiamo  alla  sublezione  e  casa  del  padre,  e  sul 
diritto  di  alimentarli  e  di  custodirli. 

6r  Interdetti  de  Uberie  exkibendis^  et  ducendis,  intorno  ai  quali  dis- 
póneva il  Digesto  Ub.  43  liL  30,  ed  il  Codice  Kb.  8.  (t^  8,  concernono  ap- 
punto il  recupero  dei  figli,  ed  il  loro  ritorno  presso  il  padre.  Si  esercita 
il  primo  di  codesti  interdetti  principalmente  per  la  esibizione  dei  figli  ri- 
tenuti da  ^n  terzo  senza  giusta  causa.  Ed  il  secondo  si  adopra  per  ricon- 
durre il  figlio  alla  paterna  autorità ,  senzachè  altri  si  opponga.  Il  Pieardo 
InstiL  Kb.  4.  tit.  15.  art.  4.  n.  151.  ne  fa  la  illustrazione;  e  chiama  quello 
preparatorio,  questo  proibitorio.  Bensì  il  Bartol.  in  Leg.  Naluraliter  §  nihil 
n.  40  dig.  de  aiquir.  possess.  osserva  che  l'interdetto  per  la  esibizione  dei 
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Ogli  ai  fonda  sopra  qq  dirillo  di  qvasi  proprietà  parificabile  alla  rivendir 
cazione»  talché  non  può  equipararsi  al  giudizio  puramente  postessorio»  dò 
ha  duopo  che  gli  sussegua  un  pelitorio.  L'esperimento  deirinterdetto  de  liberi^ 
dueendis^  non  è  dunque  necessario  se  non  quando  resta  ineflScace.  la  otte- 
nuta esibizione  del  figlio,  ed  avfi  chi  pretenda  impedire  al  padre  di  rioon«* 
durk>  presso  di  se. 

I  precitati  interdetti  essendo  preordinati  a  sostenere  il  diritto  pa- 
terno io  Taccia  ai  Terzi,  non  militano  quando  il  figlio»  «  sua  sponte  apud 
aliquem  est  »  come  dice  la  Leg.  5.  Dig.  de  Uber.  exhib.  Pertanto  bisogna 
ebe  il  figlio  sia  sedotto,  o  ritenuto  suo  malgrado;  secoodochò  avvertono  il 
Vati  ad  Dig.  Ut.  de  lib.  exkib.,  il  Donell  in  Cad.  sad  Hi.  fi.  6,  il  Peuz  m 
Cad.  lib.  8.  tu.  8.  n.  1.  ed  il  Richer.  Iuri$pr.  eiv.  Ub.  4.  til.  31.  §  1661. 

Trattandiiai  di  persona  libera  devono  gì*  interessali  provare  cbe  sia 
ritenuta  dolo  màlOf  onde  ottener  che  venga  esaudito  V  Interdetto  de  liberò 
ìumine  exkibendo.  Ma  1*  interdetto  de  liberis  exhibendis  non  può  essere  re- 
apinto  da  chi  ritiene  il  Figlio,  con  addurre  di  ritenerlo  per  giusta  caus^, 
giacché  fa  duopo  provare  cbe  siffatta  causa  sia  anche  capace  di  limiiare  la 
potestà  paterna. 

Cause  di  tal  natura  sono  principalmente  quelle  che  derivano  da 
motivi  di  ordine  pubblico,  o  di  religione,  come  avverte  il  Tuldeno  in  Cod. 
ab.  8.  tit.  8.  n.  3.;  e  i  Dottori  tra  i  quali  Voet  ad  Dii.  lib.  43.  Iti.  30  in  fine 
vi  aggiunge  il  caso  della  figlia  cbe  il  padre  pretenda  di  maritare  imma- 
turamente, o  contro  le  leggi  naturali  e  civili.  A  questa  categoria  la  leg.  1. 
S  5.  Dig.  eod.  ascrive  anche  il  caso  stranissimo  di  un  padre  cbe  si  cimenti 
a  reclamare  la  figlia  maritata  col  suo  consenso.  Parimente  se  i  Coniugi  ven- 
gono a  separarsi,  la  Leg.  1  $  3  nega  l'interdetto  al  padre*  quando  trattasi 
di  figlio  lattante  e  tuttavia  bisognoso  della  cuslodia  materna.  Peraltro  il 
Testo  aggiunge  ancora  «  obtinuit  etiam  inater,  ob  nequitiam  patris,  ut  sine 
9  diminutione  patriae  pot^tatis  apud  eam  fliius  moretur:  »  lo  che  peraltro 
accenna  un  giudizio  di  fatto  depcndente  dal  prudente  arbitrio  dei  Magistrati, 

Quest'ultimo  riflesso  conduce  a  confermare  il  nostro  principio,  che 
poche  sono  le  cause  per  le  quali  il  diritto  di  pàtria  potestà  possa  perdersi 
affatto.  Ma  varie  e  non  poche  sono  viceversa  le  cause,  per  le  qtiali  fescr- 
cùto  della  patria  potestà  può  esser  sospeso,  o  moderato;  talché  legalmente 
aon  può  dirsi  cbe  il  prudente  arbitrio  dei  Magistrati  sia  impedito,  o  ina- 
bile  ad  intervenire  nelle  questioni  relative  ali*  esercizio  dei  paterni  diritti. 
Pertanto  se  la  Leg.  1  Dig.  de  liber  txhih.  disse  «  in  hoc  interdicto  Praetor 
»  non  admittit  caussam  cur  apud  eum  alt  is  qui  exhiberi  debet;  »  volle 
escludere  quelle  cause  che  in  altre  materie  parrebbero  giuste,  ma  cbe  non 
bastano  quando  consisterebbero  nel  preteso  diritto  di  chi  ritiene  il  figlio;  ed 
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airopposto  la  legge  stessa  non  ìnlese  di  eliminare  cfaelle  cause  che  risal- 
tano da  colpa  o  fatti  del  padre,  e  cosi  derivano  da  colui  il  quale  non  fa 
buon  uso  della  patria  potesti. 

Per  esempio,  qualsiasi  tenerezza,  o  affetto  materno,  non  potrebbe 
bastare,  acciocché  la  moglie  dividendosi  dal  marito  conducesse  seco  i  figli 
Tei.  del  Foro  Tose,  tom,  16  decis,  70.  Moltomeno  la  convenzione,  fosse  an- 
che correspettiva,  s'intende  precaria,  e  non  può  essere  efficace  per  impedire 
al  padre  il  recupero  dei  Agli  Tes,  del  Foro  Tose.  tom.  41  dee.  6.  Ma  se  il 
padre  è  censurabile,  se  fu  oscitante  e  colposo,  o  se  pretende  di  recuperare  il 
figlio  per  deteriorare  la  di  lui  condizione,  il  Giudice  ha  competenza  onde 
Interporre  il  suo  arbitrio  prudente. 

Il  padre  può  essere  privato  in  lutto  o  in  parie  della  sua  potestà  su 
i  figli  quando  le  circostanze  sieno  tali  da  giudicarlo,  come  disse  il  Gl'uree. 
Paolo  ^  eversor  dissolutus  et  nequam  :  »  e  che  resulti  pericoloso,  e  non 
esemplare  il  tenere  i  figli  presso  di  lui,  come  nel  caso  deciso  dalla  Corte 
Regìa  di  Firenze  Annali  di  Giurittpr.  Voi  2.  par.  2  coi.  90  ec.  —  Ma  non 
vi  ò  bisogno  di  tanto,  quando  il  Giudico  è  richiamato  soltanto  a  moderare 
r  esercizio  della  potestà  paterna. 

Ciò  appunto  si  verifica  nelle  questioni  che  semplicemente  riguar- 
dano la  custodia,  1'  alimento  e  1*  educazione  dei  figli.  In  termini  analoghi 
procede  la  Perusina  exhibitionis  puelkB  10  Dee.  1841  cor.  De  Relz. 

Tati  questioni  se  vengono  agitate  fra  i  coniugi,  divisi  di  convitto 
per  giuste  cause,  cadono  sotto  l'altro  interdetto  de  Hberie  alendi^^  il  quale 
ammette  largamente  I'  equo  arbitrio  dei  Tribunali. 

Il  padre  peraltro  non  ha  diritto  di  astringere  il  figlio  a  conviver 
seco,  quando  possano  obiettarglisi  gravi  sevizie,  o  altre  giuste  e  valutabi- 
li cause  dipendenti  da  lui  ;  come  deducesi  dalla  Deds.  195.  n.  6  cor.  Boerio^ 
e  dalla  Decis.  Florenl.  17.  n.  49  cor.  Magonio. 

Parimente  il  padre  vulnera  la  efficacia  dei  suoi  diritti  quando  per- 
mette che  il  figlio  stia  dm  lontano  da  lui,  e  con  prolungata  ignavia  non 
si  mantiene  nell'esercizio  della  sua  potestà.  Allude  a  questo  caso  la  leg.  1. 
Cod.  de  patria  pote$t.;  e  la  parola  diu  viene  spiegata  dal  Brunemann.  in  citat. 
kg.  n.  1.  «  idest  per  decem  annos.  »  Anzi  il  Sorge  luriipr.  foren.  Tom.  4. 
cap.  5.  n.  l.'dice  che  dopo  una  trascuranza  decennale  si  può  opporre  al  pa* 
dre  anche  la  tacita  emancipazione.  E  il  Perez,  in  Cod.  tit.  de  patria  pote$t. 
n.  4  non  solo  conferma  il  pregiudizio  che  il  padre  risente  dal  trascurare 
diu  V  esercizio  dei  suoi  diritti  ;  ma  di  più  allarga  il  principio,  e  lo  rende 
generale  dicendo  «  adveraus  patrem  qui  cantra  factum  $uum  venire  velli*  » 

•         Analogamente  a  queste  norme  proceda   una    Deetitona  inedita   del 
nostro  Supremo  Comiglio  di  Giustizia  proferita  in   C.   Sansoni   e    ìlangam 
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A  13  /eè6r.'1899.  Ivi  si  riscontra  che  il  Padre  restò  saccumlieote  nelcon- 
tradiltorio  del  curatore  di  suo  figlio  avente  la  età  di  anoi  16,  pel  motivo 
che  io  avea  lasciato  volontariamente  in  libertà  di  slare  colle  zie  per  varii 
anni;  e  voleva  poi  costringerlo  a  tornare  contro  voglia  con  lui«  senza  ad- 
diime  coDgrne  e  proporzionate  ragioni,  benché  anzi  quel  figlio  avesse  tro- 
vato il  modo  di  sussistere  indipendentemente  dal  Padre. 

Può  aumentare  ostacoli  all'  esercizio  rigoroso  della  potestà  paterna 
precisamente  la  circostanza,  che  il  figlio  di  coi  il  Padre  abbandonò  la  cu- 
stodia, abiria  ricevuto  un  appannaggio,  ed  uno  stato  personale,,  per  disposizio- 
ne altrui,  e  gli  siano  perciò  stati  dati  tutori  o  curatori.  La  citata  leg,  1  Cod, 
de  patfiapatest.  contempla  codesta  posizione  ottenuta  dal  figlio  per  testamento 
della  madre.  Nella  Leg.  A  Dig.  de  canfirm.  tutor,  si  ritiene  che  deva  rispettarsi 
la  tutela  data  dal  patrono,  o  da  qualunque  estraneo,  ad  un  pupillo  povero 
che  venga  istituito  in  erede:  ed  il  Bickéri  Jurispr.  civ.  Tom.  6  §  1652  am- 
mette elle  questa  tutela  impropria»  o  curatela,  possa  darsi  con  la  eredità 
anche  ai  non  pupillo;  non  essendo  essa  incompatibile  affatto  con  la  patria 
potestà  quando  il  fanciullo  non  venga  pienamente  sottratto  al  padre.  Ed  in- 
vero, se  li  padre  anziché  far  valere  l'interdetto  de  liberie  ducendUs  non  si  op- 
pone a  che  altri  tenga  il  figlio,  e  lascia  che  sia  istituito  erede  in  un  te- 
stamento ove  trovasi  ordinata  una  tutela  o  curatela;  egli  pregiudica  al  ri- 
goroso esercizio  dei  suoi  diritti,  e  può  essergli  impedito  di  scindere  il  te- 
stamento, consentendo  nella  eredità  e  opponendosi  alla  curatela. 

Questo  precisamente  fu  disputato  nella  Causa  Giovannini  e  Àmbu^ 
chi  nei  nomi,  decisa  dalla  Corte  R.  di  Firenze  li  16  luglio  1853. 11  padre  aveva 
lasciato  che  una  sua  piccola  bambina  fosse  presa,  allevata,  ed  educata  da 
un  Sacerdote;  ed  aveva  gradito  che  dopo  la  morte  del  medesimo  la  fan- 
ciulla ne  accettasse  la  eredità,  in  virtù  di  un  testamento  ove  quel  sacerdote 
le  nominava  tutori,  inibendo  al  padre  di  mescolarsi  in  qualsiasi  modo 
nella  successione  conseguita  dalla  Figlia. 

Indarno  il  padre,  povero  ed  inculto,  pretese  di  ricondurre  codesta 
figlia  al  casolare  in  montagna,  obbligandolo  a  lasciar  la  governante,  le  scuo- 
le, e  il  regime  domestico  nel  quale  era  allevala;  ed  invano  sostenne  che 
rinterdetto  de  Uberis  ducendis  i^on  ammetteva  repliche,  e  che  se  codesta  fi- 
glia era  divenuta  comoda,  ciò  non  bastava  ad  impedire  che  dovesse  tornar 
a  convivere  col  padre,  il  quale  era  il  di  lei  miglior  custode  per  natura  e  per 
legge.  Me  defendente,  la  Corte  R.  valutò  che  il  Padre  doveva,  dopo  un 
abl»Ddono  diuturno  ed  una  mutazione  di  slato,  soffrire  che  Tesercizio  dei 
suoi  diritti  restasse  moderato  dalle  sequele  del  fatto  e  della  tolleranza  pro- 
pria; essendo  assurdo  che,  sotto  il  mendicato  titolo  della  pietà  e  potestà 
paterna,  sì  restituisse  al  padre  quella  figlia  con  pericolo  della  sua   salute. 

La  Timi  -  4.  U 
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con  danno  della  tua  educasione,  e  della  economia  eredilariaf  e  con  aprfto 
delle  disposizioni  del  benefico  testatore;  il  quale  non  avrebbe  disposto  in  quel 
modo  se  prevedeva  le  seroliue  pretensioai  di  quel  padre,  cui  egli  perfloo 
inibiva  di  mescolarsi  negrinteressi  della  sua  erede. 

Nella  C.  Malvezzi  Ved.  Chigi  e  Zandadari  decisa  daUa  CorU  &  di 
Firenze  nel  10  agoilo  1849,  malgrado  i  miei  sforii  a  favore  della  patria 
potestà*  ebbe  esecusione  il  testamento  dei  March.  Chigi*  col  quai^  il  fan- 
ciullo Zondadari  era  lasciato  erede  di  pingue  patrimonio;  senzaohè  il  Pa- 
dre (non  onoralo  delPosufrutto)  potesse  partecipare  ali'amministraiione,  della 
quale  il  testatore  aveva  incaricato  la  Vedova  coirassistenaa  di  Consultori 
speciali.  L*unica  clausula  del  testamento  che  non  fu  eseguita,  fu  quella  di 
porre  in  un  collegio  gesuitico  il  fanciullo*  che  il  padre  prosegui  a  custo- 
dire* ed  affidò  poi  spontaneamente  ai  PP.  Scolopi.  Ma  il  sig.  Zondadari  era 
un  padre  neiresercizìo  plenario  della  sua  potestà*  e  capace  d'intendere  la 
buona  educaiiune  del  figlio;  talché  per  toglierlo  alle  cure  di  lui  poco  po- 
tevano giovare  il  desiderio  del  testatore*  e  le  disposizioni  del  medesimo  circa 
la  eredità  e  Tamministrazione. 

Peraltro  la  Sacra  Ruota  in  Nuperr.  voi  5  decii.  115  n.  7  avverti  che, 
sebbene  la  educazione  sia  distinta  dall*amministrazione  dei  beni»  pure  essa 
può  congroamente  considerarsi  parte  delia  tutela*  e  riunirsi  a  questa.  Ciò 
nondimeno  si  applica  più  facilmente  a  quei  casi  nei  quali  non  si  urta 
contro  la  potestà  del  Padre  vivente*  ma  s*invuca  in  certe  date  circostanze 
l*ufiicio  del  Oiudice  onde  moderare  le  disposizioni  del  padre  defunto*  e  cosi 
provvedere  meglio  alla  sorte  dei  pupilli.  La  diversità  di  questi  casi  è  fa- 
cile ad  intendersi;  ed  in  essi  il  savio  arbitrio  dei  Tribunali  ò  favorito  da 
quelle  più  larghe  teorie*  delle  quali  parlarono  il  Codics  Ut.  ubi  pupUL  edue.  deb. 
il  Bald.  Kb.  5  cap.  487,  ti  FonlaneU.  de  paci.  nupU-claue.  6  gìo$$.  Un.  17, 
ti  Montano  de  tutor,  cap.  32  reg.  9  n.  25*  il  Cavalcano  de  tui.  n.  30S,  ti 
Marzimedici  deeis.  Fior,  61  e  62,  e  la  Rota  Rom.  cor.  Tanarìo  dee.  261. 

Con  queste  osservazioni  giuridiche  intorno  al  provido  intervento 
dei  magistrati,  in  quei  casi  nei  quali  Tesercizio  della  potestà  paterna  può 
essere  moderato  congruaroente*  non  vuoisi  disconoscer  la  regola  generale 
che  veramente  milita  a  sostegno  ed  in  favore  del  Padre. 

Diceva  assennatamente  il  citato  Montano  cap.  3  n.  39  che  il  con- 
siglio paterno  deve  reputarsi  il  più  salubre  pei  figli;  ancorché  a  prima  vi- 
sta non  si  ravvisi  patente  la  utilità  degli  atti;  poiché  é  uno  stimolo  natu- 
rale quello  che  trae  i  padri  ad  esser  solleciti  per  ii  meglio  dei  figli  loro. 
Lo  che  pure  ripetevasi  dall'  Urceolo  de  tramaci,  quae.  16  n.  7.  —  L*aflhtto  del* 
l'estraneo  come  mai  potrelri>e  agguagliare  il  pateruo?  diceva  la  hg.  3  eod. 
de  Curai,  furiosi. 
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Bensì  con  le  osserTexio&i  soprasorille*  mentre  sonosi  tradati  alcuni 
panti  dì  pralica  foreme,  si  è  anobe  inteso  dimostrare  cbe  la  patria  potestà 
ha  diritti  sacri  si,  ma  non  iliimiiati  nò  incensurabilit  e  che  accanto  a  que- 
sti diritti  stanno  anche  i  doTeri.  Degli  uni  e  degli  altri  parlò,  olire  i  cita- 
ti anche  lo  Chardon^  secondo  i  principi!  del  codice  di  Francia:  e  ne  porlo 
pore  secondo  il  diritto  comone  l'egregio  Francesco  Forii^  hiit.  dv.  Kb.  2 
sssMMi^  3.  L*assanlo  del  presente  articolo  sarebt>e  oltrepassato,  ove  si  en- 
traase  più  innanzi  in  cosi  vasta  materia. 


BELLA  BI8TR1BIIZI0BIE  DELLA  RICCHEZZA.  —  Frammenti  di  un  trattato  inedi- 
to di  Seonùmia  Sociale  —  Fèdi  Fùecicolo  If.  37,  pag.  31. 

VII. 

.     DeWintereue  del  eapitaU  ^ 

Per  interesse  intendiamo  la  retribuzione  pagata  per  ruso  di  una  ric- 
chezza: la  quale  normalmente  dovrebbe  essere  destinata  alla  riproduzione. 

Quando  procediamo  a  parlare  dell'ioleresse  del  capitale  pel  signi- 
ficato che  questa  frase  riceve  dalPuso  comone»  e  dalla  forza  della  verilì, 
il  discorso  generalmente  accenna  alla  ricchezza  concentrata,  al  tipo  del  va- 
lore, alla  moneta,  sia  metallica,  sia  di  credito  potendosi  per  essa  ottenere 
qualunque  materia,  qualunque  servigio,  qualunque  strumento  necessario 
alla  produzione. 

Richiamato  a  tale  altezza  di  ufficio  t{  capitale  monetario,  dai  falsi 

*  Smith.  L'accrescimento  dei  capitali  teode  a  fare  alzare  i  salarli. 

Rossi,  pag.  4tta.  Può  esservi  eccesso  nell'accumulazione  del  capitale?  Se  lo  ec- 
cesso generale  della  produzione  non  è  che  on  sogno;  non  è  verosimile  possa  esservi  ec- 
cesso nei  capitale,  ch*è  ano  strnmento  della  produzioue.  Lo  accrescimento  del  q^pitale 
è  la  vita  delia  società?  Quando  il  capitale  aumenta,  sempre  la  domanda  del  lavoro  si  a- 
nima.  La  sorte  degli  operai  ò  migliorala,  le  condizioni  del  mercato  si  modificano  a  loro 
profitto.  Cosi  lungi  dal  temere  l'accrescimento  del  capitale  la  invoco  con  tulle  le  mie 
forze  nell'interesse  degli  operai.  ^  idem  pag.  22S.  Quello  che  dicemmo  dei  salarii,  bi- 
sogna ripeterlo  dei  profitti?  La  diVficollà  voi  lo  vedete  è  la  stessa.  Ci  bisogna  una  mi- 
sora  comone.  Ora  qnesla  misura  ooauiiie  ève  la  cercheremo  noi?  Diremo  che  per  i  pro- 
fitti, come  per  i  salarii  il  meglio  è  prendere  per  misura  comune  l'argento,  la  moneta? 
Tale  é  la  mia  opinione.  Penso  che  tulli  gli  argomenti  che  abbiamo  fatto  valere  per 
mostrare  che  in  date  condizioni  la  moneta  era  la  misura  più  comoda,  e  che  ella  era 
soncientemenle  esalta  per  evitare  ogni  errore  considerabile,  io  penso  che  i  medesimi 
argomenti  si  appKcMne  alla  misura  comone  dei  profitti. 


Digitized  by 


Google 


—  w  — 

economisti  disconosciuto ,  e  mostrato  sotto  cattiva  luce,  ognuno  intende 
come  la  penuria  di  esso  inceppi  il  commercio  impoverendo  la  circolazione. 
L*aIto  interesse  infatti  del  capitale  non  solo  obbliga  ad  accrescere  le  spese 
di  produzione  per  le  maggiori  usure,  ma  riesce  falalissiroo  inoilre,  perchè  il 
rincaro  indica  una  penuria  che  pone  molte  imprese  in  secco. 

Il  saggio  del  danaro  si  è  il  criterio  più  sicuro  onde  giudicare  del-* 
la  prosperità,  ed  anche  deirintelligenza  d'una  nazione.  Costando  la  pecu- 
nia 2  per  0|0  in  Inghilterra,  ed  anche  meno  in  Olanda,  possiamo  garaulire 
la  perfezione  monetaria  da  loro  goduta,  non  meno  che  la  squisita  sapien- 
za nel  servirsi  del  credito.  Infatti  sappiamo  che  pressa  esse  qualunque  pro- 
gramma più  grandioso  raccoglie  il  danaro  necessario  alla  propria  attuazio- 
ne; e  che  anche  le  più  aleatorie  imprese  trovano  soscrittori.  La  condizione 
poi  florentissima  delle  nazioni  largamente  provvedute  di  capitali  circolanti 
è  più  eloquente  d*ogni  discorso. 

Le  usure  ordinarie  in  Francia  sono  del  3  per  0|0;  e  sebbene  non 
debba  questo  sembrare  gravoso  interesse,  nullostante  è  sufficiente  a  fare 
avvertila  quella  nazione  di  un  sensibile  desiderio  di  capitali. 

Il  5  per  0(0  in  Alemagna,  ed  il  6  per  0|0  che  corrispondiamo  in 
Italia  tolgono  ogni  carattere  Industriale  a  questi  paesi;  ed  invece  di  sentire 
presso  essi  il  romoreggiare  delle  macchine  che  allegrano  le  nazioni  posse- 
denti pecunia  a  buon  mercato,  non  ascoltiamo  che  le  voci,  e  le  grida  de- 
gli strangolati  dalla  usura. 

L*8  per  0|0  in  Spagna,  il  10  ad  Algeri,  ed  il  20  al  Brasile  sono 
interessi  partorienti  squallore,  miseria,  abbrutimento.  Il  30,  e  40  per  0|0 
che  veniva  corrisposto  nell'antica  Roma  e  la  turpe  macchia  della  schiavi- 
tù, formano  a  parere  mio  le  due  più  tremende  accuse  che  i  tardi  nepoti 
possano  muovere  contro  il  Romano  ordine. 

Non  meritano  encomii  però  quegli  economisti  che  per  spirito  di 
una  esagerata  filantropia,  od  anche  di  eccentricità,  propugnarono  essere  bello 
io  abolire  1*  interesse  del  danaro,  ed  i  mutui  riuscire  gratuiti.  Un  danno 
micidiale  proverrebbe  dal  togliere  ogni  pungolo  incoraggialore  del  risparmio 
e  dal  troncare  la  molla  più  forte  che  spinga  ai  miglioramenti.  ^ 

Se  però  la  gratuità  assoluta,  questo  tipo  ideale  della  perfezione  eco- 
nomica, è  impossibile  non  che  ad  essere  raggiunta  da  noi  ma  neppure  ad 
essere  immaginata,  nullostante  lutto  quello  che  ci  avvicinerà  ad  essa  do- 
vremo proclamare  altissimo  benefizio,  e  studiare  a  conseguirlo. 

La  scienza  economica  come  tutte  cose  savie  non  procedendo  per  sai- 

^  Sicrch.  TralMo  d*  economia.  V  interesse  deve  essere  il  pia  basso  possibile,  Ma 
pure  sufficiente  ad  impegnare  gli  eooiini  ad  accemuiare,  ed  ad  ifirastsre  l'aecoialato. 
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ti;  *  sarà  ragionevolissimo  lo  affsMoarci  onde  ridarre  gii  interessi  grado  per 
grado,  oonaideraodo  conquista  se  chi  rispondeTa  il  30,  o  40  per  cento  ot- 
terremo scenda  al  20,  16,  o  10  per  cento;  fratti  pagati  oggi  dal  Brasile, 
dalla  Spagna,  e  dairAigeria.  E  qaei  paesi  che  soffrono  usuro  del  20,  15, 
o  10  per  cento,  sarà  vittoria  se  migliorando  il  sistema  monetario,  e  gli 
istituti  di  creditOt  riusciranno  a  procurarsi  capitali  al  prezzo  d' Italia,  Ai^ 
magna,  e  Francia.  Ed  in  fine  queste  occorrerà  si  affatichino  instancabil- 
mente ad  imitare  le  maestre  del  credito,  Inghilterra,  Olanda,  America,  onde 
trovare  nell*  abbondanza  degli  agenti  monetarii  e  nei  loro  basso  prezzo 
ricchezza  e  potenza  degne  del  secolo. 

Pure  questa  tanto  desiderevole  riduzione  d*  interesse  non  conviene 
pretendere  per  sanzione  di  leggi,  o  di  editti,  uientre  il  successivo  limitarsi 
deir  usura  deve  essere  consequenziale  air  abbondanza  dei  capitali.  Il  codioe 
stia  contento  al  punire  le  frodi,  ad  annullare  gli  atti  degli  incapaci  civil- 
mente; ed  ove  gli  piaccia  fare  ancora  di  più,  determini  io  ifU€re$$e  Ugole 
In  modesta  cifra,  perchè  il  giudice  ed  il  popolo  conoscano  essere  decenti  le 
usure  esiguisslme. 

Non  fa  d*  uopo  spendere  parole  per  spiegare  come  un  capitalista, 
che  unisse  anche  qualità  di  intraprenditora,  dovrebbe  prelevare  premio  per 
ambo  i  titoli:  lo  che  egualmente  procederebbe  (ipotesi  più  difficile)  ove 
fosse  capitalista  o  lo  scienziato,  o  T  operaio.  Non  esiste  infatti  ragione 
escludente  la  riunione  in  un  individuo  di  varii  requisiti  per  la  industriale 
produzione,  e  sarebbe  ingiustizia  negare  di  premiarli. 

Molteplici  possono  essere  le  cause  assegnabili  per  spiegare  presso 
una  nazione  la  deficienza  di  capitali  monetarii,  ma  principali  giudico  le 
seguenti:  1.  il  cattivo  sistema  di  tenere  tesori  nascosti,  o  depositi  infruttiferi 
n.  la  ignoranza  dei  credito,  e  suoi  osi,  DI.  il  regime  di  barbara  legisla- 
zione feudale  per  le  terre  ed  i  valori  immobiliari,  e  la  privfzione  di  ban^ 
che  ipotecarie,  IV.  la  trascuranza  nel  conservare,  ed  aumentare  il  capitale 
con  incessante  lavoro,  V.  la  dilapidazione  della  ricchezza  in  spese  di  lusso 
ed  improduttive. 

Avendo  poi  fatto  disamina  degli  elementi  che  compongono  Tinteresse 
del  danaro,  ci  persuademmo  che  esso  resulta,  I.  di  una  retribuzione  pagata 
pel  servigio  che  presta  la  moneta,  1|.  di  un  premio  per  il  pericolo  del 
perderla,  a  cui  va  sottoposto  il  mutuante. 

Amueniando  quindi  con  ogni  alito  i  capitigli»  e  traendo  la, maggiore 
possibile  utilità  da  quelli  che  possediamo;  un  nuqiero  grande  s^rà  messo  in 
condizione  di  nraloare,  ed  obbligherà  per  la  concorrenza  i  feneratori  a  ri- 

^  Nators,  hamanitas,  ratio,  nil  agnot  per  saMian. 
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ddlrre  le  usare.  Come  pare,  sempHoiixaiido  la  legislatiooe  per  nodo  che  il 
mataante  veda  dimlddlre  grandemeole  I  pericoli  dell' impreitito,  potremo  ri- 
durre à  picoolissiona  cifra  il  premio  peroetlo  per  garantirai  da  eaai. 

Droz  aeriveva:  «  Lo  inleresae  dei  capitali  è  t!  pagamento  del  aolo 
degli  atrttmedti  e  del  lavoro,  che  otteniamo  con  1*  argento  di  quello  da  cui 
abbiamo  ricevuto  i  mezzi  di  cominciare  la  nostra  impresa,  a  È  facile  in- 
tendere come  di  quanto  ribassiamo  qoesto  nolo,  di  tanto  vengaoo  facilitale 
le  imprese,  e  migliorate  le  coddi^ioni  dei  motoatarii  ;  e  che  la  quoii^i/rm» 
iuUà  don  pdò  trovare  una  applicazione  più  bella  che  nella  parte  aignoreg* 
giante  la  teoria  dei  valori. 

E  se  nel  nostro  secolo  misero,  e  poco  esperto  nella  scienia  sociale,  lo  in- 
teresse del  danaro  fu  calcolato  prendendo  il  centinaio  per  baae  del  computo,  e 
dicendo  p6r  eéempio  2, 3,  4  per  cento:  quando  però  la  scienza  avrà  fatto  tri- 
onfare le  ade  verità  fondamentali,  allora  le  usure  dovremo  rapportare  a  somma 
tkUiggiorè,  ed  il  progresso  economico  ci  insegnerà  a  prendere  cifre  pia  rìle* 
vanti  per  criterio  dello  stipulazioni  fbneratorle.  Invece  di  calcolare  sovra 
il  100  sarà  allora  il  fruito  computato  sul  1000,  o  sovra  il  10,000;  e  direoM» 
H  10  per  1000,  il  60  per  10,000  tanto  facilmente  come  scriviamo  ora  TI 
per  100  od  il  1|2  per  100.  ^  Non  vi  ò  ragione  infatti,  perohè  essendo  cessato 
Tdso  di  Rapportarsi  al  ianaro  30,  ai  danaro  25  come  scrìvevano  neiriofaoila 
della  scienza  1  Maestri ,  don  abbandoniamo  nei  futuro  anche  la  base  dsl 
cento^  se  divenuta  incomoda.  —  Ed  il  nuovo  metodo  permetterà  scendere 
facilmente  ad  esiguissidìe  usure  senza  conto  di  frazioni.  E  acemando  in 
questo  modo  la  r6tribu2iode  dei  danaroi  è  certo  ohe  cammineremo  verso  la 
tanto  desiderata  quùii'^Qiuitàt  per  la  quale  otterremo  considerabiii  capitali 
con  insignificante  retribuzione. 

Mi  èia  qui  permesso  madifestafe  on  desiderio  che  alcuno  potrà  tacciare 
in  dtopico,  ma  che  il  futuro  spero  tradurrà  in  benefica  realtà,  —  la  felicità 
ddiana  sarà  a  parere  mio  graddemente  vantaggiata  quando  i  capitali  ve* 
drettio  imprestici  con  la  responsione  di  un  mexzo  per  mille.  —  Nò  i  deten* 
tori  di  moneta  facciano  biechi  occhi  contro  questa  invocazione,  giacche  frat- 
farà  pure  ad  essi  immensi  vantaggi  moltiplioaado  l'abbondanza,  e  ricchezza 
sofia  terra. 

Né  ci  si  obietti  che,  auméntAddo  la  quantità  della  moneta,  crescono 
i  prezzi  generali,  e  che  quindi  réÉta  Od  tallo  inutile,  e  senza  resultato. 

Giacché  questo  è  indicare  secondo  le  prime  àpparenie,  e  senza 
fteedderd  alla  midolla  dèi  fdlti.  Aumentando  la  moneta  d  sembrato  che  le 
altre  cose  crescano  di  valore,  mentre  nella  realtà  ò  la  moneta  che  dimi» 
unisce.  E  ciò  è  bene.  Inoltre  il  fenomeno  qui  non  si  arresta.  —  L*abbon- 
danza  monetaria ,   provocéMo  la  prnducione ,   fa  dopo  un  qualche  tempo 
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abbassare  anobe  i  preisi  gmerali  (a  quatto  è  baoifiiiiK>.)  -p-  |pv  wi  è  p«i^ 
messo  asserire  che  la  ricchezxa  moDetaria  porta  alla  ridoslone  ootT^rfal^ 
dei  Talorit  e  dei  pressi  — -  fatto  arcideslderabile.  -*-  Tale  intrecci^  di  fatti 
ecoDomici  male  osservalo  fa  oaosa,  obe  tanti  errori  abbiano  avuto  corso 
in  proposito. 

Ognuno  conosce  cbe  le  imprese  industriali  acquistano  proporaioni 
quotidianamente  più  vaste,  e  cbe  T associazione  dovente  necessaria  onde 
la  ricchezza  possa  funzionare  per  grandi  masse.  Molti  si  scagliarono  con 
declamazioni  e  scandescenze  contro  ti  ^ron  capitali  f  ma  fu  voce  compie-* 
camente  sprecata.  Il  numero  abtM>ndanie  riesce  l>eneflco  listando  a  compire 
imprese  altrimenti  desertate  per  miseria.  E  la  riccbezza,  arme  della  società, 
dobbiamo  desiderare  sia  amministrsta  con  le  norme  più'bvorevoii  allo  svi- 
luppo degli  umani  destini. 

Vili. 

DeUa  rendila  dilla  Urrà.  ^ 

1  socialisti  si  slanciarono  a  combattere  la  proprietà^  quasi  si  ascon- 
desse in  essa  il  monopolio  ed  il  privilegio,  senza  accorgersi  che  le  soffe- 
renze da  cui  la  società  viene  travagliata  provengono  invece  dalla  sottra- 
zione chiamata  rendita,  lì  che  è  tanto  vero  che  il  libro  del  Proudhon  contro 
la  proprietà  non  fu  che  lamentazione  sull*  ingiustizia  di  quel  balzello.  E 
certo  se  egli  avesse  limitato  il  discorso  a  combattere  questo,  sarebbe  riu- 
scito a  meno  paradossale  illazione. 

Criterio  generale  della  distribuzione  della  ricchezsa  essendo  il  bene- 

'  Itati.  Pag,  183.  La  rendita  della  terra  dipende  danqae  dalle  segaenli  circostanze: 
1.  Dalla  quantilà  dei  prodotti  che  ella  può  dare.  II.  Dal  prezzo  al  qoale  ai  possono  ven- 
dere. HI.  Dalle  8pe.8e  dì  prodazione. 

Idem.  Pag.  19S.,Non  dobbiamo  attendere  dal  rialzo  del  fitto  della  terra  i  mede- 
simi buoni  effetti  che  dal  rincaro  dei  salari.  Perchè  corrisponde  ad  no  prezzo  elevato 
dei  mezzi  di  sossislenza,  e  restringe  la  consumazione  delle  persone  poco  fortunate. 

Idim.  Pag.  210.  Alcuni  economisti  si  sono  gravemente  ingannali  non  accordando 
alcuna  importanza  al  prodoUo  lordo,  e  non  mettendo  valore  in  economia  che  alla  ren- 
dita neltan  mentre  è  del  prodoUo  lordo  che  vive  tutta  la  classe  degli  operai,  ch'è  la  più 
numerosa,  e  la  più  importante  della  società. 

fidai  F.  Della  dwiiioM  delta  rieeknaa  pag,  asa.  Se  la  terra  produce  non  è  giusto 
che  il  proprietario  profitti  di  tutti  i  doni,  e  che  il  lavorante  non  possa  reclamare  che  le 
necessità  della  vita.  Possiamo  dire  che  il  prezzo  di  monopolio  dei  grani  è  giusto,  come 
sarebbe  in  tempo  di  carestia,  o  di  assedio,  il  prezzo  che  ponessero  al  pane  i  fornai.  La 
rendila  derivando  dal  diritto  di  proprietà,  o  di  monopolio,  ne  deriva  che  il  povero,  il 
consumatore,  non  profittano  della  fecondità  della  natura,  e  che  per  essi  tutte  le  terre 
sono  sterili. 
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flcare  i  consumatori,  stadleremo  a  spandere  là  luce  di  esso  anche  sulle  teorie 
redditizie. 

A  non  peccare  d' ingratitudine  conviene  però  che  cominci  dal  con- 
fessarmi riconoscentissimo  ai  lavori  dei  signor  Garey,  Bastiate  de  Fontenay, 
e  di  altri  illustri  moderni  pensatori,  che  insursero  contro  la  teoria  sulla 
rendita  di  Bicardo.  Tengono  però  ancora  il  campo  i  seguaci  dell*  Inglese 
malgrado  i  lodevoli  sforzi  dei  rammentati. 

Per  la  confutazione  di  tutti  I  ragionamenti  slati  fatti  dai  Ricordo- 
Mallhusiani^  rimandando  ad  uno  studio  speciale,  ^  spem  basteranno  a  chiarire 
falsissima  quella  teoria  le  brevi  considerazioni  seguenti:  I.  Che  le  terre 
piò  fertili  del  globo  restano  ancora  inappropriate,  e  senza  rendita.  II.  Che 
la  cultura  fu  necessità  cominciasse  dalle  meno  fertili  tanto  per  condizione 
dell*  aria  come  per  facilità  di  lavoro.  III.  Che  la  rendita  presente  non  è 
dovuta  alla  diversa  fertilità  della  terra,  ma  bensì  ai  sistemi  fiscali  di  pro- 
tezione e  di  proibizione,  alla  mancanza  di  capitali,  al  difettoso  distribuirsi 
degli  uomini  sul  globo,  alla  pochezza  ed  al  gran  prezzo  dei  trasporti  ec.  ec. 

Garey  e  Bastiat  non  riconoscono  qualità  produttive  nella  terra , 
ma  vogliono  attribuirle  il  primo  al  lavoro,  il  secondo  ai  servigj  i  quali  la 
resero  feconda.  Assai  più  sapienti  sono  però  coloro  che  pensano  esistere 
nel  suolo  facoUà  produttive  imperiture^  concorrendo  il  lavoro  della  natura 
e  quello  dell*  uomo  a  creare  la  utilità  e  la  ricchezza.  Per  cui  giudicando 
la  gratuità  della  materia  essere  fondamento  alla  teoria  redditizia,  studiere- 
mo  allo  esplicarne  le  conseguenze.  Ed  in  prima  indagheremo. chi  debba  per 
giustizia  godere  quei  benefizi  che  natura  largisce  gratuitamente. 

Il  sistema  domenicale  li  attribuiva  al  feudatario:  e  le  legislazioni 
seguenti  tutte  sanzionarono  la  rendita,  il  fitto,  il  canone  ecc.  —  Non  è  da 
articolare  quindi  rimprovero  verso  la  economia,  se  pure  essa  dichiarava 
con  la  corrente  generale  il  reddito  appartenere  al  padrone  della  terra. 

Qualunque  si  fosse  la  ragione  escogitata  a  giustificarla,  sia  la  di- 
versa  fertilità  immaginata  da  Bicardo,  sia  ti  lavoro  secondo  il  Carey,  op- 
pure { servigi^  come  lasciò  scritto  Bastiat,  questo  però  è  certo  che  siffatto  diritto 
venne  riconosciuto  da  tutti  i  maggiori  economisti.  —  Mentre  totalmente 
diverso  occorreva  fosse  il  consiglio  della  scienza,  aflSnchè  questo  dono  gra- 
tuito della  natura  non  profittasse  alla  caata  limitata  dei  possidenti,  ma -spar- 
gesse il  suo  benefizio  sopra  tutti  i  consumatori.  —  Fatti  omai  sicuri  che 
ottenendo  ribasso  nel  prezzo  dei  prodotti  ammetteremo  1*  universalità  degli 
uomini  al  godimento  dei  benefizi  naturali  che  per  diritto  le  spettano,  con- 
verrà che  studiamo  al  frenare  con  ogni  argomento  i  privilegi  redditizi. 

'  Sludi  crilici  sui  princìpii  dell' economia  politica  e  deirimposta  di  David  Ricardo. 
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Mr.  BuelMoam  giudicò  il  grano,  e  tatti  i  prodotti  agricoli,  come 
moDopoiixzati  soOireodo  prelevasiofle  a  titolo  di  rendita.  Se  infatti  il  prvzso 
del  grano  resaltasse  strettamente  datle  spese  di  produzione;  in  questo  caso 
le  macchine  da  mietere  e  battere,  i  canali,  i  ponti,  te  strade  diminuendo  il 
prezzo  corrente,  sarebbero  un  iienefizio  pel  consumatore,  e  non  un  sopra* 
lucro  dei  proprietario  ai  quale  solo  profittano  ora. 

Il  lavoro  della  natura  essendo  offerto  a  tutti  qua!  dono,  ninno  può 
pretendere  farne  monopolio  sequestrandolo  ad  esclusivo  profitto  proprio: 
■lentre  il  maggiore  numero  ha  diritto  godere  la  utilità  disseminala  da  Dio 
sulla  terra  a  larga  mano,  e  gratuitamente.  —  E  la  rendita,  dovendo  per 
consiglio  scientifico  venire  eliminata;  otterremo  pure  il  seguente  splendi- 
dissimo resultato,  che  cioè  i  rimproveri  avventati  contro  la  scuola  Atcordo- 
ÈfaUkuriana  del  legittimare  la  enorme  ingiustizia  del  povero  e  del  ricco, 
detto  approvare  il  monopolio  redditizio,  e  del  condannare  in  flAe  i  prole- 
lorii  a  progressiva  miseria,  vadano  cancellati  dagli  scritti  economici,  e  che 
le  relative  pagine  confutate  e  reiette  testimonino  ancora  una  volta  la  de- 
bolezza degli  umani  raziocinili I 

Messo  in  buono  che  i  dettami  della  economia,  concordando  con 
quelli  della  morale  e  della  fraterna  carità,  anatemizzano  la  rendita  ;  la 
scienza  nostra  cambierà  una  feudale  corona  io  fulgidissimo  serto  di  fi- 
lantropia. 

Errore  di  Ricardo  fb  attribuire  la  rendita  allo  essere  in  prima 
poste  in  coltura  le  terre  più  fertili.  Era  iufaUi  impossibile  che  la  coltiva- 
zione cominciasse  dai  terreni  più  ricchi,  mentre  I*  atmosfera  delle  valli  per 
lo  spesso  bosco. riniane va  impura,  e  le  nebbie  covavano  sulle  terre  basse. 
Quindi  i  terreni  elevati  sebbene  leggieri ,  ed  Incapaci  di  produrre  fruiti 
abbondanti,  doverono  essere  i  primi  coltivati.  E  fra  questi  appunto  i  più 
ingrati,  e  perciò  poco  boschivi,  presentando  intieri  campi  scoperti  e  riu- 
scendo facilmente  saggiabili  dalla  vanga  e  dair  aratro,  furono  rotti,  e  se- 
minati pria  di  ogni  altro.  Verità  confermate  dalla  storia  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutte  genti,  la  quale  narra  come  i  monti,  e  non  i  piani  fossero  la  cuna 
della  popolazione,  e  della  civiltà. 

Non  fu  infatti  che  quando  le  generazioni  divennero  più  dense ,  ed 
il  capitale  più  abbondante,  che  la  coltura  potò  attaccare  terre  più  forti,  e 
dt  più  grossa  rendita;  scendendo  per  ultimissimo  a  coltivare  il  fondo  delle 
vaili  e  le  ime  paludi,  che  costituiscono  gli  alvi  più  fertili,  cioè  che  per  un 
dato  lavoro  maturano  più  gran  quantità  di  prodotti. 

L*  Americano  Garey  valorosamente  contribuiva  ed  atterrare  i  fonda- 
menti della  teoria  Bicardiana.  a  Accordate,  egli  dice,  che  sia  costituito 
qualche  centro  di  popoloaioBe  viciao  ad  una  terra,  ohe  no  canale  od  una 
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Strada  ferrata  veogaDO  a  paisare  là  presso»  o  cbe  uoa  nuova  iDdmtriaro4 
un  nuovo  bisogno  diano  a  quel  punto  un  grado  superiore  di  utilità»  ne  re* 
sulterà  (che  rimanendo  nel  suolo  le  stesse  facoltà  produttive)  nullostante  il 
valore  dei  prodotti  e  la  rendita  resteranno  modiflcati  in  modo  profondo. 

Però  queste  non  sono  le  uniclie  cause  influenti  sopra  lo  abbassare 
o  lo  inalzare  del  reddito  fondiario;  bene  altre  ne  esistono  disprezzate»  che 
pure  dominano  quel  fenomeno  tanto  sludiato^  e  oulloetanle  sempre  poco 
inteso. 

Una  delle  ragioni  che  contribuì  a  crescere  sproporzionatamente  la 
rendila  delia  terra  fu  il  sistema  protettore»  che  col  gravare  di  eccessivi  dati 
i  grani  esteri»  permise  ai  proprietarii  vendere  carissimi  i  loro  prodotti»  af- 
famando i  nazionali»  e  loro  estorcendo  un  immenso  sopraprezzo.  —  L*abo- 
lizion^  del  sistema  protettore»  e  di  tutti  i  vincoli  e  dazi  gravanti  la  libera 
commerciabilità  dei  grani«  e  deiraltre  materie  prime»  avrà  dunque  per  resul- 
tato di  ribassare  il  prezzo  corrente  delle  grascie  ed  attenuare  la  enormità 
dei  Otti. 

Avanti  la  riforma  della  legislazione  cereale  la  rendita  dei  proprie- 
tarii Inglesi  era  frutto  di  un  monopolio  completo»  artificiale»  ed  abusivo. 
Per  tale  esoso  sistema  i  ricchi  doventavano  sempre  più  ricchi»  ed  i  poveri 
sempre  più  poveri  ^  mentre  la  libertà  del  commercio  è  destinata  a  miglio- 
rare le  condizioni  del  gran  numero. 

Essa  però  non  sarà  sola  riforma  per  attenuare  la  rendita. 

Efficacissima  pure  verrà  esperimenlata  la  cresciuta  attività  dei  ca- 
pitali mercè  del  credito»  che  provocando  la  coltura  di  terreni  abbandonali 
produrrà  il  ribasso  desiderato  nei  prezzi  annonari!. 

Di  quanto  la  coltura  andrà  estendendosi  sopra  immense  pianure 
ora  sterilmente  riposanti»  di  tanto  diminuirà  il  reddito;  ed  II  monopolio 
toccherà  il  limite  estremo  »  il  globo  essendo  inghirlandato  tutto  da  colti- 
vazioni. 

Arroge  a  ciò  cbe  le  scoperte  che  verranno  compiute  nel  futuro, 
come  r  applicazione  di  macchine  potenti  a  rompere  il  suolo»  le  colture 
perfezionate»  i  sistemi  di  irrigazione»  e  di  essiccamento  ecc.,  cospireranno 
tutti  per  recare  migliore  mercato  nei  prodotti  agricoli»  per  ridurne  il  prezzo, 
e  per  costringere  i  privilegiati  tenutarii  a  vendere  i  frutti  a  patto  più  equo. 

La  rendila  seriamente  esaminata  non  è  che  una  conseguenza  del  prin- 
cipio feudale:  caduto  V  aborrito  sistema  ò  sperabile  che  dovranno  andarne 
soppresse  pure  le  vestigia.  É  chiaro  per  le  nostre  parole»  che  la  questione 
tanto  agitata  fra  t7  prodotto  netto  ed  il  brutOf  decidiamo  contro  il  netto;  per- 

^  Società  d'economia  politica  di  Parigi.  —  Novembre  I8tfi. 
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che  lo  coDsideriamo  come  onerosità  aggravante  la  produzione,  che  la  con- 
correnza deve  eiiininare.  Mentre  ti  bru(o  (che  pure  non  va  trascuralo  di  re* 
alrlDgere  possibilmente)  sopportiamo  come  condizione  sine  qua  fwn  per  ot« 
tenere  la  ricchezza,  —  per  noi  né  Tono,  né  Tallro  sono  lo  scopo  a  cui  studia 
la  acienza,  ma  bensì  lo  è  la  quoii  gratuità  detta  predu^ione.  —  Beilo  è  confl- 
dare  che  in  fine  le  teorie  detta  Ubera  eonearrenza^  del  credito^  deU*as8oeiazione, 
dei  prodotti  a  buon  mercalOf  e  del  concorso  gratuito  detta  natura  riescano  ad 
eliminare  gli  avanzi  di  un  sistema,  che   la   coscienza  universale  improvò. 

Apparisce  infatti  manifesto  ohe  i  frutti  della  terra  rincarano  pa- 
gando sovra  essi  una  maggiore  rendita:  il  cui  unico  eOetlo  è  Tesagerare  il 
valore.  —  Se  fino  al  presente  non  venne  indirizzato  a  questo  punto  Inarco 
della  scienza»  fa  d*  uopo  lo  attribuiamo  alle  tradizioni  feudali,  agli  incep- 
pamenti protezionisti,  alla  rarità  dei  capitali,  egualmente  che  airignoranza 
delle  regole  economiche. 

Fu  domandato  all'Economia  se,  la  natura  facendo  gratuito  dono  del 
ano  lavoro»  dovesse  profittare  di  esso  il  proprietario,  od  il  consumatore?  ^— 
Ricardo,  Bossi,  e  tutti  quanti  parteggiano  per  il  primo,  mentre  io  penso 
che  la  ▼erità,  e  la  scienza  esigano  le  gratuità  naturali  spettare  al  secondo. 

Pagare  la  natura,  o  Dio»  giudico  impossibile:  remunerare  quanti  si 
interpongono  fra  il  bisogno,  ed  il  dono,  reputo  iniquo:  giusto  poi  però,  re- 
munerare il  povero,  ed  il  pusillo. 

Chi  confessando  la  scelleratezza  della  rendita  volle  difenderla  pei 
suoi  resultati;  sconobbe,  che  abbassandosi  essa,  la  proprietà  sarebbe  riuscita 
iromenaurabilmente  più  benefica.  Condanniamola  dunque  francamente  come 
priTilegio,  e  come  monopolio,  sicuri  che  nell'ordine  morale  un'iniquità 
non  può  giammai  partorire  il  bene. 

RIASSUNTO. 

Gli  economisti  tracciarono  regole,  sottoregole,  eccezioni,  e  sottoec- 
eezlonì  per  fissare  la  distribuzione  detta  ricchezza  in  ordine  ai  suoi  coefii- 
cieoti:  precetti  diversi  governando  secondo  essi  le  ragioni  degli  scienziati, 
degli  intraprenditori,  degli  operai,  dei  capitalisti,  e  dei  proprietari  della  ter- 
ra non  solo  in  modo  dissimile  ma  spesso  anche  contradicente. 

Mentre,  atabilito  che  il  produrre  al  miglior  mercato  è  lo  scopo  della 
scienza,  ne  derivò  che  una  regola  generale  dominasse  ogni  questione  rela- 
tiva alla  (Kslrt6tiJ6ione  dMla  ricchezza. 

Infatti  quanto  è  domandato  dai  fattori  della  produzione  come  loro 
salario,  essendo  un  onere,  conviene  studiar  modi  alleggerirlo;  preferendo  chi 
oAre  ingegnOf  capitali^  lavoro,  e  .(arra,  ai  prezzi  più  stremati  sotto  la  pres- 
sione della  concorrenza. 
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L«  ricche/ie  esistenti  converrà  quindi  distribuire  secondo  i  deUami 
(Iella  filosofia  più  soliiarìla  del  diriUo.  Mentre  quelle  di'  nuova  formazione^ 
necessitando  il  basso  prezzo  per  soddisfare  al  consamatorc,  dovremo  asse- 
gnare nelle  quantità  più  modeste  alto  seiensiatOf  alt  intraprenditore^  aU'ope^ 
raiOf  al  capitalista,  ed  al  proprietario  della  terra. 

Ognuno  degli  interessati  sovradetti  non  rappresentando  che  una 
frazione  della  società,  mentre  consumatori  siamo  tutti:  ne  consegue  cbe  la 
utilità  di  questi  costituisca  il  cardine  fondamentale  della  scienza,  il. trionfo 
e  diritto  della  generalità.  E  se  alcuno  restasse  mai  oflt*so  da  questi  precetti, 
verrà  largamente  indennizzato  per  le  conquiste  incessanti  e. radicali,  cbe 
la  scienza  otterrà  sul  prezzo  di  tutti  i  prodotti. 

La  vita  a  buono  mercato  è  profonda,  e  non  utopica  verità. 

Avv.  B«ftoloauiieo  Triaei. 


aiFLlBSIOllI  SULLA  EAPPBE8BNTANZA,  ED  AVHINlSnAZIOIVE  GOMIUVAUS. 

Le  mutazióni  introdotte  nel  regime  delle  Comunilà  toscane  dalla 
Legge  Granducale  dei  88  settembre,  e  dei  30  novembre  1853,  principalmente 
concernono  1*  abolizione  della  rappresentanza  elettiva,  e  Taumentata  influenaar 
del  Governo  centrale.  A  noi  non  appartiene  discutere  codeste  Leggi,  alle  qaaU 
abbiamo  invece  il  debito  di  uniformarci.  Ma  per  occasione  dei  mutamenti 
verificatisi  nel  diritto  municipale,  troviamo  conveniente  di  applicare  lo  stu- 
dio anche  a  questa  importantissima  materia  legislativa. 

I  Comuni  sono  tante  separai^  particelle  dello  Stalo;  hanno  patri- 
monii  loro  proprii;  e  si  reggono  con  un*  amministrazione  cbe  ò  limitata 
agi*  interessi  locali. 

Di  qui  ne  viene  cbe,  siccome  il  Municipio  ha  una  esistenza,  e  un 
diritto  particolare;  cosi  anche  la  rappresentanza  e  1*  azienda  municipale 
deve  estere  separata  e  disliiUa  dal  governo  e  dalle  amministrazióni  generali. 
Certamente  lo  Stato  non  può  esser  indifferente  alla  sorte  dei  Municipil,  nò 
questi  sono  indipendenti  dalla  ragion  pubblica,  ed  estranei  alla  economia 
generale.  Ma  ciò  porta  al  bisogno  di  tutelare  i  Municipii,  e  di  coordinarli 
col  reggimento  generale  della  nazione;  sonzachò  ne  venga  1*  opposto  resul- 
tato di  subordinare  la  rappresentanza  e  1*  amministrazione  dei  Comuni  alla 
cosi  della  ragione  polìtica,  cbe  a  diritto  o  a  ravescio  influisce  sovente  sul 
rimpasto  delle  forme  governative. 

La  personalità  giuridica  dei  Comuni,  la  indipendenza  dei  loro  in- 
teressi, e  il  bisogno  di  avere  una  lìbera  rappreseiUanza»  sono  altrettaolB 
verità,  dimostrate  più  volte  da  Scrittori  autorevoli  e  ioaoapettabili.  fi  noto 
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il  pregevole  libro  stampato  in  Livorncr  sol  diritto  dei  MunìGipii  dal  troppa 
presto»  ed  infelieemefile  rapito  Àw.  Giuliano  Ricci;  non  mena  cbe  V  ope* 
re(ta«  aonoosiata  anche  da  ool,  M  Prof.  Fabia  Aeeame  di  Genova.  Reeen- 
temoDle  è  slato  pubblicato  negli  Stali  Sardi  on*  altro  libretto  del  fig.  Len* 
aio,  ove  pure  ti  esamina  la  oomposiziooe^  rappresentanza,  ed  amministra* 
sione  comunale;  la  ^aie  amministrasione  deve  esser  sotto  tolti  i  rapporti 
distìnta  dalla  provinciale»  e  dalla  generale  dello  Stato. 

Pertanto  la  inAerveosione  del  Ck>verDo  negli  atbri  dei  Gomoni  bi* 
sogna  cbe  sia  la  minore  possibile.  Loebè  entrava  aacbe  nel  sistema  iniaiato 
dal  Granduca  Pietro  Leopoldo;  il  quale  si  congratulò  a  pag.  67  del  Rendi^ 
€onlo  del  $uo  Governo  di  aver  data  ai  Comuni  una  libertà»  cbe  prima  non 
avevano»  essendone  resultati  in  poco  tempo  rilevanti  vantaggi.  Quelli  però 
erano  i  primordii  del  sistema  di  Amministrazione  comunale  in  Toscana. 
E  qplndi  ragion  vuole  che  facciasi:  merito  ai  Governo  costituzionale»  re^ 
slanrato  nel  1849»  di  aver  promulgato  un  Regolamento  più  largo;  il  quide 
erM  frutto  degli  stodii  di  persone  abili»  e  d'impiegati  competenti»  cui  il 
Governo  Granducale  si  rivolse  fino  dal  1847»  quando  appena  cominciavano 
i  fausti  auscipii  delle  civili  riforme. 

I  primi  anni  dopo  l'attusalone  del  Regolamento  furono  un  periodo 
di  tirocìnio;  periodo  pieno  d*  incagli  e  diflBcoUà.  Quindi  poteva  sperarsi  un 
resultalo  anche  più  sodisfacente»  tostocbè  la  esperienia  addestrando  i  Con- 
sigli» e  le  diflScoità  venendo  a  scemarsi»  sarebbe  divenuto  possibile  il  far 
meglio  ciò  cbe  non  era  poi  riuscito  malamente  neppure  in  principio.  Lo 
stato  attivo  e  passivo,  ed  i  Mlancii  pubblicali  da  alcuni  MonAcipiiv  giusti*- 
ficano  la  plausibiUlà  di  quei  primi  esperimenti»  malgrado  le  diflkolli  ed 
aggravi!  del  tempo  presente. 

Non  era  mancata  in  quel  sistema  V  opera  utile  dei  Canoellieei»  cbe 
seeondtf  il  progetto  del  Regolamento  predetto  avrebbero  dovuto  esser  abo^ 
liti:  né  la  pratica  indicava  cbe  abbisognasse  accrescere  i  confini  del  loro 
ufficio:  anzi  taluno  degli  abituati  al  sistema  vecchio  trovava  larghezze  esu^ 
beranti,  per  far  prova  di  zelo  anche  aitre  ciò  cbe  «lesidera-va  la  legge.  I 
Gonfalonieri  erano  già  riccia  di  attribuzioni;  nò  riscontra  vasi  che  il  Col* 
legiodei  Priori,  o  il  Consiglio  comunale»  tendessero  a  cenflittare  le  laro  com- 
petenze» alte  qoali  invece  dava  forza  il  coolatto  di  essi  con  le  Prefettura. 
Queste  dal  canto  loro  non  incontravano»  nò  potevano  incontrare  inciampo 
a  quella  moderata  sorvegliai»a<  e  tutela,  coi  mirava  il.  Regolamento;  ed  i 
pnctii  ricorsi,  al  Consiglio  di  Stato,  tra  i  qoalL  una  parte  «enne  coronala 
da  Ihio»  esilo^  provavano  che  non  mancò  per  parte  del  Consigli  comunali 
eno  la  dafiocenaa  ej'  ossequio. 

Dalle  regole  dell'  amminiatraziene  passando  a  quelle  della  rappre- 
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sentanza  ;  il  Crrandaca  Pietro  Leopoldo  disse  nel  precitato  Rendieonio  e  che 
a  il  complesso  dei  Goilegii  e  Magistrati  civici  formava  nel  Granducato  a 
a  certi  determinati  effetti  ana  rappresentanza  nazionale.  •  Nondimeno  per 
allora  Egli  aveva  introdotto  che  i  Consiglieri  del  Cornane  si  estraesaero  a 
sorte  dalle  Borse  dei  Possidenti:  conchò  però»  gì*  incapaci»  le  donne,  e 
gli  Ecclesiastici  addetti  a  cara  di  anime,  fossero  suppliti  da  altri  a  loro 
scelta.  Codesta  sorlizione  era  un  espediente  inevitabile  sul  principio;  per- 
chò  il  Principe  non  doveva  (né  regolarmente  dovrebbe)  imporre  ai  Comuni 
le  sue  scelte;  ed  ii  pubblico  non  poteva  esser  invitato  a  fare  elezioni;  pri- 
machè  la  esperienza  avesse  fallo  conoscere  il  sistema,  e  discernere  le  per- 
sone più  capaci. 

La  elezione  però  è  logicamente  e  legalmente  il  modo  migliore  per 
creare  una  rappresentanza  adattata  e  gradita.  Chi  repugna  al  sistema  elet* 
torale,  repugna  alla  espressione  del  senno  e  della  flducia  dei  cittadini.  Può 
darsi  che  nelle  eleziooi  s'intruda  lo  spirito  di  partito;  ma  ò  bilanciato  dal- 
la influenza  governativa.  E  poi  nelle  cose  municipali  lo  spirito  di  partito 
ha  poca  espansione,  ed  i  suoi  sforzi  sono  meno  temibili:  mentre  viceversa 
senza  un  poco  di  vita  e  di  movimento  municipale,  non  può  formarsi  la 
pubblica  educazione  e  la  esperienza  civile.' 

Yiceversa  la  estrazione  dalle  Borse  è  un  giuoco  di  azzardo,  che 
deve  spesso  somministrare  un  Consiglio  di  gente  idiota  ed  inetta.  Anzi  la 
tratta  degl'idioti  e  degl'inetti  è  necessariamente  il  caso  più  ovvio:  impe- 
rocché in  un  paese  ove  la  possidenza  ò  felicemente  divisa  in  tante  migliaia 
d'individui,  bisogna  bene  che  dalle  borse  regolarmente  esca  almeno  l'ot- 
tanta per  cento  d'idioti  e  d'incapaci.  Formare  categorie  più  o  meno  privi- 
legiate, in  ossequio  del  censo  e  non  della  capacità,  sarebbe  un'idea  aristocra- 
tica, spogliata  di  guarentigie.  Parimente  riuscirebbe  troppo  odioso  depurare 
i  risultati  della  tratta,  aumentando  le  categorie  di  coloro  che  non  possono 
risedere,  e  che  devono  sostituire.  Ciò  tutt'al  più  dovrebbe  farsi  escludendo 
gl'illiterati,  giacché  costoro  sono  inetti  per  quelle  commissioni  che  spesso 
occorrono  nei  Consigli  municipali.  Ma  quanti  incapaci  non  rimarrebbero 
anche  fra  quelli  che  sanno  alla  meglio  leggere  e  scrivere? 

Dare  poi  al  Governo,  anziché  al  Consiglio  municipale,  la  fiicoltà 
di  scegliere  i  Priori,  presenta  un  doppio  inconveniente.  Gravissimo  incon- 
veniente é  quello  che  l'amministrazione  e  la  rappresentanza  comunale  dipen* 
dano  da  fattura  governativa,  e  che  naturalmente  non  entrino  Priori  se  non 
I  proposti  dal  Gonfaloniere  e  dal  Cancelliere.  Ed  altro  grave  inconveniente 
é  quello  che  il  Governo,  lavorando  sull'esito  capriccioso  della  tratta,  dovrebbe 
per  lo  più  contentarsi  di  formare  un  collegio  di  Priori  mediocre,  e  di  la- 
sciar in  piede  un  Consiglio  comunale  meschinissimo. 
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Il  tig.  LenciiOf  nella  preindioata  raa  operetla»  avverti  che  neiraile»- 
da  oomonale  avvi  no  interesse  collettivo;  e  qoiodi  pensò  che  potessero 
ammettersi  tatti  i  capi  «H  famiglia,  secondo  una  comoda  divisione  di  località, 
e  secondo  certe  norme  che  egli  suggerì.  Codesto  sistema  potrebbe  forse  rio- 
scire  soverchiamente  complicato»  sema  avere  i  vantaggi  e  la  razionalità  del 
sistema  elettorale. 

Ma  taluno  ha  detto  che  in  pratica  molli  possidenti  per  ignavia,  o 
per  secondi  Ani,  si  sono  mostrati  poco  cnranli  del  diritto  elettorale.  li  rim* 
provero  non  è  aflhtto  immeritato;  ma  generalmente  parlando  non  è  scevro  di 
esagerazione.  Oltrediohò  trattasi  di  an  vizio  negativo»  e  dependente  dalle  per* 
sone,  dalle  circostanze,  e  dai  tempi  ministri,  non  già  dal  sistema  in  se  stesso. 
Chi  non  usa  di  un  diritto  deve  giuslamente  perdere  qualche  vantaggio:  ma 
non  conviene  spogliare  del  diritto  chi  è  diligente.  E  se  il  vizio  si  diSbn- 
de  talmente  da  esigere  un  riparo,  soccorre  facilissimo  l'espediente  delle  malte 
ai  negligenti.  Si  multa  chi  non  interviene  alle  adunanze,  paga  chi  vmL 
ritirarsi  dal  Consiglio;  dunque  perchò  non  potrebbero  iegittimameote  gra- 
varsi di  una  penale  (in  proporzione  del  proprio  censo)  coloro  che  tresco* 
reno  il  debito  come  Elettori,  ponendo  in  imbarazzo  il  Cornane  e  il  Go* 
verno? 

Frattanto,  ragionando  secondo  i  prìncipii,  convien  riflettere  che 
ogni  sistema,  per  boono  che  sia,  poò  trovarsi  incagliato  o  distorbato  da 
colpe  o  disordini;  ma  se  questi  sconcerti  sono  vincibili  o  transitorit,  hi* 
sogna  pazientemente  occuparsi  dei  rimedii,  senza  vulnerare  il  sistema  nelle 
sue  basi,  e  senza  disdire  con  frequenti  oscillazioni  ciò  che  lo  studio  e 
Tesperienza  avevano  testé  suggerito.  Unicamente  quei  sistemi  che  non  sono 
logici,  né  convenienti,  né  graditi,  meritano  di  esser  sefaivati,  o  devono  es- 
sere corretti.  E  se  talvolta  una  ragione  di  stato,  più  o  meno  sincera,  poò 
influire  sulle  vicende  dei  sistemi  governativi;  essa  non  entra  nò  influisce 
egualmente  sulle  riforme  comunali,  e  sul  diritto  dei  Municipii,  ove  il  Go- 
verno spiega  una  tutela,  ma  non  ha  mai  padronanza. 


CHIESI  Avv.  LinGI  —  SISTEMA  iPOTBGABio  —  /Vtmim  U-Monnier. 

É  questo  il  primo  libro  originale  Italiano  sul  sistema  ipotecario 
(se  eccettuar  vogliasi  quello  del  Sabatini  speciale  alia  Toscana),  e  T  auto- 
re, giureconsulto  fra  quelli  che  meglio  onorano  la  Curia  Reggiana,  e  co- 
nosciuto per  alcuni  commentar]  alla  materia  delle  successioni,  intese  pre- 
sentare agli  Italiani  la  materia  ipotecaria  derivata  dalle  Romane  Origini 
ne*moderni  Codici  per  attraverso  le  leggi  Francesi.  L'animo  candido  e  mo- 
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dtsio  deU* Autore  ti  è  Irastaso  nel  sao  Nbro,  per  aiodo  che  a  Uluo^  avvezzo 
al  largo  prottetlere  degli  slraoieri  può  fNirere  troppo  elemeolare,  nò  al  tutto 
è  ecosabile  la  troppo  breve  e  nuda  prefazione  beo  lontana  dal  dar  adeguata 
Mea  del  lavoro.  Ma  se  il  Chiesi  non  «ale  in  pulpito»  se  non  da  fiato  alle 
trombe»  se  non  fa  piovere  dal  Cielo  le  sue  soluzioni,  egli  non  ne  tralascia, 
ed  esposte  in  breve  le  varie  opinioni,  risolve  maestrevolmente  bcncbè  non 
ex  Cattedra.  Può  questo  libro  tener  luogo  d'altri  al  Notaro  e  Giurista  non  chia- 
mati ad  estesa  discussione,  e  può  dal  Giurecoosnlto  consumato  allocarsi  a 
fianco  de'migliori  e  più  profondi;  e  chi  scrive  qitestì  cenni  e  aveva  pure 
parecchi  anni  addietro  intrapreso  un  lavoro  sulla  giurisprudenza- ipoteea^^ 
ria  comparata,  non  avrebbe  repugnaoza  a  farsi  annotatore  del  libro  del  Chiesi 
siccome  ottimo,  testo  che  meritò  le  più  lusinghiere  accoglienze  dei  giurecoa- 
sttlti  più  distinti  Toscani  ed  Estensi.  Ad  alcuno  aembrò  poco  adatto  allo  svoi* 
gimeoto  scientifico  il  metodo  per  commentario  secondo  l*ordine  del  Codice 
Napoleone;  ed  è  vero  in  gran  parte,  ma  trattandosi  di  un  semplice  brano 
e  troppo  ancora  imperfetto  della  scienza  giuridica,  avvi  difficoltà  a  sol- 
levarlo a  tutta  r  altezza  della  scienza. 

È  a  desiderare  che  il  sig.  Chiesi  non  si  stanchi  di  attingere  il  più 
largamente  possibile  alla  Giurisprudenza  pratica  Italiana  dei  giudicati  nelle 
diverse  parti  della  penisola;  e  non  dimentichi  i  grandi  lavori  fatti  compilare 
da  M.  Marlin  du  Nord  Ministro  di  Luigi  Filippo,  e  neppure  le  discussioni 
suscitate  dai  socialisti;  i  cui  romanzi  e  sofismi  fondati  pur  sempre  sopra 
le  asUazìoni  di  uno  stato  immaginario  di  umana  convivenza,  sarà  bene  in 
grado  di  combattere,  egli  nudrito  a  solidi  studj  di  Giurisprudenza  Romana, 
e  a  più  vera  sapienza  civile,  che  de*  radicali  novatori  politici,  ed  economici. 

E  qui  permettetemi  una  digressione  :  V  umanità,  dicasi  è  progress- 
siva,  ed  invero  non  può  negarsi  una  potenziale  indefinita  perfettibilità ,. 
ma  ò  un  errore  gravissimo  e  funesto  il  presumere,  che  i  movimenti  delle 
umane  società  siano  sempre  in  meglio:  molti  punti  regressivi  presenta  i*an- 
demento  della  vita  de*  popoli,  e  a  questi  apparterranno  sempre  le  innovazioni 
radicali,  per  le  quali  ad  uno  slato  vero,  positivo,  pratico  del  mondo  si  vuol 
sostituire  uno  stato  immaginato,  non  attuabile  e  falso,  pel  contrasto  degli 
elementi  su  cui  vorrebbesi  innestare.  Quante  cose  false,  inumane  sonosi 
propagate  sotto  colore  di  progresso?  Chi,  se  non  i  progressisti  diede  voga 
al  micidiale  sistema  delle  carceri  dette  pmitenziafì,  snaturando  il  fine  princi- 
pale della  pena  cbe  non  ò  certo  la  correzione  del  reo,  ma  la  difesa  della 
società  contro  la  ripetizione  di  quello  o  d*allro  misfatto,  andando  contro 
la  umana  natura  essenzialmente  socievole  ed  emendabile  anche  nei  suoi 
trascorsi  col  verbOf  non  in  altra  guisa?  E  cosi  i  filantropi  divennero  più 
spietati  dei  tiranni,  e  le  torture  morali  presero  luogo  delle  fisiche  e  mieton  le 
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▼it«,  e  la  ragione  |»er  cui  questi  stsiaoii  d«caDlali  di  progresso  sodo  rere 
eooliaai  deirumiuiità.  Progresso  è  il  più  delle  volle  rifarsi  all'antico,  rimodel* 
Uodolo,  e  credere  che  le  antiche  civiltà  costino  qualcosa  al  mondo:  e  non 
Siam  no  giganti  appresso  a  pigmei*  e  qualche  volta  piuttosto  sembriamo 
pigmei  al  cospetto  di  giganti,  come  disse  taluno  riguardando  le  ciclopee 
mora  di  Volterra.  Né  faremmo  si  picciola  comparsa,  se  meglio  apprezzas- 
simo ciò  che  fu,  ed  anziché  distruggere  a  ricominciare  da  capo,  noi  ci  ri- 
volgessimo a  perfezionare  e  proseguire  V  opera  di  chi  ne  precede.  La  giu- 
risprudenza criminale  degli  antichi  era  imperfetta;  ciò  non  si  nega,  ma 
siamo  ben  lungi  dall'  averla  fatta  avanzare  di  molto,  e  questo  prodigare 
il  carcere,  questi  ergastoli  disumani,  questa  eoncìfistons  assoluta  signora 
del  progresso,  questi  giurati  decidenti  senza  scienza,  per  noi  Italiani  non 
sono  progressi;  e  cosi  noi  sono  le  cedole  immobiliari  o  ipotecarie,  la  circo* 
lazieoe  indefinita  di  tutti  i  valori,  la  vertìgine  della  speculazione,  del 
gioco,  della  smania  di  arricchire  ad  ogni  costo  e  subito,  le  quali  esi^gerai 
zioni  di  movimento  sono  perniciosissime  al  graduale  progresso. 

AvY.  Lodorioo  B^mUìaI.  6^  G. 


XBTTKaA  ALLA  DIREZIONE  DELLA  TEMI    -  8U  I  PRIMI  XIX  ARTICOLI  FONDAMENTALI 
DELLA  SOCIETÀ',  DISCENDENTI  DALLA  GENESI  DE*  DIRITTI  E    DB*  DOVERI. 

1.  Il  punto  di  partenza»  ossia  la  Genesi  dei  diritti  e  dei  doveri,  di 
cui  parlai  in  altra  Lettera  {Temi  coi.  ///),  à  la  Fedspafria  (««aK  itaru^  dei 
greci)  o  la  PaternitìnFigliuolanza,  da  cui  i  diritti  e  i  doveri  <lerivano  se- 
condo la  retta  ragione. 

2.  E  questa  retta  ragione  vuole  poi  la  Giustizia  in  lutto,  altrimenti 
l'uomo  stesso  cade  nel  disordine,  mentre  la  Giustizia  non  ò  che  un  of- 
dine  regolarissimo  degli  atti  umani  conservatore  dejla  Società,  ed  insieme 
è  una  costante  e  perpetua  volontà  onde  ciascuno  abbia  il  proprio. 

3.  Tal  ordine  ha  di  mira  il  bene  degli  Uomini  vero,  ossia  la  giusta 
libertà  in  Terra  per  giungere  al  godimento  dì  un  altro  bene  interminabile. 

4.  La  Giustizia  è  dunque  (§  2)  la  chiave  deirordtne,  e  l'ordina 
insieme:  lo  dice  pure  Laboulaye  (nell'opera  citata  in  nota). 

5.  Quindi  l'Uomo  non  è  socievole  che  per  la  Giustizia;  e  senza  di 
questa  la  Società  è  un  brigandaggio,  che  regge  per  poco ,  e  poi  cade  in 
convulsioni  e  muore. 

6.  L'ordine  suddetto  poi  ò  base  {$  4)  del   Diritto,  a   sentimento 
.  anco  di  Aristotile,  e  lo  dice  eziandio  la  ragione;  e  però  deve  proteggere  e 

sostenere  la  verità,  per  conseguire  il  suo  fine  {$  3). 

La  Timi  -  4  U 


Digitized  by 


Google 


7*  E  il  Diritto  surriferito  non  è  in  generale,  che  l'attività  deirUo- 
mo,  resa  inoonlrastabile  per  legge  morale  di  Natora/io  quai^to  agisoe  eoo* 
(bUsiemeiKe  ali*  ordine  sociale  razionale  ($  3);  ovvero  più  partìcolarmeole 
ò  resareizio  facoltativo  dell' attività  unnana  dentro  i  litniti  segnati  daile 
leggi  fatte  derivanti  dalla  Giustizia  (§  2);  o  in  altri  ternrkioi  at  concreto,  ò 
aoa  facoltà  che  rUomo  può  esereitare  io  «Confronto  con  gli  altri,  dentro  i 
limiti  della  Giustizia,  e  secondo  le  idee  suddétte.  ^ 

8.  il  Diriito  poi  è  nn  relativo  dei  Dovere:  e  presuppone  uno  Stato, 
a  Società. 

9.  Lo  Slato  d'altronde  degli  Uomini  non  è  ia  Religione  ($  6),  ma 
lo  Stato  formalo  con  li  suddetti  principj  ^  ha  diritto  d'impedire,  ehe> «otto 
l'apparenza  di  culto  s*  introduca ia  imniioralitàja  bugia,  ia  falsa  Religione* 
Egli  dovendo  proteggere  la  verità  (§  6)  è  forzato  a  fbr  onorare  il  Creatore 
della  medesima,  la  vera  Religione,  ia  quale  naaque  con  l'Uomo  che  deva 
omaggi  alla  Causa  Prima.  ^ 

10.  Sicché  la  Giustizia  è  il  priiho  bisogno  de' popolt  ^  anche  in  ref- 
lazione alle  cose  reli^^iose.  - 

11.  Da  Dio,  dalla  Giustizia,  dalP  Ordine  discendono  li  diritti,  le 
regole,  e  le  savie  legislazioni  prot^Urtcf  delle  Scienze,  delle  Arti,  industrie  ec. 
e  punitrici  de*  delinquenti  per  conseguire  il  fine  (§  6)  o  la  felicità. 

12.  La  felicità  poi  temporale  dell'  Uomo  non  è  proporzionabile  at 
grado  di  sapere,  o  di  possedere,  ma  al  grado  di  virtù,  secondo  dimostrò  il 
fienovesi  neUa  Lettera  IV  al  Prof.  Taraih,  £iixi(me  di  V€n$%ia  1775,  e  per- 
ciò deve  amarsi  la  virtù  anche  come  utile. 

13.  La  virtù  è  fuggire  il  vizio:  dalla  quale  virtù  nasee  spontanei 
la  Urbanità  a  Si  vorrebbe  far  sapere  a  tutti...  che  il  principale  loro  ufficio 
ò  la  .Urbanità,  la  virtù  insomma,  senza  la  quale  le  scienze  sono  armatura 
di  offesa.  ^ 


^  Vedi  la  Dissertazione  del  Dott.  Alessandro  De  Giorgi,  suU'.ìdea.e  sulla  scienza 
del  Diritto  e  del  Dovere,  inerita  nel  Giornale  per  le  Scienze  Politico-Legali  di  fi- 
lano al  fase.  5  e  6,  Maggio-Giagno  1852,  ov'è  riportata  l'altra  Dìssert.  «  Satle  Tedote 
fondamentali  per  servire  ad  an  ordinamento  delle  Scienze  Morali  »  del  Dolt.  Giuseppe  An- 
tonio Dallascheck. 

'  L'fitat  n'ei9tpa8  la  Réligion,  ei  la  Croyanee  ne  Ini  appartieni  pas.^  mais  il  est 
l'ordre  social  ecc^Laboalaye,  Retcb  del  signor  Wolowski  qnaderno  di  m«ggio-giugno.ia49. 

'  Vedi  la  mia  Dissertazione  «  Se  le  cose  in  orìgine  eran  comani  »  inserita  ideila 
Temi  fase.  33,  Voi.  3. 

,    *  La  lustice  est  le  premier  besoin  des  Peoples...  Troplong  neila   citata  Rivos 
Fase,  di  novembre  1849.  —  Temi  Voi.  2,  pag.  727. 

*  Genovesi,  edizione  suddetta  Lettera  45. 
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Tbat  vìrtae  only  makes  oilr  Btiss  belów  — 

Che  la  sola  TÌrt]b  qua  gfaao  in  (erra 

Fa  la  felìcilà  di  noi  morlali.  ^  Disse  il  gran  Pope. 

14.  Da  iattociò  si  ravvisa,  che  bisogna  amare  il  sommo  Bene,  noi 
stessi,  e  gli  altri:  dunque  la  Teorica  del  Diritto,  secondo  gli  esposti  riflessi, 
è  la  GARitA*  verso  Dio,  verso  noi  stessi^  verso  gU  altri  {$  10). 

15.  E  oosi  il  capo  della  Famiglia»  drilo  Siato,  deHa  Nasione,  gioala 
le  idee  surriferite,  neii  ò  padrone  arbitrario  dei  Figlio,  del  Cittadino,  del 
Saddito  (vedasi  il  P.  Taparelli  nel  suo  Saggio  teoretico  del  Dhitto  NatOf^ 
rate  al  §  61),  a»a  è  un  protettore  degli  Uonrini,  un  difensore  della  Giusti- 
aia,  dell'  Ordine,  del  Diriitp;  un  Esecutore  della  Teorica  predelta  ($  14)« 
In  questo  senso  parla  bene  Lourdoueiv  qnando  dice,  cke  TAutorilà  Suprei 
ma  non  è  ohe  il  Dovere  {é^  giustizia  §  5)  elevato  al.  Potere* 

16.  B  seguo  puve  da  oiòf  cbe  V  ordine  non  può  essere  illiberale,, 
né  arbiirario  ($  15)  ma  flianlropico  (S  14),  ed  urbano  {$  13):  e  la  ver>a  Iw 
berta  non  può  essere  disordinala,  come  bao  dimostrato  li  dotiissi«>i  signori 
Panalloni  e  Garntti  nella  Temii 

'  17.  B  siccome  TUomo  percepisce  (per  qnanto  può  alla-  meglio) 
r  eaiateoaa  della  Causa  prima  (§  9)»  e  la  divina  Giuatiiia,  come  quella  efcye 
mantiene  e  modera  tutti  gli  ordini  creati,  e  nella  quale  unicamente  ri$iede 
il  dlritln  assoluto:  oosi  da  questa  1*  Uomo  vede  derivare  Tidea  degli  altri 
dnveri,  ohe  si  mirano  nel  libro  a  De-  principi i  del  Governo  libero^  »  del 
medesiifio  Carattt.  > 

IS.  Da  qui  si  disotfrne,  che  tutte  quante  le  cose  hanno  tln'ànnnnin 
fra  loro,  conforme  ei  amstra  r  Arehlcalteologià,  eh'  è  il  disòn^so'  deU*oiigina 
degli  offieiii 

...  Le  cose  tette  quante 

Ranno  ordiùe  fra  Idfo,  e  qoesto  è  forma 

€be  rUnf verso  a  Die  fa  somigliante. 

19.  E  questo  ancora  mostra  da  dove  deve  prendersi  quel  che  direb- 
bero i  Greco  Latini  «  Proeleusis  lorium  »  per  formare  la  Rizològia  giuridica, 
o  il  discorso  delle  Radici  dei  Diritti  con  una  più  regolata  a  Gnomologia  di 
Criore  lloiversale.  d  É  —  poiché  I^Uòmo  fu  dotato  da  Dio  di  qaeiremidentl 
prerogative  che  lo  distinguono  (diremo  con  un  classico  Scrittore)  dà  ogni 
a  altro  essere  della  natura,  e  il  primo  rapporto  sud  e  la  dipendenza  del 
a  finito  dall'infinito:  cosi  il  primo  anello  della  Catena  Scientifica  si  lega 
a  a  Dio,  primo  fonte  di  ogni  esistenza,  di  ogni  bontà,  di  ogni  ginsti/ia,  di 
](  ogni  diritt9;  facendosi  con  ciò  aperta  la  profondità  di  quella  magnifica 
»  sentenza  del  nostro  YicoS  Qmnem  bnmanHatcm  a  Deo  exi/itere,  a  Deo 
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2>  regi,  ad  Deom  ipsum  redire,  et  sine  Dee  io  terris  oollas  leges ,  outlat 
»  Respablicas,  nailam  SocieUitèiii«  sed  solitadioem,  fodìtaiein,  feritatem,  et 
»  nefas  esse.  ^ 


Concludiamo  —  La  genesi  de*  diritti  e  de*  doveri  è  la  Pedepatria 
{giusta  li  primi  vinicoli  esposti)  crbaziong  ohe  indica  un  Dio,  da  cui  perciò 
discende  la  genesi  eziandio  della  Legislazione  (secondo  i  predetti  Art,  XI, 
XYII  e  XIX)  pel  fine  della  Creatura  ragionevole  (di  questo  mondo).  Od 
grande  Scienziato  riepiloga  tutto  il  di  sopra  enunciato  discorso  ne*segueDtl 
termini  ^  E  qual  sarà  qui  (ei  dice)  il  fine  delìUomo  ?  Di  tutti  gli  oggetti 
che  si  offrono  all'  Uomo  nelPUniverso  intero,  comprendendovi  l'Uomo  me« 
desimo,  egli  non  troverà  nulla  che  sia  degno  di  essere  il  suo  fine.  Intorno 
a  se,  qualora  scorriamo  ogni  oggetto,  osserveremo  che  nulla  può  riputarsi  fine 
uè  allo  spirito,  né  al  cuore.  E  circa  lo  spirito,  le  sfoienze  stesse,  che  si  ap- 
plicano alla  cognizione  della  natura,  non  ne  scuopróno  se  non  ciò,  che  può 
convertirsi  in  nostro  uso,  e  divengono  oscure  a  misura,  che  cogliamo  pe- 
netrare più  oltre.  E  quanto  al  nostro  cuore,  niutio  ignora  che  il  Mondo 
non  è  capace  di  riempirlo,  non  ha  mai  potuto  fsr  la  felicità  di  «leQiio. 
Qual  sarà  dunque  tal  fine?  Noi  non  vediamo  altro  che  Dio.  Sicché  il  finb 
BBtt'aoMO  È  Dio.  —  Per  conoscerlo  gli  ha  dato  V  intelletto,  per  amarlo  la 
volontà;  e  pe*  legami  di  questa  cogniziime,  e  di  questo  amore^  vuol  che  gli 
Domini  si  uniscano  a  lui,  per  trovare  in  lui  e  vita  e  felicità.  Questa  sCrt«^ 
fura  4$ir  Uomo  fatta  per  conoscere  e  per  amare  Dio,  è  per  1*  appunto  ciò  che 
fa,  eh*  egli  a  lui  somigli.  Poiché  come  Dio  é  il  solo  sommo  Bene ,  é  sua 
natura  eh*  egli  conosca  ed  ami  se  stesso,  ed  in  questa  cognizione  ed  in  qu0» 
sto  amore  consiste  la  sua  felicità.  Cosi  è  un  rassomigliarlo  Tessere  di  una 
natura  capace  di  conoscerlo,  e  di  amarlo;  ed  è  un  partecipare  della  sua 
beatitudine  il  pervenire  alla  perfezione  di  questa  cognizione ,  e  di  questo 
amore. 

Quindi  noi  scuopriamn  in  siOTstta  somiglianza  dell'Uomo  con  Dio» 
in  che  consista  la  natura  umana,  la  sua  Religione,  la  sua  principale  Le- 
gislazione, da  cui  n*  emana  ogni  altra.  Abbiamo  annunziato  per  cardine  di 
struttura  TAmore,  Charitas,  e  questo  é  il  fondamento  e  la  Teorica  di  tutte 
le  leggi,  e  vedasi  la  Temi  al  Fase.  36,  ed  anco  l'Art.  XIV.  —  Cotal  amore 
si  divide  poi  in  tre  altri,  cioè: 

^  Anche  i  Fenomeni  mostrano  an  ordine.  (Vedi  la  mia  Dissertazione  «  Alcuni 
Fenomeni  della  metà  del  secolo  X/X  »  inserita  nel  Raccoglitore  Medico  di  Fano  al  fase, 
del  1»  loglio  1803  anno  XVI,  yol.  Vili,  Serie  II,  N.  i). 
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I.  Amore,  ossia  Amor  di  Dio,  e  da  qui  eomUieia  la  Heligione»  lo 
aoe  leggi,  il  Giure  GauoDico,  e  li  suoi  rami  {Art.  HI). 

II.  Amoro ,  ossia  amor  di  le  liscio,  e  da  qui  le  leggi  della  saua 
Filauzia,  V  esistenza  della  proprietà,  e  lo  sue  prescriziooi  (art.  XIII  e  sog.}. 

in.  Amore,  ossia  amor  di  Proisimo^  e  da  qui  le  leggi  del  rispettare 
gli  altrui  Diritti,  quelle  della  trasmissione  do' beni»  dello  suocessioni,  del 
contratti  e  simili. 

Iddio  poi  neir  unità  dell'Amore  suddetto,  e  della  Creazione  del  ge- 
nere umano,  fa  apparir  subito  nella  maestà  propria  il  Matrimonio  «  oome . 
istituzion  divina,  da  cui  esce  precisamente  la  summentovata  podepatria,  la 
orìgine  cioè  della  Nazione,  T  antico  Governo  patriarcale,  il  Diritto  iotoraa- 
zionale  pubblico  e  privato,  le  ordinante  di  Economia  politica,  di  Benefi- 
cenza, del  Giure  amministrativo  ecc.;  e  così  ritorna  il  circolo  de'Diritti  e 
de*  Doveri  da  quel  punto  da  dove  abbiamo  cominciato  (ilft.  XJX). 

Ecco  come  esistono  leggi  fbndamentali,  contro  le  quali,  tutto  ciò 
cbo  si  faccia,  ò  nullo  di  por  so.  Imporoccbè  esiste  un  diritto  (una  Leggala* 
zione)  universale  od  immutabile,  sorgente  di  tutte  le  leggi  positive:  essa 
sorgente  non  è  che  la  ragion  naturale,  la  quale  ci  fa  rimarcare  le  surri- 
ferite espressioni. 

Lo  disse  Portalls  il  Tocchio,  lo  avea  ricordato  puro  Montesquieu  t 
e  pria  di  Montesquieu  il  Bossuet,  o  pria  di  Bossuet  il  nostro  Cicerone ,  e 
pria  di  Cicerone  il  gran  Senofonte.  In  questo  senso,  alludendo  ad  uà  libro 
di  vero  Gius-naturale,  ripetiam  col  Metastasio: 

....  Qui  delle  Genti 
Si  serba  ogoor  l' aoìversal  ragione, 

e  può  passare  la  proposizione  di  Mirabeau  (Hist  Parlam.  Tom.  2,  p.  248). 
declamante  «  1$  DroU  tit  le  Souverain  du  Monde.  »  Ma  qual  Diritto?  quello 
appunto  eh'  emana,  come  pubblico,  dalla  retta  ragione. 

Hiohele  De  WUaOJu. 


Sofia  alcune  awbrtbnzb  patte  alle  ossERVAZiom  sbll'aw.  b.  TRINCI 

8ULL'  OPERA  DI  MALTHUS  INTORNO  ALLA  POPOLAZIONE. 

Nel  Builettino  bibliografico  del  Giornale  di  Milano  il  Crepuscolo  (Anno 
IV,  N.  41)  a  proposito  di  alcuni  studi  stampati  nella  Temi  suli*  Opera  del 
Malthus,  è  dato  leggero  «  ivi  a  Col.  1,  Verso  45  —  La  opposizione  delle  due 
»  formule  di  Malihus  è  perpetuut  immanente  nelle  società  civili:  essa  ha  ori-' 
»  gine  con  il  loro  nascere^  e  le  accompagna  in  tutti  i  pàssi  della  loro  vita. 
a  È  questo  veramente  U  lato  più  caratteristico^  e  più  spaventoso  della  dottrina. 
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E  Odi.  2t  verio  8.  «  Mallhus  awà  errala. 

E  col.  2,  ver^o  33.  «  Noi  cr^àiamo  la  doUrina  di  Mallhus  radicai'' 
»  mente  falsa. 

Alcuni  pettseranna  che  questa  cootradiaioDe  mi  d:8pensa90e  da  ogoi 
nllericire  replica. 

Ma  io  SODO  di  d6Mrt  maggiore  affabilità! 

Il  Gioroale  si  duole  dell*  argomentazione  ciie  rimette  a  250  anni 
lo  spavento  delle  pfogressioni  Malthusiaae., 

L*  eoonemista  pensa  a  risolvere  soJo  le  presenti  difficolta:  e  se  gli 
viene  obbiettato*  ohe  fi«ito  il  perìodo  dei  250  anni,  Malthus  avrà  ragione, 
rispotìAe:  or  GHe  gli  si  diano  i  dati  do!  come  sarà  costituita  la  società  fra 
due  secoli  e  mezzo,  ed  egli  sttidierà  a  vincere  i  nuovi  ostacoli^  Ma  i  fatti 
mancat^do  per  muovere  i  ragionamenti,  non  gii  ò  possibile  <i  priori  dare  so- 
luzione a  ^ifllcottà,  cbe  egli  ignora  in  qMli  oonditioni  economicbe  avverran- 
no. Quelli  che  sentono  si  gran  forza  e  coraggio  in  loro,  il  facciano:  io  sono  còn- 
tebto  di'avere  remosso  la  spaventevole  aeotensa  Maltbvsiana  per  250  anni.  » 

Viene  risposto  :  Matlhus  ha  aoeordat<^  cbe  possa  crescere  straordi* 
nariamenle  Y  alimento,  ma  ha  detto  cbe  ben  presto  la  popolazione  aumen- 
tando fino  a  quel  livello  le  due  progressioni  ricomincieranno.  —  E  qui  sta  ii 
soflsma  Malthusiano,  e  dei  aeguaci  di  MdUhos,  cioè  a  dire  anche  del  mio 
critico  iforst  ansa  saperlo).  Tutti  concordano  elle  lo  sbilaecìo  delle  pro« 
gressiont  si  verificherà  solo  fra  260  atinii  poi  lo  dimenticano,  e  ragionano^ 
e  legislano  come  se  fosse  imminente!... 

È  detto  poi  che  le  mie  osservazioni  su  MaUlius  colpiscono  nel  vero 
quando  dubito  delf  incremento  in  ragione  aritmetica  dei  capitali^  e  quindi  della 
produzione.  Ma  che  questa  parte  è  accennaiUt  e  non  sviluppata. 

Scrivendo  della  popolazione  non  credei  conveniente  fare  un  trattato 
sul  lavoro^  sulla  produzione^  e  sulle  istituzioni  di  credito^  sebbene  potesse  ap- 
parire stretto  in  relazione  con  la  materia.  É  me  ne  sono  creduto  tanto  più 
dispensato,  avendo  scritto  già  in  proposito  qualche  cosuccia  nei  giornali 
Toscani  e  Torinesi,  ^  e  di  più  avendo  compilato  un  Trattato  Economico 
che  fra  breve  vedrà  la  luce. 

Viene  detto  poi  che  a  la  suscettibilità  ancora  indefinita  della  terra 
»  a  produrre  non  risponde  per  nulla  ai  terribili  dubbi  dell'economista  inglese. 

«  Per  trarre  dalla ,  terra  un  tal  alimento  sarebbe  necessafia  fina  forza 
)»  produttiva^  che  noi  non  abbiamo. 

*  Vedi  la  Concordia^  Gior.  Torinese  An.  1849.  ^  Vedi  il  NaxUmale  Gior.  Fio- 
rentino An.  1850-51.  —  Vedi  l'Arte  Gior.  Fiorentino  An.  1851. —  Vedi  il  RiscIrgimnOo 
Gior.  Torinese  Ottobre  1851.  -^  Vedi  la  fetrit  Gìpr.  Fiorenlfno  An.  HU,  59,  59. 
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Io  QOQ  iDleodo  ohe  cosa  sia  la  forza  raomirrivA,  la  quale  aecosdo  il 
Crepuicolo  ci  manca.  —  La  terra»  è  accordato,  per  ora  doo  fa  difetto,  la  po« 
polaziooe  nemmeno,  i  semi  da  spargere,  una  vanga,  una  zappa,  ed  una  score 
non  sono  tanto  ardui  a  procurarsi!  per  cui  non  capisco  quale  altro  desi* 
derio  ne  resti.  Ma  in  fondo  la  questione  escirebbe  dai  termini  Maitl^isiaon 
per  ridorsi  tn  quelli  dello  studio  onde  procacciarsi  questa  forza  produtiica^ 
che  per  me  non  intendo  minimamente,  ma  che  spero  sia  una  cosa  boooa. 

Prima  di  chiudere  devo  ringraziare  il  jGiornale  di  Milano  di  avermi 
onoralo  delle  sue  parole,  che  mi  fanno  piacere;  in  quanto  ritenendo  il  mio 
ragionamento  imbasato  sul  vero,  quanti  maggiori  obbietti  iooootrerò  tunta 
più  grande  soddisfazione  mi  darà  il  soo  trionfo. 

Aww.  BarloliHBffMO  Trine*. 


OPIIf IONI  DBL  PAOF.  MITTERMAIiia  SULUO  STATO  DBLLA  SClBliZA, 
E  aSUA  LEGtaLAXIONB  FBNALB  IN  GBRMANIA»  E  IN   ITALIA  (f^di  pog.  47). 

Dopo  di  avere  esposte  le  osservazioni  critiche  e  le  scientifiche,  ohe 
il  Coiia.  Prof.  Mitternseièr  pubblicò  sopra  i  Codici,  e  sullo  stato  della  soien* 
za  penale  in  Germania:  resta  clie  si  espónga  il  sunto  di  ciò  che  il  dotto 
Scrittore  pensò  sollo  stato  dei  criminale  diritto  io  Italia  negli  ultimi  tempi. 
Questo  sonlo  viene  estratto  da  quel  più,  che  il  Ghiar.  Mittermaier  scrisse 
sulle  condizioni  generali  della  Giurisprudenza  nella  nostra  penisola;  c^o)^ 
può  vedersi  dal  Voi.  23  della  ErUische  Ztituhrift  fur  RecMu>ii$en$ehaf$9  e 
dalle  tradoaioni  con  note  inserite  in  varii  numeri  deir^co  dei  Tribunali- 

Mentre  gli  etranieri  che  hanno  alternativamente  dominato  in  Italia 
nel  corrente  secolo,  trovarono  opportuno  di  sostenere  che  le  nostre  pò* 
poiaaioni  non  erano  peranche  abbastania  mature  per  le  riforme  legisiati* 
re,  il  valente  Professpre  di  Heidelberga  (che  dal  1808  in  poi  ha  più  volte 
▼isitata  la  nostra  Penisola)  non  trovò  che  siffatta  opinione  fosse  sincera  e 
gioala,  nà  che  venisse  confermata  dairesperienza  e  dal  Gatto.  Egli  mostrasi 
profondo  cognitore  delia  nostra  istoria,  e  segnatamente  della  sctentiQca;  e 
ooflie  giudice  illuminato  e  imparziale,  emette  pareri  atti  a  confortarci  nel 
presente,  e  a  non  difltoire  del  fiituro. 

esponendo  in  particolare  le  opinioni  sue  intomo  a  ciò  che  avvenne 
del  dirilfo  penale  tra  noi,  il  signor  Mltlermaier  afferma,  che  in  questa  parte 
sesBun  altro  paese  può  ventarsi  di  aver  fatto  tanto  quanto  l'Italia. 

«  Essa  fii  quella  (ei  dice)  che  provocò  per  la  prima' tutti  quegli  etudii 
•  scientifici,  che  sono  continuamente  oggetto  deiresame  dei  Legialatori  e  di 
I»  loHi  gli  amici  delia  umanità;  e  TatluaziMe  delle  grandi  idee  e  dei  bisogni 
»  di  riforma  delia  legislazione  penale  avvenuta  per  primo  appunto  in  Italia, 
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»  iollai  potentemente  solle  leggi  più  tardi  emanate  in  tatti  i  paesi.  L' o- 
m  pera  illaminata,  benché  non  troppo  profonda»  dì  Filangieri^  desiò  almeno 
»  interesse  per  la  Legislazione  penale  e  pel  suo  miglioramento.  Quello  però 
»  ch'ebbe  la  massima  influenza  sul  proprio  tempo  si  fu  Beccaria.  Le  sue 
»  relazioni  cogli  Enciclopediiii  di  Francia»  la  diffusione  per  tal  modo  age- 
9  volata  delia  sua  opera  tradotta  in  tutte  le  lingue  dei  popoli  colli,  la  vU 
»  vezza  della  sua  esposizione;  chiamarono  Tattenzione  dei  Legislatori  e  dei 
a  Giureconsulti  del  suo  tempo  sulle  grandi  questioni  di  riforma.  {Glafer 
ha  tradotto  in  tedesco  il  libro  dei  delitti  e  delle  pene  nel  1851 ,  con  una 
prefazione  interessante). 

»  La  legislazione  di  Leopoldo  in  Toscana  fece  fare  enormi  progressi 
»  alla  legislazione  penale;  e  coirabolizione  della  pena  di  morte,  col  restrin- 
a  gere  i  processi  politici,  col  togliere  le  pene  straordinarie,  mostrò  la  via 
»  che  da  ogni  legislatore  dev'esser  battuta.  (Vedasi  anche  il  2^  voi.  della 
moderna  Storia  Civile  della  Toscana,  scritta  dallo  Zoln). 

»  La  tendenza  dei  dotti  Italiani  fino  dal  principio  del  secolo  passato 
a  alli  studii  della  filosofia  del  diritto,  portando  nelle  disquisizioni  di  Giuri- 
a  sprudenza  penale  in  Italia  (quando  negli  altri  paesi  nuHa  erasi  ancora  fatto 
a  per  essa)  lo  spirito  filosofico  che  ne  indagava  i  principii  direttivi;  fece  fare 
a  al  diritto  penale  un  gran  progresso.  Già  Vico  ne  aveva  trattato.  (Delfopera 
di  lui  fu  dimostrata  la  importanza  in  un  elogio  storico,  stampato  dal  Sig. 
Rocco  in  Napoli  nel  1844).  lì  Regno  di  Napoli  aveva  avuto  uno  scrittore 
a  versato  nella  teorica  e  nella  pratica  neli*iÌD9.  Briganti,  la  di  cui  opera  fu 
a  pubblicata  nel  1747;  ma  il  Demarco  ha  dimostrato  il  pregio  della  pratica 
a  criminale  dei  sullodato  scrittore,  stampandola  nel  1842  con  aggiunte  cor- 
a  rispondenti  alla  legislazione  posteriore.  Con  spirito  fliosoflco  si  occupa- 
a  reno  dei  principii  fondamentali  del  diritto  penale  Carconì,  Palmieri,  Ga- 
a  lanti  :  mentre  in  altre  parti  dltalia  si  distinsero,  per  opere  maggiori  sul 
a  diritto  medesimo,  i  tanto  celebri  JRenojsjsi,  Cremani ,  e  Atst.  La  Toscana 
»  annoverò  tra*  maggiori  suoi  criminalistl  il  Presid.  Biondi  e  TAud.  Angth 
a  Poggi,  e  più  tardi  il  Prof.  Carmignani. 

a  Gli  studii  sulla  legislazione  penale  el>bero  un  nuovo  impulso  prò* 
«  gressivo  dai  lavori  fatti  nel  1806  per  ordine  di  Napoleone,  onde  dare  al 
»  Regno  d*  Italia  un  Codice  ed  un  Regolamento  di  Procedura  penale.  (Spe- 
cialmente il  Codice  di  procedura  non  fu  accolto  dai  Giureconsulti  italiani, 
senza  introdurvi  notabili  miglioramenti  ;  ed  i  Giuristi  Francesi  che  scen- 
devano nella  Penisola  doverono  stupire  che  un  popolo  creduto  in  allora 
nuovo  alle  riforme,  e  che  oggi  fa  sempre  comodo  di  chiamare  immaturo^ 
mettesse  in  pratica  i  nuovi  ordinamenti  con  tanta  intelligenaa  e  precisione, 
a  Egli  è  a  deplorarsi  che  questi  lavori,  i  quali  sorpassano  di  gran  lunga  i 


Digitized  by 


Google 


—  113  -. 

Codici  Francesi,  i  motiTÌ  che  oonteogono  un  tesoro  di  sapienia  legista- 
Uva,  e  i  magoifiei  pareri  dei  più  grandi  CriminalisU  Italiani  d*alÌora,8U 
quel  progetto,  non  sieno  abbastanza  conosciuti  ed  apprezzati.  Vi  troviamo 
egregie  dissertazioni  solia  legislazione  penale  scritte  dal  Nani^  Raffaella 
PooKm,  Cremafìff  RenazzU  Tutte  le  questioni  di  cui  s*  occupa  T odierna 
legislazione  sono  già  discusse  nei  pareri  su  quei  Godici;  e  quanto  riscòn- 
traai  nei  moderni  Codici  Tedeschi  intorno  alla  imputazione,  alia  mitiga» 
Itone  delle  pene  ec.  trovasi  già  redatto  in  forma  di  Legge  io  quel  Codice 
Italiano.  (La  suddetta  Collezione  ec.  fu  stampata  in  Brescia  nel  1807). 

B  Di  quel   tempo   sono  pure  i  lavori    dell*  illuminato,  erudito  ed 
acDlo  RomagnoéU  i  cui  scritti  ebbero  grande  influenza  suH*  Italia.  —  An- 
che a  Napoli,  ad  onta  della  prepotente  influenza  dei  Francesi,  i  Godici 
di  questa  nazione  non  riuscirono  ad  ottenere  mai  intero  predominio.  Ap- 
panto  nel  (firilto  penale  il  progresso   era  in  quel  paese  mollo    maggiore 
che  in  Francia.  Fino  dal  1809  il  Vecchioni^  nei  suoi  pensieri  intorno  a  una 
teoria  di  legislazione  penale,  aveva  esposte  le  giuste   idee  contradicenti 
al  principio   d*  intimidazione.  —  In  Sicilia  rinteliigente  Fodere,  nei  suoi 
prìncipii  di  ìegislaiione  criminalt  (Palermo  1812)  svolse  le  idee  di  Bentham, 
ma  con  spirito  indipendente,  ed  illuminandole  còl  senso  della  pratica.  -^ 
Allorché   nel  1814  si  ebbe  ia  prospettiv«i  che   (osse  sparita    ¥  influenza 
straniera.  Pasquale  Ubirmore   nel  suo  saggio   sulla   Giurisprudenza  pe- 
nale mostrò  la  via  che  doveva  prendersi  per  giovare  alia  penale  legis*- 
lazione.    Da  quel  momento  in   poi  Napoli   cantava  una   serie  di  opere 
importanti  relative  alla  scienza   del  diritto  penale.  Il  decoro  dei  crimi- 
nalisti  di  Napoli  è  per  altro  il   Nicolini    (per   lungo   tempo   professore, 
poscia   Procuratore  generarle, .  indi    Ministro)    distinto  non  solo  pei  suoi 
lavori  so  i  Codici  penali  Napoletani  del  1819,  ma  anche  per  un  numero 
di  eccellenti  e  fondate  discussioni  sulle  tesi  più  importanti  della  legisla- 
lìone  penale  nelle  sue  Questioni.  Olire  le  sue,  meritano  di  esser  nominate 
^ioa  molta  reverenza  le  opere  di  Lavria^  Canofari^  RaffaeUi,  J)e  Morto f  JRo^ 
bertif  Capit$lli.  —  Nella  rimanente  parte  d'Italia,  oltre  Romagno$i,  anche 
BarbaeoWf  De  Simonis  Marocco^  e  specialmente  Carmignani  in  Pisa,  ebbero 
la  massima  influenza  sulla  scienza  del  diritto  penale,  e  solla  legislb^ione. 
Parlando  di  quest*ultimo^  il  Ghiar.  Mittermaier  non  ha  potuto  co«- 
Doacere  ed  apprezzare  il  pregio  delle  opere  postume,  pqbblieate  recentemente 
io  Lucca:  ed  in  specie  la  storia  della  Filosofia    del   diritto,  ed  i  saggi  di 
eodicifazione  per  il  Portogallo  e  per  la  Toscana.  Or  che  tace  cola»to  mae^ 
atro  della  teorìa  e  della  pratica,  i  neoerUiei^  osi  a  voltare  il  plauso  secondo  le 
clrcoetanze,  troveranno  (forse  non  ingiustamente)  che  il  Carmignani  era  troppo 
ligio  della  procedura  leopoldioa;  ma  non  farebbero  meglio  a  pensare  come  poa- 
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sono  correggersi  i  vincoli  della  prova,  gli  arbitrii  disciplinari,  ed  i  periaoH 
della  misHea  oon^inzione,  ohe  dimidiano  nei  nostri  giudiij  il  beneficio  della 
inrorinaiione  orale  ^  pubblica?  Troveranno  altresì,  che  forse  il  Cartnigqani 
ara  troppo  attaccato  alla  scuola,  quando  trattavasi  di  rtfbritie  legislaUve:  ma 
non  farebbero  meglio  a  riflettere  se  la  legislazione  progredisca' e  sia  utile^ 
quando  allo  savie  innovazioni  ed  agli  utili  riordiuameniì  non  si  studia  di 
associare  precisione,  conaptetezza,  tecnicismo,  e  senno  pratico,  dimodoché  la 
legge  stia  daccordo  colla  scienza,  e  non  difetti  nella  esperienza?  Il  Garmi^ 
Ig^nanl  in  fine  potrà  dirsi,  obe  restasse  alquanta  indietro  nella  riforma  delle 
qualità  e  specie  di  penai  ma  non  sarebbe  meglio  di  ripensare  alle  regole 
suHa  proporzione  e  misura  prù  legale  e  meno  arbitraria  detta  pene,  o  su  quelle 
cause  attenuanti,  che  sebbene  estrinseche  al  dolo  si  basano  nel  minor  danno 
del  reato,  o  nei  giusti  riguardi  e  nelle  cumulate  sofferenze  e  disastri  dai  reo? 
Non  sarebbe  del  pari  suggerito  dalla  ragione  e  dalla  pratica  il  meditare  tut- 
tavia se  la  morte  sia  pena  legittima^  e  se  stia  daccordo  col  sistema  pe- 
nitenziario; se  questo  sistema  deva  assorbire  quasi  affatto  la  scala  penale 
escludendo  (specialmente  pei  delitti  d' impeto  repentino)  le  pene  me^o  re- 
strittive; e  se  i  rigori  cellulari  devano  tenersi  fermi  nelle  punizioni  di  lunga 
éurata»  o  possano  introdurvisi  temperamenti  consentanei  al  rispetto  per  la 
salute  dei  reclusi,  alla  bene  intesa  conservazione  delle  loro  forze  toteliet- 
tuaii  e  fisiche,  ed  ali*  incoraggiamento  e  premio  del  cendannati  che  danno 
saggio  di  emenda? 

Tornando  al  signor  Hittermaier,  egli  giustamente  ascrive  ai  vanti 
della  scienza  penale  in  Italia  Topera  pubblicata  in  francese  da  Pellegrino 
Bossi;  il  quale  fu  veramente  airestero  un  rappresealante  delia  nostra  dot- 
trina, e  servi  a  diffondere  maggiormente  in  Germania  ed  in  Francia  le  o- 
pinioni  scientifiche  dei  criminalisti  italiani,  -r^  Il  Mktermaier  loda  poi  Taouto 
professor  GiuHani  di  Macerata,  ohe  nelle  sue  istituzioni  prestò  opera  utile 
allo  studio  ed  alla  pratica  del  criminale  diritto,  e  1  di  cui  lavori  ^ono  pre- 
giati anche  in  Germania.  ^  Ricorda  ancora  i  volumi  dal  signor  Ah  ro- 
mano, per  le  tstftustont  del  diritto,  e  per  la  praitca  del  foro  erifninale;  ed  i 
lavwi  sdeetillci  deirAvv.  CvntoU  di  Bologna.  11  signor  Bostelli  è  pure  ram- 
mentato dal  Mittermaier  per  avere  stampato  in  Bologna  nel  1840  $tU  ioneeilo 
dilla  9oH(k$Hiàpmèéle.  —  Di  già  era  stato  pubblicato  negH  Stati  papali  un  Rego- 
kuhenlo  Crtmitto/s,  e  questo  ebbe  un  eommenlo  stampato  in  Macerata  dal  signor 
Caramelli,  nel  1847.  Poi  fu  compilato  un  progetto  del  Codice  penale,  lavoro  di 
una  coaMMSsione  ovie  molto  oontrìbui  il  Prof.  Giuliani;  ed  il  sigpor  Mittennaier 
nota  alcuni  pregi  di  codesto  progelto,qualificando  però  còme  patrimonio  antibo 
della  soaola  italiana  quelle  distinzioni,  graduazioni,  e  sanse,  con  cui  è  classata 
la  imputazione  penale,  e  che  fVimmemoti  di  oggiA  oredcMio  d*lmparf  raìn  esevt- 
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plari  esteri  ove  noo  seoo  ohe  rAvvioinatueoU  alla  nostra  dovizia  teorico  pfar 
lioa.  Vicevèrsa  il  sigoor  Mittermaier  biasima  irt  qoel  progetto  di  Codice  l'abu- 
so e  i'applicatione  della  pena  di  morte,  la  eonservasioDe  delie  gaiereja  severità 
sproporzionata  io  aieooi  delitti,  e  il  mioinio  della  pena  troppo  allo  senza 
Insolere  ai  Giudici  bastanti  meati  di  mitigazìone^-^U  signor  Mitterlnater  Ù** 
Balamile  dà  uo  conto  onorevole  dei  Canoni  di  éirUio  e  di  Giuri$frudenx9 
erhnm^le  iUusiraU  in  tavole  smelitele  dallAvv.  Girolamo  Petri,  e  stampati  a 
Bmm  nel  18&]. 

Aggiunge  poi,  ohe  nelle  due  Sicilie  sorilsero«  il  signor  lomeni  nel 
1827  ShmHUa  jum  crimmalii ,  il  Professor  Zuppetia  nel  1836  l£9ioni  ài 
kt§i  ponMf  i\  signor  tannini  nel  1842»  .Àfofi$mi  e  peiwieri  di  ragion  penale^ 
il  Professore  Orasi  nel  1842»  Princifj  fondamenUdi  e  fUo$ofi€i  di  ragion  ps« 
noie  comuni  ad  ogni  saeta  Ugiskaione;  le  quali  opere  sono*  trattati  imporr 
taoU  di  criminale  diritto.  Il  signor  G.  Armellini  fece  di  pubblica  ragione 
in  Gbieli  nel  184S,  un.  libro  di  qm$liùni  di  dirilio  $ivUe  penale  e  dmmìRi- 
slr«iife»  ove  la  scienza  «è  applicata  alia  pratloti;  il.  signor  Tolpioella^  notor 
per  lavori  storici  sul  diritto,  scrisse  nel  1845  in  Napoli  una  proposfo  dt  rtV 
forma  delle  pri^tetti;  e  il  signor  Invidiato  di  Palermo  scrisse  nel  1848,  iul 
dirìa#  dt  precedsrs  in  falso  incidente  oMUt  uve  si  discute  cori  applicazioni 
praiiehe  il  confronto  4el  Gius  comune  col  Codice  napoletano  sulle  ialsifl- 
caziooi  dei  documenti. 

La'  pubbiioatioue  del  Codice  penale  in  Piemonie  è  soltanto  ricor* 
data  dal  signor  Mitteresaier,  per  annunziare  oohm  anche  io  quél  regno 
sìaneì  Iniziali  buoni  lavori  di  diritto;  e  rammenta  il  Codice  penale  spiegale  da- 
gli Avv.  Bttttivn  e  Paroletti  con  un  commento  stampato  nel  1842;  il  Ma^ 
nuàk  teorico  pratico  di  diritto  penale  che  compiiavasi  in  Genova;  e  il  ntiova 
coreo  di  Ugiilasione  e  di  proceduta  pénede  iniziato  dal  Prof.  Zappetta»  uno 
dei  napoletani  modernamente  trapiantati  in  Piemonte.  È  apprez^lo  assai  an« 
cbe  riplendimenko  col  quale  fu  scritta  Tòpers  del  Dotl^  Massone,!  pobblieula 
io  Genova  nel  1651»  suUa  pena  dei  lavori  f arsali  e  dei  boffti  mOHlltmt  neìH 
Stedi  Sardi f  col  wnfronto  delle  riforme  pemtenftiarie. 

lì  Prof.  Bfitlermaièr  si  oociipa  éon  afetlo  di  qifanto  è  stato  scriltiv 
io  Italia  su  i'  giudizj»  e  sulla  loro  pabblicità»  sul  sistema  dei  GftWofì»  e  soU 
la  riforma  dette  pene  stodiandQ  in  specie  il  Sistenia  penitenziario. 

Egli  loda  assai  l'opera  putaUioala  daH*Avv.  Brognoli  nel  1846  la 
Modena  euUa  certezza  e  prova  criminale  col  confronto  di  varie  legieiasioni;  a 
né  fa  nna  breve  UmIIsì  ,  appunlando  gii  arBitrii  a«lle  prove  «  e  gli  abusi 
sulle  fermo  dei  Giu«aJ. 

Commondo  ailreeì  la  aura  degl'italiani  di  sfare,  al  eorrenle  dello 
opere  di  adritlori  esteri;  coso  che  non  si  fa  del  péri  altrove  pei  h  opere 
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ilatiane.  Elogia  la  raccolta  di  tradoBioni  dagli  seriHi  eriminàli  germuniei  lot- 
ziala  dal  Prof.  Mori  nei  1846.  Nola  coma  sia  stato  dipoi  tradotto  dal  tedesco 
il  celebre  lavoro  di  Rein  introduzione  aìh  studio  del  diritto  criminaie^  ove  sii- 
lostra  acche  il  gios  penale  dei  Romani.  Avverto  quindi  alla  otililà  obe  può  re» 
sultare  dal  conto  che  fassi  tra  noi  degli  stodii,  osservazioni,  ed  esperienae  di 
esso  signor  Mittermaier,  divulgando  gii  scritti  suoi  sulle  forme  del  criminale 
giudizio,  e  in  specie  l'opera  $ul  processo  orale,  accusatorio^  pubbUeOfOpergmraH, 
In  fine  egli  novera  varie  dissertazioni  ed  opere  sulla  riforma  delle  pene.  Ira  cai 
la  Scala  penale  del  Prof.  Mori  stampata  nel  1847;  sul  miglioramento  del  si* 
stema  carcerario,  intorno  al  quale  erano  noti  t  pregevoli  studi!  del  Potitti  in 
Piemonte,  e  del  Saleri  in  Lombardia;  ed  in  specie  gli  stodii  mollipKei  pel 
sistema  penitensiariOf  illustralo  dell*  Avv.  Tonelli,  ed  attualo  in  Toscana  con 
regolamenti  che  mostrano  la  ragionevolezza  e  le  savie  tendenze  del  Gav.  Pari. 

Un'  opera  importante,  e  che  il  Mittermaier  acoeiiaa  come  tesoro  sto- 
rico del  diritto  criminale  in  Italia,  ò  qoelia  del  signor  Ulloa  stampata  io 
Palermo  nel  1848  col  titolo  delle  vidssitadini  e  dei  progressi  del  diritto  pe^ 
naie  in  Italia^  e  del  risorgimento  delle  lettere. 

Di  altre  opere  di  Gius  criminale  stampate  in  Italia  avrebbe  votolo 
dar  conto  il  dotto  Professore  di  Heidelberga;  e  verainente  altre  potrebbero 
aggiungersi.  Ma  egli  lameotò  la  difficoltà  di  potersi  procorore  tuttoctò  che 
viene  alla  luce  nel  nostro  paese;  ed  invero  le  fiscalità  poitticbe  e  finanziarie 
sono  di  ritardo  alla  circolazione  dei  libri  anche  da  uno  Stato  all'allro  dltalia. 

Il  sig.  Miftermaier  tiene  conto  non  solamente  delle  Opere,  ma  anche 
dai  Giornali  che,  malgrado  le  strettezze  in  cui  era  la  stampa  italiana,  pro- 
mossero più  o  meno  direttamente  i  progressi  delle  scienze  giurìdiche  e  spe- 
cialmente delia  Giurisprudenza  penale;  Egli  ricorda  come  buoni  articoli,  e 
in  specie  di  JforsuccAt, Forti,  Carrara  e  TonélH  si  trovino  inseriti  nell'Antologia, 
Giornale  fondato  e  sostenuto  con  plauso  della  repubblica  letteraria  dal  bt^ 
Demerito  Gio.  Pietro  Yleusseux.  —  Anche  il  Giornale  pisano  sostenuto  special- 
mente dai  Professori  di  quella  Università,  che  più  non  è,  oonteneva  inte- 
ressanti dissertazioni  di  diritto  penale,  tra  le  quali  sono  ootabiii  quelle  del 
Prof.  Carmignani.  Non  sono  da  obliarsi  alcuni  Articoli  del  signor  Cattaneo 
e  di  altri  nel  Politecnico^  giornale  edito  in  Milano;  e  negli  Annali  di  Statisti-- 
ca,  che  tutt*ora  proseguono  con  lode  e  decoro;  qoivi  possiamo  aggiungere  tro* 
varai  anche  alcuno  idee  di  criminale  diritto  dell'Avv.  Sobri,  che  essendo 
pubblicate  nella  circostanza  della  sua  morte  vagliono  ali*  illustre  forense 
più  che  un  elogio  funebre.  —  Non  erano  senza  frammeoll  di  diritto  penale 
anche  i  Giornali  che  pubblicavansi  in  Napoli;  tra  i  quali  ebbe  lama  il  Pro-- 
gressOf  non  meno  che  <la  Rivista  Napolelana  pubblicata  dai  aigoori  Poerio« 
Coseni  e  Trincherà,  la  Trini  na|iob<aiia   del  signor  Matteo  de  Aogostinia^ 
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e  il  Gioraaie  dei  Prof.  Manoini  che  ÌDtitolava»i  .Ore  iofttari#.  biblioteca  di 
scle&ae  morali,  legislative  ed  eccinomiche.  Dal  signor  Amari  di  Palermo*  oel 
Giornale  di  Statisiica^  erano  stati  trattati  i  veri  prinoipii  so  i  quali  deve  ba- 
sarsi la  statistica  dei  Trìbonali;  e  col  meaio  di  coofronti  veniva  data  premi- 
nenza al  siatema  dei  Giurì. 

Bammenta  il  signor  llittermaier  anche  i  Giornali  legali  che  pub- 
blicavansi  in  Napoli,  cioè  il  Dirili^  e  gli  AmmU  di  Ugiiktxioni;  e  solo  non 
sembra  conoscere  Taltuale  Ga^zitta  d^t  TrtAtma/i,  ove  sovente  trovansi  bno- 
dì  articoli  di  Giurisprudenza.  —  Le  riforme  del  sistema  giudiziario,  e  in 
specie  la  introduzione  dei  dibattimenti  pubblici  nelle  Provincie  Lombardo- 
Venete,  dettero  occasione  a  vari  scritti  dei  signori  Solari,  Pagani,  De  Pre- 
tis.  Poli,  Morin  ed  altri.  Ne  sorse  cosi  il  giornale  Veneto  VEco  dei  Tribunali 
sostenuto  dai  sig.  Dtodati  e  Zajotti,  e  che  ora  è  diviso  in  issiofis  psnale , 
e  sextofie  àvUe.  Fu  anche  pubblicato  in  Milano  un  Giornale  per  le  Scienze 
polUieo  legali,  che  meritava  di  proseguire,  e  dove  i  direttori  ,Po  e  Bellone 
riunivano  arti<H>li  stimabili  dei  signori  Tommasoni,  Beilavite,  Cercano,  Ba- 
savi, Ambrosoli,  De  Giorgi  ed  altri  ;  bensì  venne  surrogata  dai  Direttori 
stessi  una  Gasizeila  dei  Jrìòunalt,  che  pure  contiene  dissertazioni  di  diritto. 
Anche  il  Crepuscolo  di  MiMuo  contiene  talvolta  articoli  non  estranei  alle 
scienze  giuridiche  ;  ma  il  Prof.  Mittermater  non  ne  fa  motto.  —  Alla  Rivista 
Ilaliana  è  succeduto  il  CimenlOf  che  non  era  venuto  in  luce  quando  il  si- 
gnor Mittermaier  scriveva  le  notizie  qui  compendiate,  ed  anche  in  codesti 
periodici  esiste  qualche  articolo  di  legislazic»ne  e  giurisprudenza. 

Finalmente  il  prelodato  scrittore  fa  menzione  dell*  iniiiamento  che 
avevano  avuto  io  Toscana  nel  1843  gli  Annali  di  Giurieprudenza^  ossia  la 
parte  seieniifica  delle  pu|)bl|cazioni  avente  codesto  titolo;  questa  però  l>en 
presto  si  ridusse  a  semplice  collezione  di  sentenze.  E  parla  altresì  con  be- 
nevoleoa^a  di  questo  nostro  Giornale  la  Temi^  di  cui  egli  ha  creduto  far 
motto  anche  in  altri  più  n^oderni  suoi  Articoli. 

Dal  riscontro  dei  Giornali  suddetti  può  aversi  notizia  di  molte 
opere  giuridice  pubblicate  in  Italia,  e  che  il  signor  Mittermaier  avrebbe 
gradito  di  poter  conoscere  e  rammentare. 

In  sostanza  (prosegne  ad  avvertire  altrove  il  signor  Mittermaier)  le 
opinioni  divise  in  Italia  dalla  maggior  parte  dei  Giureconsulti  intorno  al  cri- 
minale diritto  sono  specialmente  qoelle  del  Bomagnosi,  del  Garmignani  e  del 
Giutiam't  fondate  sulla-  combinaaiione  del  diritto  penale  colla  teoria  deUa  ijcu- 
reMseu  Per  altro  la  teoria  della  gimlizia  proposta  da  Pellegrino  Bossi  va  tro- 
vando tuttodì  maggior  copia  di  partigiani;  tantopiù  che  gli  scrittori  Napo- 
letani ne  seguitano  spesso,  benché  in  senso  assai  differente,  i  priocipii. 

Influì  suirampliazione  dello  studio  delfo  scienze  giuridiche,  ed  an- 
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dhe  sulla  erimlndle  6iUri]»t>^défiza,  Ia  pr^ifoddUà  con  mi  fa  trattMft  tu  Italia 
la  filosofia  del  dirrtio.  A  questa  coA  utile  ddttflttd,ma  con  varie  tendet^e, appi!* 
car^nsl  tré  gli  altri  il  BomtnU  II  PoK.  il  Taparèìli  non  metto  che  <l  Prof.  Am^ 
broÉolU'ìì  quale  nel  1846  pubblicava  in  MlMnò  una  ifitrùduxhne  dfai  Oturispru-- 
denza  filosofica,  ove  si  svolgono  le  condizioni  sotta  le  qnati  una  giusta  legista 
/Jotve  pei^alè  deve  punire  le  atitifìi  criminose,  e  porre  in  armonia  la  pena  coi 
diritto.  L*Avv.  Buoncompagni  nel  1848  stampava  in  Lugano  una  introtìut^imé 
aUd  ginrisphidénza  fHoiofica,  nella  quale  sMUdétrano  i  rapporti  della  flioMftft 
dòlla  morale,  e  si  studiano  i  modi  più  aèconci  per  fondare  il  diritto  penala 
sul  sistema  della  giustizia.  A  questo  scopo  fu  diretta  anche  rop<^ra  puhMIf 
cala  con  fióre  di  dottrina  e  di  logica  dal  Prof.  Tolùtnei  in  Padova  net  i9tól 
sotto  il  titolo  di  corso  eleméMare  di  diritto  penale  ragionato. 

'  Ffnalnierite  il  signor  Mlttermaier  dà.  notizia  del  progètto  del  Codila 
criminale  pubblicato  in  Firenze  nel  1850;  e  loda  la  semplicHà  del  Sistèma  pe* 
ttàìé,  rabollztone  della  pena  di  morte,  le  distinzioni  e  gradationi  sulla  im- 
pniabilitè  e  Tammissione  delle  scuse;  come  biasima  la  esteilatòtie  del  sislenA» 
di  assoluto  isolamento  dei  condannati,  essendo  spinto  (in  quel  prof^eliò)  Éno 
ai  20  anni;  il  troppo  lusso  penale  nei  delitti  politici,  e  in  quiriti  oohtr^  la 
feligione*  e  generalmente  il  minimo  delle  pene  tenuto  troppo  alto. 

Noi  daremo  nel  prossimo  fascicolo  una  dissertazione  originale  del 
Prof.  Mltlerinaier  sdì  Codice  penale  pubbHcató  a  Malta,  ove  ai  n  talvolta  al-» 
cono  elogio  anche  al  Codice  penale  pubblicato  Ultimamente  in  T/i^scana. 

Gode  r  animo  di  vedere,  in  riprova  della  ifitistizia  rèisa  dal  Professor 
di  Heldelberga  alla  scienza  teorico^pratica  del  nostro  paese,  che  le  coie  lodate 
da  lui  nel  nostro  diritto  penale  Scaturisóono  det  una  giorlsprudel^t^a  abituale 
per  noi.  Ed  intanto  codeste  cose  fatino  un  séuso  gradito  a)  Luminari  della 
sciènza  in  Germania,  fa  quanto  vi  rftfOvaM»  la  giustificazione  degli  aforìff 
e  delle  t«nderize,  con  lèr  quali  esM  hanào  pt^iporzionata  la  rifórma  della 
legislazione  penale  in  quel  paese  rléco  di  sapienza,  ma  disgraziato  per  le  leg«- 
gi  e  per  i  glodizj  criminali  fino  ai  primi  tempi  del  corrente  secolo.  Cosa 
dlrebbè^  ori  uomo  cóme  M  éignòr  Mlttermaier,  se  conoscesse  come  là  nostra 
pratica  aveva  già  in  varie  cose  fatto  tneglfo  di  molti*  legislatori? 

^ondlfìoend  on  Codice  penab  tra  noi  giottge  non  solamente  laudabile, 
ma  iridispèns^abilè:  pén^ttè  le  léggi  dal  1786  é  1795  m)n  hatino  forma  Uè  com- 
pletezza di  Godiéi,  e  la  Giurisprudenza  vi  supplica  per  senno  singolare  dei' 
nostri  Potensfi  e  Giudici,  ma  non  senza  fmbaraziti  é  pei^icoli.  D  nuovo  Go<^ 
dice  ha  anctfe  introdoMo  alóune  riforaie  Utili:  e  noi  siaanó  bene  aifèni  da 
non  fendere  ghiMizia  a  oì6  che  merita  èMomio.  Ma  gfli  anadmit,  i  disopra!, 
e  gli  opuacoli  laudatoli^  sono- incarno  aupariu^  al-  flaerrio^^l  compì  latori 
in  quanto  eaao  è  reale,  e  sono  poi  un'opera  rettorfoa  ed  affatto  at^le  per  il 
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bisegMQ  del  faro.  La  oiitsU  di«M89icNie»  il  ^D^o»bcw  a  Io  9t«/li9  dì  jiotimire, 
compleUret  e  talvolta  aocbe  rettificar^  la  lagge  colla  ipterpretazione,  questa 
è  veramente  opera  raziQDale;  opera  non  ostica  qia  beDcvoia*  opera  dod  reto- 
rica ma  benefica.  Queat^opera»  che  pon  può  essere  dUconosciata  altroché  da  chi 
posponesse  griotereisi  teorico  pratici  alle  upportqDltà,  è  quella  a  evi  luKodi 
la  pratica  costringe  i  Giuristi  che  devono  vedere  la  leggi;  jn  aito.  ed.  i 
Magistrati  pbe  ooo  dissertano  a  pompa  ina  esaminarlo  ed  applicano  neirat- 
trito  dei  giudizi!. 

la  ricerca  della  legge  più  mite  risveglia  gravissio^i  e  ubertosi 
confronti  fra  le  dispoiii^ioni  passate  e  L&  osservanze  giudiclali  che  possede- 
vamo, ed  il  Codice  pubblicato  nel  decorso  giugno.  Ma  anohe  questa  ricer;- 
ca  non  deve  limitarsi  come  un  computo  transitorio  al  dare  e  avere  dei  Giu- 
dicabili^ essa  deve  iuoltre  produrre  frutti  giovevoli  al  perfezionamento  del 
Codice  slesso,  e  può  supplire  alle  riforme  e  completazioni  che  questo  avreb- 
be per  avventura  ripevute,  se  fosso  stato  discusso  con  intervento  libero  dalla 
slampa  periodica,  e  con  le  forme  di  una  Consulta  o  di   un  Parlamento. 

Le  leggi  anche  lodevoli  non  sono  mai  1'  ultima  formula  della  Scieoia» 
e  moltomeoo  le  colonne  d'Ercole  della  pratica.  Imperocché  il  sapere  umano 
non  può  esser  flssato  dalle  riforme,  che  sono  occasionali  e  periodiche;  e  la 
storia  forense  insegna,  che  una  Giurisprudenza  non  servile  è  il  vero  com- 
pimento delle  discipline  giuridiche,  e  il  miglior  corredo  delle  leggi. 

AvT.  Giuseppe  Penattoni- 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

isTUTTo  DI  vmm  m  iiudium  iiimi. 

COmiISSIONATO  —  TBIVUEGIO  —  TRAdFERIMENTO  IN   DOGANA  —  PEGNO. 

Da  che  il  privilegio  concesso  al  commissionato  dall'Art,  93  del  Co- 
dice di  Commercio  non  esiste,  se  non  in  quanto  le  mercanzie  sono  state 
spedite  da  una  piazza  alKaltra,  deriva  che  questo  privilegio  non  può  essere 
acquistato  a  prò  d'un  negoziante  per  mez^o  d'un  semplice  trasferimento  io 
dogana,  che  gli  ha  fallo  un  altro  negoziante. 

Anche  in  materia  commerciale  il  e«>ntratto  df  pegno  non  esiste  re- 
golarmente, ebe  io  guanto  rtmiace  le  eoméMoni  ifiobif^ft^  ^aU*  Art.  2074 
(IBAj!)  4tl  G^ice  Civile  e,  apeeiaKnente,  in  quanto  wntiafie  V  ìn^mw^e 
della  somma  per  la  qoale  al  é[  fatte  tipegqq^  .        ..       ' 

C.  di  Cass.  Cam.  Cw.  17  maffgi^  1^47  PreUi.  BèKi^g^. 
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8TRADS  PEAAATfe  —  OPftRB  MtoBLlGBE  -^  B0no»MIA£lONB  —  GOMPETUNZA. 

Gli  atti  di  acquisto  di  terreni  destinati  ad  opere  pabbliche,  quan- 
tunque passati  in  forma  amministrativa,  non  costituiscono  atti  amministra- 
tivi ordinarli,  de'quali  sia  vietato  giudicare  all'autorità  giudiciarla. 

I  danni  e  interessi  per  violazione  dei  diritti  di  proprietà  sono  e- 
gualmente  di  competenza  dell'autorità  giudiciarla. 

Spetta  solamente  all'autorità  amministrativa  di  giudicare,  prima  se 
l'atto  di  acquisto  sia  o  no  ratificato  dall'amministrazione  superiore,  e  poi 
se  a  questo  titolo  le  condizioni  inserite  nell'atto  di  acquisto  sieno  definitive. 

L'incorporazione  alla  strada  pubblica  di  un  terreno  litigioso  ìmp^ 
disce  all'autorità  giudiciarla  di  pronunciare  l'immissione  in  possesso,  e  que- 
sta si  risolve  in  danni  e  interessi. 

Trib.  de'Conflilti  di  Parigi,  15  marzo  1850  Presidenza  del  Guarda-- 
sigilli. 

ADULTERIO  —  COMPLICE  —  CONFESSIONE  —  PROVA. 

La  confessione  di  un  prevenuto,  processato  per  complicità  di  de- 
litto di  adulterio,  emessa  ne'suoi  interrogatori  avanti  al  giudice  d'istruzione 
e  da  lui  sottoscritta,  può,  senza  che  ne  risulti  veruna  violazione  di  legge, 
venir  considerata  come  costitutiva  della  prova  scritta  richiesta  dal  §  2^ 
dell'Art.  338  del  Codice  penale. 

C.  di  Cass.  Cam.  Crim.  13  decembre  1851  Presid.  Laplagne  Barris. 

BIGLIETTO  A  DOMICILIO  —  FIRMA  FALSA. 

II  biglietto  a  domicilio  non  ha  di  per  se  stesso  un  carattere  com- 
merciale: e  perciò  una  firma  falsa  posta  so  di  esso  da  uno  non  commer- 
ciante importa  Gilsità  in  scrittura  privata,  non  in  scrittura  commerciale. 

C.  di  Cms,  Cam.  Crim.  30  genn<Uo  1852  Presid.  Laplagne^Barris. 

FALLITO  —  DOMICILIO  —   CITAZIONE. 

Il  domicilio  del  fallito  è  irrevocabilmente  fissato,  per  tutto  ciò  che 
concerne  gli  atti  del  fallimento,  nel  luogo  in  cui  il  fallimento  stesso  si  ò 
aperto.  Quindi  la  citazione  fatta  al  fallito  ad  oggetto  di  assistere  alla  ses- 
sione relativa  all'unione  dei  creditori,  è  validamente  notificata  a  tal  domi- 
cilio, ancorché  egli  lo  abbia  abbandonato. 

C.  Imp.  di  Doìiaiy  6  febbraio  1852  Presid.  Leroy-de^Blavy. 

falsità'  ^  CAMBIALI  ^  GIRA  r-  ANTIDATA. 

Chi  gira  un  effetto  commerciale  con  antidata  per  sottrarìo  alle  eon- 
seguenze  del  prossimo  suo  fallimento,  coounette  un  delitto  di  falso,  puni- 
bile ai  termini  degli  Art.  139,  e  187  del  Codice  di  Gommercto. 

C.  a  Cass.  30  rullio  1853  Preside  EHt. 
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MKUSTA'  GOHMBMCIiliiB  ^  CONTRATTO  —   TBATRO» 

Uoa  società  formata  per  Ja  Gostruzione  e  locazione  di  un  teatro, 
benché  denoiUlMià  tMìt  nel  eofitraitd  di  snd  iStltU2ldtié,  può  esaere  con- 
siderala come  coaBMrdlalé;  didlld  più  se  i  si»ej  hanno  toAVentita  una  par- 
lecipazioiie  éVedtUàle  al  tefaeflzj,  ed  dllè  perdite  deirèsercizio  del  tnedesimo. 

C.  éeàpp.  di  Parigi,  4  Cam.  13  ottobre  1852  Presid.  Ferey, 

CAMBIALE  —  FBODB  —  DANNI  ^  INTERESSI. 

L*accèltanlc  dì  una  cambiale»  non  negoziante,  condannato  a  pagar- 
ne la  valuta  al  portatore,  salvo  il  suo  ricorso  contro  quello  a  cui  favore 
rba  accettala,  può  citare  un  tal  beneficiario,  so  è  commerciante,  innanzi 
al  Tribunale  di  commercio  a  sentir  dicbiarare  la  cambiale  come  nulla,  e 
falla  senza  causa,  od  estorta  con  frode,  e  per  tale  effetto  esser  condannato 
a  renderne  la  valuia,  ed  ai  danni  e  interessi. 

C.  Imp.  di  GteMbh,  10  génMiù  1883  Presid.  Royer, 

IIBBITO  GOmiÈRÓIALÉ  —  PRE8GRIZ10NB  —   ARRESTO  PERSONALE  —  PARENTELA. 

La  dichiarazione  di  un  debito  risultante  da  effetti  di  commercio, 
fatta  dal  debitore  in  un  inventario  in  cui  interviene  il  creditore,  è  una  ri- 
congnizione  del  debito  stesso  che  impedisce  il  corso  della  prescrizione  quin- 
quennale. * 

La  legge  nel  dirn  che  Tarresto  personale  non  può  aver  luogo  Ira 
congiunti  ed  affini,  non  ha  più  efficacia  quando  raffinila  è  cessata.  ' 

C.  Imp.  it  Parigi  3.  Cam.  12  febbraio  1853  Presid.  PòuUier. 

FALLIlfB!^TO  —  SOTTRAZIONE   —  MOGLIE. 

La  moglie  del  fallito,  dichiarata  colpevole  di  avere,  senza  la  com- 
plicità di  suo  marito,  sottratti,  dissimulati,  o  nascosti  i  mobili  a  lui  appar- 
tenenti, è  rea  di  furto,  non  di  banoa-rottà  fraudolenta.  {Confronto  dell'Art. 
593  S  1  cofri4f(.  594  del  Cod.  di  Comm. 

C.  di  Cais.  Cam.  Crim.  3  àprif^'  18S3.  Presid.  lapldghé^Barris. 

BIBLIOMANIA  ^  FURTO  —  ASSOLUZIONE. 

Ha  pdtdtd  giovare  come  fcrtdamétito  df  piena  àstoltt^tone  da  un'accusa 
di  filrlò  di  libri  la  bibliomania,  sotto  Tlmpero  della  qtlale  sono  stttti  ^t- 
irfttllj  ètteto  il  difetto  di  discernimento  nei  fifoit^attò^c}  allorché  appropria.- 
vasi  i  libri  Altrtii.  (Sotirattore  ei'a  un  discendente  dèi  Viceré  dlt^ianda). 

C.  Imp.  di  Parigi.  Cam.  cortes.  99  giugno  1858. 

*  Dee.  Coii/1  bordeaux,  ad.  del  di  24  agosto  1831  —  Casi.  6  novembre  1831  — 
Colmai-,  M  aprile  1634. 

•  Dee.  confrtffta,  NittKM  17  ntfvembré  1*4 1  —  Tro|Tlòng  àelVatreélp  pifséntàe,  ii. 
a30  —  ColD-Deitne,  dWeartéH»  perMiule. 

La  Tbmi  -  4  te 
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DKClNOm  DI  TBIBCIVAIiI  P11CMOIVTK4IU 

SENTENZA.  —  APPELLO.  —  TRIBUNALE  DI  CONQUMlO.  -* 
ATTI  DI  GOmiERGIO.  —  ARTISTA.  —   COMPRA  E  RIVENQITA» 

Le  sentenze  di  giurisdizione  commerciale  sopo  sempre  appellabili, 
qualunque  no  sia  la  sorììma,  quando  Iratlast  dlncompetenza  prevista  dalla 
Procedura.  —  Una  compra  di  materiali  di  fabbricnziono  per  rivenderli,  può 
essere  alto  di  commercio,  ancorché  ciò  si  faccia  da  un  manifattore;  se  non 
ò  escluso  che  questo  lavorasse  per  Impresa  o  per  appalto,  e  non  provasi 
che  comprasse  i  materiali  per  il  proprietario,  e  lavorasse  come  operaio. 

*  ìfagiit.  di  App.  di  Genova  in  C.  Massone  e  Bertucci  11  morso  18S3. 

STRADA  PUBBLICA.  —  PROVA  TESTIMONIALE, 

Per  strada  pubblica  {art.  543  del  u>d.  ct«.)  s'toteode  o  qoella  che 
stabilita  nel  suolo  pubblico,  comincia  e  finisce  in  luogo  pubblico;  o  che  per 
pubblica  fu  sempre  tenuta  e  praticata  da  tempo  immemorabile.  —  Una  via 
non  può  dirsi  pubblica  sol  perchè  fu  chiamata  tale  dalle  Parli;  tanto  più 
se  non  dà  accesso  ad  alcun  luogo  pubblico ,  si  perde  nei  terreni  dei  pos- 
sessori limitrofi,  e  serve  a  loro  soli  ed  ai  loro  usi  agraril.  Siffatte  qualità 
si  provano  con  testimoni. 

Hagietr.  di  Appello  di  Genova  18  marzo  1853  tu  C,  Ginocchio. 

VENDITA.  —  VITALIZIO.  —  CONTRATTI.  —  LESIONE. 

Quando  nel  Contratto  di  vendita  una  parte  dei  prezzo  si  riduce  a 
vitalizio,  si  stipulano  due  contratti  distinti;  e  la  vendita  può  essere  impu- 
gnata per  lesione,  ognorachè  ve  ne  siano  gli  estremi,  malgrado  la  conven- 
zione sul  vitalizio. 

Magislr.  di  App,  di  Genova  in  C,  Garibaldi  e  Cadamartori  2  lug.  1853. 

DECISIOIVI  DlCii  TRlBCNfAE^B  «CPR.  DI  PiUlHA, 

MANI  MORTE  ~  LEGATO. 

1.  La  disposizione  colia  quale  un  testatore  vigenti  le  prainmaticbe 
sulle  mani  morte  legò  ad  un  Cornane  la  sua  casa  a  condizioni  che  il  Co- 
mune cedesse  una  casa  propria  a  dei  Religiosi  regolari,  non  racchiude  «ea 
condizione  assolutamente  impossibile  ossia  contraria  alla  legge  e  da  aversi 
per  nulla.  (Ciò  percliè  la  legge  parmense  sulle  mani  morte  non  vieta  loro 
assoLutaawnte  V  acquisto,  ma  anzi  lo  permette  condizionatamente). 

2.  Decidere  che  un  legato  a  favor  di  certa  persona  fu  la  causa  fi- 
nale, ed  unica  d'altro  legato  a  favore  d*altra  persona, per  cui  questo  cessi 
cessando  quella,  à  interpretazione  di  volontà  abbandonata  a'giudioi  del  fatto. 

Dee.  30  marzo  1835,  Comune  di  Firenzìàola  con  MM^ 


Digitized  by 


Google 


mOftOOA  —  FtttlMMHIfl. 

t.  La  pronDga  accordala  dal  creditore  al  debitore  principale  libera 
il  Odeiussorc,  allorquando  l'obbligazione  del  fideiussore  era  IÌ4Dilata  ad  un 
tempo  determinato!  ma  quando  robbHgaEione  del  ideiossore  è  semplice  ed 
è  soltanto  differito  ad  an  certo  lampo  M  pagamMKo  iM  debito,  il  fldeias- 
gore  è  tenuto  opoo^tante  la  proroga,  quando  questa  non  sìa  4ata  con  ani- 
mo di  lar  novazione.  —  2.  Nò  basta  la  mancanza  di  interpellaziotte  al  fi- 
deiuaaore.  —  3.  Non  poò  dirsi  aver  pregiudicato  al  fideiussore,  ma  anzi  ha 
giovato  quel  creditore  il  qoale  accordando  una  proroga  stif  ula  dal  debitore 
una  ipoteca.  —  4.  La  proroga  accordata  dal  creditore  al  debitore  senza  in- 
terveoto  del  fideifi^sore  non  toglie  a  questo  il  diritto  di  agire  contro  il  de- 
bitor  principale  per  obbligarlo  a  pagare  nonostante  la  dilazione. 

De$.  18  otorw  1837,  Gatti  can  Segrè. 

È  nullo  secondo  iì  Codice  Napoleone  il  testamento  in  cui  manchi 
la  menzione  della  dimora  di  uno  doUestimoni. 

Dee.  8  Maggio  1837,  iacopeitt  con  laeopettL 

BBBEI  —  NEOFITI  —  DOTI. 

La  neofita  non  ha  diritto  di  pretendere  dal  padre  israelita  la  dote 
prima  del  matrimonio,  né  di  pretenderla  in  quella  misura  con  cui  venne 
da  luiicosiìiuita  ad  altra  figlia  israelita  maritata. 

I>ee.  éel  Sufr.  Conrigli»  11  Die.  1847 ,  SanguinHticon  Songuimtii: 

VSOtMTTO  —  OPERAI  BEALI  -     LIVELLI. 

Secondo  il  vecchio  Codice  Estense  lib.  2,  tit.  10,  §  6,  ed  il  gius  comu- 
ne, gli  oneri  che  sono  sui  fondi  usufruitali  stanno  a  peso  dell*  usufruttuario. 
A  quest'oneri  annuali  si  annoverano  i  livelli  (Richeri  Jurisp.  univ.  §  1690). 
Il  Supremo  Consiglio  ritenne  che  non  si  potesse  presumere  una  diversa  vo- 
lontà del  defunto:  di  fronte  alla  suddetta  disposizione,  e  alla  massima  fondata 
sulle  LL.  Si  creator  e  seg.  ff.  de  legatis  1^  commentate  magistralmente  dal 
Barbosa  de  legatis^  e  sulla  teoria  della  glossa  in  L.  29  §  qui  certos  ff.  de 
leg.  3^,  che  Terede  lion  ò  tenuto  agli  oneri  esistenti  sul  fondo  lasciato  in 
proprietà  o  in  usufrutto,  se  non  quando  equivalgono  rispettivamente  al  va- 
lore della  proprietà  o  del  frutto  ptr  modo  dà  rendere  inutile  il  legato;  teo- 
ria applicabile  punlualment«i  àHVsiifrutto  (B^gé^^in.  Cavalean.  de  usufructu 
uneti  recto  cap.'2  n.  162.).  E  quanto  ali* espressione  di  usufrutto  pieno  e 
Ubero»  il  Consiglio  ritenne ,  che  non  basti  per  esonerare  dagK  oncH  reali , 
ioqoantocbò  atltro  ossa  non  voglia  dire  se  non  usufrutto  formale,  per  oppo- 
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sizione  alla  nota  consaetndine  del  Balgaro,  che  rasufrotto  lasciato  alla  mo- 
gMo  ^nv9r(0  ip  vero  lascito  di  alimenti ,  Faber.  Cod.  Lib.  6  tit.  IS  def.  11 
il,  1  Rioher.  Jqrìap.  qoiv.  §  U99). 

D^.  11  Dicembre  1847,  Ga%tQH\  Nicolini  eon  G0fiuMtì. 

DBei»I01VI  IiOlIBAaBO-^BlVHVB. 

GEBENTE  —  SOCIETÀ'  —  SEQUESTRO  PROVVEDIMENTO  —•REVOGA. 

Pendente  la  disputa  se  possa  o  no  esser  revocata  la  Persona  cbe 
ebbe  la  gerenza  di  un  azienda  o  negozio  sociale,  non  si  può  accordare  alcun 
sequestro  anomalo  o  altro  provvedimento,  percbò  si  vulnererebbe  II  merito; 
in  specie  quando  la  gerenza  fti  accordata  a  tenore  dello  statuto,  e  ad  uno 
che  ha  Interesse  e  veste  di  socio  azionista,  se  non  provasi  un  bisogno  o 
pericolo  urgente,  e  separato  da  quelli  che  rientrano  nella  lite  di  remoiioue. 

Trib.  di  Milano  15  decembre  1851  Appello  Lombardo  0  febbraio  1852. 

VENDITORE  -«-  RISERVO  -^  TERSO  POSflERflORA  ->-n  iNSGRIZIONB. 

I|  diritto  nservatusl  dal  venditore  di  qna  casa  di  abitare  qna  por- 
zione di  essa,  ed  altresì  la  facoltà  di  cederti  o  locarci  codesto  diritto,  vale 
anche  in  Faccia  al  terzo  proprietario,  seazii  bi^no  delil^  iqscriaione  nei 
pubblici  registri. 

Pretura  di  Salò  3  luglio  1852»  e  Appello  lombardo  9  febbraio  1853. 

EDUCAZIONE  —  OBBLIGAZIONE  —  PATTO  —  EREDE. 

La  promessa  di  provvedere  alia  educazione  dei  Agli  altrui  benché 
aecettala  dal  toro  tutore,  non  può  equipararsi  ad  una  donazione  cooirat- 
tuale  Ano  al  punto  che,  morto  il  benefattore  senza  essersi  obbligato  eon 
un*  atto  sortito,  possa  il  di  lui  erede  venir  costretto  a  proseguire  nelle  me- 
desime spese.  I  pagamQQll  fstli  da^l  B^nofattor^  tkgV  Uliluti  ove  edncavasf 
il  Beneficato,  e  la  \nler\ziono  di  consolidare  l'obbligo  colla  stipulazione  di 
un  alto,  npn  bastano  a  render  permanente  il  fatto,,  e  non  suppliscono  attratto 
stes$Q,  come  so  si  fo^se  falla  dal  donante  la  consegna  di  una  cosa  fruUifera. 
(La  Gazzella  dei  Tribunali  di  Milano  referisce  un  Consulio  si^m 
presente  questione,  in  cui  sostenevasi  che  Tìmpegno  preso  della  educazione 
doveva  non  smezzarsi,  ma  considerarsi  per  gius  comune^  e  secoudo  il.  codt- 
ce  amiriaco^  come  la  tradizione  di  un  diritto,  di  un  usò,  di  una  servitù.} 

Tributi,  civ.  di  Milano  20  maggio,  e  Trib.  di  Appello  detta  Uàmbar- 
dia  15  luglio  1853  —  Deds.  contraria  alla  iulrice  Luccioli. 

Qlii  Alwenll  iu  cmiaam  declaraiM)4Q>»  «ssia^  In  pqndsn)^  di  Mt<?«  poa^ 
sono  esser  se^^trat^  d4i  Creditori. 

Favenlina  nulli,  sequestri  14  tu».  1852,  cor.  La  Grua  in  C.  Pslroefihi. 
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FECTTI  LEGATI. 

I  frani  dei  legati  sono  dovali  dal  gioroo  dell*  aperta  aacoeaikiM» 
o  della  loro  esigibilitè,  e  non  da  quello  doUa  mossa  lite»  se  consistono  in 
somme  o  cose  certe. 

Trihun.  Civ.  di  Roma  7  luglio  1852  in  C.  Conti  e  Uaggi. 

miYBNDIQAZIONB  —    POSAMeOIlB  BI  MALA  PBBB  —  PBBSZO. 

La  riveodicaziune  non  può  esercitarsi  neppure  contro  il  possessore 
di  mala  fede,  se  non  possiede  più  le  eosa;  e  nemmeno  può  rivendicarsi 
il  prezzo  se  non  è  più  estante. 

Jlomana  Ratitutimii  10  Oec.  t8S3.  Cor.  Sfrapni  im  C.tfw^t.  di  Farfa. 

PIGLI  —  SBPABAZIONK  DI  CONIUGI  --  APPBLLQ* 

È  appellabile  anche  al  sospensivo  la  Sentenza  incidentale  della  Cu- 
ria ecclesiastica,  cbe  in  una  causa  di  separazione  di  talamo  toglie  i  figli 
alla  madre  per  metterli  in  educazione  in  una  oasa  diversa. 

RoL  Rom.  25  febbraio  1853  $eparalioni$  Thori  cor*  d$  Silvafri$. 

ABCni^lVI  Wt  TIIIAIJlVAiiB  IVAPIMLBTAIVI. 

IBTBBPRBTAZIONB  ^  CASSAZIONE  —  PAL80  SUPPOSTO. 

La  interpetrazione  data  ali*  atto»  che  manifestamente  esprime  Top- 
posto,  può  essere  censurata  dalla  Corte  Suprema.  Non  cosi  se  1*  atto  non 
era  tanto  chiaro  da  non  andar  soggetto  alfa  Interpetrazione. 

Corte  Supr.  di  Giusi.  15  marzo  in  C.  Monte  del  Purgatorio  e  Afoiiot. 

PIGLI  DI  PAKMGLU  -    DEBITI  COMMERCIALI. 

II  senatqs  consnUo  Macedoniano  contro  gì*  imprestiti  ai-  figli  di 
famiglia,  e  le  leggi  che  non  appoggiano  le  vendite  di  merci  fatte  ai  mede- 
simi a  fido,  possono  ricevere  limitazione  in  favore  del  Commercio,  quando 
i  figli  di  famiglia  maggiori  di  età  emessero  o  accettarono  analoghe  cambiali. 

Trib.  di  Commercio  di  Napoli  18  giugno  1853,  in  C.  di  Giorgio. 

PQTlB  ^  MARITO  —  GREDITOB|« 

Se  la  dote  fu  costituita  in  diritti  di  aspettativa  e  in  azioni  liqui- 
dabili, la  dichiarazione  che  il  Marito  faccia  durante  il  Matrimonio  non 
pregiudica  ai  di  lui  Creditori,  se  non  consta  che  la  dote  fosse  realmente 
liquidata  e  riscossa.  —  I  Creditori  non  sono  obbligati  a  stare  al  Aitto  del 
Marito  debitore,  ma  se  si  credono  lesi  possono  reclamare  contro  i  Contratti, 
e  contro  le  sentenze  che  diminuiscono  li  assegnamenti  del  Marito  stesso. 

Gran  Corte  Civ.  di  Napoli  13  luglio  1853  in  C.  Tramontano  e  Vitalt. 

SERVITÙ'   *-  PROSPETTO   —  APPOGGIO  —  PINESTBA  —  FABBRICA 

Chi  In  una  loggia  o  terrazzi^,  qon  farap^Uto  ornata  di  pietre  spor- 
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genti  sul  fondo  altrai,  acquista  col  tempo  una  servitù  apparente  e  conti- 
Doa  ii  proapelio;  e^  quindi  può  ridarre  la  loggia  o  terrassa  a  stanza  con 
fiaestre;  né  può  essere  eoatrelto  a  ferrare  codesta  finestra,  e  noltoaflieno 
ad  oscurarla  cedendo  1*  appoggio,  o  comunione  del  muro  alzato  sul  para- 
petto predetto. 

Corte  Suff.  di  Giusi.  16  lug.  1853  in  C.  Sankmwria  e  GugHelmi, 

AvT.  G.  Panattoni.  ^~  Awv,  Lod,  BoteUioi. 


i&mm  M  BscisioNi  DI  fRiiiisiii  imn. 

paCntTO  —  A1C0R80  —  GÒN8l6tI0  DI  STATO. 

Non  è  luogo  a  ricorso  inniinzi  II  Consiglio  di  Stato  dai  Decreti 
del  l^réfelto,  benchò  emessi  in  Consiglio  di  Prerettura,  quando  spiega  attribu- 
zioni di  Agente  del  Potere  BsccQlivo;  perchè  il  Consiglio  dì  Stato  non  a- 
vendo  dutorità  politica^non  ha  neppnr  competenza  a  rivedere  gli  alti  del  Po- 
tere governativo^  Qb%  soao  solameiUe  riformabili  del  eooipeieale  Ministero. 

Dee,  del  Cans,  di  Slato  in  e.  Com,  del  Bagno  a  Ripoli  deeis.  17  die.  1850. 

CORTB  DEI  CONTI  —  INTKaPRfiTAZlONB    -   ERRORE  DI  CALCOLO. 

Se  la  Corte  dei  Conti  interpretò  un  special  Sovrana  Rescritto,  non 
è  ammissibile  il  ricorso  in  Cassazione»  e  neppure  al  Consiglio  di  Stato.  — 
L'errore^di  calcolo  pel  quale  aia  incorsa  la  Corte  dei  Conti  non  dà  diritto  di 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  potendo  la  Corte  stessa  rettificare  tale  errore, 
secondo  TArt.  60  del  Decreto  del  1  novembre  1848. 
'  Cune,  di  Stàio  Palagi  BUsabetta  deds,  tO  febbraio  18S1. 

PENSIONI  —  CORTE  DEI  CONTI  —  RICORSO. 

Non  son  sindacabili  della  Corte  dei  Conti  le  pensioni  già  determi- 
nate coi  sistemi»  e  dalle  autorità  a  ciò  competenti  innanzi  le  di  lei  istitu- 
zioni, e  molto  meno  poi  quella  fissata  da  un  Sovrano  Decreto. 

Coni,  di  Stato  ToUensani  Antonio  decie.  10  febbraio  ISSI. 

PAGAMENTO  —  PROVA  —  PRESUNZIONE  —  OBRLIGAZIONE  CIVILE  —  PRESCRIZIONE. 

i,    . 

Un  pagamento  può  provarsi  indirettamente  col  mezzo  di  conget- 
ture, e  presunzioni  purché  siano  urgenti  e  concludenti.  La  coudizione  me- 
schina del  debitore  è  una  circostanza  che  paralizza  le  congetture  per  il  pa- 
gamento, non  polendo  presumersi  che  il  debitore  oberato  abbia  pagato.  Unii 
semplice  promessa  di  obbligazione  civile  non  ^uò  essere  sottoposta  all'  ec- 
cezione delia  prescrizione  quinquennale  stabilita  dal  Codice  di  Comm.  ma 
ò  soggetta  air  ordinaria  prescrizionis  à'  anni  3Ò. 

Corte  A.  di  lucea  in  C.  Silvio  e  Selei  21  giugno  1861  Rei  Coppi. 
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CMMMUMM  ^  QIEARTB  —  DBBITOA  PAUlClPALBi' 

Il  girante  d*un  recapilo  io  fc»rma  di  pagherò  o  cambiale,  arenào 
an*obbIigazione  solidale  verso  il  possessore  del  recapito  stesso»  noh  paò  oIh 
bligare  il  creditore  a  Aire  delle  diligeoxe  coDtro  il  debitore  priBcipale,  dò 
per  il  di  lui  ritardo  può  pretendere  la  sua  liberazione. 

C,  Regia  di  Firenze  in  C.  Parrini  e  Gkelardi  98  Apr.  1862  Rei  Rmamti. 

RESTITUZIONE  DI  DOTE  —  TESTATORE  —  TUTORE  —  RBNBICONTO. 

La  restitaziooe  della  dote  richiesta  ai  figli,  aia  dalla  madre  vedova 
sia  dflii  di  lei  aventi  causa,  non  può  essere  ritardata  per  la  circostanza  del 
conto  non  reso  deiramministrazione  tutelare.  —  La  dispensa  dei  testatori 
dal  rendiconto  si  limita  solamente  a  non  fare  on  rendiconto  e  rigoroso 

C.  Regia  di  Firenze  in  Causa  Guelfi^  jifaunm,  Biagioni^  Rafamni  e 
Bini  del  29  aprile  1862  Rei  CJuUL 

STATUTO  FIOBElfTlNO  —  DOTE  -^  FIGLI  —  DIRITTO  QUINTO  LL.  FDANCBSI. 

Gli  statuti  che  dispongono  della  dote  si  hanno  per  ripetuti  e  de- 
dotti nei  patti  delle  apoche  nuziali  formate  al  tempo  in  cut  erano  in  vigore. 

Lo  statuto  fiorentino  proclamava  la  inalienabititi  della  dote  Tn  fa- 
vore dei  figli  nati  da  quel  matrimonio,  e  questi  fino  dal  loro  nascimento 
acquistavano  un  diritto  quesito,  e  non  erano  più  soggetti  alle  Leggi  di 
successioni  relativamente  alla  dote.  E  questo  diritto  sulla  dote  materna  io 
ordine  allo  Statuto  fiorentino  non  fu  minimamente  alterato  dalle  LL.  francesi. 

C.  Regia  di  Firenze  in  C.  Sabatelli  e  ViiibeUi  4  maggio  1862  Rei,  ChelH. 

DBraSItO  —  DBBITOBB  ^  SmUMABSSO. 

Il  debitore  per  cause  differenti  verso  ona  stessa  persona  Ili  fliooHà 
di  pagare  uno  dei  soci  debiti  separatamente  dall*altro,  e  d*itDfmlare  ti  SM 
pagamento  in  estinzione  della  causa  più  dura.  ^  li  pagatore  d^un  debito 
altrui  ha  pieno  diritto  al  subingresso  nelle  ragioni  del  creditore  diflMSse. 

C.  Regia  di  Firenze  in  Coma  ArrighstH^  Corsini  e  Vagnerre  del  6 
•maggio  1882  Rei  Lorini. 

ALIBNAUONB  —  FBUTTl  PBNDBNTI  -^  COLONO. 

Nel  caso  di  passaggio  di  un  fondq  da  ano  ad  altro  perone,  l  frui- 
ti pendenU  seguono  il  fondo  medesimo,  ed  al  colono  non  compete  alcun  do- 
minio, o  diritto  reale  su  di  essi  prima  delia  effettiva  perceziooe,(  ma  solo 
l' azione  personale  contro  colai  che  gli  diede  a  coltivare  il  fondo. 

Corte  R.  di  Laec^  in  C.  Berretti  e  Mazzoni  16  vwggio  186Slia/.  Porrini. 

STIPULAEfONB  Df  CONTRATTO  —  INTERESSE, 

Il  dirKlo  eba  kuiMtf)  la  parti  cfjfttraenti  di  richiamarsi  alla  celebra*- 
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zione  di  un  atto  soriitu,  il  qukh  Ciccia  Ma  dolla  otaguila  coniraltazìonc,  è 
aobordintto  alla  prova  dall' ioleresse  cbe  vi  abbia  la  parte  instante. 

Carte  R.  di  Lucca  in  C.  Ristori  e  Nocchi  17  maggio  1852  Rei  Coppi 

FSGllLIO  AVVaUTlttlO  ^  FADEB  ~  AIUIÌNl8TRAtOEB  «*-  tìlUOIGB. 

il  padre,  privato  per  volontà  del  disponente  dell*  ammlniitrazione 
dei  betti  pervenuti  nel  figlio  costituito  In  età  niinoro«  dòn  può  Immiscbiarsi 
neir  amministrazione  stessa»  ed  il  giudice  deve  nominare  al  figlio  un  cu- 
ratore, o  amministratore  cui  si  deferisca  la  rappresentanza  del  figlio  me- 
désimo in  tutto  ciò  che  riguarda  il  peculio  avventizio.  Peraltro  senza  de- 
creto del  giudice  il  curatore  non  può  alienare,  nò  ipoteòare  gli  stàbili,  uè 
distrarre  1  capitali  del  suo  amministrato. 

C.  A.  dì  Fireme  in  C.  Calamai  e  Tempéstirti  JV.  H.  St  mag.  18Sd  Rei  Bo- 
nduti. 

CBaaiONB  —  DEPITORB  —  GBetNtÈ  «—  CBMtdNAfetÒ. 

Il  cedente  non  può  trasferire  nel  suo  cessionario  maggiori,  e  piò 
pingui  diritti,  di  quelli  che  a  lui  stesso  competono  sulla  cosa,  o  sul  nome 
ceduto.  —  Fatta  la  cessione  per  modo  di  pagamento,  e  dopo  la  regolare 
notificazione  al  debitore,  né  il  cedente,  ne  il  debitore  ceduto,  né  ambedue 
insieme  possono  minimamente  pregiudicare  i  cessionarii,  nò  alterare  con  il 
loro  fatto  le  condizioni  e  i  rapporti  giarldici  del  nome  ceduto. 

Corte  R,  di  Firenze  in  C.  Doni  e  Toccafondi  25  maggio  1852  Rei  CheUi. 

COMXiaSIONABIO  —    POLIZZA  DI  CARICO  —  PRIVILEGIO  —  SPEDIZIONI. 

Il  commissionario  per  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  al  com- 
millente  in  seguito  c{cir  invio  d*  una  polizza  dì  carico,  o  di  una  lettera  di 
vettura,  nel  caso  di  fÉttMMnto  del  eomprBtore^  hB  preferenza  sul. venditore 
HM. (afitoi  e  rivendicante»  Né  potendo  oonosoere  d'onde  il  coaamiitente 
Uragga  !•  BMive;  la  spediaione  in  quanto  a  lui  ò  sesipre  diretta^  e  perciò 
MH  gì»  ftlraia  oalaoolo  air  acquista  del  privilegio  il  non  essere  la  polizza 
relaliva  inviata  ad  esso  direttamente. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Buse  ChevHtre  9  giugno  1852  JRii.  Oiovannini. 

riUME  MANUFATTO  —  DOMINIO  PRIVATO  —  ACCESSIONE  -«  PROPRIETÀ'  —  PROVA. 

il  fiume  manufatto  è  di  dominio  privato,  e  quindi  la  proprieti  dei 
frontisti,  ove  ha  àvuló  luogo  la  Costruitone  e  rettlfiòazfdUé  di  un  fosso,  non 
possono  estendersi  respettivaliieflle  olik^  il  di  lui  arginamento.  ^  Non  ha 
luogo  l'acquisto  dèi  dominio  per  accessione  naturale  quando  éÌ  tratti  di  ter- 
t^i  dà  iùfàteì  Htenmy  come  limitali,  é  quando  iTi  tratti  di  fiUttié  pfitàiò. 

Il  domfnio  non  può  giustificarsi  con  ic^Uimoni  di  n*oifte  ai  documénti. 

C.  A.  di  Lucca  (n  CMtthdetti  e  PaìamUeUi  16  giug.  I8S2  R^Giovannini. 


DoU.  IiBMSMi#  VwnMtoni  DireUcri  retp, 
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PEUVCIPII  della  filosofia  bel  DUUTTO,  —  E  COMB  QUESTA  SIA  COLTIVATA 
DiILL'  ACCADEMIA  DI  FILOSOFIA  ITALICA,  E  DAI  DOTTI   DELLA  PENISOLA. 


Fino  dal  primo  Fascicolo  di  questo  Giornale  profossamoio  di  tener 
▼iva  coi  Doslri  8ta(|j  quella  idea  di  unità  delle  scienze  giuridiche*  la  quale 
arrise  al  sommo  ingegno  del  Vieo^  e  che  adottata  anche  dal  Leibniiz  ò  di- 
Tenuta  ormai  familiare  ai  migliori  Giurecoosulli. 

Ma  il  principio  di  unità  che  le  scienze  giuridiebe  hanno  In  loro 
steaae»  deriva  dall*  esser  uno  anche  il  grande  albero  dello  scibile  umano; 
cosicché  quanto  appartiene  aUa  legislazione»  ed  alla  giurisprudenza,  si 
staeca  dal  vasto  ramo  delle  scienze  fllosoflcbe.  Dovendo  bensì  regolare  in 
pratica  T  esercizio  dei  diritli  e  dei  doveri,  le  scienze  giuridiche  non  pos- 
sono non  assumere  una  indole  positiva;  ed  in  questo  modo  avviene,  che  esse 
gradatamente  pervengano  alla  condizione  di  discipline  amministrative  e  fo- 
rensi. L*  arte  stessa  si  associa  a  codeste  scienze  corno  a  tutte  le  altre,  in 
quanto  serve  ed  a  favorirne  l'applicazione,  e  a  maggiormente  assicurarne 
gli  effetti. 

La  Filosofta ,  siccome  è  al  dire  di  Platont  la  scienza  di  tutte  le 
scienze,  la  sublimazione  deirumano  sapere,  cosi  appura  e  coordina  razio- 
nalmente le  origini  e  le  formule  di  ogni  diritto.  Fu  peraltro  il  senso  dei 
bisogni,  e  V  uso  della  ragione  per  soddisfarvi,  quello  che  associando  Tespe- 
rienza  alla  reflessione  fruttò  i  primi  elementi  di  tutte  le  scienze.  Anche  nel 
diritto  una  rogion  pratica  ha  dovuto  naturalmente  precedere  la  ragione  /i- 

IOS0/fCO. 

Air  uomo,  come  ente  finito,  non  poteva  esser  concessa  una  sapien- 
za d*  intuizione.  Il  ^uo  laborioso  sapere  comincia  dalla  sintesi,  o  dal  senso 
che  raccoglie  e  pone  in  opera  i  materiali;  ma  si  amplia  con  r  analisi  ossia 
col  lavoro  deir  intelletto,  che  separa,  confronta  ed  investiga  le  coso  più  re* 
condite,  ed  astraendo  s' inalza  ai  più  elevati  principj.  Tale  è  appunto  Tope* 
ra  filosofica,  che  si  effetina  progressivamente  in  ogni  scienza;  e  il  respet- 
tivo  prodotto  di  codeste  opere  scientifiche  si  eleva  a    tali    generalità,   che 

La  Tbmi  -  4  17 


Digitized  by 


Google 


—   130  — 

poste  in  armonia  tra  loro,  finiscono  per  costituire  quella  eminente  sapien- 
za la  quale  chiamasi  flIosoGa. 

In  questa  sapienza  eminente  ciascun  Popolo  portò  le  sue  diverse 
tendenze.^Gr italiani  hanno  in  tutte  l'età  inclinato  a  non  disgiungere  sover- 
chiamente la  ragion  pratica  dalla  ragion  filosofica:  il  loro  sapere  si  vapo- 
rizza meno  che  altrove  nelle  astrazioni  speculative.  Quindi  senza  negar 
pregio  ai  cultori  del  criticismo  puro;  sembra  che  le  dottrine  della  filosofia 
italica  servirebbero  più  presto  ai  raflBnamenti  della  civiltà»  ed  avrebbero  a 
quest'ora  fruttato  maggiori  progressi,  se  cbi  regge  nelle  cose  civili  il  timo- 
ne della  pratica  non  fosse  per  lo  più  diffidente,  e  non  repugnasse  ai  così 
detti  razionalismi  delFumano  sapere.  Eppure  sinceramente  riflettendo  bisogna 
riconoscere,  che  la  vera  sapienza  è  preordinala  a  perfezionare  la  società,  e 
non  può  quindi  turbarla.  Infatti  T  incivilimento  diffuso,  e  l'ampliato  im- 
pero della  ragione,  non  possono  avere  per  fine  e  per  effetto,  se  non  di  rav- 
vicinare i  costumi,  gì*  interessi  e  i  diritti  pubblici,  a  quel  principio  generale 
di  rettitudine  e  di  comun  bene,  che  ò  la  legge  suprema  del  consorzio  ci- 
vile. Vero  ò  che  codesto  resultato  porterebbe  a  riformare  V  impero  della 
forza  f  il  monopolio  deirautorità,  i  pregiudizii  della  pubblica  economia,  e 
gli  avanzi  di  un  sistema  patriarcale  o  feudale:  ma  di  chi  la  colpa?  Nod 
è  forse  necessità  naturale,  e  provvidenziale,  confermata  anche  dalla  Storia, 
che  ogni  gente  faccia  la  sua  crise,  mutando  istituzioni  a  misura  che  si 
discosta  dalla  barbarie  e  si  avanza  nei  miglioramenti  sociali?  Disordine  fu,  e 
sarà  sempre,  raffrettare  precipitosamente  codesta  crise,  come  inverso  disor- 
dine ò  il  pretendere  di  respingerla  indietro:  ma  la  Filosofia  sperimentale,  che 
a  noi  sembra  essere  stata  sempre  la  predominante  nelle  scuole  italiane,  è 
quella  appunto  che  insegna  a  cogliere  la  rosa  senza  urtare  nella  spina. 

Dai  tempi  di  Pittagora  fino  a  quelli  di  Roma  libera,  la  iegislazione 
dei  popoli  italici  non  fu  positiva  e  arbitraria,  ma  in  proporzione  della  ci- 
viltà di  quei  tempi  ebbe  qualche  colorito  razionale  e  filosofico.  Godesti  bene 
intesi  auspicii  portarono  a  rendere  culla  sollecitamente  tra  noi  anche  la 
civile  Giurisprudenza.  Gli  antichi  nostri  Giureconsulti,  primacbò  si  avesse 
idea  di  Godici,  trassero  dalla  ragion  pratica  corollari!  cosi  sensati,  da  pre- 
ludere al  futuro  svolgimento  della  filosofia  razionale  del  diritto.  E  siccome 
i  primi  Godici  non  furono  che  la  raccolta  dei  frammenti  dettati  da  codesta 
sapienza  civile:  cosi  la  Italia,  che  ne  ristorava  gli  studii  affrettando  il  ter- 
mine del  medio  evo,  di  buon'ora  si  accinse  a  portare  nella  scienza  del 
diritto  un  razionalismo  feconda,  inquanlochè  non  ò  alieno  dalie  basi  sto- 
riche, e  si  appoggia  alle  tradizioni  dell'antica  dottrina. 

Tra  i  filosofi  della  scuola  germanica  HegeU  benché  siasi  spinto  molto 
più  oltre  di  Schelling  nelle  sfere  del  criticismo  puro,o  di  una  mistica  speculazio- 
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OC,  ha  però  tenlato  di  ridorre  i  principii  dello  scienze  ad  un  sistema  generale, 
idenli6candole  negli  assunti  della  filosofla.  Ed  ecco  come  egli  ba  fatto  en- 
trare in  questo  sistema  anclie  la  filosofia  del  diritlo.  —  Il  sistema  filosoflco 
di  Hegel  si  divide  in  scienza  preliminare  alla  filosofia,  ed  in  filosofia  pro- 
priamente  delta.  In  quella  si  comprendono:  1^  la  fenomenologia  delJo  spi- 
rito, 2^  la  filosofia  della  storta,  3^  la  storia  della  filosofia,  4^  la  enciclo- 
pedia delle  scienze  filosofiche.  E  la  filosofia  propriamente  detta  abbraccia: 
1^  la  logica,  la  quale  espone  la  teoria  degli  esseri  o  del  pehsiero  immediato, 
della  essenza  o  del  pensiero  mediato,  e  del  concetto  o  del  pensiero  ritornato 
in  se  atesso:  2^  la  filosofia  della  natura,  che  comprende  la  meccanica,  là 
fisica  propriamente  detta,  e  la  fisica  organica;  3^  la  filosofia  dello  spirito- 
la  quale  si  suddivide  a  in  filosofia  dello  spirito  soggettivo  che  contiene 
r  antropologia,  la  fenomenologìa,  e  la  psicologia;  6  in  filosofia  dello  spirito 
aggettivo^  che  si  fonda  nella  unità  del  concetto  e  dell'  obietto,  dello  spirito 
teorico  e  dello  spirito  pratico,  e  dimostra  come  la  ragione  o  il  concetto  stesso 
si  manifesti  con  razione  della  volontà,  donde  nascono  il  diaitto,  la  nìorale^ 
e  la  poUtica;  e  e  in  filosofia  dello  spirito  assoluto  che  abbraccia  1*  arte  o 
il  beilo,  la  religione  o  il  sentimento  della  unione  della  natura  umana  con 
la  divina,  e  la  filosofia  (morale)  ossia  il  pensiero  che  invece  del  sentimento 
si  applica  ad  intendere  ed  a  svolgere,  fin  dove  sia  possibile,  la  unione  della 
natura  dell*  uomo  con  quella  di  Dio. 

Tutto  questo  però  è  una  prova  di  quanto  possa  la  riflessione,  quando 
è  adoprata  dai  filosofi  speculativi  per  ridurre  i  tesori  della  sapienza  alla 
unità  di  un  concetto,  e  ad  un  sistema  ideologico.  Ma  la  filosofia  del  diritto 
sarebbe  troppo  lontana  dal  servire  ai  suoi  fini,  se  rimanendosi  nelle  sfere 
di  cotanta  astrazione,  non  camminasse  su  i  fatti,  e  non  promuovesse  i  van- 
taggi della  civile  società. 

In  Genova  Terenzio  Mamiani,  1*  Avv.  Crocco,  e  i  Professori  Ga- 
relli, Giuliani,  e  Boccardo,  iniziavano  nel  5  gennaio  1850  la  istituzione, 
che  presto  si  consolidò  e  si  fé  rispettabilissima,  di  un'  Accademia  di  filosofia 
itaKea.  In  questa,  a  mediazione  del  Prof.  Mancini  passato  da  Napoli  a  To- 
rino, venivano  a  fondersi  anche  i  promotori  della  Società  italiana.  E  restò 
cofivenoto  «  che  a  siffatta  associazione  fosse  assegnalo  uno  scopo  essenzial- 
mente civile;  si  per  non  racchiudersi  in  una  sfera  di  aride  e  vane  speculazio- 
ni, mentre  il  mondo  è  preoccupato  nelle  questioni  pratiche  e  sociali,  più  gravi 
ed  importanti;  e  si  ancora  per  non  incorrere  nella  trista  sorte  della  mag- 
gior parte  delle  Accademie  italiane,  le  quali  perirono  per  avere  voluto  te- 
nersi quasi  sempre  separate  dal  rimanente  della  nazione,  dando  allo  loro 
elucubrazioni  un  fine  meramente  letterario.  »  —  In  codesta  Accademia  per- 
tanto si  trattano  anco  le  questioni  che  attengono  alla  filosofia  del  diritto; 
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ma  se  ne  tratta  avuto  riguardo  ai  bisogni  sociali,  ed  ai  migliorameoti 
eIBcaci  del  giure  pubblico,  e  non  già  per  astrazioni  metafisicbe  e  pura- 
mente speculative. 

Non  fu  nostro  proposito  (né  a  ciò  basterebbe  questo  breve  articolo) 
di  dare  un  ragguaglio  sull*  ultimo  stato  delle  opinioni  in  Italia  circa  la 
filosofia  del  diritto;  e  conseguentemente  proseguiremo  nel  tema  propostoci, 
espout^ndo  piuttosto  come  codesta  scienza  venga  intesa  e  protessata  nella 
nostra  Penisola.  A  quest*  uopo  conferiscono  appunto  mirabilmente  gli  studii 
di  una  società  distintissima,  quaP  è  TAccademia  di  filosofia  italica,  alla  qua- 
le è  addetto  un  bel  numero  di  scienziati,  di  filologi,  e  di  giureconsulti.  Im« 
perocché  se  anche  codesto  istituto  accademico  si  studia  di  far  convergere 
le  indagini  filosofiche  di  ogni  maniera  ad  un  qualche  utile  reale  e  pratico 
della  Umanità;  moltopiù  conviene  credere  che  la  filosofia  del  diritto,  la  quale 
ha  tanta  influenza  su  tutte  le  istituzioni  sociali,  possa  e  deva  coltivarsi  fra 
noi  con  intendimento  proficuo;  vale  a  dire,  che  il  razionalismo  perfezioni  la 
scienza  in  modo  da  rettificarne  le  pratiche,  senza  sfamarsi  di  troppo  nelle 
astrazioni,  o  fuorviarsi  nelle  utopìe. 

Ed  invero,  per  darne  alcuni  esempli,  giova  notare  che,  fino  dalle 
prime  tornate  della  prelodata  Accademia,  furono  con  questo  metodo  trattate 
e  discusso  non  poche  questioni  di  eminente  diritto.  —  Primieramente  venne 
concordato  di  esaminare  e  discutere  i  principi!  scientifici  della  Legge  clie 
deve  regolare  la  pubblica  istruzione,  ed  a  ta]e  effetto  fu  nominata  una  com- 
missione. —  In  secondo  luogo  il  chiarissima  Mamiani  presidente  dell*  Ac- 
cademia trattò  con  metodo  storico-critico,  della  Sovranità  polìtica,  e  del 
sommo  principio  da  cui  deriva.  —  Dietro  proposta  del  signor  A.  Capone  fu- 
rono destinati  allo  studio  accademico  tra  gli  altri  temi  quelli  dei  sommi 
principii  morali,  del  problema  sociale,  della  nazionalità,  e  della  democrazia, 
comecché  più  intimamente  coordinabiii  con  le  condizioni  peculiari  del  no- 
stro secolo.  —  Il  prof.  Torre  parlò  della  necessità  di  meglio  analizzare  T  ì« 
dea  filosofica  del  diritto  sociale,  in  quanto  non  sembra  supplire  all'uopo 
la  teoria  meramente  conservatrice  della  eguaglianza  e  libertà  di  tutti,  clie 
prevalso  nella  scienza  dopo  il  Tomasio;  suggerendo  di  esaminare,  se  meglio 
vi  si  prestasse  1'  antica  teoria  pitiagorica  di  un  solo  fine  obiettivo  ed  uni- 
versale di  bene.  Per  essa  infatti  il  diritto  e  il  dovere  esistono  a  vicenda  nei 
singoli  individui, e  nei  poteri  die  dirigono  le  nazioni;  dovendo  tutti  con- 
tribuire affinché  praticamente  raggiungasi  il  perfezionamento  politico  ci- 
vile,  penale  ed  economico,  a  cui  naturalmente  potrebbe  condurre  l'ordi- 
ne e  r  armonia  di  tutti  gli  esseri ,  e  di  tutte  le  potenze.  —  Ragionan- 
do delle  presenti  rivoluzioni  di  Europa  il  Barone  Vito  d*Ondes  Reg- 
gio accennò  al  bisogno  di  ben  stabilire  e  professare   la   scienza    civile,  il 
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coi  ine  assolato  consiste  Dell'appurare  i  diritti  o  i  doveri»  individoali  e 
collettivi,  per  tracciare  rordioaiDonto  più  perfetto  dell'umana  società;  e  il 
coi  fine  relativo  sta  nel  modificare  1*  applicaxioDe  di  codesto  tipo,  secondo 
l'indole  dei  popoli*  le  loro  tradiziooit  e  le  circostanze  del  tempo.  Su  di  che 
quando  gli  ostacoli,  frapposti  in  pari  modo  dai  demagoghi  e  dai  deposti»  veii^ 
gaao  superati  dalla  diffusione  della  scienza;  ne  resulterà  possibile  in  pratica, 
quello  che  si  concepisca  in  teorica^  essere  le  forme  del  potere  politico  ne- 
cessarie ma  temporanee»  ossia  riformabili  gradatamente  a  misura  della  per« 
fazione  morale  e  intellettuale  della  umana  famiglia.  —  Il  signor  Conflati 
dissertò  intorno  alla  influenza  del  sensismo  sulla  legislazione  criminale  dai 
nostri  tempi,  e  specialnM^nte  nel  Codice  sardo:  0  applicando  ooo  fine  pra* 
lieo  a  questa  importante  materia  i  criteri!  filosofici,  i  quali  servono  aeoosi^ 
ciamente  ad  ampliare  la  scienza  del  diritto.  Egli  considerò  come  l'aboaD 
dei  principii  di  utiHià  viziasse  radicalmente  il  sistema  penale  del  Codice 
Francese,  e  come  alcune  rettifioailoni  ma  incompiete  fossero  aoeolte  nel 
Codice  Napoletano,  e  per  effetto  d'imitazione  eguati  difetti  si  risconCrhM» 
nel  Codice  penale  Piemontese  del  1839.  Dal  che  il  signor  Conforti  si  fiso» 
strada  a  dubitare,  se  pralkamenU  la  vera  giustizia  avrebbe  potuto  preva^ 
lere  a  tal  punto,  da  renderci  tranquilli  sulla  formula  consueta  del  dtft(/o  di 
punire  i  delinquenti;  o  se  non  fosse  più  sana  la  formula  di  un  dùoere  della 
Società  di  prevenire,  riparare,  e  curare  la  emenda  del  reo.  — <«  Con  pari  i»« 
tendlmento  il  Prof.  Garelli  ragionò  delle  passioni,  considerandole  anche  nei 
loro  rapporti  colla  morale  pubblica  e  con  la  criminale  giurisprudenza.  --** 
Il  Padre  Giuliani,  proseguendo  le  varie  discussioni  già  iniziate  sulla  filo^ 
sofia  di  Dante,  molto  sottilmente  addimostrò  che  sebbene  queir  Uomo  e»* 
ciclopedico  sostenesse  l'autorità  monaichica,  perchò  la  trovava  io  conflit- 
to con  la  teocratica  proclamata  dal  Clero,  pure  ebbe  idee  sane  del  dirittcs 
e  non  si  scostò  se  non  per  la  forma  da  quel  principio  sociale  della  sovra* 
nitèv  che  fu  professato  anche  da  San  Tommaso  e  da  Egidio  Colonna,  e  di 
cui  aveva  svolte  le  basi  il  Oh.  Mamìani  nelle  sopraccennate  sue  perlratta- 
zioni.  —  Altri  dotti  lavori  e  discussioni  sono  statf  fatt^dairAccademia  di 
Filosofia  italica:  i  di  cui  atti  trovansi  ormai  riassunti  in  un  volume  dai  di 
lei  segretario  Prof.  Boccardo,  e  le  toroate  della  quale  vengono  di  mano  in 
mano  annunziate  dalla  Gazzetta  di  Genova.  Troppo  lungo  sarebbe  eoooplei^ 
teme  il  ragguaglio;  ma  occasione  non  mancherà  per  fare  onorata  ricoiv 
danza  anche  di  altri  studii  utilmente  impiegati  in  prò  delle  setenze  giuri* 
diche  dai  distintissimi  componenti  quel  congresso  d' italiana  sapfeasa 

Bensì  a  conferma  di  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  al  modo  ona 
cui  le  investigazioni  filosofiche,  e  specialmente  la  fiiesofla  del  diritto,  sono 
intese  dai  Dotti  della  nostra  Penisola,  non  deve  omettersi  la  dichiarazione 
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che  il  Presidente  della  sullodata  Accademia  ebbe  a  fare  nella  tornata  XYI. 
Egli  prima  accennò  che  le  disparità  parziali  e  quasi  accidentali  delle  opi* 
nioni,  non  toglievano  che  1*  Accademia  potesse  raggiungere  quella  sufficiente 
unità  di  concetto  da  lei  desiderata,  e  che  ò  necessario  a  ben  dirizzare  le 
applicazioni  civili.  «  Noi  siamo  (egli  diceva)  concordi  nell*  accogliere  e  nel 
professare  quei  principi  ineluttabili  e  supremi  da  cui  uom»  che  voglia  dare 
r  opera  sua  a  promuovere  il  bene  comune,  non  può  dipartirsi.  Noi  tutti 
abbiamo  fede  nella  necessità  ed  efficacia  della  scienza  ;  tutti  t  dopo  Dio, 
amiamo  sovra  ogni  cosa  la  Patria;  vogliamo  per  quanto  in  noi  sta  ado- 
prarci  affinchè  la  vera  libertà,  la  giustizia  e  la  fraternità,  siano  leggi  som- 
me air  umano  consorzio;  umilmente  crediamo  che  alcuni  gravi  errori  mac- 
chiassero quella  rivoluzione  Francese,  che  pure  invoca  i  principii  medesimi: 
tale,  a  cagion  di  esempio,  stimiamo  1*  aver  troppo  parlato  del  diritto ,  e 
crediamo  tempo  di  studiare  almeno  altrettanto  il  dovere.  Tutti  disappro- 
viamo quel  funesto  principio,  che  vuole  la  bontà  del  fine  legittimare  i  mezzi 
non  buoni.  Siamo  del  pari  convinti  della  necessrtà  di  coltivare  i  senti- 
menti religiosi,  e  di  darli  fondamento  a  tutto  il  vivere  civile.  Tutti  voglia- 
mo evitare  i  mezzi  violenti  e  le  immature  tramutazioni.  A  calcare  una 
vìa  più  retta  e  più  nobile,  a  dar  principio  ad  una  filosofia  sufficiente  ai 
bisogni  del  secolo,  noi  vogliamo  contemperare  la  pratica  colla  teoria,  la 
indagine  speculativa  del  vero  colle  applicazioni  di  quella;  in  ciò  imitando 
il  grande  disegno  della  scuola  pittagorica,  e  stimando  che  oggi  ancora  possa 
farsi  un  nuovo  ed  utile  commento  di  uno  fra  i  libri  del  sommo  Vico:  De 
antiquùaima  Italorum  sapientia.  n  —  Dopo  queste  belle  e  schiette  parole,  non 
parrà  certamente  leale  né  giusta  la  critica,  che  sotto  nome  di  Ausonio  Fran- 
chi venne  fatta  al  Mamiani  ed  all'Accademia  genovese  (nei  Saggi  di  Filo- 
sofia^  e  nelV Appendice)  qualificando  TAccademia  stessa  come  una  vana  pa- 
lestra d'idealismi  e  di  verbosità;  la  qual  critica  fu  biasimata,  almeno  per 
la  forma,  anche  dal  signor  Predari  di  Torino  nel  suo  Bollettino  scientifico 
e  letterario. 

Agli  ulili^ntenSjimenti  della  vera  Filosofia,  applicati  alle  scienze  del 
diritto,  corrisponde  anche  il  pregevole  corso  di  Filosofia  del  Diritto  pu6AIico,dato 
in  Torino  dall'egregio  Professore  L.  Albini.  —  E  vi  corrispondono  le  festoni  di 
dirHlo  gifidiziario  stampate  nel  1851  dal  Prof.  Pescatore;  ove,  preludendo  alla 
materia  speciale  del  suo  corso,  tratta  le  teorie  del  giusto  e  dell'utile,  e  mostra 
come  devano  consociarsi  più  o  meno  secondo  le  varie  specie  delle  leggi,  ed  i 
fini  ai  quali  sono  preordinate.  —  Gol  medesimo  senno  dettò  un  Corso  di  diritto 
amministrativo  il  Prof.  Lione  dato  alle  stampe  in  Torino  nel  1861.  —  Ed 
un  corso  elementare,  ma  tendente  a  coordinare  i  vari  rami  del  diritto,  ve- 
niva pure  stampato  dal  Prof.  Buniva  col  titolo  di  Enciclopedia  giuridica  o 
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introduzione  gMeràle  alla  scienza  del  diritto.  —  Nel  1852  il  signor  Diego 
Soria  iniziò  la  pubblicaxione  di  on  Corso  di  diritto  pubbUco^  che  sebbene  chia* 
misi  eiemenlare,  ò  però  largo  ed  esteso  qnanto  altri  fin  qui  cooosciuti.  — 
E  modemainenle  il  Prof.  Bocoardo  ba  pobblicato  in  Genova  on  corso  di 
Eeonamia  pubbHea^  che  già  dagl'  intelligenti  ò  posto  ancbe  al  di  sopra  delle 
opere  fin  qui  pabblicate  so  codesta  importante  materia.  —  Dobbiamo  ezian- 
dio ricordare  un  importante  lavoro  solla  Idea  della  scienza  del  Diritto  e  del 
Dovere,  pubblicato  dal  sig.  Alessandro  de  Giorgi  In  varii  fascicoli  del  ces- 
sato Giornale  delle  Scienze  politico  legali  di  Milano. 

Qoesti,  ed  altri  stodii  dei  Dotti  della  nostra  Penisola,  stanno  a  ri- 
prova dell'assonto  del  presente  Articolo,  che  la  Filosofia  del  Diritto  si  col- 
tiva in  Italia  coi  lumi  si  del  razionaUsmo,  ma  senza  eccesso  di  astrazioni 
speculative,  e  con  utilissimi  riguardi  alla  ragiompraiica;  la  quale  si  giova  di 
utili  materiali,  non  si  scosta  dal  criterio  sperimentale,  e  si  preordina  a  che 
i  sommi  veri  possano  agevolmente  applicarsi  ai  bisogni  della  Società. 

La  importante  opera  postuma  dell*  insigne  Prof.  Garmignani  sulla 
Origine  e  progressi  della  Filosofia  del  Diritto,  promettendo  in  una  introdu- 
zione i  concetti  generali  della  materia,  discorre  poi  storicamente  lo  svol- 
gimento delle  opinioni  e  dei  sistemi.  E  co^i  conferisce  in  doppio  modo  a 
somministrare  argomenti  favorevoli  al  metodo  costante  della  scuola  italiana. 
Dal  qua!  metodo,  saviamente  proseguito,  deve  prima  o  poi  resultare  il  bene 
augurato  successo,  che  la  scienza  si  diffonda  con  solidità  e  predomini  in 
modo  praticabile.  E  cosi  vinti  gli  ostacoli,  diverrà  più  agevole  il  trionfo 
della  verità,  e  finirà  di  esser  contrariato  I*  impero  della  giustizia. 

Atv.  O.  PaiMltoni. 


IL  BOCIALISMO  E  L'ECONOMIA. 

$  1.  Furono  forse  in  ogni  tempo  certi  sognatori,  ai  q  uali  parve  pos- 
sibile foggiar^  a  loro  senno  gli  umani  consorzi!;  ma  nessuno  pretese  im- 
porre le  sue  visioni,  o  trovò  chi  in  suo  nome  il  tentasse  come  nel  secolo 
passato  il  Rousseau;  il  quale  nell'ardente  febbre  di  sua  misantropia  imma- 
ginò QUO  stato  d'isolamento  selvaggio  contro  natura,  cbVgli  chiamò  stalo 
di  natura,  e  su  cui  egli  ed  altri  pretesero  edificare  la  fabbrica  sociale,  ma  in 
realtà  scalzarono  le  fondamenta  di  ogni  umana  convivenza. 

Il  legislatore,  secondo  quel  gran  visionario,  è  un  essere  superiore 
di  gran  lunga  ai  reggitori  dei  popoli,  come  questi  ai  soggetti;  e  a  tutti  so- 
vrasta il  filosofo  legislatore  dei  legislatori,  che  non  tenne  per  se  piccola  par- 
te ei  eritis  sieut  Dii.  Era  ben  destinato  a  morire  quel  gran  popolo,  che  a  tal 
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iogiètore  chiedeva  ^pratici  statati.  Discepoli  e  raccoglitori  delle  dottrine  sue 
meiio  di  ini  iocolpevoli,  com'egli  era,  propagano  teorìe  illiberali  <;ho  chìa- 
masBi  eomani$mo  e  socialismo:  e  presumendosi  pia  saggi  dell'Onnipotente  si 
accingono  a  rifar  l'opera  delle  soe  mani  distruggendo  quell'anice  mezto 
per  cut  egli  volle  che  l'uomo  acquistasse  ogni  bene  in  questa  e  nell'allra 
▼ila,  la  libertà.  I  sistemi  che  sotto  qoe'  due  nomi  si  spacciano,  coincidono 
nel  fondo  della  teoria,  ma  si  differenziano  praticamente;  l'uno  Invocando  la 
fona  brutale  e  l'annientamento  della  società,  l'altro  rorganameoto  o  come 
dicesi  francesemente  orgatmzazione;  la  quale  più  lentamente  operando  e  ri- 
chiedendo  continua  l'opera  del  piloto,  meglio  si  affa  a'corifel,  e  fors'anche 
meno  è  dannosa  alla  società»  la  quale  può  rinsanire  prima  di  essere  tutta 
disfatta  dall'azion  del  veleno.  Vuoisi  organare  II  lavoro,  promettendo  che 
non  mancherà  all'operaio  «n  salario  non  più  proporzionato  all'opera  sua 
ma  ai  suoi  bisogni;  organare  il  credito,  promettendo  che  i  capitali  non  man* 
cberanno  a  chi  ne  abbisogna  senza  neppure  l'incomodo  di  pagarne  Tinte- 
resse:  si  promette  insomma  ogni  felicità  purché  gli  qomlni  si  lascino  or- 
ganare, poiché  nientemeno  trattasi  che  di  cambiare  l'organamento  fisico  e 
florale  degli  uomini,  e  il  legislatore  deve  foggiarli  come  se  fossero  di  cre- 
ta molle»  senza  imbarazzarsi  punto  né  poco  de'Ioro  bisogni,  delle  loro  abi- 
tudini, delle  loro  opinioni,  delle  loro  volontà.  Dopo  che  la  proprietà  (u 
sciolta  dai  vincoli  (e  fu  santa  cosa),  dopo  che  venne  per  forza  divisa  in 
frantumi  (e  fu  stoltezza),. si  é  detto  ch'ella  é  un  furto  la  propriété  e$i  un 
Dol,  quasiché  la  parola  furto  non  involgesse  in  se  medesima  Tidea  di  pro- 
prietà. Vinti  nel  terreno  degli  obietti  giuridici,  i  quali  non  nuovi  essendo 
con  argomenti  non  nuovi  ribattuti  furono,  sonosì  posli  sul  terreno  della 
pubblica  economia,  e  per  distruggere  la  proprietà  sonosi  raccomandati  alle 
banche  ed  alle  imposizioni. 

§  2.  Il  vecchio  argomento  al  servizio  di  tutti  gli  errori  é  il  sorite: 
composto  di  una  serie  di  illazioni  gradate,  si  presta  troppo  acconcio  a  tra- 
scinare gli  incauti.  Cominciasi  dal  porre  ia  verità  fondahientale  in  termi- 
ni che  permettano  l'intrusion  dell'errore,  ora  allargando  or  ristringendo 
col  mezzo  di  una  sinonimia  fallace;  poi  si  moltipllcano  le  illazioni,  perché 
diminuendo  il  passo  tra  l'una  e  l'altra,  meno  sensibile  riesca  l'error  che  si 
abbarbica,  e  questo  per  lo  più  nelle  prime  le  quali  più  lontane  dall'appli- 
cazione passano  inosservate,  e  Tintelletto  rivolto  aite  ultime  non  co- 
minciare a  dubitare,  se  non  quando  ha  già  bevuto  Terrore  e  trovasi  legato 
alle  conseguenze.  Cosi  adoprano  i  settarii  d  ogni  fatta  per  assoggettarsi  gli 
uomini:  libertà  non  si  affa  a  cotestoro:  e  se  talvolta  la  invocano  perché 
il  suo  nome  é  caro,  noi  fanno  se  non  per  conculcarla  io  nome  dell'ordi- 
ne, o  della  religione  o  della  democrazia,  volendo  stabilire  il  dispotismo  o 
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Tattarèliia,  errori  opposti  in  apparenza»  vicini  in  realtà.  Siccome  essi  sfor- 
lansi  persuadere  cose  lontane  dalla  umana  vita*  tianno  d*uopo  preparare 
gli  animi  col  far  bere  a  sorsi  l'errore:  guardi  clii  legge  le  scritture  loro, 
guardi  alle  prime  mosse;  altrimenti  diasi  pure  per  vinto,  che  il  coperto 
precipizio  non  potrà  evitare.  Non  è  lecito  al  giureconsulto,  il  quale  voglia 
sollevarsi  dal  fango  leguleio,  ignorar  queste  discipline  in  cui  si  dibattono 
I  più  gravi  interessi  sociali,  e  lasciarsi  imporre  da  un  gergo  preso  a  pre*. 
stanza;  imperocché  i  socialisti  abusando  della  economia,  come  della  teolo* 
già,  della  giurìsprtidenza,  della  flIosoOa,  ne  usurpano  il  linguaggio  per  far 
passare  i  loro  sofismi  come  parte  di  codeste  scienze. 

$  3.  L'economia  combatte  e  distrugge  codeste  frenesie,  ma  lia  bi- 
sogno di  essere  in4esa  per  dare  i  suoi  fru^i*'  e  pone  il  suggello  delia  persoa* 
sione  alla  convinzione  che  le  altre  suddette  tre  scienze  producono:  impe- 
roediè  dimostra  utile  ciò  che  le  altre  dimostrano  ragionevole  e  giusto,  ed 
al  principio  di  utilità  più  facilmente  cedono  le  passioni.  €reremia  Bentham 
gìnrecoDSolto  filosofo  Inglese,  uomo  di  moHo  senno  pratico,  reputò  accon- 
cio il  principio  di  uMlità  ad  esprimere  la  formola  generale  delle  scienze 
sociali.  Gli  si  gridò  addosso  la  croce  e  l'eresia  senza  intenderlo,  come  co- 
lui  che  rovinava  le  fondameojt»  della  morale,  Beptham  ò  certamente  caduto 
in  parecchi  errori»  e  la  stessa  sua  formola  volle  estender  troppo:  ma  non 
intese  egli  mai  di  sostituire  l'alile  al  giusto  nel  senso  ovvio;  per  Ini  l'uti- 
lità da  giustizia  non  si  diparte.  Tanto  legame  è  invero  fra  l'utilità  vera  e 
la  giustizia,  quanto  tra  il  Inumo  e  il  ven>,  oggetto  questo  del  concetto  in* 
tellettivo,  quello  dell'azione  volontaria.  La  giustizia  ò  cognisione^  l'economia 
e  la  politica  (le  quali  veramente  son  governate  dal  principio  della  utilità) 
sono  astone;  e  l'azione  che  liberamente  si  esercita  in  traccia  del  buonOf  os- 
sia della  vera  utilità,  non  può  cercarlo  dove  non  consente  ginsiizia  che  il 
souMMO  bene;  e  giustizia  vuole,  allorquando  non  si  offenda  il  diritto,  che  la 
maggiore  utilità  si  ricerchi.  Quindi  a  ragione  accoppiò  Orazio  nell'idea  del- 
la vera  filosofia  l'utile  al  giusto. 

S  4.  Nella  difesa  dei  principii  sociali  gli  economisti  sono  quelli  che 
meglio  giovano,  dimostrando  non  ee^rvi  nei  sistemi  de'socialisti  e  de'  co- 
munisti quella  utUUà  che  per  propagarli  ^  attribuisce  loro;  ed  io  reputai 
opporiQDO  di  toccare  questo  argomento  rendendo  ragione  di  alcune  opero 
a  questo  fine  pubblicate,  sotto  i  titoli  àrmont>  eeonomich^,  proprietà  e  l^e; 
prolsistonismo  t  eomufmmo^  eapiiaU  e  rendita  gratuita  del  credito,  dal  dotto 
economista  francese  sig.  Federigo  Bastìat  autor  conosciuto  di  una  spiritosa 
operetta  i  sofismi  economici.  Questo  scrittore  riesci  tanto  meglio  all'intento 
quanto  fedele  mantenitore  del  principio  liberale,  egii  non  venne  a  transazio- 
ne colia  tirannia  economica,  velala  dei  nomi  di  orgonuMSJòne,  di  protezione 
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od  altro,  come  pur  fecero  alcuni  anche  dotiUAimi.  E  lecito  saramM   an- 
dar lieto  che,  laoli  anni  prima,  mio  Padre  con  coraggio  che  allora  parva 
temerità  propugnò   codesto  principio   contro  gli  errori  degii   acrittori  pia 
in  vo|{a,  come  un  Gioia  ed  un  Siamondi,  allorciii  vioU  dai  vecchi  non  iabar-  • 
bicali  pregiudizii  lo  abbandonarono. 

Nelle  armonie  eeanomkhe  (opera  di  maggicM*  mole)  il  sig.  Baaiiai 
si  propose  di  far  vedere,  cbe  mentre  le  pretese  aouole  riformatriei  trovano 
in  tutto  un  antagonismot  ed  una  lotta  dell*  interesse  privato  coirintereaae 
geoeralet  secondo  le  vere  leggi  provvidenaiali  le  differenae  armooiazcno;  e 
mentre  i  riformatori  nella  libertà  non  veggono  altro  ohe  abuso,  e  vorreb* 
bero  ridur  tutto  e  lutti  a  durissimo  costringimento,  egli  è  solo  per  la  li- 
bertà che  Tarmonia  sociale  può  aver  luogo;  perlocchò  la  separazione  radi* 
cale  tra  questi  riformatori  e  la  scuola  economica  non  condstò  già  in  una 
od  altra  qoistione  specìale«  ma  lo  questa;  se  debbasi  o  no  lasciar  Intera 
razione  deirinteresse  privato.  Mentr'egli  però  con  mollo  togei^o  e  dottrina 
confuta  i  socialisti,  parmi  troppo  facile  a  concedere  la  legittimità  di  eerte 
induaioni  dagli  scritti  de*più  gravi  maestri,  compiacendosi  quasi  di  rilevare 
in  essi  come  capitali,  errori  allcune  non  altro  ohe  inesattezze.  Ai  primi  scrii* 
tori  di  una  aciensa  avvien  aempre  ciò,  che  puro  avvenne  ai  Santi  Padri 
della  Chiesa,  che  nel  combaitore  gli  errori  In  voga  ai  tempi  loro,  non  pò** 
terooo  prevedere'  gli  errori  più  moderni,  e  lo.  strano  abuso  cbe  delle  loro 
parole  ftlio  si  sarebbe;  e  sebbene  i  posteriori,  resi  dal  fatto  più  canti,  usalo 
abbiano  maggiori  riguardi,  non  debbono  accagionare  i  loro  predecessori 
degli  errori  cbe  altri  colle  abusate,  loro  parole  (non  essi)  proferivano. 

$  6.  Cadde  egli  ancora  nel  paradosso,  allorquando  sosiener  volle 
in  una  scrittura  col  titolo  eùneelliercUo  e  comuniimo^  che  gli  studi!  classici 
e  la  letteratura  Greca  e  Latina  siano  favorevoli  al  comunismo.  Egli  prese 
alcuna  utopia  di  Piatone  come  Tespressione  delle  dottrine  pratiche  di  quelle 
due  nazioni.  Fatto  è  peraltro  che  qualche  poetica  aspirazione  non  costitui- 
sca un  domma  politico,  e  noi  possiamo  francamente  asserire,  dalla  Grecie 
e  da  Boma  essere  a  noi  venuto  ogni  generoso  sentimento  ogni  sapienza 
politica,  e  pio  ancora  da'Latini  che  dai  Greci,  conciosaiaohò  la  scienza  loro 
base  emiaenlemente  pratica.  A  qual  sacro  fuoco  si  oudri  la  soienza  dei 
risorti  Italiani,  e  aenza  di  questi  che  sareblM  la  Francia?  Che  sarebbe  le 
scienze  economica,  la  quale  principalmente  si  fonda  sulla  atoria?  Negar  non 
vogiioasi  gli  errori  economici  degli  antichi  reggitori,  de'papoli:  ma  non  ne 
hanno  forse  le  moderne  nazioni,  e  più  di  tutti  la  Francia,  la  quale  appe» 
ne  in.  adesso- comincia  a  scuotere  il  giogo  de*pregiuéizii?  Non  nota,  forse 
lo  stesso  Bastiat  che  i  governi,  accettando  l'enror  volgere  che  il  vantaggio 
degli  nni^  sia  denoa  degli  altri,  e  che  le  iaeguagliaoze  derivine    dalle    li«- 
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berta,  oibném»  eonllntiaiiieole  libertà  e  proprietà,  per  dare  agli  uni  ciò 
Glie  loigmo  agli  altri?  E  mentre  la  scienza  proclama  gitutizia  legale,  eari^ 
tè  prwalai  i  governi  e  le  assemblee  cedendo  senza  saperlo  airinfluenza  det 
socialismo,  pongono  la  carità  nella  legge  ed  accidono  la  vera  carità,  la  qua- 
le non  può  che  essere  libera  ed  individuale.  Tali  errori  sono  moderni,  e  i 
Boraani  da  col  noi  deriviamo  non  ce  ne  trasmisero  la  semenza.  L'uomo  gri- 
dasi à«  diritto  ài  Inorar»  e  di  vivere.  Lavorare  per  vivere  è  dovere  del- 
fuomo  è  sentenza  di  Dio:  ma  il  villo  dee  chiedersi  a  Dio,  non  pretendersi 
dagli  uomini,  che  tutti  a  quella  sentenza  soggetti  sono,  né  uomo  vive  se 
DOD  di  lavoro  proprio  od  altrui,  o  acquistando  per  onesta  via  da  se  o  da- 
gli avi,  o  illeeitamente  per  violenza  o  per  frode.  La  legge  deve  por  freno 
alle  illecite  vie  di  appropriarsi  Taltrui  lavoro  o  il  suo  prodotto;  deve  im- 
pedire che  la  matif  nità  e  la  frode  pongano  ostacolo  airesercizio  delle  uma- 
ae  facoltà  allorché  si  applicano  alla  natura  per  ricavarne  prodotti,  ma  non 
può  permettere  che  sotto  nome  di  diritto  al  lavoro  l*uomo  eserciti  la  sua 
altifità  per  appropriarsi  l'altrui  lavoro  o  il  suo  prodotto,  nel  che  si  risolve 
il  decantalo  diritto  al  lavoro:  Tuomo  è  posto  al  mondo  perchè  viva  del 
suo  lavoro,  ma  non  ha  diritto  di    vivere  a  carico  degli  altri  uomini. 

S  6.  Questi  errori  questi  sofismi  che  Bastia t  combatte,  non  sono 
de'Greci  e  de*Bomani  ma  He'moderni.  Moderno  sofisma  ignoto  agli  antichi 
è  pur  queflOy  te  Pistrusione  debba  essere  gratuila:  imperocché  com'egli  stes- 
so risponde,  non  trattasi  di  avere  gratuitamente  istruzione,  che  sarebbe 
Impossibile;  ma  di  sapere  se  la  debba  pagare  chi  ne  profitta  come 
presso  gli  antichi  si  costumava,  o  se  debba  pagare  il  governo  coi 
danari  di  tutti;  qulstiooe  politica  e  di  utilità,  non  di  giustizia.  Che  una 
classe  cerchi  usurpar  de'  privilegi  a  carico  delle  inferiori  come  sinora  si  è 
veduto  nella  storia,  sarà  ingiusto,  ma  non  assurdo;  ma  che  1*  ultima  classe 
del  popolo  dopo  aver  trionfato  delle  altre  pretenda  privilegi,  è  stranamente 
assurdi)  come  dimostra  Bastìa!.  Ed  a  carico  dì  chi  li  eserciterà  essa  fuorché 
sopra  se  medesima?  Sulle  classi  più  elevate  per  livellar  le  dilTerenzc?  Saran 
tutti  e  tosto  distrulti:  puossi  spogliar  chi  ha.  abbassar  chi  si  eleva,  ma  non 
al  può  arricchir  tutti,  inalzar  tutti.  La  t-iccheiza  non  é  che  il  frutto  accu- 
mulato dal  lavoro  esproprio,  o  altrui,  acquistato  con  lavoro  proprio  o  con 
altro  precedente  cumulo.  Essa  é  destinata  a  consumarsi  in  una  di  due  ma- 
niere: o  distruggendosi  improduttivamente,  o  riproducendosi  col  salariare 
altro  lavoro.  Distribuita  la  ricchezza  come  vogliono  i  comunisti  e  i  so- 
cialisti, è  tolto  lo  stimolo  al  lavoro;  il  quale  tende  a  permutarsi  colla  ric- 
chezza altrui  accumulata  per  consumarla,  o  per  accumularla  a  proprio 
vantaggio.  È  tolta  quindi  o  almeno  arrestata  la  riproduzione,  poiché  il  la- 
voro non  si  eserciterà  più  se  non  limitatamente  alla  necessità    della  con- 
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sumazion  giornaliera.  La  sola  speranza  dell*  accoiDiilainento  poò  tMiere  la 
consumazione  riproduttiva  al  disopra  della  consumazione  distruggitrioe. 
Tolta  quella  speranza,  rimarrà  distrutta  ogni  reliquia  della  ricchezza  ac- 
cumulata, e  r  incera  società  cadrà  nella  miseria;  il  mondo  non  sarà  più 
composto  che  di  proletari!»  costretti  a  morir  quel  giorno  che  o  le  braccia 
vengan  meno  al  lavoro,  o  la  sventura  tolga-  il  prodotto,  poiché  l'orgoglioso 
proletario  non  potrà  più  chiedere  ad  altri  che  alla  natura  il  salario  ed 
il  vitto, 

§  7.  Ma  torniamo  al  signor  Bastia!.  Si  confronti,  egli  dice,  la  con- 
dizione  odierna  del  povero,  sul  quale  si  diffonde  1'  artificiosa  tenerezza  dei 
riformatori  con  quella  in  cui  egli  era  una  volta.  Quanto  lavoro,  quanta 
industria  quanti  capitali  hanno  dovuto  concorrere  a  formar  qpelle  vesti  di 
cui  si  cuopre,  quel  cibo  di  cui  si  nutre,  quelle  strade  su  cui  passeggiai 
Egli  ha  scuole  pe*  suoi  figli,  ha  tribunali  che  gli  rendono  ragione,  ha  mezzi 
rapidissimi  di  trasporto,  ha  passatempi,  e  mille  e  mille  comodi  ohe  gli 
procura  una  giornata  di  lavoro  e  bastata  non  sarebbe  V  intera  sua  vita. 
Quanto  ammirabile  è  dunque  questo  stato  di  società  che  procura  anche  ai 
più  tapini  tanti  conforti  I  Non  sono  già  la  libertà,  1*  eguaglianza,  la  fra- 
ternità nel  selvaggio  e  ferino  isolamento,  bensì  per  quanto  consentono  la 
giustizia  e  la  natura  vi  tende  1'  umana  società;  e  mentre  neir  isolamento 
i  bisogni  deir  uomo  superano  le  sue  facoltà,  in  società  mercè  la  riunione 
e  r  accumulamento  degli  sforzi  le  facoltà  soperano  i  bisogni. 

AIKobbiezione  del  signor  Gonsiderant,  che  il  selvaggio  godendo  quat- 
tro diritti,  cioè  caccia,  pesca,  raccolta  de*  prodotti  spontanei,  e  pastura,  la 
società  che  ne  lo  priva,  deve  in  ricambio  riconoscere  in  lui  il  diritto  al 
lavoro  senza  di  che  non  sarebbevi  diritto  alla  proprietà;  fispoode  Bastiat 
che  la  società  la  quale  fa  vivere  36  milioni  di  persone  e  queste  per  la  met^ 
air  incirca  senza  possesso,  dove  non  viverebbero  forse  30  mila  selvaggi,  fa 
ben  più  che  dare  diritto  al  lavoro,  poiché  dà  il-  lavoro  e  il  salario  del 
lavoro.  Egli  veramente  doveva  rispondere  ancora  che  la  caccia,  la  pesca, 
la  raccolta  ed  il  pascolo  non  sono  diritti  del  selvaggio,  ma  facoltà  che  si 
esercitano  sulla  natura  materiale,  mentre  I  diritti  non  si  verificano  se  non 
nei  rapporti  tra  uomo  ed  uomo.  Il  selvaggio  che  raccoglie  un  frutto  o  prende 
un  animale  che  non  ha  padrone,  e  che  nessun  gli  contrasta,  non  esercita  e 
non  offende  alcun  diritto,  (almeno  diritto  umano)  poiché  qui  non  si  disputa 
dei  diritti  di  Dio  verso  1*  uomo  ossia  dei  doveri  deir  uomo  verso  Dio..  Ma 
quando  egli  ha  raccolto  il  frutto  o  1*  animale,  egli  ha  diritto  che  altri  non 
glielo  tolga,  altrimenti  sarebbe  inutile  Cih'  egli  raccogliesse  o  cacciasse.  Cosi 
ancora  ali*  esercizio  delle  quattro  accennate  facoltà,  il  selvaggio  trovar  può 
due  specie  d'ostacoli;  materiali  per  parte  della  natura,  e  morali  per  parte 
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dei  dirìtli  di  altro  uomo  aelvAggio  o  do,  cho  occupò  le  com  ìsImm  prima 
di  lui.  La  questione  non  è  di  diritto  perobè  il  diritto  è  eguale  nello  stato 
aoeiale  e  selvaggio:  operano  per  appropriarsi  ciò  cbe  non  ò  di  alcuno,  ma 
di  utilità,  cioè  se  sia  più  utile  V  uno  stato  o  V  altro.  Ed  intanto  per  ia  pia 
parte  degli  uomini  la  solusione  a  favor  dello  stato  sociale  è  evidente.  Ri- 
mane a  vedere  se  lo  stato  selvaggio  fosse  piò  utile  dello  stato  sociale  per 
que*  pochi  individui  die  si  trovano  ali*  imo  della  scala,  pei  quali  solamente 
par  che  i  socialisti  abbiano  viscere  di  compassione.  Ora  quand'  anche  si 
volesse  dar  loro  per  vinta  ia  questione,  resterebbe  sempre  cbe  V  utilità  di 
molti  milioni  devesi  preferire  a  qu^la  di  poche  migliaia;  e  la  società  sap- 
rebbe benemerita  abbastanza,  facendo  rientrare  36  milioni  invece  di  30 
mila.  Ma  fatto  è  cbe  il  miserabile  in  società  vive  incomparabilmente  meglio 
cbe  il  più  robusto  ed  agile  selvaggio;  e  molti  più  godimenti  procaccia  a 
minor  fiitica  il  lavoro  permutato  dairoperaio,  ohe  V  opera  diretta  dal  sel- 
vaggio impiegata  nei  quattro  oggetti  posti. avanti  dai  Considerante;  e  mentre 
la  fame  e  gii  stenti  mietono  gran  parte  delle  popolazioni  selvagge,  seno 
rare  anomalie  neUo  staloi  sociale. 

$  8.  Baatiat  osserva  cbe  il  bisogno  che  1*  uomo  prova,  rende  ne** 
cessarlo  uno  sforzo  per  esser  sodisfatto,  e  ia  sofferenza  cbe  sentesl  pel  hi-* 
sogno  non  aodisfatto  è  lo  sprone  che  spinge  ad  agire  cioè  a  far  quello 
sforzo.  Mentre  però  i  due  termini  bisogno  e  sodisfazione  sono  intrasmissi- 
bili, è  trasmissibile  il  mezzo,  cioè  lo  sforzo,  poiché  un  uomo  può  rimover 
r  ostacolo  perchò  altri  rimanga  sodisfatto,  e  questo  ò  un'  servigio  che  am- 
mette ricambio. 

Osserva  ancora  molti'  errori  ia  economia  provenire  dal  riguardare 
il  bisogno  dell*  uomo  siccome  una  quantità  determinata  e  costante,  perlocliè 
diasi  sovrabbondare  la  produzione  laddove  il  bisogno  ò  sempre  variaUie: 
sodisfatte  le  prime  necessità  si  cercano  agi  miaggiori,  e  questa  progressività 
figlia  della  umana  perfettibilità  ha  prodotto  quegli  sforzi  pei  quali  il  viver 
civile  di  tanto  sopravanza  il  selvaggio.  Tutto  e  mobile,  e  invano  cercano 
gli  uomini  una  misura  invariabile  o  nel  valore,  o  nella  moneta,  o  nel  grano 
o  nel  lavoro.  Nei  quale  errore  cadde  il  Modenese  Lodovico  Ricci  il  quale, 
per  impedir  la  variazione  nel,  valore  dei  canoni  livellari,  fpce  adottar  per 
misura  il  grano  e  il  lavoro  dell*  operaio  giornaliero.  L' esperienza  la  èon- 
fiatò»  non  essendosi  uiqi  veduti  airabalai  maggiori  che  dopo  l'applicazioa 
del  suo  metodo. 

Tornando  a  Basliat  egli  nota  derivar  1*  utilità  ora  dalla  natura , 
ora  dal  lavoro  ora  dal  concorso  della  natura  e  del  lavoro:  Il  lavoro  ossia 
lo  sfòrzo  per  superare  i*  ostacolo  essere  un  servizio,  e  il  valore  il  répponriù 
di  due  servisi  camMaii»  e  perciò  non  doversi  riporre  U  valore. nella. aUite«- 
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riafili  éeHe  co*»,  graUièla  etseodo  la  fialiirala  oiililà.  Dal  abe  pema  essere 
stalo  coodolio  Smith  a  riguardare  eoaie  iosprodattWe  quelle  classi»  le  quali 
aon  oprano  sulla  terra;  e  Urgatueute  loda  Duoojrer  per  avere  annoTerato 
le  facoUà  merali  fra  g4i  eleaneoti  della  riocbesza.  Assai  fN'ioia  mio  Padre 
eslfsaiueale  sviluppò  questa  teoria  sella  sua  opera,  ohe  p«r  Ai  deposiiata 
airistittt4o  di  Franeta. 

S  9.  Fu  elii  ripose  il  valore  neirutiUtà«  obi  nella  spesa,  oM  n«l  lavoro; 
Bestiai  dice  consistere  onnlDanieDte  nel  servigio:  ciò  elle  si  pega  non  essere 
r  ottlità  oa turale  ma  il  servizio  dell*  uomo ,  e  dod  misurarsi  dallo  sforzo 
ebe  il  servizio  costò  a  obi  lo  presta,  ma  dalla  dimanda ,  cioè  dello  sforzo 
die  risparmia  a  colui  al  quale  viene  prestato.  Cosicché  quando  dlceei  l'uomo 
proprietario,  non  viene  in  realtà  a  direi  padrone  della  cosa,  ma  del  valore 
dei  servizi. 

Il  terreno  più  fertile  nulla  vale  se  la  mano  dell*  uomo  non  vi  sf 
appHeè  ricingendolo,  coltivandolo,  fecondo  strade  cbe>i  conducano,  siccome 
r  esempio  degli  Stati  Uniti  dimostra.  Falsa  è  perciò  la  distinzione  di  prò- 
prietarii  e  proletari!  come  due  classi  diverse  d*  nomini,  essendo  ciascuno  pa- 
drone dei  risultati  del  lavoro  proprio  e  di  quello  a  lui  legittimamente 
trasmesso. 

Il  Comunismo  vnole  danqne  accomanare,  non  i  doni  di  Dio,  ma  il 
lavoM  a  i  servigli  dell'uomo.  Quale  ingiaatizla!  Non  è  questo  proclamare 
la  schiavila?  Avrà  ugual  parte  chi  lavorerà  6  ore  e  chi  12:  chi  lavorerà 
con  ingegno  e  riflessione,  e  ohi  all'  impazzala?  Questo  è  uno  stabilire  aotto 
nome  di  uguaglianza  la  più  mostruosa  ineguaglianza.  Invece  che  siavi  gara 
e  concorrenza  por  fer  più,  si  gareggierà  a  chi  fecda  meno.  Il  bisogno  da 
sodisfere,  il  dolore  da  fuggire,  è  lo  stimolo  d*ogni  umana  azione:  qual 
sarà  quel  punto  dfonore  che  secondo  Luigi  Blanc,  quella  fraternità  che  se- 
condo Cabel,  avrà  la  forza  di  muover  T  nman  genere  tutto  quanto? 

Il  capitale  ò  valore  aumentalo  ;  esso  aumentasi  per  1*  attività  ;  Ja 
frugalità  e  la  sicurezza;  né  queste  virtù  possono  essfre  il  danno  della  so* 
cielà,  né  il  capitale  quella  del  lavoro,  ossia  il  lavoro  accumulato  la  rovina 
del  lavoro  atlnale.  Coli*  aumentarsi  il  capitale  rimuove  gii  ostacoli,  rende 
disponibile .  una  certa  quantità  di  sforzi  e  la  corrispondente  rimunerazione: 
lo  sforzo  disvincolato  si  volge  a  vincere  nuovi  ostacoli,  ed  aumenta  la  ric« 
cbezza  comune  e  gratuita  ccmsistente  nella  utilità.  Perlocbè  a  torto  Bastiat 
censura  la  distinzione  comune  della  ricchezza  di  utilità,  e  di  quella  di 
cambio,  per  sostituirvi  quella  di  ricchezza  effettiva  e  ili  ricchezza  relativa; 
imperocohèr  nella  sostanza  consnonano,  e  la  prima  fa  meglio  sentir  la  dif- 
femnaa,  polendo  una  nazione  viver  molto  agiatamente  perchè  dotata  di 
molta  rioehezsa  di  utilllà,  senza  poter  permutare  II  suo  superfluo  con  un'altra 
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maioiìè  dM  abMa  mcfgi^»  Piocbetz»  di  eaibbio.  Ciò  aeeii4e  spscteliiettte 
di  4tt«lli  ebe  vìtobo^  in  territori,  fèrtili  medi  terranei,  e  con  poeh»  coma-' 
•ieaiiooi.  QveBle  dae  ricebezaie  Beno  lo  fioofKi  del  cooMmatore  e  del  prò» 
dottore:  queHo  et*rca  V  utilità,  qoeslo  il  valore:  ma  a  torlo  si  oensdra  l'eeo^ 
Bornia  pobMìea  di  ^ocneovere  piò  l' inleresM  del  oomoniatore  cbe  quello 
del  prodatlore,  nnperocobè  lo-  soopo  d*  ogni  sforzo  essendo  la  sodisfaiiono 
del  bisogtto,  reoonnaifa  dov«  rii^olgersi  direttaroenle  non  al  lavoro  ma  at 
risaltato  dal  bene  generate,  il  lavoro  essendo  meazo  e  non  fine. 

$  10.  Data  cosi  \m  breve  la  teoria  del  sig.  Bastiat  riferirò*  ora  la 
questione  dibattuta  fra  lui  e  il  sig.  Proodhon  sai  eredito'  gratuito.  L^aperae 
il  sig.  Chivé  scrivendo  a  Bastia!  una  letterav  in  cui  soettenoe  non  potervi 
essere  eqoiv\aleBBa  tra  I*  oso  e  la  proprietà:  V  oso  di  Oda  somoM,  di  ona 
casa,  di  un  altro  oggetto,  doversi  ricambiare  colPuso  di  ona  somma  egoale« 
o  di  on' altra  od  oggetto  par  altrettanto' tempo:  ogni  soprapipiù  aot  capitale 
o  cosa  prestata,  che  si  dia  a  compenso  dell'  uso,  è  secmido  lui  on  forlo; 
allrimealt  Toomo  poò  giongere  a  vìver  senza  far  nulla-,  a  mangiare  ciò 
ebe  altri  produce,  lì  capitale  non  deve  frottare  al  prestatere ,  aUrlinenti 
Boo  frotterebbe  al  debitore:  T  interesse  produce  T  autocrazia  del  capfiale, 
la  scbiavilù  dei  lavoratori.  A  riparo  de'  quali  magnificati  danni  propone  ona 
banca  la  quale  emetta  vigiietti,  e  questi  ricevansi  ooaie  damano  dagli  operai 
per  oo  quinto  del  lorn  avere,,  e  che  un  altra  società  cambi  poi  questi  vi-* 
glietti  con  danaro  per  ismerciarli  di  nuovo  fra  gli  operai.  E  di  questo  passo 
eoi  sostituire  al  danaro  un  segno  non  suscettibile  d' interesse,  si  felicita  di 
giungere  ad  abolire  interesse.  Étto,  noleggio,  la  rendita  sotto  qttaiunqud 
forma  ed  ecea,  grida»  ti  regno  ditla'  UbBrtù^ 

$  11;  Difficile  non  era  per  Basliat  rispondere  a  codesti  grossetani 
sofismi;  coi  quali  mirasi  a'  seìogliere*  la  società  coiririitére  gli  uni  faoendb 
creder  loro  di  esser  vHtime  di  ingiustizia  che  non  sono,  e  con  spaventare  g4i 
altri.  Non  può  negarsi  infatti  l' uso  di  una  cosa,  di  uno  strumento,  di  un 
capitale  essere  un  servigio  che  merita  la  rimuneraztone  di  altro  servigio 
equivalente,  pereiòai  contraenti  ai  appartiene* il  valutare  liberamente  questa 
eqotvaleoza,  senza  di'  cui  tolti  chiederebbero  nessuno  darebbe  a  prestanza; 
né  alcuno  poò  vietar  loro  di  valutare  un'  uao  con  ona  somma  di  danaro. 
Che  ae  volesse  togliersi  ogni  valutazione,  e  pretender  non  sole  equivalenza 
ma  identità,  non  si  distruggerebbe  solamente  il  prestilo  ma  qualsiasi  con*- 
tratto.  Chi  vuole  abolire  la  retribuzione  alla  dilazione  riduce  tutti  J  con- 
fratti al  primitivo  contratto  smftnontca,  ^  alla  pemMila  sema  passato  e  senza 
avvenire.  L^oomo  anche  isolato  riguarda  come  on  peso  quel  tempo  in  cdl 
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non  può  usar  ddla  cosa  sua;  chi  fa  unn  intrapresa  calcola  il  tèmpo,  e  Tende 
più  o  meno  caro  (secondo  che  l' epoca  del  pagamento  è  più  o  meno  vichia) 
il  ritardo  entra  nella  valutazione  dei  serTigii,  e  quelli  nella  formazione  del 
valore.  Il  tempo  è  prezioso  :  Itme  ti  monty ,  dicono  gli  Inglesi:  Qui  ante 
petit  plus  petUp  qui  ant$  $0ÌvU  plu$  $olvit  dicevano  i  Romeni.  Ha  sebbene 
r  interesse  eotri  sul  prezzo  delle  cose,  non  si  preleva  a  spese  del  leverò  ; 
imperciocché  il  capitale  ha  messe  a  disposizione  della  produzione  le  forze 
della  natura,  per  modo  che  il  più  tenue  lavoro  basta  a  produrre  più  che 
in  antico  una  intera  vita.  E  se  1*  operaio»  che  mercè  il  prestato  capitale 
centuplica  la  produzione»  dà  cinque  in  compenso  del  prestito;  non  ne  ha 
danno  la  società  di  cui  centuplicasi  la  ricchezza,  né  Toperaio  dm  gode  96 
più  clie  non  avrebbe  goduto.  Solo  chi  procura  quésti  vantaggi  passerà  per 
ladro»  se  ne  partecipa? 

§  12.  A  queste  ragioni  che  in  brevi  parole  ristrinsi  e  che  Bastiat 
esemplifica  largamente»  egli  poteva  aggiungere  che  V  utilità  relativa  dà  cut 
provennero  le  permute,  i  cambi  ed  ogni  contratto,  richiede  contratti  i  quali 
versino  sull'uso  come  sulla  proprietà;  né  deve  obbligarsi  a  comperare  co- 
lui che  abbisogna  di  un  breve  uso,  né  a  vendere  chi  può  ben  per  aleun 
tempo  prestare  ma  non  vuole  alienare  in  perpetuo.  Che  se  fosse  vietato  re- 
dimersi con  danaro  dalla  reslituzion  de*  servigi  d'uéo,  come  si  compense- 
rebbero i  servigi  immateriali?  Sarà  vietato  che  Tinfermo  dica  al  medico:  ri- 
sanami» e  darotti  una  parte  de*miei  capitali,  ohe  io  rtsianato  rimetterò  ben  prò- 
Biof  E  dovrà  dire  l'infermo  al  medico:  risanami  e  io  ti  medicherò  se  cadrai 
intermo?...  Che  se  è  d'uopo  ammettere  per  questi  servigi  la  ricompensa  in 
danaro,  senza  di  cui  non  vi  sarebtiero  medici  né  alcun  altro  produttore  di 
ricchezza  immateriali»  perché  non  si  ammetterà  il  compenso  in  danaro  an- 
che in  altri  servigj  ?  Chi  presta  un  armento  non  potrà  esiger  porzione  dei 
nati  e  del  latte?  Chi  presta  lin  campo  o  una  vigna  non  potrà  chieder  pèrle 
del  grano  o  del  vino?  I  socialisti,  abusando  di  una  svista  di  Smith»  chia- 
mano parassite  le  classi  produttive  della  ricchezza  immateriale.  Se  fossero 
in  buona  fede»  sarebbe  facile  convincerli  che,  anche  riguardando  i  soli  ma- 
teriali godimenti»  quelle  classi  sono  le  più  produttive:  imperocché  sono 
quelle  che  prevalendosi  del  capitale»  ossia  dell'accumulato  lavoro»  rendono 
la  produzione  mille  volte  più  attiva  e  più  facile.  E  per  tener  l'esempio  del 
medico»  a  chi  é  dovuta  la  produzione  che  fa  il  risanato  operaio?  Quel  braccio 
paralizzato  non  avrebbe  prodotto  cosa  alcuna  :  sarà  dunque  da  riguardarsi 
parassito  colui  che  per  mezzo  di  gravi  spese,  ossia  consumando  una  quan- 
tità cospicua  di  lavoro  accumulato  antecedentemente  dai  padri  Suoi,  e  im- 
piegando mezza  la  sua  vita  a  studiare»  é  pur  giunto  a  restituire  l'attività 
a  quelle  membra,  la  vita  a  queir  operaio  ?  Egli  ha  diritto  perciò  di  ottener 
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el»  egli  ha  impiagato  per  la  aoefetà. 

$  13.  ir  eapllale  Aulle  a  prò  det  preslfti^rre  sdhza  eeasar  di  frut- 
lare  «  pfo  di  elìi  rieevè  il  prèstito;  0  l'eaperienta  fa  vedere  continuamente 
che  il  rieeo,  prestando  a  moderalo  interesse  a  qaetH  che  per  condizione , 
per  abilHi,  per  drcostanse  sono  in  grado  di  far  valere  il  danaro  suo  eoli 
oflIiUi  grandissima,  ò  osgione  della  fortuna  loro  mentre  ben  provvede  alla 
propria.  È  d*  uopo  anzi  molttplieare  i  prestiti  ad  onesto  in  (eresse  per  evi- 
tar le  usure,  le  quali  non  sono  mai  si  gravi  come  colè  dove  l'interesse 
onesto  non  permettesi.  La  legge  soltanto  venir  deve  a  soccorso  perchè  dai 
capitali  non  si  esiga*  abusando  dell'altrui  situazione»  più  Interesse  che  non 
ne  rendono  comunemente,  e  che  l'usuraio  non  si  appropri  oltre  l' interesse 
del  danaro  anche  il  premio  dell*  altrui  industria.  La  libera  concorrenza 
basterebbe  a  togliere  T'usura  se  potesse  essere  compiuta^  ma  ella  non  può 
esserlo  per  la  ristrettezza  del  circolo  in  cui  necessariamente  trovasi  il  cre- 
dilo, il  ^uale  naturalmente  si  fonda  sulla  eoooseenza  e  fiduola  indivi- 
duala. L' aoflsi^  onesto  nu  poco  coDOScittia,  eade  solfo  1*  usuraio.  La  legge 
perlanlo  deve  efficacemente  provvedere  ali*  usura  più  ebe  generalmente  non 
fa  a  togliere  questa  oMladetU  ubbia.  Ma  se  può  abuaarsi  del  oapUale  e 
del  danaro,  e  del  prestilo;  avrannoai  a  togliere  il  capitale ,  il  danaro  f  II 
prestito  T  Si  abusa  deUe  manit  della  liagaa  di  tulto^  perchò  la  libertà  aona- 
mo  dei  doni  dati  da  Dio  air  uomo  al  disopra  de*  beali,  la  libertà  porta  che 
se  ae  pessa  abusare.  L' i&leresse  del  danaro  nou  aumenta  il  valor  dei  pro- 
dottcN  ma  ne  fa  parte  e  si  paga  dal  consamatore  :  V  operaia  che  impiega 
strameati,  macakioe,  capitali,  riceve  dall*  opera  di  uà  giorno  tanto  saiario 
che  000  soèd  paga  l' InAsresae  de4  suo  capitale  (strumeati  .e  a^acohlDe),  ma 
paga  r  opera  sua  pie  e  più  assai  che  non  sarebbe  alata  pagata  senza  quéi 
capitali  percliè  troppo  più  giornata  sarebbero  occorse  :  il  consumatore  (e 
pia  di  lotto  il  oansumalore  ricco)  paga  Inttociè,  e  ae  ha  pur  esso  un  van- 
taggia, poichò  apande  molla  meno  che  speso  non.  avrebbe.  In  naa  giornata 
si  ia  ciò  che  ne  avrebbe  rìcfiieato  1Mb  V  operaio  i  pagato  per  una  giornata 
di  lavoro  ÌDleliigeale«  e  sussidialo  da  capitali,  come  sarebbe  stato  io  tre.  Se 
a  eoosomatore  paga  foei  pl'odoito  come  quattro  giornate  deli*  antico  sa^ 
baio»  ne  gode  egli,  ae  goda  V  operaio,  ne  gode  il  eapilatiala ,  ne  gode  la 
società  la  qoale  con  minore  sfarzo  ha  tanta  più  utilità. 

Basliat  non  rispose  aUa  sognala  Banca;  ed  un*  altra  conse  vedrenko 
se  imenagitiò  Prodbon.  É  degno  di  osservazione  come  tolti  i  Eabbrrcatori 
di  atoplfr  se  la  prendano  col  danaro,  a  vogliano  pur  sostitoirvi  carta:  sanno 
ben  esai  il  daoato  easere  cosa  molto  poeltiva,  non  correre  dietro  ai  sogni, 
e  rintaoarii  attorcile  i  sogni  si  vogliono  mettere  io  pratica.  Ricorrono  alla 
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carta  moneta  sotto  diversi  Boml,  ma  la  carta  ò  sempre  carta,  e  non  si  ac- 
cetta per  danaro  se  non  si  ha  la  certezza  di  poterla  convertire  in  danaro, 
siccome  Prudbou  medesimo  confessò  nella  nona  di  queste  stesse  lettere. 

Una  carta  non  accettala  che  dia  alcuni  soci  non  avrà  mai  pub- 
blica circolazione,  e  sarà  rimandata  alla  Banca:  e  gli  operai  costretti  dal 
signor  Gbévé  a  prenderla  per^  un  quinto,  alzeranno  di  un  quinto  le  loro 
preteso.  Utopisti  !  il  danaro  uccide  i,  vostri  sistemi,  e  la  carta  filosofale  non 
si  converte  in  oro  meglio  che  la  pietra  filosofale. 
(Continua) 

Aw.  Lodovioo  Botellini.  G.  G.  Bfodenete. 


IL  BTUOVO  CODICE  CRIMINALE  PER   L' ISOLA  DI  MALTA 
ESAMINATO  DAL  PROFESSORE    MITTERMAIER  IN  HEIDELBERGA. 

Il  nuovo  Codice  Criminale  per  V  Isola  dì  Malta  merita  l' attenzione 
di  tutti  coloro  i  quali  sanno  apprezzare  l'importanza  d*  una  legislazione 
criminale,  ohe  è  fondata  sul  princìpio  della  giustizia,  ed  è  in  armonia  coi 
bisogni  della  società  civile  e  coi  progressi  dell'incivilimento,  li  Codice  di 
Malta  e  principalmente  degno  di  esser  conosciuto  e  giudicato  da  tutti  i 
Giureconsulti  toscani,  per  farne  un  paragone  col  nuovo  Codice  penale  di  To- 
scana ,  il  quale  ò  slimato  generalmente  in  Germania  come  un  Codice  di 
progresso.  Il  Codice  di  Malia  fo  preparato  da  una  commissione  dei  Criure- 
consulti  distinti,  italiani  ed  inglesi,  e  presentato  al  parlamento  di  Malta,  il 
quale  lo  approvò  dopo  averlo  discusso,  oeil*anno  1852.  Questo  Codice  fu 
r  oggetto  d'  una  severa  critica  nel  Parlamento  inglese,  neir  agosto  1853, 
in  riguardo  agli  Articoli  13  45  dei  titolo  dei  delitti  contro  il  rispetto  do- 
vuto alla  Religione.  Fu  fatta  la  proposizione  nel  Parlamento  di  presentar 
la  preghiera  alla  Regina  onde  rigettasse  il  Codice  di  Malta;  atteso  che 
questo  Codice  è  in  contradizione  colla  Religione  protestante,  la  quale  è 
la  Religione  d*  Ingbilterra.  Fu  criticato  il  Codice  perchè  contiene  molte 
disposizioni  le  quali  attribuiscono  preferenza  alia  Religione  cattolica,  tra- 
scurando il  rispetto  dovuto  egualmente  alia  Religione  protestante,  fu  criti- 
cato del  pari  il  Codice  per  le  severità  delle  pene  dei  delitti  contro  la  Re- 
ligione. Altri  membri  del  parlamento,  più  imparziali,  hanno  dimostrato  che 
il  Governo  inglese  aveva  riconosciuto  (nella  sua  convenzione)  che  la  Religio- 
ne cattolica  sia  la  Religione  di  Stato  dell*  Isola  di  Malta,  e  che  le  nuove 
disposizioni  delie  pene  siano  meno  severe  che  le  pene  delle  leggi,  le 
quali  erano  allora  In  vigore  a  Malta.  Le  leggi  criminali  di  Malta  del- 
I*  anno  1853  contengono  due  Codici,  1*  uno  dei  delitti  e  delle  pene  (  S  1- 
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314  )  r  altro  il  Codice  di  procedara  penale  criminale  ($  315-578).  Ud  se- 
condo articolo  sarà  destinato  all'  esame  del  Codice  di  procedura  ;  il  quale 
è  il  piò  importante,  perchè  è  fondalo  sulla  procedura  inglese,  o  meglio 
scozzese,  ma  contiene  molti  importanti  miglioramenti  che  i  più  distinti 
Giureconsulti  vorrebbero  introdurre  nella  procedura  inglese. 

Il  Codice  delle  leggi  penali  ò  distribuito  in  tre  libri,  I.  delle  pene 
e  delle  regole  generali  prr  la  loro  applicazione  (  §  1-42  ),  II.  dei  delitti  e 
della  li>ro  punizione  ($43*308),  IH.  delle  coniravvenzioni  e  della  loro 
punizione.  Si  vede  bene  che  i  Giureconsulti  incaricati  della  redazione  del 
Codice,  hanno  preso  per  modello  spesso  il  Codice  penale  francese;  ma  si-* 
caramente  il  Codice  di  Malta  è  migliore  che  il  Codice  francese.  Si  vede 
con  piacere ,  che  gli  uomini,  i  quali  hanno  preparato  il  progetto  del  Co- 
dice sapevano  bene  apprezzare  i  progressi  della  scienza  e  della  legislazione 
italiana;  non  trascurando  anche  di  far  uso  delle  leggi  criminali  dMnghil- 
terra,  ed  esaminando  bene  le  domande  della  scienza  e  della  giustizia,  egual- 
mente che  i  bisogni  della  società. 

Le  pene  dei  delitti  che  si  trovano  nel  Codice  sono,  1.  la  pena  di 
morte  ($  2)  eseguila  in  pubblico  col  laccio  sulle  forche.  —  2.  I  lavori  for- 
zati. Questa  pena  ha  13  gradi  (§  3,4)  il  primo  Ano  a  12  anni,  il  secondo 
da  5  a  9  anni,  il  139  da  un  mese  a  tre  mesi.  —  3.  La  péna  della  prigione  in 
10  gradi  (il  primo  da  4  a  6  anni,  il  10^  da  1  a  3  mesi  ec.)  {$  5).  Que- 
ste due  pene  si  eseguiscono  col  tenere  il  condannato  ai  lavori  forzati  oalla 
prigionia,  durante  uno  o  più  periodi  deiruna  o  altra  di  queste  pene,  ccn- 
tinnaoieDte  chioso  nel  luogo  destinatogli  nella  prigione,  senza  essere  ad  alcuno 
permesso  di  accostarvisi,  meno  che  alle  persone  incombensate,  o  special- 
mente autorizzate.  —  4^  Reclusione.  Nessun  periodo  di  reclusione  sarà  mag- 
giore di  dieci  giorni  continui;  ma  possono  applicarsi  più  pene,  senza  che 
vi  aia  tra  un  periodo  ed  un  altro  rintervallo  di  due  mesi.  Quando  la  legge 
prescrive  la  reclusioìie  senza  indicare  il  numero  dei  periodi,  non  potranno 
essere  applicati  pio  di  dodici  periodi.  —  5^  La  pena  deirinterdizione,  che 
si  divide  in  generale  o  speciale,  ella  è  o  perpetua  o  temporanea.  —  6"^  La 
Malia;  il  maximum  è  venti  lire  sterline,  il  minimum  cinque.  —  7^  La  de- 
teniione  come  pena  delle  contravvenzioni,  la  durata  non  eccederà  un  mese. 
—  Quando  diversi  delitti  non  constiluenti  Insieme  un  delitto  qualificato, 
fossero  però  diretti  a  commettere  un  altro  dellCto,  si  applicherà  la  pena  del 
maggiore  che  ne  resulterà  (12).    . 

Niono  ò  punibile  per  un  atto  da  lui  commesso,  od  omesso  in  islato 
di  teroeaza  o  di  furore  (art.  25).  I  fanciulli  minori  di  nova  anni  sono  esenti 
da  ogni  pena;  ne  saranno  esenti  egualmente  i  minori  di  anni  quattordici, 
quando   gli   alti   siano  commessi    senza   discernimento  (27).  I  minori   di 
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aoBi  14  magciori  però  di  nave»  e  per  vioiaiiofii  della  leggi  comeiesfe  ooq 
di^caroifneiito  ma  consistenli  in  oroìssiooi,  saranno  punili  aecoodo  la  gravità 
del  caao  con  la  riprengiooe,  o  deienziono»  oppare  eolla  prigione  per  non  più 
di  aei  inf«i  (28)  ove  le  violazioni  conaialono  in  azioni:  e  ae  il  delitto  è  80g« 
gatto  nel  maximum  alla  pena  di  morte  o  dei  lavori  Torzali  per  più  di  cin- 
que anni  ai  applicherà  la  pena  della  prigionia  per  non  più  di  due  anni  ; 
ae  il  delitto  è  ^oggetto  nel  maximum  alla  pena  dei  lavori  forzali  per- cin- 
que anni»  o  meno»  ai  appliolierà  la  prigionia  per  non  più  di  un  anno  (28). 
Quando  il  colpevole  avesae  compiuto  li  16  anno,  om  non  foaae  giiinlo  al- 
l' età  di  18  anni,  la  Corte  dovrà  diminuire  la  peaa  di  uno  o  due  gradi  (29). 

Chiunque,  colla  volontà  di  commellere  un  delitto»  avesse  roanircalain 
tale  volontà  con  atti  esteriori  seguiti  da  un  principio  di  esecuzione»  quando 
la  conanmazione  del  delitto  non  avesse  avuto  efletto  per  eiraoalanze  fortuite 
ed  indipendenti  dalla  volontà  del  colpevole»  aarà  punito  con  uno  o  dae 
gradi  meno  della  pena  del  delitto  consumato:  quando  il  delitto  non  aveiae 
avuto  eflbtto  per  volontaria  desistenza  del  colpevole,  egli  non  soggiace 
ohe  alla  pena  degli  atti  già  eseguiti  quante  volte  questi  siano  dalla  legge 
quatiecati  per  delitti    (30). 

Sono  complici  in  un  delitto  1)  coloro  che  avessero  dato  cafnnii^ 
alone  per  commetterlo;  2)  che  lo  avessero  provocato  per  mezzo  d)  doni» 
prOflMsse»  minacce»  macchinazioni  d  per  mezzo  d'abuao  di  autorità»  o  cko 
avessero  dato  istruzione  per  commetterlo;  3)  coloro  che  avessero  procurato 
armi  strumenti  o  altri  mezzi  dei  quali  ai  fosse  fatto  uso  nei  delitto;  4)  co- 
loro che  non  compresi  nei  numeri  1»  2»  3.  scientemente  aveasero  comunque 
agevolato  o  assialito  l'autore  dell'azione.  •*-  I  complici  di  un  delitto aaraeno 
puniti  culla  pena  stabilita  per  gli  autori»  quando  la  legge  non  dkspooeaae 
altrimenti  nei  casi  particolari  (31»  32). 

Si  osserva  con  dolore  che  il  Codice  di  Malta  ha  preao  per  modello 
il  Codice  francese;  ma  il  Codice  francese  è  fondato  sul  principio  d' intimi- 
dazione» e  sta  in  contradìzione  col  principio  di  giustizia.  Tutti  gèi  autori 
francesi  riconoscono  che  la  legge»  che  stabilisce  la  ateaaa  pena  deiranlore 
a  lutti  i  complici»  ò  ingiusta:  la  colpabilità  del  compliee  à  m  molti  caal 
inforiore  a  quella  dell' autore  del  delitto.  Solamente  una  legialaaione  può 
eaaer  chiamata  giusta»  la  quale  stabiliace  gtadi  della  complicità,  come,  ha 
AiHo  benissimo  il  nuovo  Codice  di  Toscana  $  51**69. 

In  materia  della  recidiva  il  Codice  iH  MalU  ($37-42)  ataMliace» 
che  vi  ha  reeidìva  quando  un  individuo  dopo  di  esaere  alalo  eoodannalo 
dalla  Corte  di  S.  Maestà  comincia  un  altro  delitto;  il  condannato  potrà 
soggiacere  ad  una  pena  maggiore  di  un  grado  della  pena  scritta  ai  termini 
dell'art.  24.  «-^^La  nostra  opinióne  ò  ohe  anche  in  questa  materie  il  nuovo 
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Codice  di  Toscana  $  82,  è  più  giwto  che  il  Codice  Malto»  ;  in  To«caM 
è  elabHilo  che  sia  colpevole  della  recidiva  aotaoiente  cbitmqiie  ha  espialo 
IMoanente  la  pena  di  on  deiilte^  e  eomBette  ob  altro  delitto  dilla  medsii* 
ma  specia  Stando  ai  tenDioi  del  Codice  di  Malia,  sarelibe  colpevole  di  recidiva 
chIuiMiae  fa  eoodannato  per  iDgiQria«  e  comoiette  più  tardi  uo  farlo.  Ger- 
lameDte  l' autore  del  furto»  ohe  ha  oomiBeisa  riogioria,  fu  ispiralo  da  altri 
motivai  che  f|neUi«  che  h^nn»  prodotto  V  iofiuria.  —  Do^na  d*  atteorioae  è 
la  disposiiioue  del  Codice  dì  Malta  ($  43)  che  le  disposiziooi  relative  oes«* 
sano  1)  qualora  dopo  la  espiazione  dell*  oltiuia  peoa  e  la  perpelraiioue  del 
nuoiro  reato  sia  decorso  il  tempo  della  prescrizioue»  2)  malora  prima  della 
perpeirazioue  dei  secoodo  reato  i  Citti  costMueoti  i  reati  precedenti  aves- 
oessato  di  essere  dalla  legge  eoosideraU  come  reati. 

Ci  pare,  ohe  sia  uo  gmu  dMslto  del  Codice  di  Malta  il  bob  eoo-* 
disposisioBi  sulle  oauee  atteauanti,  priocipalmeBie  una  disposisioBC» 
come  quella  dell'  ari.  M  del  Codice  Toscaoo.  Seno  osoMl  accusati,  che  oou 
poeaono  essere  assoluli  per  causa  di  uno  stato»  ohe  toglie  la  imputahililè» 
(per  temenza  o  furore),  ma  questi  sfortuMli  si  trovano  in  ubo  stato  di 
alienasioni  mentali,  nel  quale  to  imputabilità,  e  perciò  la  oolpnbilità  è 
diminaita;  ò  giusto  allora  di  dtaainoipe  anche  la  pena,  come  lia  fatto  bene 
il  Godine  Toscano. 

Nel  secondo  libro  i  delitti  sono  disposti  nelU  seguente  maniera.  Il 
Titolo  I  stabilisce  pene  ai  delitti  contro  il  rispetto  dovuto  alla  Beligiooe.  — 
TMolo  II  dei  delitti  contm  la  sionressa  del  Governo.  ~  Titolo  HI  dei  delitti 
conilo  la  pubblica  IraofuiUità,  --  Titolo  IV  delitti  contro  ramministrazione 
delta  giustiate  e  le  altre  pubMiobe  amminislPazionL  Nel  cap.  i  si  parla 
delln  ueurpezione  della  pnbblica  autaritè,  e  dei  mezzi  dei  quali  essa  si  ser» 
ve.  Qui  si  trovano  disposizioni  miti  per  le  quali  è  punito  di  ne  mese  a  tre 
mesi  cbiuoqiie,  senza  un  oggetto  di  furto  o  di  recare  danni»  per  ingiuria, 
ma  solamente  per  1*  esercizio  di  un  prelmo  diritto,  di  propria  autorità  co- 
stringesse altri  al  pagnmento  di  un  debito  od  alla  soddisfazione  d'una  ob- 
bligazione, o  disturbasse  un  ailnii  possesso,  demolisse  fabbricnli,  deviasse 
acque  o  ne  prendesse  possesso,  o  in  altra  maniera  s'ingerisse  nella  proprietà 
di  un  altro  (art.  17);  V  articolo  78  miaaocia  una  pena  de*  lavori  forzati 
da  13  mesi  a  tre  anni  (in  sette  casi)  a  chiunque  aenaa  legalo  ordine  arre- 
stasse, o  detenesse,  o  sequeslrosm  qualsiasi  persona  oootro  il  di  lei  volere. 
B  cap.  II  contiene  dispoaiztoni  sogli  oltraggi  e  violeoze  contro  1*  autorità 
e  ta  forse  pubblica  (84^92).  Tratta  il  cap.  lU  delta  calunnia»  falsa  tasti* 
moniansa,  e  dello  spergiuro  stragiodiciale.  L*  articolo  102  contiene  una  peno 
(del  taho  tMti«K>nio)  per  cbiunqM  f^auddenlemente  e  non  ioganno^  campo- 
fabamenle   V  esistenza  o  apparenza  di  esistenze  di  quakhe  tatto  o 
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circostanza;  affinchè  (al  fallo  o  circostanza  potesse  in  seguito  essere  pro- 
Tata  contro  qualche  altra  persona;  con  intenzione  di  procorai^e  che  essa 
fosse  ingiustameate  accusata  o  conirinla  di  qualche  dalitto.  Il  cap.  IV  pu- 
nisce gli  abusi  deirautorilà  pubblica.  Sono  qui  disposizioni  penali  in  ri- 
guardo ai  delitti  dei  funzionari  pubblici  (102-130).  Dispone  il  cap.  Y 
delle  violazioni  dei  pubblici  Àrcbi^J,  delle  pubbliche  officine,  dei  luoghi 
(li  pubblica  custodia  e  dei  pubblici  inonunienti  (131-150).  Qui  ai  trova 
anche  una  disposizione  penale  (pena  di  prigionia  da  uno  a  tre  mesi  o  mul- 
ta) per  chiunque  violasse  tombe  o  sepolture. 

Tìtolo  y.  Dei  delitti  contro  la  fede  pubblica.  Il  cap.  I  paria  della 
falsità  di  moneta,  di  carte,  di  bolli  e  di  suggelli.  Qui  si  trova  (ari.  151)  la 
disposizione  che  minaccia  pena  di  lavori  forzati,  da  due  a  quattro  anni  eoa 
0  senza  reclusione^  a  chiunque  contraffaceese  le  monete  d*oro  o  di  argento 
aventi  corso  legale  nell*  isola  di  Malta,  o  ne  alterasse  il  peso  o  la  bontà. 
It  cap.  II  tratta  del  falso  in  altre  scritture  pubbliche  o  private.  —  Nel  ti- 
tolo VI  si  contemplano  i  delitti  contro  l'interesec  pubblico;  ed  il  cap.  I  con- 
tiene disposizioni  sulla  bancarotta. 

II. titolo  YU  parla  dei  delitti,  che  attaccano  Tordine  delle  famiglie; 
e  vi  si  nolano  le  disposizioni  seguenti.  Gap.  I.  Delitti  relativi  ai  doveri 
scambievoli  degli  individui  delle  famiglie.  La  bigamia  è  punita  con  lavori 
forzati,  o  colla  prigionia  da  13  mesi  a  4  anni  (186);  ed  il  contrarre  matri- 
monio innanzi  un  parroco  od  altro  competente  ministro  della  chiesa  cattolica» 
senza  che  tale  matrimonio  fosse  preceduto  o  accompagnato  dà  tutte  le  solen- 
nità e  forme  prescritte  dalla  chiesa,  soffre  la  pena  (art.  187)  di  4  a  6  mesi. 
Gap.  II.  Dei  delitti  che  attaccano  la  pace  e  T  onore  delle  famiglie.  Qui  ai 
punisce  lo  stupro  violento  coi  lavori  forzati  da  5  a  9  anni»  con  o  senza 
reclusione  (189);  il  ratto  d*una  persona  con  violenza  o  per  abusarne,  o 
per  oggetto  di  matrimonio»  ò  punito  de'Iavort  forzati  da  18  mesi  a  tre  anni 
nel  primo  caso,  e  con  prigionia  da  9  a  18  mesi  nel  secondo  caso  (190). 
L'articolo  193  contiene  7  casi,  nei  quali  lo  stupro  si  presume  sempre  violento. 
(So  ciò  conviene  avvertire  ette  in  materia  penale  il  legislatore  non  dovrei^ 
mai  stabilire  presunzioni,  perchè  saranno  facilmente  ingiuste,  e  caricano  il 
colpevole  in  molti  casi. d*  una  prova  difficile  per  giustificare  il  contrario). 
Il  colpevole  di  qualunque  congiungimento  carnale  contro  natura,  senza: vio- 
lenza, è  punito  do*  lavori  forzati  da  4  a  6  anni,  con  o  senza  reclusione 
(195).  L*  adulterio  della  moglie  è  punito  colla  prigionia  da  6  mesi  a  2  anni: 
r  adulterio  del  marito  è  punito  nel  aolo  caso»  in  cui  egli  abbia  tenuto  seco 
una  concubina  nella  casa  coniugale,  con  pena  di  prigionia* da  4  a  18  mesi 
(art.  703).  Gap.  III.  Dei  delitti  tendenti  ad  imporre,  o  a  distruggere»  ia  prova 
dello  stato  di  un  fanciullo. 
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Mei  titolo  Vili  dei  delitti  contro  le  persone,  il  cap.  I  parla  degli 
oniicidii  volootarii;  Ghiuoque  fosse  reo  deli*  omicidio  volontario  sarà  pu- 
nito colla  morte;  sarà  reo  di  omicidio  volonlariò  cliinnque  dolosamente,  e  con 
intensione  di  uccidere  qnalohe  persona  o  di  metterle  la  vita  a  ^manifesto 
pericolo,  cagionasse  la  morte.  Nella  materia  delle  ferHe  (Gap.  li)  la  legge  di- 
stingue gravi  offese  (oun  pena  de-lavori  fortati  da  13  mesi  a  3  anni),  e  la  lieve 
(con  pena  di  prigionia  da  1  a  3  mesi).  Grave  olbaa  è  quella,  che  senza  ascen- 
dere airomicldio  tentato,  si  commette  con  qualche  ferita  o  altro  danno  cor- 
porale; e  in  cui  nasca  pericolo  di  perdersi  la  vita,  o  di  permanentemente  de- 
iiilltarsi  la  salute  o  Tagilità  del  corpo  umano,  o  di  permanentemente  vixiarsi 
una  parte  della  sua  costituzione  fisica,  o  da  cui  venga  cagionata  una  de- 
formità od  uno  sfregio  (208).  Nel  cap.  Ili  si  parla  deiromicidio  e  delle  offese 
sulla  persona  che  non  sono  non  impniabill;  quando  Tomicidio  è  commesso 
nei  casi  di  legittima  offesa,  o  contuo  Tautore  di  furti  con  violeoxa,o  in  difesa 
della  castità  (316).  Nel  cap.  IV  (art.  217)  si  tratta  dellomicidio  involontario. 
Ed  il  cap.  V  tratta  delle  scuse  prevedute  nei  precedami  capitoli.  L*art.  219 
stabilisce,  che  gii  omicidii  volontari!  saranno  scusabili  1)  se  fossero  pro- 
vocati da  grave  offesa  sulla  persona  o  da  qualsiasi  delitto  contro  la  per- 
sona portante  a  pena  maggi«ire  di  un  anno  di  lavori  forzati,  2)  o  commessi 
per  respingere  di  giorno  la  scalala  o  la  rottura  dei  recinti  di  mori,  3)  o  da 
persona  che  avesse  agito  softo  Y  ìm^iediata  influenza  di  una  iifstantanea 
passiune,  ossia  agitazione  di  mente,  per  cui  Detratto  del  delitto  fosse  inca- 
pace di  rifleflere.  Per  dichiarare  che  l'accusato  fu  incapace  di  riflessione 
è  necessario,  pei  casi  di  provocazione,  che  nel  fatto  l'omicidio  fosse,  attri- 
buiMie  a  caloro^  di  sangue,  e  non  ad  una  deliberata  intenzione  d'uccidere 
o  di  recar  grave  danno  corporale;  e  che  la  causa  fosse  tale,  ohe  in  uomi- 
ni di  ordinario  temperamenti»  produrrebbe  comunemente  l'effetto  di  renderli 
incapaci  di  calcolare  le  consegoenze  del  delitto,  ed  allora  la  pena  è  prigionìa 
da  4  mesi  a  un  anno;  ma  la  pena  sarà  da  4  a  12  anni  se  in  riguardo  da  una 
leggera  causa  di  provocazione  si  fosse  agito  così  eccessivamente  e  dispro- 
porzione ts mente  alla  causa  di  provocazione,  che  1'  omicidio  non  si  potesse 
attribuire  ad  un  mero  calore  di  sangue  derivante  dalla  data  provocazione, 
o  se  la  passione  fosse  provocata  da  mere  parole  o  gesti  di  rimprovero  di- 
sprezzo o  derisione  (art.  220).  Molte  distinzioni  si  trovano  nell*  art.  227,  se 
il  marito  sorprendendo  in  adulterio  la  moglie  ed  il  correo»  uccidesse  in  fla- 
granza del  delitto  una  persona.  Il  csp.  VI  contiene  disposizioni  penali  sulla 
occultazione  degli  omicidii,  o  dei  cadaveri;  il  cap.  VII  dell'  aborto;  il  cap.  Vili 
deH'abbandono  n  della  esposizione  di  un  favciuHo,  il  cap.  IX  delle  minacce: 
il  cap.  X  dell'ingiurie.  L'articolo  242  dice:  chiunque  offende  altri  con  pa- 
role, gesti,  scritti,  figure»  immagini»  emblemi  ed  in  ogni  altro  modo   qua- 
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lunqiie,  ancora  che  espriOMMe  il  Tero,  iiuncbò  I'oUmi  abbia  par  oggetto 
di  far  perdere  o  ditnlnolre  la  stima  di  eolal  contro  il  quale  è  diretta,  è 
colpevole  d*  ingioria  (péna  prigionia  da  1  a  &  meti  e  mnlta);  oontìorrendo 
ragioni  di  scasa  In  corte  potrà  applicare  una  pena  inferiore. 

Il  titolo  IX  dei^tittl  contro  la  proprietà  traéla»  cap.  U  dai  farlo,  il  co- 
dice non  contiene  alemia  defloisione  del  ftarto,  r«rl.  248  dice:  il  ftirto  è  qua- 
lificato, 1)  per  la  violenza,  S)  psì  mesae,  3)  pai  valore,  4)  per  ia  parsone,  5)  pel 
laogo,6)  pel  tempo,  7)  per  l'indole  della  cosa  sacrata*  GII  art*  SIS-^M^  conlea- 
geiio  le  pene  secondo  qaellecircostanaa  di  quaiiAenaiofia.  H  oDlpevole  del  farlo 
aeeoa»pagnalo  da  oartcidio  voloaiario  aarà  punito  di  moria  (369).  Il  furto 
semplice  è  panilo  eoi  lavuri  fnriaU  da  1  a  6  man  (27ft).  Nel  oap.  HI,  deHa 
frode,  si  trovano'  pene  minacoiale  ai  delitti,  cké  il  Codiae  francese  pantane 
sotto  i  nomi  abue  de  conlaace  al  escroqoeria  Nel  oapu  lY  si  parla  dal*- 
r  incendio;  sarà  punito  di  morte  (9ft7)  U  colpevole  d*ineeodio  di  on  ar^ 
senale,  naviglio  da  guerra  galleggiante  o  io  eoalruzione,  di  un  magasiiao 
di  polvere,  cantiere  pubblico,  o  parco  di  artiglieria;  sarà  punita  di  morte 
(888)  aocbe  chi  commette  incendio  di  una  casa,  di  «n  magaszino,  di  usa 
bottega,  di  una  abitazione,  cantiere,  o  altro  ediBalo  rtoevera  o  luogo  quan- 
do vi  fosse  dentro  ona  persona  nell'  allo  d' incendio.  Se  ninno  finse  parilo 
sarà  punita,  ove  il  coipevoie  abbia  potuto  prevedere  che  vi  fbsae  attaalmeate 
persona  nel  luogo,  coi  larwi  fiocaati  per  12  anni,  ia  aaso  diverso  colla  pam 
da  6  a  9  anni. 

I  nostri  lollori  riconoscono  sieuranenla^  che  fl  nuovo  Godiea  di 
Malia  è  degno  dVessere  studiata  È  importante  prinoipalmenle  par  la  gran 
doiceisa  delle  pene  minaosiale;  ma  queatur  non  può  maravigliare,  quauA» 
si  considera  che  in  Inghilterra  la  tiiù  gran  parta  delle  diapoaizioai  penali 
non  contengona  on  minimum  della  pena;  si  à  persuaaa  in  lugbiltasra,.  ohe 
aia  meglio  di  non  restringere  V  arbitrio  e  la  prudenta  del  giadiee  che  può 
calòalare  bene  (ulte  le  circoetanze  della  colpaUIMi.  Le  peae  minaaclale 
nel  Codice  di  Malta  per  i  delitti  contro  la  aloareiaa  del  Governo  sono  as- 
sai severe;  la  pena  di  morte  è  minacciata  al  deliilto  (an.  W^bi)  In  6  casi; 
ma  però  si  osserva  ohe  le  pene  per  i  delilli  di  minore  colpabilità  sono  più 
moderalo  che  quelle  che  si  trovano  negli  altri  Godaci.  La  caspiraiione  è  pu- 
nita colla  prigionia  da  4  a  6  anni  (52).  I  nostri  lettori  si  rammentano*  che 
le  disposizioni  del  Codice  di  Malta  su  i  delllCi  contro  il  rispello  dovuto  alla 
Religlooe,  furono  Toggelto  di  gravi  rimproveri  nel  parlamenta  di  Londra; 
ma  si  vedo  che  le  pene  mioscoiate  non  sono  troppo  severe.  Chianqua  di^ 
aturbaase  con  violenza,  o  con  fina  di  profanasiona  meaire  vengano  esegatte, 
le  varie  funzioni  o  cerimonie  della  chiesa  cattafiaa  deatro  i  luogbi  desti- 
nati  al  culto  o  fuori,  sarà  ponila  colla  pcifiaae  da  9  masi  a  3  anni  (43). 
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Chiuoqoe  io  pubi>liea  beriemmUsse  ossia  empiameote  esecrasse  il  nome  di 
Dio»  o  di  qualunque  persona  della  Trinità  o  della  beata  Vergine  o  dei  Santi» 
o  mettesse  in  ridipolp  qualunque  prlieolo  della  fteligìoae  Cattolica,  od  insul- 
tasse un  artìcolo  cssentlale  come  ricevuto  dalla  generalità  dei  crìslianit  sarà 
punito  colla  prigionia  di  4  a  6  mesi  o  da  1  a  3  me^i  o  colla  multa;  potrà 
però  nei  casi  lievi  essere  applicsbile  qualunque  delle  pene  staM'il^  P^F  le 
contravvenzioni,  il  Codice  di  Malta  non  contiene  una  pena  de|  proselilispuK 
ciò  non  pare  conveniente;  se  Tarticolo  4i  punisce  d'una  pena  inferiore 
quellp  cbe  disturba  le  funzioni  di  if n  altro  culto  dissenziente  da  quelip  della 
cblesa  dominante,  il  legislatore  dovrebbe  proteggere  la  religione  sempre 
contro  gli  oltraggi  senza  distintione,  sia  |a  religione  cattolica  o  protestante* 
Una  particpiarità  del  Codiee  di  Malta  è,  cbe  non  cofiliene  regn^e 
scleolificbe  o  definizioni  generali;  è  sicnramente  un  gran  pregio  d*  un  Co? 
dice,  se  lascia  le  de0njziopi,  e  regole  d>pplicaz|one  delle  leggi,  i)|)*arbitrio 
del  giodice  ed  alla  scienza;  ma  questo  sistema  pon  debbe  ^sere  fpinti^ 
fino  all'eccesso.  Se  M  Codice  di  Malia  non  coniies)»  uqa  definizione  do\ 
furto,  merita  di  essere  rimproverato:  tutti  i  giureconsulti  conoscono  bene  la 
grande  diversità  dell*  opinioni  scientifiche  sulla  definizione  del  furto,  e  pi^r 
togliere  queste  dispute  sarebbe  util^  di  stabilire  una  definizione  legale  nel 
Codice.  La  tendenza  del  Codice  ad  esser  breve,  ci  pare  in  molti  casi  però 
divenire  viziosa.  Il  Codice  stabilisce  oell'art.  266  chiunque  fossa  reo  di  omi- 
cidio volontario  sarà  punito  di  morte.  Questa  disposizione  non  è  buona* 
Siamo  persuasi,  cbe  la  distinzione  stabilìia  pella  giurisprudenza  toscana  in 
materia  dell*  omicidio  volontario»  riconoscendo  due  gradi  del  dojo  (Bon- 
fanti  manuale  di  diritto  penale  f^sc.  134)  merita  essere  introdotta  in  ogpi 
Codice;  e  speriamo,  cbe  le  osservazioni  gii^ste  fatte  nel  giornale:  -  La  Temi  «* 
fascicolo  37#  pag.  53,  saranno  aci^olte  bene^pcr  la  giuri^prudenz/»  (oscena. 
Sicuramente  anche  peir  omicidio  con  premeditazione  si  osservano  varii 
gradi  della  colpabilità.  La  pena  di  morte  debb*  esser  riserbata  al  sommo 
grado  del  dolo.  Il  nostro  secondo  articolo  sarà  una  spiegazione  dell*  im- 
porrante Codice  Maltese  sulla  procedura  penale. 


AVVEUTENZA  SUL   PEECEDENTE   ARTICOLO. 

Il  chiarissimo  Prof.  UW^rmaier  ha  seritto  qpesi' arlicolo  in  lingua 
ilaliana;  e  benché  io  fossi  graziosamente  pregalo  da  Lui  di  twrt  qualche 
ritocco  alla  dizione,  devo  dichiarare  ohe  mi  sono  rarissimamente  prevalso  di 
tale  facoUà;  imperoeehè  ho  gradito  ehe  resulti  conus  T  onorevole  scrivanie 
possiede  anche  il  pregio,  non  oyvio  al  dotti  slranieri,  di  scrivere  con  suWr 
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ciente  esattezza  nella  lingua  del  nostro  Paese,  del  quale  Egli  conosce   ed 
apprezza  le  produzioni  giuridiche. 

Anche  le  reffessioni  dell'  egregio  Professore  sul  Codice  penale  di 
Malta,  e  sul  Toscano,  confermano  il  concetto  imparzialmente  professato  in 
questo  Giornale;  cbe'cioò  deva  distinguersi  la  Codidfasione,  dalle  doUriìte 
ieorieo'pratiehe  delia  Giurispruienza.  Il  Codice  penale  per  la  Toscana,  non 
solamente  ò  utile  ma  era  quasi  indispensabile,  come  Codice;  e  nella  com- 
pilazione I  rispettabili  Estensori  del  medesimo  fecero  certamente  quei  pro- 
gressi dei  quali  parla  il  signor  JUtnertnater,  avuto  riguardo  ai  precedenti  Codici 
della  Francia  della  Germania  e  della  Italia  stessa.  Ma  ciò  non  toglie  che 
gli  scrittori  dei  Commentarti  (trai  quali  dobbiamo  annunziare  anche  il  si- 
gnore Aw*  J.  Buonfanii  sostituto  del  R.  Procurator  Generale  alla  Corte 
Regia  di  Lucca  rammentato  nel  surriferito  articolo)  possano  e  devaoo  rias» 
sumere  di  fronte  a  ciascun  titolo  il  precedente  stato  della  Giurisprudenza 
toscana.  Così  lavorando  con  scientifica  indipendenza  e  con  senno  pratico, 
essi  mostreranno  che  il  Codice  ha  migliorati  alcuni  punti  ed  ha  posta  in 
ordine  la  materia  ;  ma  faranno  del  pari  conoscere,  come  rimangano  nella 
Giurisprudenza  tuttora  molti  tesori  che  la  Curia  e  la  Magistratura  devono 
mano  a  mano  rimettere  in  corso;  e  ciò  specialmente  sulla  imputazione  in 
genere,  sulle  distinzioni  e  qualità  dei  delitti  in  specie,  e  sulla  moderazione 
delle  pene  per  scuse  intrinseche  ossia  minoranti  t7  dolo,  e  per  alcune  circo- 
tanze  o  cause  estrinseche  merco  le  quali  altribuivasi  ai  Giudici  la  facoltà 
pMtieo^vile  di  attenuare  anche  il  minimo  della  pena. 

Cogliendo  questa  opportunità,  non  deve  nascondersi  che  si  parla 
di  una  riforma  della  procedura  penale  toscana;  e  giova  sperare  che  essa  in- 
troduca un  miglioramento.  Alla  Commissione  non  può  sfuggire,  che  i  van- 
taggi della  pubblicità,  ed  oralità,  sono  in  parte  attenuati  dalla  meschinità  e 
quasi  nullità  dei  diritti  lasciati  alla  difesa  dell'Accusato  circa  te  controprove, 
a  la  induzione  dei  testimoni,  e  circa  la  posizione  delle  questioni  alle  quali 
devono  rispondere  i  Giudici  ove  fanno  la  parte  dì  giurati.  La  Corte  Supre- 
ma coi  suoi  Decreti  non  ha  creduto  poter  tutelare  questa  parte  sacrosanta 
delle  salvaguardie  indispensabili  all'equo,  ed  imparziale,  esaurimento  dei 
criminali  giudizi.  Anche  relativamente  ai  limiti  della  convinzione,  ed  ai 
rimedj  contro  qualche  possibile  eccesso  di  essa,  la  nuova  Riforma  potrebbe 
fare  un  passo  più  esplicito  delia  non  curata  e  insufficiente  legge  dei  27 
ottobre  1846.  Quando,  in  mancanza  dei  Giurati,  il  fallo  ò  definito  da  quei 
Magistrati  stessi,  che  decidono  anche  in  diritto  ed  applicano  la  pena,  sembra 
che  le  forme  della  sentenza  siano  meglio  assicurate  dalle  leggi  di  proce- 
dura per  il  Regno  di  Napoli,  e  che  ivi  la  Corte  di  Cassazione  abbia  facoltà 
riparatrici  maggiormente  adattate  al  bisogno.  Esternando  queste  discrete  e 
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sobrie  espreasioni  di  desiderio  e  di  speraoze,  crediamo  di  metterei  all'ani- 
sono  con  le  opinioni  più  comuni  e  più  competenti  della  Curia  nostra. 

AvT.  G.  PaMilloni. 


DELLA  HARE1IH4  TOSCAIVA  —  DISCORSO  ECONOMICO.  1882. 

«  la  Sodeià  Agraria  di  Groiseto  con  il  Programma  dei  2  settembre 
»  1851,  nella  veduta  di  procurare  il  progresio  della  pailorizia^  e  deW  indù» 
9  Strie  agrarie^  e  di  queHe  che  ne  dipendono  seguendo  quanto  era  stato  in  ad" 
»  dietro  deliberatOf  e  statuito  promise: 

»  Un  pretnio  di  .  . .  edV  autore  del  migliore  scritto^  dal  quale  si  dima- 
p  stri  con  ehiarezzaf  e  senza  dipartirsi  dai  principii  di  pubblica  economia  gè- 
m  nerabnente  professati  in  Toscana^  quali  potrebbero  essere  i  mezzi  proponi-' 
j»  biK,  ed  utilmente  da  ehi  occorre  adottabili  aìV  oggetto  di  raggiungere: 

»  l""  Che  fion  si  prosegua  a  sempre  più  riunire  in  pochi  possidenti 
»  la  proprietà  fondiaria  della  Maremma. 

»  2»  Che  gK  attuali  latifondisti  possano  con  utile  propriOf  e. delle  gè- 
m  neraHtà  essere  allettati  a  dividere  i  lorp  vasti  possedimenti. 

Ce  n'est  pas  sealemenl  do  bié 
qui  sor!  de  la  (erre  laÌNHirée, 
e' est  une  ciTillsalion  toat 
entiere. 

LmiRTniB. 

Le  riforme,  che  furono  discusse  nel  secolo  passato  per  restaurare 
la  fortuna  della  Maremma  dai  celebre  Prelato  Don  Sallustio  Bandini  nel 
Discorso  Economico-Morale^  riuscirono  senza  contrasto  ad  alleggerire  le 
sventare  di  quella  provincia,  e  valsero  a  mettere  in  luce  idee,  dalle  quali 
Leopoldo  I  generosamente  ispirato,  iniziò  un* era  nuova  per  la  intiera 
Etruria. 

Malgrado  però  la  savia  legislazione  Leopoldina*  e  nullostante  le 
belle  pagine  vergate  dal  Bandini,.  la  situazione  economica  nostra  non  ri- 
sponde ancora  a  quella  altezza,  a  cui  ò  desiderio  degli  amici  del  vivere 
civile  che  ci  inalziamo;  e  quindi  è  stato  con  molto  squisito  sentire  degli 
attuali  bisogni  che  la  Società  Agraria  di  Grosseto  ba  proposto  egregio  pre- 
mio a  chi  formulerà  nuove,  e  più  efficaci  riforme  per  la  maremmana 
economia. 

Ed  appunto  come  Bandini  riusci  nella  orazione  sua  a   designare 
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rfmediy  che  servirono  qoal  base  per  la  legislazione  di  lotto~ il  secolo  cadalo, 
saria  bello  tracciare  ora  nuovo  programma  in  eoi  si  andassero  segnando 
le  principali  Isliluiloni  delle  quali  potesse  V  economia  nostra  fare  suo  prò. 
Né  può  essere  considerato  questo  pio  desiderio  come  un  atto  superbo*  ri- 
flettendo che  se  per  Bandini  fu  già  opera  difficilissima  il  dettare  quelle 
mirabili,  e  sapienti  pagine  che  gettarono  le  fondamenta  della  scienza  so- 
ciale :  ora  V  impresa  non  è  tanto  ardua,  la  economia  trovandosi  divulgata 
in  mille  trattati,  e  più  non  necessitando  che  applicarne  le  norme  alle  con- 
tingenze presenti,  per  risolvere  con  essa  le  difficoltà  che  incontriamo. 

Il  programma  della  Società  di  Grosseto  sì  ristringe  è  tero  al  do- 
mandare soltanto  quali  sariano  i  più  equi  lémperamenti  adottabili  allo 
scopo,  che  gli  attuali  lalifondisti  potessero  con  utile  proprio  e  della  gene^ 
ralilà  essere  allcttati  a  dividere  i  loro  vasti  possedimenti.  Ma  sififìitta  in* 
dagino  rende  necessario  trattare  la  questione  un  paco  più  latamente:  non 
essendo  possibile,  con  dimostrazione  economica  rigorosfa,  ottenere  la  riso- 
luzione del  quesito  proposto,  tranne  che  Handatodo  quei  temperamenti  per 
ì  quali  é' concesso  crescere  ed  attivare  la  riccIiez:^A  esistente,  e  dare  im- 
pulsò alla  popolazione,  nerbo  della  prosperità  di  ogni  stato,  la  coi  mancanza 
costituisce  la  più  profonda  piaga  che  la  Maremma  debba  sanare. 

Ora  essendo  impossibile  trovai'e  regole  che  possano  essere  applicate 
unicamente  alla  Maremma,  doventa  quindi  necessario  ci  referiamo  a  quel 
criteri!  generali  che  reggono  la  teoria  della  ricchezza  sociale  presso  tutte  le 
nazioni,  secondo  questi  governando  la  provincia  di  cui  vorremo  sollevare 
la  deperita  fortuna. 

Trattando  1* argomento  sotto  siffatto  punto  di  vista  risponderemo 
meglio,  e  più  pienamente,  al  quesito  messo  in  discussione  dalla  Società 
Agraria,  che  cioè  non  $i  prosegua  a  condensare  M  pòcAe  «narri  la  proprietà 
fondiaria  deHa  Uaremma;  e  che  gli  aituaìi  latifbndtsti  poisaitó  ts^efè  deciH 
a  dividere  i  loro  ^asti  possedimenti. 

Prima  di  entrare  in  discorso  dichiaro  che  le  misure  òhe  verranno 
proposte  dalla  penne  mia,  nulla  sapranno  né  di  legge  Agraria,  nò  dt  anno 
Giubiiaico,  e  tanto  più  nulla  di  teorie n comuniste;  come  pure  che  i  prov<« 
vedimenti  teglslalivi  che  mi  farò  ad  invocare  saranno  ispirati  da  rigoroso 
àniore  di  legatiti,  e  da  desiderio  del  bene;  approvati  dagli  ecotiomisti  più 
cétebrit  e  riconosciuti  giusti,  e  tnoralt  dal  consenso  di  lutti  t  savj. 

Il  primo  temperamento  legislativo  che  converrebbe  bandire  in  iTb- 
scana  air  oggetto  di  far  cessare  II  condensataiento  delle  proprietà,  sarebbe 
lì  fare  ritortoo  ali*  equità  naturale,  ed  alle  imprescindibili  norma  del  giusto 
che  regolavano  la  eredità  intestata  si  nei  Godici  di  Roma,  come  in  quello 
di  Prancia;  e  che  avrebbero  dovuto  regnare  pure  in  Toscana  se  le  remi- 
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niscenze  fendali*  e  slAtotarie,  e  1*  editto  del  18  agosto  1814  non  ci  avds^ 
sero  ratto  regalo  del  ?oto  agnatizio.  La  eguale  parlitione  delle  Torlone  de- 
ferite per  eredità  intestata  fra  lotti  i  parenti  del  defunto  che  trovansi  nel 
medesimo  grado,  maschi  o  femmine  che  essi  si  siano,  ò  una  di  quelle  ve- 
rità emananti  dalla  più  pura  giustizia  e  che  negare  non^ò  dato  senza  io* 
giuria  dei  più  Santi  principir.  Imperocché  per  imperioso  comando  '  della 
natura  deve  essere  figlio  amato,  e  beneaflètio  del  padre  tanto  chi  nacque 
primo,  quanto  ehi  secondo,  od  ultimo:  e  come  il  cuore  si  ribella  all'idea 
d*on  privilegiato  per  la  nascita  accelerata;  cosi  un  padre  imparziale  deve 
condannare  qoella  enorme  preferenza  che  chiamando  all'  eredità  la  prole 
maachia,  esclode  la  femminea,  quasi  che  ambo  noo  fossero  carne  della  mia 
carne,  ed  ossa  delle  mie  ossa. 

L*  enormità  della  quale  disposizione  viene  conosciuta  anche  pio 
palesemente,  quando  ò  questione  d*  invitare  alla  successione  gli  agnati  ma** 
$óhi  iroivenùli  fino  al  quario  grado  inclusive  in  esclusione  della  sorella,  con 
nanitteto  disprezzo  di  lutti  i  più  sacri  vincoli  di  sangue,  e  di  simpatia. 
Nò  vale  ii  dire  che  per  privilegiare  i  maschi  può  esistere  una  qualche  ra-* 
gione  politica.  Giacché -la  legge  ha  obbligo  rigoroso  di  essere  giusta,  e  chta^ 
mata  a  regolare  i  diritti  successorK  deve  ordinarli  in  modo  imparztalissimo. 
Se  un  padre  vorrà  spiegare  inclinazione  verso  un  figlio  che  rabbia  meri«* 
tata,  ben  potrà  farlo  con  le  tavole  testamentarie:  ma  se  vi  renunzia ,  in- 
cominciando  in  qoesto  caso  il  dovere  del  legislatore,  gli  etemi  principiì  del 
giusto  devono  essere  applicati,  e  fatti  trionfare. 

Potret>be  essere  disputalo  però,  se  concessa  come  buona  questa  mi- 
sura dirimpetto  ai  precetti  della  flIosoOa  del  diritto,  essa  sta  però  per  riu- 
scire Mi  Patto  di  tale  efficacia  da  recare  rilevanti  resultati  per  il  desiderato 
frazionamento  della  proprietà.  Ed  io  sostengo  che  la  sua  azione  sebbene 
non  istantanea,  nullostante  in  un  laséo  di  anni  porterà  necessariamente  ad 
ona  maggiore  divisione  delle  fortune.  Kà  è  contrastabile  la  proprietà  fra- 
zionata riuscire  d'immensa  utilità  sociale,  sebbòne  per  via  d'associazione 
dobbiamo  studiare  ottenere  pure  i  benefizi  della  grande  cultura. 

Per  raggiongere  donque  la  divisione  della  proprietà,  propongo  come 
prima  misura  V  equa  repartizione,  fra  lutti  i  congiunti  nel  medesimo  grado, 
delle  fortune  eredflarie  Intestate;  e  nutro  fiducia  che  siftitto  concetto  pra-» 
ticato  insieme  con  altre  riforme,  che  nuderò  svolgendo ,  possa  portare  al 
pieno  eoosegoimento  dello  scopo,  propostosi  dalla  solerte  Società  di  Grosseto. 

Le  seconda  riforma  legislativa  che  potrebbe  recare  gran  vantaggio 
alle  condizioM  aoflferenti  delia  Tosca  Economia  sarà  prosciogliere  i  li- 
velli,  rldocendo  H  diritto  del  dòmino  diretto  a  condizione  di  sémplice  cre- 
dito Ipotecano.  Regna  la  opinione  che  Leopoldo  I  essendo  proceduto   ad 
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allivellare  ima  grande  quantità  di  terre*  ed  avendo  immensamente  per  quel 
modo  giovato  alla  nostra  economia  ci  lasciasse  1*  obbligo  di  segnitare  ser- 
vilmente le  orme  di  lui,  ed  arrestare  i  nostri  passi,  ove  egli  si  fermò.  Ma 
questo  è  grande»  e  deplorabile  errore  I 

Pietro  Leopoldo  accettò  l' idea  civile  dei  livelli  perchè  essa  gli  fa- 
cilitava il  rimettere  in  commercio  le  terre  appartenenti  alle  Manimorte  : 
terre  che  diversamente ,  attesa  la  estensione  loro  •  e  la  povertà  degli  at- 
tendenti «  sarebbero  restate  invendute.  Ma  la  opera  di  Pietro  Leopoldo 
sebbene  laudanda  siccome  inizio,  non  poteva  però  essere  considerata  com- 
pita finché  quelle  terre  non  avessero  raggiunto  libertà  da  ogni  laccio,  e 
fossero  restituite  ad  una  allodialità  piena,  ed  intiera.  La  quale  non  po- 
tremo ottenere  tranne  dichiarando  prosciolto  il  li  vello,,  consolidato  il  do- 
minio diretto  con  V  utile»  il  concessionario  diventando  vero ,  proprio ,  ed 
assoluto  padrone  della  terra. 

Dovranno  cessare  le  responsione  dei  laudemii  sia  di  passaggio,  sia 
di  recognizione,  e  d*  ogni  altro  lucro,  o  munuscolo  preleso  dal  domino 
diretto,  che  trasformerà  cosi  il  suo  diritto  in  semplice  credito  ipotecario  per 
somma  capitalizzala  al  cento  per  cinque  del  canone  annuo. 

Volendo  infatti  continuare  le  tradizioni  Leopoldine  conviene  bene- 
ficare gli  acquirenti  dei  fondi  livellari  e  migliorare  le  condizioni  loro  an- 
che con  danno  della  manomorta.  Disposizioni  simili  a  questo  vantaggereb- 
bero sensibilmente  la  posizione  dei  cultori  della  terra,  proseguirebbero 
r  esempio  benefico  del  regime  Leopoldino,  e  faciliterebbero  [nel  medesimo 
tempo  le  contrattazioni  degli  immobili  per  mille  timori  incagliate,  da  mille 
formalità  arrestate,  e  con  mille  oneri  balzellate.  E  sebbene  neiragro  Ma- 
remmano i  livelli  abbiano  in  preferenza  forma  di  contratto^  di  compra,  e 
vendita  col  prezzo  in  mano,  pure  nullostante  le  conseguenze  riescono  mai 
sempre  disastrose,  essendo  state  per  il  prezzo  insoluto  accese  ipoteche  ge- 
nerali che  inceppano  le  più  rispettabili  fortune. 

Lo  stato  è  padrone  diretto  delle  due  vaste  tenute  della  Marsiliana 
e  di  Pomoote,  che  avranno  una  superficie  almeno  di  ventottomila  saccate. 
Della  prima  è  livellare  la  famiglia  Corsini,  della  seconda  la  famiglia  Viva- 
relli  di  Siena;  ma  tanto  1*  una  che  1'  altra  ebbero  la  concessione  a  terza 
generazione  e  potrebbe  essere  trattata  la  affrancazione  restituendo  alio 
Stfto  parte  dei  terreni  livellari.  Pomonte  repartito  in  preselle  sarebbe  ri- 
cercatissimo dagli  abitanti  di  Scansano  e  di  Murci,  paesi  poverissimi.  La 
Marsiliana  più  vasta  assai  e  più  lontana  dair  abitato  non  troveremmo  forse 
con  facilità  a  distribuire  in  preselle,  eccetto  ove  tocca  a  Mandano. 

Alla  risoluzione  dei  livelli  dovrebbe  fare  seguito  il  proscioglimento 
delle  Commende  che  vincolano   beni  stabili   per  alcuni  milioni ,  e  fanno 
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riviTere  fra  noi  gli  abborrili  lacci  redecominissarì.  Né  giova  miDimamenre 
r  obbiettare  piccola  essere  la  quantità  delle  terre  ificommeDdate  in  Toscana, 
mentre  ogni  giorno  vanno  aumentando,  e  prendono  dimensioni  maggiori. 

Altra  ragione  di  riforma  la  offrono  pure  le  servitù  di  pascolo,  di 
legnatico,  di  caccia,  di  pesca  ecc.  ecc.  della  quale  è  onerata  molta  parte 
dei  possessi  pubblici,  e  privati  della  Maremma.  Senza  parlare  del  danno 
recato  alla  agricoltura  da  queste  servitù  osate,  ed  abusale  dai  Comunisti 
è  certo  però  che  la  soppressione  loro  potrebbe  offrire  la  occasione  di  una 
più  equa  distribuzione  delle  terre  onerate.  Le  servitù  di  pascolo  e  di  legna- 
tico state  limitale  d' assai  nella  Maremma  restano  in  vigore  solo  in  Scai^ 
lino  6  Boriano  appartenenti  in  antico  al  principato  di  Piombino,  ed  an- 
che per  questi  furono  emanati  di  già  editti  di  affrancazione,  ma  senza 
rilevanti  resultati.  Occorrerebbe  dunque  che  una  legge  fondamentale  dichia- 
rasse abolite  tutte  quante  le  ragioni  di  servitù  «ia  emananti  dal  diritto, 
aia  dalla  consuetudine:  e  nel  medesimo  tempo  venisse  ordinato  clie  dovesse 
essere  fatta  tale  distribuzione  di  terre  alle  famiglie  degli  utenti  il  diritto, 
da  essere  esuberantemente  ricompensate  del  privilegio  che  andassero  a 
perdere. 

Con  qoesto  procedimento  mentre  per  una  banda  riusciremmo  a 
giovare  alla  agricoltura,  ed  alla  proprietà,  sanandole  da  siffatta  piaga  e  li- 
berandole dal  soffrire  danni  e  pauperie,  otterremmo  d*  altronde  il  desiderato 
frazionarsi  della  terra,  ed  il  vantaggio  inestimabile  di  elevare  al  grado, 
ed  alla  importanza  di  proprietarii,  poveraglia  che  strappa  la  vita  mano- 
mettendo i  prossimiori  possessi. 

L'  abolizione  dei  diritti  di  servitù  potrebbe  essa  sola  donque  offrire* 
occasione  ad  una  importante  distribuzione  di  terre  nelle  Maremme,  incar- 
nando cosi  molta  parte  di  quei  resultati  che  invoca  ii  Programma  dell'As- 
sociazione Grossetana.  Molto  però  fu  dispotato  sul  modo  di  tradurre  in  atto 
questa  misora.  Importantissima  essendo  la  effettuazione,  conviene  per  le  forme 
preferire  le  più  eque  ed  efficaci:  delie  quali  ha  trattato  con  gran  discerni- 
mento il  sig.  Dott.  Stefano  Spagna  in  un  suo  pregiato  Opuscolo  sulle  leggi 
relative  atta  ùffraneazione  delle  servitù  di  pascolo^  e  legnatico  del  Territorio 
Piombinese. 

Né  queste  sarebbero  le  uniche  provvidenze  legislative  che  io  di- 
manderei per  sanare  le  miserie  nostre,  ma  vorrei  aggiungerne  molte  altre 
dalle  quali  sperare  i  più  mirabili  effetti;  ed  in  tale  novero  porrei  primis- 
sima la  riforma  della  legge  ipotecaria. 

La  necessità  d' un  provvedimento  alla  materia  è  altamente  sentila 
non  solo  presso  noi,  ma  presso  ogni  altro  paese;  e  le  discussioni  che  in 
proposilo  hanno  avuto  luogo  nella  fu  Assemblea  Francese,  egualmente  che 
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le  perfette  leggi  ipolecnrio  possedute-  dalle  Città  CrermaDiche  ci  metlooo  in 
mora  del  profittare  di  lanlo  utili  progressi. 

NoQ  ò  mia  ioteosiooe  tessere  qui  uo  trattato  gioridicot  ma  è  in-» 
contrastabile  per  ogni  uomo  di  legge  cbe  il  farà  scomparire  i  cr/edHi  pri- 
vilegiati» il  ridurre  tutti  i  diritti  esperi mentabili  contro  un  fondo  ad  assa-» 
mere  la  veste  di  credito  ipotecario  normale»  lo  spogliare  le  ipoteclie  giù* 
diciali  del  carattere  di  generalitàt  il  mettere  le  donne,  ed  i  minori  a  pari 
condizione  con  gli  altri  creditori,  dovranno  essere  considierati  come  grandi 
benefici,  come  conquista  immensa  verso  la  libertà  delle  terre,  e  verso  la 
cQmmercialità  di  tutti  i  valori  immobili.  Resultati  desiderabili  peli*  interessa 
stesso  della  proprietà.  —  Quando  lo  ipoteche  saranno  infatti  tscriiié,  puM/ìsAe, 
sp^mlì,  d€terminat$  per  Io  sommat  ed  aventi  ordine  eeeondo  dcU^L  otierremo 
tale  chiarezza  in  tutti  i  diritti  e  tale  una  facilità  di  opn(ra(taMope,  plie  la 
economia  generale  non  vantaggiata,  ma  ne  sarà  rigeperal^, 

Le  quali  riforme  da  me  proposte,  e  relative  ai  livelli,  alle  servila, 
ed  al  sistema  ipotecario  renderebbero  possibile  pure  uo*  altra  utilissima 
eombinaziane  amministrativa,  V  organizzamento  cioè  del  credilo  fondiaria. 
Mercè  del  quale  dovremmo  sperare  di  vedere  restituite  a  floridità  lecam* 
pagne  più  abbandonata  e  1*  industria  agricola  acquistante  uno  slancio,  che 
presentemente  è  mollo  lontana  dell*  avere.  La  agricoltura  è  il  fondamento 
della  ricchezza  di  uno  stato;  e  non  dobbiamo  temere  ohe  alcuna  provvi-» 
danza  sia  di  troppo  per  rialzarne,  e  metterne  in  fiore  le  deperite  coodizioDi» 

Facilitare  al  colono»  ed  al  proprietario  i  modi  per  efléttuaro  i  ho-» 
niflci,  per  aumentare  la  produzione  aggiungendo  alla  fertilità  naturale  della 
sterra  la  molla  potente  del  credito,  porterà  a  quel  meravigliosi  resultati, 
goduti  pmai  dalle  provinole  che  prime  praticarono  tale  istituzione.  Né  dob^ 
biamo  paventare  cbe  la  idea  del  credito  fondiario  sia  troppo  ardua  per 
tradurla  ali*  atto,  giacché  il  rendere  negoziabili  le  cartelle  ipotecarie  pre* 
senta  difficoltà  agevolmente  superabile,  anzi  vinta  oon  successo  in  moHi 
paesi. 

Nò  sarà  punto  difficile  lo  istituire  Banche,  le  quali  esaminino  la 
solidità  delie  garanzie  ipotecarie  ed  ove  le  trovino  corrispondenti  assumano 
sopra  loro  il  pagamento  del  capitale  a  condizione  ehe  per  trenta  anni 
venga  puntualmente  pagato  il  frutto  del  cinque  per  cento;  le  quali  emet- 
tano poi  tante  cartelle  equivalenti  ali*  importare  del  debito  ipotecario,  frut* 
tifare  alla  ragione  del  tre,  e  rimborsabili  secondo  estrazione  a  sorte. 

E  la  differenza,  che  passa  fra  il  6  per  OiO  riscosso  dal  debitore, 
ed  il  3  per  0|0  pagato  al  portatore  della  cedola,  costituirà  il  margine  de- 
stinalo ad  operare  l'ammortizzamento  del  capitale.  Resnltato  certamente 
non  disprezzabile  di  siffatti  istituti,  che  giungeranno  ad  aflVaneare  ooaì 
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in  a»  periodo  di  tempo  ood  Itngo  ogBi  debitore  ipofeoarto  dalle  proprie 
passività. 

E  cbi  io  questo  proposito  desiderasse  maggiori  svilappi  potrà  ve- 
dere ì  dotti  lavori  dettali  iatorno  al  eredito  fondiario  dai  signori  Wolowski» 
Langlois»  le  Ferriere,  Salmoor,  Janssean  ecc.  ecc. 

La  cnstitnsione  dei  credito  foodiario  sarà  tale  una  riforma  ohe 
^recherà  grande  TSBlaggio  alla  sociale  economia,  e  che  solleverà  le  cani'* 
pagne  irradiandole  col  raggjk)  benefico  della  civiltà.  La  quale  come  nei 
laogbi  murati  trovò  forca  nelle  istituzioni  di  credito,  è  sperabile  che  pure 
negli  aperti  campi  farà  suo  prò  di  questa  nobilissima  idea. 

Siffatte  provvidense  legislative  fsoiiitsndo  la  commercialHlità  delle 
terre,  Giranno  paghi  i  voti  della  encomisbile  Società  Agraria  di  Grosseto. 
È  d^tto  di  osservazione  che  tolto  questo  sarà  ottenuto  sema  impiegare 
raiaore  repugnanti  ai  canoni  di  pubblica  economia,  sema  vergare  discreti 
contrarli  alle  eterne  leggi  delia  giustizia*  sema  spartizioni  agrarie,  od  altre 
simili  enormità:  ma  applicando  alla  legislazione  nostra  i  veri  canoni  della 
economia,  e  da  essi  traendo  le  conseguenze  più  splendida  e  piùbeaeficbeu 

Nò  può  venire  obbiettato  che  Fazione  di  questi  temperamenti  riu- 
scirà lenta:  giacché,  lo  esito  essendo  sicuro^  non  conviene  rifiutarli  solo 
per  questo  perchè  alla  loro  maturaxione  è  necessaria  la  condizione  del 
tempo.  Mentre  diversamente  non  otterreauio  i  benefizìi  che  aneliamo  nò 
ora,  né  poi.  Oltre  che  fa  d' uopo  considerare,  che  se  ciasanno  dei  tempe<- 
ranenti  discorsi  avrebbe  da  solo  un'  azione  quasi  insensibile  ^  adoperati 
però  simultaneamente,  e  sommatane  la  forza  perno  con  qualche  ragione 
debbano  moltiplicare  di  potenza  ed  energia.  —  Come  rileogo  altresì  che 
ad  ottenere  lo  scopo  di  frazionare  la  proprietà,  proposto  dalla  società  Agra- 
ria di  Grosseto  dovreeo»)  ricorrere  ad  altra  maniera  di  provvedimenti  che 
mi  riprometto  efficacissimi.  Intende  di  già  il  lettore  che  io  accenno  alla  fe^ 
condissima  idea  delle  Colonie. . 

Imperocchò  non  reputo  possibile  con  soli  temperamenti  legislativi 
ottenere  guarigione  delle  piaghe,  che  straziano  il  corpo  della  provincia 
maremmana.  Il  più  sapiente  codice  può  riuscire  inefScace,  ove  non  sia 
accompagnato  da  provvida  ammioistrazione  che  ne  formi  complemento, 
applicandone  con  intelligenia  i  principi!. 

Nessuna  misura  dunque  a  parere  mio,  meglio  che  la  istituzione  di 
colonie  agricole,  potrà  giovare  al  pronto  restauro  della  fortuna  maremmana. 
Mentre  continuando  la  provincia  nello  stato  di  spopol^ione  in  cui  trovasi 
presentemente,  non  i  provvedimenti  più  savi,  non  le  leggi  meglio  consigliate 
avranno  speranza  di  successo.  Imperocché  la  corona,  e  le  supreme  potestà  stes- 
se riescono  iodelettevoli  od  inutili,  quando  mancano  i  sudditi  sopra  cui  eser- 

La  Temi  -  4  ^ 
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citarle,  come  eatiricamente  cantò  nel  suo  immorlate  poema  degli  Animali 
parlanti  T  esimio  Giovan  Battista  Casti. 

Per  cni  penso  ctie  il  primo  studio  di  ogni  uomo  di  Stato»  il  quale 
si  proponga  restituire  in  fiore  la  Maremma,  deliba  essere  di  aumentare  la 
popolazione,  e  fare  che  possa  pel  numero  sostenere  le  fatiche  volute  dalla 
coltura  di  queir  immense  regioni.  E  qualunque  sia  per  essere  il  mezzo  onde 
moltiplicare  la  popolazione,  non  solo  solleverà  la  fortuna  della  Maremma^ 
ma  soddisfarà  pure  una  condizione  senza  la  quale  tutte  le  altre  riforme  e 
proposte' resterebbero  senza  effetto,  e  senza  applicazione.  I  provvedimenti 
miranti  a  siffatto  segno  saranno  quindi  discorsi  con  una  certa  larghezza. 

Il  sistema  di  ordinare  le  colonie,  ed  il  segreto  di  farle  fiorire,  che 
nei  tempi  antichi  parve  esclusivo  patrimonio  del  Greci,  e  dei  Romani,  e 
.  elle  ai  giorni  presenti  non  è  conosciuto  e  praticato  che  dagK  Inglesi,  e  da 
quella  forte  razza  che  da  loro  discende,  degli  Americani,  è  senza  dubbio 
uno  dei  più  grandi,  e  potenti  mezzi  d*  inOoenza,  e  di  conquista  che  una 
nazione,  od  un  governo  si  abbiano.  Mi  sia  concesso  infatti  che  per  osso 
un  popolo  riesca  a  rendere  fertile  una  quantità  di  terre  che  prima  resta- 
vano sode  ed  incolte,  ed  ottenga  cosi  d' aumentare  la  propria  popolazione. 
Ninno  potrà  negare  che  la  sua  prosperità,  ed  importanza  non  ne  debbano 
essere  grandemente  vantaggiate. 

Ordinare  colonie,  è  V  unico  mezzo  per  sciogliere  i  grandi  nuclei 
di  popolazione  che  si  aggruppano  nelle  città  capitali;  e  per  disseminarli 
nelle  campagne  ove  la  loro  opera  può  riuscire  feconda  di  eccellenti  resnl- 
tati.  Molti,  piangono  sulla  tendenza  che  hanno  i  villani  ad  inurbarsi,  ma 
nessune  però  pensa  ad  apprestare  qualche  rimedio  a  questo  male.  Per  non 
incorrere  noi  pure  in  simile  taccia  ci  faremo  a  discorrere  del  modo'  mi- 
gliore,'con  cui  opiniamo  che  la  colonizzazione  debba  essere  condotta.  Ed 
in  tre  categorie  queste  possono  a  parere  nostro  venire  distinte  aecondo  gli 
elementi  diversi  chiamati  a  comporle,  cioè: 

I.  Colonie  penitenziarie.  —  II.  Colonie  militari.  —  Colonie  vo- 
lontarie. 

(CcNUmiia) 

Aw,  B«itoloiiiiii0o  Trinci. 
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VBMJLA  OBEIACIIEZZA  —  CAUSA  DI  DELUfQITEHE  ~  MEZZI  PREVENTIVÌ. 

$1 

D$IVithriaek9E$a. 

La  Tigna  prodeee  Ire  aorte  di 
fniUi  :  il  piacere,  l'ebrietà 
Il  peotimenlo. 

Anacabsi. 

Le  cabaret  est  an  lieo  oà 
Pon  vend  la  folie  par  boa- 
leille.  Baotru. 

L' abrlacbezxa  è  stata  dal  Fisiologi  riposta  Tra  le  passioni  animale- 
«che  e  definita  — ^  Vna  Undenxa  abituale  a  prendere  senza  moderazione  be* 
tmnde  jfnrttof^.  — 

Tatlavia  nel  cornane  linguaggio  procede  poco  distinta  la  idea  di 
Vbriaehexza,  da  quella  di  Ebrietà.  (Vedi  tra  gli  altri  Descuret  Medie,  delle 
Posatoni  par.  %  eap.l).  E  tale  è  la  differenza,  clie  si  potrebbe  dire  che 
r  tiMaeAexaa  è  la  disposizione  Fisico-Morale;  1*  ebrietà^  il  fatto  e  l' azione. 
In  modoehà  tra  V  ebrietà  e  V  ubriachexzaf  in  puro  e  vergine  senso  fisiolo* 
gico,  passa  la  differenza  cbe  nel  significato  legale  e  penale  intercede  tea 
il  oioviniento  dell*  animo,  l' incendio  della  passione  criminosa,  il  penaamento 
e  il  (atto  o  razione  o  T appostamento  con  successo  criminosa 

Sbrietàf  non  vuole  dire  tendenza  o  disposizione,  ma  stato  di  per- 
sona ebria,  cioè,  cbe  non  possiede  più  ragione  o  la  possiede  più  o  meno 
offuscata  per  T  effetto  di  materia  spiritosa  o  narcotica  o  della  Tiolenza  della 
passione;  per  cai  i  Filologhi  usano  dire:  ebrio  di  amore  e  simili  cose. 

Anche  i  Legislatori  intesero  tutta  la  importanza  della  differenza 
del  significato  delle  due  parole,  alloraquando  stabilirono  delle  pene  repressi- 
YO  contro  chi  saoleva  bere  aoYente  e  con  eccesso  tanto  da  divenire  ttòrtoco; 
lo  che  porta  a  chiamare  briaeone  l'uomo  dedito  a  codesto  vizio;  ed  i 
Legiati  hanno  Introdotta  la  distinzione  tra  il  semplicemente  ebrio,  e  Vebrioeo. 

Fino  dai  primi  tempi  si  fece  uso  immoderato  del  vino.  —  Noè  fu 
▼isto  ebrio^agglrarsi  nudo  nelle  sue  tende,  e  Alessandro  Magno  m^cidere 
Clito  il  suo  migliore  amico  e  trovare  la  morte  bevendo  alla  tazza  di  Er- 
cole. —  In  Roma  una  legge  proibiva  agli  uomini  il  vino  fino  a  trenta 
anni  e  per  sempre  lo  proibiva  alle  donne.  —  Equazio  MeteHo  uccise  la 
moglie  colta  a  ber  vino,  e  fu  assoluto.  —  Anzi  fu  detto  che  I*  uso  di  ba- 
ciare le  donne  in   bocca  si  introducesse  per  Yerificare  se  avessero   o  no 

bevuto! ma  quello  cbe  ò  vero,  si  è,  cbe  dopo  questa  legge  un'  altra  se  ne 

promulgò,  per  la  quale  restavano  prive  della  dote,  se  avessero  violato  la 
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legge  proibitiva  del  vino.  Più.  lardi  nella  decadenza    deUa  Bepubblica   ne 
divenne  comune  V  abuso  per  quello  ne  fa  fede  Orazio. 

Narratar  et  prisci   Galonis 
Saepe  mero  calaiase  virlns. 

Dracone  Ateniese  pun)  con  la  morte  la'  ubriachezza.  —  Licurgo 
Spartano  trovando  inutile  ogni  rimedio,  ordinò  si  tagliassero  tutte  le  viti. 
E  Pittaco,  Re  di  Mitilene,  infliggeva  doppia  pena  a  chi  ebrio  avesse  com* 
messo  un  delitto.  —  Seleuco  Locrese  permise  1*  uso  del  vino  soltanto  ai  ma- 
lati, e  sotto  la  pena  di  morte  lo  proibì  ai  suoi  sudditti.  —  Pittagora  lo 
vietò  ai  discepoli  come  nemico  della  sapienza.  —  E  Tempie  avverte  che 
in  Spagna  non  potevano  deporre  in  giudizio  coloro  che,  anche  per  una 
volta  si  fossero  ubriacati.  ^ 

I  popoli  più  dediti  alla  ubriachezza  sono  i  settentrionali.  —  Gli 
Arabi  più  degli  altri  vi  andarono  soggetti ,  onde  Maometto  proscrisse  il 
vino.  Questi  méntre  si  tengono  fedeli  alla  parola  del  Corano,  largbog^giano 
neir  uso  del  Pu$t^  che  produce  fra  i  Turchi  V  effetto  istesso  della  bevanda 
proibita  da  Maometto.  *—  In  egual  modo  di  Maometto  non  ebbe  Moisè  bi- 
sogno di  far  legge  per  i  Giudei,  essendo  per  natura^  sobrii,  e  dotati  di  un 
istinto  esagerato  di  conservazione.  —  Gli  Inglesi  (anche  perchè  eminen- 
temente manifatturieri)  vanno  molto  soggetti  a  questa  viziosa  abitudine; 
che  è  stata  nel  loro  Codice  dichiarata  delitto  punibile  con  40  sceMini  d'am- 
menda o  con  pochi  giorni  di  carcere.  —  I  Francesi  non  hanno  disposizioni 
penali  riguardanti  la  ubriachezza ,  che  dalla  Giurisprudenza  viene  con- 
siderala come  una  circostanza  attenuante.  Però  nel  1636,  Francesco  I  de- 
cretò contro  i  briaohi  la  carcere  a  pane  e  acqua,  la  frusta,  e  dopo  il  bando 
con  l'amputazione  degli  orecchi.  -~  Carlo  IX  fece  sveliere  le  vigne.  — 
Luigi  XIV  represse  con  mezzi  rigorosi  gli  eccessi  del  l>ere  ai  quali  si  era 
abbandonata  la  sua  galante  e  profumata  corte.  —  Mentre  la  Spagna»  il 
Portogallo  e  l' Italia  non  ebtiero  bisogno  di  leggi  repreasìve,  perchè,  o  poco 
estesa  la  viziosa  abitudine  dei  vino,  o  meno  pericolosi  gli  effetti  delia 
ubriachezza;  al  contrario  in  alcune  contrade  dell' Alemagna,  dove  anclie  og*> 
gidl  si  pronunzia  la  pena  deli'  imprigionamento  e  in  caso  di  recidiva  se  ne 
dà  la  notizia  a  tutto  il  vicinato. 

É  un  fatto  constatato  dell*  autorità  di  valenti  scrittori,  che  il  clima 
esercita  una  grande  influenza  su  Tabitudine  alla  ubriachezza;  mentre  sembra 
anche  vero,  che  gli  effetti  dello  stato  di  ubriachezza  sono  sempre  più  te- 
mìbili e  pericolosi  nei  popoli  del  Nord  che  nei  popoli  del  Mezzogiorno , 
Corse  a  cagione  del  diverso  temperamento,  e  delia  maggiore  gagHardia.  Ed 

^  DescQret.  loc.  ciL  —  Martini  Polizia  medica.  Nap.  1939,  pag.  itfe,  cap.  XIII,  Mmm). 
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imrero  per  le  popoiaxiooi  meridioiiAU  $i  «ano  crealff  ttWpQsisLoi^i  di  poli- 
zia igfeoica,  più  cbe  vera  a  proprie  leggi  pepneasive  pesali.  -^  Cosi  pensa 
anche  il  sig.  Frègier^  già  Capo  della  Prefettura  della  Senna,  autore  delT  ope- 
ra* che  nel  1838  fu  premiata  a  Parigi  daiF  Aecad^mia  deUe  scienze  Morali  e 
PoUticke.  Dee  Claeses  Dangereuees  de  la  Population  dam  les  grandee  ViUee 
et  des  moyens  de  les  rendre  meilleures.  «  Le  oHmat  exerce  une  grande  in- 
»  fluente  sur  le  penobant  à  rìYrognerie;  ainsi,  il  o'eal  pas  douteux  qae  fea 
»  peaplea  da  midi  ne  aoìeot  plos  lempèraota  que  ceux  du  Nord,  et,  à  cet  égard, 
»  lea  généraCions,  ontre  qoi  elles  aont  plot  précoces  cfaez  les  peoplés  mèri- 
»  dionaax,  y  soni  ausai  moins  sujelles  è  ces  ioòlinations  basses  qoi  avilissenl 
»  rhorame,  et  le  font  desoendre  dans  certahis  momeots  à  Télat  de  brute.  »  ^ 
Tanto  è  ciò  vero,  che  sebbene  Parigi  e  Lione  siano  fra  le  città  più  indu- 
striali della  Francia,  sotto  il  rapporto  delle  forze  produttive  e  dello,  sviluppo 
del  travaislio,  I  oasi  di  ubèriachesza  (bene  inteso  comparaiivameule  alla 
maaaa  della  popolazione)  sono  meno  frequenti  che.  neHe  città  del  dipavti- 
mento  del  Nord,  dove  T  industria  maoifìatturiera  riunisce  un*  gran  nùiiiero 
di  operai.  Il  quartiere  in  cui  maggiormente  si  veriflca  la  vlaiosa  àbiindliie 
alla  ubriachezza  è  quello  de  la  Citè^  che  la  si  trova  in  una  posizione  cen- 
trale e  vicina  alle  linee  più  importanti  dal  comflMroio.'^ 

A  reprimere  Tabuso  del  vino  sommamente  eontribuirono  le  società  di 
Cem|ieranza,  e  neiringhilterra  fa  isiiluaione  delie  easse  di  risparmio,  '  dove 
gii  operai  concorrono  a  depositare  con  fiducia  una  parie  del  loro  guadagni 
a  sollievo  della  miseria  maggiore  che  arriva  eoo  la  vecohiézia.  Pei  quali 
due  mezzi  si  è  osservala  una  sensibilo  diminuzione  del  pauperismo,  delle 
maialile  e  dei  misfatti.  •—  Per  far  cessare  questa  pericolosa  abitudine  nei 
paesi  settentrionali  si  sono  credute  aesesiarie  leggi  severe;  poiché  «  il  clima 
e  il  carattere  contribuivano  a  rendere  più  criminosi  li  eflbtii  dello  slato  fisico 
morale  delFuoma  E  forse  ebbe  origine  di  qui  la  acolaatioa  divIMone  della 
ubriachezza  in  fìttimi,  furibonda  e  lelargieai:  ^essendo  veftMìorìleche  la  na- 
tura delle  ubriachezze  settentrionali  sia  furibonda;  giuliva  o  letargicaMquella 
dei  popoli  maridionati. 

(Conlittua) 

Avv.  JEnoMinQ  SalvpoL 

*  Par.  4,  Ghap.  L  De  l' ivrognerie  psg.  430.  Ediz.  dì  Bruxelles. 

*  Frègier  pag.  4ae— M.  Vllle^mè,  de  Ivrognerie.  Aanal.  dliygiàne  pub.  —  Paris 
laaa,  lem.  22,  pag.  aa.  Descoiet,  Medicina  della  Paisioni  pag.  IlO. 

*  V.  la  Temi.  Anno  li,  iasc.  i»^  pag.  408  e 

*  Poccioolti.  Medie.  Legai.  Lez.  XXII. 
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SBOONDA  LBtTBmA  01  Uli  GI1TKEGON817LTO  DB6LI  STATI  mOMANI. 
80PBA  I  GOMCI  B0TEII6I.  —  (FM  Voi.  iU,  pog.  637). 

Signor  Aw,  G.  Panatlioni. 

Ho  tardato  a  inviarvi  la  presente  sul  nuovo  Codice  CwOe  per  gli 
Siati  Eitemif  percbò  tra  le  varie  occupazioni  lio  avuto  panche  quella  di 
studiare  il  Codice  penale  pubblicato  nella  vostra  Toscana  nei  passato  gio- 
t^gno.  L'avere  un  Codice  penale  è  meglio  cbe  non  averlo;  ed  il  vostro  può  stare 
al  confronto  di  molti  altri  Còdici  di  simil  genere.  Ha  sebbene  io  non  sia 
molto  pratico  delle  vostre  osservante  criminali,  le  avevo  sentite  commen- 
dare ovunque  e  concordementCt  né  potevano  non  essere  egregie  tostochè  la 
Toscana  aveva  Criminalisti  di  merito  sovrano;  e  quindi  non  credo  esage- 
rato il  desiderio,  cbe  questo  Codice  penale  fosse  più  consentaneo  alla  giu- 
risprudenza ricevuta.  Se  avete,  come  credo,  tuttavia  Giudici  dotti  e  pratici, 
conOdo  che  quel  vago  che  è  sovente  nel  nuovo  Codice  possa  essere  inte- 
grato, ed  attuato  acconciamente,  con  le  vostre  anteriori  dottrine. 

Venendo  ora  al  rammentato  Codice  civile  per  gli  Stati  Estensi,  U 
regnante  Francesco  Y  ordinando  cbe  dovesse  attuarsi  nel  1  febbraio  1852, 
disse  di  promulgarlo  come  un  corpo  di  disposizioni,  nel  quaie  la  scelta  dei 
materiali  della  precedente  legislazione  modenese  veniva  a  Condersi  con  le 
riforme  legislative  introdotte  nei  paesi  limitrofi,  gli  abitanti  dei  quali  po- 
tevano trovarsi  in  parità  d'indole  e  di  bisogni  con  quelli  dei  Ducato.  — 
Nel  novembre  successivo  entrò  in  attiviti  anche  il  nuovo  Codice  dt  Proce- 
dura,  che  è  gii  stato  lodato  come  anche  migliore  di  quello  proposto  ai 
Parlamento  piemontese,  ove  si  è  quasi  imitata  la  procedura  vigente  in  Fran- 
cia. —  Attualmente  si  sta  elal)orando  una  nuova  legislazione  criminale. 
Devo  premettere,  per  le  notizie  cbe  ho  del  vicino  Stato  mo- 
denese, essere  pochi  i  materiali  donde,  oltre  alle  vecchie  leggi»  poteva  trar- 
si alcun  che  per  il  nuovo  Codice  civile.  Nella  raccolta  delle  moderne  De- 
cisioni del  Supremo  Consiglio  di  Modena,  come  in  quelle  del  Tribunale 
Supremo  di  Parma,  non  si  trova  ordinariamente  molta  abbondanza  di 
trattazioni  giuridiche;  ed  anzi  vi  si  riscontrano  in  soverchianza  le  minute 
questioni  di  procedura,  le  dispute  di  forma,  e  le«  polemiche  sulK  applica- 
zione. La  qual  cosa  non  è  lontana  da  quanto  accade  di  trovare  anche 
nelle  raccolte  delle  Decisioni  francesi,  e  nelle  opere  degli  Scrittori  di  quel 
vasto  paese,  che  per  lo  più  riassumono  (ma  però  con  abiliti  speciale)  i  frutti 
della  forense  Giurisprudenza,  traendo  partito  industrioso  dalle  questioni 
praticamente  affacciatesi  nelF  intervallo  tra  la  stampa  di  un*  opera  e  l' al- 
tra che  le  vien  dietro. 
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Il  Codice  estense  poteva  esser  più  breve,  e  risparmiare  alenile  di* 
sposizioni  troppo  mionte,  e  talvolta  complicale.  Nessun  Codice  ha  gareggia- 
lo io  l>revilè  con  quello  precitato  del  Ticino,  clie  non  oltrepassa  1318  arti- 
coli, e  cosi  vince  in  brevità  il  Codice  Austriaco  del  1811  il  quale  comprende 
1S02  articoli,  bencbò  non  contenga  disposizioni  concernenti  al  sistema  Ipo- 
tecario. Il  Codice  per  gli  Stati  Estensi,  nei  tre  libri  che  trattano  del  diritto 
civile  propriamente  detto,  ha  2414  articoli  ;  e  cosi  esteodesi  quanto  gli  al- 
tri Codici  italiani  modellati  sul  francese. 

Rapporto  poi  alle  legislazioni  dei  popoli  iimitrofl,  esse  sono  per  lo 
più  imitazioni  del  Codice  di  Francia.  Del  nostro  Stato  romano  non  parlo.  Voi 
toscani  avete  le  belle  leggi  di  mano  morta,  T abolizione  del  fidecommlssi,  un 
sistema  livellare  che  specialmente  nel  passato  secolo  era  commendevole,  ed  un 
aistema  ipotecario  sufficiente;  ma  .vi  manca  un  Codice  civile,  e  non  ve  lo 
auguro  in  questi  momenti  poco  fausti  alla  legislazione.  —  In  generale  voi 
sostenete,  ed  io  egualmente  penso,  che  sarebbe  sempre  più  utile  agritaliani 
di  scostarsi  il  meno  possibile  dal  diritto  comune,  e  dalla  copiosa  giuri- 
sprudenza, che  abbiamo  trovata  già  fatta  nelle  nostre  biblioteche,  e  che  or- 
mai fu  ed  è  accomodata  quotidianamente  ai  vecchi  e  nuovi  bisogni. 

Non  già  che  io  brami  restar  sempre  sotto  ad  una  farragine  di  leggi 
sconnesse  e  difformi.  Giustamente  anche  Voi  diceste,  che  non  può  cosi  ri- 
manere lungamente  la  vostra  Toscana;  e  ne  duole  moltopiù  a  noi  dello  Stato 
romano  che  ci  troviamo  addosso  leggi  miste  ed  arcaiche  di  ogni  specie,  e 
peggio  poi  forme  e  pratiche  veramente  antiquate  e  incompaiibili^  coi  tempi 
presenti.  Ma  sarebbe  gradevole  ed  utile  che  la  compilazione  del  Codice  fra 
noi  adottasse  le  forme ,  ed  i  progressi  che  trovansi  nei  codici  forestieri , 
serbando  però  il  più  possibile  del  gius  comune,  e  consuetudinario  che  ò 
divenuto  omai  la  norma  quotidiana  dei  Privati  e  dei  Forensi. 

Ciò  premesso,  il  nuovo  CoHee  cifrile  per  gK  etati  eetemi  non  si  sco- 
sta molto  dal  Parmense:  ma  è  un  codice  ecleUico,  come  in  gran  parte  al- 
meno abbisognava  per  uno  staio  piccolo,  nel  quale  sono  fuse  frazioni  di 
paesi  tnodanesi,  maesesi,  parmensi,  UmbardoHiustriachef  toscane  e  luecheel  In 
altri  tempi  la  Gallomanìa ,  e  V  invasione  delle  idee  germaniche,  avrebbe 
fatto  si  che  la  compilazione  eseguita  da  onorandi  Commissarii,  fosse  accolta 
con  maggiore  en.tosiasmo.  Ma  felicemente  prevale  in  oggi  Telemento  latino, 
e  r  itaKanità  legale^  che  nella  Penisola  non  si  fonda  soll'egoismo  ma  sul- 
r  anteriore  e  più  largo  possesso  delle  dottrine  civili.  Nondimeno  nello  stato 
attuale  delle  cose  nostre  i  compilatori  del  Codice  Modenese  per  quanto  di- 
pendeva dalle  loro  private  tendenze,  si  sono  studiati  di  conciliare  il  gius 
comune  forse  un  poco  più  di  quello  che  trovasi  fatto  In  altri  Codici;  e  fin 
dove  loro  fu  concesso,  scelsero  le  disposizimii ,  ritoccarono  qualche  volta 
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respresooni,  completarono  Yarie  laoone,  e  fecero  prova  di  AMgùnià.  Di- 
fetti al  cerio  ooo  ne  maDi^ano;  ma  ve  ne  sono  altreltanti  negli  altri  codici. 
Ciò  potrebbe  resultare  da  un  commentario  comparatiTO.  Un  tal  commen- 
tario gioverebbe  a  preparare  anche  un  Codice  del  diritto  g€n0ral4  italiano, 
conciliabile  con  aubakerni  Begolameoti  ìoeaU;  e  ciò  nel  aenso  gtaslamente 
indicato  e  favorito  dalla  vostra  TemU  cai  auguro  ognora  più  il  dovuto  e 
vantaggioso  propagamento. 

Venendo  ora  alla  partizione  del  Codice  civile:  dopo  alcune  dispo^ 
iizioni  preliminari^  la  materia  ò  divisa  in  quattro  Ubri,  Il  primo  versa  sulle 
persone,  e  si  suddivide  in  quattro  parti:  cioè,  1^  stato  di  dUadénanza^ 
V  di  famiglia  ove  si  tratta  anche  del  matrimonio,  3^  stato  di  tutela^  il  quale 
però  è  impropriamente  chiamato  stoto,  come  nel  Codice  parmense^  4^  e  delle 
prove  dello  stato  delle  persone*  e  cosi  dei  registri  dello  stato  civile.  — «  il  secon- 
do libro  si  raggira  stiMe  eoie  o  beni,  e  sulle  diverse  modiflcazioni  della  pro- 
prietà. Il  terzo  libro  Iratta  dei  modi  di  acquistare  la  proprietà  ed  abbraccia  1^  la 
occupazione  ed  accessione,  2°  la  eredità,  3^  i  contratti,  4^  le  sicurezze,  S"*  i 
modi  di  sciogliere  o  perimere  i  diritti,  6^  le  prove.  -*  Finalmente  ii  quarto 
libro  è  alquanto  eccezionale  poiché  parla  del  diritto  commerciale;  e  poi 
scende  ad  alcune  disposizioni  speciali  per  gli  ebrei,  e  comprende  anche  le 
disposizioni  transitorie. 

Nelle  disposizioni  preliminari  di  detto  nuovo  Codice  avvi  qual- 
che canone  di  ermeneutica  legale,  che  non  trovasi  in  altri  Codici»  come 
l'art.  6  che  limita  la  efficacia  delle  (oggi  le  quali  restringono  1* esercizio 
dei  diritti  civili  e  le  regole  generali.  L'art,  9  addebita  di  denegala  giusti- 
zia il  Giudice  che  non  decide,  perchè  reputa  oscura  o  incompleta  la  legge; 
e  cosi  invila  il  Codice  francese  e  napoletano,  per  la  ragione  (come  dice  nel  suo 
Indice  V  Àvv.  BrugnoH)  ohe  la  legge  non  si  presume  imperfetta:  ma  siccome 
questa  è  mera  presunzione,  il  Codice  di  Parma  ometteva  siflTalta  disposizio- 
ne, e  quello  di  Piemonte  permette  ai  Giudici  di  decidere  secondo  i  prinei]^ 
generali  del  dirittOt  lo  che  fu  espresso  dal  Codice  Austriaco  con  la  formula 
diritto  naturale. 

Circa  il  diritto  delle  persone  il  Codice  estense  ha  per  base  I»  slato  di 
cittadinanza,  che  e  qualità  comune  a  tutti  gli  Statisti,  e  da  cui  dipende  la  capa- 
cità necessaria  airesercizio  dei  diritti  civili:  e  in  ciò  differisce  dal  Codice  fran- 
cese, che  distingueva  i  diritti  civili  comuni»  dai  diritti  di  cittadinanza.  Il  Co- 
dice estense  à  strettissimo  verso  li  stranieri:  non  accordando  l' acquisto  della 
cittadinanza  per  diuturno  domicilio ,  ma  solamente  per  grazia  sovrana  : 
talché  lo  straniero  non  può  disporre  che  dei  mobili,  se  pure  non  ottenga 
più  ampio  esercizio  di  diritti  attesa,  la  reciprocità  dei  trattati  internazionali. 

L'Art.  14  è  ntt9vo,  poiché  contiene  la  deflnizione  dei  diritti  civiU; 
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ma  qadli  che  si  esercitano  sopra,  o  per  le  cose»  veogono  speciOcali  nella 
capacità  di  disporre  di  ricevere  e  di  succedere,  sema  premelterc  espressa  meo  le 
anche  la  capaciià  di  acquUlare  che  si  estenderebbe  ai  diritti  origìnarii. 

Passando  allo  stato  di  famiglia:  circa  le  materie  matrimoniali,  il 
Codice  estense  riliene  che  il  matrimonio  si  celebri  secondo  i  canoni  e  riti 
delia  chiesa  cattulicat^o  secondo  i  riti  speciali  dei  culti  dissidenti.  Quindi  mi* 
notamente  dispone  sa  ciò  che  attiene  al  matrimonio  per  lo  forme,  regole  ed  ef* 
fotti  cÌTÌIi.G(»sì  le  questioni  sulla  separazione  del  matrimonio  civile  e  rrligioso 
non  sono  affrontate,  ma  però  sono  coperte  da  varie  disposizioni,  che  sup- 
pliscono quasi  allo  stabilimento  del  matrimonio  civile.  Infatti  vengono  sta- 
bilite da  questo  Codice  (come  dal  Parmense  e  dal  Napoletano)  opposizioni 
e  forme  che  condizionano  la  validità  e  la  efficacia  civile;  per  cui  il  ma* 
Ifimonio  religiosamente  contratto  potrebbe  non  aver  forza  esecutiva  nel  Foro 
esterno.  Anzi  il  Codice  estense  non  avendo  copiato  il  Parmense  (ove  è  chia* 
irò  che  il  padre  non  consenziente,  se  fa  opposizione  al  matrimonio  niel  fi- 
glio, deve  dirne  il  motivo)  ha  dato  luogo  in  una  causa  a  sostenere,  che  pos- 
sano i  padri  impedire  il  matrimonio  dei  figli  ricusando  di  motivarail  dis- 
senso. 

L' art.  77  non  permette  alla  vedova  di  rimaritarsi  che  10  mesi 
dopo  la  morte  del  marito,  la  quale  disposizione  non  trovasi  altroché  nel 
Codice  di  Parma  e  delle  due  Sicilie. 

Non  dichiara  il  Codice  estense  (come  il  parmense),  se  il  padre  pos- 
sa ricttsare  di  riconoscere  il  figlio  provando  1*  adulterio:  lo  che  si  può  per 
il  codice  francese,  e  viceversa  è  vietato  dal  codice  Sardo. 

La  patria  potestà  è  ampia  per  i  diritti,  e  per  i  lucri  ;  e  si  estende 
anche  alla  facoltà  di  far  carcerare  il  figlio  senza  un  decreto  motivato.  Mal- 
grado queste  analogie  col  Codice  di  Parma,  non  cessa  in  pari  modo  la  po- 
testà patema  al  compiersi  della  età  maggiore,  cioè  agli  anni  21,  giacchà 
per  il  Codice  estense  dura  fino  ai  25  anni. 

I  figli  nati  da  matrimonii  contratti  in  onta  agfimpedimenti  .stabi«- 
liti  dal  culto  religioso  dai  genitori,  sono  parificati  agi*  incestuosi  e  agli  a- 
doitorini;  io  che  non  potrebbe,  per  gli  effetti  civili,  appoggiarsi  ad  una  pa- 
rità di  ragione. 

II  diritto  degli  alimenti,  spettante  ai  figli  illegittimi,  si  estende  an- 
che sulla  eredità  der  genitori.  I  figli  naturali  possono  pure  succedere,  man- 
cando i  legittimi  discendenti;  cosi  viceversa  possono  a  codesti  figli  suc- 
cedere i  genitori;  ma  se  avvi  un  coniuge  superstite  anch'esso  consuccede. 

La  legittimazione,  e  1*  adozione  non  possono  farsi,  da  chi  ha  figli 
legittimi;  e  non  ai  possono  legittimare  nò  adottare  gli  adulterini    e  gl'in- 
cestuosi. Per  la  legittimazione  dei  concepiti  avanci  il  matrimonio  basta  la 
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semplice  recognizione  dei  genitori,  ma  per  i  oali  prioia  dei  matrinionio  vuoi- 
si ud'  esplicita  dichiarazione,  la  quale  noo  conrerisce  diritti  se  non  dal  giorno 
io  coi  vieoe  esarata.  Si  legittimaoo  i  Agli  anoorcliè  siano  morti ,  e  eìò  è 
giovevole  ai  loro  discendenti.  Il  Codice  estense  tace  sul  dovere  esser  1*  a- 
dottante  capace  di  malrimooio.  Percliè  una  donna  nobile,  o  vedova,  possa 
adottare  bisogna  che  ne  ottenga  facoltà  dal  giudice.  Gli  adottati  l>eDeliè 
non  perdano  i  legami  naturali  colla  propria  famiglia,  sono  ammessi  a  coih 
succedere  anclie  coi  figli  legittimi;  e  cosi  ottengono  di  essere  in  miglior 
condizione  di  questi. 

Ma  se  io  proseguissi  con  queste  minute  osservazioni,  vedo  che  mi 
trarrei  forse  troppo  in  lungo:  e  poi  non  era  mio  intendimento  di  fare  un'a- 
nalisi, o  un  commento  del  Codice  civile  per  gli  Stati  estensi.  Pure  non  è 
forse  inutile  che  io  abbia  dato  alcuni  cenni»  specialmente  sul  diritto  delie 
persone  :  perchè  da  queste  materie  semipobblicbe  si  trae  più  agevolmente 
un  concetto  sulle  idee  e  sistemi  dei  compilatori. 

Perciò  lascio  inosservate  molte  altre  disposizioni  più  o  meno  plau- 
sibili. E  solamente  di  volo  avverto,  che  la  porzione  disponibile  ò  la  metà 
della  successione,  ma  può  essere  di  due  t^rzi  se  succedono  i  soli  ascendenti. 
L'altra  metà  si  divide  fra  i  legittimarli:  cosicché  essi  non  hanno  quote 
graduate  a  seconda  del  loro  numero,  come  stabiliscono  per  esempio  la  legge 
toscana  e  il  Codice  parmense. 

La  successione  intestata,  nel  concorso'  dei  maschi  e  femmine,  per 
il  Codice  estense  è  soggetta  a  un  voto  agnatizio  temperato;  giacché  ogni 
fratello  deve  avere  un  terzo  più  della  sorella;  per  esempio  tra  due  mnsetii 
ed  una  femmina,  quelli  hanno  per  ciascuno  4  once  e  mezzo  dell'asse,  e 
questa  ne  ha  3  sole. 

Dairart.  718  si  permettono  fogH  oddisionaH  al  testamento  quando 
il  testatore  se  ne  ò  riservata  la  facoltà;  ma  questa  specie  di  schede  (che 
sono  sempre  pericolose)  deve  limitarsi  a  legati  refMMenUarii  o  di  poro  snf« 
fragio. 

Il  Codice  estense  ha  un  capitolo  sulle  primogenitura  o  mmoroicaft, 
per  due  gradi  di  sostituzione  dopo  T  erede  o  legatario  gravato:  questa  sem- 
brerà facilmente  un'  anomalia  economico-giuridica  nei  tempi  attuali. 

Relativamente  alle  contrattaiioni;  le  donne  sono  parificate  io  ca- 
pacità ai  maschi,  purché  innutte  e  libere  dalla  patria  potestà.  —  Non  s'in- 
tende poi  come  l'art.  1165  stabilisca  che  il  figlio,  quantunque  maggiore  di 
età,  ed  uscito  dalla  potestà  dell'  ascendente,  non  possa  senza  it  consenso  di 
questo,  o  del  Giudice,  prendere  danaro  ad  imprestito  finché  non  abbia  un 
patrimonio  in  proprio  :  e  ciò  sotto  pena  di  nullità,  opponibile  anche  dallo 
stesso  figlio  debitore.  La.  difficoltà  in  questi  casi  sia  nel  trovare  ohi  soro- 
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ministri,  sensa  usure  e  mali  patti;  allora  però  la  obbligazione  può  essere 
infetta,  ma  non  può  dirsi  che  il  figlio  mancbì  dì  capacità  ad  obbligarsi. 

L*Art.  1719  vieta  di  stipulare  un  interesse  annuo  superiore  al  6 
per  100;  ma  se  si  stipulasse  superiore,  l'Art.  1720  vuole  che  sia  ridotto  al  5. 
Inoltre,  mentre  i*  Art.  1732  dispone  che  chi  pagò  interessi  non  convenuti 
noo  può  chiederne  la  restituiione  o  la  imputazione,  se  non  In  quanto  ec* 
oedano  la  suddetta  lassa  legale;  viceversa  l'Art.  1721  ordina  la  imputazione 
a  Colui  che  riscosse  un  interesse  alquanto  superiore  a  quello  pattuito,  ben* 
che  inferiore  al  6  per  100.  Questa  implicanza  deriva  dalfaver  troppo  smi- 
nuzzate le  disposizioni,  senza  poi  confrontarle. 

Il  livello  è  considerato  con  spirilo  di  economica  libertà,  perchè 
l'Art.  1037  ne  permette  generalmente  i*  affrancazione,  e  TArt,  1640  proibisce 
le  pasioni  o  pr9wiien%e. 

Viceversa  il  Codice  estense  ammette  il  retratto  legale  a  prò  dei 
condomini  e  confinanti,  obbligando  il  terzo  compratore  a  notificar  loro  il 
contratto,  affinchè 'dentro  15  giorni  esercitino,  volendo,  la  prelazione. 

Nel  sistema  ipotecario  è  introdotta  completa  pubblicità,  mediante 
r obbligo  d'inscrivere  tutti  i  privilegi  e  le  ipoteche. 

Il  Codice  estense,  come  molti  dei  moderni,  regola  il  dtnìto  delle 
prove,  ritenendo  che  questo  non  deva  confondersi  con  le  disposizioni  di 
semplice  forma  ossia  di  pro^dura. 

La  compilazione  del  quarto  libro  per  comprendervi  te  cose  commer- 
ciali non  è  nuova ,  poiché  trovasi  anche  nel  Codice  civile  per  il  Cantone 
del  Ticino  pubblicato  nel  1837. 

Io  qui  pongo  One  alle  avvertenze  speciali;  temendo  anzi  di  essermi 
diléno  troppo,  in  confronto  dei  limiti  che  mi  ero  prefissi  nello  scrivere  a 
Vói,  signor  Avvocato,  una  semplice  lettera  sul  pnulmo  Codice  civile. 

Chi  bramasse  vedere  un  commenro  pkK^osto  anpitTma  però  dato  a 
lontane  riprese,  può  consultare  la  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Milano. 

Si  è  manifestata  frattanto  la  smania  degl'Indici  al  nuovo  Codice, 
piò,  0  meno^  ragionati.  Ma  anche  il  sig.  Aw.  BrugnoU^  autore  (meritamente 
lodato  da  voi)  di  un  buon  trattato  sulla  prova  e  sulla  certezza  nei  crimi- 
nali giudizi,  ha  ritratto  scarso  plauso  da  un  suo  Indice  ragionato  ;  ove  ha 
dovuto  sovente  scompaginare  la  materia,  ed  alle  varie  rubriche  ha  poste 
illustrazioni  non  prive  di  merito,  ma  che  per  un  Indice  parvero  eccedenti, 
e  per  la  dottrina  dovevano  naturalmente  riuscire  piuttosto  magre. 

Dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile  fu  stampata  una   Raccolta 

*di  leggi  anteriori,  ed  aventi  stretta  relazione  col  medesimo.  Esse  sono  due 

leggi  dì  Ercole  III  dei  13  maggio  1790  e  28  aprile  1791,  che  regolano  fa 

piantazione  degli  alberi  in  prossimità  dei  confini  ;  la  nota  legge  di  Fran- 
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Cesco  lY  degli  8  maggio  1841,  con  cui  faroDo  ristabilite  pressa  a  poco  sol 
piede  aniico  le  giurisdizioni  ponliflcia  e  vescovile,  e  raolorttà  e  foro  ec* 
clesiaslico,  per  concordata  con  Papa  Gregorio  XYI;  Taltra  legge  di  Francesco 
Y  dei  13  aprile  1846  in  favore  dei  beni  della  chiesa  e  degli  slabilimtenti  pii, 
e  per  1'  amministrazione  restituita  quasi  integralmente  alle  autorità  elencati; 
e  la  legge  di  Francesco  Y  del  24  febbraio  1851  sulle  economie  delle  Par- 
rocchie, e  sulle  immunità  e  procedure  criminali  per  i  delitti  dei  Preti  e 
dei  Religiosi,  e  particolarmente  sol  diritto  d'asilo  anche  per  i  Laici,  il  quale 
però  è  tolto  ai  delitti  politici,  e  religiosi,  agli  omicidj,  falsità  pubbliche, 
furti  qualiOcati,  incendi,  stupri  violenti  e  simili,  e  perfino  in  caso  di  con- 
nivenza al  contrabbando.  —  Si  accenna  qoi  la  presente  raccolta  storica* 
mente,  e  come  un  saggio  delle  concessioni  fatte  dal  Governo  modenese  alla 
Curia  romana:  poiché  tuttociò  non  interessa  le  materie  civili,  se  non  in 
quanto  riguarda  il  favore  accordato  ai  patrimoni  della  chiesa. 

La  Magistratura  estense,  ed  anche  la  Curia,  non  mancano  di  alcune 
notabilità;  e  vi  sono  persone  dotte  ed  alle  quali,  ove  fossero  francamente  con- 
sultate, non  mancherebbe  anche  la  indipendenza  deiropìnione,  e  lo  schiarito 
affetto  per  il  loro  paese.  Ha  scendendo  dai  gradi  superiori,  sia  per  i  metodi 
che  si  tenevano  negli  studj  forensi,  sia  per  le  pratiche  che  vegliavano  nel- 
l'esercizio curiale,  non  poteva  trovarsi  gran  soccorso  e  guida  agi* ingegni; 
e  dì  qui  nemmeno  era  dato  aspettare  boooi  materiali  ed  utili  cooperazionl 
per  la  compilazione  del  Codice  civile;  anzi,  senza  riforme  apposite,  vi  ò  da 
temere  che  molti  di  quelli  che  maneggiano  il  nuovo  Codice  non  giungeran- 
no a  ritrarne  i  desiderabili  vantaggi.  Non  vi  parlo  di  ciò  che  succede  nelle 
Cancellerie,  e  moltomeno  delle  minuzie  disciplinari,  e  non  mi  appartiene  dav- 
vero di  faro  minime  allusioni  perÉonali;  giacché  in  tutto  questo  vi  è  forse 
qualcosa  che  potrebbe  accennarsi  parlando  del  Codice  di  procedura^  ma  tutto 
il  di  più  entra  nelle  provvidenze  locali  e  governative  che  in  un  Giornale 
scientifico  non  si  sogliono  discutere. 

L*  indole  eclettica  del  Codice  civile,  e  le  sue  analogie  col  Napole- 
tano, Parmense  e  Piemontese,  hanno  fatto  sh  che  la  Curia  degli  Siati  estensi 
possa  agevolmente  valersi  della  nuova  legislazione,  non  solo  ricorrendo  agli 
aiuti  della  giurisprudenza  locale,  ma  anche  traendo  sossidj  dalla  gìurisprtt«> 
denza  degli  altri  paesi  d' Italia,  e  di  Francia.  Nondimeno  per  i  sopranotati 
svantaggi  degli  studj  e  dell'organamento,  ed  anche  per  certe  imperfezio- 
ni che  i  paesani  lamentano  nel  personale  degl'impiegati,  sento  essersi  in- 
contrate sul  principio  difficoltà  e  dubbj  stravaganti,  e  talvolta  adottate  false 
intelligenze,  ed  applicazioni  goffe.  Ma  questo  sarà,  per  quanto  deve  spe- 
rarsiikr  un  disordine  transitorio. 
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DEL  CONGOEDATO  COLLA  8.  SEDE,  SANCITO  NEL  80  GIUGNO  1881,  SPE- 
CIALMENTE IN  BIGUARDO  AI  TRIBUNALI  ECCLESIASTICI,  ED  ALLE  CAUSE 
MATRIMONIALI. 

Allorquando  ihGrandooa  Pietro  Leopoldo  I»  saggiamente  eflMInando 
ti  piano  gradoale  delle  pnbblicbe  riforme,  pensò  di  avocare  agli  offlcii  go* 
▼ernatiTi  dello  Stato  tottociò  che  appartiene  ali*  ordine  ed  amministrazione 
uniforme  del  medesimo  nelle  cose  secolari:  stimò  conveniente  1*"  di  pre* 
venire  i  conflitti  mediante  il  Regio  exequatur^  S*  di  regolare  la  parte  se- 
colare nelle  materie  miste  di  ecclesiasticitk,  istituendo  I'  uflzin  della  firiti- 
rtsdijsJone  regia^  e  3<>  di  ricondurre  sotto  le  firjudtcalttre  comuni^  e  cuoprire 
con  le  forme  e  guarenzie  della  procednra  civile,  tutle  le  liti  che  vertevano 
suir  interesse  temporale,  benché  relative  a  beni  o  a  persone  ecclesiastiche. 

Questa  parte  del  diritto  pubblico  toscano  non  fu  approvata  allora, 
con  un  Concordato,  dalla  Santa  Sede;  ma  Essa  non  fece  neppure  una  for- 
male opposizione,  e  molto  meno  emanò  un  divieto.  Il  piissimo  Ferdinando  III 
mantenne  le  Biforme  paterne  nei  primo,  e  nel  secondo  periodo  del  suo  6o* 
verno.  Ansi  vi  persistè  più  esplicitamente  con  la  Circolare  dei  29  l«glio 
1818;  giacché,  come  tenne  fuori  della  nostra  legislazione  tuttociò  che 
dal  1799  al  1814  vi  avevano  mescolato  le  invasioni  della  Francia,  cosi 
pure  eliminò  le  disposizioni  introdotte  in  quel  framezao  dal  Governo  Bor» 
boDlco,  durante  il  regno  d*  Etruria.  Il  Granduca  Leopoldo  II  ereditò  gii  esem- 
pj  deirAvo  e  del  Padre,  e  li  prosegui  fino  al  1851.  ~Sei  Pontefici,  Pio  VI, 
Pio  VIL  Leone  XII,  Pio  Vili,  Gregorio  XVL  e  Pio  iX,  tollerarono  per  il 
corso  di  circa  sessanta  anni  codesto  stato  di  Jegislaaione;  non  frastornando- 
ne il  pieno  eseguimento,  aeppur  quando  occorreva  che  gli  affari  venissero 
portati  a  cognizione  della  Santa  Sede.  Unicamente  (com*  ò  di  suprenaa  giu- 
stizia) esigevano  in  qualche  raro  caso  le  modificazioni  o  forme  consentanee 
al  diritto  canonico;  ed  autorizzavano  i  nuovi  Arcivescovi  e  Vescovi,  con 
beneplacito  o  dispensa,  affinchè  potessero  senza  eaitazjooe  operare  in  con- 
formità delle  leggi  granducali. 

Cosi  la  Toscana  non  aveva  un  Concordato  formale  con  la  Chiesa 
romana;  e  questa  posizione  poteva  sembrare  alquanto  anomala,  e  non  del 
tutto  conveniente.  Ma  nella  sostanza  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  S.  Sede  non 
erano  turbati;  ami  il' Governo  ed  il  Popolo  toscano  professavano  ossequio 
alla  Chiesa  e  ne  godevano  le  aSezionì.  Talché  la  legislazione  iniziata  prima 
del  1780  era  ormai  convertita  io  osservanza  pacifica;  ed  il  fotto  consumato 
e  le  abitudini  consuetoditfarie,  avevano  partorito  tre  frutti  stimabilissimi ,  cioè 
il  modo  d' intendersi,  I*  azione  ordinata,  e  la  quiete  delle  coscienze. 

Frattanto  il  Concordato  convenute  in  Roma  ai  dì  25  aprile  1851,  ra- 
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tificalo  li  19  glagno,  e  pubblicato  con  Legge  granducale  nel  30  detlo,  qaali 
variactonf  ha  introdotto  nello  stato  di  legislazione  osservato  sotto  Pietro 
Leopoldo  L  Ferdinando  III,  e  Leopoldo  11?  Le  innovazioni,  se  ben  ci  ap- 
poniamo, non  furono,  né  poterono  essere  sostanziali.  Si  v(»levano  riportare 
più  diretlamenie  sotto  le  prerogative  delta  Chiesa  le  cosa^  apiriluali»  e  re- 
golare  aioane  foroae  di  coavenienza  verso  li  potete  eeclesiaallcos  e  qoeato 
uà  fàito.  Ma  non  volei^asi  disfare  la  riforma  del  diritto  pubMiao  toseaAo 
nei  suoi  poolatti  oon  la  legge  eeoiesiastiea;  e  questo  a  dir  vtro  non  resulta 
faltOy  anzi  pare  escluso  da  ciò  che  fu  deltià,  poiebè  fu  c^ifwenuto  di  eon^ 
cordare  i  nuovi  articoli  «  aireletlo  di  porre  in  ariaonia  le  Leggi  Mia  7o- 
B  Ioana  nei  rapporti  cbe.  essa  hanno  eoa  fufelle  delta  Chiesa.  • 

Il  Gonoorduto  è  io  sostaaza  un  irailato:  e  perciò,  coaA»nae  inte- 
gMoo  l  pubblicisti  Falcai,  Lampredi,  tÈa^ien$^  Waélan  Ss/kmalU,  (hiolmi  ee^ 
non  può  avere  eflScaeia  maggiore  di  qoaato  neaulla  dal  patto  esplicito  nei 
quale  convennero  le  alte  Parti  cootraaoH.  Nel  dubbio^  regola  è  ohe  lo  stalo 
pifeeiialenle  rton  intendasi  coÉibiato,  tanlopiù  che  coacenio  il  diritto  po^ 
bliao  e  le  coasaetodini  naziooaH.  Cosi  pure  ofw  il  Concordato  flasa  una 
nonna  nuova,  aia  non  determina  forme  e  modi  esecativi  affatto  incompa- 
tibili co»  leggi  ed  usi  anteriori,  deve  rispettarsi  sostaaiialmente  la  nuova 
norma,  ma  bisogaa  dedurle  ad  effetto  con  le  minime  InaovOzioni.  In  fine, 
quando  il  ailenzfio  o  laoonismo  di  qualcho  articolo  apra  V  adito  a  qualcha 
dMbrmità  di  opinioni  tra  le  dne^  alfe  Parli,  ò  di  ragion  coaume  cho,  nmilro 
si  tratta  fra  loro  sul  miglior  modo  d'intendersi,  resti  fermo  il  possessorio,  o 
cfome  dicono  lo  $Ma  fao,  dependeofte  dalla  legga  ed  osservanza  locale.  La  de* 
roga,  specialmente  in  queste  materie,  non  può  esser  mai  sottintesa,  se  noo 
quando  l'esplicito  tragga  seco  neoessariampnta  on  più,  e  questo  bisogni  consi^ 
dorarlo  volato  in  pari  modadatte  Parti  come  natnraimente  concertato  fra  loro. 

Quindi  nulla  esprimendosi  circa  il  Regie  Saseqwaiwrt  ed  essendo 
trasfuse  nel  Ministero  degli  affari  ecclesiastici  le  attribuzioni  della  soppressa 
Segreteria  del  Regio  Diritto;  reputò  il  Governo  toscano  di  poter  pubblicare, 
nel  momento  stesso  in  cui  pubblicava  il  Concordato,  le  duo  Circolari  emesse 
nei  30  giugno  1851  dal  Ministero  degli  affari  ecclesiastic}.  Colle  quali  ve- 
desi  spiegalo  in  genere  lo  spirila  òaaciliativo  che  presiedo  alia  convenaioni 
con  la  S.  Sede;  e  il  modo  da  tenersi  nella  esecuzione  «  alBnobò  i  due  Poteri 
a  procedano  concordi,  o  siano  vie  maglio  tutelali,  non  meno  i  supremi  into» 
a  ressi  •della  nostra  religione  santissima,  che  quelH  dello  Stato;  a  e  final* 
mento  lo  formo  speciali  da  osservarsi  neireseguire  gli  art»  S,  4,  5, 13, 15. 

Le  pi»incipali  atdribuzioni  deli*  uffizio  del  R.  Diritle,  siccome  serri-- 
vano  a  custodire  l' interesae  politico*eoanomioo  dello  Sddto,  e  le  prero* 
gative  Mia  Corona  an  quanto  avvi  di  iemparetk  nelle  cose   della  Chiesa, . 
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noD  poteva  essere  é  noo  fo  sosteoilaliMiile  alteralo  dalle  conroozioai  oop  la 
S.  Sede.  —  La  liberti  data  ai  fedeli  di  aver  eomuoicaaioDe  con  lei,  ò  tto  di- 
ritto di  reli{;ione  per  le  cose  spirituali;  cosi  pure  la  liberti  della  predioa<* 
zioDe»  e  delle  pabbllcationi  fatte  dai  Vescovi  per  le  oeoorreoze  spirituali 
entro  le  chiese.  Ma  non  soilo  libere  le  aflBssioni  esterne»  le  missioni  pub« 
bliche,  r  ingresso  in  Toscana  dei  predicatori  noa  soggetll  alle  Ismì  ddlo 
Slato;  i  Regolari  per  la  loro  disciplina  esterna  non  possono  trattare  direte 
tamente  eoi  capi  d'ordine;  la  Giurisdizione  regia  è  in  continuo  conlaAto, 
e  vigitonza,  per  tutte  le  materie  concernenti  il  ministero  esteriore  e  Tam*- 
ministraziooe  del  potere  ecclesiastico;  né  trovasi  abdicato  (lo  cbe  sarebbaanar* 
cbico,  il  dovere  governativo  d*  intervenire  congruamenle  nei  casi»di  abuio, 
come  stabili  Ferdinando  III,  nel  1  febbraio  1793. 

Relativamente  all'amministrazione  dei  l>sni  delia  Chiesa,  il  Governo 
toscano  non  aveva  mai  fatto  invasioni,  ma  atto  di  pietà  di  listela  e  dt 
generoso  soccorso,  quante  volte  s*ingerl  nell^amministraaione  eoclesiastióar 
e  nel  beni  specialmente  delle  Parnvochie.  Disse  Pietro  Leopoldo  nel  suo  ren«« 
dimenio  di  conti  del  1790  «  ohe  il  miierabiie  e  indecente  stato  in  cui  vi- 
a  vevano  per  ristrettezza  di  assegnamenti  molti  Sacerdoti,  specialmenin 
»  nelle  campagne,  destinati  al  servizio  spirituale  dei  Popoli,  ed  alla  istrU'*' 
a  zinne  dei  medesimi  nei  dogmi  di  religione,  meritava  un  non  ordinario 
»  soccorso.  I  disordini  cbe  nascevano  dalla  mesdiina  condizione  dei  Par* 
»  rocbi  esigevano  essi  por  un'efficace  riparo  per  parte  del  Governo;  poi«- 
B  cbè  oltre  a  non  esser  i  medesimi  in  grado  di  soccorrere  i  Popolani  pia 
B  bisognosi,  mancavano  ancora  delle  necessarie  cognizioni  per  istruirli,  ri- 

•  cosando  i  soggetti  di  una  sperimentata  abiliti  di  prestarsi  ali*  assistenia 
B  di  atmili  cure.  Per  dedurre  ciò  ad  effetto,  senza  ricorrere  al  dispiacevate 
»  mezzo  di  una  nuova  imposizione,  fu  reputato  miglior  partito  quello  di 
»  permutare  la  destinazione  di  molti  fondi  vincolati  alla  proprietà  ecclesia- 
ji  atica,  il  retratto  dei  quali  veniva  impiegato  in  usi  o  indifferenti  o  poco 
a  otili  ed  analoghi  al  vero  spirito  di  religione.  Con  simili    vedute  furono 

•  istitoite  diverse  amministrazioni  sotto  la  dependenza  di  persone  laiche  ec... 
a  Con  tale  provvedimento  si  potè  ancora,  sensa  disastro,  deventre  alla  sop- 
ii pressione  del  diritto  concesso  ai  Rettori  di  cure  di  esigere  le  decime  ec- 

•  clesiastiche,  e  di  esigere  alcuni  emolumenti  dal  loro  Popolani,  che  li  espo- 
»  oeva  per  lo  pio  con  loro  rammarico  alla  odiosità,  o  alla  taccia  d' Indi- 
a  screti,.con  poco  decoro  del  sacerdozio.  La  ordinata  riunione  di  semplici 
»  béneflzl,  oltre  a  coadiuvare  non  poco  lo  scopo  prefissosi,  ha  di  pia  ri- . 
»  stretto  il  numero  degli  ecclesiastici  a  quelli  veramente  olili  al  servi- 
li zio  dei  Popoli.  Questo  medesimo  fine  si  è  avuto  in  mira  allorohò  è 
»  stata  ammessa  la  soppressione  di  alcuni   conventi.  E  con  li  ordini  dati 
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^  in  ^ 
»  rapporto  alU  loro  disciplina  e  specialmeDte  all'  iogreaso  nel  chiostro  e 
»  ai  tempo  della  professioDep  «i  è  cercato  di  assicurarsi  clie  nei  Monasteri 
»  si  accettassero  qaei  soli  soggetti»  che  per  il  loro  contegno  e  lalenli  aves^ 
»  sero  dato  riprova  di  una  esemplare  condotta  e  di  sufficienti  cognizioni 
»  in  servizio  dei  Popoli,...  e  perchè  disdiceva  che  in  una  età  nella  quale  non 
»  è  permesso  dalle  leggi  disporre  delle  proprio  sostanze,  potesse  al  contrario 
»  disporsi  e  di  queste,  e  della  libertà  per  tutta  la  vita  coi  voti  religiosi. 
•  Anche  i  monasteri  di  religiose  dovettero  subire  qualche  diminuzione;  essen- 
B  do  stalo  ideato  di  renderli  più  proflcoi  alla  società,  con  variare  una  parte 
»  di  essi  in  conservatorii  di  educazione.  »  '—  >  < 

Questi  sentimenti,  lungi  dairessere  ostili,  si  appalesano  benefici  ver- 
so la  Chiesa,  e  tali  da  servire  al  decoro  ed  ai  vantaggi  di  lei.  Ma  se  si 
facesse  oggi  un  bilancio  di  tutto  quello  che  è  stato  erogato,  fatto,  o  prov- 
visto in  sussidio  dell*  amministrazione  ecclesiastica  dal  1814  in  poi  :  la 
Chiesa  dovreUie  forse  congratularsi  della  intervenzione  e  tutela  che  le 
prestava  lo  Siato.  —  Rimarrà  ora  a  vedersi  cosa  produrranno  di  meglio  le 
Commissioni  miste.  Generaluìenle  parlando  la  disinvoltura,  ed  il  tatto  am- 
ministrativo non  sono  nò  devono  essere  il  vanto  degli  Ecclesiastici.  Quin- 
di non  tà  specie  se,  almeno  per  ora,  vi  è  chi  si  duole  di  affari  che  lan- 
guiscono in  ritardo.  Ma  è  sperabile  ohe  il  Governo,  senza  pregiudicare  al 
voto  delle  Commissioni  miste,  si  dia  cura  onde  il  corso  delle  trattative  e  ri- 
soluzioni proceda  facile  e  spedito;  e  quandomai  potesse  talvolta  occorrere 
il  Beneplacito  apostolico,  bisogna  che  per  cura  del  Governo  medesimo  ne  sia 
procurato  il  sollecito  conseguimento.  Diversamento  in  Toscana  ove  esiste 
una  miriade  di  livelli,  censi,  affitti  perpetui,  o  legali  pii,  l'incaglio  ammi- 
nistrativo si  convertirebbe  sollecitamente  in  un  disastro  della  economia  pri- 
vata e  pubblica* 

In  quanto  alle  cause  civili, concernenti  il  patrimonio  della  Chiesa, 
e  della  causa  pia,  non  è  stata  fatta  innovazione  veruna. 

Anche  la  giurisdizione  criminale  non  ha  subite  restrizioni,  netipure 
pel  delitti  definiti  dalle  costituzioni  ecclesiastiche,  tranne  soltanto  alcuni  prov- 
vedimenti relativi  agli  accusati  che  rivestissero  un  sacro  carattere;  impe- 
roccbò  gli  Art.  ^10,  11,  13  del  Concordato  parlano  di  loro  soli. 

Nelle  materie  disciplinari  del  clero,  finchò  si  raggirano  nella  sfera 
canonica,  ò  cessalo  queir  intervento  ordinario  e  costante  che  la  Segreteria 
del  R.  Diritto  spiegava  su  tutti  i  ricorsi  contro  le  persone  ecclesiastiche 
tanto  regolari  che  secolari.  Peraltro  ove  TAutorità  governativa  deva  pre- 
stare il  suo  braccio  alla  Potestà  episcopale,  in  conformità  delPArt.  1^  non 
può  a  menò  di  sodisfarsi  quanto  occorra  per  misurare  la  estensione  del 
suo  intervento,  ed  ove  si  trattasse  di  provvedimenti  che  traessero  seco  qual- 
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che  pubblicità,  un  buon  Governo  non  potrebbe    restar   passivo  quando  vi 
fosse  pericolo  di  abusi. 

L' Art.  7  giustamente  riserva  ai  giudizio  delle  Curie  ecclesiastiche 
secondo  la  norma  dei  sacri  Canoni  le  cause  riguardanti  la  Fede,  i  Sacra- 
menti e  le  sacre  Funzioni;  ed  aggiunge  in  genere  tutto  le  altre  cause  per 
loro  natura  spirituali,  ed  anche  propriamente  ecclesiastiche  e  relative  ad  ofr- 
bligaziani  e  diritti  inerenti  al  sacro  ministero.  —  Bensì  i  sacri  Canoni,  ai 
quali  si  riporta  il  citato  articolo,  ammettono  opportunamente  qualche  di- 
stinzione fra  le  prime  e  le  seconde  cause.  Imperocché  quelle  propriamente 
spirituali  sono  naturalmente  sommarie  e  dì  privilegiata  giurisdizione;  An- 
che almeno  non  implicano  il  pregiudizio  personale  o  reale  di  taluno ,  op- 
pure finché  non  versano  sopra  fatti  delittuosi  canonicamente  punibili,  giac- 
ché allora  è  di  naturale  giusli/ia  che  si  accordino  libertà  e  forme  per  la  di- 
fesa. Ma  fra  le  cause  ecclesiastiche  vi  sono  quelle  relative  ai  Benefizj,  come 
pure  quelle  che  concernono  obbligazioni  o  diritti  esteriori,  talvolta  economici 
e  talvolta  puramente  onorifici,  per  esempio  i  diritti  parrocchiali  gli  emo-^ 
lomenti  corali  le  preminenze  ec:  ed  in  questa  materia  il  Giudizio  conviene 
che  assuma  maggiormente  le  forme  del  contenzioso,  e  che  sebbene  devoluto 
alle  competenze  ecclesiastiche,  e  risolubile  a  norma  dei  canoni,  venga  trat- 
talo peraltro  e  deciso  con  una  procedura  regolare. 

Siffatto  bisogno  dDlla  regolarità  dei  Giudizj  nelle  Curie  ecclesiasti- 
che si  é  fatto  maggiore  dopo  il  Concordalo  del  1851;  inquantnclié  Yart.  8 
rilascia  ai  Tribunali  laici  solamente  le  liti  relative  ai  Patronati  laicali.  É 
questo  un  grave  contrapposto  ali*  Art.  2  della  legge  del  1784  I  Ma  da  ciò 
bisogna  indurre  che  te  Curie  sono  divenute  mallevadrici  di  una  egual  proce- 
dura, e  giustizia  in  tutte  quelle  lìti,  che  dependendo  da  patronato  ecclesias- 
tico devono  esser  trattate  ne)  Foro  canonico.  —  Probabilmente  in  questa  mate- 
ria patronale  si  presenterà  qualche  caso  misto;  ed  allora  siccome  il  Concordato 
(al  pari  di  tutti  i  Trattati)  non  induce  novazione  allo  stato  preesistente  delle 
cose,  altroché  in  quanto  ne  dispone  esplicitamente;  la  parte  più  giuridica  sa- 
rebbe quella,  che  il  diritto  patronale  noi  casi  misti  rimanesse  alla  cogni- 
zione dei  Tribunali  che  erano  finqui  nel  possesso  di  giudicarne. 

Finalmente  a  tenore  deir  art.  9  le  Curie  ecclesiastiche  giudicano 
delle  cause  matrimoniali:  ed  in  quanto  agli  sponsali  ne  giudicano  unica- 
mente agli  effetti  del  vincolo,  e  dogi'  impedimenti  che  potrebbero  derivarne, 
ossia  unicamente  sotto  i  rapporti  canonici.  Pertanto  le  cause  degli  sponsali 
in  qsanto  riguardano  gli  effetti  civili,  sono  rimasto  come  prima  alle  lìbero 
competenze  dei  Tribunali  secolari;  molto  più  vi  sono  rimaste  le  liti  di  ali* 
menti  e  di  assegna  di  spese^  salvo  soltanto  qualche  emergente  o  provvedi- 
mento momentaneo  mentre  pendo  lite  davanti  il  Giudice  ecclesiastico.  Talclié 

La  Temi  -  4  23 


Digitized  by 


Google 


—  178  — 

la  esplicita  separazione,  che  trovasi  folla  nel  Concordato,  spiega  che  il  Giu- 
dizio del  Foro  ecclesiastico  sulle  materie  sponsalizie  non  può  avere  la  minima 
influenza  sul  diverso  e  indipendente  giudizio  clie  vien  proferito  dai  Giudici 
civili.  Nondimeno  le  demarcazioni  tracciale  oell*  Art.  9  del  concordalo  im- 
porrebl>ero  al  Legislatore  toscano  maggiori  difficoltà,  qualora  si  accingesse 
a  promulgare  disposizioni  attenenti  alla  materia  del  matrimoino  civiUf  come 
è  stato  fatto  dai  Codici  vigenti  in  varie  parli  d'Italia. 

Da  questa  ragionata  escursione  sui  disposto  del  Concordalo,  special-* 
menle  nella  parte  relativa  alle  competenze  dei  Tribunali  ecclesiasUci,  po- 
trebbe agevolmente  dedursi  clic  la  giurisdizione  dei  medesimi  o  non  si  è 
ampliata  sensibilmente  (tranne  forse  la  materia  dei  benefizi),  oppure  Tam- 
plia/Jone  più  apparente  che  reale  resulta  dalKessere  specificate  in  modo  più 
largo  tutte  le  materie  canoniche,  sulle  quali  la  potestà  privativa  degli  Eccle^ 
siastici  è  venuta  a  manifestarsi  più  scopertamente. 

Ma  comunque  siasi,  dacché  la  Chiesa  ha  bramato  porre  in  risallo 
le  sue  competenze  con  un  Concordato  solenne,  si  ò  posta  nella  convenienza 
di  dare  un  risalto  eguale  alla  esemplarità,  cautela  e  dottrina  dei  suoi  Tri- 
bunali. La  storia  del  diritto  e*  insegna  che  le  leggi  di  procedura,  conservate 
e  raffinate  dopo  il  risorgimento  civile  in  Europa,  furono  una  lodevole  ed 
utile  creazione  della  equità  canonica,  che  nei  tempi  di  mezzo  insegnava 
come  la  giustizia  dovesse  prevalere  alla  forza.  Ferciò  la  Chiesa  facilmente 
ravviserà  piuttosto  lusinghiero,  che  procace ,  quel  desiderio  che  noi  ma- 
nifestiamo di  vedere  in  tulle  le  Curie  Vescovili  riformate  le  discipline,  e  ricom- 
posti i  regolamenti  in  modo  adegualo  alla  gravità  ed  importanza  delle  materie* 

Bisogna  Infatti  che  nelle  Curie  ecclesiastiche  come  nelle  laicali 
esista  regolarità,  e  prontezza,  nell'ordinatorio  degli  atti,  ed  economia  nelle 
spese:  essendo  contrario  ad  ogni  legislazione,  e  repugnante  alla  carità  eccle- 
siastica, lo  sgomentare,  imbarazzare  e  condurre  per  le  lunghe  chi  domanda 
protezione  alla  legge  ;  come  pure  essendo  più  che  indecoroso  ridurre  a  ga- 
bella le  spese  di  giustizia,  e  fare  che  la  difesa  divenga  una  rovina. 

Intorno  al  rito  dei  Giudizi  la  Romana  Chiesa  potrebbe  agevolmente 
porsi  a  livello  con  le  leggi  secolari:  poiché  prudentissime  Costituzioni  si  tro- 
vano nel  Decreto  di  Graziano  II,  9.  1.,  V,  9.  4.,  XV,  9.  7.,  XVI,  9.  6., 
XXX.  qu.  fin.,  molti  sono  i  titoli  de  judieiis^  de  ordine  cognitionumf  e  di  tutte 
le  parti  del  giudizio  in  prima  istanza  ed  in  appello  tanto  nel  lib.  2  delle 
Decretali,  quanto  nel  Sesto,  nelle  Clementine,  e  nelle  Extravaganii^  anzi  avvi 
qualche  capitolo  di  riforma  anche  nel  Concilio  di  Trento  e  specialmente 
nella  sess,  24,  cap.  20  sul  matrimonio.  Oltre  gli  scrittori  che  trattarono  in 
genere  della  pratica  forense,  si  conoscevano  anche  nel  Foro  ecclesiastico 
il  Ricci  il  Guttierez,  il  Piasecio,  il  Rebuffo,  il   Viviani^  il  Veslri,  il  Corrado^ 
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il  JUilol/ino»  il  Marcheiano  e  tanti  altri.  Qaindi  esseodo  modernamente  ere- 
scinto  il  pregio  delle  forme  di  Procedura,  si  sono  introdotti  Regolamenti  nuovi 
anche  in  Roma  ;  e  la  stessa  Sacra  Congregazione  del  Concilio  adottò  nei  27 
settembre  1847  un  regolamento  formale  per  le  liti  trattate  contenziosamente 
avanti  di  lei.  —  In  una  parola  la  Chiesa  permette  di  procedere  ex  informata 
consdentia  unicamente  nelle  cose  discrezionali,  ma  non  in  quelle  che  riguar- 
dano diritti  reali  e  personali,  o  la  coercizione  dei  delinquenti. 

Vero  è  che  alcune  materie  essendo  privilegiate  per  l'indole  loro 
meramente  spirituale,  o  disciplinare,  o  mista  di  scandalo,  ammettono  riser- 
vate verificazioni,  e  processi  celeri  ed  informativi.  Ma  la  S.  Chiesa,  appunto 
perchè  fu  istitutrice  delle  forme  di  giustizia,  distingue  ciò  che  si  faccia  per 
istruzione  del  Superiore  onde  momentaneamente  provvedere,  o  s|)endere  ac- 
conciamente gli  offici  deirautorita  confidatagli,  e  viceversa  ciò  che  porte- 
rebbe anche  a  vincolare,  o  ad  obbligare,  oppure  ad  affliggere  le  persone. 

In  questo  secondo  caso  non  solamente  bisogna,  cbe  le  Curie  nella 
compilazione  dei  processi  siano  guidate  sempre  da  spirito  di  esattezza  e 
di  legalità;  ma  che  inoltre,  se  si  dovesse  deveoire  a  coercizioni  disciplinari, 
le  Curie  stesse  procedano  a  chiare  e  complete  contestazioni,  e  diano  Tadito 
alla  difesa,  sommaria  si,  ma  senza  coartazioni;  e  quando  poi  occorra  far 
processi  sulle  materie  miste  di  reato,  e  moltopiu  quando  ne  possano  deri- 
vare sequele  penali,  bisogna  che  si  legHUmino  gli  atti  pubblicandone  il  te- 
nore, non  si  neghino  al  giudicabile  le  verificazioni  a  discarico,  e  si  apra  il 
campo  alla  conveniente  ^difesa. 

Ma  il  rito  giudiciale,  e  le  forme  della  procedura  regolare,  si  esigono 
specialmente  nelle  materie  che  riguardano  I  beoefizii,  i  patronati,  gli  emo- 
lumenti rendite  e  percezioni  ecclesiastiche ,  e  le  giurisdizioni  o  dfritti 
onorìfici;  moltopiu  poi  nelle  liti  sponsalizie  e  matrimoniali,  sia  per  la  esi- 
slenaa ,  sia- per  r annullamento  del  vincolo,  sia  per  la  separazione  dei 
coniugi. 

La  Legge  de'30  ottobre  1784,  benché  modificala  dal  Concordato  lad- 
dove divideva  le  due  Giurisdizioni,  pure  non  ò  minimamente  alterata  circa 
le  riforme  di  buon  servizio  che  introdusse  nelle  Curie  ecclesiastiche,  e  pa- 
rimente circa  Toso  della  Procedura  comune  nelle  cause  che  si  trattano  con- 
tonxtosomentf,  e  circa  i  sussidii  di  giustizia  che  prestano  alle  medesime  i 
Ministri  dei  Tribunali  laici  in  ordine  alla  circolare  dei  14  maggio  ed  alla 
legge  dei  6  agosto  1783.  Ferdinando  III  nel  25  settembre  1794,  inerendo 
alla  Procedura  soddelta,  ampliò  le  Tarifle  per  il  maggior  vantaggio  delle 
Curie  medesime;  e  questa  pure  è  una  legge  tuttora  vigente. 

Cosi  tutto  quello  che  non  è  previsto  letteralmente  dal  Concordato 
rimane  sotto  le  norme  del  Gius  canonico,  a  forma  però  delle  leggi  econ- 
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suetudini  con  le  quali  era  ricevuto  e  praticato  nello  Stato  Toscano.  Que- 
ste leggi  e  consuetudini,  ornai  conosciute  e  non  disdette  dalla  S.  Sede,  non 
alterano  punto  la  sostanza  del  diritto  ccclesiaslico. 

È  infatti  ragionevole  e  chiaro,  che  siccome  le  materie  boneflciaria 
e  giurisdizionale,  si  raggirano  sulle  cose  ecclesiastiche  e  suir  aziono  della 
gerarchia  esteriore,  così  non  possono  essere  estranee  air  interesse  ed  alia 
quiete  dello  Slato,  anche  quando  codeste  materie  non  cadano  nelle  competenze 
dei  Foro  laicale. 

Ma  le  liti  sponsalizie  e  matrimoniali  hanno  effetti  che  si  manife- 
stano anche  maggiormente  nell*  ordine  privato  e  pubblico,  e  che  feriscono 
io  stato  delle  persone,  gì'  interessi  di  famiglia,  e  perfino  la  economia  pa- 
trimoniale. Quindi  alcune  legislazioni  hanno  creduto  conveniente  dividere 
il  contratto  civile  da|  sacramento;  ma  ciò  non  è  Gnqui  pacificamente  con- 
sentito dalla  Chiesa  romana.  Altre  legislazioni  hanno  invece  temperala  co- 
desta separazione,  limitandosi  a  prescrivere  varie  formalità  civili,  e  a  de- 
terminare gli  effetti  più  o  meno  inoltrati  delle  formalità  medesime.  Qual 
sia  la  difficoltà  della  materia,  benché  ridotta  a  questi  limHf^  può  riscontrarsi 
esaminando  i  codici  civili  delie  due  Sicilie,  di  Parma,  e  degli  Slati  estensi; 
ove  mentre  si  presuppone  e  si  rispetta  il  matrimonio  da  contrarsi  a  norma 
dei  Sacri  Canoni,  si  pongono  certe  condizioni  che  influiscono  anche  sulla 
validità  ed  efficacia  civile,  le  quali  però  non  sono  arbitrarie,  ma  dipendono 
dai  principi!  fondamentali  dello  Stato  civile  e  dalla  potestà  paterna^  e  da  al- 
tri riguardi  inerenti  alla  materia  sociale  delle  nozze. 

Tuttocìò  dimostra  quanta  regolarità  e  ponderatone  abbisogni  nei 
giudizi!  che  devono  proferire  i  Tribunali  ecclesiastici  sulla  materia  matri- 
moniale. —  In  quanto  poi  agli  Sponsali,  le  prerogative  del. Foro  ecclesiastico 
devono  essere  intese  molto  limitatamente,  ossia  bisogna  letteralmente  ristrin- 
gere la  competenza  della  Chiesa  a  agli  effetti  del  vincolo  e  degl*  impedimenti 
»  che  potrebbero  derivarne  i>  come  forse  appositamente  fu  detto  oeU*arl.  9 
del  Concordalo  fra  la  Toscana  e  la  S.  Sede.  Infatti  la  Chiesa  ha  interesse 
e  diritto  1^  a  impedire  gl'inconvenienti  accordando  un  nihil  tran$eat^  ossia 
la  inibitoria  pendente  il  giudizio  degli  sponsali;  2o  a  tener  fermi  gì*  impe- 
dimenti, finché  almeno  la  lite  de<;li  sponsali  sia  risoluta;  3^  e  a  conoscer  delli 
sponsali,  non  perché  essi  attengano  ordinariamente  alla  competenza  ecclesia- 
stica, ma  unicamente  perchè  può  talvolta  una  delle  parti  dedurli  come  titolo 
induttivo  di  vincolo,  domandando  la  condanna  delPaltra  parte  a  celebrare  il 
matrimonio,  oppure  attaccando  la  validità  di  quello  che  sia  stalo  contratto 
con  diversa  persona  in  onta  ai  precedenti  sponsali. 

Sovente  le  Curie  ecclesiastiche,  e  specialmente  in  Toscana,  nelle  cau- 
se più  gravi  come  le  matrimoniali,  si  sono  associato  in  qualità  di  assessore 
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qualclie  GiorecoBsollo  versato  in  otroque  jure,  ed  atto  per  la  pratica  forense 
a  dare  maggior  apparato  e  regolarità  alla  disoQSsioDei^  e  maggior  peso  alla 
risoluzione.  Nei  tempi  andati  il  Foro  eoclesiastioo  fa  maestro  dej  civile;  ma 
le  ooae  ai  mutarono  dipoi,  né  potrebbe  dirsi  cke»  attese  le  variate  circostan- 
ze» i  nostri  Tribunali  ecclesiastici  abbiano  oggi  il  modo  di  possedere  e  man- 
tenere distinti  giureconsulti.  A  Boma  è  il  Foro  civile  quello  che  somministra 
OD  buon  personale  alle  Curie,  alle  Prelature  ed  alle  Congregazioni  ecclesia- 
stiche. Ma  ciò  non  essendo  possibile  altrove,  perchè  mai  lo  Stato  che  ha  pure 
on  interesse  non  lieve  in  questa  bisogna,  non  potrà  intendersi  con  la  Chiesa 
afBochò,  io  schiarimento  ed  esecuzione  del  Concordato,  si  arricchiscano  i 
Tribunali  ecelesiastìoi  del  permanente  aiuto  di  assessori  mutuati  dalla  Curia 
civile  dei  respettivi  paesi?  Non  sarebbe  questa  una  guarenzia  di  giustizia, 
un  conforto  all'  autorità,  un  mezzo  giuridico  per  tener  piò  viva  anche  la 
disciplina,  e  meglio  regolare  il  servizio  dei  Tribunali  ecclesiastici? 

Resta  che  qui  si  facciano  brevi  parole  degli  JppeHi,  in  quanto  alla 
designazione  del  Tribunale  ad  qnem  nelle  cause  ecclesiastiche;  perchè  in  varii 
Stali  come  la  Toscana,  siccome  manca  una  completa  gerarchia,  trattandosi 
di  sentenze  arcivescovili  bisognerebbe  secondo  i.  Canoni  appellare  costante- 
mente a  Boma.  L*  imbarazzo  di  siffatta  posizione  è  manifesto  di  per  se 
stesso.  Indipendentemente  dalle  prerogative  temporali,  per  cui  i  cittadini 
di  uno  Stato  non  potrebbero  regolarmente  esser  tratti  sotto  estera  giuria* 
dizione,  né  la  sentenza  di  esteri  Giudici  avere  il  libero  exequalur;  la  Chiesa 
stessa  non  può  desiderare  che  per  accidentalità  puramente  gerarchiche  si 
deva  peregrinare  a  Roma  finché  le  liti  ammettono  il  rimedio  dell'  appello, 
moltiplicando  cosi  la  diflScoltà  delle  prove,  ìì  carico  delle  difese,  lo  scomodo 
delle  persone,  il  sacrifizio  delle  spese. 

Che  la  custodia  dei  Canoni  nelle  cause  beneficiarie  e  matrimoniali 
resti  intera  alla  S.  Sede;  questo  non  solamente  è  giusto,  ma  è  anche  fon- 
damentale per  la  religione  cattolica.  Quindi  non  si  può  impedire  che  essa 
ponga  il  velo  alla  esecuzione  delle  sentenze  confermalorie  o  definitive,  quando 
deflettono  dalle  norme  immutabili  del  diritto  ecclesiastico,  offendendone  il 
principio  giuridico,  e  non  soltanto  1*  interesse  delle  Parti  private.  E  pari- 
mente non  si  può  impedire  a  queste  che  ricorrano  alla  S.  Sede  nelPinteresse 
della  legge  canonica,  denunziando  le  violazioni  della  medesima  in  via  di 
ricorso  o  di  cassazione. 

Quando  poi  trattasi  degli  appelli  ;  benché  Tordine  delle  giurisdizio- 
ni non  possa  turbarsi  e  pervertirsi,  come  sarebbe  appellando  da  un  Superiore 
air  inferiore,  nulla  però  vieta  che  inter  par^s  si  concordi  una  superiorità 
relativa  per  i  semplici  effetti  dell*  appello.  Quindi  la  legge  dello  Stato,  o  la 
consuetudine  tollerata  dalla  Sede,  e  mollopiù  il  Beneplacito  di  lei,  possono 
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far  sì  ohe  da  un  Arcivescovo  si  appelli  ali*  altro,  quasiché  stiano  foco  Pri- 
matis  vicendevotraenle  tra  loro;  e  ciò  perchè  ai  cittadini,  laddove  manca  il 
Primate,  non  vengano  meno  i  gradi  della  ecclesiastica   cognizione. 

^  In  Toscana  esistono  Vescovi  suffragane!,  dai  quali  regolarmente  si 
appella  ali*  Arcivescovo.  Ma  esistono  Vescovi  nullius,  e  quattro  Arcivescovi 
indipendenti,  inquantochè  il  Fiorentino  ha  per  semplice  onorificenza  il  ti- 
tolo di  Melropolitano,  e  quello  di  Pisa  è  primate  ma  di  Corsica  e  Sardegna. 
Perciò  non  senza  motivo  di  necessità,  anziché  di  semplice  utilità,  la  Leg- 
ge dei  20  settembre  1788,  osservata  costantemente,  statuì  che  gli  appelli 
delle  sentenze  vescovili  si  portassero  avanti  gli  Arcivescovi  della  propria 
provincia,  e  in  caso  dì  giudicato  difforme  passassero  ad  un  altro  Arcivescovo: 
e  che  le  sentenze  arcivescovili  fossero,  per  il  primo  e  secondo  appello,  de- 
ferite avanti  un  altro  Arcivescovo.  Codesta  legge  non  fu  preceduta  forse  da 
convenzioni  con  la  Santa  Sede:  ma  non  era  legge  viziosa,  né  condanDabile, 
e  non  fu  censurata,  anzi  ebbe  osservanza  sotto  se)  Pontificali.  Il  Concorda- 
to dèi  1851  non  contiene  esplicite  deroghe:  ed  in  presenza  di  una  legge  e 
consuetudine  cosi  prolungata,  sarebbe  stato  necessario  che  le  alte  Parli  eoo- 
traenti  avessero  statuito  qualcosa  di  opposto.  L'art.  9  dieeodo  che  le  causo 
matrimoniali  saranno  conosciute  secondo  il  can.  12  della  sess.  24  dei  Coo* 
cilìo  Tridentino,  nulla  contiene  di  avversativo;  perché  ivi  si  dispone  soltanto, 
che  simili  cause  devano  decidersi  dai  competenti  Giudici  ecclesiastici,  ed 
appellarsi  ai  Superiori. 

È  quindi  ragionevole  e  fondata  la  fiducia,  che  il  Governo  Toscano 
possa  presto  ed  agevolmente  concertarsi  con  la  Santa  Sede;  affinché  anche 
la  surriferita  importante  materia  degli  appelli  sia  mantenuta  sul  piede  iden- 
tico, o  analogo  a  quello  con  cui  ha  proceduto  per  circa  due  terzi  di  secolo. 

A«rv.  O.  PuMlloni. 


BIBILlOeRAFIA. 

i°.  FlANI,  Trattato  teorico  pratico  della  polizia.  —  2^.  feri,  Indice  del 

CODICE  PENALE  DEL  REGOLAMENTO  DI  POLIZIA,   E  DELLE  LEGGI   ANALOGHE.     — 
3^.  GHIELLINI,  E  PELLEGRINI,  GIURISPRUDENZA  BlSANTlNA. 

P —  Mentre  il  signor  Avv.  I.  Buonfanti,  sostituto  del  R.  Procuratore 
generate  alla  Corte  Regia  di  Lucca,  illustrava  il  Regolamento  generale  di  Po- 
lizia del  22  dicembre  1849  scrivendo  con  le  (orme  del  commentario;  il 
signor  Avv.  Bartolommeo  Piani  già  Delegato  di  Governo  in  Pisa,  pensò  di 
profittare  degli  studii,  e  della  esperienza  fatta  negl*  impieghi  di  polizia,  per 
pubblicare  un  trattato  teorico  pratico  della  polizia  considerata  come  mezzo 
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ai preventiTa  difesci.  Il  concetto  e  il  ptaoo  di  qtiesto  lavoro  doveva  esser 
dottrinale,  e  tale  è  riascito  ;  perchè  tende  a  ragionar  la  materia  dedncen- 
dnìfk  dai  principli  generali  del  diritto  pubblico  interno,  e  sottoponendola  a 
criterti  e  regole  come  an  rame  della  universa  Giurisprudenza.  Di  già  ave- 
vano trattalo  della  polizia  in  Francia  il  De  ìa  Marre^  il  Freminviìle  il  Des 
Bssarti  ed  altri,  e  ne  parlava  anche  il  Bienfeld  nelle  sue  istituzióni  politi- 
che, e  la  coltivò  il  SoanenfeU  chiamandola  $cien%a  del  buon  Governo;  e 
fra  noi  il  celebre  professore  Assessore  L  Paolelti  ne  aveva  scritto  un  bel 
ragionamento;  ed  il  Carmignani  non  solo  ne  trattò  nel  libro  4®  delle  sue 
Islitozioni  criminali,  ma  largamente  ne  discorse  nella  sua  grande  opera  sulla 
iecria  delia  civile  sicurezza.  Avevamo  dunque  in  materia  fonti  scientifici  e 
fonti  giurisprudenziali;  e  di  qui  attinse  il  signor  Piani  gli  elementi  coi  quali 
ha  già  composto  e  pubblicato  il  primo  libro  del  suo  trattato.  Nel  quale  egli 
accenna  in  una  Introduzione  i  principi!  generali  del  governo,  e  le  origini 
della  polizia;  e  dopo  aver  date  di  questa  le  nozioni  generali,  procedo  a 
distinguere  la  polizia  di  diritlo,  e  di  fatto.  Parlando  della  prima,  definisce 
la  trasgressione  e  il  delitto  di  polizia,  e  ne  ragiona  la  imputabilità  morale 
e  politica;  parlando  della  polizia  di  fatto,  egli  tratta  dell'organamento,  e 
degli  nfficii:  e  dipoi  sotto  il  titolo  potuta  di  diritto  e  di  fatto,  prima  discute 
con  concetto  scientifico  le  pene  di  polizia  e  le  cause  di  aggravarle  e  di 
attenuarle  ;  e  quindi  espone  la  teoria  dei  giudizii  di  polizìa,  e  in  fine  il 
metodo  col  quale  codesti  giudizj  si  conducono  in  pratica.  Tutte  le  relative 
ispeiioni  vengono  esaurite  daH*  Autore  al  confronto  di  ciò  che  analogamente 
prescrisse  il  Regolamento  dei  22  ottobre  1849,  conservato  in  questa  parte 
anche  dalla  legge  de*  30  giugno  1863. 

n^  —  Il  Dott.  Giulio  Ferì  di  Siena  ha  pubblicato  un  Indice  alfa-- 
bilico  analitico  delie  disposizioni  contenute  nel  Codice  penale  toscano,  nel 
Regolamento  dì  Polizia,  in  quello  dclli  stabilimenti  penali,  e  nelle  leggi 
conlemporaneamente  promulgate  suH*  attuazione  di  codeste  riforme,  e  sulle 
mutate  competenze,  non  meno  che  sulla  custodia  preventiva  degli  accusati. 
Questo  lavoro  è  diligente,  e  completo;  ed  offre  il  comodo  di  trovare  sotto 
le  varie  Rubriche  riunito  il  disposto  di  tutta  la  nuova  legislazione  sulle 
materie  predette. 

Iir  —  L' Avv.  Antonio  Ghellini  di  Livorno  venuto  a  morte  nel 
decorso  anno  in  Gostaolinopuli,  ove  si  era  trasferito  fino  dal  1842,  mentre 
esercilava  il  patrocinio  legale  nei  Consolati  europei  di  quella  capitale,  oc- 
cnpavasi  anche  di  pubblicare  una  raccolta  delle  sentenze  consolari  arrichi- 
te di  annotazioni,  sotto  il  titolo  di  Giurisprudenza  Bisantina.  Ora  Didaco 
Pellegrini,  insigne  avvocato  profugo  da  Genova,  pubblica  un  Repertorio  di 
quella   Giurisprudenza;  e   questa  pubblicazione  può  esser    utile  non    sola- 
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menle  per  cbi  deve  dirigere  gli  affiiri  marittimi,  e  specialmente   Dei   porli 
di  Levante,  ma  anche  a  chi  deva  rispondere  o  decidere  sulle  questioni  com- 
merciali, e  relative  ad  affari  conclusi  in  quei  paesi. 

La  Dires«oiie. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

ISTRITN  DI  NGISION  HI  HimU  IIUCISI. 

EBGISTRO  —  PROMESSA  DI  VENDITA  —  DETERMINAZIONE  DEL  PREZZO. 

L*amrainl8lrazioDe  del  registro  riguarda  come  perfette  fln  dalKori- 
gine,  e  per  conseguenza  capaci  di  dar  luogo  alla  percezione  del  diritto  pro- 
porzionale, le  promesse  di  vendila  fatte  con  lobbligo  di  trasferire  la  pro- 
prietà dei  beni  mobili  ed  immobili  mediante  un  prezzo  da  stabilirsi  dai  periti 
che  saranno  scelli  dalle  parti,  o  designati  dal  giudice  di  pace.  Le  parli» 
specialmente  quando  nella  presentazione  delfatto  al  registro  hanno  fatta  la 
dichiarazione  estimativa  richiesta  dal  Ricevitore,  non  sono  con  ciò  fon- 
date a  dimandare  la  restituzione  dei  diritti  a  questo  titolo  percetti,  tuttoché 
possano  dimostrare  di  avere  espressamente  receduto  dalla  esecuzione  di  tal 
vendita. 

C.  di  Ca$$.  Cam,  Civ.  19  marzo  1850  primo  Presid.  Portalis. 

AZIONE    FINIUM    REGDNDORIJM    —    POaSESSO    TRBNTBNARIO 
FATTI  NON   FACIBNTI  A  CAUSA  —  DIFETTO  DI  MOTIVI. 

L'attore,  in  giudìzio  di  danni  e  interessi  per  inondazione  dal  suo 
fondo,  cui  il  reo  convenuto  risponde  con  un'azione  di  confinazione,  e  col 
pretendere  che  il  terreno  inondato  sia  stato  a  lui  usurpato,  non  può  com- 
battere siffalta  pretensione,  che  col  produrre  il  suo  tìtolo,  per  mettere  il 
giudice  in  grado  di  regolare  i  confini.  Se  in  mancanza  di  tìtoli,  si  restringe 
ad  invocare  fatti  di  possesso  diretti  a  fargli  acquistare  la  prescrizione  di 
trenta  anni,  il  giudice  può  non  ammetterne  le  prove,  come  non  facienti  a 
causa  ed  inammissibili;  in  ciò  non  fa,  che  usare  del  suo  potere  discrezio- 
nale e  sovrano.  Né  dall'aver  egli  creduto  dover  fondare  la  sua  decisione  so 
motivi  soprabbondanti,  i  quali  in  diritto  fossero  contrastabili,  ne  segue  che 
questa  decisione  non  debba  esser  mantenuta,  quando  si  sostiene  sopra  ra- 
gioni di  fatto,  contro  le  quali  é  impotente  il  gius  della  Corte  di  Cassazione. 

Neiresame  poi  del  merito  dell'azione  finium  regundorum\  azione  nel- 
la quale  a  parlar  propriamente  non  si  ha  né  attore  né  reo  convenuto,  (riu- 
nendo le  parti  respettivameole  queste  due  qualità),  il  giudice  che  riconosce 
l'esistenza  di  una  usurpazione,  ha  il  diritto  di  definire  la    parte    usurpata. 
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consultando,  in  difetto  di  altri  ineiii^  la  coofl^gM  de'  luoghi  :  il  giudice, 
fa  ciò  che  deve,  indicando  cosi  la  parte  del  terreno  che  deve  rientrare  nei 
limiti  della  proprietà  deirallore  in  conflnazione»  poiché  costui  non  è  ot>bli- 
gato,  come  per  la  rivendicasione  a  determinare  la  parte  di  terreno  usur- 
patagli. —  Gli  articoli  1341,  1353,  e  645  del  God.  Napoleone  non  hanno 
a  far  nulla  in  tal  caso.  —  Il  giudice  drappello  non  è  obbligato  a  dire  nuovi 
motivi  pel  rigetto,  basta  che  e*  faccia  suoi  quelli  de*  primi  giudici,  quando 
le  nuove  conclusioni  rientrino  necessariamente  in  quelle  già  valutate  e  ri- 
gettate. 

C.  di  Caia.  Cam.  de  Riè.  2  aprile  18Sd  Presid.  LasagtU. 

COMUNI  —  SELVE  —  PROPRIETÀ'  ^  CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO. 

Se  in  una  contestaxiono  fra  lo  Stato  ed  un  Comune  sulla  proprietà 
di  una  selva  nasce  controversia  di  prescrizione  del  diritto,  non  è  luogo  a* 
rinviare  la  causa  al  cootenzioso  amministrativo  per  la  sola  ragione  che  ai 
tagli  della  selva  abbia  preceduto  un'ordinanza  governativa:  e  l'autorità  giu- 
diziaria non  è  altrimenti  obbligata  a  soprassedere  6no  a  che  l'autorità  am- 
ministrativa abbia  data  interpretazione  alla  ordinanza. 

Conii.  di  Stato  30  aprile  1852  Relatore  Marchand. 

FALLIMENTO  —  CBSSASIOIIB  1»AI  PAGAMENTI. 

La  cessazione  dai  pagamenti  non  risolta  dal  solo  fatto  d^un  debito 
non  pagato  alla  scadenza,  ma  è  necessario  il  concorso  di  una  ricnsa  di  pa- 
gare comprovata  per  via  di  protesto,  o  da  sentenza,  ed  altri  atti  di  simil  na- 
tura, dai  quali  apparisca  che  non  si  tratta  d*una  Impossibilità  momentanea 
ed  accidentale,  ma  di  una  impossibilità  completa  ed  assoluta. 

C.  Imp.  di  Parigi  1  Cam.  .11  ^enfiato  1853  Presid  Pesalangle. 

FAEBRICA  —  CAPO  MAESTRO  —  IPOTECA. 

Il  Capo-maestro  che  restaura  una  fabbrica  antiq^  non  può  reclamare 
il  suo  privilegio  contro  t  precedenti  creditori  ipotecarii,  se  il  processo  ver- 
bale dell* Architetto  incaricato  di  verificare- io  stato  dei  luoghi  si  limita  a 
descrivere  i  lavori  nuovi,  senza  far  menzione  degli  anticU.  Cod.  civ.  ari.  3103. 

C.  di  Cas8.  Cam.  dei  Rie.  1  manto  1853  Presid.  Meenard. 

MINORE  —   COMMERCIO   —   EANGAHOTTA. 

/  eoli  Commercianti  fallili  possono  esser  dichiarati  colpevoli  di  ban- 
carotta fraudolenta,  e  di  bancarotta  semplice;  quindi  un  minorenne  che  e- 
sercita  il  commercio  senza  le  formalità  prescritte  dall'  Art.  2  del  Cod.  di 
ConuD.  non  può  a  metivo  delle  sae  operasioni  esser  pei*segui(alo.nè  come 
bancarottiere  fraudolento,  né  come  bancarottiere  semplice. 

C.  dì  Caù.Cmm.  Crim.  17  marzo  1863  Freud.  Lapla§ft^  Barris. 

La  Tbmi  -  4  ^ 
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LIQUIDATORE  —  8PBSB  —  PftlVlLBGlO. 

n  liquidatore  d'aoa  societèt  che  Canto  nell'  interesse  de'soci,  quan- 
to de'  creditori,  ha  fatto  anticipazioni  utili  a  tutti,  ha  suir  attivo  della  li- 
quidazione il  privilegio  accordato  dal  $  3  dell'Art.  2102  del  God.  Napoleo^ 
ne  per  le  spese  fatte  per  la  conservazione  delle  cose;  e  mollo  più  qaando  si 
tratti  di  liquidazione  di  società  impresaria  di  pubblici  lavori. —  Leg.  del  26 
piovoso  anno  II. 

C.  éCApp.  di  Parigi,' A  Cam.  1  maggio  1853.  Presid.  Rigai. 

CAMBIALE  —  BITOENO  SENZA  SPESE  —  ACCETTAZIONE  —  PBOTESTO. 

La  clausola  ritorno  s$nza  sp€$$  apposta  ad  una  cambiale,  senz'ai- 
ira  spiegazione  non  si  riferisce,  che  al  caso  di  non  pagamento  alla  sca- 
denza, e  al  divieto  di  ogni  spesa  tendente  ad  operare  il  ritorno  della  cam- 
*bia1e,  e  ad  ottenere  il  pagamento;  ma  non  si  estende  ad  altre  formatili, 
segnatamente  a  quelle  che  riguardano  Tacceltazione,  le  quali  sono  intera- 
mente distinte  dalle  formalità  da  praticarsi  alla  scadenza  —  In  conseguen- 
za, nonostante  celesta  menzione,  il  portatore  ha  diritto  di  farsi  rimborsare 
le  spese  del  protesto  per  mancanza  di  accettazione.  ÀrL  119, 160  e  161  del 
Cod.  di  Comm.  frane.  113,  154,  155  del  Regoìam.  comm.  pontificio). 

C.  di  Case.  6  giugno  1853  Presid.  Berenger. 

Dee.  conforme  Cassaz.  i  décembre  1841  —  Corte  di  Parigi  7  gennaio 
1845  —  Pardessus^  Diritto  Comm.  Tom.  2  —  Persil,  LeU.  di  eambio  $  284. 

Don.  B«ft 


mum  DI  mmmi  u\  nmmi  itìlurì. 

llB€101OIfI  Bi  TRlBClVAlil  PIRfliONTB0i« 

ACQUE.  —  MOLIMI.  -—  AMVINISTEAZIONE.  —  BANNI. 

Se  Tamministrazione  civica»  lavorando  nei  pubblici  acquedotti,  ha 
scemato  la  massa  di  acqua,  e  tolto  lavoro  ai  moiini  che  ne  godevano,  deve 
rifondere  ai  danneggiati  il  corrispoodeate  restauro;  né  giova  a  negarlo 
r  essere  dopo  i  lavori  rimasta  aumentata  la  massa  delle  acque  macinanti. 

Magistr.  di  App.  di  Genova  in  C.  Nattino  e  Amminietr.  dmea  4  {y- 
glio  1853. 

BEEBE.  ^  BBNUNZIA. 

A  fronte  di  una  espressa  renunzia,  non  bastano  indisi  geoerìci,  e 
ftitti  parziali,  per  ritenere  in  taluno  la  qualità  di  erede. 

Magietr.  ^App.  di  Torino  in  C.  Keserja  12  tuglio  1853. 


Digitized  by 


Google 


6IOB1C2ATA.   —   MAHBATO.    ^  MBACBDB.  —  BAllllI. 

La  cosa  giudicata  può  emergere  dai  motivi  combinati  colla  dispo- 
sitiva della  senteota.  -^  Il  maodatario  ood  ha  diritto  a  ricompensa,  se  non  la 
pattai:  e  non  può  chiederla  in  linea  di  danno»  se  questo  sarebbe  eventuale 
o  indiretto.  Cosi  nulla  repete,  né  può  pretendere  indennità  un  nipote  per 
aver  trascurata  la  sua  carriera  occupandosi  come  mandatario  dello  Zio , 
nella  lusinga  di  essere  istituito  erede. 

Maguir.  éCÀpp,  di  Cagliari  in  C.  Dessi  $  Àw.  Scanu  12  agosto  1853. 

BBCISIOIWI  BBIi  xaiIBClVAIiB   0CPR.  HI  PABHA. 

FnBLaSMNIB,  •—  BasnUBIOIIB.  ^  PROPBIBTABIO.  —    DOTX.  —  IPOTBCA. 

1.  Il  creditore  che  vanta  prelazione  sui  beni  escussi  non  ha  di- 
ritto di  impedirne  la  vendita,  ma  solo  di  far  valere  la  sua  preiasione  qual- 
siasi nella  distribuzione  del  prezzo.  —  2.  Giusta  Tattuale  sistema  ipotecario 
il  pegno  pretorio  non  di  prelazione.  —  3.  Perchè  la  dote  possa  aver  ipoteca 
su  i  mobili,  fa  d*  uopo  che  il  rogito  di  costituzione  sia  anteriore  al  sistema 
ipotecario  vigente. 

Dee.  20  Maggio  1837,  l^urtoloni  con  Ciani. 

GIUBAHBNTO  DBCISOBIO. 

Il  giuramento  decisorio  per  comune  diritto  à  inammissibile,  se  non 
dirime  totalmente  la  lite  per  modo,  che  il  giudice  nulla  più  debba  fare. 
Dee.  3  Giìsgno  1837,  Dei  Medico  con  Bardi. 

GOBVOBBtITA'.  —  SBNTBNZB.  —  APPBLLO. 

1.  Sono  conformi  le  sentenze  di  prima  e  seconda  istanza  che 
condannano  alla  dimiaaioBe  di  una  medesima  eredità ,  sebl>ene  quella  di 
appello  aia  più  favorevole  al  soccombente  in  quanto  ai  frutti. 

2.  La  diversità  de'motivi  non  rende  diverse  le  sentenze. 
Dee.  &  Giugno  1JS37,  GuidugH  con  YenlureUi. 

nmCMMlONl  BRIi  0IJPBI.  COlV01«EiIO  Bl  fliOlIBlVA. 

D8I7FBUTTO  —  BEBITOBB  —  CONCOBDATO  —  AFFITTO  —  BEFARTO. 

Competendo  a  un  debitore  oberato  Tusufrutto  sopra  beni  dei  figli, 
i  crediiori  concordarono  colla  moglie  di  lui  che  pagasse  ogni  anno  una 
somma  in  correspettivilà  di  quell'usufrutto,  sostenendo  essa  i  pesi  del  fon- 
do e  gli  aiimentr  dovuti  al  figli  proprietarii  del  fondo  usufrultato.  Morto  il 
debilom  naeqna  quialioiie  ani  riparto  della  pensioni,  sostenendo  i  creditori 
doverti  ripartire  come  un  aUlto  in  ragion  del  dìHim,  Ma  il  anpremo  Con- 
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sigilo  ritenne  inApplicaUle  la  Iraria  dair.affiUo,  ptrohò  TiuafraUo  aUcso 
il  caricp  degli  alimenti  era  di  una  entità  incerta,  e  il. patto  in  questa  io- 
certezza  non  può  cbt^marsi  affitto:  e  ritenne  inve^  iv>piicabiii  le  leggi.  13  D. 
quibus  9iod[i>  u$uifruct^$  ecc.,  18.  D.  de  annuis  legutiSt  S  ^  ^^^  ^^^^'  ^^ 
rerum  .^i^isitme^  e  quindi  liinitarsi  il  diritto  dei  creditori  a  conseguire  tan- 
ta parie  della  prestazione  quanta  corrispondesse  ai  fruiti  percetti  dalla  don- 
na rinonziatrice  in  vita  del  marito  usurruttu^rio. 

Dee.  39  maggio  1841,  F#fyt  con  Grossi  BUelH. 

PRESCRIZIONE  —  FRATELLO  ^  MINORE  ^  RIVISIONB  —  TRANSAZIONE. 

•  •  •  .  •  *    -  • 

Non  osta  la  prescrizione  ali*  azione  di  un  fratello  contro  di  un  al- 
tro pel  rimborso  dei  crediti  da  lui  ri8cosfl|i  dorante  la  minore  età  del  primo, 
il  quale  ha  ignorata  V  esistenza  dei  medesimi  non  descritti  neirinventario  e 
nelPatlo  di  divisione;  cosicché  1*  ignoranza  dell'uno,  e  la  malafede  dellj  altro 
impediscono  il  corso. alla  prescrizione.  A  questi  credili  perciò  non  può  neppure 
riguardarsi  estesa  una  transazione  avvenuta  fra  i  sud^et^i  fratelli. 

Dee.  29  maggio  1841,  Leoni  con  Leoni. 

RENIJNZIA  ALLA  EREDITA'  —  PRESUNZIONI. 

La  rinunzia  ali*  eredità  può  provarsi  ahdie  con  presunzioni. 
Dee.  8  giugno  1841,  Gherardini  con  Gherardini. 

llB€I01OIfI  liOHRARBO-^BlVBTB. 

IftBFOaiTO  —  HOTlFIGAtlOW. 

Fino  alla  notificazione  il  fatto  deposita  t\w  apiega  veruna  eiBcacia. 
Tribun.  Civ.  di  Venezia  27  die.  1852  e  Àpp.  Veneto  21  apri/e  1862. 

CONCORSO  DEI  QRCDITORI   ^   VBNMTE  ALL'ASTA    ***  AZIOIfl  RIVBMDIQATORIB; 

Nel  concorso  dei  creditori  il  §  141  del  Regoì.  giud.  ordina,  che  si 
vendano  all'asta  le  azioni  attive,  ed  i  crediti  della  massa;  ma  in  questa 
categoria  non  si  comprendono   le  azioni  ri  vendica  torfe  dei  beni  immobili. 

Trib.  élelFApp.  Veneto  9  giugno  1853,  C.  di  Cas5.  13  ottobre  1853. 

NOTE  IPOTECARIE  —  RINNOVAZIONE. 

Lo  rinnovazioni  ipotecarie  sono  nulle,  se  la  nota  non  esprime  il 
capitale  ed  accessorìi  pei  quali  si  rinnuova  la  ip(iteca. 

^ppeK.  hmbar.  1  selt.  1853,  C.  di  Cass.  2  dicembre. 

LOCAZIONE  -^  VORILI  —  PRIVIL]^G10  .—  CONCORf^. 

li  pegoo  legale  su  i  mobili  dell*iiiquiElioo*MOoe  appMaaooo  p4W- 
lati  in  casa,  iodlpeiideotemonte  daireseroizio^dsiraiiooe.per  lo  attltaow  or- 


Digitized  by 


Google 


retrate:  perdo  qiMSlo  «i  r«ciAinano  ood  privilegiti  anche  qaando  per  la  obe« 
razione  dell*  inquilino,  i  mobili  siano  stali  venduti  dagli  agenll  del  concorso. 
Trib.  dèWÀpp,  lomlmri»  17  MtL  lA63i  C.  di  Cau.  16  diom. 

llBCI0IOliri  BEI  TBIBÌJlf  Alil  MOMJkJn» 

FiMGowpiaai  ^  cx>ifiiisiONi  eoaPBiinnrB  —  adikioub  —  nullità'. 

Lo  scioglimento  de!  fidecommissi  fu  operato  dalle  leggi  francesi 
nel  possessore,  ancorché  egli  fosse  vincolato  da  condizioni  sospensive  e  por^ 
tanti  caducità.  —  La  nullità  dell' adizione  ereditaria,  per  esser  fatta  senza 
autorizzazione  da  chi  non  è  stiì /tini,  non  può  opporsi  dai  terzi. 

Rot.  Rom,  in  Perusina  Immiss.  3  marL  1852  cor.  Quaglia  in  C.  Che- 
rubini e  racctnt. 

INTEBDETTI  —  AZIONI  NB6AT0RIB  —  DANNI  —  MERITO  DELLA  LITE  —  INIBITORIA. 

Negl*  interdetti,  e  nelle  azioni  n^gatorie,  il  v^lor^  delia  cauaa  si  de* 
sume  dal  valore  della  cosa  nociva  o  repente  ingombro  o  servitù  «  oppiire 
della  valuta  del  fondo  servieple;  e  ciò  ancb^  allorché  si  chieda  la  inibito- 
ria pei  nuovi  ingombri  o  piantazìofii,  (|nand9  la  lorp  possibilità  può  esser 
determinata  da  chi  pe  soffrirebbe  il  nocuiyiento.  —  I  daqni  domi^ndati  per 
capo  principale  non  sempre  determinano  il  merito  della  lite;  mai  quando 
sono  reclamati  ipoteticamente,  o  qualora  esistano.  —  Il  merito  della  causa 
basta  che  sia  facilmente  determinabile.  —  Il  giudizio  inibitoriale  deve  ba- 
sarsi sul  fatto  enunciato;^ e  ((i)indi  4egepera  si^  la  ipil^f j^ione  dqmandasi  per 
fondamenti  di  gius.         '  •        ' 

Signatura  in  Spoletana  eircumseript.  3  mart.  e  24  aprii  1853  cor. 
PaecinelH,  in  C.  Rueci  t  Ànnesanti, 

TESTAMENTO  —  fli^NlTA'  DI  MENTE  —  IDRQFQBIA. 

La  idrofobia,  senta  la  prova  dall' aecesao  maniaco  iitHiala,  non  à 
aullcienle  argomento  per  anirallaroon  testanaanta  regolare,  edicuiaenaf 
palesa  la  ioproTvidilà,  né -ai  provano  viiii  infrinaaef. 

Sue.  Rot.  in  Perguìana  nuUiu*  tes^cm.  4  jut.  1863  aor.  Serafini^  ém 
0:  Àne^faM  e.  Giannini. 

CREDITORE  — -  LJPJ^^TARip,  —  ff^'^J^1^y]fftTO  I^  Qfif^^  77  q?P08IZI0NB. 

Il  fjceditOM  ed  il  legatario  poiMnoi  e«0r  inlinaali  #o  intervenire, 
nella  oilMM  del  PriDoip$le  o  4airEreda;  ma- in  fatala -aktaneo  mio  owia 
aimn^  cmàSA  dai.siMldeUi:  a  penpiò.aohiapooo  la  aorta. che  tooca  :Mi  gtaidifr 
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Ito  agli  stessi  Prinoipaie  ed  Eredet  e  non  possono  formare  nuova  opposi- 
zione contro  il  terso. 

Trib.  eh.  di  Lecce  29- marzo  1853,  tu  C.  Pinio  a  Giowu. 

IPOTECHE  —  PEBSCniZIONB  —  TBEZO  P088E8SOEB. 

Le  ipoteche  si  prescrìvono  per  il  debitore  col  lasso  del  tempo  ca- 
pace di  estinguer  1*  ipoteca  o  il  privilegio;  e  per-  il  lerxo  possessore  col 
trentennio  senza  titolo,  perchè  così  si  prescrive  il  dominio,  o  col  decennio 
tra  i  presenti,  e  il  ventennio  tra  gli  assenti,  quando  avvi  un  titolo  tra- 
scritto. —  I  mezzi  sospensivi  o  interrottivi  della  prescrizione  di  fronte  al 
debitore  principale,  e  così  la  regola  non  valenli  agere  non  currit  praeicriptio^ 
non  sono  opponibili  alla  prescrizione  del  terzo  possessore  «  inquantocbè 
bisognava  interromperla  giudicialmente. 

Gran  Corte  civ,  di  Napoli  18  giugno  1863  in  C.  PariUi  e  Gargino. 

MBECB  —  CALO  —  GOMPBATOEB. 

Il  calo  della  merce  olire  il  consueto  non  può  dedursi  dal  compra- 
tore, quando  la  merce  non  solo  fu  scaricata  e  pesata  in  Dogana  dal  de- 
stinatario senza  presenza  del  venditore;  ma  inoltre  fu  pagato  il  dazio  sulla 
polizza  di  carico,  e  fu  riposta  la  merce  in  magazzino  senza  protesta. 

Trib.  di  Com.  di  Nap.  29  agosto  1853,  in  C.  Caprile  e  Du  Marieu, 

A«r«r.  G.  PanattoBi.  —  Aw.  Lod.  BomUiiu. 


imm  DI  DBcmonn  di  tribdiuli  mm, 

PENSIONI  CIVILI  —  SBEVIZIO  GEATUITO  —  APPEENDISTI. 

Sebbene  l'Art.  7  del  Decreto  dei  22  novembre  1849  disponga,  che 
nella  liquidazione  deìte  pensioni  si  calcoli  il  servizio  gratuito,  che  l'Impie- 
gato prestò  come  apprendista  regolarmente  ammesso,  ha  inteso  parlare  solo 
di  qttalli'  apprendisti,  ohe  coprissero  posti  di  apprendistato  isiitniti  con  So- 
vrana disposizione,  e  descritti  ai  Ruoli  delie  Amministrazioni  e  RegH  Dipar- 
tineoli,  e  non  ^<pu4  estenderai  ai  praticanti,  o  apfirendisti  delle  Cancellerie 
Comuoitalive  benché  ammessi  con  le  forme  prescritte  «elia  Circolare  del  3 
giugno  1826  dal  Soprintendente  alla  Conservazione  dei  Catasto. 

Cons.  dt  ISidio  ih'C:  toccfHÌAi  Ved:  ttònUnovo  -^  decie.  19  febb.  1851. 


PENSIONI  CIVILI  —  DISPONIBIUTA*  —  RIPOSO. 

Tre  sono  le  categorie  d'impiegali  riconosciute  dal  Regolamento  dei 
22  novembre  1849  sulle  pensioni  civili  ~  impiegati  in  eseròlzlo,  in  riposo,  e 
in  diepovlbiltli  :  —  coefechè  i  diepeneaii  dal  servigio  sema  esser  ix>sli   in 
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delìnilivo  riposfidevon  rlgurdarsi  ooine  inptogatlfn  stfrloOl  disponibili, 
sebbene  ciò  non  sia  stato  dicbiaralo  con  on  vero  e  proprio  decneto. 

Can$.  di  Stato  in  C.  Audiiar$  Lelio  Cerchi  — -  deets.  19  Febb.  1851. 

PENSIONI  MILITARI  ^  CFFIZIALI  —  ftlFOEXA  DBGRBTATA  D'UFFIZIO. 

L*Art.  3  del  decreto  del  Governo  Provvisorio  de'lO  febbraio  1849,  non 
è  applicabile  agli  Uffiziali*  che  senza  loro  domanda,  vengono  dal  Governo 
uKroneameAte  posti  in  stato  di  riforma,  e  le  loro  pensioni  devon  liquidarsi 
sulla  norma  delPArt.  494  del  Regolamento  Militare  de'16  aprile  1816. 

Cam,  ài  Stalo  in  C.  Caedotto,  Chiesi  e  Coneorti  -^  decis.  19  febb.  1861. 

DOTK  —  STATUTO  DI  LUCCA  —  PATTI  STATUTAEII  —  SPESE  FUNERARIE  —  SEQUESTRO. 

Per  il  disposto  nel  libro  2  cap.  19  dello  statato  Lucchese,  il  quale 
una  volta  passato  in  patto  non  potè  subire  alterazione  dalla  sopravenienza 
del  Codice  Civile  di  Francia,  le  spese  di  funerale  e  sepoltura  della  donna 
maritata  dovevano  prelevarsi  dalla  totalitii  delle  doti.  —  Se  il  sequestran- 
te non  domanda  entro  8  giorni  la  conferma  il  sequestro  ò  nullo ,  onde  il 
sequestrato  può  liberamente  riscuotere  gli  assegnamenti. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Preti  e  Bartolozzi  del  4  febb.  1852.  Rei.  Coppi. 

FALLIMENTO  —  FATTO  DELITTUOSO  —  DOLO  ^  FRODE  —  SCRITTURA. 

L'obietto  d*on  fatto  delittuoso  non  può  ammettersi  senza  una  piena 
giustificazione  che  vinca  la  presunzione  della  legge.  Il  dolo  e  la  frode  non 
si  devono  presumere,  ma  concludentemente  provare.  La  incompletezza  e  ir- 
regolarità della  scrittura  tenuta  dal  fallito  non  può,  di  per  se  sola,  costi- 
Inire  ostacolo  alla  approvazione  del  concordato. 

C.  R.  di  Firenze  in  C.  Ferro  e  Bonechi  10  maggio  1862  Rei.  Àiazzi. 

società'    -   ATTO  DI  GOMVERGIO  —  FARBRICAZIONB. 

Per  deOoìre  se  una  società  sia  d*  indole  civile  o  commerciale,  deve 
guardarsi  al  fatto  che  ne  forma  il  subietto,  e  vedere  se  questo  sia,  o  no 
una  operazione  di  commercio  riconosciuta  dalla  legge.  La  intrapresa  d*una 
costrazione  d*uno  stabile,  o  di  lavori  murarli  non  può  dirsi  un'  operazione 
di  commercio,  perchè  versando  sopra  cose  immobiliari  rimane  compresa 
nella  sfera  degli  atti  ed  impegni  meramente  civili. 

C.  jR.  di  Lucca  in  C.  Palandri  e  Ungheresi  30  giuy.  1852  R.  Nuccorini. 

RILEVAZIONE  ^    COMPRATORE  —  MOLESTIE   —  CAUZIONE. 

Il  Compratore  che  prima  della  numerazione  del  prezzo  soffra  mo- 
lestie, o  pericolo  di  evizione  della  cosa  acquistata,  può  sospendere  e  rifiu- 
tare il  pagamento  del  prezzo  stesso,  se  il  venditore  non  faccia  cessare  le 
delle  molestie,  o  non  offre  idonea  cauzione. 

C.  R.  di  LuecOf  m  C.  Fiorentini^  e  Morsili^  10  gen.  1863  Rei.  Giovannini. 
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GOVDIUOMI  AMOLOTffVB  *  INADBMIMBBITa  —  HOftA. 

Allora  quando  si  iratta  di  coodizioiri  resolative  T  iiMidenipinieiito 
ùàà  Tolla  Vériflcatn  basta  di  par  se  slesso  a  risolvere  H  eoniraUo,  remo- 
▼eodo  come  dicono  i  pratici  11  consenso  dell'atto  senza  necessità  d'inter- 
pellazione  alcona,  e  senza  che  possa  ammettersi  pargazione  dì  mora. 

C.  R.  di  Firenxe  in  C.  Ulivi  e  Pientini,  12  gennaio  1853  Rei  LarinL 

UFIZIATURA  BGCLB8IA8T1GA  —  B8ECUT0AI  TSaTAlIBNTARlI, 

Gli  Esecttiorì  Testamentari  incaricati  dal  leslalore  di  procurare 
r  adempimento  di'  disposizioni  interessanti  la  canea  pia»  hanno  vestCt  e  per- 
sona legittima  ad  agire  in  giudizio  tanto  contro  gii  eredi,  che  sopra  i  beni 
ereditarii  per  raggiungere  la. esecuzioni  delle  pie  volontà. 

C,  R.  di  Firenze  in  C.  Fad  e  Lucanlini^  13  genn.  1863,  Rei,  ChellL 

OBBLIGAZIONI  DELLA  |)ONNA  —  CON8BN80  DBL  MARITO  — DECBBTO. 

11  consenso  del  marito  non  si  richiede  in  quei  casi  noi  quali  il 
medesimo  abbia  interesse  nella  obbligazione  che  la  donna  vuol  contrarre  a 
carico  della  propria  dote.  Allora  quando  sia  stato  esposto  al  giudice,  e  ri- 
tenuto un  fatto  non  vero  sostanziaimenle  influente  sulla  conceduta  auto- 
rizzazione, il  decreto  ed  il  contratto  successivo  posson  rimaner  privi  della 
loro  eGBcacia  giuridica. 

C.  R.  di  Firenze  in  C.  Tani  nei  Maito,  e  Toriglioni,  e  LL  CC.  22 
gennaio  1863,  Rei  Rodriguez  Vice  Pres. 

IPOTBCA  TACITA  LBGALB  —  PUPILLI  —  CREDITORI  -  IPOTECHE  GENERALI  ANTICHE. 

La  ipoteca  tacita  legale  compete  ai  pupilli  anche  sopra  ì  beni  di 
colui  .il  quale,  aebl)ene  non  sta  legittimo  e  vero  tut(»re  «  assume  pur  non 
ostante  di  fatto  la  tutela.  —  La  legge  ipotecaria  soppravvenuta  in  Toscana 
non  ha  alterato  i  diritti  acquistati  dai  creditori,  ai  quali  competendo  una 
ipoteca  generale  avevan  diritto  di  esercitarla  non  tanto  sopra  i  beni  immo- 
bili, quanto  sopra  i  beni  mobili  presenti  e  futuri  del  loro  debitore. 

C.  R.  di  Firenze  in  C.  Vivaj  e  Concorso  Vivaj  11  febb.  1853,  Rei,  Ronaiuti. 

DONAZIONE  FRA' CONIUGI  —  RETRATTABILITA*  —  POSSESaO  CIVILE. 

Le  donazioni  fra*  coniugi  ricevono  la  loro  perfezione,  e  la  loro  ir- 
n^trattabijità,  soltanto  ali*  epoca  della  morte  del  donante ,  semprechè  nel 
tempo  intermedio  non  siano  state  espressamente  od  implicitamente  revo- 
cate; e  frattanto  non  trasferiscono  dal  coniuge  donante  nel  coniuge  dona- 
talo, non   che    il  dominio ,  nemmeno  il  possesso   civile  dei  beni. 

C.  Jl.  dt  Firenze,  in  C.  Pardo  e  Palandri  e  LL.  CC,  23  febbraio 
1853,  Rei  neé  Pres.  Rodriguez. 

Don.  G.  CiaWii  ^  Aw.  B  Mot. 


itoli.  Vmr^mm^  ^mvmHUmà  Déiettore  tttp. 
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»BL  MIO  E  DKL  TUO  IW  FACCIA  ALLA  raOBLlCA  FINANZA; 

B  m  anciE  delle  tamb,  e  dei  limiti  al  dieitto  d^ikfoale* 

Le  Società  Dazii>nali,  qMlnnqoe  sia  la  forma  del  loro  ordioattealOt 
iartbòero  contro  natura,  e  non  potrebbero  sussistere ,  o  per  Io  meno  lan-^ 
gnirebbero  sempre,  quando  avessero  leggi  oootrarie  all'interesse  iodiiridaale 
ed  al  pubblico.  Ma  oiuna  legge  oAoderebbe  altrettanto  oodesti  interessi  » 
quanto  quella  la  quale  permettesse  di  gravare  le  proprietà»  e  di  sottrarre 
al  privati  le  rendite,  eoo  ImposiKioni  superiori  ai  positivi  bisogni  della  ao^ 
clefè. 

Pertanto  la  teoria  delle  tasse  pubbiicbe  non  può  avere  il  suo  prin- 
cipio fondamentale  nel  diritto  d'imporre,  ma  sibbene  nella  effettiva  neeas** 
sita  di  sopperire  atte  urgenze  sociali.  In  questo  senso  unicamente  può  in- 
tendersi, che  la  indipendenza  naturale  e  giuridica  dei  privati  domini!  deva 
sottostare  al  bisogno  di  contribuire  ai  pubblici  aggravj. 

Se  vna  nazione  potesse  aggregarsi,  o  riuscisse  a  mantènersit  con 
una  mole  discretissima  di  spese,  e  di  tasse  per  supplirvi;  non  vi  sarebbe 
forma  di  Governo  che  meritasse  il  titolo  di  legittima,  qualora  ammettesse 
1*  arbitrio  41  eccedere  codesto  minimo  di  spese  e  di  tasse. 

Poniaoio  per  modo  di  esempio,  che  un  Governo  sia  quanto  vuoisi 
repabblfcano,  e  foniioni  con  la  massima  generalità  de' sufliragii;  per  questo 
dovremo  ammettere,  che  in  silRitlo  Governo  esista  la  facoltà  di  spenderà, 
e  d*  tmjpOrre  oltre  i  limiti  della  4iecessilà?  Mò  per  certo;  imperocché  sareb^ 
be  codesto  un  confrosenso  di  fronte  allo  scopo  ed  all'  uflBcio  dell'  autorità 
governativa;  e  sarebbe  poi  una  malversazione,  e  un  disordine  sociale,  per 
cui  una  RepDbblica  simile  vivrebbe  poco  ed  alla  impassata,  e  finirebbe  eoi 
follimento.  Moltopiù  dunque  è  impossibile  ammettere  il  beneplacito  deHeape* 
se,  e  dalle  tasse  in  un  Governo  di  forma  monarchica;  perchè  un  tal  gover- 
no, a  f Ittdisio  anche  dei  pia  moderati  Pubblicisti  ,  traendo  la  sua  legifti« 
mità  dal  mandato  pio  o  meno  presunto  della  Nazione,  non  potrebbe  colorire 
le  prodigalità  e  gli  sprechi  coi  pretesto  dei  voti  generosamente  manifestali 
dal  Popolo. 

Se  la  legge  primaria  della  umana  natura  ha  h^lo  al,  che  l' indivtéso 
non  abbia  potuto  mai  esìstere  fuori  affatto  della  società;  la  sleesa  legge  non 
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ba  mai  permesso  che  il  corpo  sociale  sia  costiliiito  tekneBle  da  reoiroe 
pregiudhio  agi'  individal.  Quindi  il  dirilto  oatarale  del  aio  e  del  toc 
TQole  esser  messo  al  coperto  con  le  forme  di  una  vera  associaziooe  nazio* 
naie*  e  con  la  rellìtudinc  degli  ordinamenti  governativi;  ma  non  può  inten- 
dersi menomalo,  ed  esposto  a  falcidie,  altrocliò  dentro  i  limiti  indispensabili 
alla  tutela  individuale  e  comune. 

La  Maclonet  ed  il  Governo  dio  la  rappreaeiitay  non  può  mettere  le 
mani  arbitrariamente  sul  dominio  privato  del  cittadini;  inqoaotooliè  non 
ba  per  sogno  il  cosi  detto  dominio  eminente  per  appropriarsi  i  beni  privati; 
ma^^esto  eminente  dominio  deve  soltanto  intendersi  come  un  diritto  e  dovere 
di  proteggere  la  massa  delle  privale  propirieta,  di  rivendicarte  dagli  nsotpa* 
lori  stranierit  e  di  cunvarlire  in  dominio  pubblico  unicamente  le  aoae  che  re- 
alano  vacanti.  Se  la  Nazione  ed  il  Governo  devono  talvolta*  0  quindi  possono* 
espropriare  il  dominio  di  qualche  cittadino;  ciò  non  è  effettnabile  altroché 
•otto  la  doppia  condizione,  che  cotanto  richiedasi  dal  bisogno  o  dalla  utilità 
pubblica,  e  che  il  Pubblico  ne  rifonda  la  corrispondente  valuta  ai  privati. 

Neppure  in  linea  di  pena  sarebbe  lecito  togliere  ai  delinquenti 
stessi  qualcosa  più  di  quanto  è  indispensabile  a  risarcire  il  danno  privato  o 
il  sociale.  La  confisca  era  una  invenzione  dei  tempi  barbari,  nei  quali  il  mio 
ed  il  tuo  non  aveva  tutela  giuridica;  ma  pure  la  confisca  sleesa  si  colora* 
va  come  un  espediente  penale.  —  Togliere  però  e  falcidiare  i  patrimooii 
degi*  individui,  e  delle  famiglie,  sotto  qualsiasi  pretesto  governativa,  e  fuori 
di  una  suprema  necessità,  non  sarebbe  sempiliee  comuoiamo,  ma  pirateria; 
violenta. 

Ora  tutte  queste  òonaiderazioni  non  si  limitano  alla  sebi  soalama 
della  proprietà  ;  ma  si  ealendono  anche  al  godimento  di  essa,  e  coli  torna- 
no applicabili  anche  al  diritto  naturale  sulle  rendite.  1  cittadini  che  ai  e$lor<» 
cessero  reciprocamente  qualcosa  degli  annui  prodolti ,  commetterabharo 
nsnrpazioni  delittuose;  perchè  turberebbero  la  legge  fondamentale  del  mio  e 
del  tuo,  la  quale  tutela  perfino  V  uso  ed  il  semplice  possesso.  Perciò  anche  la 
Nazione*  eil  Governo  che  i*  amministra,  dovrebbe  rispettare  in  pari  modo  lo 
rendite  annue  dei  cittadini,  se  non  avesse  la  indeclinabile  necessiti  di  certe 
spese  annue,  per  supplire  alle  quali  gli  occorre  un  contributo. 

Dunque  il  titolo  legittimo  delle  tasse  pubbliche  sta  nel  bisogno  delle 
pubbliche  spese;  e  il  diritto  d' imporre  quelle  tasse  ha  in  queste  apese  qd 
lìmite  tanto  cerio  quanto  insormontabile. 

E  cosi  rimane  dimostralo,  che  la  teoria  delle  imposiziottl  non  acalo* 
risce  da  un  diritto  di  per  se  stante;  ma  deriva  piuttosto  dairobbligo  di  sodi* 
siire  alle  spese  indispensabili  per  la  sicurezza  ed  utilità  del  corpo  sociale. 

Di  qui  no  viene ,.  che  prim9.  di  tutto  i  Governi ,   qualunque  easi 
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Bieno,  óon  possono  nella  branca  amniinistrathra  agire  aUriflaenti  the  coni« 
semplici  amooiivislralori.  E  tale  agfnsia  4ia  per  base  legitUma  la  Terifioaii 
necessità  eA  nlilltà  delie  spese;  ed  ba  per  limite  il  mioimo  di  esse,  ohe  pnl 
bastare  a  raggiungere  lo  scopo  prefisso,  sansa  eccedere  negli  aggrayj  e  sm%à 
sprecare  nelle  erogazioni. 

Defluito  cosi  r  obbligo  dd  Governi  di  sodislire  alle  necessità,  ed 
QtHllè  pubblicbe,  col  minimo  delle  spese  corrispondenti;  sorge  allora,  e  si 
dimoaira  legittimo,  il  diritto  dei  Governi  medesimi  a  chiedere  altrettanto 
Gontrihoto  di  pnbblicbe  tasse. 

8e  on  Popolo  fosse  In  aondlalonl  tanto  reliei  da  non  patire  neeessilè, 
o  da  C4>n0egbtre  le  desideraWli  elllitA  col  limitato  sacrificio  di  pochissime 
spese;  Il  €k>ferno  che  tiene  la  pnbMica  amministrationo  rischierebbe  di 
angeriare,  o  di  malversare,  esigendo  frustraneamente  nii*obolo  di  piò.  E  pa<^ 
rimente,  se  a  codeste  minime  spese  si  potesse  supplire  col  prodotto  di  domi* 
nli  pefeblici,  come  avviene  lo  cevto  mòdo  a  qnei  Hnnlcipii  1  quali  hanno 
censi ,  livelli  o  rendile  patriasonlali  :  il  diritto  d*  imporre  mancherebbe,  e 
sarebbe  ristretto  alla  sola  eccedenza  dei  pubblici  bisogni. 

Deriva  dal  flnqui  detto,  ohe  le.spese  pubbliche  alle  quali  il  Governo 
deve  legittimamente  supplire  sono  quelle  che  concernono  la  necessità,  e  la 
utilità*  vera,  positiva  ed  aflhtto  propria  della  Naslone,  su  cui  graverebbero 
i  datti  corrélaiivi. 

Pertanto  prima  di  tutto  è  obbligo  del  Governo  stesso  di  essere  N 
meno  dispendlosi>  che  sia  possibile.  —  L'Autorità  pubblica,  e  tutti  I  Fon^» 
zlonarìi  della  medesima,  non  devono  languire  per  strettezza  di  sussidi!:  ma 
neraiBeno  devono  togliere  al  particolari  un  più  del  necessario  e  del  conva^ 
olenle.  —  E  le  Istllmioni  tutte  dello  Slato»  o  riguardino  la  aicurezia,  o 
riguardino  la  proprietà  del  medesimo,  deves»  essere  tenute  con  temperanaa 
eguale  a  quella  che  si  usa  nelle  ben  governate  fhmiglie;  per  modo  che  la 
eoanomla  pubblica  non  diflbrisea  dalle  privale,  sé  noli  quanto  richiedèsi  par 
la  diversità  degV  ialHuti  e  pel  decoro  e  progresso  della  intera  nazione.   . 

Quali  se  II  dipartimento  ammtnlslrativo  con  tutte  le  aue  dipeodaaia^ 
spendendo  oltre  misura  nelli  ufisi  di  esazione,  di  vigilanza,  a  di  contabilità» 
fosse  il  primo  a  bnscare  e  divorare  i  prodotti  che  va  raocegliendo!  Il  Iusìq 
dialla  fattoria,  e  dei  goardlaUei,  non  deve  corrodere  il  patrimonio  del  pro- 
prietafii. 

Geal,  sa  il  pubblico  serviaio  eie  si  presta  alia  Naarioaè  selle  nome 
di  Ckivermi,  si  cangiasse  in  una  padronanza;  e  cosi  1*  azienda  sooMe»  m^ 
zichè  risedere  presso  una  istitdzioneamministratrioa  e  responsabile,  diven- 
tasse paoolio  di  terze  perionOf  eventi  piena  balia  siile  coca  del  Pobbllco,  e 
ondiaiameiUe  anche  éto  quelle  dai  pertlcaleìri  ! 
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Gqcì,  86  le  isliUiaioiil  di  pubbiioa  atoareita  p  tutela  sovercUaMero 
taJmeDle  da  soocbiare  gli  averi,  e  da  pesare  sullo  Slato»  a  prò  dei  qoale 
SODO  create  e  sussistono  I  La  PolÌ7.ìA  e  la  Milizia  noo  possono  essere  ni 
briglie,  DÒ  flagello  in  mano  estraoea,  ma  devono  essere  istmoieDli  salutari, 
ed  appartenenti  alla  Nazione  medesima  per  guardarsi  ali*  interno  ed  all'  e^ 
sterno;  guardia  la  quale  deve  limilarsi  aila  dii^a  delle  leggi  e  dei  diritti  del 
corpo  sociale,  e  quindi  non  può  convertirsi  in  un  sopraccarico  roviuoao  o 
io. vincolo  opprimente. 

Cortamente  gli  Stati  non  si  devono  insterilire  coi  pretesti  esagerati 
della  economia,  e  moltomeiio  indebolire  con  quelli  di  una  soverchia  liber-* 
là;  anzi  la  verace  libertà  esige  difese  più  salde  ali* interno  ed  airesteroo. 
Ma  non  per  questo  è  permaso  giammai  di  moltiplicare  le  spese^  grimbijsrasii 
e  gì*  ioceppsmeoti.  Anzi  qualora,  con  quella  buona  e  progresaiva  istruzioae 
die  i  Governi  devono  favorire,  la  Nazione  giungesse  a  educarsi  talmente 
ebe  l  Cittadini  sapessero  da  loro  stessi  supplire,  almeno  in  parte,  alla  po- 
lizia e  alla  difesa  comune  ;  bisognerebbe  profittare  di  codesta  fortuna,  per 
assottigliare  la  costosa  e  diflUente  falange  dei  Poliziotti  e  delle  Mllisie 
atABsiall,  la  di  cui  esorbitanza  ha  per  frutti  inevitabili  il  puUIioQ  debito 
e.  lo  alalo  di  assedio. 

L'Amministrazione  della  Giustizia,  e  la  sicurezza  dei  patti  e  delle 
disposizioni,  sono  un  bisogno  eminentissimo  della  società.  Ma  si  può  an« 
ebe  in  questo  far  distinzione  tra  il  fatto  e  il  diritto.  Nel  fatto,  giova  am- 
meltere  l' esame  ed  il  voto  fiduciario  dei  privati,  scelti  dalle  parti  respet- 
live;  ed  i  nostri  vecchi  Roananl  dettero  il  primo  esempio  ,  seazaoliè  ne 
ingelosisse  il  Pretore;  io  che  frutterebbe  economia,  ed  aumenterebbe  la 
Istruzione  ed  il  senno  pratico,  che  abbisognano  ai  Cìlladini  per  curare  l'a- 
zienda pubblica.  Viceversa  é  i*dispensabile  affidare  ad  una  Magistratura 
rlitrettat  autorevole  e  ben  pagata,  T  indipendente  e  fnamovjbile  ufficio  di 
eoitodlrele  leggi.  Anche  le  tasse  di  procedura,  i  bolli,  i  registri,  le  archi- 
viazioni, devono  essere  espedienti  commensurati  al  bisogno  dell'ordine  gio- 
diciale,  e  dell'autentieazione  ed  effettualità  dei  patti  e  delle  disposizioni;  ma 
non  possono  convertii*si  in  fiscalità,  le  quali  sgomentino  chi  ha  bisogno  di 
ghiafizia,  oppure  imbarazzino  il  circolo  delle  operazioni  eoonomkfae* 

Della  istruzione  morale,  scientifica  e  tndustrtaie  devono  aprirsi  lut- 
to le  vie,  perchè  in  questo  la  società  non  può  soffrir  penuria  né  aat^atit: 
ma  ramministrazicne  governativa  bisogna  ohe  sorTegli,  prevenga»  e  ripari; 
aenza  però  costituirsi,  a  spese  e  ineiampo  dei  cittadini ,  un  diritto  di  pe- 
dagogia generale  ed  un  rettorato  da  colleg). 

Le  produzioni,  le  professioni,  il  oommercio  e  le  arti  sono  tanti  eie» 
àienti  del  gran  patrimonio  sociale  distri bvito  tra  i  Privali:  talohè  tnttè  de- 
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voQo  cwitribttire  ai  btoogni  pukUiel;  ma  però  ai  bisogoi  veri,  e  nella  slreita 
piìoporiioiie  del  hiero  da  ao  lato,  e  della  tutela  sociale  dall'altro. 

Le  aoasisleiiae  però«  e  totli  i  meazi  delle  medesime ,  vogliono  an« 
dare  esenti  da  aggraviit  o  soffrinie  il  meoo  possibile.  lofatti  le  imposizioni 
BMS  posaono  colpire  l'obolo  di  ohi  vive  alla  giornata*  né  render  cari  qaei 
generi  l'uso  dei  ^uali  ò  Indispensabile  anche  alle  classi  meno  provviste. 

Pertanto  lO'  asaoetaiioni  pul>bliche  devono  governarsi  come  le  pri- 
vate; eaoè  col  minimo  possibile  di  tutti  gli  oneri  imbarazzi  e  spese,  e  col 
massimo  possibile  della  libertà  della  soddisfazione  e  della  utilità.  Bensì  le 
greMerie  non  oooerrono:  esse  sovente  non  profittano  alla  privata  azienda , 
moHomeno  conviene  iatrodurle  nella  pubblica.  Ma  il  mio  e  il  tuo  deve 
esaer  rispettalo  da  latti,  e  in  ogni  specie  di  padronanza  godimento  ed  azione 
iniUTiduale;  più  di  tutti  poi  è  obbligata  a  rispettarlo  l'amministrazione  go* 
vwnativa,  giaooliè,  ae  vuoi'esser  legittima,  deve  agire  oome  ouinda tarla.    . 

Coaeiudeodo:  la  teoria  delle  iroposizionii«non  parte  da  un  diritto  di 
gravare,  ma  dal  bisogno  di  supplire  alle  spese,  e  non  a  quelle  indiapensa<* 
bili  aoltaato,  ma  anche  a  quelle  che  resultino  veramente  utili  alla  aoeietà.. 

Frattanto  chi  è  abituato  ai  vecchi  abusi  dirà  forse,,  che  queste  sono 
utopie,  o  fk*aai  generiche;  e  che  nel  fatto,  e  nell'applicazione,  verrebbero 
mmio  siflEstte  idealità  immaginate  a  tavolino.  —  Nò:  una  tale  obieaione  non 
può  esser  affacciata  in  buona  fede,  a  meno  che  non  provenga  da  chi  vive 
<y  ahitadini  e  non  di  senno.  —  Riflettano  gli  opponenti,  con 'maggior  leal- 
tà ad  amor  patrio^  alle  oute  spese;  e  vedranno  quante  ne  ha  create  l'abuso, 
la  diffidenza,  i*  insipienza  e  lo  sciopero!  E  se  vorranno  adempire  il  dovere 
di  nùaurare  la  legittiBBilà  delle  spesa  sul  vero  bisogno,  e  sulla  utilità  po- 
sitiva del  corpo  sociale ,  allora  conosceranno  che  razza  di  economie  è  leci- 
to d'introdurre  nella  società!  Certamente  bisognerà  mandar  giù  certi  sistemi 
irragioDevoli,  e  certa  ielitaafoni  antiquate;  ma  questa,  sarà  giuatizia,  prudenza 
e  temperanza  sociale:  ed  allora ,  ma  allora  unicamente,  gii  Stati  possede- 
ranno la  vera  fortezaa,  la  quale  non  consiate  nelle  poliaie  e  nelle  milirie,  sift<- 
bitochè  queste  sieno  tali  da  spinger  al  debito  pubblico  ed  allo  stato  d'assedio. 

Bensì  ragion  vuole  che  le  preavvertite  riflessioni  siano  ponderate, 
ed  intese  da  tutti  con  senno  e  moderazione  eguale.  Si  perchè  gli  ammini- 
strati, che  tollerarono  per  secoli  il  sistema  e  gli  abusi  da  riformarsi,  non 
possono  pretendere  che  la  riforma  si  operi  tutta  io  un  giorno,  e  senza  pre* 
parerà  e  còordioare  le  cose  nuove  ohe  dovrebbero  ^succedere  alle,  antiche. 
B  si  perchè  i  popoli  che  si  lagnano  dei  loro  amminiatratori ,  bisogna  che 
aaoatrino  di  avere  criterio  tranquillità  a  parsimonia  tale  da  intender  la  pro- 
pria «tittlàre  da  saper  far  megUo  se  fteeseero  dà  loro  atessi. 

Intanto  però,  la  gioetizlà  sociale  reclama,  che  i  veri  principii  siane 
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Stabiliti,  e  riconoseioll  aaohe  in  questa  materia.  Se  fin  qai  ebbero  molto  Toglie* 
e  poco  giudizio  le  popolazioni,  ciò  non  deve  eooverlirii  io  loro  maggior  danoo 
ed  aggravio.  Invece  i  Governi  che  hanno  il  titolo  della  propria  légitlimiti 
nel  mandato  sociale,  e  nella  missione  di  adoprare  i  poteri  affldatigH  per 
raggiongere  il  bene  comone;  essi  che,  apponlo  perehè  governano,  dev«M 
valersi  della  Ibrta  morale,  e  non  convertire  in  flagello  la  forza  materiale 
pagala  coi  danari  dei  Pubblico:  bisogna  che  facciaoo  mostra  di  quella  sa- 
pienza e  rettitudine,  la  quale  si  presume  dovere  esistere  in  loro  ooan  negli 
eletti  della  società. 

n  disordine  è  un  fenomeno.  Inevitabile  nelle  popolazioni  abbandonate  a 
loro  sleese,  ed*  inabili  per'  vecchia  depravazione,  o  per  nnovilà  ed  ineapn** 
rtenza,  a  governarsi  da  loro  slesse.  Viceversa  gii  eletti  che  governano  non  per 
eonto  proprio,  ma  in  nome  e  per  il  bene  della  comunanaa,  manoberebben» 
alla  bandiera  deirordrne  che  tengono  in  pugno,  se  voieseero  mantenersi  oooie 
fèadaiarti  sopra  I  servì  della  glebe^  e  se  non  iitìziassero  gradalamente  il 
Popolo  a  conoscere  ed  interessarsi  delle  cose  soie.  Questo  Inhiti  &  l'eape* 
diente  nnico  e  sicuro,  perchè  i  Popoli  scorretti  finiscano-  eon  esser  giudi* 
alosi,  tranquilli,  liberi,  forti  e  doviziosi. 

Tanta  pienezza  di  resultati,  come  non  si  consegne  indebolendo  o 
rovesciando  T  ordine  costituito,  senea  sostituirne  cubito  uno  ognalmeaie 
saldo  e  più  razionale  e  proflcno:  cosi  viceversa  moo  può  aspettarsi  mai  da 
una  costituzione  ed  amministrazione  sociale^-che  neghi  alta  Società  H  domi* 
oio  di  se  medesima ,  e  le  tolga  ogni  paitecipazione  vigHanaa,  e  eindnaato 
dei  proprii  interessi. 

Il  penehò  nò  i  Locumoni  di  Blroria,  né  i  Re  non  tiranni  di  Geecia, 
né  il  Governo  di  Roma  libera,  nò  le  istituzioni  municipali  all'  epoca  del 
comune  risorgimento,  nò  il  Principato  cirile  dei  tempi  più  colti,  anzi  neppnr 
quello;  veramente  patriarcale  dei  secoli  barbari,  hanno  mai  repugnalo  aflhtlo 
ad  una  rappresentanza  nazionale;  specialmente  poi  nelle  disposizioni  cbe 
onnceniono  if  mio  ed  il  Ino,  e  nelle  leggi  ohe  regolano  il  gravame  delle 
spese  e  delle  tasse  correlative. 


IL  nOGIALlSMO  E  L' ECONOMIA  —  jirt,  IL  —  {Fedi  pag.  13S) 

S  14.  Battuto  Gbévè,  venne  alla  risoossa  Proudboo,  più  forte  d'info* 
«no  e:4|  qnèlla  sicnrazza  dei  capo  scuola  a  cui  mHle  credono.  snltaiMiola: 
4m  dfoaì;  e  Goneecemlo  la  forza  dd  anoaf  tacponistn  lo  tratta  a  diriilnin  da 
ignorante ,  creseendo  poi  misura  alle  eonlinmelie  di  mano  in  mano,  eba  si 
vede  incalaato.  Proodbdn  appropria  al  socialiiOM  la  rivotazion  di  Febbraio, 


Digitized  by 


Google 


cIki  Al  CfttU  cooM  ogmioia  dal  Parigiai  ieou  sapere  perchè  e  per  chi,  e 
di  €«•  Ittita  le  fraaioni  aperarooo  Irar  partito  afrultaiido  il  saffragio  detto 
nmperMb  e  lineila  ehe  ai  diaae  Uberià  a$$olut^. 

Nulla  ò  meno  eoiversale  e  meno  libero  dei  auflBragio  uniTersale  che 
FiioadlioD  ohiama  f  ^aorbimmlg  isl  poUre  nella  iodetà^  ossia  io  termìai  più- 
reri  la  llraania  deHot  plebi  iiigaDMte»  1*  assorbiaiento  della  giustizia   nella 
▼oloDtà  e  nel  cieco  impeto  delle  masse;  imperocché  il  potere  è   nella   so* 
cietà,  e  per  la  società,  ma  sovrana  alla  società  e  non  pnò  in  lei  assorbirsi, 
perebè  ò  parte  deir  ordine  provTidenziale  il  quale  crea  la  società  e  non  ne 
subisce  le  volontà,  ^però.  vi  è  parte  divina  e  immutabile  pel  potere,  qua* 
iDuqoe  aia  U  modo  di  eleggerlo,  e  di  costituirlo,  qualunque   la   forma  in 
cui  ai  esercita,  qiialunque  il  numero  di  coloro  che  lo   esercitano  ;  o  vi  è. 
perla  upMua  e  mutabUe.  Vai^e  Proudhon  ancora  inaugurare  airombra  della 
rjvoteioo^  di  felibraio  1*  cNrg(inàajMi2ien6  detta  cireotaziane  e  del  credito,  ossia 
eoM*egli  dice  Vau^bimenlo  del  a^fUaliita  nel  proleiarìo,  o  in  altri  termini 
ridarre  totli  gli  uomini  all'infima  delle  sociali  condizioni.  La  tendenza  d^ll^ 
saiaosa  religipse  e  sociali  fp  sempre  di  sollevare  il  più  che  si  potesse  le  claffi 
inferiori;  e  cerio  laaga  strada  percorsero,  e  oramai  è  diminuita  di  molto  la 
propcyiaione  tra  i  aàiseri  e  i  non  miseri  da  quello  cbe  erano  secoli  addielro4 
S  15.  1  Greci  ed  i  Rpmani  inaugurarono   1*  eguaglianza  e  dignità 
cittadina»  e  fu  grande  pr4)gresso  ;  il  Cristianesimo  inaugurò  1*  eguaglianza, 
morata  ^  religiosa,  t*  eguagliaqza  maturale  di  tutti  gli  uomini,  la  carità  fra- 
terna, la  nobiltà  del  lavorp  e  del  piitire  iatesso,  e  fu  progresso  grandissi* 
mo.  L*  economia  sociale  fece  sparire  le  eguaglianze  civili,  ed  allre  non  ne 
rimaaoro  cbe  quelle,  cbe  natura  crea  e  V  ordine  sociale  e  il  comun  bene  e 
la  ginatizia  estgpuo;  l'edifizio  è  costrutto  dal  procedere   delle  umane  so* 
eialàt  aiutali^  dali*  iaOuenza  ^neflqa  della,  Provvidenza;  non  riipaDe  che  a 
riparara  mali  paraiati,  diminuire  ìneyitabtU  abusi;  eri  sigoori  socialisti  Irò* 
vano  più  semptìce  e  più  spedito  distruggere  d*  un  colpo  r  edificio,  dislrug- 
gara  ogni  forna  di  governo,  ridurre  gli  uomini  lutti  alla  condizione,  del- 
l' aomo  più  ignorante  e  più  infelice,  e  non  potendo  togliere  la  miseria  da 
tulli  vogliono  ohe  tutti  la  subiscano  e  più  dura  e  più  terribile.  Periscano 
nova  dcìciini  d<^li  uomini  piuttosto  cbfs  vivere  meglio  gli  uni  degli  altri» 
periacaao  le  scienza  e  le  arti  onde  T umana  vita  si  conforta,  e^ l'animo  ai 
solleva  a  nobili   sentimenti!»..  La  speranfca.di  una  compiuta   riuscita   essi 
aaa  la  possono  nadrirci  ma  sperano  di  riuscire  almeno  in  perle  in  Fran- 
cia, dove  il  popolo  si  lascia  atrascinare  ai*  rivolgimenti  con   una  facilità 
sana  esempio,  npn. curante  di  sapfre  cbjs  ne  avverrà,  e.  se  dovrà  piangere 
dioiaal,  oidclie  oggi  uneMe  a  distri]U[ge;.ed  allorché  si  pente,   con  nuovi 
rìvolgimeati  diafà  ciò,  cbe  ieri  con  un  rivo|giipento  e  con   infinita* mina 
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creò.  E  i  sooi  scrittori,  a  qualunque  colore  apparteogano  non  osano  riin- 
proTerargli  questa  dlffiimata  tefidenta;  la  quale  non  permette  che  aleua 
istituto  si  abbarbichi.  Noi  pia  coraggiosi  di  loro  oaaoiaio  pur  sempre  rim-* 
proverare  ai  nostri  popoli  ì  moti  Incoroposti,  onde  i  progressi  sociali  men- 
tre par  che  avvanzioo  a  passi  di  gigante,  indietreggiano  In  realtà.  Ma  essi 
meritano  pur  troppo  sovente  il  fiero  rimprovero  di  Alfterì:  —  ÀI  poter  ^ 
qual  eh*  et  pur  sia^  plaudenti. 

$  16.  li  crederebbesi?  Proudhoo  invoca  i  Canoni  che  vietarono    il 
frutto  del  danaro!  Tanta  devozione  non  dura  però,  ed  egli  arriva  sino  alla 
bestemmia  di  paragonar  i*  usura  all'  inesorabile  Dio  dei  cattolloi:  ma  in  pari 
tempo  egli  dichiara  accettare    II  principio  degli    economisti    che   legittimò 
r  interesse,  concede  il  diritto  alla  ricompensa  del  prestito»  e  rigetta  la  teo- 
ria  dell'identità  di  aervitio  messa  innanzi  da  Ghévé.  Ma  ripiglia  —  obi  presta 
non  si  priva  del  capitale  e  da  questo  die  sarebbe  stalo  sterile,  ricava  un 
beneficio  che  gli  permette  di  irivere  senza  lavorare ^  lo  che  in  econontia  come 
in  morale  è  contradittorio  ed  impossibile.  Il  proprietario  che  possieda  casa  in 
due  cittià,  prestandone  una  non  soffre,  ei  dice,  alcuna  privazione   se  non 
fbsse  quella  del  ladro  che  trova  guardata   la  casa   (stupendo   paragone  !). 
Da  un  lato  sta  la  giustizia  commutativa  a   |iro  dell' interesse ,   dalP  altro 
V  immoralità  e  ('  impossibilifà  organica  (I...).  Nelle  prestante  reciproche  se  i 
capitali  sono  eguali,  gli  interessi  si  equilibrano,  ma  se  i  oapilali  sono  di- 
seguali nasce  l' ineguaglianza  delle  fortune.  Il  socialismo  il  quale  (vedi  mo* 
destìal...)  si  confonde  eolia  scienza  economica  (o  a  meglio  dire  ooofbnde  la 
scienza)  vorrebbe  realizzare  l'assohito  equilibrio  di  capitale,  lavoro,  inge- 
gno, r  eguaglianza  delle  fortune;  al  che  ottenere  ricorre  al   solilo  presidio 
di  una  Banca,  nella  quale  mettendo  i  produttori  V  1  per  0(0  dei  loro  ca- 
pitali si  accum^oli  un  miliardo,  col  quale  la  Banca  presti  al  mezzo  per  0|0 
con  che  abbatterà  la  Banca  di  Francia,  e  renderà  improduttivo  H  capitale 
moneta  indi  il  capitale  case,  e  queste  non  saranno  più  locate,  ma  vendute 
alla  Borsa  come  l'aequavita  e  il  formaggio;  poscia  il  capitate  terre  e  non 
vi  saranno  più  gastaldi  e  proprielarj,  ma  lavoratori,  vignaiuoli,  fisbbri  e  fii- 
legnami.  Quale  felicità  il  signor  Proudhon  ci  promette!  Ma  il  signor  Proodhon 
sceglierà  per  se  la  parte  del  vignaiuolo  o  del  falegname,  oppur  per  gover- 
nar la  Banca  si  adatterebb*  egli  a  vivere  cogli  agi  e  comodi  che  gii  con- 
sente r  toegoagliauzà  del  mondo  non  socialista. 

§  17.  Bastiat  rileva  le  contraddizioni  del  Proudlion;  e  gli  risponde 
ben  altro  alla  sognata  eguaglianza  volersi  che  l' ideata  Banca,  la  quale  non 
potrà  mai  rendere  eguali  l'attività,  l'abilità,  la  probità,  r economia,  i  bi- 
sogni, le  virtù,  i  vizi,  le  combinazioni:  essere  abuso  di  parole  separare  la 
due  classi  i  capitalisti  ed  i  lavoratori,  raenCiìe  il  capitale  non  è  che  lavoro 
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accumulato,  che  per  lo  più  si  coogìunge  al  lavoro  attuale,  e  il  consuoia- 
tvre  il  quale  paga  oltr«  il  salario  del  lavoro  attuale  aocbe  V  interesse  del 
capitale»  paga  tanto  meno  che  se  dovesse  otleaer  la  produzione  islessa  uni- 
camente con  lavoro  attuale;  mercè  1*  Interesse  la  rimunerazione  del  lavoro 
accumulato  ai  diffonde  in  tutte  le  produzioni  che  merco  di  quello  vengono 
io  perpetuo  agevolate.  Impossibile  ò.  in  astratto  che  1*  uomo  viva  senza  la- 
voro, non  ohe  passa  viver  due  giorni  col  lavoro  di  uno,  uè  che  per  fumana 
perfettibilità  accumo laudo  i  lavori  produltivi  delle  generazioni  possa  vivere 
ozioso,  o  meglio  dedicarsi  a  lavori  di  un  ordine  superiore.  Parmi  dover  sog- 
giungere peraltro  che,  sebbene  colui  che  diaperde  oziando  la  ricchezza  accu- 
mulata dagli  avi  non  possa  dirsi  spoglialore,  T inerzia  però,  la  dissipazionet 
la  prodigalità  sono  abusi  del  capitale  i  quali  debbono  essere  frenati,  come 
gli  abuai  ancor  più  dannosi  ed  in^fésti  del  giuoco,  deirusura,  della  corru- 
zione, dell*  agiotaggio,  del  peculato  che  tanto  affliggono  la  moderna  società. 

Proudbon  torna  a  proclamare  1*  unica  imposta  su'  i  capitali,  che  fu 
proclamata  da* Francesi  nell'infanzia  della  scienza^  e  fu  praticata  quando 
si  volle  ricondurre  all'infanzia  la  società;  con  qual  esito t>gnun  lo  conosce. 
Se  non  che  Proudbon  non  dissimula  lo  scopo  di  togliere  al  capilalista  più 
che  la  rendita,  per  ottenere  collo  spoglio  la  bramata  eguaglianza. 

S  18.  Dopo  ciò  Proudbon  pone  sette  quistioni  :  1^  È  egli  vero  che, 
sebbene  nel  foro  esterno  il  prestito  di  un  capitale  è  un  servizio  valutabile 
e  cbe  merita  premio,  nel  foro  interno  però,  siccome  non  suppone  privazione, 
non  da  diritto  al  premio?  2^  È  egli  vero  che  l' usura  per  esser  lecita  de- 
v' essere  eguale,  e  che  tendendo  la  società  a  questa  eguaglianza,  l'usura 
non  sarà  lecita  se  noti  quando  sarà  divenuta  eguale  per  lutti,  vale  a  dire 
nulla?  3^  È  essa  possibile  una  Banca  nazionale  la  quale  presti  graluila- 
Doente?  4®  É  egli  vero  che  mercè  il  credito  gratuito,  e  1*  unica  imposta  sul 
capitale,  sparisce  la  rendita  e  l'interesse?  6^  È  egli  vero  esservi  nell'an- 
tico sistema  canlrodùstone  ed  impo$sibililà  matematica  ?  6^  È  egli  vero  che 
r  economia,  dopo  avere  nella  question  dell'  usura  contradetto  per  molte  mi- 
gliaia  d  anni  la  teologia,  la  filosofia  e  le  leggi,  arriva  ora  allo  stesso  risul- 
tato? T  È  egli  vero  cbe  l'usura  fu  nella  sua  istituzione  uno  strumento 
di  uguaglianza  e  di  progresso,  come  nell'  ordine  politico  il  fu  la  monarchia 
aasotata,  e  nell'ordine  giudiziario  i  giudizi  di  Dio,  il  duello  e  la  tortura? 

S  19.  A  questa  accozzaglia  di  dimande  non  rispose  Bestiai,  né  io  in- 
tendo Intraprendere  seria  confntaaione:  parmi  solo  con  brevi  dìsliivzioni  rispon- 
dere.—  Alla  1*  Nel  foro  interno  ed  esterno  il  prestilo  di  un  capitale  pro- 
duttivo de  diritto  a  compenso:  la  differenza  cade  solo  in  ciò,  che  nel  foro 
«sterno  la  prodattività  del  capitale  si  ha  per  dimostrata  dal  solo  patto  del- 
r  interesse  nei  limiti  permessi  dalla  logge  ;  nel  foro  interno  i  teologi    vor 
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glioDo  una  produttività  speciale,  e  di  fatto.  Quindi  non  è  vero  che  il  pre- 
mio air  uso  di  un  capitale  sia  vietato  nel  Foro  interno.  Le  esorbitanze  di 
alcuni  teologi  non  formano  la  dottrina  della  Chiesa;  e  basta  vedere  le  re- 
centi decisioni  della  Peniteniieria  per  conoscere  come  la  Chiesa  istesaa 
nella  più  estesa  commercialità  dei  capitali,  e  quindi  nella  più  frequente 
produttività,  abbia  facilitato  circa  alla  giustificazione  della  produttività  spe- 
ciale, e  del  lucro  cessante  e  danno  emergente.  —  Alla  S*  rispopdo: 
L* usura  o  a  meglio  dir  1* interesse  ò  lecito,  quando  corrisponde  alla 
produttività  del  capitale:  quindi  In  eguali  capitali  sarà  eguale  o  no,  se- 
condo la  diversa  loro  produttività  ,  che  dipende  dai  luoghi  e  dalle  cir- 
costanze; in  capitali  diversi  è  natoralmente  diversa  perchè  si  proporziona 
il  capitale.  Lo  sviluppo  della  ricchezza  sociale  tende  ad  aumentare  i  capi- 
tali, e  qnindi  a  diminuire  il  saggio  degli  intere$si,  accrescendo  in  pari  tempo 
il  profitto  assoluto;  la  quale  abbondanza  pone  anche  i  capitali  a  disposi- 
zione di  un  numero  maggior  di  persone,  e  per  mezzo  di  migliorale  e  più 
estese  garanzie  tende  sempre  più  a  diffonderli  per  arrivare  a  tutte  le  indu- 
strie; ma  non  può  né  vuole  raggiungere  l'eguaglianza  assoluta,  la  quale 
non  tenendo  proporzione  coi  servigj  sarebbe  contro  giustizia.  L' interesse  ò 
quindi  lecito  e  giusto,  quando  è  disegoale,  per  la  dovuta  proporzione  al  ca- 
pitale e  alle  altre  condizioni  del  luogo,  tempo  e  produttività. 

§  20.  Alla  3*  La  Banca  sognata  è  assurda,  quand*  anche  avesse  i 
capitali  di  Rothschild  andrebbe  in  brev*  ora  fallita ,  e  vedrebbe  esauriti  I 
suoi  fondi,  che  tutti  chiederebbero  a  gratuito  prestito  e  nessuno  forhirebl>e 
senza  interesse,  come  dimostra  altrove  Bastiat.  —  Alla  4*  Dal  credito  gra- 
tuito, siccome  assurdo,  non  può  né  sperarsi  né  temersi  effetto  veruno.  Del- 
l'unica  imposta  l'effetto  sarebbe  immanchevolmente  quel  fu  altra  volta; 
distruggere  la  produzione ,  far  mancare  il  sostentamento  alla  popolazione, 
e  le  rendite  allo  stato,  portare  all'  estero  i  capitali  trasportabili ,  seppellire 
il  danaro  e  gli  oggetti  preziosi,  distruggere  il  valore  dei  beni  fondi  e  con 
esso  la  maggior  guarentigia  delle  contrattazioni.  Né  avverrebbe*  quanto  sup- 
pone Proudbon  che,  costretti  i  proprietari  a  vendere,  le  ricchezze  si  distri- 
buissero in  nàaggior  numero  di  persone;  perchè,  ridotti  senza  valore,  nes-- 
suno  li  comprerebbe  per  pagar  più  della  rendita:  e  solo  alcuno  dei  ca- 
pitalisti più  ricchi  potrà  azzardar  di  prenderli  nella  speranza  del  rinsanimento 
della  nazione:  e  così  o  i  possessi  rimarranno  abbandonati  ed  incolti,  o  si 
concentreranno  in  poche  mani.  Il  fatto  dimostra  che  dove  per  le  eccessive 
imposte  prediali  i  fondi  sminuiscono  di  valore,  non  si  distribuiscono  ma  si 
concentrano  nelle  mani  dei  capitalisti,  i  quali  possono  aspettar  tempi  migliori. 

$  21.  Alla  6*  Un  sistema  praticato  da  quattro  mila  anni,  e  che  fa 
strumento  di  eguaglianza  e  di  progresso  (come  afferma  lo  slessò  Proudbon 
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nella  quesliooo  7)  difficiimenle  potrà  dirsi  calti vo,  ma  contraditiorio  ed  im- 
poasibile  certo  noo  mai.  L'interesse  come  nota  altrove  Bastiat  nacque  nei 
primordi!  del  mondo,  quando  nn  selvaggio  prestò  altrui  V  arco  a  patti  di 
divider  la  caccia,  o  un  pastore  il  gregge.  Impossibile  è  il  socialismo  che 
vuol  rifar  Topera  della  Provvidenza,  e  che  ha  il  coraggio  di  vantarsi  più 
pratico  di  ciò  che  si  pratica  dacché  il  mondo  è  mondo,  e  vuole  una  egua- 
glianza pur  fitta  in  mezzo  alle  mille  ineguaglianze  create  dalla  natura  e 
dair  inevitabile  movimento  delle  cose,  e  togliere  ogni  siimolo  ad  agiro,  e 
rendere  V  uomo  macchina.  —  Alla  6*  Le  scienze  tutte  essendo  verità  non 
possono  contraddirsi  perchò  ogni  verità  deriva  dairelerna  ed  infinita  veri* 
tà:  ponno  contraddirsi  gli  scienziati  per  umana  imperfezione  e  per  troppa 
inflessibilità  dette  formole  colle  quali  esprimono  le  loro  teorie.  Ogni  scienza 
ha  un  punto  di  vista  suo  proprio,  e  secondo  questo  esprime  difierentemente 
quei  veri  che  appartengono  come  a  lei  cosi  ad  altre  scienze;  e  quandi>  non 
ai  ponga  in  quei  punto  di  vista  che  è  proprio  della  scienza  affine,  si  corro 
ad  attribuire  ad  errore  codesta  pur  necessaria  difierenza.  Lo  che  accadde 
pia  che  ad  altri  a  parecchi  teologi;  i  quali  invaniti  della  supremazia  della 
loro  scienza,  con  intemperante  zelo  cominciarono  a  tacciare  d' eresia  ciò  che 
nelle  altre  scienze  detto  era  diversamente  dalla  loro.  Senoncbè  onde  par- 
tiva il  male  venne  il  rimedio  ;  che  i  teologi  di  vero  merito  corressero  le 
inlemperanze  dei  pedanti ,  e  specialmente  nelle  morali  e  politiche  scienze 
mostrarono  (e  fra  essi  quel  dotto  e  savio  uomo  del  Cardinal  De  Luca)  non 
potersi  governare  il  mondo  esterno  colle  regole  del  confessionale. 

§  22.  Dati*  altra  parte  se  la  servile  pedanteria  di  scrittori  che  riciH- 
piavano,  senza  addentrarsi  ad  intendere  quei  grandi  de' quali  citavano  a 
sproposito  r  autorità,  giunta  era  al  colmo  al  declinar  del  secolo  XVII;  è 
d'  uopo  convenire  che  la  reazioo  della  filosofia  del  secolo  XVIU  contr'  ogni 
autorità,  contro  ogni  dottrina  precedente,  travolse  in  un  irreverente  disprezzo 
ogni  dettame  delle  sacro  discipline;  e  i  primi  economisti  combatterono  ad 
oltranza  le  esagerale  teorie  dei  teologi  snii'  usura,  e  pretesero  fruttìfero  il 
denaro^  la  moneta.  Ciò  come  Bastiat  dimostra,  ò  un  errore  esso  pure:  il  da- 
naro divien  fruttifero  allora  solo  eh'  ei  circola  come  capitale.  I  giuristi  ten- 
nero saviamente  mezzana  via;  e  presa  per  base  la  teoria  teologica  della 
improduttività  del  danaro,  ed  in  pari  tempo  accostandosi  agli  economisti 
in  quanto  alla  teoria  della  produttività  del  capitale,  trovarono  una  serio  di 
casi  e  di  contratti  ne'  quali  lecito  era  l' interesse  anche  secondo  i  più  ri- 
gidi teologi.  E  dopo  che  il  MaRei  ebbe  discussa  con  erudizione  e  dotti  ina- 
anche  teologica  la  questione  (su  cui  scrisse  modernamente  con  teologica  e 
filosofica  dottrina  1'  Abate  MastroAni  )  venne  a  tranquillar  le  coscienze  la 
celebre  Enciclica  di  Benedetto  XIY.  Non  fuvvi  dunque  millenario  conflit- 


Digitized  by 


Google 


^  204  — 

(o  Ira  queste  scienze ,  ma   una    iitteroperaDza   neir  allargarne  la   cerchia. 
L'economia  occupata  dello  svolgimento  dei  capitali  e  della  ricchezza,  con- 
sidera di  quelli  la  produttività  potenziale.  É  proprio  del  capitale  di  essere 
messo  in  circolazione  per  produrre,  è  conforme  alla  sua  natura  e   all'  in- 
teresse sociale  ch'egli  produca,  e  in  faccia  all' economista  non  può  né  deve 
rimanere  .ozioso;  se  vi  rimane  è  vizio  a  cui  1*  ec<^nomista,  non  può   dare 
il  suo  assenso.  La  giurisprudenza  governando  il  mondo  civile  considera  non 
ciò  che  dee  farsi,  ma  ciò  che  si  fa,  e  presume  più  o  rtieno  la  produttività 
del  capitale  quanto  più  o  quanto  meno,  secondo  i   tempi  ed  i    luoghi,  gli. 
uomini  sogliono  impiegarlo  produttivamente.  Quindi  in  tempi  e  luoghi  di 
molto*  commercio  la  presunse  più  e  più  grande,  ohe  in  tempi  e  luoghi  inerti: 
e  quando  la  condizione  economica  del  mondo  ebbe  reso  strana  e  rara  ano- 
malia la  giacenza  improduttiva  dei  capitali;  la  giurisprudenza   presuppose 
e  sancì  nel  foro  esterno  la  produttività  de'  capitali    posti   in   circolazione 
commerciale,  di  quplli  impiegati  in  terreni  od  altre  cose  di  natura  frutti- 
fere, e  senza  altra   giustificazione   sanzionò   la    stipulazione   dell'  interesse 
convenzionale  nei  limiti,  che  secondo  la   comune  produttività  de'  capitali 
fissò  ad  impedir  le  frodi  e  le  usure.  Di  più  stabili  l' interesse  legale  a  ca- 
rico di  chi  utilmente  e  produttivamente  impiegar  doveva  gli  altrui  capitali 
e  noi  fece,  siccome  il  tutore,  il  marito.  La  teologia  pel  governo  delle  co- 
scienze vuole  una  produttività  effettiva  ed  attuale;  e  quando  un'  uomo  benché 
male  a  proposito  fosse  per  tenere  ozioso  il  suo  capitale,  e  nel  cederlo  al- 
trui non  soffira  privazione  alcuna  o  alcun  pericolo,  biasima    in    lui    come 
lesiva  della  cristiana  carità  la  sua  cupidigia  di  trarre  profitto  dagli  altrui 
bisogni.  Essa  pure  tenne  dietro  peraltro  al  mutamento  de*  tempi;  e  nata  al- 
lora die  la  circolazione  era  poca,  V  usura  molta,  allargossi  a  mano  a  mano 
che  pel  crescere  della  circolazione  diminuivano  i  cosi  detti  t^apitall  oziosi 
posti  ad  usura,  ed  ora,  secondo  le  ultime  decisioni  succitate  della  Peniten- 
zieria,  rari  sono  i  casi  in  cui  1*  interesse  sia  ad  aggravio   della  coscienza 
ove  si  prescinda  dall'eccesso  nella  misura.  E  per  dir  tutto  in  una  parola 
col  Teologo  Taparelli,  deve  riguardarsi  produttivo  di  frutto  il  capitale  eir-- 
colante  non  il  capitale  giacente:  ed  il  signor  Proudhon  si  oppone  egualmente 
alla  economia,  alla  giurisprudenza,  ed  alla  teologia.  Il  tnutuum  daie   nikU 
indi  $peranle$t  che  egli  altrove  invoca,  non  si  applica  alla  somministrazione 
ad  interesse  ma  al  mutuo  che  ò  essenzialmente  gratuito,  e  che   per  legge 
di   carità   deve  preferirsi  alla  somministrazione  ad  interesse  quando  giac- 
ciano oziose  negli  scrigni  le  somme  di  cui  l'altro  ha  necessità. 

S  23.  Alla  7*  rispondo:  L' interesse  (non  I'  usura)  fu  strumento  di 
progresso  poiché  per  esso  il  capitale  intervenne,  e  moltiplicò  le  contrattazio- 
ni, promosse  1*  agricoltura,  le  arti,  il  commercio,  aumentò  la  generale  agia* 
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tezza,  promosse  e  promiioTe  regoaglianza  fln  dove  ò  possibile  e  giusta,  sop- 
ptendo  ai  natorali  difetti.  Fu  anche  progresso  la  mooarcbia  assoluta  perchè 
fu  tramulamento  del  dispotismo  incivile  in  governo  civile,  e  fu  adatta  all'ini- 
aìamenlo  di  molti  popoli,  al  congregare  le  diverse  membra  delle  nazioni; 
come  è  perfezione  ancora  maggiore  la  monarchia  costituzionale,  perchè  ac- 
coppia i  vantaggi  di  tntte  le  forme  di  civile  governo.  Ma  i  giudizii  detti 
di  Dio,  il  duello,  la  tortura,  la  schiavitù,  furono  errori  in  tutti  i  tempi,  e 
non  hanno  condotto  ad  alcun  progresso. 

In  una  quinta  lettera  Proudhon  sostenne  essere  stato  bensì  legit- 
timo r  interesse  allorché  il  prestito  passava  da  privato  a  privato,  ma  ora 
dover  la  società  organizzare  il  credilo  gratuito,  e  distruggendo  l'interesse 
eguagliar  le  facoltà,  i  bisogni  e  le  eventualità;  altrimenti  il  socialismo  gri- 
derà —  (a  proprietà  è  un  furto^  e  quando  non  vi  saranno  più  ladri  (cioè  ca- 
pitalisti e  proprietarii)  noi  saremo  tutti  virtuosi  e  felici  (I...) 

S  24.  Anche  Law,  replicò  Bastia!,  diceva:  la  legge  della  eircolaziime 
è  la  sola  che  posso  solcare  gli  imperii....  Certamente  i  progressi  della  civiltà 
aprono  vie  di  comunicazioni,  agevolano  I  trasporti,  diminuiscono  gli  osta* 
coli  e  le  spese  di  circolazione,  ma  non  possono  ridurli  al  nulla;  e  ad  ogni 
modo  accanto  a  queste  sta  sempre  I*  interesse,  che  non  poò  con  esse  con- 
fondersi né  togliersi.  Chimera  è  dunque  la  circolazione  gratuita,  chimera 
il  credito  gratuito,  chimera  la  compensazione  totale  degli  interessi,  chimera 
l'eguaglianza  delle  fortune;  oè  la  Banca  de' socialisti  cangierebbe  il  cuore 
umano,  né  reoderebbe  gli  uomini  egualmente  forti,  abili,  attivi,  né  impe* 
dirà  che  mentre  gli  uni  faticano ,  gli  altri  dormano ,   che   gli   uni   siano 
avari,  gli  altri  prodighi.  Proudhon  in  nna  settima  lettera  sogna  di  derivar 
r  interesse  dal  nouticum  foenus  e  dai  contratti  d*  associazioni  ed  altri  ana- 
loghi, per  concludere  che  dove  non  è  rischio  non  dev'  esservi  l' interesse; 
invoca  il  non  foenerabis  proximo  tuo  sed  alieno^  e  amoiettendo  da   popolo 
a  popolo  r  interesse,  lo  nega  da  cittadino  a  cittadino,  dovendosi  permutare 
prodotto  con  prodotto,  lavoro  con  lavoro.  Invoca  il  giubbileo  di  Mosé,  Ta- 
bolizion  del  debiti  fatta  da  Solooe,  loda  Licurgo  di  aver  tolto  il  commercio 
e  il  danaro  e  perciò  il  dominio  dell*  nomo  sull'  uomo,  dice  che  a   Tiro,  a 
Cartagine,  ad  Atene,  a  Roma  gli  uomini  liberi,  i  patrizi!,   i    borghesi   per 
mezzo  del  capitale  dominarono  le  plebi;  che  il  cristianesimo  cominciò  bensì 
r  abolizione  della  servitù,  ma  quando  fta  proclamata,  il   proprietario  con- 
servò la  terra  invece  di  dividerla  col  servo  afn*ancato,  e  gliela  diede  a  la- 
vorare ovvero  gli  diede  il  proprio  danaro  da  trafficare  dividendone  i  pro- 
dotti, e  cosi  nella  colonia  mezzadrile  fu  canonizzata  l'usura  e  l'ineguaglianza 
delle  fortune.  Perciò  egli  dice  l' emancipazione  degli  schiavi  fu  una  odiosa 
crudeltà^  una  infame  ipocrisia. 
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$  25.  In  questa  Olatessi  di  gofismi  dimenticò,  che  I*  interesse  del 
danaro  è  bene  anteriori^  ed  estraneo  ai  commercio  marittimo;  che  gli  Spar- 
tani di  Licurgo  dominavano  e  crudelmente  sugli  Iloti;  e  che  il  cristianesimo 
favorì  non  cominciò  1*  emancipaeione  dei  servii  la  quale  mai  fu  proclamata 
ma  a  poco  a  poco  effettuata,  e  il  servo  divenne  colono  e  il  proprietaria  si 
avvantaggiò  perchè  il  lavoro  dell*  uomo  lìbero  è  assai  più  produttivo  che 
quello  dello  schiavo,  e  questa  fu  la  cagione  più  polente  dell*  alfrancameolo. 
Nuova  è  poi  veramente  la  pretesa,  che  il  padrone  non  solo  dovesse  allo 
schiavo  donar  libertà,  ma  dividere  con  lui  i  suoi  possessi  !  Egli  fa  invero 
un  tristo  ufiìcio  ai  negri  dell' Antìlle.  Quanto  alla  colonia  parziaria,  che  è 
la  più  antica  ed  elementare  società  tra  il  proprietario  ed  il  lavoratore  (siC" 
come  dissi  altrove  nella  Temi  e  il  dimostrò  il  signor  Poggi),  io  dirò  qui 
solamente  che  se  il  capitale  non  avesse  dissodato  la  terra,  che  brebbe  il 
lavoratore  dinanzi  ad  un  terreno  incolto,  impaludato,  ingombro  di  selve  e 
triboli?  Chi' non  avea  la  terra,  ossia  né  esso  aveala  dissodata  nò  gli  avi 
suoi,  né  avea  retribuito  i  servigli  di  chi  un  giorno  la  dissodò,  e  chi  non  avea 
capitali  ossia  lavoro  accumulato,  visse  applicando  a  quella  tèrra  a  quel 
capitale  il  suo  lavoro  attuale  e  la  sua  industria,  e  dividendo  il  prodotto, 
assai  meglio  che  non  se  avesse  dovuto  produrre  col  solo  suo  lavoro.  Sarà 
dunque  usura  questo  contratto  di  perfetta  eguaglianza  che  a  tutti  giova? 
Confessi  pure  il  signor  Proudhon  che  la  civiltà  ha  ravvicinato  le  classi. 
Ora  l'ineguaglianza  naturale  temperata  dalla  civiltà,  e  dal  cristianesimo, 
non  è  quella  che  rende  variati  ed  armonici  i  sociali  ufflcii,  permette  i  pro- 
gressi, ripara^  le  sventure  ? 

S  86.  L*  interesse  (insiste  Proudhon)  entrando  nel  prezzo  delle  cose, 
è  impossibile  ali*  operaio  comprare  ciò  ch'ei  produsse,  viver  lavorando,  ^-  Ft- 
ver  lavorando  (io  replico)  è  ciò  che  pur  fa  la  maggior  parte  degli  uomini; 
e  sol  che  sìa  in  loro  frugalità,  economia,  previdenza,  fanno  ancora  dei  ri* 
sparmii;  e  checchessia  di  alcune  anomalie  in  Irlanda  e  nelle  grandi  città 
manifattrici,  a  noi  Italiani,  ed  ai  Francesi  di  buon  senso  non  si  farà  cre- 
dere che  I*  nomo  il  quale  vuoi  lavorare  non  viva.  E  mostra  bene  il  signor 
Proudhon  di  non  conoscere  questa  bella  parte  d*  Italia,  allorché  sul  serio 
racconta  che  nello  Stato  del  Papa  il  popolo  vive  di  Hmoiina  e  della  cimo- 
eiid  degli  etranieri.  Egli  non  vide  certamente  le  Legazioni  e  le  Marche  le 
quali  sono  degne  d*  invidia  per  fertilità  ed  accurata  coltura.  Avesse  letto 
almeno  Sismondi  suH'  agro  Bomano!...  Biasima  la  Francia  per  le  bocche 
inutili  mandate  ad  Algeri;  e  dimentica  che  per  mezzo  delle  colonie  i  Fe« 
nicii,  i  Cartaginesi,  i  Greci,  i  Bomani  popolarono  tante  parti  d*  Europa, 
d*  Asia  e  d*  Affrica;  che  per  tal  modo  fu  popolata  l' America.  Preferisce  egli 
dunque  che  muoiano  di  fame  in  Francia,  invece  di  vivere  altrove  f  o   gli 
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dtiole  che  diminuiscano  le  masse  colle  quali  rannosi  I  rivolgimenti?  Più  sa- 
▼io  era  che  avesse  Insegnato  a'  suoi  concittadini  a  meglio  far  le  colonie. 

S  27.  Se  il  capitale  producesse  interesse,  ei  ripigiia,  meui  i  Fran- 
cesi e  tutti  gli  Inglesi  potrebbero  vivere  inoperosi.  Nel  che  non  considerò  che 
f  bisogni  appagati  ne  generano  de'nuovi,  e  la  necessità  del  vivere  adempiuta 
promuove  Y  aumento  della  popolazione  in  proporiiooe  viemaggiore;  e  lungi 
dair  essere  assurdo  che  una  nazione  abbia  più  rendita  che  non  ne  produce 
il  suo  lavoro  attuale,  è  consentaneo  alla  natura  che  la  maggior  parte  della 
produzione  derivi  dal  lavoro  accumulato.  Cosi  i  metalli  preziosi  essendo 
segno  di  equivalenza,  e  misura  di  valori  ma  non  la  sola  ricchezza,,  (come 
altra  volta  lo  stf*sso  Proudbon  dimostrò  contro  Luigi  Blsnc),  essendo  anzi 
la  oiinor  parte  della  ricchezza;  non  è  tampoco  assurdo  (benché  non  pro- 
babile) che  una  nazione  possa  in  circostanze  favorevoli  accumular  tante 
ricchezze  da  superare  ogni  umana  idea. 

S  28.  Per  dimostrar  che  l'interesse  è  Aglio  della  violenza,  Proudbon 
flgura  che  un  proletario  pretenda  un  milione  per  salvare  un  ricco  il  quale 
sta  per  annegarsi,  e  che  Roblnsone  non  voglia  accordar  rifugio  nella  sua 
isola  ad  un  naufrago  se  non  alle  più  dure  condizioni.  Ma  questi  esempi  • 
risponde  Bastia!,  tratti  dalle  circostanze  più  straordinarie  in  cui  I*  uomo  ò 
obbligato  non  solo  a  prestare  ma  a  donare  e  fatica  e  capitale,  e  la  vita 
istessa,  escooo  dalle  norme  dell*  economia  le  quali  riguardano  le  contratta* 
zioni  ordinarie:  e  come  i  figorati  esempi  non  provano  dover  esser  gratuito 
il  lavoro,  cosi,  non  provano  dover  esser  gratuito  il  credito. 

Concbiude  Bastiat  il  suo  ragionamento  colle  seguenti  proposizioni 
che  svolse  anche  nel  libro  delle  armonie.  1^  (I  capitale  feconda  il  lavoro. 
2*  Il  capitale  è  lavoro.  3^  A  misura  che  crescono  i  capitali  l' interesse  ri- 
bassa, ma  per  modo  tale  che  il  reddito  totale  del  capitalista  aumenta,  al- 
trimenti esso  non  accumulerebbe  capitali.  4^  Aumenta  quindi  la  parte  as- 
soluta, diminuisce  Ja  parte  relativa  del  capitalista.  Ed  a  misura  dell*  au- 
mento del  capitale,  aumenta  ancora  la  parte  assoluta  e  relativa  del  lavoro. 
E  forma  questi  due  specchietti: 


Pe- 
riedi 

Prodotta 
totale 

♦  Parte 
del  capitale 

Parte 
del  lavoro 

Lopghi 

Oggetti 
▼ondati 

Benefizio  per 
ciascun  capo 

Benefizio 
totale 

I 

loeo 

ift  ossia  eoo 

1/2  ossia    800 

Villaggio 

N«   100 

L .    1  — 

L.  100 

11 

1800 

1/3  ossia  600 

2/3  ossia  1200 

Baiona 

j»     200 

»  —  78 

1»  180 

III 

2800 

1/4  ossia  700 

3/4  ossia  2100 

Bordò 

»     400 

»  -  80 

»  200 

IV 

4000 

1/8  ossia  800 

4/5  ossia  3200 

Parigi 

»   1000 

)»  ^  28 

»  280 
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Sebbene  il  moliiplicatore  coDliQUameBle  diakinoisca,  non  può  ridursi 
a  nulla;  perchè  il  suo  diminuire  è  in  ragione  inversa  del  crescere  del  mol- 
tiplicando, e  i  prodotti  sono  sempre  in  una  scala  ascendente.  Ma  perchè  i 
capitali  aumentino  a  questo  utile  effetto,  voglionsi  dice  Bastiat  cinque  cose: 
attiviti,  economia,  libertà,  pace,  sicurezza. 

S  29.  Nella  nona  lettera  Proudhon  prende  di  mira  la  Banca  di  Fran- 
cia, la  quale  con  un  capitale  di  90  milioni  e  coli'  interesse  del  4  per  100 
ha  moltiplicato  talmente  la  aircolazione  de*  suoi  ?iglietti,  che  V  incasso  io 
numerario  è  salito  fino  a  431  milioni,  e  le  azioni  di  Banca  di  1000  fran- 
chi a  fr.  2446  e  più.  Il  popolo*  ei  dice,  paga  dunque  il  160  per  100  per 
virtù  del  danaro  capitale  per  eccellenza,  V  unico  cercato,  il  quale  girando 
e  rigirando  riceve  tante  volte  il  suo  premio.  Ma  questo  apparato  cade  di 
fronte  alle  osservazioni,  ciia  non  tutti  i  capitali  consislimo  nel  numerario, 
il  quale  come  intromettitore  de* cambi  pud  rappresentare  in  diversi  con- 
tratti cen^o  volte  il  suo  valore.  Io  compero  una  casa  con  mille  scudi,  e 
pago:  il  venditore  presta  i  mille  scudi  ad  un  terzo  il  quale  paga  un  suo 
debito,  il  creditore  pagato  porta  i  mille  scudi  ad  un  banchiere,  il  banchiere 
compra  delle  cambiali  da  un  negoziante,  il  negoziante  compera  tante  ma- 
nifatture da  un  fabbricatore,  il  fabbricatore  compra  seta  da  lavorare,  il  mer- 
cante di  seta  paga  i  bozzoli  che  avea  comperati  sulla  parola  dell*aflBttuario, 
questi  paga  la  pensione  di  affitto  e  cosi  via  via.  Sebbene  i  mille  scudi  che 
'  fanno  tutti  codesti  affari  siano  materialmente  quegli  stessi,  non  rappresen- 
tano già  20  0  20  mila  scudi,  uè  sono  il  fondo,  il  prestito,  le  cambiali,  la 
stoffa,  la  seta,  i  bozzoli,  la  pensione  ecc.  né  i  profitti  di' tutte  codeste  ope- 
razioni dir  si  possono  frutto  dei  mille  scudi.  É  necessaria  una  quantità  di 
numerario  la  quale  basti  alla  circolazione,  e  vuoisi  quindi  maggiore  dove 
la  circolazione  è  maggiore  indipendentemente  dalla  maggiore  e  minor  quan- 
tità di  capitali;  e  può  essere  nella  circolazione  aiutato  da  carta  o  biglietti, 
purché  però  siavi  sicurezza  della  convertibilità  di  questi  in  danaro  ad  ogni 
momento.  Quanto  ai  guadagni  sovercbj  delia  Banca  di  Francia,  risponde 
Bastiat  essere  figli  del  privilegio  e  del  monopolio,  e  non  potersene  argo- 
mentare contro  il  prestito  libero;  come  dai  privilegi  dei  sensali,  de* macel- 
lari e  di  certi  fatiforicatori  non  può  argomentarsi  cootro  iltlibero  commer- 
cio, né  sostenersi  dovere  il  lavoro  essere  gratuito.  Togliete  i  privilegi,  tut- 
to si  rimetterà  in  equilibrio.  I  guadagni  della  Banca  di  Francia  consistono 
nel  rimanere  esenti  da  frutto  i  viglietti  che  ella  emette,  mentre  ella  perce- 
pisce lo  sconto.  Già  Say  avea  notato  come  sarebbe  desiderabile  che  il  pub- 
blico se  ne  giovasse  alquanto:  ed  invero  le  Banche  privilegiate  peccano  assai 
da  questo  lato. 

§  30.  Neir  undecima   lettera  Proudhon  esamina  la  definizione  del 
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Mollale:  6.  B.  Say  io  defioiice  V  aecumulam$nto  d«'  prodolii:  Bossi,  un  fr^ 
doUo  TìMpmrmiaio  0  desimelo  alla  nproAtsténs;  Garoier  lavoro  accumulalo; 
éà  altrove  ima  $omma  di  valori  ékctinati  a  far  ddie  anlieipaxioni  alla  ripro^ 
AwJòiis;  Bastiét,  tin  ecessio  0  rimanenza  di  un  prodotto  non  eomumato  e 
dosUnalo  atta  riproduzione,  Proudtioo  coosideraodo  cb»  il  prodotto  non 
dlvien  oapiule  se  non  quando  è  valutato,  defioisce  il  capitale  essere,  ogni 
valore  faitOf'in  Urte ,  etrumenii  da  lavoro,  mercanzie,  euesietensie ,  moneta, 
che  eorve  od  è  tueeettitile  di  eertire  aUa  riproduzione.  Qatodi  la  formala  di 
Say  t  prodoM  $i  cangiano  eoi  prodotti,  è  siooolma  di  quella  -^  i  capitali  $i 
cangiamo  coi  eapiiati  (e  i  prodotti  coi  capitati  e  viceversa). 

Dopo  questa  discussione  1*  unica  veramente  scientifica,  Proudlion 
impianta  un  conto  a  doppia  scrittura  col  quale  vuol  dimostrar  T  ingiusti^ 
sfa  dair  interesse.  Egli  divide  la  sooleli  in  due  classi:  capitalisti,  proprie- 
larii,  ioiraprendilori  ebe  egli  considera  come  una  sola  persona  A,  e  lavo- 
ratori ohe  chiama  B,  C,  D,  ecc.;  e  figura  che  A  impieghi  il  capitale  di  10  mila 
a  pagar  10  operai,  ohe  II  prodotto  sia  di  nuovo  10  mila,  che  il  proprie- 
lario  rivenda  il  prodotto  al  10  operai  colla  giunta  dei  10  per  100  per 
suo  beneficio;  e  poscia  Istituito  il  conto  dell*  operaio  B,  suppone  che  que- 
sto percepisca  1000  e  sia  costretto  a  pagar  HO  ciò  cb'el  provvede  da  A, 
e  coai  soflVa  perdita  di  100.  Poi  rovesciando  1*  ipotesi  sup|K>ne  la  sua 
banca  sovvenir  1000  al  lavoratore  collo  sconto  dell*  1  per  100,  e  elie  B 
impieghi  gli  avuti  990  presso  A  alfro  operaio  che  fa  le  parti  di  capitalista 
(e  bisogna  pur  che  lo  sia  perchè  i  capitali  non  si  danno  da  chi  non  li  ha); 
e  suppone  che  il  lavoro  produca  1089  per  cui,  pagati  i  1000  alla  banca, 
r  opr raio  rimanga  in  lucro  di  89,  e  così  A  solo  perde. 

§  31.  Ora  chi  rimarrà  illuso  da  codeste  cifre?  Esse  sono  basate  sopra 
cento  false  supposizioni,  cioè  1*  Che  II  prodotto  sia  tutto  effètto  del  lavoro 
deiroperafo,  e  non  vi  contribuiscano  ì  capitali  e  rindostria  dell*lntrapren- 
ditore,  e  la  sicurezza  sociale  come  pur  egli  altrove  ammette.  2*  Che  la  società 
compongasi  di  duo  classi  separate.  Sonovi  al  mondo  capitalisti,  commer- 
cianti, possidenti,  fabbricatori,  operai,  medici,  pittori,  soldati,  giudici,  tutti 
consumatori,  tutti  più  o  meno  produttori,  e  perlopiù  uniscono  in  se  molle 
delle  suddette  qualità.  3'  Suppone  nel!'  una  delle  ipotesi  che  V  operaio  con- 
sumi più  che  non  produce;  nell'altra  ch'egli  consumi  mono,  per  far  risaltar 
la  difllereoza:  meschino  artificio  con  cui  Proudhon  si  vanta  di  accoccarla 
ai  geeuiti,  ai  malthueiani,  ai  filanlropi  (sic.)  4^  Che  il  capitalista  debba  sem^* 
pra  perdere.  Spropositi!  La  fortuna  dell* operaio  cresce  in  ragione  della 
abilità,  attività,  previdenza,  economia:  la  fortuna  del  capitalista  cresce  In 
ragione  del  buon  impiego  del  capitale  e  dell'  industria;  e  la  fortuna  di  tutti 
decresce  In  ragione  della  consuroaiione  improduttiva.  Yediam  tutlodi  operaj 
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iintccbire,  capitalisU  impc^verirt;  •  poiobò  In  rìodbttsza  «odule  iumite» 
|riè  qaeUe  arrioobiseoDo  di  quello  .die  qutsti  impoveriaoaao;  e  poioM  eoeUii- 
«alaeote  oreace  te  parte  dei  lavoro»  oosi  I*  operaio  abile»  aitt<ro«  roboalo^ 
ecoooaio  immaDcbevolmente  migliora  di  fortuna;  e  jiouMtaiM  r  auBMato 
craodiasiOio  di  popolazione  i  migliorali  ordioi  eoonouiiei  kaono  aumeiilaio 
aeaaì  più  in  proporzione  il  ben  essere  delle  olasai  inferiori  ebe  delle  man 
periori.  Tale  ò  la  società  quale  usci  dalle  mani  deUa  provvidenta*  e  isao 
quei  mali  (inoltì  dei  quali  riaftedishili)  da  coi  permise  tane  aceomfuiffDaiai; 
ma  quella  di  Proudhon  ò  una  rantastiolieria,  la  quale  non  ha  lampoco  H 
merilo  di  esser  bella.  p<iicbé  tenderebbe  a  ridurre  gli  ooaùoi  alia  pofgiore 
delle  condizioni  della  società  atluale,  e  di  rimbalzo  distruita  ogni  ricchezza, 
sempre  e  sempre  più  miseri. 

S  32.  La  banca  di  Proudhoo  (osserva  BasMat)  presterà  eìla  gra- 
tuitamente que*  capitali  di  cui  ella  pagliara  V  interesse?  ovvero  spoglierà  te 
Banca  di  Francia»  o  riiuborserà  gli  azionisti  con  «rendite  .sullo  stato?  L*  in* 
ieresse  non  cesserà  dunque»  ma  si  pagherà  dallo  stato.  E  se  gii  riperai  non 
restitmcono  i  prestiti?  Se  li  giocano»  se  li  ceosumaao»  se  fuggono?  Insomma 
o  la  banca  presterà  sopra  solide  garanzie  e  aai^  nn  beneficio  pei  rieohi,  o 
4enza  garanzie»  p  fallirà  in  pochi  giorni;  i  euoi  viglieMi  ispireranno  essi 
fiducia?  e  se  vengono  ricusati  si  decreterà  ii  corso  forzato?  cresoeraano  i 
Rrei&zi  come  sempre  avvenne.  Sì  decreterà  il  maximumif  te  merci  ai  ascon* 
deranno»  e  chi  soffrirà  più  di  tutti  in  questo  «oiogttmeiito  della  socìeià 
sa|^  il  povero. 

Non  parlerò  delle  due  ultime  lettere  di  Proudhon  e  Bastiat»  le  quali 
non  sono  che  un  riepilogo  delle  prime.    . 

Io  volli  dare  un  cenno  abbastanza  diffuso  di  questa  quistione;  per- 
chè gli  argomenti  di  Proudhon  possono  aUucinare  gli  inesperti.  I  sociali- 
sti ostentando  una  tenerezza  inaudita  per  le  classi  povere»  eccitano  V  odip 
e  la  discordia»  e  mirano  a  distruggere  la  società  checcbè  ne  avvenga.  Luigi 
Blanc»  Proudhon»  Blanqui,  Leroux»  Ledru-Rollìn»  Gabét»  Barbés  V  uno  dal- 
r  altro  discorde»  solo  convengono  nell*  odio  contro  la  società.  Con  astra- 
zioni non  naturali  dividendola  in  classi  numeriche»  rompono  la  catena  ar- 
monica delle  professioni»  degli  uffici,  delle  condizioni»  degli  interessL  Inveoe 
di  studiare  il  mondo  quale  esso  è»  si  affidano»  come  V  orgoglioso  Alfonso 
di  Castiglia»  alla  destra  dell*  Onnipotente»  e  gridano  io  fabò  ukouo. 

t.  BoMUitti. 


Digitized  by 


Google 


^  Mi  — 


•HCmiOB  BTOISB. 


La  Ganmtta  èri  TrihunaH  (H  Genow  fuUUcò ,  e  quella  di  ffapok 
nfmtè  ìu  segmutB  Monografia^  oA#  sembra  dvoer  $$$0re  fiudieata  importante 
affate  dai  iMvri  H  qw$to  Giornale.  -^  lo  «erìllora  ha  pmo  per  ba$e  prt* 
épma  le  diepo»i%iem  del  Comes  Fmovnisii. 

Lei  s^con^  oà  oll«riori  mowme  pod  hanno  ««i  oMeouto  il  favore 
della  legge  oA  civile,  ni  caooaiceir  ^uesliioqoe  •inno  permesee.  In  daa  casi 
qaesle  nozze  erano  proibite  dalle  leggi  Romane,  quando,  cioè,  si  celebra- 
Taae>  denlra  1*  amo  del  latto  »  ooaie  troppo  precipitosa  ed  accelerale ,  o 
qoa»do  esiilavanQ  figli  del  primo  «ftatrimomo  <«  a  quorum  cura  et  charitai4^ 
9  aliooM»  presomi^  Ifx»  cooaiieliidìM  uw\  conjugis,  cor  ooo  modo  rea  (h 
9  laorMi»  aed  et  vitam  saepe  addicnat  »  h-  22,  Cod.  de  adnu  M.  vel  cur,; 
^Metio»  JVaslsitfìefMrs  tu  Cod.«  iib.  5,  I.  9;  1^  $ieundi$  nnpiiis^a.  1. 

La  ragione  per  eoi  eraM^  vietate  le  seconde  nozze  entro  V  anno  i^ 
loatov  aveva  un  doppio  motivot  t*  ioeertez;za  cioè  della  prole  sopravvenuta, 
se  era  la  éoona  ebe  passava  a  aecovKle  aozaen  ed  il  mancato  riguardo  alla 
flfem^a  del  ptedeTnoto  oonioge.  Quiadi  venivano  più  saveramente  punita 
del  aeaspliae  binabalo.  Queste  pena  non  solo  si  eatendevano  alla  perdita  di 
taAto  ciò  ebe  il  oooiage  binaboi  venisse,  a  conseguire  dal  priaiia  consocia 
per  lascito,  o  altrimenti ,  aia  che  esistesse ,  o  no ,  prole  del  prìmo^  leUo  • 
ma  aUreai  alla  prlvaaione  di  tutto  ciÀ  che  il  coniuge  binubo  avesse  potuto 
eoaaffigaire  per  dofiaaioae,  eredi lèt  o  legata  dai  detti  figli  di  primo  letto,  u 
dai  laro  ascssidenti,.  od  agnati»  e  perflao  alt*  inA^mia,  olire  le  pene  riferita 
aalla  L.  1.  God.  De  $eeundi9  nupiiis.  -^  Il  binu^bata  semplice  nò  era  proi«* 
bito,  né  aoggalto  a  pene,  aalvocliò  eaiat^^saevo  figli  di  primo  matrimonio. 

Il  diritto  canonico,  avendo  permesso  le  aeconde  nozze  senza  che  it 
binubo  iocorrease  nella  infamia,  ad  vUandam  delicti  occasionem;  qjuelle  pene 
che  la  legge  Romana  ioftiggeva  soltaata  ia  odio  delle  medesime,  furono  dalla 
patria  gtartipnidenta  eoasidatata  coesa  aècUtle,  maalenendosi  quieile  intra* 
dotte  in  firvon;  delHi  prole  di  primo  matrimonio.  Il  Codice  Napoleone,  al^ 
r  art.  228,  proibisco  alla  moglie  di  contrarre  un  nuovo  matrimonio,  se  non 
siano  trascorsi  dieci  mesi  dopo  lo  scioglimento  del  primo;  e  ciò  non  perchè 
il  Legialatore  francese  alibia  ravvisate  le  seconde  nozze  come  ingiuriose 
aita  memoria  del  ppedefuBto  coaiuge,  o  pregiudicievoli  alia  prole^  ma  sol^ 
tanto  ob  perie^^m  ineertitudinii  $oboii$;  tale  essenda  la  ragi<Me  della  legfe, 
ne  consegue  essere  la  proibizione  limitata  alla  donna,  potendo  soltanto  H  di 
lei  binobaCo  isdorre  V  incertezza  della  prole,  e  dover  quindi  cessare  quando 
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un  tale  pericolo  svaoiacé,  lo  cbà  avviene  al  decimo  mese.  E  considerando 
quel  Codice  il  matrimonio  come  semiritce  contratto  civile,  si  è  contentalo 
d*una  semplice  proibizione,  senza  infligger  pene;  nella  certezza  che  il  pab* 
blico  uffiziale,  avanti  cui  doveva  essere  celebrato  il  matrimonio,  onde  pro- 
durre effetti  civili,  avrebbe  senz'  altro  fatta  osservare  la  legge.  I  Tribanali 
e  Giureconsulti  francesi  hanno  deciso  ed  insegnato,  che  la  violazione  di  detto 
art.  228  non  importava  nullità  di  matrimonio,  perchè  tale  nullità  non  era 
dalla  legge  comminata.  Y.  Duranton,  t.  1,  num.  775  e  seguenti.  Il  Codice 
parmense  contiene  ugnale  disposizione  al  Codice  francese.  0  La  vedova 
(art.  35 ,  in  Ane)  non  può  rimaritarsi  che  dieci  mesi  dopo  la  morte  del 
marito.  »  *  • 

La  sanzione  penale  per  la  contravvenzione  a  questa  legge,  oMae 
ad  altre  condizioni  richieste  per  contrarre  validamente  il  matrimonio ,  è 
slabilila  ali*  art.  37  —  ivi  —  a  L*  inosservanza  di  alcuna  di  queste  condi- 
zioni impedisce  ai  contraenti  1*  acquisto  soltanto  dei  diritti  civili  attribuiti 
al  matrimonio  legittimo.  Ma  questa  inosservanza,  da  parte  dei  genitori  noo 
toglie  alla  prole  i  diritti  procedenti  da  una  legittima  figliazione.  » 

I  motivi  che  determinarono  la  proibizione  delle  seconde  nozze  ao- 
ceierate  si  manifestano  del  più  evidente  pubblico  interesse.  È  legKtimo  ii 
Aglio  nato  dai  180  ai  300  giorni  dopo  contratto  il  matrimonio.  Art.  153 157. 
—  Le  nozze  immediate  dopo  la  morte  del  primo  coniuge  ponno  indurre 
Incertezza  nella  prole,  se  nasca  entro  i  300  giorni  successivi  alla  morte  del 
primo  marito. 

Si  tratterà,  in  questa  dissertazione,  delle  pene  e  privazioni  stabilite 
contro  la  moglie  che  passa  a  seconde  nozze  nei  dieci  mesi  dopo  la. morto 
del  marito:  delle  pene  e  privazioni  inflitte  al  coniuge  che  si  rimarita  avendo 
figli  del  primo:  a  favore  di  cui  cedano,  e  quando  possano  cessare  :  limite 
nel  disporre  a  favore  del  secondo  coniuge,  se  esistono  Agli  dei  primo  letto; 
ed  a  cui  ceda  1*  eccesso  del  lascito. 

*  Simile  disposizione  abbiamo  noi  neir articolo  1  Se  delle  nostre  leggi  civili: 
«  La  vedova  non  potrÀ  essere  ammessa  a  far  la  solenne  promessa  di  malrlmonto  In- 
nanzi all'  ttlBzIale  dello  Stato  civile ,  se  nen  dopo  dieci  mesi  dalla  morte  del  marito , 
qualora  in  qoasto  intervallo^  non  abbia  partorito.  »  {Gau,  M  2Wb*  di  NtipoU^ 

La  Toscana  si  regola  colle  Lefggi  GimUnianM,  modificate  qualche  volta  dagli  osi, 
e  dalle  osservanze  giudiciali. 

—  Il  nuovo  Codice  Civile  per  gli  Siali  enemi  dispone  «  La  Vedova  non  può 
»  rimaritarsi  che  dieci  mesi  dopo  la  morie  del  marito,  qualora  in  questo  intervalle  nen 
»  abbia  partorito;  sotto  pena  deità  perdita  di  tottociò  che  avesse  consegnile  per  tiMo 
»  lucrativo  dal  medesimo  marito  tanto  per  atto  fra  i  vivi  ohe  di  nllima  volontà,  oltre  il 
disposto  del  seguente  Art.  84.  Cioè  il  divieto  dell'  usufrutto  legale,  e  il  diritto  di  suc- 
cessione. 

La  DireaioiM. 
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L'art.  145,  rapporlADdoti  al  dlriito  eanoDico,  ooo  poteva  proibire 
queste  notte»  ma  le  dieapprovò  altamente  comminando  pene  per  la  vedora 
ohe  ie  contrae. 

Il  nostro  Legislatore  avendo  stabilito  nel  Codice  (128)  che  II  ma- 
trimonio si  dovesse  celebrare ,  giosla  le  regole  e  colle  solennità  prescritte 
dalla  chiesa  cattolica,  all'oggetto  di  evitare  qnelle  nozze  precipitose,  ebbe 
ricorso  alle  penali  gii  eome  sovra  sanzionate  dal  detto  articolo. 

L*  articolo ,  parlando  In  generale  della  perdita  di  tntti  i  locri  nu« 
xisK,  egire  evidente  che  la  vedova  non  solo  perda  in  questo  caso  la  nuda 
proprietà  dt  tali  lucri,  ma  eziandio  rnsafratlo;  a  contrapposto  di  quanto 
in  altro  caao  dispone  il  successivo  art.  146. 

La  perdila  di  quest'usufruito  è  la  conseguenza  non  solo  del  pas- 
saggio alle  seconde  not«e,  ma  più  deir  infrazione  legale  clie  la  proibiva 
nei  dieci  mesi.  —  Due  violazioni:  due  pene. 

Questa  perdita  dei  lucri  e  liberalità,  a  carico  della  donna,  a  Favore 
di  chi  cederà?  Dovrà  devolversi,  secondo  che  prescrive  l'art.  147,  a  favore 
dei  figli  del  primo  matrimonio  si  mmehieke  f^mnitiie  e  defioro  ascendenti.... . 
benché  non  siano  eredi  nò  dell'uno,  nò  dell'altro  genitore,  o  dovrà  soltanto 
profittare  ai  figli  maschi  del  primo  matrimonio,  ed  a  quelli  che  siano  credi 
del  genitore?  Se  un  principio  di  equità  potrebbe  suggerire  l'applicazione 
dell'art.  147,  esaminando  il  motivo  diverso  delle  due  azioni  penali  stabilite 
contro  la  binuba  (146,  146),  parreblie  potersi  Indurre  che  le  privazioni,  di 
coi  oeii*  art.  145,  giovino  soltanto  ai  Hgll  coeredi  del  primo  marito»  e  cosi 
oè  aHe  figlie  escluse  dall'eredità  (articolo  143),. nò  ai  maschi:!  quali  uoii 
fossero  atati  instituiti  eredi  del  padre. 

Il  motivo  per  cui  nei  binubato  semplice  il  coniuge  perde,  secondo 
l*art.  146,  la  mera  proprietà  di  ciò  che  ha  avuto  dalle  sostanze  del  pre«* 
defunto  a  titolo  di  donativo ,  o  patio  naziale ,  donazione ,  inslituzione ,  o 
legato,  eonàiste  nel  doversi  il  binubato  considerare  pregiudizievole  alia  prole 
di  primo  letto;  e  siccome  coiai  pregiudizio  si  arreca  ai  figli  ed  alle  figlie 
indistinlansente,  e  come  tali,  e  non  come  eredi  del  padre  ;  quindi  ò  che  la 
devoluzione  di  questa  proprietà,  anche  a  termini  degli  antichi  principii  di 
giorispnidenza,  doveva  cedere  in  favore  di  tutti  i  figli  supposti  pregiudi* 
catl.  L.  Faemnae  3,  God. 

Ben  diverso  ò  il  motivo  per  coi  Id  moglie,  passando  a  seconde 
oozze,  nei  dieci  mesr  successivi  alla  morte  del  marito,  incorre  nelle  perdite 
di  cui  sopra;  desso. ò  basato  sopra  considerazioni  di  ordine  e  d'interesse 
pubblico  —  sulla  necessità  di  evitare  il  pericolo  dell  incertezza  della  prole, 
e  le  oonlestazioui  giudiziali  relalire  e  poco  consentanee  alla  pubblica  morale. 
Non  essendo  quindi  codeste  perdita  più  contemplativa  della  prole  di  primo 
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Mìe  •  4lovrebbe  la  caducità  proAtlare  lolliaolo  a  qoci  Agli  del  pripio  ma-* 
IrnMiNo,  i  quali  dalla  legge  e  daile  taataaiWlarie  diHK>aiiiooi  del  gealUife 
sono  cblamali  a  succedergli,  Pastore  ali*  art.  145. 

Dubbi  NI  eoDlrario; 

Dacché  ai  anmette  oMaiatere  il  motiva  detta  legge,  proibitiva  delle 
D02ze  nei  primi  dieci  fnesi>  MUa  mira  di  evitare  l' ineertecaa  della  prole, 
parrebbe  non  doversi  applieate  la  pena  cesaandi»  la  cagione  delia  legge; 
ki  che  si  verifidierebbe  tapponendo  che  il  primo  mirilo  abbia  lasciata  gra- 
vida la  maglie  di  olire  1  mesi ,  non  poteado  allona  lenirai  rioeerteua 
delia  prole .  chn  indttbitatameiite  appartertebbe  al  primo  mariH>.  Pare  si 
dovrebbe  abbracciare  la  decisione  conlrarìa»  ion  sola  ia  vfata  della  tene* 
rate  diiposfiioDe  conleiMita  oeir  art.  14Bt  meaectai  pecchi  eguale  principio 
ai  aeguilava  dal  diriito  Romano ,  dn  cui  venne  desunto  il  dello»  artiooio. 
«  Si  quarto  mense  post  morlem  mariti  parlai*  et  oeaaet  dubUalio  ex  quo 
a  prolea  ncmeepla  sii;  tnmen  verins  est  inlegnim  anni  spaUum  mulierero 
a  a  aeeoodis  onplfis  abetinere  debere,  nisi  velit  in  praediet«i  poenaa  iomir** 
»  reral  w  L.  10,  D.  De  km  fin'  no^oniliir  infamia. 

U  laacito  fatto  alla  moglie  intendeai  aUigato  ad  nna  eonditinne 
rtaolotivn  dalla  tegige:  purché  non  si  rimariti  fra  dteci  meni. 

La  seconde  nuaze  nri  lampo  proibito  indnoono  perdita»  o  eodacilà« 
risolvono  il  lesoiln.  Quindi  le  cose  sono  riposte  in  qneHo  ataCi  •  come  se 
non  foise  avvenuta  alcuna  diapoaiaione* 

Neo  potmhhero  eaaeme  eeolusi^  i  figli  maschi  non.  etfedi,  e  le  figlie 
legittimate.  Pare  potersi  argnaoientam  in  queato  s^nno  dalla  legga  1,  C  de 
Micundis  nuptìii.  In  questa,  légge,  gli  laaperatorl  Gf ariano»  Valeniiniaaa  e 
Teodoaio,  dopo  aver  apecifioala  la  diveine  donazioni,  areditèt  Legali  perduti 
dalla  donna,  aaggioiigom»':  «  htaeo  [nemquc  omnia  ab  haeredBais  ,  vel 
a  cohaeredlbos  auft  ab  iolestato  deceésatsbua  vrndieare  Jubemos;  ne  in  his 
ai  in  qnibna  corrsolinnem  'mornm  iadaximoa  filit  videamor  habere  ratio* 
a  nem.  a  Bipo$Uio  noerihmim,  numero  961. 

Quando  una  moglie,  il  cui  matrimonio  fo  aciollo,.  ai  rimarihi  eiftro 
i  diaoi  mesi  dopo  lo  aeioglimentov  e  pavtorisee  nn  figHo  dopo  l' inedménk 
ciamento  del  186mo  «ierno  dalla  celebrasioae  delle  seconde  noaxo,  ma 
prima  che  sia  trascorso  il  300mo  dallo  scioglimento  det  primo  matrimonio, 
a  chi  apparierrà  questo  figlio?  Al  primo,  od  al  secondo  marito?  Secondo  la 
•legge  il  concepimento  pu6  dver  avuto  luogo  tanto  nel  primo  che  noi  ae«* 
condo  matrimonio.  Qaesiioaa  arduisriraa,  ma  non  irapoeaibile  a  sciogliarri. 
Eocone  per  altro  i  principali  siatemi  più  o  meno  speciosi  preposti  a  acio- 
glimenlo  del  problema  per  dateraainare  cioè  io  alato  del  figlio.  Starebl>e  ai 
Tribunali  il  decldsre  secondo  le  circostanze,  e  del  dubbio  a  favore  dell*  in- 
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(«reise  maggitire  del  figlio^  fauk  4ti  due  marili  dsbta  «uerglì  r9(fmÌMl0 
p&ire.  ProudhM^  ton.  S,  p.  33  #  f eg.  Mi iMouri  to«.  6*  MS*  187-  Tanl- 
lier,  ¥.  a,  pagtoa  666.  D«rattk>o,  «odi.  63. 

Altri  »  dice  il  Yoat  od  ^Md. ,  lib.  1.  fon.  6.  I>«  Mf  gtii  iwl  >«i^ 
oHifU  jmris  stmt,  oum.  9»  opinaDo  (ma  Mn  polwUt  adoAlani  il  loro  md* 
(ineolo)  dia  11  figlie  nato  in  quali'  totarvaUo  di  leaft|io,  dtbba  eaatre  eo»^ 
sideralo  coma  il  Aglio  del  priaso  e  dei  aaaeedo  aunito^  eba  idcibba  tHtrM 
aalHto  eel  patrimooio  dall'eoo  e  dall' altro  »  ed  anuMeio  alla  auccaasieee 
d'antvembi.  Me  alò  eereldM  eaaendo,  ataiee  peltiidD  ^teae  te  oelece  dea 
padri. 

iiltrì  aelori  eltribeleooiie  ai  Agliu  la  «icelià  di  faeglia»!  par  padie 
il  primo  od  il  seooodo  marita  Seoeeé»  Mikaloee  I.  S,  o.  8»  e.  2,  le  Jaggf 
iagiaai  deew  el  aglio  II  difillo  di  aeagiieiei,  gjignlo  aha  sia  aU'  eso  delia 
ragioee,  par  paoprie  padre  qeello  fra  i  due  .mariti  eiia  pie  gi  aggrada»  Me 
Yoat  omeree  aaaai  aavieaMota  eiie  od  tal  slstama  ripugea  ella  «alMa  e 
raiiile  alio  spirito  dalla  Ifgga. 

La  patareìtà  è  l' opara  dalle  natara,  e  eoe  1*  aibtto  di  qd  cepriaaio» 
0  dei  celooli  dalla  wèaHk  e  dall' iet^rease.  Nell'ordieo  di  aatora  è  il  padre 
ihe  ai  craa  oe  Aglio  »  e  aaooodo  qeaato  slreeo  sistaasa  è  il  Aglio  eha  ai 
ctaerebbe  ee  pedre»  cba  è  quanto  dire,  i'  aflelto  produf rabbe  la  causa. 

Altri  air  opposte  JianB<i  prafcssata  la  massima,  che  attese  l' iecer*^ 
lecxa  che  ragna  su  questa  Aglieaioea,  ii  figlio  ooo  dtbba  appartenere  né 
al  palmo»  uè  Mi  secondo  anritor  e  eba  debba  per  cooaagueeaa  esser  reapielo 
dalla  Sttcoessiona  d'enisambL 

Il  giudiaioso  e  profondo  Veat  rigetta  questo  sislema  sicceees  ber«* 
bsro  ed  iniquo  »  perohè  coUoabarabbe  nelle  stessa  eondisione  dei  figli  e»* 
tersi!,  on  Aglio  ohe  fu  eoneepito  dorama  un  ^nalrimonio  legitUmo^  sia  il 
primOt  o  il  seconde  agli  oecfai  della  legge  ooo  asonla,  e  cba  certamanta  è 
r  opere  dall' uno  o  daH'ellro.  Bei  nmde  In  vero  di.provveAere  eir^iniereem 
di  UD  figlio  perchè  è  incerto  ehi  aver  peaaa  per  padre  i  fra  due  distinti 
iadividai»  si  deciderà  ohe  non  ne  ha.  alcenol  Questo  ven  è  sciogliere,  uh» 
Iroeaere  d' un  colpo  il  nodo,  e  iroocarlo  e  danno  della  legltiimiti«  e  pm*- 
giadixio  di  quei  diritti  che  la  legge  e  le  nature  ettriboisaono  ai  Agli 
Mila  suQoesaione  dei  loro  genièori.  Queste  notte  ecaelerete ,  In  Tiala  ep«- 
peeCo  degy  incoe?enieeti  che  ne  possono  derivare,  sono  proibite  deUs  leggt^ 
ma  Is  violasiooe  non  porla  la  nullile  ed  malrisnonio^  dunque  la  prole  è 
hviltime,  ed  in  ogni  caso  se  maooareno  i  genilori,  non  éavak  nmi  pesare 
tia-legipsia  pena  saprà  «e  figlio  innocente. 

Dovrebbe  del  patì  rigatteuM  queir  altro  aiatama^cDa  cpi  si  vorrebbe 
decidere  la  queatioee  otri  meaao  di  reppqHi  d'  una  rasaomigHanta  fisica  o 
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mortle,  ohe  rapprasebiasie  il  flfiio  coH' altro  dei  due  marili  in  un  grado 
piò  o  meno  etidente  prononeiato ,  in  f «Isa  che  a  qoel  marito  si  dovease 
attribuire  cui  maggiormente  assomigHaaee.  Ma  ciò  non  si  può  ammettere, 
perchè  se  qualche  volta  avviene  che  la  utura  riproiuca  nei  figli  i  tratti 
e  le  formo  dei  padre,  e  che  le  inclinazioni»  le  qualità,  1*  amore,  il  carattere, 
io  spiritoi  ì  talenti  dei  padre  si  riproducano  più  o  meno  nel  figli,  ed  im« 
primano  '  tracce  permanenti  di  raasomigliania,  succede  anche  pia  faoilaMnte 
«he  la  natura  li  costituisca  in  modo  diverso  sotto  lutti  i  rapporti.  «— 
«  Quafld  Tallax  hoc  sit  fundauMotum,  dnm  non  mious  Creqnenter  dissimtlès 
parentibus  sint  nati,  forma,  valore,  ingenio ,  moribos ,  mairi  vel  extranaìs 
uàgis  assimilati  a  natura,  quam  patri,  experienlia  tesila  est,  et  Uiculenter 
probat.  s  Tiraquellus  de  lege  connubiali  16,  n.  161. 
r  Secondo  Yoet,  ò  più  ragionevole  e  conforme  ai  principii  di  diriiio 

attribuire  il  figlio  al  secondo  marito  :  non  solo  nel  caso  in  oui  il  ^irimo 
martlo,  i!i  vieta  del  morbo  por  cui  dovette  soccombere,  si  preaumerabbe  non 
aver  potuto  coabitare  colla  moglie  negli  ultimi  periodi  di  sua  vita;  ma  an« 
cora  nel  caso  in  cui  fosse  morto  repentinamente,  e  nella  forza  della  sua 
età,  e  quindi  assai  probabilmente  abbia  coabinalo  colla  moglie  poco  prima  di 
sua  morte;  —  e  perchè  al  settimo  mese  (secondo  i  Romani»  fra  noi  giorni  180) 
il  parto  può  esser  perfetto,  e  devesi  presumere  figlio  quello  che  naace  dal- 
r  uomo  insieme  coabitante  colla  moglie,  né  sarebbe  attendibile  la  sua  ec- 
cezione, allegando  che  il  figlio  nato  in  sua  casa  non  fosse  suo,  a  meno 
ohe  non  giustificasse  concludeùtemenie  un  qualche  impedimento  che  lo 
rendesse  inabile  alla  generazione,  L.  fiUum,  6,  ff.  Db  Ats  qui  $ui  ve/  oAsnt 
jurii  iunl;  e  perchè  dovrebbe  imputare  alla  sua  temerità,  l'avere  contro 
il  precetto  della  legge  troppo  presto  contratte  nozze  accelerate,  mentre  an- 
cora poteva  sussistere  la  speranza  di  un  postumo,  dovendo  ognuno  pel 
disposto  di  leggo  conoscere  la  condizione  di  colai  col  quale  contrae  L.  qui 
cum  àUo ,  eie.  ff.  De  R.  /.;  e  infine  perchè  ò  più  conveniente  e  giusto  il 
costringere  ad  alimeotare,  e  costituire  erède  di  un  parto  forse  non  suo, 
qflello.  individuo  che  fu  V  autore  e  la  causa  dell'  Incertézza  —  «  qui  ipse 
incertitudinis  auctor  et  causa  est ,  et  confusionem  sangutnis  ac  semlnis 
praematuro  induxit  matrimonio,  quam  ut  onere  tali  agnoscendì  non  snum 
gravetur  defanotus  extra  omnem  istius  confusionis  culpam  posiius.  »  Im- 
puti dttàque  a  se  stesso  il  secondo  marito  di  essersi  spontaneamente  col- 
locato in  tali  angustie,  che  avrebbe  potuto  evitare  osservando  la  legge. 

Il  Duranton  vorrebbe  modificata  dalle  circostanze  la  decisione  del 
Voci.  Il  termine  dì  sei  mesi  per  le  più  accorciate  gravidanze,  e  quello  di 
dieci  per  le  più  prolungate,  non  fu  fissato  dalla  legge  che  per  comprendere 
tutti  i  casi  straordinari;  ma  V  esperienza  attesta  che  ordinariamente  la  na- 
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lor»  ìin|»iftga  il  lasso  ék  0ove  mesi  pel  coDcepimciilo  e  perfezione  della  sua 
opera.  E  siccome  in  tanta  perplessilÀ  sarebbe,  più  ragionevole  il  determi- 
narsi dalle  probabilità,  ed  io  senso  di  ciò  che  suole  avvenire  più  di  sovente, 
noi  crederemmo  che  la  presunzione  di  paternità  nel  primo  marito  dovrebbe 
prevalere»  s'egli  era  al  momento  di  lua  morte  in  istalo  di  coabitare  con 
sua  roogUCt  e  ohe  il  figlio  non  sia  venuto  alla  luce  che  poco  tempo  dopo 
i  180  giorni  dal  secondo  matrimonio,  e  fosse  si  ben  conformato,  che  se- 
condo il  parere  degli  esperti,  si  possa  credere  giunto  al  tempo  della  nascita 
cMrdioaria.  Ma  sa  egli  nascesse  neir  ottavo  o  nono  mese  dopo  il  secondo 
■lUtrimoDio,  la  presunzione  di  paternità  nel  secondo  marito  sarebbe  più 
forte  e  poitnte,  soprattutto  se  il  primo,  per  motivo  di  sua  assenza,  o  ma* 
latiia*  polea  presumersi  non  aver  coabitato  colla  moglie  negli  ultimi  istanti 
di  sua  vita.  —  Dice  De  Lacombe  alla  parola  $nfanl  —  «  si  la  veuve  se 
marie  deux  mois  après  le  decès  de  son  mari,  et  qu^elle  accouche  sept  mois 
après,  ToD  presume  piulól  que  Tenfant  est  au  second  mari  qu*au  premier,  a 

In  parità  di  circostanae,  il  figlio,  dovrebbe  appartenere  al  secondo 
marito,  perchè  se  non  altro  la  nascita  dei  figlio  ebbe  luogo  in  costanza  del 
a«o  matriflftooif». 

Secondo  altri  Dottori  apparterrebbe  at  Tribunali  il  decidere. 

Dopo  essersi  il  Legislatore  occupato  della  vedova  che  passa  a  se- 
eoodo  marito  uei  dieci  mesi  successivi  alla  morte  del  primo,  discende  a  par- 
lare, neir  art.  14&  del  coniuge  che,  aveudo  figli  del  primo  matrimonio,  ne 
contrae  un  secondo.  Nella  spiegazione  che  riflette  la  materia  delle  secondo 
nozze  non  possiam  ricavar  lumi  che  dal  diritto  da  cui  fu  desunta. 

Lo  spirito  da  cui  si.  cooosce  informato  I*  art.  146  e  la  stessa  lettera 
delia  legge,  coniSermano  riguardar  la  disposizione  entrambi  i  coniugi.  Anche 
il  diritto  Eomano  aveva  risoluto  il  dubbio  sul  punto  che  la  pena  del  bi- 
onbato  semplice,  in  quest*  articolo  sanzionata,  concerne  il  vedovo  come  la 
vedova,  entrambi  coi  passaggio  alle  seconde  nozze  pregiudicando  ugual- 
mente la  prole  di  primo  letta  Infatti  se  la  L.  3,  Foe^Èiinae,  Cod.  De  is- 
ciMidis  ntiptiis,  parla  solo  della  donna,  nella  successiva  leg((e  5  si  estende 
la  disposizione  anche  al  marito:  «  Generaliter  censemos,  qoocuraque  casu 
ji  coostitutiones  ante  hanc  legem  mulierem  liberis  communibus,  morte  ma- 
B  riti  matrimonio  dissoluto  quae  de  boais  mariti  ad  eam  devoluta  suut, 
»  servare,  sanxerunt:  iisdem  casibus  maritum  quoque,  quae  de  bonis  mu- 
9  lieris  ad  eum  devoluta  sunt,  morte  mulieris  matrimonio  dissoluto,  conci- 
li munibus  libctris  servare,  a 

Le  susseguenti  parole  dell*  art.  ^avendo  figli  del  primo  matrimo- 
nio »  indicano  la  condizione  decisiva  di  quella  disposizione  penale:  esi- 
stanza di  prole;  la  quale  non  esistendo,  non  potrebbe  aver  luogo  la  riserva 
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di  proprietà  a  favore  di  qualunque  altro  erede  del  marito,  fosse  pure  ascen- 
dente, o  collaterale.. 

Nella  suddetta  legge  Foeminoa,  le  privazioni  stabilite  a  carico  dei 
binubo  si  estendevano  ancora  a  quanto  il  binubo,  per  causa  di  successioDe 
intestata,  avesse  percetto  sull'eredità  dei  predefuoti  figli,  ristreltivamente 
però  a  quelle  sostanze  che  ai  medesimi  fossero  pervenute  dalla  paterna 
successione. 

Queste  disposizioni  eccitarono  la  disputa  se  la  detta  penale,  ossia 
privazione,  si  estendesse  ancora  alla  legittima  che  de  jure  era  dovuta  al 
genitore  binubo  sull*  eredità  d*un  figlio  predefunto,  o  se  si  estendesse  pure 
ai  beni  pervenuti  nel  figlio  stesso  da  successione  avita  -^  tutte  aiflhtte 
questioni  furono  saviamente  tolte  dal  nostro  Legislatore,  coli*  avere  ristretta 
al  mero  usufrutto  la  riduzione  decretata  contro  il  binubo  —  a  tutto  ciò 
eh*  esso  avrà  avuto  dalle  sostanze  del  predefunto  a  titolo  di  donativo,  o 
patto  nuziale,  inslituzione,  o  legato.  E  della  successione  dei  figli  non  es- 
sendosi fatta  parola,  non  può  dirsi  compresa  nella  privazione,  nou  essendo 
lecito  di  estendere  la  legge  penale  da  un  caso  ad  un  altro. 

Pare  quindi  potersi  dedurre  che. una  tale  riserva  non  potrebbe 
estendersi  né  ai  vantaggi  nuziali,  né  alle  donazioni,  instituzioni,  o  legati, 
che  il  binubo,  anche  a  contemplazione  del  matrimonio  contratto,  ovvero 
della  qualità  con  esso  acquistata,  avesse  ricevuto  dai  parenti  ed  anche  dai 
genitori  del  coniuge  predefunto.  Perchè  la  legge  parla  unicamente  di  ciò 
che  dalle  sostanze  di  detto  coniuge  pervenne  al  binubo,  e  non  di  ciò  che 
ricevette  da  altri,  sebbene  a  contemplazione  del  coniuge  stesso. 

L*  art.  146  dovrebbe  essere  conciliato  coli'  art.  8:^.  Pare  potersi 
stabilire,  che,  trattandosi  di  successione  testamentaria,  se  la  coDdlztone  di 
vedovanza  fu  espressa,  il  coniuge  che  vi  contravviene,  perde  il  lascito 
Trattandosi  di  condizione  tacita,  se  gli  fu'  lasciata  la  piena  proprietà,  con- 
travvenendovi, perde  soltanto  la  nuda  proprietà,  e  ritiene  l'usufrutto;  se 
gli  fu  lasciato  il  solo  usufrutto,  ne  è  privato  per  la  contravvenzione. 

I  due  citati  articoli  146,  822  parlano  di  disposizioni  dell*  uomo,, 
sia  per  atto  tra  vivi  che  di  ultima  volontà.  Ma  che  si  dovrà  decidere  se 
per  disposizione  di  legge,  non  per  volontà  del  coniuge  defunto,  ottenga  un 
emolumento  il  coniuge  superstite?  (Esempio  nelle  successioni  intestate.) 

Esistendo  figli,  lo  sposo'  superstite  non  può  mai  avere  che  dna 
quota  di  usufrutto,  e  passando  a  seconde  nozze  in  un  tempo  iu  cui  alcuno 
dei  figli  sia  ancora  vivente,  perde  quest'  usufrutto  (art.  959). 

Stabilite  cosi  le  pene  dal  Legislatore  prescritte  contro  le  seconde 
nozze,  ed  esistendo  figli  delle  prime,  se  esaminiamo  in  favore  di  chi  debbano 
cedere  le  incorse  caducità,  ciò  si  rende  manifesto  dairart.  147.  Sotto  Tiro- 
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pero  dtila  ciUia  Legge  Foeminae»  da  cui  fu  desunto  1*  articoio,  erano  in- 
forle  conteslaiioor  che  la  saviezza  del  nostro  Legislatore  ha  opportuna^ 
jneole  troncata. 

Si  disputava  se  la  proprietà  riservata  profittasse  soltanto  ai  figli 
del  primo  letto,  eredi  del  coniuge  defunto,  ovvero  a  tutti  ugnalmentei 
senza  riguardo  alla  qualità  ereditaria  paterna. 

Il  ciUkto  articolo  dicbiara,  che  detta  proprietà  cede  io  favore  dei 
fifli  del  primo  matrimonio,  benché  non  siano  credi  nò  dell*  uno,  né  dell*  al* 
Irò  dei  loro  genitori. 

Disputavasi  nel  Genovesato  se  le  figlie  escluse  dallo  Statuto  civile  di 
Genova  dalla  successione  dei  genitori,  dovendo  soltanto  esser  contente  d'una 
<lote»  poteano  partecipare  nei  beni  tolti  al  coniuge  in  pena  del  binubato. 

L*  articolo  risolve  la  questione,  concedendo  la  proprietà  riservata 
ai  figli  del  primo  matrimonio  si  maschi  che  femmine,  senza  che  in  questa 
parte  possano  esser  escluse  dal  subingresso. 

Sotto  la  prelodata  Legge  dubitavasi  se  premorendo  al  genitore  bi- 
Dobo  alcuno  dei  figli  di  primo  letto,  trasmettesse  ai  suoi  eredi  legittimi, 
o  testamentari i,  il  diritto  di  partecipare  ai  beni  dal  binubo  usufruiti. 

L'articolo  si  pronuncia  in  favore  dei  discendenti  di  questo  figUo, 
ed  esclude  cosi  gli  eredi  testamentarii,  e  legittimi  non  discendenti,  dispo- 
nendo che  la  proprietà  controversa  cede  in  favore  dei  detti  figli  e  ìoro  di- 
scendenti (cioè  per  diritto  di  rappresentazione)  e  soltanto  di  quei  figli  e 
discendenti  che  saranno  superstiti  al  binubo.  Quindi,  se,  a  cagion  d*  esem- 
pio, un  coniuge,  morendo,  lascia  cinque  figli,  e  due  soltanto  rimangono 
superstiti  all'  altro  coniuge  binubo,  e  più  rimanga  superstite  la  prole  d'  altro 
figlio  premorto,  la  proprietà  di  cui  sopra  dovrebbe  dividersi,  alla  morte 
del  binubo,  in  tre  sole  porzioni,  attribuendone  una  porzione  ad  ognuno 
dei  due  figli,  e  la  terza  ai  nepoti,  niun  riguardo  avuto  agli  eredi  legittimi 
o  testamentarii  degli  altri  due  figli  premorti.  Quindi  il  fatto  solo  delle  se- 
conde nozze  non  induce  di  pien  diritto,  ed  assolutamente  la  caducità  del 
laaoUo,  siccome  avviene  nel  caso  delKart.  145;  ma  siccome  la  pena  riflette 
escloaivamente  il  comodo  e  vantaggio  dei  figli  del  primo  matrimonio,  ve- 
nendo questi  a  mancare  prima  del  genitore  binubo,  potrà  liberamente  di- 
sporre di  quella  proprietà,  che  avrebbe  dovuto  riservare  ai  figli  superstiti 
procreati  dalle  prime  nozze. 

Sotto  il  regime  della  stessa  Legge  Fo^mtna^,  non  concordavano  i 
giureconsulti  sogli  effetti  che  dovevano  attribuirsi  alle  riouncie  generali 
falle  dai  figli  sulla  proprietà  riservata,  convolando  il  coniuge  a  seconde 
nozze.  Erano  in  ispocie  nella  Liguria  frequenti  le  generali  rinuncia  fatte 
dalle  figlie  nel  tema  di  collocazione  maritale,  o  monastica. 
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Secondo  ti  nostro  arCkolo«  qaalonqoe  g«ner«i«  rioancia  non  può 
pregiodlcare  ali*  esperìmaoto  delle  ragioni  derltanli  dalla  rtsarra  fn  dispute. 

Sebbène  la  proprietà  in  esame  spetti  ai  Agli  del  primo  matrioMHiio^ 
uti  fUHif  non  uti  haeredibui,  pore  f  aotenltch  Haee  rei,  Cod.  da  aacundif 
nupliiif  escludeva  dalla  partecipazione  il  figlio  diseredato.  Questa  diapoai* 
zione  fa  confermata  nell*  articolo  che  ci  occopa,  e  la  porzione  del  disere* 
dato,  per  diritto  di  accresci  mento,  fa  conceasa  agli  altri  flg|i.  Sa  però  il 
diseredato  fosse  V  ùnico  figlio»  o  V  Qoico  superstitet  la  di  lai  esdosloiie  dal 
beneficio  della  riserva  paralizzerebbe  il  disposto  del  presente  articolo;  ipiindi 
r  altima  parte  dell*  articolo  ba  giastamente  sancito  ohe  in  qaaato  caso  ce- 
derà in  favore  del  diseredato,  la  proprietà  dei  beni  soddeiti. 

La  legge  parla  dei  figli  del  primo  letto,  supponendo  eaaerai  woi-' 
tanto  ana  volta  reiterate  le  nozze,  ma  è  di  per  sé  manifealo,  che  se  non 
solo  un  secondo,  ma  an  terzo,  un  quarto  ed  ulte^ion^  matrimonio  aiaai 
contratto  dal  genitore  superstite,  il  quale  da  tutti  i  matrimonii  abbia  avuto 
figli  e  lucralo  beni,  questi  l>eni  non  si  dovranno  promiscuamente  dividere 
fra  tatti  i  figli  dei  precedenti  matrimonii,  ma  i  beni  rtepettivamenle  lucrali 
da  ciascun  coniuge  dovranno  cedere  soltanto  a  favore  dei  figli  avuti  ri* 
spettivamente  dal  coniuge  stesso;  eselusi  i  figli,  nati  dagli  altri  matrimonii. 

(ConUmm) 


DCLLA  UBRIACHEZZA  —  CAUSA  M  DELINQUERE  --  MEZZI  PREVENTIfTI.  ^ 

{ComHnwu.  del  §  1  —  f^  FoieUolo  39,  pa^.  laa.) 

Per  lungo  tempo  durarono  diverse  le  opinioni  della  scienza  e  dei 
legislatori  relativamente  alle  azioni  commesse  dall'ebrio. 

Li  scrittori  Germanici  non  hanno  adottato  la  divisione  deU*iibria- 
chezza,  che  accennammo  sopra,  ma  distinsero  anch*e8Si  Ire  gradi,  cioè,  tn- 
/Imo,  ieeondOf  supremo.  Vi  fu  ohi  non  volle  riconoscere  un  motivo  di  aouaa 
neir  ubriachezza  (V.  i  luoghi  analoghi  della  eolkaion§  értuKtnianaa),  come  vi 
fu  chi  la  considerò  legittimo  motivo.  Per  mnum  ìapsie  eapUaUi  poena  ramiCIffi- 
da  eitf  mììitia  mutaiio  irroganda.  Leg,  ò$T  ff.  Der$  mUi$.  •—  DeHnquUur  0ui$m 
aut  propoiilo,  aut  impetu^  aul  ea§u.  Impelu  cum  per  ebrielatem  ad  manm  eaU 
ad  ferrum  venilur.  L  il  §  2  ff.  de  poenis.  —  E  i  pratici  aolicbl,  fra  i 
quali  Angelo  Aretino,  ritennero  lo  stato  di  ubriachezza  un  moUw  mitigante. 

Vi  fu  chi  distinse  l'ubriachezza  abituale  datt'acciientah^  la  imprem^ 
s/a,  dalla  procurala.  —  Ma  quanto  difficile  la  prova?  —  Come  e  per  quante 
volte  si  contrae  Tabito?  — -  Come  si  obietta  e  si  convince  la  previsione? 

Attualmente  però  sono  vane  ed  inutili  queste  ricerche  e  simili  dl- 
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bCìmìobì  che  la  pradenia  politica  deve  riflatere;  perocché  due  cote  slaeo 
d'aannieltoril  io  proposito»  cioà;  1^  Che  qaando  rahriacbeflEza  è  cooipleti 
Bon  esiatoDO  termioi  d*  inpalaUIUà  ;  meotre  la  teoria  della  inlaiuioM 
premala»  ò  oo  aogno  vago  sa  éi  oa  fililo  puramente  materiale;  ed  è  quel* 
la  Dottrioa  istesaa  che  (come  dice  il  Rossi)  si  è  preteso  di  applicare  ai 
sounaasboli.  »  il  y  a  donc  «ma  i«r«sis  qm  4oit  txempier  dt  toute  peine  Tau- 
laiir  du  foli  maleritl,  ùfmm$  la  foUe^  comtm  r^nfamee.  ^  2^  Che  quando  Vu* 
briachezza  non  è  completa  si  coaaidera  come  una  circostauza  attenuaote. 

Adesso  per  la  legislaaioue  vigeute  in  ToscaDa»  Tebrio  non  è  passi- 
bile di  alcuaa  pena  per  il  solo  fatto  della  ubriachezza:  saa  se  diveoiase  un 
soggetto  di  scandalo,  o  si  ingaggiasse  in  risse  che  sarnvolgessero  tardine  e  la 
tranfuiUitàf  allora  soggiace  alia  giurisdizione  penale  ;  mentre  però  doirreb- 
be  intervenire  il  potere  di  polizia  anche  nel  caso  di  ubriachezza  infima  o 
giuliwi  per  un  principio  salutare  di  moraliti,  e  di  prevenzione. 

U  diritto  canonico  riconosce  come  uà  motivo  perimeote  la  impu- 
tabilità lo  stato  di  ubriachezza,  inquantocbò  considera  che  manchi  ali*  a- 
genle  la  coscienza  detrazione:  Miciuni  quid  Isfuouitir,  qui  nimia  vino  m- 
dulgentt  jacmi  isptiM  *  Principio  che  è  di  emanazione  divina,  perocché 
Iddio  indulgesse  a  LoL  ^ 

La  distinzione  fatta  dal  Rossi  e  dal  Carmignani,  ^  (che  il  Nicoliai 
chiamò  lume  é  omamentùdeVltaMa^)  di  una  ubriachezza  i  di  cui  fatti  ma- 
teriali devono  andare  esenti  da  ogni  pena,  procede  criticamente  contro  la 
I.  11  §2  /f.  de  poemi,  la  quale  considera  il  fatto  dell' ebrio  come  con- 
iHMSo  oeir  impela  degli  aflblti. 

La  quel  crìtica  fu  ritrovata  giusta  ed  approvata  dai  Culli  e  dalla  Gi»- 
rispradGDza  (sebbene  contraria  airillnatre  criminalista  napoletano  Filangie- 
ri, ^  il  qnale  tenne  dietro  ai  principii  della  L.  6  $  7  jf.  de  r«  mìl.)  imperocché 
lo  stato  del  complelamea&e  ebrio  sia  molto  differente  dallo  stato  ia  cui  ai 
trova  quello  che  delinque  nell*  impeto  degli  affetti;  mentre  raffetto  ha  una 
causa  interna,  e  rabriaehesza  ha  aaa  causa  esterna,  cioè  un  principio  di 
molo  ed  un  impulso  tutto  fisico  ed  organico  sostituito  alla  volontà,  alla  co- 
noscenza e  air  uso  della  ragione  e  riduce  il  briaco  Mom-eiaccUfia,  per  chia- 
marlo come  lo  chiama  il  celebre  Nieolini.  ^  —  L' impetuoso  e   V  iracondo 

*  Roesl  eil.  pag.  9. 

•  C.  7  C.  XF.  i. 

^  C.9  C.  ir.  q.  2. 

^  Teer.  delle  Uggì  $e.  iib.  2  leg.  It  $  S* 

*»  Queti.  di  D.  XV.  SS. 

'  Sctensa  della  legiel.  Iib.  3  par.  a  e.  t7. 

f  Quest.  di  D.  XV.  p.  SS. 
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avrebbero  potuto  sulle'  prime  oombattere  1*  eecitameoto  deHa  pasatone, 
r  ebrlo  DO.  —  Qoesti  d'ordinario  opera  seaia  relazione  alle  peraooe  e  ai  fatti 
ebe  precederoDO  il  suo  slato.  *—  L^  iracondo  e  rimpetnoao  in  relaiione  ai 
fatti  e  alle  persone  che  diedero  oiotiToe  luogo  aireecitamento  deirira  e  del 
fbrore.  * 

Al  contrario  opinò  AìnriolA,  gran  dottore  di  psieologia  giudiciaria, 
il  quale  parificò  del  tutto  Talienato  di  mente  airebrio,  riconoscendo  colpe- 
vole ogni  alienazione.  —  Opinione  combattuta  dai  sig.  Mittermaier,  il  quale, 
al  S  11  della  celebre  dissertazione  sopra  laudata,  distinse  la  colpevolezza 
giuridiea  dalla  moraìe^  ritenendo  moralmente  colpevole,  e  non  giuridicamente, 
ogni  qualunque  perturbazione  di  spirito.  —  Infatti  per  dedurre  la  colpevolez- 
za giuridica,  bisognerebbe  istituire  un  giudizio  rigoroso  sul  fatto  positivo 
o  negativo  di  previsione  deiragente;  cioccbè  ognuno  intende  quanto  sa- 
rebbe diflBcile,  per  non  dire  impossibile. 

Ecco  quello  che  le  migliori  Legislazioni  dispongono  in  fatto  di 
ubriachezza. 

Il  Codice  austriaco  non  distingue  Tubriachezza  colpevole  dalla  in- 
colpevole, come  fa  il  codice  Bavero,  e  prescrive  che  il  primo  inebbriamen- 
to  che  ha  portato  al  delitto  senza  intenzione  non  deve  essere  giuridica- 
mente imputabile  e  coincide  coll'opiniomi  del  Homi.  ^ 

Il  codice  Francese  per  la  eslesa  interpetraaione  che  ha  ricevalo 
dai  giurati  Tari.  64,  e  sulla  opinione  del  Jtofli,  considera  rubriaobezza  come 
oar  abolivo  sopprimente  1*  imputazione. 

Il  codice  Piemontese,  che  apparisce  il  più  severo,  airaal.  608  am- 
mette una  diminuzione  di  pena  nell'omicidio  commesso  da  colui  che  non 
è  solito  ubriacarsi;  e  procede  tuttavia  d*  accordo  con  la  cU.  L.  il  ff.  dt 
pòenis.  E  giova  credere  che  Tattuale  discussione  parlamentare  sul  progetto 
di  riforme  penali,  saprà  portare  dei  miglioramenti  anche  in  questa  parte 
di  legislazione. 

Il  codice  Napoletano  all'art.  61  dichiarando  ohe  non  esiste  reato, 
quando  colui  che  lo  ha  commesso  si  trovava  nello  stato  di  demenza  o  di 
furore,  ammette  I  principii  di  giustizia  nei  quali  sono  concordi  le  legis- 
lazioni dei  paesi  più  civili.  ' 

Il  codice  penale  per-  gli  stati  di  Parma  e  Piacenza  air  art.  62  $  4 
libera  dalla  pena  colui  che  fu  spinto  alVatio  da  una  forxa  eHerna  ed  irre- 
siifKife  non  ottanU  il  dii$en$o  della  sua  volontà;  cioè,  il  concorso   negati- 

*  Mìttermaier  dìssert.  Della  inflaenza  della   ubriachezza  sopra   Timpalazione  a 
sopra  l'applicazione  della  pena  $  5. 

'  F.  le  parole  riporiate  alla  pag.  tìn. 
>  Nieolini  eit.  quetL  $  24. 
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vo   della  ToloDlà  attiva,  la  quale  noi»  si  yeriflca  mai  nel  complelaiiianté 
ebrio. 

Il  Codice  TofioaDO  conviene  nei  principi!,  degli  altri  Godici  e  della 
passala  Giurisprudenza  al  tit«  3  ove,  parlando  delle  cause  cbe  escludono 
o  diminuiscono  rimputazione,  airart.  34  dice»  cbe  le  ìriolasioni  Mia  legge 
penate  non  sono  tmpulabiit,  quando  chi  1$  commtss  non  ebbe  coeeien%a  dei 
iuùi  atii^  e  Hberià  d'elesione. 

S  11. 

Causa  di  Delinquere. 

La  lempéraoce  doit  ooo  pas  seoleBient  noos 
garantir  des  grossiere  excés,  mais  eneore 
éloigner  toiu  les  mouvemeots  desordoonés 
de  rame,  qui  peovent  sUerer  nos  facullés. 

Daoz. 
C'est  moiDS  par  la  répresaion  qoe  par  det 
moears  noavelles  qo'on  parvienl  à  réformar 
les  hsbitiides  vicieiises  d'on  peopie. 
"^  Fbbqibs. 

Fu  detto  cbe  Bacco  sospinto  a  rdlia  dalla  madrigna  Giunone,  in- 
ventasse il  vino»  mosso  da  invidia  del  sano  intelletto  cbe  conservavano  gli 
uomini.  Ma  questo  è  ridicolo  fatto  tradizionale,  quanto  quello  cbe  venisse 
In  uso  di  baciare  la  donna  in  bocca  per  accorgersi  se  aveva  bevuto  vino....!  ^ 
Savio  è  però  di  ricordare  le  parole  di  Platone  ^  T  abiMo  è  deWfwmo,  il  bes- 
tie fizio  del  cielo  ! 

Quello  cbe  è  vero  si  è,  che  la  temperanza  e  la  sobrietà  nel  tempo 
che  mantengono  la  forza  e  la  sanità  del  corpo,  contribuiscono  alla  tran- 
quillità dello  spirito,  e  del  quieto  vivere  privato  e  pubblico. 

E  ciò  che  ioverte  questo  progresso  e  quest*  ordine  naturale  di  vita, 
sono  più  spesso  le  passioni  malvagie,  le  abitudini  corrotte  e  corrompitrici, 
o  la  scostumatezza  cbe  dall'alto  precipita  al  basso  simile  ad  una  sorgente 
che  striscia  dal  monte. 

Come  le  passioni  malvagie  son  causa  di  dolosi  propositi  e  Ai  a- 
zioni  dolose;  cosi  il  bere  soverchio  di  vino  o  di  bevande  spiritose  può  es- 
sere causa  a  delinqtAere  senza  intenzione,  ma  in  stato  di  pericolo  a  com- 
mettere un  fatto  senza  fioterlo  evitare;  che  è  quanto  dire  avere  volontà, 
ma  volontà  passiva,  determinata  dallo  stato  fisico,  non  determinante  e  at- 

>    F.  S  /.  nella  Temi,  fase.  39  pag.  163  in  fin, 
'  Ditti.  2<>  De  tefibus. 
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tira,  ei€è»  come  dice  Dante  «  ^an  ocdli  vilaU  t  con  It  gM^  avwAt^^ 
»  a  guisa  di  cui  vino  o  ionno  piglia.  » 

La  disiiotiooe  fra  V$brio  e  V  tbrioia  procade  tutta  dalla  Giuri- 
sprudenza. E  anche  possa  apparire  ardito,  ooofiea  dire  che  ta  questo 
proposito  non  può  mantenersi  in  Cslto  sempre  giusta  e  noti  apparire  fallace. 

Seneca  ^  e  Cicerone  fecero  avvertire  questa  distinzione  di  sórto  ed 
ebrioiOf  ma  però  ai  soli  effetti  filologici;  e  cosi  Cicerone  ^  si  espresse:  «  iVe* 
que  enim  omnes  anxii.  iemper  anguniur:  ut  inter  ebriositatem  et  ebrietatem 
interest;  aliudque  amatorem  esse^  aUud  amantem;  »  però  essa  male  può 
procedere  ai  termini  rigorosi  del  Diritto  Penale,  per  la  difficoltà  delia  prova 
dell'  abitualità  o  dell'  accidentalità  —  e  per  il  difficile  di  precisare  quando  • 
efoè,  dietro  quante  volte,  potrà  dirsi  contratta  l'abitudine  viziosa. 

Il  primo  ctie  introclusse  questa  fallace  distinzione  adottata  dalla  Giu- 
risprudenza fu  il  Bartolo^  ^  il  sostenitore  dell*  altro  principio  seguito  da 
Fiiaiìgeri  «  Danti  operam  rei  iUicitae^  imputantur  omnia  quae  sequuntur  con- 
erà «o/tinìaism  snoei.  Nella  quale  opinione  concorrono  molti  scrittori  fran- 
cesi, ttn  i  quali  il  DaHoz  e  il  Bavonx,  sostenitori  dei  principii  dell*  antica 
Giurisprudenza.  —  Questa  distinzione  apparisce  falsa  ed  inumana  quanto 
quella  di  Quintiliano  e  Aristotele,  ^  i  quali  pensarono  cbe  Tubriachezza  fosse 
causa  aggravante  il  delitto,  e  desse  luogo  ad  infliggere  due  pene  diverse. 

Però ,  come  sopra  avvertimmo,  il  Codice  Austriaéo  ^  ba  ammesso 
un  giudizio  praticamente  giusto,  e  sopra  tutto  savio  io  coerenza  della  teoria 
di  un  famoso  Criminalista  ^  ebrius  punttur  non  propter  dbligtum  sed  prò* 

pittr  BBRISTATEM. 

Cbe  sia  falsa  distinzione  quella  introdotta  fra  1*  ebrio  e  1*  ebrioso  lo 
dice  la  moderna  Giurisprudenza  Francese,  lo  dicono  li  odierni  scrittori 
più  reputati  fra  i  quali  Cbauveau  et  Helie.  "^  «  Il  est  èvident  que  cette 
a  maxime  ne  peut  ètre  appliquée  en  roatière  pénale.  Mais  il  suffit  d'  sii- 
s  leurs  de  remarquer  que  Fon  a  confondu  ici  la  cause  avec  l'effèt:  Fivresse 
a  ou  rivrognerie  peut  ètre  illicite,  mais  ce  caractère  ne  peut  exercer  aucune 
a  influence  sur  la  nature  des  actes  qu'elle  produit;  car  la  question  est  tou* 
»  Jours  de  savoir  si  Tagent  a  eu  la  connaissance  que  son  ivresse  fut  accidentelle 
»  Q«  habituelle  7  L*infraction  spécialCt  sui  juris,  qui  en  résulte,   la   fante, 

*  De  ira  t.  4. 

*  Tascal.  IV.  Gap.  12. 

>  Leg.  SS  S  1  tr.  ad  Leg.  Jal.  de  SiluH. 

*  Qaintil.  Inst.  or.  VII.  1. 

»  Par.  !•  Art.  2  $  3  e  p.  2  art.  3. 

*  Farinac.  qnes.  03  p.  4. 

^  Comm.  des  Gomm.  tom.  1<*  Ghap.  13  pag.  2S3  de  la  deoieiice  N-  8S7. 
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»  r  in|iriideDoe  de  fageol  peoveai  éUe  plu9  ou  moing  graves;  mais  daos 
»  Vun  et  l'aotre  eas  son  état  meDial  est  le  mAoie;  le  moiìf  d' aitènaaUoQ 
m  conaerre  éono  la  méme  puisMOce.  On  ne  devraìi  excepter  que  le  seul 
»  oaa  où  le  prévenu,  aijaol  d^à  commis  ud  crime  en  état  d'ivresse,  seni- 
»  vreraìt  de  nottveao;  car  il  aerail  permia  d'apeccevotr  daos  celle  reitera- 
m-  tion  riodice  d'vne  préméditalion.  . 

Noo  ti  ba.  diibbÌ4a  però  che  la  obrtacliezsa  poasa  eaaere  caosa  proa- 
aimfl  di  delioqoere ,  ed  arrecare  perturbazione  e  danoo  sociale ,  coofie 
ogni  altra  causa  di  deliUo.  —  Ma  ciò  oon  conclude  che  debba  puairsi 
l'iaolore,  e  soltaato  dimostra,  che  ai  deve  vigilare  perchè  la  ubriacbezia 
non  Irapaasi  io  abitudine  coiBune«  e  prevenire  li  scandali,  la  scosturoa- 
tazza ,  e  i  disordini  con  coercizioni  penali,  che  rendendo  rari  i  casi  di 
«brìaeheiza,  pia  rari  rendaiio  i  casi  di  delitto  e  di  danno  sociale. 

Le  GfMerend^  ael  ano  Uraltato  della  Legislazione  Criminale  ^  pensa 
che  l' nbrìacbAzza  sia  uo'  abitudine  vistosa  o  un*  aziona  immorale^  secondo- 
obè  è  abituale  o  accidentale;  e  inclina  a  lodare  I'  ordinanza  di  France- 
9ÒQ  1  del  31  agosto  1086,  per  la  quale  veniva  punito  il  de/tUo,  e  Vubria- 
dkeajsa  à  fQ/rbiiragie  du'jtége  ;  e  concorda  poi  con  la  li^gislazione  attuale  del 
auo  paesei  che  r  ubriachezza  non  dia  luogo  ad  alcuna  pena,  sebbene  la  con- 
sideri come  un  fistio  e  una  azione  immorale,  e  che  d*  altronde  non  possa 
aervire  di  scusa,  per  un  delìUo. 

Però,  con  l' autorità  maggiore  della  Chauveau  et  Helie,  abbiamo  ri- 
sooDtrato  come  questo  non  aia  lo  stalo  della  Giurisprudenza  Francese  in 
proposito^  e  come  non  ancora  aia  férmo  e  deciso  questo  punto  importante 
di  pratica  giosUzia;  senza  che  valga  citare  come  fatti  contrari! ,  la  decis. 
ie"  19  febbraio  1809  contro  Jean  Vilkemen  et  Theodore  Burh,  e  la  dscti.  dsl 
19  natHaife  anno  isieuo ,  conlra  Francois  Chiguin  accuse  de  voi  de  tUree. 
IMIa  qua!  causa  la  Corte  sotlopcyse  ai  giurati  la  questione  in  questi  termi- 
ni: «  Si  le  foit  de  Texeuee  profoeée  par  Caecuse^  et  fondée  eur  son  ivres$e 
m  a¥  patnl  d'uDoir  perdu  ia  roifon,  eu  prouvé.  »  ^ 

Nnllostante  però  resterà  vero  ciò  che  scrisse  Ssmca:  «  Nil  aliud 
»  $ii  ebrieta$  quaen  brevià  fu^or  »  ^  e  Troiler  «  un  delire  et  un'ncoma  produit 
»  par  Vabuà  du  tnn.  »  B  in  stato  di  furore  e  di  delirio  non  esisterà  mai 
coscienza  delta  proprie  azioni»  né  lume  di  ragione  e  d*  intelletto. 

Se  l'ubriachezza  è  on  passeggero  furore  —  Se  il  furore  toglie. la 
iragione  —  non  vi  Ita  dubbio  cba  essa  debba  giustificare  o  scusare  razione 


*  Chap,  F.  S  3.  Manière  de  procéder  eontre  les  imentée  eie. 

*  ReperL  Urne,  de  Ewiep.  (om.  lY.  pag.  ao7. 
'  Epist.  88. 
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delUtnosa.  —  Gli  Annali  del  Foro  hanno  registrato  più  di  una  volta  as- 
soluzioni per  questo  capo  di  scusa.  È  celebre  la  difesa  di  Giuseppe  Maz^ 
zaieni  assoluto  per  T  omicidio  oommesso  su  di  un  certo  Mirri  ^  che  per 
mancanza  di  dolo  si  ritenne  casuale. 

Se  r  abuso  del  vino  che  pone  in  stato  d' ubriachezza  non  togliesse 
r  intelletto,  che  ragione  daremmo  noi  a  molti  fatti  —  che  risposta  agli 
oracoli  della  scienza  psicologica?  —  Come  spiegheremmo  il  fatto  di  Ales- 
sandro il  Macedone  che  sopraffatto  dal  vino  si  lascia  persuadere  da  Taide 
e  incendia  i  palazzi  di  Persepoli  e  segnatamente  quello  di  Serse?  ^  Come 
risponderemo  alla  scienza  che  dice,  1* ubriachezza  è  un  furore  —  net  fa- 
rore  vi  ò  assenza  dì  ragione?  Post  vinum  immodice  assumpium  delirium  et 
coma. 

Nessun  dubbio  a  senso  nostro  che  la  ubriachezza,  la  quale  ha  of- 
fuscato la  ragione,  sottragga  da  ogni  politica  imputabilità  l'agente;  senza  che 
debba  farsi  considerazione,  se  la  ubriachezza  fosse  volontaria  o  acciden- 
tale. Perocché  neppure  il  volontariamente  ubriaco  può  sapere,  se  privo  della 
ragione,  commetterà  razione  premeditata;  essendo,  V  ubriachezza  come  dice 
Damiron ,  una  follia  arlificiale  che  per  un  istante  uno  si  procaccia^  e  una 
volta  avvenuta  e  che  Veffetto  sia  intero,  non  vi  ha  più  libero  arbitrio. 

Nella  ubriachezza  volontaria  ò  opinione  che  si  ritrovi  maggior  de- 
litto. Ma  non  dovrebbe  esser  mai,  che  il  delitto  fosse  in  se  stesso  più  grave 
e  punibile  di  quello  lo  sia  nella  ubriachezza  accidentale. 

Tutto  il  rigore,  come  tutta  la  difficoltà  della  prova  dovrebbe  consi- 
stere nel  verificare,  se  il  preteso  ebrio  fosse,  o  no  in  stato  di  ubriachez- 
za, che  gii  abbia  tolta  la  ragione,  o  lo  fingesse,  o  a  comodo  di  difesa  l'ad- 
duca. Perocché  é  contro  ogni  principio,  che  l'uomo  senza  lume  di  ragione 
abbia  meditato  e  voluto  e  debba  esser  responsabile  delie  conseguenze  di  una 
azione  commessa  senza  giudizio  e  volontà  attuale.  Il  est  très-^fficUe  de  for^ 
muler  une  bonne  définition  de  Fivresìilf  et  cependant  il  est  d^une  haute  tm- 
portance  pour  le  médecin  lèyiste  et  pour  le  pratiwn  de  pouvoir  earacteriser 
cet  état  morbido,  de  manière  a  ne  pas  le  confondre  atee  d* autres  maladies 
ou  avec  des  phénomènes  qui  seraient  simulés,  dans  un  but  eoupable.  ^  La  mag- 
giore difficoltà  resterebbe  a  superarsi  dai  periti  dell'  arte  medica,  dietro  la 
visita  dcll'cbrio  colto  e  arrestato  per  aver  commesso  un  delitto. 

Un  fatto  che  conclude  che  Tebrio  non  ha  volontà  né  ragione,  e  che 
è  alienus  a  se,  mentis  non  compos  si  ò  che  egli    va  incontro   a  quei   pe- 

*  Marocco,  dif.  crim.  a  favore  Mazzoleni  tom.  tt. 

*  Plot,  io  vii.  Alexan. 

'  Monneret  et  Fleury  Compen,  de  JUédeeine  PraHig,  M.   ivresse  pag.  4S8  Parii. 
e,  1*  e  2'. 
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ricoli  che  ogni  aomo  «  mente  tranquilla  cerca  e  sa  evitare  «  Toul  lo  monde 
a  remarqné  que  les  bommes  pria  de  vin  font  ìmpunément  des  cbntes  qui 
ameqeraient  des  blessores  graves  chez  d'autres  indivìdua.  »  ^  E  ^mentre  la 
scieiiaa  della  medicina  considera  1*  ebrio*  come  un  malato,  perfettamente 
non  ai  associa  a  questo  giudiaio  la  scienza  del  Diritto  Penale;  cbe  se  vi 
si  conformasse,  elle  ne  i'espoitrait  pcis  à  $évir  quelquefcis  cantre  dee  malAeu- 
ratix  qui  cùmmeUeni  dee  actione  riprUuntàhUe.  parce  qu'on  lee  iraiie  d'àbàrd 
eemme  dee  coupablee  au  Hiu  de  lee  regarder  camme  dee  maìadee.  ^ 

Vero  ò  cbe  la  simulazione  può  essere  facile;  ma  J.  Frank  ^  indica 
dei  meazi  ad  attestarne  per  constatarla.  «  La  cannaheance  du  genre  de  vie 
du  eujeif  lee  eaupgane  dee  aeeistantet  les  vamieeemenle  et  la  naiure  dee  ma^ 
tiiree  rgetéee,  la  préeenee  au  Vabeence  d'une  Kaleine  vineuee.  » 

La  medicina  legate  è  piena  di  fatti  e  di  esempi,  per  quali  ò  ma- 
nifesto come  cbi  delinque  in  stalo  di  ubriacbezza,  agisce  senza  coscienza. 
Il  celebre  Esquirol  a  preferenza  di  altri  referìsce  fatti  cbe  inopportuno  o 
lungo  sarebbe  citare  adesso.  A  proposito  degli  eftrtt  egli  dice:  a  Ne  eoni  ile 
p&int  de  véritablee  moMmaniaques  f  Si  on  lee  obetrve  avec  sotn,  an  reirawe 
en  eux  tous  lei  iraiie  qui  caracièrieent  la  falie  partielle.  »  ^ 

Reeech  cita  un  fatto  di  un  ebrio  II  quale  era  maritato  ed  aveva 
più  figli,  I*  ultimo  dei  quali  in  età  Ai  cinque  anni,  egli  amava  della  più 
▼iva  tenerezza.  Questi  un  giorno  fu  preso  da  un  tremito  violento  e  da 
una  ansietà  di  uccidere  il  suo  figlio.  Tentò  scacciare  questa  funesta  idea, 
e  carezzandolo  ritornò  a  giacere  accanto  a  lui;  Bla  l'ansietà  e  il  tremito 
raddoppiarono,  e  incapace  di  resistervi  si  lanciò  dal  letto,  prese  un'asce  e 
con  questa  lo  uccise.  Alla  vista  dei  sangue,  pentimento  e  lacrime  e  asso- 
lata mancanza  di  forze  a*  impadronirono  di  lui.  Tradotto  avanti  la  giu- 
stizia confessò  il  htto,  onde  dopo  15  mesi  di  reclusione  il  Tribunale  di- 
chiarò cbe  r  omicidio  era  stato  commesso  senza  coscienza,  e  cbe  Tomicida 
sarebbe  dovuto  restare  sotto  la  sorveglianza  della  polizia. 

Sono'd*accordo  che  la  ubbriachezza,  elio  produce  del  coraggio,  del- 
lo spirito,  dell'allegria  e  talvolta  pure  dell'amabilità,  che  eccita  legger- 
mente, confonde  ma  non  inebria  la  ragione,  non  debba  togliere  la  politica 
imputabilità  dell'azione,  che  non  può  dirsi  commessa  in  stato  di  ubria-i 
chezaa,  ma  in  alato  di  semplice  esilarazione.  —  Imperocché  quando  si 
scrive  legalmente  di  ubriachete  deve  intendersi  di  quella  che  ha  tolto  la 


'  Monneret  et  Fleary  pag.  465  e.  1*. 

'  Monneret  et  Fleary  pag.  467  e.  1*. 

'  De  rivresse  et  de  Tivrognerie,  Med.  pral.  (om.  3  pag.  161. 

*  Esqoirol  des  maladies  mentales  1.  2  II-  Monomanie  criyre^e. 
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ragimie;  eieendo  nostra  debolo  opiotone  che  sia  l*  uBMACHuaA  chb  mi  db- 

Lino  POSSA  B  0BBBA  BS8BR  POLITA  NON   IL   DBLITTO  IH  QDBLLA.   ^ 

l/esilarazìone  che  ha  seomposto  randamealo  natorato  e  Iranifoill* 
della  ragione  deve  esser  valutata  Deii'applicaziooe  della  pena,  in  quanto 
la  inlenzioDe  dell'agente  può  considerarsi  meno  criminosa. 

Nò  ad  escluderla  come  circoatanza  mitigante  vale  la  giusta  ripro* 
vàzione  che  merita  l'abitudine  air  nbriaehesze;  perocché  nel  eaao  di  ebrio 
abituale  avremo  un  delUto  maggiore  nelt*  ubriaeheasa  »  no«  un  deliito  aè 
un  delitto  più  grave  nel  fatto  deirebrio. 

Punirò  la  ubriachezza  wol  dire  oomliatterne  e  allontanarne  gli 
eflbtti  perniciosi.  —  Punire  il  delitto  deli'  ebrio,  vorrebbe  dire  gindlcare  un 
fatto  di  chi  non  ebbe  coscienza  dì  esecuzione,  come  i)  folle  a  naiMtaiA,4$ 
il  demente  senza  incidi  intervalli.  -^  Non  accordare  che  la  eailaratEione  sia 
una  diminuente^  è  lo  stesso  ohe  negare  il  principio  equitativo  sulle  azioni 
commesse  neir  impeto  delli  affetti. 

Punire  la  ubriachezza  vuol  dire  consacrare  una  massima  di  teoH 
peranza,  di  sanità,  distruggere  il  turpe  vizio  che  ingenera  scosiumaleaaa 
di  ogni  specie,  scioglie  la  lingua  alla  bestemmia,  eccita  t  sanai  a  turpi  va-* 
glie  e  rende  l'uomo  o  ridicolo  o  brutale. 

Punire  la  ubriachezza  —  causa  prossima  di  disordini  e  di  misfatli 
-^  vuol  dire  prevenirli  e  preservare  la  società  dagli  eSitli  di  una  fune«> 
sia  passione,  la  qnale  (come  disse  un  famoso  avvocato  generale)  finisce 
eoU-immergere  nejla  miseria  e  nel rabbruti mento  e  presto  o  tardi  pone  l'uo- 
mo tra  il  furto,  l'omicidio  o  il  soioidio. 

Da  queste  severe  e  giuste  parole  nascono  in  mente  ancora  due  dub* 
bi.  — '  il  primo  si  è,  se  fosse  opportuna  una  legge  che  regolasse  lo  spaocio 
dei  liquori.  — -  Il  secondo  è,  se  il  furto  commesso  dal  briaco  sia  o  nò  Im- 
putabile. 

Del  primo  terremo  brevemente  parola  nel  §  ^  nai  qaale  diseorre* 
remo  dei  mezzi  preteniivi.  —  E  limitandoci  ad  aocennare  la  nostra  opinione 
sul  secondo  dubbio,  rispondiamo,  che  neppure  l'azione  furtiva  dovrebbe 
'essere  imputabile  all'agente,  perchè  nello  stato  di  ubriachezza  manca  la 
Idea  istintiva  del  mio  e  del  tuo,  del  bene  e  del  male  e  le  relazioni  del  de^ 
litio  con  la  pena;  o  manca  almeno  la  potenza  e  la  capaoità  di  conaide-^ 
rare  se  e  per  qual  ragione  si  sottragga  argento  o  roba,  che  ad  altri  np* 
partiene,  cioè  manca  la  idea  del  vantaggio  illecito  e  la  intenzione  di  locuple- 
tarsi. —  Però  Anito  lo  stato  anormale  e  recuperata  la  ragione  capace  a  spie- 


*  Romano.  Isth.  di  Giurisp.  Pensi,  lib.  1*^  eap.  tk  —  Roberti  parte  1.  tì(.  a.  csp. 
3.  sei.  2.  voi.  2.  pag.  104  •  105. 
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gire  U  p«roM  M  foisuio  dì  ooie  altrui,  la  paniatoMa^  ia  qvello  e  la  ioda- 
bUa  riiMuoaa  do?rebbe  aaporre  V  agaola  Alla  raapoosabilili  del  farlo. 

Ciò  «ha  BOD  potrà  aasarvi  DeJi'aiiaoa  farti  ¥a  oamiMaaa  dall*  ebrio, 
sarà  la  caaaa  dinoiiaaaole,  non  poteado  la  aampliae  eaaltauone  togltera  la 
idea  del  mio  e  del  tuo  e  rendere  Toomo  meno  onesto  di  qaello  che  ^Qano 
sa  di  dovere  esaere. 

Nelle  materie  civili  non  si  fa  diaiinzioDe  di  obbriacbaaaa  ▼oloatarie, 
e  iavoloDlaria;  ma  aoltanlo  s'ioteiide  a  vedere  ae  vi  fo  libertà  di  consenti- 
mento. —  TouUUr  ^  Potkier  *  Durmum  '  opioamso  che  la  obbrìacheaza  per* 
fetia  aia  una  causa  di  nollità  dai  cootratti.  Nella  quale  opinione  non  del  lutto 
hi  concorso  la  giurisprudenza,  eba  io  propaaito  sembra  voler  disttegaere, 
se  robrsacbazza  sia  stata  provocata  da  colui  cui  profitta  il  contratto^  prò* 
BiHiziaodo  In  questo  caso  la  nullità  dell'obbligaziona. 

Quello  pertanto  che  reale  anche  io  materia  crvile  indubitato  e  oarto 
si  è,  ebe  la  ubbriachesza  coaae  causa  negativa  del  conseaao,  può  prodgrra^ 
rannollamento  dei  couiratU  e  traameUefa  agli  eredi  del  morto  in  stato  di 
obbriacbeasa  la  asedeaima  anione  di  mancanza  di  caneenso  a  lui  compe- 
lente  in  ordine  all'art.  1108  del  codice  feanceseu 

U  Giureconaulto  Fxaocesa  duellan  soaleone  il  principio  in  tnno  v^ 
fiiof»  ma  venne  vittorioaamente  combattuto  da  Jf.  Sahn  e  Gabriel  / 

E  fra  i  nostri  venne  contraddetta  dal  Fariaaciie  ^  dal  Cpn^ielp,  ^ 
dal  Jfoscarde  ^  e  vi  teonero  dietro  la  legislazione  ^  e  la  giurisprudenza. 

Aazi  il  Canmolo  ^  non  ammette  a  testificana  neppure  wLorQ  obe 
stiano  sempre  al}'  oslerJa.  Qui  ìé  taUrni^  qwUidie  venantur  eomedsndo^  ìn^ 
bendo,  et  ludendo  non  admituntur  ad  lestifieandum.  •-  £  il  Beaazzi  ritiene  iUe^ 
gittìma  la  confessione  di  un  ebrio  qnauto  quella  di  un  furioao  *®  in  coerenza 
al  dispoalo  della  L..  1%  ff.  od  Leg.  Cam*  derSicar. 

Alcuna  volta  ai  cred4  dai  Governi  di  potere  trarre  vantaggio  dalle 
parole  degli  ubriachi  I  quali  geoerafanente  sono  trasportati  da  una  irreaUti- 


*  Tom.  6  n.  112. 

*  Oblig.  n.  49. 

'  Tom.  10  n.  103. 

*  BernU  tur  fti  natmeei  etp.  dee  prem.  ehap.  7.  p.  147.  Pam  par  DmrmUL 
■  De  Testib.  qoaes,  iM.  N.  434, 

*  Resol.  la.  N.  1. 

^  Conci.  1358  Voi.  3.  N.  9. 

*  Cod.  Estense  lib.  4.  tit.  6<>  Art.  24. 

'  Alleg.  for.  95  N.  la.  verb.  Test  —  Resol.  12.  N.  a.  »  Bragnoli  della  cartella 
e  proTa  Criminale  $  279  2». 
'•  Lib.  3.  Gap.  10.  N.  7. 
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bile  facondia.  E  sebbene  qaeeto  moto  e  qnest*  atione  non  possa  essere  che 
puramente  organica  e  animale  pare  fa  detto  e  creduto  in  vino  veriioi. 

Montaigne  fu  uno  dei  sostenitori  di  cotesta  opinione,  che  il  migliore 
giodiiio  dei  tempi  più  prossimi  a  noi  ha  qaalì Beato  an  antico  e  stolto 
proverbio. 

Pensino  pure  i  Fisiologici  che  In  quella  confusione  di  sensaiioni  e 
di  idee,  svanita  la  circospezione  si  riveli  il  carattere  e  si  manifestino  i  pen- 
sieri e  i  segreti,  mentre  il  Legista  e  il  Filosofo  contenderanno  questa  opi- 
nione, a  fortiori  qaando  1*  ubriachezza  A  completa  e  sospende  intieramente 
la  conoscenza  di  se  stesso  e  1'  uso  della  ragione.  Perchè  non  si  possono 
avere  dati  di  certezza  che  T  ebrio  possa  dire  il  vero  e  piuttosto  non  im- 
maginare fatti  o  alterarli,  ciò  che  di  frequente  suole  accadere  a  mente  sana 
per  spirito  di  vendetta,  per  millanteria  o  vanagloria,  o  per  elTetto  di  vi- 
ziosa e  bassa  educazione.  Mentre  la  ragione  è  la  sola  guida  e  garanzia 
della  verità  e  della  volontà:  ragione  che  non  esiste  nel  briaco  per  di- 
rigere le  sue  manifestazioni.  —  Questo  avverte  il  Rossi  nel  suo  Trattato 
di  diritto  penale.  ^  Or  Vivretie^  tanqu^eUe  eit  complète ,  óte  entiérement  la 
cùnseienee  da  bibn  et  du  mal,  l'usagb  db  la  haison.  C'e$t  une  sorte  de  di- 
mènee  paesagère.  L'hamme  qui  sVif  enitré  peut^tre  coupable  d'une  grande 
imprudence  mais  il  est  impossibìe  de  lui  dire  avec  justice.  Gè  fait  spìcial  , 
CE  camB,  TD  l'as  coMPBts  au  MOKBifT  DB  LB  comBTTRB.  E  più  sotto:  ilm  est 
de  méme  paur  Vivresse  complète,  ^*tT  est  vrai  quotile  suspend»  eniiirement  la 
connotisancs  de  soi'^mime  et  Fusage  de  la  raison.  Quelque  aversian  qu'on  ait 
pour  rìoreise,  on  ne  fera  jamais  qui  un  homme  ait  eampris  ce  qui  il  ìtait 

HOaS  D*ÉTAT   DB   COMPHBNDRB. 

E  pure  Montaigne  chiama  il  vino  gran  scioglitore  della  lingua,  che 
fa  buttare  fuori  i  più  intimi  segreti  I  —  Questa  opinione,  che  dovè  essere 
prevalente  ai  tempi  suoi  venuta  specialmente  in  soccorso  delia  politica,  avrà 
aumentato  il  numero  delle  vittime  e  dei  sacrificati! 

Però  poiché  la  medicina  legale  noverò  V  ebrietà  completa  fra  le  le- 
sioni dell*  intendimento,  e  stabili  che  neir  azione  dell'  ebrio  non  esisteva  il 
valore  e  la  immoralità  (perchè  anche  a  senso  del  Marc  essa  è  una  affe- 
zione cerebrale  passeggera  che  modifica  le  condizioni  normali  della  intel- 
ligenza la  quale  progressivamente  si  esalta,  si  oscura  e  finalmente  si  di- 
sturba),^ non  può  riconoscersi  vero  un  fatto  o  una  confessione  né  moraloiente 
imputabile  un*  azione.  E  bene  dice  il  Rossi,  IMPUTABILITÉ  ET  ABSENCE 

DB  HAISON,   IL   T  A   COaTEADlCTlON  DAMS   LBS   TBBMES. 

*  Tom.  S.  Chsp.  XX  De  Tivresse  pag.  8. 

*  Esquirol,  des  Maladies  Mentalea  considerées  ecc.  Tom.  2.  pag.  79. 
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QoiDdi  è  che  deve  punirai  la  abbriaobesza  ma  non  il  delitto  del 
briaco;  perocché  in  questo,  il  sentioiento  dei  doveri  sociali,  le  idee  di  di- 
ritto, d'obbligo,  di  possibilità,  di  necessità,  sono  impossibili.  Deve  punirsi 
la  ubbriachezia  per  il  bisogno  di  moderare  ogni  specie  di  abuso. 

a  Non  vinum  hominibus  raoderarl  sed  vino  homines  solent, 

»  Qui  quidem  probi  sunt.  ^ 

La  opinione  del  Boni  deve  prevalere  ed  essere  modello  di  pratica 
giustizia. 

Sono  per  questo  necessari!  dei  rimedi,  i  quali  si  possono  ritrovare  in 
adatte  leggi  di  polizia.  — -  Notabilissima,  fra  le  altre  da  noi  riferite  nella 
prima  parte  di  queste  coiutderostont,  è  una  ordinanza  dei  1843  del  ducato  di 
Meclclemburgo*Schwerin.  —  Secondo  questa  T  ebrio  che  turba  l'ordine, 
le  prime  due  volte  è  punito  con  tre  ad  otto  giorni  di  carcere,  e  recidivo 
la  pena  può  estendersi  a  quattro  settimane,  e  secondo  le  ctrcoalanze  gli 
può  essere  inflitta  una  pena  corporale.  I  mercanti  di  vino  e  di  altri  li- 
quori spiritosi  sono  punibili  di  una  multa  da  6  a  10  risdaileri  se  danno 
a  bere  a  persone  già  briache,  e  gli  agenti  di  polizia  sono  obbligati  a  proi- 
bire l'entrata  oeMe  osterie  e  nelle  botteghe  da  liquori  alle  persone  dedite 
al  bere. 

Ottima  legge  di  prevenzione,  la  quale  non  potrà  che  avere  Imbc- 
fici  ed  opportuni  risultati. 

Noi  in  Toscana  di  questa  severità  non  avremmo  bisogno,  giacdià 
il  i>ere  di  soverchio,  come  gli  eflétti  perniciosi  del  l>ere  sono  poco  frequen- 
ti, forse  per  merito  della  generosità  e  bontà  dei  nostri  vini,  del  poco  uso 
dei  liquori  e  dei  clima  e  del  temperamento.  Non  per  questo  però  doveva 
il  Regolamento  dì  Polizia  mancare  di  disposizioni  rigorose,  perchè  il  de- 
fetto  e  la  rilassatezza  nelle  providenzie  legali  appariscono  sempre  degne 
di  censura  per  colui ,  che  facendo  professione  delle  forensi  discipline ,  non 
vorrebbe  vedere  disgiunta  la  legge  dalla  morale  e  vorrebl>e  scorgere  ben 
definiti  i  diritti  e  i  doveri,  per  non  dar  luogo  ali*  arbitrio,  pensando  gio- 
vare piò  la  eertezza  che  la  ieveriià  iella  pena;  essendo  principio  fondamentale 
della  legalità  della  prova  (come  disse  il  filosofo  Da  Verulamio):  LASCuas  il 
MB1IO  MSsiBiLB  ALL'  ABBiTaio  DEL  GiUDiCB;  imperocché  uno  dei  più  gran  freni 
dei  delitti,  non  è  la  erudelià  drile  pene^  ma  l' infaUibiUtà  di  e$$e  (come  scris- 
se Beccaria  al  $  XXYII.  Della  dolcezza  dello  Pone)  e  per  coneeguenza  la  vi^ 
gilanza  dei  magiiirati  e  quella  severità  di  un  giudice  ineicrabikf  che  per  e$$ere 
un  uUle  tnrtÀ,  dev*  eesere  accompagnata  da  una  dolce  legielazione.  La  certezza 
di  un  gastigo,  benché  moderato,  fard  tempre  una  maggiore  impreseianef  che  non 

'  Plauto  in  Triiculenlo  art.  4.  se.  3  V.  57  e  5S. 
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iè  HmoTB  di  un  dUro  pia  ierribàU^  umtB  coUn  9feranMia  delT  imputùià;  perchè 
i  «oKt  oncAe  mmtmì,  qwmdù  «m  teriU  spaiMnf«fia  tempre  gli  animi  umom, 
e  la  eperanm  dono  eele$te  che  tavente  ei  iien  ItA^go  di  éulto  ne  edloniana  «em- 
pre  r  idea  dei  maggiori^  moieimamenu  fuando  V  impunità ,  che  F  avarinia  e 
la  deboUzM  •  spezio  accordano  »  ne  aumenti  la  fona.  V  oUtodlà  eteesa  della 
pena  fa  che  si  ardieca  tanto  di  più  per  isclmarla  »  quanio  è  grande  U  male^ 
a  cui  si  ta  incontro  ;  fa  che  si  tommettano  più  delitti  per  fuggire  la  pena 
di  un  solo. 

Gli  artieoU  B6  a  60  cap.  IV.  del  mgente  Regolamento  di  Polizia  oon 
fervono  »iraopo  desiderata  e  sembrano  leodare  più  ad  oggetto  politico  che 
a  morale.  E  stabilendo  aWarL  60  il  carattere  di  ubriacbeaza  colpetols, 
rende  immnnc  da  riprtntioee  penale  ogni  altra  specie  di  obriachezia, 
(che  secondo  nostro  avviso  dovrebbe  esaere  coese  trasgressione  repressa)  ed 
incerta  l 'applicazione  della  sanzione  penale,  obbligando  il  giudice  soosm»- 
riii  dal  fatto  e  delle  trasgressione  ad  istituire  un*esame  ed  una  verifica- 
zione senpre  incerti  e  difficili,  e  creando  imbarazzo  ed  arlMtrlo  (sempre  a  ca- 
rico dei  pui  o  dei  meno)  a  seconda  deU^animo  dolce  o  aspro  del  giudice 
delegato  alia  cognizione  del  Catto. 

Non  est  hic  locus  nec  temptu  dì  più  late  e  franche  riflessioni:  e 
deve  bastare  Tavere  accennato  in  due  parole  a  ^leatt»  proposito  it  defetto! 

Adesso  però  la  Crittogama  devastatrice  ci  pone  in  aalvo  da  qoalan- 
q«e  disordine  e  ci  Cà.  meno  sentire  il  bisogno  di  speciali  provvedinionti:  — 
e  più  di  rado  avviene  che  la  ubriachezza  sia  cause  di  delinquere. 

In  questo  stato  però  si  fa  sentire  il  bisogno  di  maggiore  vigilanza 
e  di  mesusi  prevenuti, 
(Contigua.) 

Avv.  Ermanno  Salucci. 


DELLA  MAREBOMl  TOSCANA   —  DISCORSO  BGOIIOEICO 
Feét  fasG.  89,  Pag,  1115. 

DBIXE  COLONIE  PENITENZIARIE. 

Alcune  regole  generali  aono  applicabili  a  qo^lueque  maniera  di 
coleeia»  come  a  mo  di  esempio,  le  scelta  di  aa  capo  eeergieoi  intrai^hsn- 
dente,  coraggioso,  a  cui  affidare  la  direzione  e  ta  responsabilità  dello  sta* 
btlioiento:  Il  piantare  la  colonia  in  (arreno  sano  e  sufficieptemente  fertile, 
che  dia  speranza  di  essere  facilmente  migliorato.  Ed  in  fine  ne*  ordine- 
meelo  ed  una  disciplina  essenzialmente  militari,  che  portano  sempre  ali*  im- 
prese tanta  coesione,  e  tanti  elementi  di  successo. 

Venendo  poi  a  trattare  in  specie  delle   colonie   penitenziarie,  esse 
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dovrebbero  essere  popolate  dai  coodanoati  i  quali  hanDo  una  diuturna 
pena  da  purgare:  siccome  coloro  eh*  è  duro  trattenere  tanlo  tempo  nel  sup- 
plizio d' un  carcere  solitario,  e  che  non  è  bello  restituire  alla  società  sotto 
la  impressione  del  delitto,  e  di  una  punizione  che  deve  loro  avere  esulce- 
rata r  anima.  Per  cui  il  proporre  modo  onde  procurare  loro  un*  colloca- 
mento durevole,  sano,  ed  industrioso  riuscirà  a  grande  vantaggio  del  con- 
dannato, del  governo,  e  della  società. 

Sebbene  io  approvi  pienamente  gli  immensi  vantaggi  che  ha  por- 
talo il  sistema  d'isolamento  assoluto  fra  i  condannali  nelle  case  di  pena; 
nullostante  quando  la  prigionia  viene  prolungata  di  troppo,  può  quel  me- 
todo essere  censuralo  siccome  fiaccante  ogni  energia  si  del  corpo,  che 
deiranima,  e  producente  tale  una  disperazione  da  sospingere  al  suicidio,  od 
alla  follia.  Ora  temperare  i  rigori  di  detenzioni  troppo  protratte  con  il 
lavoro  libero  del  campo  mi  appare  il  sommo  della  saviezza. 

Quanti  dunque  devono  purgare  lunga  detenzione  isolatamente,  con- 
verrebbe fossero  dopo  tre  anni  di  pena  ammessi  a  fare  parte  delle  colonie, 
se  essi  ne  esternassero  il  desiderio. 

La  colonia  piullostochè  punizione  dovrà  essere  considerata  come 
collocamento  definitivo  del  condannato:  e  reputata  modo  di  vita,  anziché, 
stato  di  pena.  Nella  quale  passato  un  tempo  di  prova,  e  dati  segni  indu- 
bitati di  buona  condotta,  di  Inclinazione  al  lavoro  ed  all' econoniia,  sarà 
permesso,  quasi  premio,  il  togliere  a  proprio  conto  terra  in  affitto,  e  fon- 
dare la  famìglia.  Una  gran  parte  delle  spese  incontrate  ora  per  la  costru- 
zione, e  per  il  mantenimente  di  case  penitenziarie,  potranno  cosi  essere  im- 
piegate nella  coltura  della  terra,  ricairandooe  qualche  vantaggio,  mentre 
fino  al  presente  non  riescono  a  bricia  d'utilità. 

Ed  una  mano  di  gente  male  avviata  e  proclive  al  delitto,  peso  e 
vergogna  della  società,  riuscirà  cosi  strumento  di  miglioria  e  di  produzione, 
gettando  le  fondamenta  di  nuovi  comunità,  e  di  forti  popolazioni;  che 
ritemperato  dalla  disciplina  militare  doventeranno  più  morali  e  più  oneste 
di  quello  non  siano  ora  i  borghi,  da  cui  si  staccano.  Né  possiamo  temere 
che  i  condannati  profittino  della  libertà  loro  accordata  per  disertare.  Men- 
tre non  dovrebbero  venire  ammessi  a  godere  di  essa,  che  quanti  dessero 
pegno  di  ravvedimento  e  di  riforma  morale  ed  economica,  e  già  abbienti 
una  certa  somma  depositata  nella  cassa  sociale,  che  in  caso  di  diserzione 
sarebbe  irrimediabilmente  perduta. 

Dovremmo  poi  con  ogni  mezzo  risvegliare  lo  spirito  di  corpo,  facendo 
considerare  la  fuga  siccome  turpe,  e  punendola  con  pene  sommarie,  e  te- 
mibili. Trattata  militarmente  la  colonia,  non  giudico  che  potessimo  incap- 
pare in  tali  inconvenienti  da  disturbarne  i  progressi. 

La  Tbhi  -  4  m 
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DELLE  GOLOnrE  MILITARI. 

Gonlinuamente  i  nos(ri  orecchi  sono  intronati  da  lamenti  contro 
lo  spaventoso  dispendio  recato  dalle  armate  permanenti.  Ora  unico  modo, 
a  parere  mio,  per  ottenere  che  siffatta  spesa  riesca  ad  una  qualche  utilità, 
sarebbe  lo  organizzare  compagnie  militari,  scopo  delle  quali  fosse  il  colti- 
vare terre  sode,  e  metterle  In  produzione:  le  quali  poi  formassero  dota- 
zione di  chi  meglio  fra  i  militari  avesse  meritato  per  il  servizio.  €osi  la 
spesa  immensa  che  ora  aggrava  i  bilanci  pel  mantenimento  deirarnoata,  po- 
trebbe per  una  parte  venire  alleggerita,  od  almeno  potrebbe  essere  impie- 
gata in  modo  molto  più  utile  per  lo  Stato,  servendo  a  rialzare  le  coildizionl 
deir  agricoltura,  e  mettendo  in  flore  le  parti  abbandonate,  e  deserte.  Ed  è 
forza  convenire  che  se  le  armate  non  trovano  modo  di  riuscire  utili  alPeco- 
nomia  universale,  e  meno  onerose  agli  stati,  dovranno  o  prima,  o  dopo  essere 
disciolte,  la  pubblica  opinione  pronunziandosi  con  tanta  fermezza  ed  insi- 
stenza contro  esse. 

E  siccome  il  complesso  della  forza,  ed  i  nodi  della  disciplina  le 
rendono  capaci  d'opere  grandi,  quindi  sarebbe  meglio  che  subissero  una  tra- 
sformazione vantaggiosa;  e  che  non  più  permanenti  neirozio  ma  abituate  al 
lavoro,  faticatrici,  civilizzatrici,  esse  doventassero  pepiniere  di  padri  di  fa- 
miglia istruiti,  e  di  coloni  intelligenti,  e  laboriosi. 

Il  modo  poi  con  cui  questo  pensiero  potrà  venire  effettuato,  sarebbe 
di  fare  appello  agli  uomini  omai  dedicati  alla  vita  militare  che  volessero 
prendere  parte  allo  esperimento  per  il  quale  Si  dovrebbe  assegnare  un  ter- 
reno con  sane  condizioni  di  clima,  e  di  aria.  Il  vitto,  e  la  paga  militare 
sarebbero  continuati  Anche  la  colonia  non  potesse  di  per  se  provvedere  ai 
suoi  bisogni. 

Il  torre  moglie  e  stabilire  un'economia  separata,  ambito  premio 
alla  buona  condotta  di  chi  desse  speranza  di  riuscire  buon  padre  di  fa- 
miglia, e  colono  esemplare. 

DELLE  COLONIE  VOLONTAllE. 

Non  è  vero,  come  volgarmente  viene  asserito,  ohe  esista  un'altra* 
zlone  irresistibile  spingente  dalle  campagne  verso  la  città  a  domandare 
lavoro,  e  che  sia  quasi  nulla  la  inclinaftiose  contraria  Che  porterebbe  i 
notati  delle  città  a  cercare  un  collocamento  nelle  imprese  agrìcole.  Mentre 
riteniamo  invece  che  1*  amore  della  varietà,  ed  il  disgnalo  dei  patimanU  co- 
nosciuti, provochino  continuamente  gli  uomini  a  caoibiare  condisiuDe,  ed  a 
schermire  i  loro  dolori.  Con  questa  diflérenBa  però  che  la  città  ofDre  ocoa« 
sioni  sempre  pronte,  o  lusinghiere  di  lucro  a  quanti  campagnuoli  verso  essit 
volgono  i  passi,  mentre  all'opposto  nessuno  sostentamento  neppure  mcschi- 
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lìissimo  rieaoirttbbe  a  trovare  il  citladino  ove  pretendesse  occuparsi  nella 
difioile  coltura  dei  campo,  esigente  esperienza,  (orza  e  pazienza  lungamen- 
te provate. 

A  questo  difetto  dovremmo  cercare  rimedio  aprendo  Registri  presso 
le  parrocchie  delle  oittà  più  popolose,  nei  qusli  potessero  sottoscriversi  co* 
loro  «be  stanchi  dell' ozio,  delia  miseria,  e  della  corruzione  cittadina  ane- 
lassero rinverginire  l'anima,  e  restaurare  il  corpo  nelle  salutifere  faliclie  del- 
r  agricoltura.  La  commissione  direttiva,  appena  conosciuta  siffatta  indivi- 
duale 4eliberazk»ne«  dovrebbe  in  qualunque  stagione  doli*  anno  Tarsi  carico 
d'avviare  il  richiedente  ai  lavori  noi  quali  di  braccia  fosse  difetto. 

Tutte  le  volte  che  alcuno  si  trovasse  tasso  del  respirare  le  serrate 
e  corrotte  aure  della  città  avrla  cosi  facile  occasione  di  prendere  parte 
alla  fatica  dei  campi,  né  sarebbe  difficoltato  dal  trovare  in  quelli  modo  ad 
occuparsi.  Molti  che  ora  girellano  pei  vicoli,  ed  i  lupanari,  senza  utiliz- 
zare né  il  senno  uè  la  mano,  accetterebbero  volentieri  un'  occupazione  sana 
e  piacevole,  una  vita  temperata,  ed  una  qualunque  retribuzione.  In  questo 
modo  potrebbe  essere  stabilito  un  equilibrio  fra  i'  emigrazione  che  dal  campo 
Ya  nei  chiuso  dello  città,  e  quella  che  stufa  dell'auro  morbose  4«i  borghi 
deliberasse  fare  ritorno  alle  abitudini,  ed  alle  fatiche  della  campagna. 

A  questo  efletto  non  dovrebbe  venire  traseurato  nessuno  stimolo, 
quali  sarebbero  le  esortazioni  dirette  a  fare  abbracciare  quest'onorata,  od 
utile  carriera,  i  premi,  le  doli,  i  piccoli  onori  da  repartirsi  fra  quelli  che 
al  savio  partito  si  appigliassero;  nulla  insomma  dovrla  essere  obliato  par 
incoraggiare  questo  ritorno  all'impiego  più  utile  dell'attività  umana,  ed 
al  porre  in  onoraoaa  la  nobilissima  professione  del  coltivatore. 

Né  dovremmo  limitare  l'opera  allo  colonie  degli  adulti,  ma  sce- 
gliendo accuratamente  situazioni  accopcir,  e  saluberrime  dovrebbero  pitfe 
venire  e^perimeotate  colonie  di  giovanetti,  onde  con  educazione  opportuna 
iniziarli  alle  pratiche  .agrìcole.  Lo  applicare  a  questo  ufficio  la  gioventù 
che  esce  dagli  spedali  dei  trovatelli,  ed  il  rivolgere  le  rendite  di  codesti 
pii  aiabilimemi  a  procurarle  istruzione,  ed  avviamento  agricola,  conferirà 
alla  salute,  e  felicità  dei  medesimi.  Tenendo  però  bene  in  mente  di  sceglie- 
re una  posizione  sanissima  per  la  $peranzoMa  co/onta  senza  che  mostrereste 
ifateozione  di  assassinarla,  e  non  di  educarla. 

Dovrebbero  poi  alle  occupazioni  agricole  di  ogni  colonia  essere  ag« 
giunti  anche  per  la  stagione  invernale,  e  per  i  giorni  nei  quali  tenere  la 
campagna  non  ò  t)ossibiie,  lavori  manifatturieri  tali  da  procurare  alla  co- 
munità più  grossi  redditi,  per  metterla  possibilmente  al  coperto  dalle  pe- 
ripezie, che  I*  intemperie  fanno  psperimontare  dolorosamente  sempre  a  ohi 
feconda  il  solco  col  proprio  sudore. 
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Tolte  le  colonixzazioni  fallirono  lo  scopo  ed  ebbero  esito  iorelicis- 
Simo,  perchè  chi  le  ordinava  non  el>be  riguardo  ad  una  condliione  essen- 
ziale che  dovrà  a  tuli*  uomo  e  sempre  essere  soddisfatta,  volendo  cbe  re- 
saltati corrispondenti  al  desiderio  tengano  dietro  a  siffatte  operazioni.  Qoa- 
Innqoe  colonia  destinata  a  dare  buoni  saggi  di  se,  occorre  venga  largamente 
provveduta  di  valori  circolanti  ;  e  quei  legislatore  che  ne  detta  i  capitoli 
regolamentari,  dovrà  avere  in  mira  che  essa  possa  disporre  della  maggiore 
somma  possibile  di  valori  mobili;  e  non  già  nominali,  o  fittizi,  ma  quali 
potrebbero  avere  corso,  ed  essere  accecati    normalmente  nel  commercio. 

Né  ciò  è  impossibile  ad  essere  ottenuto  destinando  in  prima  la  mag- 
giore somma  di  moneta  al  servizio  della  colonia:  mettendo  in  secondo  luogo 
a  disposizione  di  essa  egregia  quantità  di  biglietti  appartenenti  alla  più  pros- 
sima Banca  di  Sconto,  dei  quali  la  colonia  dovrà  pagare  V  interesse  restando 
debitrice  per  il  capitale,  da  essere  rimborsato  a  mano  a  mano  che  le  en- 
trate lo  permetteranno.  In  terzo  luogo  praticando  Cedole  Ipotecarie  garan- 
tite dalla  terra  stessa  patrimonio  della  colonia,  le  quali  crescendo  grande- 
mente la  quantità  dei  valori  circolanti  le  farebbero  esperimentare  i  vantag- 
gi della  benefica,  anzi  portentosa  combinazione  del  Credito  Fondiario^ 

Penso  che  una  colonia,  od  una  provincia,  che  non  siano  largamente 
provvedute  di  valori  commerciabili,  debbano  trascinare  esistenza  miseris- 
sima,  ed  essere  destinate  a  perire.  Mentre  quando  siffatta  condizione  è  so- 
disfatta, sono  sufficienti  una  mezzana  diligenza,  una  mezzana  disciplina,  ed 
una  direzione  secondaria  per  assicurare  splendidissimi  destini  al  governo 
coloniale. 

La  somma  dei  valori  circolanti  fu  sempre  lo  strumento,  e  la  riprova 
della  prosperità  di  un  popolo,  di  una  città,  di  una  comune;  testimoni  le  antiche 
nazioni  commercianti,  Cartagine,Tiro,  e  Corinto  delle  quali  è  storica  la  fama  di 
ricchezza;  testimoni  le  nostre  città  repubblicane  Firenze,  Venezia,  Genova 
che  riscossero  plauso  per  la  eccellenza^  e  la  abbondanza  della  moneta;  te- 
stimoni r  Olanda,  la  Inghilterra,  la  America,  il  Belgio,  il  Piemonte  ed  in 
questi  ultimi  giorni  pure  la  Francia  che  sollevano  la  loro  fortuna,  sapien- 
temente dispiegando  la  molla  del  credito,  nobile  e  polente  ausiliario  delia 
moneta.  ^  Testimoni  più  terribili,  ma  forse  più  efficaci  la  miseria,  e  la  nul- 
lità politica,  e  commerciale  infine  di  quei  paesi  che  la  Ignoranza  economica 
dei  reggitori  condanna  ad  una  circolazione  povera,  ed  anemica.  La  mancan- 
za di  moneta  è  a  parere  mio  una  delle  cause  più  fatali,  sebbene  inosservata 
del  languore  maremmano.  Divisa  la  terra  in  preia(/s  ed  assegnate  per  essere 


*  Se  la  guerra  ne  disturba  le  operazioni,  ciò  non  altera  il  mio  detto,  coslilaen* 
do  essa  ano  stalo  innormale. 
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coHi^ate  a  molte  fiiinigliein  Maremnia  abbiamo  Tedute  queste  impaorite  dalla 
difficoltà  del  pagare  i  canoni  e  le  imposte,  vendere  il  possesso  a  maggiori  e 
stranieri  proprietàri;  o  sivvero  essere  costrette  ad  aver  ricorso  agli  usurai  per 
ottenerne  i  capitali  necessari  alle  spese:  essendo  così  ridotte  a  perdere  per 
Pasnra  il  frutto  delle  loro  fatiche,  ed  a  vedere  poi  i  loro  beni  sottoposti  a  vendi- 
ta coatta.  Di  qui  la  cifra  enorme  di  due  mitioni  di  beni  messi  alPasfa  pub- 
blica dal  Tribunale  di  Prima  Istania  di  Grosseto.  I  possidenti  di  lati  fondi 
difettando  essi  pure  di  numerario,  sono  obbligati  a  limitare  quasi  tutti  la 
coltura  a  grano  e  trascurare  affatto  le  altre  maniere  di  coltivasione  ridu- 
cendo cosi  la  massima  entrata  dei  loro  beni  a  quella  del  pascolo  ,  cioà 
della  sola  produzione  spontanea  dei  foraggi  cbe  può  essere  ottenuta  da  ter- 
reni non  mai  rotti  dali*  aratro  e  nella  più  gran  parte  ingombri  di  sterpi. 
Ognuno  vede  di  per  se  in  cbe  minima  proporzione  stia  questo  retratto  con 
la  capacità  produttiva  dei  fondi  medesimi. 

Queste  mi  appaiono  le  prove  più  convincenti  per  stabilire,  e  met- 
tere in  buono,  cbe  onde  assicurare  ad  una  colonia,  od  ad  una  provincia 
prosperi  giorni  conviene,  mercè  provvidenze  legislative,  ed  amministrative 
studiare  a  corredarla  di  valori  circolanti,  mentre  governandoci  diversa- 
mente, la  avvieremo  allo  squallore,  ed  alla  miseria,  ed  i  coloni  consegne- 
remo alla  mar  aria,  perchè  gli  uccida,  dopo  averli  per  ignoranza  economi- 
ca messi  neirimpossibilità  di  difendersi  la  vita. 

Altro  argomeblo  per  rialzare  ia  fortuna  della  provincia  Maremma- 
na, per  aumentarne  la  importanza,  e  crescerne  ricchezze  e  popolazione 
sarebt»e  lo  occuparsi  a  spargervi  una  qualche  educazione,  ed  istruzione , 
tentando  sollevarne  il  morale  facendole  apprezzare  i  veri  interessi.  Qua- 
lunque fosse  per  essere  il  mezzo  mercè  del  quale  giungessimo  a  gettare 
alquante  cognizioni,  ed  idee  in  quelli  animi  desiderosi  di  luce  certo  è 
che  se  ne  vantaggerebbe  grandemente  la  economia  generale  rendendo 
quelle  popolazioni  meglio  capaci  a  trarre  proQtto  delle  ricchezze  del  suolo 
ed  a  vincere  le  difficoltà  che  il  deserto,  e  la  mal'  aria  oppongono  al  col- 
tivatore. 

Lo  aprire  dunque  scuole,  in  cui  siano  insegnati  i  primi  rudimenti 
del  leggere,  dello  scrìvere,  e  dell'aritmetica:  lo  spargere  qualche  cogni- 
zione elementare  delle  pratiche  fisiche,  chimiche  e  nteccaniche,  penso  cre- 
scerà le  forze  dell*  uomo,  ondo  vincere  le  influenze  deleterie  dell'  sria , 
onde  assoggettare  il  resistente  suolo,  ed  onde  rendere  in  fine  quella  terra 
florida,  e  popolala.  Ma  reputerei  giovevolissimo  sopra  tutto  popolarizzare 
le  regole  dell'agraria,  e  della  economica:  stampando  maiiuali,  catechismi, 
e  fogli  volanti  in  cui  fossero  scritti  i  precetti  opportuni  a  dileguare  noce- 
voli  pregiudizi.  E  dovrebbero  soprattutto  essere  impegnati  i  Parroobi,  ed  I 
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Proci  •  r#iid#r«i  organi  di  q<Mi(t  iftlriuiooe;  In  oloqaeD»  loro  str^bbe  in- 
éabiUlanenle  più  ascoltala,  a  faceo4ogi  baQdiirÌ4>e  di  precedi  utili  aatrilarfè*- 
be  anche  quella  gratitudine  oba  il  aema  dai  benefizi  sempre  fò  germogliare. 
Nò  potrà  venire  obbiettato  cbe  la  desiderata  btruiione  aia  tale  propoata 
cbe  DOQ  tu  alcun  rapporto  con  la  latifondia  in  discorso.  Giacché  io  penso 
che  la  guarigione  delle  piaghe  MaremoiaDe  necessiti  aasolntamenle  negli  abi- 
tatori  di  quella  provinola  educatone  ed  inlcliigee^ca.  A  sviluppare  siiTalto 
sacro  fouco  deve  dunque  essere  diretta  ogni  cura  amica  alla  fenile  terra. 
Ma  innanzi  che  il  diacono  proceda  olire  voglio  esaminare  un  ob- 
bietto  di  grandissima  rilevanza.  Non  potrebbe  forse  la  lalifondta  riuscire 
piuttosto  utile  cbe  dannosa  alla  coltuia?!  canoni  economici  cbe  governano 
tale  una  queatione  presso  la  maggior  parte  dei  trattatisti  Inglesi  sarebbero 
In  vero  da  avvalorare  siffatto  ohbietio.  Ma  ai  partigiani  della  gran  prò* 
prietà  è  stalo  pienamente  risposto  da  Beniamino  Constant,  dal  Mal- 
thus, dair  esimio  Pellegrino  Rossi»  da  Scialoia,  da  Florez-Estrada ,  *  e  da 
altri  molti. 

*  Bmiamimo  Contieni.  —  Che  la  divisieeè  della  proprieli  è  la  baae  della  aeoielà 
francese^  e  che  sarà  in  od  lempe  più  o  meno  vicino  la  pietra  angolare  dell' organizza- 
lioDe  dell' Europa  intiera;  che  fra  cento  anni  la  proprietà  divisa,  e  suddivisa  sarà  quaai 
anìcamenle  nelle  mani  della  classe  laboriosa  ;  che  là  grande  proprietà  è  V  allimo  anello 
della  catena  di  cai  ciascan  secolo  spezia  una  legatura. 

—  Malthui.  T\uUùio  d'ecùnomia.  —  Pag.  146.  Barante  il  tempo  della  feudalità 
era  stabilita  la  divisione  la  più  ineguale  »  e  la  più  viziosa  della  proprietà  fondiaria  io 
quasi  tutta  Europa.  In  alcuni  stali  le  leggi  che  proteggono ,  e  che  perpetuano  questa 
divisione  hanno  perduto  mollo  della  loro  forza,  e  per  l' influenza  del  commercio,  e  delle 
manifatture  il  loro  effetto  è  dovenlato  comparativamente  nullo.  Ma  in  altri  paesi  queste 
leggi  conservano  ancora  una  gran  forza  e  mettono  grandi  ostacoli  all'accrescimento 
della  ricchezza,  e  della  popolazione.  Un  ricchissimo  proprietario  circondato  di  conladini 
poverissimi  olTré  l'esempio  della  distribuzione  della  proprietà  eh' è  la  più  contraria  alla 
domanda  effettiva. 

RoiiL  Lesioni  éPeconomia.  —  La  questione  della  grande  proprietà  non  deve  deci- 
dersi dall'  economia,  ma  dalla  politica  propriamente  delta.  Ma  per  il  benessere  del  mag- 
giore numero  deve  cercarsi  la  divisione  della  proprietà:  la  quale  non  esclude  la  coltura 
in  grande,  raccomandala  dalla  scienza:  giacché  tutto  può  conciliarsi,  mercé  l' associa- 
zione di  più  proprietari. 

Scieloio.  Frinei^  é^economia.  ^  Che  la  «oitnni  in  grande  ètra,  o  quattro  Tolte 
più  economica  :  ma  che  la  diWsione  della  proprietà  in  molte  mani  essendo  cosa  utile , 
ed  anche  giosta  dobbiamo  cercare  un  temperamento  per  avere  V  una  e  l' altra. 

FloreS'Estrada,  Trattalo  d'economia,  Pag.  372.  —  Le  istituzioni  conosciute  sotlo  il 
nome  di  maiorascalif  e  fedeeommeni  ecc.  considerali  soUo  i  rapporti  politici ,  e  morali 
sono  in  opposizione  con  la  natura,  e  la  ragione:  e  considerati  sotto  il  rapporto  dell'eco- 
nemia  politica  sono  talmente  contrari  ai  suoi  veri  principii  che  li  considero  siccome 
eancellanti  i  caratteri  distintivi  della  proprietà,  e  della  ricchezza.  Queste  istitocioni  de- 
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Certi  vantaggi  della  grande  collora  però  essendo  ineontraatabili,  ninno 
che  abbia  flore  di  senno  pnò  impegnarsi  a  negarli.  Ma  da  aleon  utile  della 
(tran  eollora  sarebbe  errore  argomentare  per  n$€e$$e  che  il  sistema  del  latl« 
fondo  debba  essere  sempre  acocttato  e  lodato. 

Non  starò  40I  a  ripetere  II  preeelto  cbe  la  storia  ne  offre  «  IcUifun-- 
dia  Ilattam  ptrdiitrt  »  giacché  il  buon  senso  popolare  ha  presso  noi  decisa 
inappellabilmente  la  questione  considerando  griaomensi  possessi  siccome  con- 
trarli  ad  una  coltura  dtligente,  e  fruMuosa.  Oltre  che  manca  il  criterio  certo 
per  giudicare  Ano  a  quale  limile  dobbiamo  eslendere  la  gran  coltura  t  ^d 
ove  II  possesso  soverchiamente  vasto  doventi  dannoso.  Ma  io  sostengo  cbe 
potremo  insieme  ottenere  i  vantaggi  che  derivano  dalla  gran  coltura»  e 
quelli  di  cui  è  fonte  la  piccola  proprietà,  e  che  raggiungere  tale  un  punto 
merita  tutti  gli  sforzi  del  legislatore.  Ora  la  proprietà  essendo  al  massimo 
grado  frazionata,  pei  temperamenti  legislativi  da  me  discorsi,  dobbiamo 
sperare  ohe  partorirà  eccellenti  resultati. 

Mentre  la  possibilità  del  praticare  la  gran  cintura,  ove  II  frationa^ 
mento  del  snolo  è  accaduto,  sarà  raggiunta  mercè  1*  associaiione,  di  cai 
passo  a  discorrere. 

La  associazione  volontaria  fra  molti  padroni  di  terre  spezzate,  dif<* 
Hcilmente  sottoponibili  a  profittevole  coltura,  spero  che  prenderà  piede  In 
tutta  la  Toscana  :  e  che  non  solo  vi  Agvreranno  i  padroni  terrieri,  ma  altri 
come  capitalisti,  concorrenti  col  danaro  ad  operare  i  migliorameiiti  che  la 
terra  desidera.  Come  partecipanti  industriali  dovrebbero  esservi  invitati  gli 
agronomi,  ed  i  pratici  sperimentati  per  dirigere  la  coltura  e  per  applicare 
i  sistemi  più  razionali,  e  più  proficui. 

oatorano  il  diritto  dì  proprietà  che  consiste  nella  facoltà  che  ciascuno  deve  avere  d'usare 
delle  sue  ricchezze  come  meglio  gli  aggrada,  unuaquUquè  éH  rm  mei  modéraior,  ti  ar- 
biUr^  facoltà  di  cui  si  trovane  privati  ftoh>ro  a  coi  la  legge  proibisce  vendere,  canblam, 
alienare^  donare,  0  consumare  ì  propri  beai. 

Mac  Culloch,  Prineipii  d economia,  Pag.  250.  —  Numerose  discussioni  hanno  avuto 
luogo  relativamente  all'estensione  che  conviene  dare  ai  possessi.  Molli  coltivatori  spe- 
rimentati pensano  che  qoest'  estensione  debba  variare  fra  i  400,  ed  i  600  acri ,  ossia 
termine  medio  tfoo.  Questa  conclusione  però  è  stata  Vivamente  contestata,  e  si  è  preteso 
che  sia  più  vantaggiose  airinterease  generale  affittare  la  terra  a  piccete  tenute  la  cai 
estensiene  varii  da  15  a  30»  ed  a  40  acri. 

JVota  ^  aoo  acri  .equivalgono  a  stiora  fiorentine  3853,  a  raoggiate  maremmane 
64  e  slaia  31  circa,  estensione  più  grande  delle  preselle  di  Maremma,  le  quali  in  media 
sono  stale  sia  al  tempo  di  Leopoldo  1,  sìa  per  concessione  fatta  di  recente  coi  beni  della 
Mensa  di  Grosseto  e  con  quelli  dello  sialo  di  Follonica  non  maggiori  mai  di  30  mog- 
glate  cioè  di  circa  240  acri,  la  quale  apparisce  sotto  ogni  rapporto  estensione  cenve- 
nienttssima. 
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La  unione  dunque  di  un  certo  numero  di  piecioii  proprietari,  onde 
condurre  in  coninne  le  coltivazioni  porterà  il  Tantaggio  di  rendere  poasi- 
bile  la  gran  coltura  ove  il  frazionamento  non  lo  permettereUie ,  ma  non 
sarà  r  unico  t»ene  cbe  potremo  attenderne.  La  società  essendo  costituita  per 
azioni  al  portatore»  ed  il  prezzo  dei  lieni  rappresentato  per  un  certo  nu- 
mero di  questi  titoli,  otterremo  così  altro  valore  circolante,  eccellentemente 
garantito  cbe  accrescerà  la  potenza  sociale  ad  ordinare  lavori,  e  migliorerà 
sotto  ogni  rapporto  le  condizioni  dei  proprietari.  Il  meccanismo  della  so- 
cietà anonima  applicato  alla  coltivazione  della  terra  sarà  per  dare  resultati 
ora,  insufficientemente  apprezzati,  ed  a  cui  ci  è  necessario  destinare  un  ap- 
posito artìcolo. 

In  Italia  è  certissimo  cbe  la  latifondia  è  stata  ovunque  e  sempre 
accompagnata  da  abbandono,  da  negligenia,  da  spaventoso  inselvaticbioiento 
della  terra.  Tutti  i  possessi  di  estensione  eccessiva  infatti  sono  presso  noi 
incolti  per  modo  da  fare  pena  al  cuore,  e  dolorosissimo  riesce  il  vedere 
immense  lande,  senza  verdura,  senza  erba,  senza  piante  cbe  attestino  di 
qoalcbe  premura  cbe  V  uomo  si  abbia  per  la  nostra  gran  Madre,  la  Terra. 

Mentre  là  ove  la  proprietà  è  più  frazionata  incontriamo  senza  ec- 
cezione,  prodigi  di  industria,  e  di  una  tale  diligenza  amorosa  che  non  la- 
scia zolla  senza  coltura.  Tenuto  conto  di  questa  passione  verso  i  piccoli 
possessi  la  quale  partorisce  così  felici  resultamenti,  io  penso  cbe  la  lati- 
fondia debba  essere  ancora  una  volta  di  più  condannata,  e  cbe  se  anelia- 
mo ai  vantaggi  della  coltura  in  grande  dobbiamo  studiare  raggiungerla  per 
mezzo  della  associazione.  Per  facilitare  la  quale,  mostreremo  come  possa  ser- 
vire la  Società  Anonima  proponentesi  per  iscopo  il  miglioramento  del  terreni. 

SOCIETÀ*  DI  PROPRIBTARI  PER  MIGLIORARE  LA  TERRA. 

Con  quanta  maggióre  attenzione  consideriamo  il  modo  di  essere 
del  Mondo  Contemporaneo  nei  rapporti  Civili,  tanto  più  fa  duopo  persua- 
derci, che  le  pratiche,  le  consuetudini,  le  regole  commerciali  ebbero  una 
grandissima  potenza  per  avviarlo  ai  miglioramenti  e  progressi,  verso  cui  in- 
cessantemente cammina.  Questa  civiltà  dunque  cbe  tanto  ci  innamora  non 
ha  origine  se  non  dagli  interessi  preponderanti  della  Industria,  che  a  tutti  i 
negozii  imprime  il  marco  dei  suoi  costumi  chiari,  spediti,  celeri»  ed  utilitari!. 

Ora  se  fra  le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  una  ve  ne  ha  che 
meriti  di  essere  accolla  peculiarmente  nella  pratica  civile,  quella  certo  è  cbe 
propone,  e  regola  le  Società  per  azioni.  Creazione  giuridica  di  cui  gli  ar- 
ticoli del  Codice  Commerciale  Francese  da  29  a  37:  assicurarono  la  for- 
tuna facendola  approvare  come  pratica  mercantile,  ed  aprendole  cosi  la 
strada  onde  essere  accolta  nella  civile  legislazione. 
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Gli  articoli  priDcipalì  che  relalivameDle  ad  essa  è  dato  leggere  nel 
Codice  Francese  di  Commercio  sono  del  segaente  tenore; 

e  Art.  29.  Xa  Società  anonima  non  esiile  sotto  nome  sociale:  né  è 
m  designata  da  quello  di  alcuno  degU  associaii. 

»  Art.  34.  Il  capitale  della  Società  anonima  è  diviso  in  azioni^  ed 
»  anche  in  cuponi  d'azioni  d*un  valore  eguale. 

»  Art.  35.  L'azione  può  essere  stabilita  sotto  forma  d*un  titolo  al 
»  portatore.  In  questo  caso  la  cessione  è  operata  con  la  tradizione  del  titolo.  » 

In  questo  modo  il  Codice  di  Commercio  organizzò  la  Società  Anoni- 
ma: mentre  i*  ordinanza  del  1763  non  ne  faceva  parola,  ed  un  decreto  del  26 
Germinale  Anno  IL  revocato  t(  30  Brumaio  Anno  IV  era  andato  bene  più 
innanzi  proibendo  la  divisione  del  capitale  della  Società  in  azioni  al  portatore. 

Ma  perchè  questa  creazione  di  diritto  possa  recare  veramente  tutti 
i  vantaggi  di  cui  ò  capace,  fa  d*uopo  che  sia  accettata  nella  consuetudine 
delle  stipulazioni  quotidiane,  e  che  diriga  la  sua  azione  verso  il  migliora- 
mento dell*  agricoltura  associando  i  proprietari,  e  facendo  rappresentare  da 
taole  azioni  al  portatore  1*  immenso  valore  della  terra.  Le  Società  anonime 
diverranno  cosi  il  mezzo,  merco  del  quale  giungeremo  a  mobilizzare,  e 
rendere  commerciabili  valori,  che  meno  di  ogni  altro  ne  avrebbero  1*  at- 
titudine. Mi  si  accordi  infatti  che  qualunque  più  grande  impresa  agricola 
sia  fatta  soggetto  di  associazione,  e  che  il  valore  ne  sia  rappresentato  da 
titoli  al  portatore,  ognuno  può  considerare  quanto  siffatta  disciplina  debba 
accrescere  la  somma  dei  valori  mobili,  attivando  il  commercio  che  straor- 
dinariamente ne  soffre  penuria. 

Né  è  dato  con  apparenza  di  ragione  sostenere  che  la  società  ano- 
nima sia  limitata  alle  pertinenze  commerciali;  giacché  fu  deciso  che  pos- 
sono rivestire  tale  forma  anche  gli  interessi  civili.  Una  tale  opinione 
applaudirono,  con  molti  altri,  il  Troplong,  il  Duvergier,  il  Malepeyre,  et 
Jourdain,  ove  di  siffatta  disputa  nei  loro  trattati  discorrono  e  nessuna 
ragione  in  contrario  pare  ohe  possa  esaere  opposta.  Ogni  portatore  di 
azioni  infatti  non  ha  già  un  credito  contro  la  società,  ma  bensì  un  di- 
ritto di  comproprietà  in  proporzione  delia  sua  messa.  ^  Ora  una  stipula- 
zione di  simile  natura  non  essendo  incompatibile  con  il  diritto  civile,  quindi 
possono  a  parere  mio  benissimo  stipularla  anche  coloro  che  qualità  mer- 
cantile non  vestono. 

Il  meccanismo  di  questo  contratto  introdurrà  nel  giure  civile  il 
fecondissimo  principio  dell*  Associazione;  e  sarà  il  Ponte  pel  quale  farà 
ingresso  la  Riforma  del  privilegio  e  delle  caste. 

'  Persil.  Società  in  accomandita. 
La  Temi  -  4.  31 
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Non  altro  ioratli  che  spirito  di  Ass^iciaiiotie  è  quello  che  Ita  fruttato 
tante  meraviglie  in  Inghilterra^  ed  in  Acnerica  e  per  tatto  ove  spiegò  energia? 

Né  poò  essere  ne^^ato  che  ogni  giorno  9igo  ^oh  pretida  maggiore 
piede,  e  non  prometta  dare  nel  futuro  alla  IfvdMtria  uno  ita  Mio  prodigioso? 
Questo  principio  di  unione,  il  cui  scopo  è  stabilire  fra  tutti  i  cittadini  le- 
gami pacifici  di  mutuo  soccorso  e  di  istrussiolie  conviene  (A»  attualo  con 
tutti  i  metti  possibili,  e  nella  maniera  piò  energica*  eaaendo  destinato  a 
cambiare  l'interesse  individuale  bene  compreso  in  strumento  di  generale 
prosperità. 

Né  ò  difficile  lo  intendere  che  per  li>((are  coi  popoli  che  ei  hanno 
preceduto  nella  carriera  della  industria  bisogna  che  ci  f^oDiadlo  alla  opra 
con  mezzi  strapotenti,  da  un  solo  individuo  mai  o  ben  raramente  poaat- 
dutì.  Occorreranno  infatti  grandissimi  dispiegamenti  di  forze  meecanicbe  e 
di  considerevoli  risorso  pecuniarie  per  sostenere  •  vincere  la  lotta  nel  pro- 
gresso industriale.  ^ 

E  la  Società  anonima  a  parere  mio  9ri  quella,  che  meglio  di 
ogni  altro  concetto,  servirà  a  questo  sviluppo  meraviglioso;  la  divisione 
del  fondo  sociale  per  azioni,  essendo  bellamente  oonsaerata  dalla  tua  eco- 
nomia. 

So  bene  che  in  Francia  è  stato  abusato  della  facilità  data  ai  ca- 
lcitali di  associarsi^  e  che  è  doventata  occasione  delle  frodi  più  mostruose; 
e  fonte  di  tanti  scandali,  che  non  solo  compromisero  la  sua  stessa  esistenza 
ma  là  convertirono  ancora  In  causa  permanente  di  dolo,  e  di  scrocchio.  So 
che  invano  il  legislatore  tentò  porre  una  qualche  garanzia  al  dirimpetto  delle 
eccezioni  di  diritto  comune,  che  caratterizzano  questo  genere  di  società. 
Senza  individualità,  per  così  dire,  senza  gerenti  responsabili,  amministrata 
da  mandatari,  dei  quali  la  ruina  degli  affari  sociali  non  compromette  mi- 
nimamenle  la  fortuna,  la  società  anonima  dovente  una  sorgente  di  al»usi.  e 
di  frodi,  un  mezzo  per  battere  moneta  a  Spese  del  pubblico.  So  ctie  invano 
la  legge  volle  collocarla  sotto  la  immediata  sorveglianza  del  potere,  ordi- 
nando che  non  dovesse  esistere  senza  un*  autorizzazione  del  governo.  Ed 
invano  fu  ordinata  pubblicità  completa  dell'atto  di  società,  come  invano  gli 
elementi  del  progetto,  le  sue  t>asl,  i  mezzi  di  esecuzione,  le  probabilità  di 
successo  hanno  formato  soggetto  di  una  apprezzazionu  severa,  e  schiarita:  ^ 
la  mala  fede  riusci  ad  abusare  di  essa  mal  grado  lutto  ciò. 

Io  non  voglio  ripetere  qui  la  storia  degli  scandali,  e  delle  frodi  che 
dal  1828  al  1837  copri  di  rossore  la  faccia   del  commercio   fraueeae.    La 

'  Malepeyre,  et  Jourdain.  Trattato  della  Società. 
'  Dclangle.  Della  Società  commerciale. 
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mensogoi  e  lo  inganoo  da  una  parte,  dail*  altra  uo  amoro  instusalo  di 
guadagno,  e  lo  agiolaggio  per  lotlo  offrirono  nna  catena  di  colpe  e  di  de- 
litti» ^Ae  per  il  aM)do  con  il  quale  erano  perpetrati,  sruggivano  alla  azione 
della  gttMlizia.  Nel  1838  in  mezao  alle  lotte  giudiciario,  suscitale  dalla  mina 
delle  società  fraudoleotemente  organizzate,  (a  opinione  pubblica  giustamente 
allarmata  domandò  leggi  che  servissero  di  rimedio  al  male;  ed  un  progetto 
difatti  elaborato  nei  eonaigli  del  Governo  venne  presentato  alle  Camere. 
Ma  aiecome  il  rtmodjo  a  simili  piaghe  non  poteva  e9$ere  in  una  legge, 
così  venne  ritirata  aeoxa  anbire  neppure  r  esperimento  d*una  prima  di- 
scussione. 

Vero  rimedio  al  male  sarebbe  stato  il  acniimeeto  meglio  svilup- 
pial#  dall' oneMà,  una  alfoeno  volgara  accortezza  per  distinguere  It  impre- 
sa seria  da  quelle  che  spacciano  fqmo  ed  inganno,  ed  in  fine  una  cMdi- 
zione  economica  normale ,  e  prosperosa  che  permettesse  effettuare  gran- 
dioai  progetti  senza  cercare  illeciti  lucri  nella  spoliazione  dei  soci. 

La  associazione  economica  è  desMnala  a  Trultare  grandi  beni,  m/à 
occorre  che  proceda  guardinga  nella  scelta  delle  operazioni,  e  che  alle 
abbaglianti  preferisca  sempre  quelle  di  esito  modesto»  ma  sicuro,  tali  per 
esempio  la  escavazione  di  canali,  la  ooslriizioiie  di  strade  ferrate,  od  an- 
che più  umili  siccome  la  edificazione  di  case  affittabili,  o  V  abbo^nimento 
di  fondi  ruaticj.  Ed  io  penso  che  quest'ultimo  in  specie  debba  essere 
lo  scopo  al  quale  dovranno  nelP  avvenire  mirare  le  anonime  aasociazioni , 
del  praticare  cioè  j  miglioramenti  dei  quali  è  suscettibile  la  coltura  dei 
terreni.  Né  sari  diflkile  raccogliere  i  capitali  per  la  costituzione  della  ao« 
cieli  ove  per  nove  decimi  siano  fatti  rappresentare  dal  valore  del  teoi- 
mento,  e  solo  UB  doclifto  sia  richiesto  di  capitale  metallico  per  condurre 
i  lavori,  ed  i  bonifici  desiderati.  Con  tali  imprese  non  otterremo  certo  gran- 
diosi dividendi^  e  la  apecolazione  non  ne  sarà  invaghita,  ma  eviteremo  pure 
le  apateotose  étceuooi,  frutto  dei  favolosi  programmi. 

Lo  scopo  della  società  sarà  cosi  mpdesto,  né  la  jmpresa  potrà  dare 
che  un  interesse  del  due  o  tre  per  cento  ai  massimo»  ma  i  capitali  trove- 
ranno buona  e  solida  garanzia  nei  fondi  che  hanno  una  rendita,  ed  un  valore 
positivo,  e  non  scamottabili:  e  la  condizione  agricola  dovrà  anche  miglio- 
rare per  l'impiego  di  qualche  scudo  nel  bonifico  della  terra,  e  per  quel 
benessere  che  frutterà  la  ciroolazìDne  delle  azioni.  La  proprietà  mobilizzata 
in  tale  maniera  per  azioni  sarà  il  sistema  che  succederà  alle  tanto  imba- 
razzanti ipoteche  quando  T  ammortizzamento  ne  avrà  compiuto  la  libera-* 
zione.  Un  nuovo  e  potente  elemento  di  vita,  cioè  quello  dell*  associazione 
sapienteo^eaie  regolata,  e  giudiziosamente  praticata  verrà  cosi  aggiunto  allo 
oapljcamento  dei  serii,  veri,  e  positivi  interessi  degli  uomini. 
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Dfl  sifTalta  indote  di  restauri  penso  ohe  la  saiate  della  Maremma 
potrà  essere  ritemperata. 

E  riassumendo  brevemente  i  miei  concetti  dico  che  la  eguale  ri- 
partizione della  eredità  fra  i  maschi,  e  le  femmine,  la  riforma  ipotecaria, 
l'abolizione  delle  servitù  di  pascolo,  legnatico  ecc.  tuttora  esistenti,  la  ri- 
soluzione dei  livelli,  ed  in  One  la  costituzione  del  Credito  Fondiario  gio- 
veranno, come  espedienti  legislativi,  meravigliosamente  a  raggiungere  quei 
benefizi  che  sono  nei  voti,  e  nel  programma  della  Società  Grossetana. 

A  questi  temperamenti  deve  fare  seguito  un  sistema  di  colonie  sia 
penali,  sia  volontarie,  militarmente  ordinate  che  portino  i  frutti  delia  ge- 
nerazione a  spargersi  in  quei  vasti  bacini. 

Dovrà  inoltre  essere  stimato  importante  elemento  progressivo  il  dis- 
seminare abbondanti  germi  di  istruzione,  e  di  educazione  negli  animi  de- 
gli abitanti. 

Ed  in  One,  volendo  unire  al  piccolo  possesso  il  sistema  della  grande 
coltura  occorrerà  praticare  V  associazione  dei  proprietari  per  Contratto  ano- 
nimo,  e  con  azioni  al  portatore. 

Il  complesso  di  queste  riforme  frutterà,  mi  giova  sperarlo,  super- 
lativo benessere  non  solo  alla  Maremma,  ma  a  tutta  la  rimanente  Toscana. 

Però  prima  di  chiudere  il  mio  lavoro  desidero  svolgere  un'ultimo, 
ma  non  meno  importante  ordine  di  riflessioni.  Il  lasciare  deserta,  e  spo- 
polata la  provincia  Maremmana  ridonda  a  danno,  e  vergogna  di  tutta  la 
Etruria,  e  fa  deplorabile  testimonianza  della  poca  nostra  attività:  mentre 
non  ci  sarebbe  difficile  lo  strapparla  al  languore  in  cui  giace,  applicando 
i  farmachi  a  quelle  parti,  che  ascondono  il  morbo. 

Difetto  di  popolazione,  difetto  di  capitali,  difetto  d*  istruzione  sono 
state  le  cause  per  cui  gli  sforzi  ed  i  sacriflzi  Toscani  per  bonificare  la 
Maremma  dettero  sempre  resultati  od  effimeri,  od  insignificanti.  Ma  se  ci 
accingeremo,  air  opera  con  argomenti  proporzionati  alle  difficoltà  della  im- 
presa le  nostre  fatiche  potranno  trionfare  di  bene  altre  e  maggiori  resisten- 
ze. Ed  io  penso  i  provvedimenti  da  me  trattati  essere  sufficienti  per  rag«» 
giungere  il  desideralo  successo,  e  per  ridonare  una  florida  provincia  al 
consorzio  delle  sorelle  Etrusche  popolazioni. 

Un  popolo  quale  è  lo  Italiano  che  ambisce  ad  entrare  nella  grande 
famiglia  delle  nazioni  civili,  ed  a  farsi  donno  di  se  è  necessario  in  prima 
apprenda  ad  amministrare  i  propri  interessi.  —  Se  non  sarà  buon  massaio, 
se  male  riuscirà  nel  coltivare  la  terra  che  Iddio  in  retaggio  gli  assegnò, 
se  presso  esso  i  commercii  e  le  industrie  per  ignavia  o  per  Idiotismo  lan- 
guiranno, se  le  arti  e  le  scienze  saranno  neglette,  o  mediocri,  con  qua! 
fronte  pretendere  trattare  maggiori  negozi  ed  imperare  alla  fortuna,  ed  alla 
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iritloria  ?  Come  essere  accolU  oei  consorzio  Europeo  ?  come  mescolarci  nei 
tradaU  di  pace,  e  di  guerra?  come  inlerporre  parole  di  conciliazione  7  come 
tenere  marina,  ed  armata  fiorenti  ?  tutte  imprese  di  assai  maggiore  levata 
che  fertilizzare  il  campo,  condurre  una  nave,  od  imprendere  altra  opera 
di  commercio  1 1  E  se  manca  o  riesce  inferiore  agli  altri  1*  ingegno  nostro 
in  cose  facilissime,  come  sperare  il  trionfo  poi  in  atti  ardui  e  contrastati  ? 
Penso  con  ragione  che  chi  è  debole,  e  disgraziato  nelle  piccole  imprese  non 
possa/senza  illusioni,  ripromettersi  fortuna  nelle  grandi:  e  se  fb  sempre  pre- 
cetto savio  il  cominciare  dalle  minori  difficoltà  onde  prendere  animo,  e  forza 
per  vincere  le  maggiori,  reputo  che  da  queste  appunto  convenga  esordire 
per  facilitare  il  tirocinio  della  nostra  vita  politica. 

Il  disporre  le  condizioni  economiche  in  modo  che  la  sorte  del  paese 
migliori,  oltre  dare  di  per  se  ottimi  resultati  per  la  nostra  interna  felicità 
ci  abituerà  allo  studio  delle  questioni  e  dei  modi  più  agevoli  e  sicuri  per 
risolverle;  ci  renderà  accurati  osservatori  dei  fatti,  e  diligenti  ad  esaminare 
di  quali  conseguenze  sogliano  essere  fecondi;  e  ci  farà  amareMe  buone  di- 
scipline dello  sperimento  e  della  riprova,  atrarrendo  i  sofismi  anche  ma- 
scherati dalle  apparenze  dei  bene. 

La  impresa  del  restaurare  la  fortuna  della  Maremma  Toscana  e 
certo  degna  di  occupare  i  più  robusti  ingegni,  e  dovrà  sopra  ogni  altra 
essere  stimata  meritoria;  pure  crescerà  ancora  di  valore,  quando  venga 
proposta  siccome  esperimento  di  quanto  possa  lo  ingegno  nostro,  e  se  do- 
vendosi confessare  questo  vinto  dirimpetto  ad  una  difficoltà  non  superla- 
tiva, sia  per  venire  giudicato  incapace  a  governare  imprese  di  momento 
maggiore,  ed  inetto  ad  amministrare  i  propri  destini. 

Il  che  è  tanto  più  vero  in  quanto  le  questioni  che  vengono  ora  in 
campo,  e  che  devono  essere  agitate  per  la  Maremma,  sono  le  istesse  che 
meritano  discussione  e  che  complicano  quel  nodo  sociale,  il  quale  gli  eco- 
nomisti non  ottennero  ancora  di  risolvere. 

£  compito  già  un  secolo  che  la  Maremma  Toscana  forni  subiettò 
al  celeberrimo  discorso  dell'  Arcidiacono  Sallustio  Bandini  col  quale  egli 
mercA  gloria  alla  Toscana,  benefizi  alla  Maremma,  e  riscosse  vanto  di  pre- 
cursore delle  economiche  verità.  Ed  ora  essendo  avvertito  eguale  bisogno 
di  dileguare  certe  dubitazioni  scientifiche,  di  accertare  il  solido  di  vaghe 
aspirazioni,  di  combattere  molti  pregiudizi,  di  profittare  in  fine  di  quanto 
hanno  di  pratico  alcune  Idee  brillanti,  ma  sforzate,  la  Maremma  Toscana 
potrebbe  di  nuovo  offrire  il  campo  ad  uno  studio  attento,  e  spassionato  per 
appropriarci  quanto  troviamo  in  quelle  di  buono,  e  di  facile. 

Per  cui  lo  avere  tmndito  concorso  di  un  tema  che  può  necessitare 
siffatte  indagini  è  atto  che  grandemente  illustra   il   nome  della   Associa- 
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ziooe  Agraria  di  GrossetOt  e  4she  apre  vasto  campo  agli  iogegof  Toscaoi, 
fl*a  i  quali  la  fortana  che  fa  seupre  propizia  a  questo  cielo  vorrà  fare 
sorgere  obi  possa  pretendere  al  vanto  di  precursore  del  Patto  Sociale»  che 
il  secolo  XIX  pare  dsbba  essere  chiamato  oe^l  suo  chiadere  a  proclamare 
con  una  perfetta  legislazione,  e  non  pia  con  ciatice  di  civiltà,  e  di  progres- 
so tfhisorio. 

Presentandomi  in  questo  agone,  non  temo  df  incontrare  censura;- 
la  povertà  del  dono  non  avendo  fatto  msA  rigettare  offerte  sincere,  e  suiral- 
tare  della  patria  fermando  titillo  p»re  1*  «fTetto. 

Trìnei. 


AWEETENZE  IMPORTANTI  PER  LA  SUCCESSIONE  DELLE  FEMMINE  NEI 
BENI  ENFITEUTICI  DATI  PER  LE  GENERAZIONI  MASCOLINE  SOLTAN- 
TO; OVE  DI  UNA  DECISIONE  RUOTALE  RECENTISSIMA. 

QuistioD  grande  si  è  Catta  negli  ultimi  lempU  se  Is  Femmine  sue* 
cedano  ai  loro  Padri  ne' beni  enfiteutici  dati  per  k  di&ee9^nti  maschi  soitanto. 
Parecchi  diaserov  ci»  il  tp^ilo  irjs  il  Bircil^rM,  e  rfiBflteuls,  onde  esclu- 
dci^  il  bel  sesso,  si  apponeva  xieir'epoca  in  cui  esistevano  le  leggi  stato- 
larie  escludesii  le  Femmine;  ed  ajtri  soggiunsero,  ohe  tali  leggi  erano  con- 
tro ii  diritto,  erano  odiose,  erano  irragionevoli.  Il  ioelebre  f  rancesco  M. 
GostaoAini  .oell*  AnMiazione  XXXIX  ad  StatìUum  TJtUs  Art.  1  N"*  9  novera 
lutti  colorok,  che  in  tal  modo  «pensarono.  U  DoUi  iperlanto  tentarono  di  de- 
cidere simile  questione  in  favor  .delle  Donne*  od  almeno  4i  portare  totli  U 
laro  sforzi  per  fai^orirle.  E  la  S.  BioU  Romana  (per  favorirle  davvero)  de- 
orolò  più  volle»  che  oeirEnfiteuai  ereditarie  nonoslante  Abe  vi  sia  m<«i- 
zioAe  dcUa  «linea  mascolina,  le  di^nne  noi  dovesser  essere  escluse.  Ed  og^ 
si  è  francamente  sentenziata  la  medesima  «Missima.  Noi  però  vediamo  netta 
Dacrelazione  io  proposito  aggiooia  una  sottigliezza,  della  quale  oggigiorno 
può  farsi  a  meno.  Deasa  si  è  il  dire  «  Enfilensi  creditoria  con  jnenatòiH  éi 
linea  ma$eeliua.  a  Ognun  sa  che  ia  Efitlteusi  «ereditaria  ò  quella  transiUn 
ria  «  qualaivoglia  erede,  anche  estraneo,  e  non  '()a«0ianto  di  sangue  :  «d 
ognun  &a  parimente  ebe  la  Enfiteli  egp  paclo  4%  piKnidenlia  diflbnace  dal- 
r Ereditaria,  appunto  perchè  ha  la  jneoaiune  della  linea  \de*  oot^iunii  di  sem^ 
fna,  diiamaU  a  i^odere  4i  beni  €iifiteu;tÌQi,  non  come  eredi,  ma  ex  clicco  paeio 
et  provideniia.  Or  éanfue  voi  confondete  questa  seconda  Eofileosi  con  ìm 
prima,  per  ammettere  ia  sucoesMon  delie  Femmine  ne'beni  eniienlici  dati 
per  li  dMcendenti  oiascbi  soltanto;  e  coounettet/^  una  soltigliezia,  la  quale 
deve  aasolotameirie  togliersi,  e  chiamare,  senza  tali  scuse,  il  bel  sesso  al 
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godimeiito  de' beni  eofiteviiciv  «fUMitao^ue  dati  per  li  discendenti  maeelii 
soltanto. 

Ed  infatti  il  Sabelli  riferiaoe,  che  la  En&teoai  concessa  ad  tertiam 
vel  quortam  generatiatum^  nulla  faeta  m$niion$  /Utaryin,  et  torediim»  repulaiur 
ex  poeto  €i  prwmdeniiOf  et  non  tor^dtlatia»  mentre  ali*  incontro  sostiene, 
che  quando  ò  fatta  prò  fUiU  et  hoeredibus  è  ereditaria,  e  transitoria  alle 
Femmine  (Sabell.  Summ.  Oivers.  Traci.  V  Empbyteusis  N.  3.) 

Nel  caso  deciso  ultimamente  in  S.  Bota  (di  cui  riporleremo  la 
Decisione  orora)  si  lia  la  menzione  ad  tertiam  geturatUmem  Hnem  mascuNms, 
e  perciò  stando  air  antica  prassi,  le  Donne  non  si  poteano  ammettere  al 
godimento  deji«i  Enfiteusi.  Ma  il  Supremo  Tribunale  ha  creduto  di  ammet* 
ferie;  dunque  si  tolfa  per  sempre  la  sotligliezzai  e  si  ammettano  te  Fem- 
mine al  possesso  de'  beni  Bnfiteutici,  quantunque  dati  per  li  Discendenti 
maschi  soltanto. 

Si  tolga  «  noi  sosteniamo,  la  surriferita  sottigliezza,  perchè  pugna 
oggi  la  medesima  co'  lumi  dei  secolo.  Gli  Statuti  escludenti  le  Femmine, 
sono  realmente  odiosi,  ed  irragionevoli.  Il  sollodato  Giureconsulto  Costai»- 
lioi  nel  luogo  citato  scrive  e  Statula  huìtumodi  exehuiva  [(^minarumt  qucB 
emanaruni  ratione  eonservandcB  agnationisp  an  $int  ob  hoc  favorahiUaf  v$l  pch 
(ttij  odioio,  et  irrationabUtOt  ùertant  non  modice  super  hoc  $cribenie$f  tenen- 
tibui  pluribui,  ea  eue  irrattona/ta,  odiosa^  et  injmta.     ^ 

lì  Padre  invero  non  deve  mica  aver  in  odio  le  Figlie.  E  quando 
la  litei  non  può  oascore  tra  li  primitivi  Contraenti  fondatori  dell*  Enfiteusi, 
cioè  tra  il  Direttario,  e  V  Enflteuta  stesso;  qua!  diritto  hanno  li  maschi  di 
escludere  le  sorelle,  oggi  specialmente,  che  da  tutti  si  ammette  la  ingiu- 
stìzia, e  la  irragioncvolezza  degli  Statuti  escludenti  il  sesso  muliebre?  In 
somma  la  suceession  delle  Donne  ne*  beni  enfiteutici  paterni  proviene  da 
on  ordine  regolare  della  natura,  sanzionato  anco  dalla  Leg.  Maximum  Vi- 
lium  Cod.  de  Ub.  et  prcBl. 

a  E  si  è  (dice  il  Giornale  per  lo  Scienze  politico-legali  di  Milano 
Tom.  3  Fase,  di  maggio-giugno  18S2  N.  5  e  6)  su  questo  medesimo  ordine 
di  cui  Dio  si  è  valso  a  dar  la  vita  ai  figli  per  mezzo  de'  loro  genitori,  che 
son  fondale  le  leggi,  per  le  quali  li  beni  (anco  enfiteutici)  de*  parenti  pas- 
sano ai  figli  dopo  la  morte  di  quelli:  perciocché  li  beni  essendo  dati  agli 
Uomini  per  tutti  li  diversi  bisogni  della  vita,  e  non  essendo,  che  una  coa- 
segaenza  di  questo  dono,  è  nell*  ordine  naturale,  che  dopo  la  morte  de* Ge- 
nitori i  figli  (tutti)  raccolgano  li  loro  beni  come  un  accessorio  della  vita, 
che  hanno  da  essi  ricevuta.  »  E  ciò  che  si  chiama  legittima  (o  dos  loco 
legitlims)  per  le  donne,  non  è  un  arbitrio,  è  diritto  di  natura»  è  necessità. 

«r  E  f u  conseguenza  della  medesima  necessità  (ripiglia  il  Giornale 
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soddelto  Tom.  di  Fase,  di  dicembre  1851  N.  12  pag.  1046)  il  Decreto  dì 
Napoleooe  del  1  marzo  1813,  che  oe' diparlimeoti  di  Roma,  e  del  Trasi- 
meno abolì  la  devolozìoDe  livellarla  puramente  mascbilet  prescrìvendo  pe- 
raltro, che  la  Enfiteusi  ex  paelo  éi  providenlia  dovesse  continuare  ad  avere 
il  suo  effetto  come  bene  libero  nelle  mani  dell*  ultimo  possessore  fino  ai 
termine  del  Contratto,  rispettando  così  un  ordine  di  natura,  togliendo  il 
Gius  di  mascolinità,  ed  ammettendo  quel  che  da  noi  si  sostiene. 

Ed  ora  non  v'è  pertanto  più  bisogno  di  gridare  con  Aristotile 
«  Est  ea  boni  et  equi  natura,  ut  legis  qua  parte  peccai  emendaiio  sìt. 
(Arist.  lioral.  Nicom.  lib.  5.  cap.  10.)  L*  equità  naturale  ha  già  emen- 
data la  opinion  di  coloro  che  volevano  la  esclu^ion  delle  Donne  per  ou 
rigorismo  inintelligibile.  Prova  ne  sia  la  Decision  Romana  nella  Fìdgi- 
nalen  NuUitatis  TransaeHoni$  del  10  maggio  1850  coram  D'Avella,  la  quale 
appunto  è  quella  che  riporta  il  caso  nostro.  Eccone  le  parole  «  Ut  enim 
ad  Empbyteusim  molendinorom  quod  spectat,  menilo  In  ea  facta  fuerit  linee 
masculinae  ad  tertiam  generalionem,  arguì  non  inde  poterai  consanguineas 
losephi  sorores  repelli  ex  iure  darò  ab  eius  compendio.  Re  sane  vera,  sive 
modus  licitationis  expenderetur,  sive  oblatio  Francisci  Cittadini  ^  in  talHiIia 
Investiturae  inserta,  sive  etiam  Rescriptum  S.  Congregationis  Roni  Regi- 
minis,  et  Sanctio  Principis,  qualitas  postremo  Empbyteusis  onerosissimae:  Ta* 
Cile  erat  colligere  9e  Empbyteosì  bereditaria  fuisse  actum,  et  mentionem 
linee  masculinae  oonnisi  ad  coarctandum  duratiunis  tempus  fuisse  adiectam. 
Rot.  in  Decis.  384  p.  17.  N^  7  Recentior.  ec.  lus  quamobrem  erat  coo- 
sanguineis  losephi  sororibus  legittimam  detrahendi  ab  ea  emphyteusi.  Fulgln 
de  success,  in  bonis  Empb.  quest.  16  N^  1. 

Qui  in  sostanza  la  5.  Rota  per  ammettere  la  successione  delle  fem- 
mine ne*  beni  Enfiteutici  dati  ad  tertium  genus  ma$eulinum  ha  dichiarato, 
che  II  genere  mascolino  è  per  stabilire  la  durata  mentionem  linee  masculinae 
non  ni$i  ad  coarctandum  durationii  tempuh  fuisse  adiectam.  Essa  nelf  alta 
sua  sapienza,  per  conciliare  li  lumi  della  civiltà  moderna  con  le  leggi  un 
po'  vecchie^  ha  cercato  di  fare  quello  che  ha  eseguito:  e  mentre  noi  la  sup- 

'  L' offerta  di  Francesco  Cittadini,  Tlnstramento  d' Investìtara,  il  Rescrìtto,  e  la 
sanzione  del  Prìncipe  nel  caso  della  detta  Decisione  parlano  di  Eebdi  e  discendenti  ad 
tertium  gntus  maseulinum,  e  non  altro.  In  tal  circostania  è  una  vera  sottigliezza.  Il  dire 
che  la  parola  sorriferita  Eebdi  indichi  la  enflteasi  ereditaria,  mentre  indica  chiara- 
mente gli  Eredi  di  sanguef  ossia  il  genere  mascolino  ad  tertiam  gensraiioMm.  Posto  ciò, 
ammesse  le  Donne  una  rolla  alla  successione  in  questa  specie  di  enfiteusi,  desse  deb- 
bono essere  ammesse  per  sempre,  senza  tante  riserve,  e  scuse,  e  quasi  per  diritto  di 
natura.  Vedi  la  mìa  Dissertazione  so  li  primi  XIX  articoli  fondamentali  della  Società, 
inserita  nella  Temi  fascic.  38^  pag.  lOtf. 
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plìcbiamo  a  prendere  io  baona  parie  le  umili  nostre  riflesaiooi  pel  bene 
del  prossimo;  diciamo  —  «  perchè  li  Giudici  debbono  servirsi  di  questa  soU 
4iglief£a»  sttbilochè  a  chiare  note  è  scrino  neil*  Islrumenlo,  che  la  Enfiteusi 
fo  OD  aelum  ad  tertium  gtntu  maicuUnum?  Perchè  colai  ritrovalo:  subilo- 
«hè,  onde  stabilire  il  tempo»  si  sarebbe  potuto  ideare  altro  termine  senza 
l' aggiunta  delia  maseoiinità?  La  sottigliezza  pertanto  dev'esser  tolta  :  e  le 
Donne  debbono  ammettersi  come  si  è  fatto,  chiaramente,  e  senza  scuse, 
ma  unicamente  per  le  ragioni  suddette  e  per  legge  di  natura,  al  godi- 
mento de*  beni  enflleutici«  ancorché  dati  colla  menzione  de'  discendenti  ma- 
schi solianto. 

MiolMle  De  BlaUhMt. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

ismm  DI  NcisioM  m  niiDiiiii  lun. 

RBC€PERA  —  CSSS10NAEI0    —  IVOTECA. 

L*  ipoteca  giudiziale  ottenuta  contro  il  venditore  con  facoltà  di  ri- 
cupera ed  inscrilia,  non  poteva  esercitarsi  contro  il  cessionario  del  diritto 
di  ricupera,  che  avendo  usato  tale  diritto  è  in  possesso  del  fondo. 

Carle  di  Coti.  Cam,  dei  rie.  21  dicembre  1825. 

BIGLIETTO  ALL'OROINB   -    OOMMERGIANTB   —   ARRBaTO  PBR0ONALB. 

Il  soscrittore  di  un  biglietto  air  ordine  non  può  essere  considerato 
come  commerciante,  e  perciò  sottomesso  ali*  arresto  personale ,  se  non  si 
prova  che  egli  si  dedicava  abilualmenlc  al  commercio  nel  tempo  in  cui  il 
biglietto  è  stato  sottoscrìtto.  Questa  prova  non  può  resultare  né  dairessero 
io  epoca  anteriore  egli  stato  commerciante,  né  dall'  essere  ancora  portato 
nel  molo  delle  patenti  commerciali. 

Corte  di  Bordeaux  4  dicembre  1846. 

CAMBIALI   —   PROVVISTA  —  MERCI  —  SPEDITORE  —  RICUSA  —    FALLIMENTO. 

Le  mercanzie  spedite  al  trattario  dal  traente  non  possono  formare 
provvista,  ancorché  destinate  specialmente  al  pagamento  della  tratta,  se  il 
trattato  ha  ricusato  giustamente  di  riceverle.  E  perciò  in  caso  di  fallimento 
del  traente,  tali  mercanale  entrano  nella  massa. 

Corte  di  Case.  C,  dei  rie.  19  gennaio  1847. 

FALLIMENTO  — *  CREDITORI  —  GONTROFOGLI. 

I  creditori  del  fallito  non  sono  suoi  aventi  causa  rapporto  ai  con- 
Irofoglj  da  ini  sottoscritti. 

Corte  di  Case.  Cam.  dei  rie.  10  marzo  1847. 

SOCIETÀ'  IN  ACCOMANDITA  —  GERENTE. 

Gli  articoli  27  e  28  del  cod.  di  comm.  che  vietano  agli  accoman- 

La  Timi  ^4.  n 
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dalarj  di  fare  atti  di  gestione  sotlo  pena  di  essere  obbligati  solidalmeDle» 
non  si  applicano  che  agli  atti  faui  da  un  associato  come  gerente  rappre- 
sentante la  casa  dell'  accomandita,  e  dai  qoali  resulterebbe  la  prova  che 
egli  si  attribuiva  tale  qualità. 

Perciò  non  si  estendono  airassociato  che  non  ba  agito  né  in  nome 
proprio  né  come  rappresentante  della  società,  ma  come  commesso  del  gerente, 
e  che  ha  fatto  conoscere  tal  qualità  a  tutti  quelli  coi  quali  ha  trattato. 

Cùrie  di  Ca$s,  Cam.  dei  rie.  15  marzo  1847. 

FALLIMENTO  —  SUCCESSIONE  -^  DIVISIONE  ^  IPOTECA. 

Il  Creditore  di  un  fallito  non  può,  durante  1*  indivisióne  della  suc- 
cessione esercitare  il  suo  diritto  ipotecario. 

Corte  di  Cass,  Cam.  dei  rie.  17  marzo  1847. 

BENDITA  VITALIZIA  —  CONCORDATO. 

La  rendita  vitalizia  è  come   gli  altri  debiti  sottoposta  alle  couae- 
guenze  del  concordato  ottenuto  dal  debitore  di  essa. 
Corte  di  Cass.  Cam.  dv.  22  marzo  1847. 

PURGAZIONE    —   MOGLIE   ~   COMPRATORE. 

La  purgazione  d^ir  ipoteca  legale  della  moglie  fatta  dall'acquirente 
dei  beni  del  marito  è  efficace  anche  rispetto  ai  beni  suddetti  rivenduti,  se 
il  subacquireote  non  si  oppone. 

CorU  di  Ca$$,  Cam.  dei  rie.  5  maggio  1847. 

TESTIMONE  —  GIUDICE  ^  RICUSA  —  CONSIGLIO  DI  DISCIPLINA. 

A  termini  dell*  art.  378  God.  di  proced.  il  giudice,  che  depose  co- 
me testimonio,  può  essere  ricusato;  e  quindi  può  essere  ricusato  il  membro 
d*  un  consiglio  di  disciplina  che  depose  come  testimonio  in  un  processo 
civile  di  diffamazione ,  allorché  trovasi  chiamato  a  giudicare  disciplinaria- 
mente  sugli  stessi  fatti. 

Corte  di  Cass.  civ.  11  maggio  1847. 

PEGNO   -    TITOLI  CAMBIARII  --  GIRA. 

Le  regole  generali  del  pegno  non  sono  alterate  dal  Cod.  di  Comm. 
benché  si  tratti  di  titoli  cambiarli;  perciò  il  pegno  non  può  costituirsi  va- 
lidamente su  detti  titoli  colla  sola  gira. 

Corte  di  Lione  in  C.  Sevene  e  Goujan  13  ottobre  1849. 

IPOTECA  -     SUPPLEMENTO. 

Quando  V  ipoteca  é  divenuta  insufficiente  può  il  Creditore  chiedere 
un  supplemento,  ed  anche  un  ipoteca  giudiciale. 
Corte  R.  di  Parigi  6  aprite  1860. 

ARBITRI   --    ONORARII   —   COMPETENZA. 

Il  mandato  conferito  agli  arbitri  è  puramente  civile,  anche  nel  caso 
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che  la  questione  a  luro  rimessa  sia  commercisie:  perciò  il  Tribunale  di  Gooi- 
mercio  non  è  competente  a  decidere  su  i  loro  onorarli. 

C.  Imp.  di  Parigi  4  Cam,,  18  febbraio  1853  Presid.  Ferey. 

GRBDITORB   -*  PAGAMMNTO   —   SPESE  —   ESECUZIONE. 

Il  Creditore  cbe  iniziò  la  esecuzione  per  un  credito  dichiarato  da 
sentenza,  se  riscosse  il  capitale  e  accessori!  senza  farsi  un  riservo  per  le 
spese  detratto  esecutivo,  non  può  pretendere  di  continuare  per  codeste  sole 
la  esecuzione. 

Carie  imp.  di  Parigi  4  luglio  1853  in  C.  Rey  e  Poujole. 

Doti.  WLàtL  HartoBÌ. 

ESTIMO  DI  DECISIONI  DEI  TRIBUNALI  ITALIANI. 

DE€1M01¥1  DI  TRlBVlYAIil  PIRMONTEU. 

ISCRIZIONE.   —   RADIAZIONE.   —   DANNI. 

L'obbligo  di  far  radiare  una  iscrizione  ipotecaria,  se  non  è  adempiuto, 
non  sottopone  ai  danni  se  non  quando  siano  effetti  va  mente  sofferti  e  provati. 
Magisir.  SApp,  di  Torino  in  C.  Filippo  e  CoUinOf  15  aprile  1853. 

PARTE  LESA.  —  DANNI.  —  AZIONE.  — -  INCANTI.  —  OFFERTE. 

La  parte  lesa  da  un  delitto  può  sempre  reclamare  in  via  civile  i 
danni,  invocando  gli  Ari,  1600  1601  del  Cod.  eiv.  Sardo.  V  esercizio  di 
quest'azione  non  è  sospeso,  se  non  quando  un'azione  penale  sia  stata  intro- 
dotta perdurante  la  durata  detrazione  civile,  oppure  la  sospensione  sia  spe- 
cialmente prescritta. 

Si  possono  provare  in  via  civile  i  fatti  tendenti  a  dimostrare  che 
il  liberalario  di  un  immobile  ha,  per  mezzo  di  maneggi  fraudolenti,  allon- 
tanato i  Terzi  dal  rincarare  le  offerte. 

Magist.  di  App.  di  Savoia  in  C.  Jordan  25  opr.  1853. 

PRESCRIZIONE.  —  PROCURATORE. 

L*eccezione  di  prescrizione  può  proporsi  in  qualunque  stadio  della 
lite,  ed  anche  dopoché  la  causa  è  in  spedizione? 

No.  Magiitr.  di  Genova  in  C.  Cai^^aldi  e  Massa  27  dicembre  1839. 
Si.  Magisir.  di  App.  di  Casale  in  C.  Gaz^io  e  Davvicini  14  nov.  1853. 

L'essere  io  una  causa,    relativa  al  diritto  che  si  dice  prescritto, 
state  rappresentate  ambe  le  parti  dal  Procuratore  medesimo,  non  è  circo- 
staza  che  intorbidi  e  sospenda  la  prescrizione  tra  di  loro. 
CU.  deeis.  del  Mag.  d'App.  di  Casale. 

DONAZIONE.  —    MODICITÀ*. 

Il  dono  manuale  cbe  si  consuma  con  la  tradizione,  non  è  sottopo- 
sto alla  formalità  delle  donazioni  :  così  pure  II  dono  modico.  —  La  modi- 
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cita  delle  doDazioni  non  dipende  dal  solo  palrimonio  del  Donaotot  ma  da 
tulle  le  circostanze  del  fatto,  che  poterono  determinare  la  disposizione,  e 
quindi  anche  dai  meriti  del  donatario. 

Magiilrato  di  Casiaz.  ài  Torino  in  C.  Galli  e  Aimo  14  /eòo.  1854. 


»BCI01«1V1  ABI.  TUBIJlVAIiB   SVPB.  Bl  PABHA. 

GOMPETSNZA  —  TEATRO. 

Sono  competenti  i  tribunali  di  questi  stati  a  giudicare  la  causa  fra 
un  Cantante  estero  e  un  Impresario  di  teatro  pure  estero,  intorno  al  paga- 
mento  della  mercede    promessa  per   cantare  in  un  teatro   di  questi  Stati. 

Dee.  26  giugno  1835  in  C,  Merelli  con  Tolosami, 

ALIMENTI  -7-    DONAZIONE. 

1.  Non  basta  a  riguardare  qua!  donazione  tra  vivi,  e  soggetta  alle 
relative  formalità,  la  convenzione  con  cui  taluno  ricevendo  assieme  allo  apo- 
so suo  fratello  la  dote  della  futura  cognata,  siasi  obbligato  in  proprio  a  mante- 
nere la  sposa  e  i  nepotinì,  e  anche  i  coniugi  nel  caso  che  sì  separino  da  lui. 

2.  Neir  obbligo  di  prestare  gli  alimenti  non  si  fa  luogo  a  libera- 
zione o  .riddzione,  quando  la  mancanza  di  mezzi  in  chi  li  presta,  o  la  mi- 
glior condizione  di  chi  li  riceve  non  sia  veramente  iopratvenuia. 

3.  Chi  siaai  obbligato  a  mantenerle  in  proprio  e  il  fratello  e  la  moglie 
di  lui,  non  può  pretendere  d*  esserne  rilevato  dal  fratello* 

Dee.  26  giugno  1835,  in  C.  Morenghi  con  Moregni  Lazzaniga. 

GIUDICE  —  REVISIONE. 

Niente  impedisce  che  un  individuo,  il  quale  fece  parte  del  tribunRle 
di  appello  nella  sentenza  impugnata  in  revisione,  sia  poi  tra  i  giudici  del 
tribunal  supremo  nella  sentenza  che,  attesa  la  contumacia  del  ricorrente 
assolva  V  intimato  dalla  domanda  di  revisione. 

Dee,  3  luglio  1836,  in  C.  Rossi  con  Sfrpagli. 

USCIERE    ^  FALSO  —  CITAZIONI. 

I  fatti  non  proprii  deirosciere,  benchò  esposti  nei  suoi  atti,  possono 
impugnarsi  senza  quereli  di  falso.  In  ispeeio  si  può  provare  per  testimoni 
che  la  persona  cui  fu  dall'usciere  consegnata  la  copia  detratto  non  era 
né  domestico  stipendialo,  né  familiare ,  quale  l'usciere  lo  indicò. 

Dee,  31  agosto  1835,  tn  C.  Baratta,  Rara  e  SidoH  con  Villa. 

»B€10I«1V1  DBl.  BVPB.  C)«>¥Siei.i#  DI  ■•DBNA. 

CONFORMITÀ'.   —  SENTENZE. 

Sono  coformi   le  sentenze ,   quando  quella  di   appello   riforma  la 
prima  con  modiflcazione  del  solo  eseguimento  a  favor  del  soccombente. 
Dee.  17  Giugno  1837,  Bosisio  e  Confraternita  con  Gardini. 
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LI0ATO  —  MMIU  —  OUUHB  —  DdUaO  — >  MMTIAVI. 

Nel  legato  di  tutti  i  beni  nubili  in  lato  senso  compreodonsi  anche 
te  gemme,  il  danaro,  i  vasi  di  marmo,  e  i  bestiami. 

(È  importante  distinguere  il  legato  dei  mobiU  e  quello  dei  beni  mobili). 
Dèe.  7  luglio  1837,  in  Cauea  Lolli  con  Veronesi. 

TEANSAZIONI  — ^  PEBCBTTO. 

Nollamentc  chi  si  pretende  creditore  altrui  fa  precettare  l'asserto 
suo  debitore  a  non  transigere  con  altri,  poicbò  a  nessuno  ò  lecito  di  inter- 
venire nelle  convenzioni  allroi,  salvo  di  poterne  allegare  a  suo  tempo  la 
naililà  se  trattasi  di  atti  fraudolenti  a  suo  pregiudizio. 

Dee,  8  luglio  1837,  in  C.  Montanari  Bossoli  con  BeUodi, 

GOMUNIONPE  "^  FBUTTI  PEaCBTTI  —  MAORB. 

La  massima  stabilita  dal  (vecchio)  Codice  Estense  che  esclude  i  vi- 
venti in  comunione  dalla  ripetizione  dei  frutti  percetti  su  i  beni  particolari 
ad  alcuni  di  loro  ($  26,  til.  37,  lib.  II)  fu  applicata  ad  una  madre  che,  a- 
vendo  vissuto  in  famiglia  col  figlio  oberato,  pretendeva  ripetere  il  maggior 
valore  dei  frutti  a  lei  dovuti  sopra  1*  importare  degli  alimenti. 

Dee.  15  giugno  1841,  Cigarini  con  Cigarini  e  Stradi. 

DB€I0I«1«I  ■«•BnSABS^^-ÌTBlfBTB. 

PIGÌI ORAMBlf  TO  —  B8BCTIZ101IE  RBALB  — -  TBRZI  —  DONAZIONB. 

Il  pignoramento  a  favore  del  Fisco  tanto  su  i  mobili  chesugrim- 
mobili  produce  un  gius  reale  di  pegno,  il  quale  ha  efficacia  anche  di  fronte 
ai  terzi  possessori  per  un  titolo  posteriore  e  in  specie  per  una  donazione. 

Trib.  di  Padova  28  dee.  1839  Appello  Veneto  2  settembre  1840. 

GIURAMENTO  DECISORIO  —  PROVE  SOPRAVVENUTE. 

Dietro  la  scoperta  di  nuovi  mezzi  di  prova  o  controprova  si  può 
impedire  ali* Avversario  che  presti  il  giuramento  decisorio  a  cui  era  am- 
messo. Ma  se  la  Parte  non  ottiene  codesti  mezzi  di  prova  ulteriore,  può 
insistere  per  la  prestazione  del  giuramento. 

Trib.  di  prima  istanza,  Seni.  21  dee.  1852,  App.  hmb.  sent.  20  febb.  1853. 

TBaTAMENTO  IN  TEMPO  DI  PB8TB  —  CHOLBRA  MORBUS. 

Il  Ghoiera  morbus  è  uno  di  quei  casi  di  peste  pei  quali  si  am- 
metta il  testamento  privilegiato? 

Nò  —  Trib.  di  CMoggia  27  dee.  1851,  App.  Veneto  25  mag.  1853. 
SI  —  Trib.  diMil  25  giugno  1852,  App.  lomb.  23  ottobre  detto. 

MBIT0RB  CAMBIARIO  —  DOMANDA  DI  CESSIONE  •»-   8CARCBB AZIONE. 

Il  Debitore  cambiario  colpito  dair  arresto  esecutivo,  quando  abbia 
presentalo  istanza  per  la  cessione  dei  beni,  deve  essere  scarcerato  finché 
non  sia  deciso  se  possa  o  no  essere  ammesso  ai  benefizi  legali. 

Dee,  deVApp.  e  d§Ha  C.  5.  neieSeo  dei  Trib.  di  Venesia  A.  4  n.  168. 
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TOMBOLE  —  LOTTERIE  —  GIUOCHI  PUBBLICI. 

Nelle  tombole  che  si  faono  per  le  feste  comunali  il  ritardo  nel  gri- 
dar la  vittoria  non  toglie  il  diritto  al  conseguimento  del  premio»  flnchò  un 
altro  giaocatore  non  1*  abbia  ottenuta  e  gridala  con  numero  posteriore. 

Congregazione  civile  deìTA.  C.  25  aprile  1845  (conforme  alla  consue* 
Indine  e  alla  ragione,  e  ad  un  dispaccio  di  Mons.  Governatore  di  Roma). 

TRATTA  —  CAMBIO  ^  VENBITA    —  PROVVISTA  —  PRIVILEGIO. 

Il  contratto  che  nel  consegnar  la  tratta  avviene  fra  il  traente  e  il 
datore  della  valuta,  è  un  cambio  non  una  vendita  o  cessione  della  provvi- 
sta: per  cui  il  portatore  della  tratta  non  accettata  dal  tratlario  non  ha 
privilegio  sulla  provvista,  in  caso  che  il  traente  vada  in  fallimento. 

Rota  5  mag.  1845,  in  CentumuMarum  pecun,  in  re  comm.  cor.  Bonini. 

(Gitavasi  in  questa  causa  la  definizione  data  dalla  Rota  in  una 
Anconitana  Klerarum  cambii  26  giugno  1807  cor.  Issard  «  cambtnm  est  no- 
minatus  contractus,  immo  verus  contracins  eroptionis  venditioois,  quo  sci- 
licet  praesenti  pecunia  collybisticas  literas  qnis  emit  alio  loco  exigendas.  > 
Questo  procede  dall'erroneo  modo  di  considerare  i  contratti,  notato  nella 
Temi  Voi  1.  Il  Cambio  ò  un  contratto  di  suo  genere»  complesso  e  derivativo, 
da  definirsi  secondo  i  suoi  caratteri  sostanziali  senza  questi  equivoci). 

MATRIMONIO  —  NULLITÀ*. 

La  eccessiva   potenza  del  marito ,  e  V  incomodo  che  ne  soffre   la 
moglie,  non  sono  cause  suflBcienti  per  la  nullità  del  matrimonio;  special- 
mente se  la  nata  prole  ha  dimostrato  la  possibilità  di  ottenere  lo  scopo. 
5.  Congr.  del  Cane.  27  lulg.  1850,  De  A ndrea  Seg.  in  Yartav. nuUil. matrim. 

DBCMI^m  »I  TRIBVMAlil  If  APOiiSTAlVI. 


APPELLO  ADESIVO  —  GIUDIZI  ESECUTIVI  —  DOTE   —   OBBLIGAZIONE. 

L'appello  incidente  o  adesivo  può  interporsi  nonostante  qualsiasi 
acquiescenza.  —  Ed  anche  nei  giudizi  esecutivi.  —  L*  q|>bligazionè  sulle 
doti  non  resta  convalidata  per  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

C.  Civ,  di  Napoli  in  C,  Cappabianea  e  De  Angelis  24  agosto  1853. 

VITALIZIO   —   CAUTELE    -    ESPROPRIAZIONE. 

Se  il  vitalizio  si  risolve  per  mancanza  di  cautele  e  per  espropria- 
zione, e  non  per  morosità  del  debitore,  il  vitaliziante  non  può  ripetere  il 
suo  fondo,  ma  solamente  chiederne  rinvestimento  per  conservarsi  la  rendita. 

Gran  Corte  civ.  di  Nap,  in  C.  Siniscalco  e  d'Alessandro  29  agosto  1853. 

COMMISSIONATO  —  CONTO  CORRENTE  —  NOVAZIONE  —  TRATTA. 

Il  Commissionato  che  rese  conto  ai  committente  della  vendita  fatta 
a  respiro,  e  lo  autorizzò  a  trarre  sopra  di  lui  alle  scadenze;  e  frattanto 
accreditò  il  Committente  stesso  i,n  conto  corrente  ma  però  riportandosi  al 


Digitized  by 


Google 


conio  di  vendita:  non  fece  novazione  nò  assonse  il  debito  sopra  di  se,  onde 
se  non  riscosse  dai  Gompralore  non  è  obbligato  a  pagare  le  (ralle  del  cooi- 
millente,  benché  abbia  introdollo  giudizio  contro  il  Compratore  moroso. 
Trib.  di  Camm.  di  NapoK  in  C.  Dotrr  e  Tanka  3  novembre  18&3. 

GABDITOHE  ^  TITOLO  —  BONO  IN  BIANCO  —  FALSITÀ*  —  CXAU80LB. 

Se  il  Creditore,  che  riceve  dal  debitore  an  titolo,  cambiale  o  Bano^ 
con  Orma  in  bianco  per  ona  determinata  somma,  nel  riempirla  aggiunge 
qualche  clausula  non  convenuta  ma  diretta  a  maggiormente  assicurarsi , 
come  la  elezione  del  domicilio,  V  arresto  personale  ec;  si  espone  airannul- 
lamento  di  codeste  clausuie  adiette,  ma  non  può  essere  attaccato  per  vera 
e  propria  falsità. 

Trib.  eiv.  di  Chieti  in  C.  Chiaverini  e  Raffaele  24  febbraio  1854. 

Arv.  O.  PaBalloni.  —  Aw.  Lod.  BomUibì. 

iSmm  DI  DKGISIORI  DI  TIIBMII  TOSGiNI. 

PBE8DNZI0NE  DI  PAGAMENTO  —  CEEDITO  —  SILENZIO  —  SEQUESTBO. 

Il  solo  silenzio  per  parte  del  creditore  non  basta  ad  eseludere  la 
legittimità  d'  un  titolo  di  credito,  se  tal  presunzione  non  è  accompagnata 
d*altri  rilevanti  argomenti.  —  Gli  estremi  della  deteriorata  condizione  del 
debitore,  e  del  pericolo  della  dispersione  dei  suoi  assegnamenti  sono  superflui 
nel  sequestro  esecutivo,  esigendosi  tali  estremi  nei  soli  sequestri  cautelativi. 

Corte  R.  di  Lucca  in  causa  PaoUcchi   e  Prato  de*5  settemb.  1851. 

PBODIGHI  —   OBBLIGAZIONI  —   BUONA  FEDE. 

Gli  atti  posti  in  essere  dal  prodigo,  quando  la  di  lui  prodigatila 
è  occulta,  e  non  dichiarata  nelle  forme  legali,  son  validi;  ben  inteso  però 
che  l*altro  contraente  sìa  in  buona  fede  relativamente  allo  stato  morale  della 
persona  con  la  quale  contratta. 

C.  R.  di  Firenze  in  C.  Del  Vivo  e  Lazzari  10  sett.  1851  R.  Bonaiuti, 

SEQUESTRO  —   FORO  —    LITE. 

£  massima  incontroversa  che  le  cause  devono  avere  termine,  ove 
hanno  sortito  il  loro  cominciamento;  ed  a  ninno  dei  litiganti  è  dato  decli- 
nare dal  Tribunale  adito,  ancorché  nel  tempo  intermedio  siasi  verificato  un 
evento  per  cui  il  convenuto  passerebbe  ad  un  foro  diverso,  si  per  ragione 
di  diritto  comune,  come  per  privilegio.  —  L'ordine  di  scioglimento  di  se- 
questro debbe  partire  dal  Tribunale  stesso  ove  fu  fatto. 

C.  jR.  di  Lucca  in  C.  Ànguitlesi  e  Meucd  16  Aprile  1852.  Rei  Nuccorini. 

ABBBSTO  DEI.   BBBITOBB   FORESTIERO  —    BSTREMI    —   SPESE   E    DANNI. 

L' arresto  del  debitore  non  toscano  non  può  dal  creditore  farsi  de- 
cretare senza  giustificare  fu  modo  luminoso  il  sospetto  di   fuga.  L*  essersi 
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Il  debHore  diqdìIo  d*  un  patiaporto  per  l' Mlero  è  irrllevanie  a  provare  la 
faga,  ooD  presumendosi  cbe  ei  voglia  abbandoDare  permaiteDtefiMnCe  il  pro^ 
prio  paese,  ma  si  deve  invece  ritenere  che  ei  voglia  intraprendere  un  viag- 
gio o  per  diporto  o  per  affari.  —  Nei  casi  di  nullità  d'arresto  il  creditore, 
che  si  è  appreso  al  mezzo  eccezionale  e  più  grave  d*  esecuzione  deve  essera 
condannato  nei  danni»  spese  e  ingiurie. 

Corte  R.  di  Fir.  in  C.  Chtrici  e  Savi  28  febbr.  1853  Rilal.  BonaiuH. 

VBIIOITA  GIUDIGIALB  B'  USUFBUTTO  —  INALIBMABILITA'  —  LIVBLLO. 

È  permessa  per  le  discipline  vigenti  la  vendila  giudiciale  dell*  usu- 
fruito anciie  di  un  livello  inalienabile. 

'  Il  ridurre  i  livelli  di  mano  morta  esente  nella  forma  e  con  le  so- 
lennità prescritte  dai  moderni  RegolaoMnii  riduce  l'antica  enfiteusi  aliena- 
bile» distruggendo,  la  pazione  e  i  futuri  eventuali  diritti  delle  persone  ift» 
vitate  dalla  medesima,  e  ciò  anche  ad  alienazione  già  consumata. 

Corle  JS.  X  Lueea  in  C.  Bombicei  e  Cini  de*14  marzo  1853  Rei  Sevori. 

NULLITÀ'  —  TBaTAMBllTO  —  BBBOBB  COMUNE   —  TESTIMONI. 

L'errore  comune  quando  fu  causa  della  irregolarilà  degli  Atti»  se 
fu  ragionevole,  serve  a  scusare  la  contravvenzione,  ed  equivale  in  tutto  alla 
verità. — Essendo  di  pubblico  interesse  che  le  ultime  volontà  deiruooio  ol- 
tengano  piena  esecuzione,  è  divenuto  un  principio  di  Gius  di  tutti  i  tempi» 
e  di  universa  giurisprudenza»  che  la  capacità  putativa  di  un  Testatore 
sebbene  inabile  agli  occhi  della  Legge»  basta  a  salvare  il  Testamento  dalla 
nullità,  ogni  qualvolta  ali*  epoca  della  sua  redazione  un*  errore  generale  e 
pubblico  abbia  attribuito  al  Testimone  le  qualità  richieste  che  non  aveva» 
e  purché  il  Testatore  ed  il  Notato  abbiano  agito  in  codesta  fiducia. 

Corte  R,  di  Firenze  in  C.  Maecarani  e  Becucei  16  marzo  1853  Rei  Chelli. 

AS8IGUBAZI0NB  — >  GONTBATTO  DI  COMPBA  E  VENDITA  —   PBBXIO. 

Il  Contratto  di  assicurazione  si  equipara  agli  effetti  giuridici  ad  un 
Contratto  di  compra  e  vendita,  nel  quale  la  cosa  venduta  è  il  rischio  del 
deperimento  del  subietto  assicurato,  e  il  prezzo  della  vendita  è  costituito 
dal  premio  che  rassicurato  si  obbliga  di  pagare  in  correspettività  dell* af- 
francazione del  rischio  o  pericolo  trasferito  nell*  assicuratore. 

Corte  R.di  Firenze  in  C.Levi  NN,  e  Panzoni  21  marzo  1853  Rei  Lorinù 

8EQUESTB0   ASSICUBATIVO    —   ESTBEMI. 

É  massima  di  Giurisprudenza  dei  Tribunali  Toscani  che  non  può 
commettersi  sequestro  assicurativo,  se  non  provata  la  preesistenza  del  cre- 
dito in  genere»  e  la  deteriorata  condizione  del  debitore. 

Corte  Supr.  di  Ca$.  in  C.  Marmugi  e  CappeUi  6  sei.  1863  Ael.  IHicetottì. 

Doti.  G.  Ciabatti  —  Avr.  B.  Seior. 
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OMOUB  N  FaANCESGO  FOHTl  —  TRATTATI  INEDITI  DI  OlURlSPlUDIlOA 

Folume  Unico  •—  SdU,  G.  P.  Fieu$i$ux.  Firenze  1854. 

Qoal  fosse  TAvv.  Fraooesco  Forlì,  e  cooie  alla  preatanta  dell*  In- 
telleito  aasociaase  ^tuiij  operosi  e  profondi;  molti  l'banno  già  detto,  ohe  ne 
amaiiraroso  la  precoce  aapieoaa,  e  ne  deplorarono  la  perdita  immatura. 
Negli  oliimi  enni  snoi  (e  toccò  appena  il  trentesimo)  sedeva  magistrato 
nel  iumo  stesso  C4>n  I*  altro  flore  dì  dottrina  e  dì  senno,  Girolamo  Poggi, 
esio  pore  prestamente  abocciato  ed  immatoramente  mietuto;  e  col  bravo, 
ed  a  talli  amatissimo,  Carlo  Cantini,  il  quale  con  pari  fato  st«a  gionuUa 
compieva  ùmaMi  sera. 

I  primi  parti  dell'ingegno  e  dottrina  del  Forti  vennero  in  luce  nel 
rìnooMlo  Giornale  VAniotogiOf  edito  dalKegregio  Gio.  Pietro  Yieusseox,  che 
dei  colli  e  della  cultura  fu  instancabile  amico  e  promotore  utilissimo. 

Bgli  nei  1840,  due  anni  dopo  la  morte  di  Francesco  Forti,  pub* 
bUcava  i  primi  due  libri  dell*  opera  importante  alla  quale  Francesco  Forti 
stava  applicandosi,  1$  hiiiuzioni  civUi  adattate  alCuso  del  Foro. 

Non  mancò  qualche  Giornale  scienti  Geo  di  dare  il  ragguaglio  di 
oodesl*opera,  rimasta  sventuratamente  incompleta.  Ma  il  pregio  di  ciò  che 
rimane,  e  la.  perdita  di  quanto  manca,  non  può  adeguatamente  apprexzarsi 
da  ehi  non  poasieda  i  due  libri  pubblicati  dal  Yieusseux.  Egli  si  ò  impe- 
gnato a  riprodurli  :  ed  il  celere  esaurimento  della  prima  edizione ,  e  la- 
quaai  impossibilità  di  trovarne  io  vendita  un  esemplare  ^  sono  riscontro 
certo  dei  fiivore  che  meritò  quel  frammento  d*  Istituzioni ,  e  del  bisogno 
che  la  edizione  seconda  non  tardi  ulteriormente  alla  generale  espettativa. 
Giova  frattanto  ricordare,  che  il  primo  libro  tratta  la  istoria  delle 
civili  iatituzioni  in  Italia  dalla  fondazione  di  Roma  fino  ai  nostri  tempi.  E 
il  libro  secondo  discorre  la  istoria  e  la  dottrina  delle  leggi  relative  allo  stato 
delle  persone.  In  queste  due  parti  delle  sue  istituzioni  civili  il  Forti  fece 
prova  di  nn  criterio  filosofico,  associato  alla  erudizione  storica  ed  agli  sludj 
giuridici.  I  principi  fondamentali,  ed  i  fatti  più  notabili  delle  civili  so- 
cietà, sono  fusi  dal  Forti  con  la  dottrina  dei  Giureconsulti,  per  modo  che 
nelle  Istituzioni  dettate  da  luì  si  trova  Tamalgama  delle  tradizioni  legisla- 
tive con  i  resultati  della  giurisprudenza. 
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Nel  primo  libro  viene  generalmente  commendato  il  capkolo  terzo:  ove 
trovasi  esposta  la  storia  delle  leggi  civili,  tracciando  con  maestria  e  nuo- 
vità  r  origine  e  le  fasi  dei  principj  giuridici;  considerati  nelle  quattro  grandi 
epoche  delle  civiltà,  e  di  fronte  alle  istituzioni,  ai  i^ostumi,  ed  al  perfezio- 
namento civile. 

Nel  secondo  libro  il  Forti  trattò  della  persona,  avuto  riguardo  alle 
leggi  interne  ed  esterne,  della  umanità.  Quindi  non  tacque  della  libertà  reli- 
giosa; e  si  occupò  delia  libertà  civile,  scendendo  storicamente  dalla  servitù 
personale  dei  Romani  fino  alla  schiavitù  non  perancho  abolita  dei  Negri. 

Il  terzo  libro  avrebbe  parlato  dello  cose,  come  giuridicamente  de- 
volute ai  bisogni  ed  avanzamenti  della  umanità.  Quindi  principalmente  oc- 
cupandosi della  proprietà  come  fatto  e  come  diritto ,  il  Forti  intendeva 
condurre  il  suo  trattato  col  doppio  lume  della  Filosofia  e  della  Storia  : 
ed  avrebbe  percorso  le  varie  fasi  del  gius  quiritario,  e  della  più  scbiariia 
Giurisprudenza  di  Roma;  e  poscia  le  vicende  resultate  dalla  irruzione  dei 
Barbari,  dal  feudalismo,  dalla  ragion  canonica,  dalle  provvisioni  statutarie, 
e  dalle  successive  riforme.  Il  piano  di  questo  libro  era  ideato  dallo  scriC- 
tore;  ma  non  ne  possediamo  traccia  veruna. 

Finalmente  con  pari  metodo  Egli  divisava  esporre  nel  quarto  libro 
le  basi,  o  le  vicende  delle  istituzioni  giudiziarie;  per  venire  ad  un  trattato 
dei  Giudizj,  delle  prove,  e  delle  regole  di  procedura,  il  quale  sodisfacesse 
alla  scienza,  rettificando  la  pratica.  Ma  anche  questo  fu  un  concetto ,  e 
nulla  più.  Coloro  che  intendono  come  la  Giustizia  dovrebbe  amministrarsi, 
non  possono  non  secondare  coi  voti  e  coli*  opera  le  dotte  ed  utili  idee 
preconcepite  dal  Forti. 

Nel  sistema  che  egli  teneva  scrivendo,  suoleva  considerare  gli  ele- 
menti del  Diritto  Civile  come  basi  del  civile  consorzio,  e  frutto  di  civiltà. 
Perciò  ne  trattava  asiraltamente  ossia  di  fronte  ai  postulati  della  ragion 
pratica  e  giuridica;  storicamente  secondo  i  vari  modi  coi  quali  gli  elementi 
del  civile  diritto  vennero  concepiti,  o  regolati  a  foggia  di  leggi,  nel  diverso 
svolgimento  della  umana  civiltà;  e  politicamente,  ossia  col  riguardo  alle 
conseguenze  ed  applicazioni  dei  principii  scientifici,  e  delle  leggi  positive. 

Ora  il  signor  Vieusscux  ha  pubblicato  alcuni  più  o  menosudcinti 
Trattali  di  diritto  civile,  e  ne  ha  formato  un  volume  che  comprende  una 
parte  inedita  degli  studj  del  Forti.  Da  una  lettera,  posta  come  prefazione 
in  testa  di  codesto  volume,  e  scritta  con  affetto  e  cognizione  dati*  Avv. 
Leopoldo  Galeotti  amico  e  concittadino  del  Forti,  rilevasi  che  potrebbero 
essere  pubblicate  fors*anche  le  Conclusioni  fiscali  che  egli  lesse  in  varie  cau- 
se, quando    uscito  dalla  Curia  entrò  a  far  parte  del  Ministero  pubblico. 

Anche  io  varie  questioni  di  diritto  penale,  il  Forti  fece  trasparire 
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la  sua  lendeoia  alle  iavesUgaiioni  storiche  e  sceqtiflche,  mcDtrc  le  cooLro- 
vereie  dei  ^rimiDalt  giodìzj  sogliono  essere  Irallate  pralicameole  e  con  so- 
verchia aridità. 

Bensì  appunto  perchè  il  Forti  preoccupò  sollecitamente  il  campo 
dì  gravi  e  larghi  stadi,  e  non  ebhe  tempo  di  coordinarli  e  di  appurarli; 
troviamo  nei  suoi  Trattati,  come  nelle  Conclusioni»  piuttosto  il  lampo  del 
genio  e  della  scienza  iniziatrice,  che  il  resultato  completo  di  una  elabo- 
razione definitiva. 

Nondimeno  i  Trattati  benché  imperfetti,  portano  sempre  una  im- 
pronta di  valore  e  di  sapere.  Principalmente  sono  utili  agli  studiosi  per  ini- 
xiarsi  più  assennatamente  nelle  materie  cJvili.  In  secondo  luogo  sono  come 
una  epilame  dei  principii  giuridici  più  rilevanti;  e  spesso  contengono  an- 
che un  cenno  di  questioni  importantissime.  E  Qnalmeute  benché  non  sem- 
pre ordinati  e  raramente  completi,  contengono  tuttavia  mollo  da  giovare 
eaiandio  ai  Giuristi:  si  perchè  la  pratica  del  Foro  non  è  mai  obliata  ;  si 
perche  trovasi  congiunta  alla  cultura  forense  ;  si  perchè  vi  si  allegano  o  vi 
ai  additano  fonti  giuridici  ai  quali  potrehbesi  utilmente  ricorrere  in  sup- 
plemento a  ciò  che  io  scrittore  ne  accenna;  e  si  perché  specialmente  i  Fo- 
renai  della  Toscana  vi  trovano  costantemente  qualche  cenno  delle  patrie  Leggi. 

Il  Trattato  della  Dóle  non  è  molto  lontano  dai  suo  perfeziona- 
oiento:  e  gli  sussegue  un  cenno  circa  i  beni  estradotali.  Non  tanto  com- 
pleto è  il  trattato  dei  Peculii.  Succinti  e  non  ultimati  sono  quelli  della 
Dofidstona  e  dell'  V$ufrutio.  Il  trattato  delle  obbligazioni  dei  figli  di  famiglia 
è  poco  più  che  una  digressione  sulle  azioni  qtLod  jussu^  institoria^  e  de  in  rem 
verso. — Queste  disgressioni  sono  frequenti  nei  Trattati  giuridici  del  Forti. 
Ma  se  non  servono  all'ordine  danno  spesso  un  risalto,  e  crescono  utilità 
alle  materie. 

Un  Trattato  quasi  completo  è  quello  delle  sueeeesioni^  testata  e  in- 
testata, e  che  abbraccia  il  diritto  successorio. in  genere,  l'ordine  legittimo, 
la  testameotifSazione,  la  materia  dell*  eredità  e  dei  legati,  e  la  esecuzione,  re- 
voca e  mutazione  delle  ultime  volontà.  Il  disposto  delle  leggi  comuni  e 
qoeiio  delle  leggi  toscane  è  posto  a  confronto,  ovunque  occorra;  e  molte  gravi 
questioni,  sug$;erite  anche  dalla  pratica,  sono  discusse,  o  almeno  avvertite. 

Non  è  peraltro  da  dissimulare  che  Tultima  mano  dell'Autore  avrebbe 
IroTato  molte  cose  da  integrare,  perfezionare,  ed  anche  rettificare.  Ma  non 
ostanti  codesti  nei ,  il  Volume  pubblicato  dal  Yieusseux  sarà  pregiato  dai 
calti,  e  riuscirà  comodo  ai  pratici;  perchè  vi  s'incontrano  costantemente 
associate  la  disquisizione  scientifica,  e  la  utilità  delle  applicazioni  forensi. 

L' Editto  successorio  dei  18  agosto  1814,  che  molti  trovano  invo- 
luto e  difficile,  vedesi  spiegato  dal  Forti  in  due  diverse  fogge.  Ne  dette  un 
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sommario,  piottosto  chiaro,  nel  Trattato  delle  fiuccessioni  $  514  ec,  ove 
gP  intelligenti  possono  rieorrere  per  orientarsi  più  presto.  E  ne  aveva  fatta 
una  exege$U  corredata  di  esempi  per  gli  studiosi;  la  quale  è  stata  pubbli- 
cata dal  Yieusseux  a  guisa  di  Monografia»  o  che  può  sussidiare  quei  Fo- 
rensi che  trovano  la  legge  successoria  piuuosto  indigesta. 

Perchè  finalmente  si  comprenda  il  modo  franco  e  sensato»  con  cui 
il  Forti  si  fermava  talvolta  su  certe  questioni  notabilissime;  è  opportono 
riferire  un  brano  di  ciò  che  egli  scrisse  sulla  testamentifaiione  passiva 
delle  persone  morali. 

«  576.  Come  era  da  credere»  data  da  Costantino  la  pace  alla  Chiesa* 
fu  sollecito  di  dichiarare,  che  le  chiese  eran  persone  morali  capaci  di  acqui- 
stare: e  questa  disposizione  di  Costantino  fta  ampliata  e  rinnovata  dagli 
altri  Imperatori  «  per  cui  in  breve  tempo  vennero  le  chiese  ad  arricchirsi 
strabocchevolmente.  Né  sempre  i  modi  di  indurre  i  proprietari i  a  disporre 
a  favore  delle  chiese  furono  i  più  delicati  ed  onesti:  perocchò  dovette  an- 
che da  alcuni  Imperatori  raffrenarsi  la  licenza  di  disporre  a  favore  del 
clero.  Di  simil  legge  parla  anche  S.  Girolamo  scrìvendo  delia  vita  dei  che- 
rici  :  oè  si  duol  della  legge»  ma  delle  ragioni  •  per  cui  la  legge  dovette 
esser  fatta,  fx  Pudit  dieere:  $acerdole$  tdotorum»  mimi  et  auirigw  et  scoria 
hereditates  capiunl:  soUs  cUrieis  èi  monach\$  hoc  lege  prohibeiurt  ei  proMòe- 
iur  non  a  persecvaoribus,  $ed  a  principibus  ehrietkmis,  Nee  de  Uge  canque^ 
ror;  $ed  doleOf  cur  meruerimui  hane  legem.  Cauierium  bonum  e$t;  $ed  quo 
mihi  vulnus»  ut  indigeam  cauterio?  Promda  ee^eraque  legis  emuio,  et  tamen 
nec  sic  refrenatur  awaitia.  Per  fideieommisia  kgibue  tUtidMius»  et  quasi  ma- 
joraC  sint  Imperatorum  scita,  quam  ChristU  Icges  timsmm,  evamgeHa  cenle- 
mmmtts  b  et  reliqua.  Hieronym.  ad  Nepotianum^  de  vita  derioor, 

»  676.  Ma  Tultimo  stato  della  giurisprudenza»  quale  ce  Tiia  lascialo 
Giustiniano»  e  che  st  legge  al  tit.  de  sacrosanetis  ecdesiis  ed  tii.  episcapis 
et  cìeridst  ò  totalmente  favorevole  a  far  colare  le  proprietà  private  Bella 
chiesa.  Son  da  vedere  però  le  ilhfistrazioni  del  Gotofredo  afU  stessi  tit.  dd 
Cod.  Teodos.  *'»• 

]»  577.  Altro  modo  per  cui  le  chiese  si  arricchivano,  erano  le  doM- 
zioni  di  quelli  che  professavano  vita  religiosa  nei  monasteri.  Col  professale 
venivano  a  dedicar  sé  e  le  proprie  sostanze  alla  religione»  e  continuando 
tuttavia  ad  essere  capaci  ad  acquistare  erano  pel  monastero  mezzi  etili 
all'acquisto 

B  578.  Diverse  non  furono  le  leggi  dei  popoli»  che  invasero  1*  Im- 
pero» e  nei  primi  cinque  secoli  della  età  di  mezzo  crebbero  a  dismisera 
le  ricchezze  del  clero:  se  non  che  in  quei  tempi  di  forza  riusciva  sovente 
difficile  a  dei  possessori  imbelli  il  conservare  Tacquistato  e   spesso;  il  bl- 
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sogno  della  difesa  o  il  favore  ficeva  uscire  dalle  mani  delle  penooe  eeela- 
sìasliche  qoella  proprietà,  che  vi  aveva  fallo  colare  o  la  piali»  o  il  timore 
dei  moribondi. 

»  579.  Se  la  chiesa  avesse  conserrato  tatto  quello  che  le  era  stato 
donato»  poco  o  nulla  ogglmai  resterebbe»  che  non  fosse  da  godersi  da  eo- 
cleslaaticbe  persone.  V$d.  le  disseri.  67  e  69  del  Jtftiralori»  antichità  iloBatie. 

»  580.  Nel  risorgimento  degli  studii  delle  cose  romane»  e  nella 
preponderanza  che  acquistò  il  reggimento  a  Comune  nel  decimo  terzo  secolo» 
grandiaaiml  sforzi  furono  fatti»  si  per  porre  argine  agii  acquisti  del  clero» 
si  per  limitare  le  esenzioni  che  dal  medesimo  si  pretendevano. 

»  681.  Contro  questi  sforzi  molto  Cecero  i  canonisti»  e  molto  li  aiutò 
l'Imperatore  Federigo  II  coiTatitAenf.  cassa  et  irrilat  e  che  ò  riportata  al  tìt. 
de  $aerasanetì$  ecclesìti  ;  nondimeno  quegli  sforzi  non  rimasero  inutili.  Nelle 
Ifgisiasionl  del  13^  secolo  si  vedono  tracciate  le  idee»  che  bau  poi  servito 
di  norma  alle  leggi  di  ammortizzazione.  Tedi  la  celebre  opera  del  Campo^ 
flMHMs,  delia  regalia  tammartissaMÙmef  non  meno  che  l'opera  del  Pagnini^ 
juMb  deoma»  eap.  2.  par.  1.  $es.  6»  e  eap.  3.  pò;.  88.  e  eeg, 

9  582.  Ma  un  Umile  alla  dannevole  ammortizzazione  dei  beni»  che 
rìosciase  realmente  efficace»  non  fu  posto  prima  della  metà  del  secolo  paa* 
ssto:  ìiuorno  a  quel  tempo  però  lutti  gli  stati  d' Italia  fecero  leggi  su  questa 
naterte.  Havvi  una  piceola  dissertazione  d' un  eoe.  Adami^  che  tutte  queste 
leggi  racìooglie»  discutendo  eziandio  la  convenienza  politica»  e  presentando 
in  estratto  le  cose  dette  più  larganaente  dal  Gampomanee. 

a  683.  La  legge  del  1761  gettava  I  principj  generali»  ma  lasciava 
luogo  a  molte  dubbiezze.  La  legge  del  1769  è  venuta  a  togliere  I  duU||» 
a  deteire  quali  sono  precisaoiente  le  mani  morte,  o  persone  moraU  »  che 
intenda  prender  di  mira,  e  ciò  ohe  più  importa»  ha  fitto  diaposizioni  sopra 
livelli  di  dominio  diretto  della  mano  morta  »  che  meaira  davano  il  fermo 
agli  acquisti  della  mano  morta»  facevano  arricchire  i  livellari»  il  che  vuol 
dire  una  gran  parte  della  nazione  agricola  toscana.  » 

Da  questi  brevi  cenni  reaulta  che  il  nuovo  volume  delle  Opere  di . 
Franoeaco  Forti  sari  gradito  ai  colti»  comodo  agli  studiosi,  ed  anche  vaiH 
laggioao  alla  polemica  dei  Forensi. 


neUA  LIBERTA'  CIVILE  E  RfiUGIOSA ,   EC.  DISCOBAI  DQE^ 
DI  PROSPERO  PERAGALLO. 

Questo  libercolo  che  fu  stampato  in  Firenze  nel  1868,  non  può  es- 
trascuralo  allitlo  da  noi  ;  si  perchè  riguarda  il  modo  di  associare  due 
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elemoDti  primuriì  della  legislazione;  e  si  perche  essendo  tra  ì  nostri  isti- 
tuti quello  della  bìbliogra6a  scientifica,  sarebbe  sconveniente  non  accennare 
ciò  che  sì  stampa  in  Toscana,  e  maggiormente  quando  ne  vien  fatto  conto  dai 
culti  dei  paesi  limitrofi.  Ed  appunto  perchè  di  questa  pubblicazione  hanno 
parlato  altri  Giornali,  preferiamo  d*altenerci  ai  ragguaglio  che  ne  ha  dato 
il  Sig.  F.  Predari  nel  suo  B(>lleUino  di  Scienze  ecc. 

La  Dffesione. 

—  Lo  scopo  del  sig.  Peragallo  è  quello  di  mostrare,  che  il  catioiici- 
smo  può  andar  d*accordo  colla  libertà  e  colla  ragione  dei  popoli:  e  che  non 
è  solidale  delle  esorbitanze  religiose,  politiche,  civili  dei  sedicenti  cattolici,  t 
quali  disconoscono  i  più  sacrosanti  diritti,  che  Dio  ha  messi  islintivaoiento 
neiruomo  e  nella  divina  sua  legge  sanciti.  Le  principali  idee  che  il  nostro 
buon  Frate  espone,  ed  ampiamente  dimostra,  si  riassumono  presso  a  poco  in 


Se  r  autorità  in  quanto  alla  sua  origine  e  in  astratto  emana  da 
Dio;  il  diritto  concreto  però  di  esercitare  questa  autorità,  sia  che  risieda  in 
un  individuo  o  in  più,  procedo  da  un  fatto  umano,  cioè  dal  libero  con- 
senso o  dalla  elezione  degli  associati  (pag.  3). 

I  supremi  reggitori  non  sono  i  padroni  delle  nazioni   (ib.) Essi 

non  sono  che  puri  amministratori  degi*  interessi  deir  universale...  hanno  il 
dovere  di  accettare  cooperazione,  sorveglianza,  freno  al   loro  governo  per 
mezzo  d*ogni  classe  di  cittadini...;  Questi  priacipii  sono  logiche  e  necet- 
sarie  conseguenze  del  Gatlolicismo,  il  quale  è  il  fondamento  e  V  amico  na- 
turale della  libertà...  Disonorano  sé  stessi,  e  ingiuriano  la  Religione,  Inlti 
quei  cattolici,  che  per  un  supposto  utile, di  lei  predicano  la  beatitvdiiie  del 
diapotismo...  ;  e  quindi  il  .nostro  autore  assale,  svergognandoli  «  quei  soia* 
gorati  che  inorpellandosi  di  cattolicismo,  e  ìAfliggendo  alle  dottrine  di  li- 
bertà le  note  di  eterodossia,  sogliono  trasmutare  in  teoria  cattolica  le  teorie 
d' un  partito,  e  l'odio  che  covano  in  seno  contro  ogni  civile  franchigia,  e 
si  studiano  per  tal  guisa  di  rendere  solidaria  la  Chiesa  universale  delPap- 
poggio  che  essi  prestano  ali*  aasolutismo  »  (pag.  7)...  Il   maggior   punlaHo 
del  dispotismo  n*  è  il  dominio  sulla  coscienza  dei  popoli  :  questo  dominio 
mette  1*  autorità  umana  in  luogo  di  quella  di  Dio,  e  rende  il  sovrano  ar- 
bitro de*  più  intimi  pensieri  deiruomo  (i  quali  sono  naturalmente  ingover- 
nabili), e  direttore  di  affetti  che  si  ribellano  ad  ogni  comando...  Se  quindi 
la  subordinazione,  mercè  la  servitù  della  coscienza  alla  volontà  del  gover- 
nante, è  la  base  della  tirannia  politica,  la  libertà  e  Tindipendenza  di  essa 
coscienza  sarà  dnnque  il  fondamento  della  libertà  negli  ordini   ammìstra- 
tivi  e  civili  (pag.  9).  Ciò  ò  quanto  fece,  e  fa,  la  Chiesa  cattolica,  i  coi  io- 
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segnameotì  dogmatici  sono^diametralmenle  eonlrarii  alle  teorie  che  iDoal- 
zaoo  il  trpeo  dei  re  sulla  depressione  dei  popoli  :  T  eguaglia nza  religiosa 
voluta  dalla  Chiesa  tende  a  prodarre  come  sua  conseguenza,  e  suo  coi|i- 
plemento^  1*  egualità  politica  e  civile,  la  quale  escludendo  originariamente 
ogni  potere  suil'  uomo,  ohbliga  a  concepire  la  Società  temporale  sotto  l'idea 
di  libera  associaaione  (pag.  14).  Stantechò  l'uomo,  non  esscHido  soggetto 
uè  dovendo  esserlo  ad  altro  uomo,  e  il  cittadino  non  dovendo  obbedire  al 
Sovrano  se  non  in  quanto  ordina  conformemente  ai  prìncipil  invariabili 
delia  giustìzia;  cosi  sono  tiranni  tutti  quei  governi  che,  sia  con  modi,  arbi- 
trarli, sia  con  apparenza  di  legalità,  li  tradiscono  gravemente  (pag.  17)... 
Non  è  vero  ohe  Tuomo  debba  essere  saddilo  della  legge,  e  che.  la  legge 
obblighi  sempre...  ma  se  la  legge  non  obbliga  sempre;  quando  ò  ohe  essa 
riveste  questo  augusto  carattere  di  obbligazione  cosoienziosa?  quando  è- 
giusta;  Qua!  sarà  il  regolo  per  giudicare  se  una  legge  sia  secondo  giustizia, 
o  yeramente  la  conculchi?  il  regolo  universale  è  TEvangeiio.  Ma  poiché  in 
tante  diverse  e  contrarie  sentenze  è  I*  Evangelio  letto  ed  interpretato ,  chi 
sarà  Tarbitro  in  tanta  scissura  di  pensamenti? il  Gattolicismo;  sicqproe  quello* 
che  solo  mantiene  ferme  le  idee  di  diritto  e  di  dovere,  che  scioglie  il  cittadino 
dalla  duplice  tirannia  deirarbitrio  e  delia  legalità,  e  soggettandolo  alla  giu- 
stizia ed  alla  verità,  viene  a  rendere  la  sua  sudditanza  limitata  insieme  e 
ragionevole.  »  —  Facendo  la  storia  del  cattolicismo,  ti  P.  Peragallo  lo  mo- 
stra inflessibile  e  battagliero  nemico  della  tirannia,  democraticamente  co-- 
stituito  nelle  sue  istituzioni,  e  tal  propugnatore  della  .libertà  e  della  ragion 
dei  popoli,  che  autorizza  persino  i  sudditi  a  resistere  al  principe  ogni  qual- 
volta cessi  di  essere  ministro  di  bene  all'  umana  famiglia  raccolta  sotto  il 
suo  scettro  (pag.  28).  Se  ciò  non  fosse,  soggiunge  più  sotto,  ne  seguirebbe 
l'assurdo,  che  non  si  dovrebbe  neppure  resistere  al  nemico  straniero  ap- 
pena egli  fosse  definitivamente  vincitore ,  e  la  prima  vittoria  che  lo  ren- 
desse padrone  della  sede  del  governo,  decìderebbe  delia  sorte  d*  un  popolo. 
Una  nazione  avrebbe  il  diritto  di  opprimere  quella  che  fosse  vinta  da  lei, 
e  governata  a  suo  talento;  ed  il  vinto  fintantoché  è  più  debole  non  avrebbe 
il  diritto  di  levare  la  testa  e  di  resìstere  al  potere  oppressore,  senza  incor- 
rere nel  delitto  di  resistere  a  Dio  medesimo  (pag.  31). 

Dunque  nei  popoli  Dio  ha  messo  il  diritto  della  rivoluzione,  e  il 
Gattolicismo  lo  riconosce.  E  se  la  rivoluzione  debba  essere  talvolta  impe- 
dita, e  ritardata;  ciò  non  é  per  rispetto  al  governo  che  disordina  e  per  non 
frapporre  ostacoli  alle  sue  iniquità:  sibbenp  per  le  umane  utilità,  per  non 
esporre  la  società  a  grandi  convulsioni  e  dolorose  catastrofi ,  per  rispar- 
miare il  sangue  dei  fratelli,  per  non  mettere  io  fondo  il  commercio  e  im- 
pegnarsi io  una  lotta,  che  ita  a  male  aggraverebbe  la  condizione  già  triste 
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dei  popoH.  Del  resto  la  Chiesa  non  ha  mai  impotto  tal  giogo  nò  lo  legit* 
lima;  i  diriUi  osorpati  rivivono;  e  il  tempo  e  T  opportaoità  di  ripigliareeli 
ò  qoeatioDe  di  pratica  o  di  avvedutezza  politica ,  intorno  a  che  la  Gbieea 
non  a'  impiccia  (pag.  33)...  Ma  ae  il  potere  accecalo  non  fa  alcan  conio 
dei  voti,  delle  rappresentanze,  degli  avvisit  neppure  delle  minacce...  aeìn* 
tende  unicamente  alla  sua  grandeasa  ed  alla  sua  fortuna,  con  discapilo  della 
fortuna  e  della  dignità  nazionale;  egli  si  dichiara  con  ciò  decaduto  del  ano 
diritto  (pag.  89)...  Resistere  a  questo  potere  ò  un  operare  secondo  la  divina 
volotttÀ...  che  non  ha  già  voluto  la  società  per  V  ingrandimento  ed  il  van* 
leggio  d' un  individuo,  o  di  una  dinastia,  ma  pel  bene  della  universale  fa- 
miglia d' Adamo...  La  resistenza  arnnta  ai  potere  il  quale  adopera  il  primo 
e  iltegaimente  la  forza,  ò  permessa  dal  giure  eristiano...  ed  è  conforme  alla 
volontà  di  Dio  la  condotta  di  tutti  coloro,  che  contribuiscono  al  rovescio 
d'un  governo  erettosi  senza  alcun  patto  aociale,  né  alcuna  convenzione 
eaplicila  tra  i  governanti  e  governati,  e  che  pieghi  al  dispotismo  (pag.  i6). 

Tali  sono  sommariamente  i  principii  a  cui  il  nostro  buon  Frate  de 
uno  svolgimento  ed  una  dimostrazione  logica,  stringata,  talvolta  eloquenie 
e  spesso  per  cosi  dire  ardente. 

Il  secondo  discorso  che  intitola  Détta  Hberià  reHgio$a  na'ttiei  Hop- 
porft  colla  Chie$a  Cattolica^  è  a  giudizio  nostro  molto  da  meno  del  primo. 
In  esso  l'autore,  onde  sottrarre  il  Gattolicismo  alla  solidarietà  di  certe  vio- 
lenze testimoniate  dagli  Annali  Ecclesiastici,  si  argomenta  di  porgere  la 
storia  dello  spirito  di  tolleranza  del  Gattolicismo;  ma  la  storia  a  cui  riesce 
non  è  più  che  una  esposizione  di  ciò  che  il  Vangelo  inculca  ai  credenti 
ed  impone  ai  ministri  della  sua  fede;  è  una  storia,  insomma  di  quanto 
avrebbe  dovuto  farsi  e  non  sempre  si  fece.  Si  argomenta  anche  di  giustifi- 
care r  Inquisizione  colla  ragione  dei  tempi  barbari  e  pregiudicati  in  cui 
prese  radice;  senza  por  mente  che,  appunto  perchè  essa  ritraeva  un  carat- 
tere tutto  di  barbarle  e  di  pregiudizio,  doveva  essere  combattuta  e  vinta 
da  una  Religione  tutta  di  carità  e  civiltà,  come  il  Gattolicismo.  Insomma 
in  luogo  di  una  storia  della  tolleranza  del  Gattolicismo,  egli  ci  porge  una 
mal  riuscita  giustificazione  delle  intolleranze.  Egli  vorrebbe  appieno  distin* 
guere  Gattolicismo  da  Glerìcato  ;  ma  OncbÀ  il .  Gattolicismo  non  repudia 
coloro  che  con  male  opere  procacciarono  a  lui  tanto  biasimo;  la  distinzio- 
ne non  sembra  al  signor  Prtiari  esatta  e  concludente.  Egli  pertanto  scen- 
de a  fare  in  proposito  aicnoi  rilievi,  su  i  quali  richiama  la  meditazione  del 
Pèrojjiolfe  (o  dello  f%9WÌon\mo)^  per  fame  li  tema  di  un  terzo  discorso. 

{EUtìMo  dal  BoUeUino  di  Sciente  LeUere  ec) 
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CODICE  CIVILB  dell'impero  RUSSO  TRADOTTO  IM   FRANCESE  DAL  SIGNOR 

VITTORIO  FO€CHER  AVVOCATO  GENERALE  A  RENNES  —  (Dalla  Aivue  de  LegMation). 

Un  codice  civile  in  cui  veggonsi  raccolte  tude  le  leggi,  è  il  più 
idoneo  a  far  conoscere  lo  stalo  d*un  popolo;  in  esso  trattasi  del  matrimonio, 
della  famiglia,  della  proprietà,  delle  successioni,  dei  contraili*  in  cui  si  pon- 
no  ravvisar  le  basi  d*  una  società  e  la  sua  forza  vitale.  Ciò  che  non  vi  si 
trova  espresso  si  congettura  dagli  cITetti,  poiché  lutto  emana  da  quello,  e 
verso  quello  rivolgesi  per  modo  che,  più  assai  di  vaghe  e  mal  sicure  osser- 
vazioni, giova  per  giudicare  dello  slato  di  un  popolo  Tesarne  di  quella  po- 
sitiva reallà  che  è  pur  sempre  immancabile  effetto  del  Codice.  Giudicando 
isolatamente  un  sistema  politico  agevolmente  si  illude,  seguendo  la  preven- 
zione che  a  primo  aspetto  può  ispirare  rispetto  al  procacciare  il  ben  essere 
del  popolo,  ma  giudicandolo  dagli  effotti  come  l'albero  dal  frutto  se  ne  ri- 
conosce 1*  intrinseco  valore. 

La  pubblicazione  del  Codice  Civile  Russo,  che  ci  offre  il  sig.  Fou- 
cber,  è  dunque  un  acquisto  per  noi;  imperciocché  ci  offre  il  mezzo  di  poter 
conoscere  questo  Impero  sul  quale  spargonsi  giudizj  conlradittorii ,  e  sce- 
verare il  vero  dagli  elogi  ampollosi  e  dalie  critiche  ispirate  dalle  passioni. 
Questo  Codice  ò  il  risultato  di  lunghi  studi.  In  antico  la  sola  norma  se- 
guita dai  Russi  erano  barbare  e  svariate  costumanze,  ed  Alessio  Michelovilz 
fu  il  primo  a  raccogliere  nel  1649  le  leggi  Russe  in  un  corpo  chiamato 
Ulogenia.  Pietro  che  fu  chiamato  ti  grande  istituì  nel  1700  una  Commis- 
sione incaricata  di  raccogliere  in  un  Codice  tutte  le  leggi  imperiali ,  ma 
questa  Commissione  di  frequente  rinnovata  ,  imbarazzata  nella  farragginc 
di  materiali,  priva  di  esperienza,  non  raggiunse  lo  scopo  per  cui  fu  istituita 
se  non  che  ai  di  nostri  nel  1832,  sotto  il  regno  di  Nicolò  1,  il  quale  ad 
esempio  di  Napoleone  volto  presiedere  alla  compilazione  delle  leggi  del  suo 
impero  chiamala  Svod.  Fu  esso  promulgalo  con  Editto  31  Gemmalo  1833 
per  essere  osservato  dopo  il  1  Giugno  1835»  e  la  prima  parte  di  esso  son 
le  leggi  civili  che  ha  pubblicato  in  Francia  il  sig.  Foucher.  ^  11  carattere  di 
quesl'  opera  legislativa  è  degno  di  speciale  osservazione,  poiché  ogni  legge 
proceder  deve  da  una  costumanza  approvata»  allrimenti  il  popolo  né  Tos- 

^  Il  Codice  Basso  o  Svod  è  iramensamente  voluminoso,  e  diviso  in  cinque  parli: 
la  prima  comprendo  V  amministrazione;  la  seconda  il  diritto  degli  stati;  la  terza  le  leggi 
civili  ;  la  quarta  i(  procedimento  ;  la  quinta  il  criminale.  Nicolò,  convinlo  che  i  Codici 
creati  dalla  sola  scienza,  benché  paiano  teoricamente  perfetti  non  sostengono  la  prova 
della  pratica  applicazione,  si  è  allenalo  a  raccogliere,  coordinare,  perfezionare;  come  però 
sia  rieacito  a  far  opera  che  giovi  all'utilità  inorale  e  materiale  di  quel  popolo,  che  tanto 
ne  abbisogna,  resta  tuttavia  a  vedersi. 
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serva  dò  la  compreode.  Sodovì  peraltro  circostanze  io  cui  la  legge  non  può 
seguire  le  costumanze;  vale  a  diro,  quando  una  nazione  passa  da  uno  stato 
di  scarsa  civiltà  ad  un  incivilimento  più  avanzato,  poiché  allora  le  vec- 
chie idee  rimangono  paralizzato ,  e  le  nuove  danno  impulso  alla  società. 
Conservano  quelle  tuttavia  una  forza  di  resistenza»  che  frappone  ostacoli  al 
governo  allorché  esso  si  propone  di  far  adottar  principii  nuovi,  e  che  il  popolo 
incapace  di  reggersi  da  se  é  spinto  da  fatale  necessità  in  braccio  del  po- 
tere assoluto  che  solo  può  fargli  fare  codesta  trasformazione.  In  tale  situa- 
zione è  la  Russia  da  poco  in  qua  accostatasi  all' incivilimento,  essendo  ivi 
ancora  le  costumanze  in  lotta  colle  nuove  idee  isociali;  ed  ò  perciò  che  gli 
Imperatori  tolsero  ai  loro  popoli  il  diritto  di  governarsi  da  se,  concentrando 
qucgiino  in  loro  il  potere  di  dettare  ed  impor  leggi.  E  quindi  il  Codice  Ci- 
vile Russo  riconosce  totalmente  la  sua  esistenza  da  questo  necessario  di- 
spotismo. 

I  Cesari  della  Russia  si  giovarono  neli*  opera  loro  d' incivilimento 
delle  influenze  religiose,  e  non  paghi  di  promuovere  la  propagazione  della 
fede,  rivestirono  il  sacerdozio  di  un  potere  immediato,  di  cui  molte  traccio 
si  trovano  nel  Codice  civile;  adoperando  in  ciò  molto  accorgimento,  con- 
ciossiachè  per  formare  un  popolo  nuovo  air  incivilimento  faccia  mestieri 
cominciar  dal  rigenerare  la  mente  ed  il  cuore.  Se  nonché  hanno  essi  per 
tal  modo  ridotto  il  clero  servo  del  potere,  come  certuni  vorrebbero  anche 
da  noi.  Questa  servii  soggezione  al  poter  temporale,  che  è  io  tutte  le  sette 
staccatasi  dalla  Chiesa  Romana,  torna  a  gloria  e  splendore  di  lei:  e  come 
la  Chiesa  Greca,  ricusando  la  supremazia  del  Patriarca  di  Roma  ha  dovuto 
ricever  leggo  a  Costantinopoli  dal  Sultano,  a  Mosca  dallo  Czar,  cosi  la  ri- 
forma di  Germania  e  dlnghillerra  divenne  serva  dello  stato,  mentre  la  Chiesa 
Romana  seppe  conservare  la  propria  libertà  senza  compromettere  in  avve^ 
nimenti  passeggieri  la  sua  influenza  ed  il  suo  spirito. 

II  Clero  in  Russia  ha  ricevuto  in  cambio  della  perdita  assoluta  di 
sua  indipendenza  molti  privilegi  ed  una  orrevole  esistenza;  ma  quanto  al 
rigenerare  il  popolo  è  molto  a  dubitare  dell'ascendente  di  una  fede  la  quale 
non  seppe  preservar  la  medesima  dalla  servilità  della  corruzione.  Il  con- 
centramento poi  della  Chiesa  nello  Stato  ha  prodotto  nella  legislazione 
Russa  un  altro  effetto  inevitabile;  quello  di  un  proselitismo  a  vicenda  tur- 
bolento e  crudele,  allora  specialmente  che  rivolgesì  a  persone  di  credenza 
diversa.  Malgrado  però  gli  sforzi  riuniti  degli  Imperatori  e  del  Clero,  la  Russia 
è  ben  lungi  dalla  vera  civiltà,  come  il  dimostra  il  Codice  Civile,  ove  invece 
dell'  eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge  si  noverano  i  privilegi  della 
minor  parte  della  nazione  aopra  il  rimanente.  È  in  Russia  un  Clero  di 
230,000  individui  di  cui  200,000  ammogliali   che  fanno  ascendere  questa 
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classe  a  on  900»000  persone;  la  nobiltà  distinta  io  14  categorie  abbraccia 
quanto  alia  nobiltà  ereditaria  un  160,000  famiglie  corrispondenti  a  750,000 
individui;  un  ceto  mezzano  o  borghese  di  1,800,000  persone,  tra  classi  di 
mercanti  in  numero  indeterminato,  coloni  Uberi  fra  cui  300,000  emigrati 
tedescbi,  e  finalmente  40  milioni  di  servi.  Sottraendo  pertanto  dai  60  mi- 
lioni che  compongono,  come  dicesi,  la  popolazione  di  quell'Impero,  le  mol- 
titudini d'uomini  ancora  selvaggi,  e  i  paesi  che  serbarono  leggi  e  costumanze 
speciali;  sottraendo  i  servi  ai  quali  naturalmente  il  Codice  non  è  applica* 
bile,  e  che  costituiscono  due  terzi  e  più  della  nazione,  scorgesi  che  il  Codice 
Civile  non  si  applica  con  eguaglianza  nemmeno  ai  tre  o  quattro  milioni 
d'  uomini  liberi  pei  quali  fu  fatto,  poiché  le  gradazioni  politiche  circoscri- 
vono entro  confini  più  o  meno  ristretti  il  godimento  dei  diritti  civili;  ma 
il  numero  incomparabilmente  maggiore  ha  V  eguaglianza  della  assoluta  pri- 
vazione di  vita  civile. 

Uq  vero  progresso  verso  rinciviiimento  scorgesi  negli  sforzi  degli 
Imperatori  per  raddolcire  ed  abolire  il  servaggio,  sia  coirinfrenare  le  pre^ 
potenze  do*grandi,  sia  col  creare  una  classe  media  e  conceder  privilegi  al 
commercio  che  può  formarla.  Sono  da  apprezzare  cotali  misure  adottate 
con  intelligenza,  condotte  con  alacrità;  la  Russia  non  potrà  pretendere 
di  venire  annoverata  fra  gli  stati  civili  sino  a  tanto  che  conserverà  que- 
sta piaga  schifosa  della  servitù,  derivala  in  lei  dalla  primitiva  asiatica  sua 
barbarie  e  dalla  stoltezza  del  Reggente  Boris.  Costui  nel  1598  regnando 
Fedor  ordinò  che  tutti  ì  villici  e  servitori,  quando  pur  non  contassero  più 
di  sei  mesi  di  servizio,  fossero  schiavi  de'  loro  Signori.  Questa  Inudita  ti- 
rannia fu  eseguila  senza  la  più  picoola  resistenza.  Questo  fatto  suolst  spie- 
gare dicendo  aver  esso  sanzionato  un  fatto  preesistente,  non  creatolo;  ma 
Ira  un  fatio  riprovevole,  e  il  sanzionarlo,  esiste  (ale  un  abisso  che  non  am- 
mette scosa  verona. 

Esaminiamo  ora  codesto  Codice  di  cui  ci  occupiamo.  Ciò  che  ri- 
salta ad  evidenza  ò  il  potere  dello  Czar,  il  concentramento  d*  ogni  Influenza 
nelle  sue  mani,  r  unità  di  governo  e  d*  amministrazione;  l'azione  pubblica 
la  quale  toglie  il  luogo  a  qualsiasi  spontaneità  de'  privati ,  e  nonostante 
l'eccesso  dell'arbitrio,  la  inalterabile  regolarità  in  ogni  ramo.  La  società 
è  tenuta  dal  governo  sotto  una  tutela  da  pupilli;  egli  si  frammette  in  tutto, 
ofoi  cosa  è  minutamente  calcolata  ne'  suoi  regolamenti,  e  a  codesta  società 
senza  vita  non  resta  altro  che  ad  obbedire.  Tale  ò  il  modo  adoperato  dal 
Rosso  legislatore  per  sostituire  alle  amiche  costomaoze  il  regno  della  noo^a 
soa  legge,  e  ha  trovato  nelle  razze  asiatiche  gli  elementi  opportuni  ad  ac- 
cettar questo  giogo. 

Gli  atti  ripetuti  sovente  finiscono  con  produrre   l' abitudine  :  e  il 
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legislatore  Russo  costringendo  i  sudditi  ad  osservar  le  sue  leggi  giungerà 
ad  innestarle,  per  cosi  diro,  nei  loro  costumi,  porche  però  le  leggi  siano 
fondate  su  princtpii.  veri  ed  importanti  e  le  conseguenze  dedotte  logica- 
mente: imperocché  non  vi  ha  clic  il  vero  e  il  bene  che  ravvivino  Turoano 
spirito,  e  leggi  disarmoniche,  incerte ,  discordatili ,  basate  su  principii  er- 
ronei costrìngeranno  bensì  ad  obbedire,  ma  non  illumineranno  la  mente  né 
miglioreranno  il  cuore.  La  legge  Russa  offre  tulli  i  difetti  propri  delle  leggi 
dettate  dalla  ragion  di  stalo.  Or  questa  rinnega  i  principii  che  chiama  ti(opie, 
rifugge  dalla  dialettica  per  Umor  dell'  assurdo^  transige  su  tutte  le  difficoltà  iu 
ogni  caso  di  dubbio  «lla,governata  dall'astuzia  di  cui  è  fornita,  decidesi  sempre 
per  ciò  che  istantaneamente  le  par  che  giovi.  Laonde  se  può  riuscire  allora  che 
trattasi  di  spedieoti  momentanei  della  politica,  ella  è  inetta  a  creare  un  popo- 
lo, ad  infondergli  lo  spirilo  di  nuòve  leggi,  poiché  lascia  sussistere  il  germe 
di  tutti  gli  abusi,  e  le  sue  incoerenze  ed  istanze  rovinano  ogni  istituzione. 

Poiché  troppo  luogo  sarebbe  censorare  ad  una  ad  una  le  parti  del 
Codice  Civile  Russo  per  rilevarvi  i  tristi  frutti  della  ragion  di  stato,  Umi- 
liamoci al  matrimonio,  principio  della  famiglia  e  perciò  della  società,  e  che 
appunto  per  la  sua  importanza  é  il  più  difficile  da  regolar  con  leggi.  Imper- 
ciocché la  propensione  dei  due  sessi;  e-  Tincoslanza  sensuale  che  si  oppone 
alla  perpetuità,  la  forza  deir  uomo  facile  a  degenerare  in  tirannia ,  la  de- 
bolezza della  donna,  possono  agevolmente  in  uno  slato  mezzo  barbaro  (ra^ 
mutare  il  matrimonio  in  un   brutale  sodisfacimento.   Il   matrimonio   nel 
Codice  Russo  è  mal  regolato.  Un  articolo  di  esso  (77)  cita  il  precetto  della 
Genesi  la  donna  è  carne  della  carne   delV  uomOf  ossa  delle  site  ossa;  ma  le 
conseguenze  di  questo  precetto  devono  essere  quali  le  desunse  la  Chiesa  Roma- 
na, cioè  la  mistica  confusione  di  due  esseri,  Tindissolubile  vincolo,  senza  di 
che  quelle  parole  scritturali  sarebbero  una  figura  poetica  e  nulla  più:  e  cos) 
sono  ridotto  dalla  legge  Russa,  la  quale  dopo  alcune  frasi  sentimentali  sul  ri- 
spetto, sull'amore  ec.  ammette  il  divorzio  (art.  37  e  seg.),  azioni  di  nullità 
(art.  43  e  seg.),  interrompimenlo  del  matrimonio  in  caso  di  certe  condanne 
(art.  31,  32  e  seg.)  di  reclutamento  (aggiunta  all'  art.  72)  per  cangiamento 
di  religione  (art.  65)  per  assenza  (art.  34  e  seg.  e  aggiunta  agli  art.  60,  69), 
e  permette  e  io  certi  casi  impone  alla  moglie  di  abbandonare  il  marito  (art  32, 
68,  76  ed  aggiunti). 

Quanto  agli  interessi:  niun  legame,  niuna  dipendenza,  niuna  specie  ' 
di  consorteria,  ciascun  rimane  padrone  del  suo  (art.  80,  81)  ciascuno  può 
disporro  in  faccia  ai  terzi  (art.  8S,  86)  anche  fra  di  loro  (86,  87);  perlochò 
lungi  dal  potersi  dire  uniti  gli  sposi  Russi  non  sono  neppure  associati»  e 
fuor  del  nome  nulla  esprime  il  vincolo  (74,  75)  cosicché  pare  fatto  conai- 
.  stero  nel  vivere,  salve  le  suddette  eccezioni,  sotto  un  solo  tetto. 
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Forse  questa  separaiione  Po  volula  per  opporr!  al  costume  terbaro 
di  tener  troppo  soggetta  la  moglie  «  ma  non  do?east  cadere  neir  eccesso 
opposto,  e  per  rimediare  ad  un  abuso,  distruggere  Pistituziotie.  L*  autorità 
del  marito  sulla  moglie  è  Icgitlimat  è  necessaria;  e  quando  non  ò  protetta 
e  regolata,  essa  trasmoderà  in  un  coaflilto  violento  e  in  una  dura  servitù 
di  fatto. 

•  Il  signor  Foucber  premise  al  Codice  Russo  una  introduzione  ricca  di 
abbondanti  e  curiose  nozioni  clie  ne  agevolano  V  intelligenza  :  se  non  clie 
pare  eh'  egli  pecchi,  adulando,  per  non  esserci  posto  abbastanza  in  guardia 
contro  r  astuta  apologia  che  la  Russia  h  sempre  di  se  medesima. 

Libera  iraduiioM  4kU  franc9$e  di  M,  Z. 


BELLA  UBRIACHEZZA  —  GAV8A  BI  BELINQtERE  —  MEZZI  PREVElfTIVI.  — 

(Continua».  9  fine —  Vedi  Faeeieolo  39,  pag,  163  •  40,  pag.  220.) 

SUI. 

Metti  Preventivi. 

Obéir  aox  magtslrats,  respeclc^r 
Jes  lofs,  aimer  la  patrie,  n'avoir 
qu'uoe  ambition  honnète»  igno- 
rer  le  luxe  et  (ous  Ics  vices 
qu'il  engendre  :  voilà  sana 
doute  ce  qui  faìt  les  boDoes 
moeors. 

GORDILLAC. 

Il  y  a  de  maovais  e^mplea  qui 
soni  pires  qoe  les  Crimea;  et 
plas  d'élals  oot  péri ,  parce 
qu'oQ  a  viole  les  moeurs^que 
parce  qu'on  a  viole  les  lois. 

MONTBSQCISU. 

Quando  i  Gentili  deificarono  il  Re  dei  Raccanalt  non  si  conosceva 
r  adulterazione  dei  vini,  né  i  Romani  crederono  necessarie^  delle  leggi  in 
proposito. 

Agottino  Bavaro  verso  la  metà  del  secolo  XY  fu  il  primo  falsifl* 
catore  del  vino,  facendo  dono^  cosi  alla  società  dì  un  ritrovato  pregiodice^ 
▼ole  alla  salute  pubblica  e  privata. 

Uno  pertanto  dei  più  efficaci  mezzi  di  prevenire  la  ubriachezza  si 
è  quello  di  vigilare  a  che  non  si  adulterino ,  non  s' introducano  e  non  si 
spaccino  liquori  ed  alcool  capaci  a  produrla. 

Due  altri  mezzi  sperimentati  capaci  a  reprimere  questo  vizio,  sono 
stali  quelli  di  pubblicare  lutti  i  delitti  e  le  risse  occasionato  da  quello  stato 
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morboso,  e  di  alloolanare  gli  abitaali  dalle  taverne  e  di  sorvegliare  i  capi 
operai  delle  aasociaiioni  manifaUttriere. 

Allra  mezzo  eflScace  praticato  e  che  credo  cootimii  a  praticarsi  a 
Roma  ,  si  è  di  arrestare  senza  diiiinsione  di  sarta  ogni  individao  'che  si 
ritrovi  ebrio  per  la  via.  La  quale  misura  prereDliva  ritengo  opportuna  e 
savia  air  effetto  di  diminuire  il  numero  degli  ebrj  (scopo  Igienico)  e  di 
conservare  la  quiete,  la  tranquillità  e  la  sicurezza  almeno  ali*  esterno  (scopo 
di  Polizia  generale)  preservando  e  tutelando  di  questa  guisa  i  singoli  dallo 
conseguenze  dello  stato  anormale  di  uno  o  più  uomini  vaganti  senza  ra- 
gione e  senza  guida. 

Cercando  evitare  cosi  i  mali  esterni  si  viene  indirettamente  a  con- 
tribuire alla  felicità  interna  delle  famiglie,  e  a  porre  riparo  a  quei  disor- 
dini e  a  quelle  liti  domestiche  che  non  di  rado  si  aggiungono  a  funestare 
e  contristare  la  miseria  e  l'abbandono!  Disuguaglianze  sociali  spaventose 
sempre  —  ma  più  quando  il  capo  di  una  povera  famiglinola  in  vece  di  at- 
taccarsi air  esistenza  di  quella  — non  la  cura  —  e  disperde  nel  bere  so* 
verchio  e  nel  giuoco  del  lotto  il  guadagno  della  giornata,  defraudando  cosi 
quella  desolata  e  cenciosa  fino  della  speranza  del  pane!!  E  che  invece  di 
tornarvi  contento,  stanco  dalle  fatiche  del  mestiere  e  col  desiderio  di  tórre 
riposo  al  corpo,  entra  in  mezzo  di  quella  con  V  animo  tempestoso  e  in  rotta 
con  sé  e  con  gli  altri,  con  la  flsonomia  infocata,  con  gli  occhi  stravolti» 
con  la  lingua  sciolta  e  con  le  mani  alzate!!....  Oh!  spettacolo  sociale  da 
desiare  il  raccapriccio  e  far  vedere  la  necessità  dei  mezzi  preventivi  del- 
l' ubriachezza,  perocché  ella  sia  una  triste  e  fatale  passione  che  sconvolge 
li  ordini  della  città  come  quei  della  famiglia.  —  Sovente  causa  di  disordini 
e  dì  delitti  per  le  vìe  —  di  più  dolorosi  disordini,  di  più  atroci  delitti  ella 
è  causa  nell'  interno  delle  famiglie!  —  Occorre  dunque  vigilansa  —  necessi- 
tano messi  preventivi. 

Deve  essere  uno  speciale  pensiero  della  polizia  interna,  e  polizia 
Igienica  di  ogni  stato»  quello  di  prevenire  la  ubriachezza,  e  cosi  distruggere 
le  tendenze  e  allontarne  i  perniciosi  effetti,  con  provvedimenti  più  o  meno 
gravi  che  come  trasgressione  non  come  un  delitto  la  contemplino;  peroc- 
ché non  potrebbe  in  questo  secondo  senso  considerarsi  sane  blesHr  la  (ot 
murale  (come  si  esprimono  Chaveau  et  Belie  ^),  per  la  ragione  che  abolita 
la  coscienza,  condizione  prima  e  indispensabile  di  ogni  imputabilità  politi- 
co-civile, è  soppresso  ogni  motivo  d' imputazione.  —  Non  enim  ebrius»  aut 
iratus  videtur  per  ignorantiam  faoere:  nec  sciens  tamen  agit,  sed  igooraos.  * 

*  Comm.  Ghsp.  XIII,  $  ^^• 

<  Medicina  L^U  Tom.  3,  pag.  46,  ediz.  di  Paria  del  i838. 
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Nel  Manuale  ée\  S\g.  Doli,  Briani  e  Aw.  Brosion  ^  si  leg^so  «  Chi 
pone  meole  agli  efléttì  clic  producono  i  liquori  aicoolici  s'accorge  che  con- 
sistono in  una  perturbazione  generale  dello  facoltà  intellettive  e  morali,  in 
UNA  TESA  ALiBifAZioNE  MENTALE,  la  qualc,  Sebbene  passeggiera,  non  interdice 
però  MENO  t(  libero  uso  della  ragione.  Neil'  ubriaco  il  disordine  dell'  intelletto 
è  pari  a  quello  delle  facoltà  motrici,  e  mancando  la  coscienza  delle   prò* 

PBIE   AZIONI,  COME   POTBEBB 'ESSERVI   CAPACITA*  DI   DELINQGEEE?  NoD    pOSSOÙO   es- 

sere  reputale  volontarie  e  quindi  punibili,  se  non  che  le  azioni  cui  va  an- 
nessa una  volontà  particolare  e  diretta:  ora  la  volontà  era  in  lui  all'atto 
dell'ubbriacarsl,  ma  venne  meno  pel  fallo  $ie$$o  dell'ebbrezza,  e  più  non  era  al 
momento  delFazione.  Sarebbe  colpevole  della  sua  ubbriachezza,  se  la  legge  pu- 
nisse l'intemperanza,  ma  non  dei  crimini  o  delitti  commessi  in  questo  stato.  » 

Nò  vi  ò  da  obiettare  che  V  cbrlo  non  infuria  né  delinque  contro 
quei  della  famiglia  né  contro  gli- aderenti  ;  perocché  la  scienza  psicologica 
ai  è  posta  in  grado  di  rilevare  mediante  ripetuti  alti  di  osservazione,  che 
questi»  privo  com'è  di  ragione,  dirige  i  suoi  non  provocati  furori  non  tanto 
contro  le  persone  a  lui  ben'  affette,  quanto  contro  quelle  con  le  quali  non 
visse  mai  in  conoscenza  né  ebbe  rapporti  di  sorta  veruna. 

Esperienza  olle  non  si  può  ricusare  dalla  scienza  legale  e  dalla  prati- 
ca forense,  perché  sarebbe  una  contraddizione  manifesta  a  quello  che  per  I 
mezzi  piò  adatti  venne  a  conoscersi  io  aiuto  della  scienza  e  della  pratica  del 
Foro.  —  Cosi  nella  eli.  oper.  dei  signori  Monnerel  et  Fteury:  ^  On  voti  iou$ 
lei  jours  de$  exemples  de  celie  kideuse  maladie  ches  les  gens  du  peuple^  qui 
commetleni  dee  meurtres  ou  font  dee  blessuree  graves  à  de$  personnes  qu'ils 
ne  connaissent  pas  ,  et  qu'ils  sont  venne  insulter  grossiirement  ou  frapper^ 
sans  aueune  espèce  de  provocation.  Souvent  cee  malheureux  toument  leur 
fureur  eonlre  leurs  femmes  ou  leurs  enfants.  L'autorità  doit  intervenir  pour 

mBTTRB  FIN  A*  DE6  ACTIONS  PAREILLES  ,  ET  POUR  EN  PREVENIR  DE  PLUS  GOUPA- 
BLE8  BNCORB. 

E'  se  anche  questi  gravissimi  danni  non  producesse  la  ubriachezza, 
perchè  di  rado,  per  le  ragioni  sopra  indicate,  ^  divenisse  furibonda  restando 
nel  grado  di  giuliva,  o  passando  allo  stato  di  letargica,  non  dovrebbe  per 
questo  essere  un  pensiero  speciale  della  polizia  ?  Non  reclama  forse  la 
igiene,  la  salute,  il  buon  costume,  1*  economia  del  povero,  che  da  questo 
vizio  più  che  è  possibile  si  preservino  le  popolazioni? 

Forse  che  non  può  essere  causa  di  delitto  anche  la  ubriachezza 
infima  o  giuliva?  —  Forse  in  questo  stato  le  brutte  passioni  si  acquetano?  —  O 

>  Ethie.  Ut,  1. 

*  Op.  cit.  pag.  472,  col.  ì. 

<  S  1^.  V.  la  Temi  foe.  39. 
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air  uomo  e  dato  di  dominarle,  come  in  sialo  tranquillo,  e  come  vuoisi 
dalla  morale  della  scienza  del  Criminale  Dirillo ,  mentre  cosi  delinquendo 
non  ha  da  far  valere  una  causa  giusUficanle? 

E  forse  di  fronte  all'ordine  di  polizia  meno  dannosa  dovrebbe  ap- 
parire la  ubriachezza  letargica?,..  Chi  dorme,  non  fa  male  veruno  t  è  vero! 
ma  dormendo  oltre  misura,  e  come  per  assorbimento  organico  animalo,  di- 
sperde r  economia  delle  forze,  le  facoltà  della  monte,  il  tempo  prezioso  per 
il  lavoro,  per  li  studj  —  fa  un  abuso  della  irita  che  fluisce  con  la  ebe- 
tazione.  E  ben  disse  Seneca:  ^  «  SluUutn  est  somno  deleclari,  moriem  horrere  ; 
eum  somnus  atsiduus  $it  morii$  mulalio.  » 

Non  intendo  dire  che  questo  dovere  di  yigilanza  debba  accordare 
alla  polizia  lo  sgovernato  arbitrio  ^  di  violare  quando  che  piaccia  il  domi- 
cilio per  assicurarsi  se  la  pace  domestica  sia  conturbata  da  simile  vizio.  — 
No!  —  Basta  che  la  vigilanza  sia  piena,  sia  rigorosa  all'  esterno,  perchè  a 
grado  a  grado  sparisca  il  disordine  e  il  malo  interno.  —  Si  gridò  che  Malthus 
fu  feroce  —  fu  inumano,  dicendo  al  povero:  a  Bada,  non  li  accoppiare^  vi 
sarebbe  un  essere  di  più  da  nutrire  su  ìa  terra,  »  —  Disse  egli  una  verità 
che  rispondeva  al  lamento  «  Siamo  troppi  »  ma  vollero  anche  profferisse  una 
bestemmia  —  perchè  (fu  detto)  la  terra  ha  beni  per  quanti  sorgono  e  resta- 
no !  —  Negare  fino  1'  amplesso  fecondatore  nella  miseria,  sarebbe  un*  op- 
primerla di  più;....  ma  volendo  estirpare  un  vizio,  una  turpe  abitudine,  ar- 
rechiamo un  benefizio,  un  bene  morale  f  d  economico  »  non  aggiungiamo 
oppressioni  I 

Vi  hanno  dunque  ragioni  perchè  anche  la  ubriachezza  giuliva  e  la 
letargica  devano  essere  represse  con  adatti  mezzi  di  polizia  ;  non  fosse  al- 
tro per  allontanare  occasioni  di  scandalo,  di  scherno,  e  di  paura  per  le 
donne  e  i  bambini,  di  cattivo  esempio  per  1*  amico  e  per  il  compagno ,  e 
un  senso  di  ribrezzo  che  mai  si  reprime  alla  vista  di  un  ebrio.  E  un*  altra 
ragione  sta  in  questo:  che  la  legge  penale  sembra  inseverlre,  quando  piomba 
su  chi  può- dubitarsi  se  ebbe  completa  coscienza,  e  quando  non  può  con- 
siderare che  poco,  il  grado  d*  incompletezza ,  e  io  stato  in  cui  si  trova 
r agente;  e  il  delitto  più  si  ripete  dal  difetto  di  mezzi  preventivi,  e  si 
rimprovera  al  governo  più  che  alla  intenzione  e  all'animo  dell'agente 
istesso.  ^ 

^  Lib.  de  Costumi  miomo  al  sonno. 

'  Favini  —  Lo  Stato  Romano  voi.  1,  pag.  291. 

*  Giarisprodenza  austriaca  relativa  air  uhbriachezza. 

Cod.  Gir.  $  tf66.  La  dichiarazione  (di  ultima  volontà)  è  nulla,- qualora  possa  pro- 
varsi che  sia  stala  fatta  in  istato  di ebrietà.  —  $  1306.  Di  regola  ninno  è  tenuto  a  ri- 
parare il  danno  cagionato  «enza  sua  colpa,  e  con  un'  azione  involontaria.  «-  $  1307.  Ma 
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La  dimostrazione  della  verità  dell'esposto  ce  la  offre  il  bwm  senso 
del  po|>olo,  quando  richiamato  dal  fatto  compiuto  a  portare  il  sao  giodisio 
su  le  azioni  dell' ebrio»  suole  spiegarsi  la  importanza  di  quelle  dicendo: 
«  i  briacol  a 

a  Le  passioni  non  sono  estrins«cbe  forze,  (benissimo  dioeva  1*  Àv* 
voeaio  Pianianida  *)  o  cause  che  fatte  dominanti  anche  nostro  malgrado  ci 
costringano  al  male  ì  sono  esse  intime  in  noi  medesimi,  e  producono  delle 
azioni  che  sono  vere  loro  flglie:  e  perciò  non  possiamo  dire  che  siamo 
stati  costretti  a  farle;  e  tutti  i  legislatori  le  puniscono  come  volontarie, 
ne  si  scusano  che  quando  consti  delia  FoazA  o  della  ionokakza.  »  ««-  Ed  ecco 
che  anche  dalla  bocca  di  severo  moralista,  di  erudito  scrittore  puramente' 
teorico,  sorte  una  verità  e  una  confessione  ohe  dalla  Pratica  e  dal  Foro 
non  può  disconoscersi.  —  L*  ignoranza  dell'  azione ,  scusa  1*  /igente  ;  e 
r  ebrio  è  ignorante  di  quello  che  (à,  e  lo  stato  in  cui  si  è  posto  ò  moral*- 
Olente  e  giuridicamente  impntabiie  a  lui;  ma  l*asione  commessa,  ed  eseguila 
io  quello  stato,  non  può  essere  passiva  d' imputazione  civile. 

E  di  qui  sorgo  doppia  ragione  éi  WQUimza  e  di  mezzi  presentivi, 
che  igienicamente  e  poHticaimenle  preservino  la  società. 


se  tatono  per  propria  eolpa  si  è  procurato  ono  slato  pssseggiero  di  torbamento  di  sensi, 
è  da  attribuirsi  a  soa  eolpa  anche  II  danne  arrecato  in  questo  stato.  Lo  stesso  deve  ap- 
plicarsi al  terzo  che  een  soa  colpa  ha  dato  causa  all'  alterazione  di  niente  di  chi  ha 
recato  il  danno. 

Cod.  Pen.  part.  I,  $  2....  Non  sono  da  imputarsi  a  delitto  le  azioni  od  ommis- 
sioni....  in  istato  di  piena  ubbriaehezsa  contrada  senza  il  proponimento  diretto  al  delit- 
to.... Cod.  Pen.  p.  II,  $  3.  Quelle  azioni,  che  in  se  sono  delitti,  ma  non  possono  essere 
considerate  come  tali,  per  essere  siale  commesse  in  istato  di  accidentale  nbbriachezza, 
sono  tuttavia  da  punirsi  secondo  la  qualilà  delle  circostanze  come  gravi  trasgressioni  di 
polizia.  —  S  107.  V  ubbriaehezsa  è  punibile  in  colui  che  in  istato  di  ebrietà  ha  com- 
messe un'azione,  la  quale  senza  questa  circostanza  gli  sarebbe  iaspolata  a  delitto.  La 
pena  è  i' arresto  da  nao  a  tre  mesi.  Se  l'ubbriaco  sapeva  per  l'esperienza,  che  In  tslato 
di  obbriachesza  egli  suol  esser  soggetto  a  violenti  Irasporii,  l'arresto  viene  esacerbato; 
e  trattandosi  di  misfalli  più  atroci  gli  viene  applicato  l'arresto  rigoroso  di  sei  mesi.— 
S  268.  L'abituale  ubbriachezza  negli  operai,  e  giornalieri,  che  lavorano  sui  tetti,  o  sulle 
armature  delle  fabbriche,  in  quelli  che  devono  occuparsi  dì  oggetti  pericolosi  per  gli  in- 
eendj,  e  in  quella  classe  delle  persone  di  servizio  per  la  cui  negligenza  può  facilmente 
avvenire  un  incendio»  è  punita  come  grave  trasgressione  di  polizia  per  la  prima  volta 
con  gastigo  corporale  di  quindici  a  venticinque  colpi  ;  di  poi  coli'  arresto  di  tre  giorni  ad 
un  mese  esacerbato  col  digiuno  e  gastigo  corporale. 

N.  B,  Quanto  «ono  Mote  (e  ditpoiixionij  aliretlanto  rtpugnano  al  nostre  inlimo  senso 
le  epeeie  di  péna  eke  si  tsppOeesiO, 

>  Differì,  del  Suicidio,  Milano  1828.  pag,  9«. 

La  Tkhi  -  4.  '  3S 
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£  dunque  nostra  opioione  ohe  la  ubriachezza  che  sconvolge  la  ra- 
gione deve  andare  esente  da  ogni  politica  imputabilità  »  e  che  è  fallace 
giudizio,  ingiusta  pratica  quella  che  ha  introdotto  la  distinzione  di  ebrio  ed 
ebriosot  di  abituale  e  accidentale  ubriachezza;  la  quale  non  può  essere  con- 
siderata che  come  una  trasgressione  più  o  meno  grave  a  seconda  della 
reiterazione  e  repressa  con  analoghe  leggi  di  Polizia. — Ciò  che  vedemmo 
al  §  2^,  dopo  avere  nel  1^  parlato  della  ubriachézza  in  genere  e  segui- 
tate le  Tasi  legislative  ch*ebbero  a  questa  relazione,  ricordando  11  disposto  dei 
più  culti  Godici  moderni.  —  Per  ultimo  nel  §  3^  facemmo  parola  dei  mezzi 
preveniivi  lo  stato  di  ubriachezza,  necessari  non  lauto  per  Bllonlanare  di- 
sordini e  delitti  sociali,  quanto  per  mantenere  moralità,  ^e  tnioni  costumi, 
frugalità,  temperanza,  probità,  onoratezza,  riprovazione  ed  orrore  per  un 
vizio  brutale,  insieme  alla  salute  e  alla  vigorìa  del  corpo  e  delle  facoltà 
della  mente. 

'  Fra  le  cagioni  di  mal  costume  non  è  né  può  essere  ultima  la 
ubriachezza.  —  Il  mal  costume  è  elemento  negativo  di  civjità  ,  di  ordine 
pubblico,  di  ragione  —  sovvertitore  del  senso  morale  e  così  della  coscienza, 
tanto  che  la  scienza  ebbe  a  formulare  a  se  stessa  ti  dùbbio.  <r  Quid  sinemoe^ 
ribui  bonae  kges  proficiunt.  » 

Come  dunque  si  contrasterebbe  la  necessità  di  leggi  di  polizia  an- 
che per  la  ubriachezza  giuliva,  e  letargicaf  colpevole  o  incolpevole  che  sia»  per 
distruggere  una'  caoaa  di  mal  costume  e  di  danno  sociale?  -^  Como  altronde 
potrebbe  contrastarsi  il  principio  che  deve  punirsi  T  ubriachezza  non  il 
DELITTO  dell'  ebeio  ,  il  qualc  deve  andare  esente  da  ogni  imputabilità , 
quando  trovasi  incontestato  che  la  ubriachezza  è  completa,  senza  distin- 
guere se  aia  accidentale  o  abituale^  volontaria  a  no? 

Bisogna  governare  e  ristaurare  il  pubblico  costume:  perocché  ciò 
che  mantiene  l'aggregato  civile,  e  il  regno  della  ragione,  aono  i  gostuiu  e 

le  LEG6I. — ^  La.  LEGGE  FORMA  L'EDUCAZIONE,   QUESTA  l'OPINIONE:  ED   INBIEÌIE  RE- 
GOLANO E   RIFORMANO   IL   PUBBLICO   COSTUME. 

Se  male  avessimo  pensato  o  scritto,  ci  si  condoni  r  errore,  e  si 
tenga  conto  della  intenzione  e  del  buon  volere. 


DELLE  SECONDE  NOZZE.—  CoHi^uoMUme;  Fedi  foicieolo  40,  pag.  SII. 

In  quali  casi  cesserà  il  disposto  della  legge  portante  la  privazione 
dei  lucri  a  carico  d'  un  coniuge  che  passa  a  seconde  nozze? 
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È  delermioalo  dall'  art.  148  dpi  Gad.  Piemonlese . 

Sotto  r  impero  della  citata  Legge  Foitniuae,  oltre  diverae  quesliooi 
che  si  ponevano  in  campv,  quella  p.  es.  si  faceva,  se  baalasse  il  conaeoao 
anche  tacilo  4^1  coniugi»  pred^fuati>,  e  da  quali  congetture  poteas'  essere 
deriYato»  e  se  Instasse  pure  il  condenso  di  quei  OgUy  a  favore  dei  quali 
era  riservata  detta  praprielà. 

Sembrano  sciolte  tali  questioni  dall'art.  148;  parlando  4el  coosenso 
al  binobato  del  predefunto  coniuge,  esclude  che  possa  botare  il  consenao 
dei  figli,  e  toglie  tutte  le  contro? ersie  sul  aiodo  con  eui  possa  e  debba 
risaltare  la  pruova  di  tale  coosenao,  toalocbè  richiedesi  dichiarazione  espres- 
sa oelto  conveuiìoni  matriofioniali,  o  per  atto  di  ultima  volontà.  Quali  due 
modi  di  espressione  di  consenso,  o  volontà,  deyooo  ritenersi  come  tassativi, 
in  guisa  che  il  consenso  in  qualsivoglia  altro  modo  manifestato,  non  sarebbe 
alleodibile. 

Sarebbe  neil*  arbitrio  del  marito  di  far  cessare  una  tale  commina- 
toria con  una  dispensa  espressa,  o. analoga  dichiarazione  enunciata  nel  suo 
testamento?  Il  disposto  dell*  ari.  146,  risponde  negativamente.  La  disposi-- 
alone  dell*  art.  .145  è  d*  ordine  e  d*  interesse  pubblico,  e  le  parti  non  vi 
possono  derogare  (art.  13). 

Quid  jvris  se  soltanto  un  usufrutto,  una  pensione  vitalizia  nell'atto 
di  matrimonio  si  fosse  stipulata  da  un  coniuge.  Ne  farebbe  perdita  passan- 
do a  seconde  nozze,  ed  esistendo  figli  di  primo  letto?  Dal  confronto  degli 
art.  146,  145,  parrebbe  doversi  rispondere  negativamente. 

Secondo  il  dritto  Romano,  onde  assicurare  i  diritti  dei  figli  del 
mairimonio,  era  stabilito  doversi  al  coniuge  superstite  fare  la  tradizione 
della  cose  immobili,  costiti^enti  la  liberalità  del  coniuge  defunto,  ut  eìs 
salva  eorum  substantia  fruatur  qtusndiu  vivit;  ma  lo  cose  mobili  dovevano 
essere  prima  apprezzate,  da  un  esperto  col  suo  giuramento,  quindi  veni- 
vano consegnate  alla  madre  sotto  cauzione. di  restituire  ai  figli  le  cose  od 
il  preauuN  terminato  1'  usufrutto;  che  se  la  stessa  o  non  avesse  voluto,  o 
non  avesse  potuto  prestar- cauzione,  dovevano  allora  consegnarsi  ai  figli 
sotto  cauzione  di  corrispondere  T  interesjie  e  le  usure  alla  madre  in  ra- 
gione del  4  per  cenU)  ali*  anno»  snll*  importo  del  prezzo  o  sulla  stima,  e 
di  restituire  le  oose  od  il  prezzo  alla  madre,  se  le  fossero  premorti,  lib.  6, 
nam.  1,  t.  4,  Perezio,  in  cod.  t.  4^  n.  11. 

Il  rimedio  deil^  cauzione  ptMr^kbe  esigersi  anche  sotto  1*  attuale 
legislazione. 

A  compimento  della  materia  sulle  seconde ,  nozze,  rimane  a  stabi- 
lirsi sino  a  qmil  punto  il  binubo,  possa  avvantaggiare  il  nuovo  coniuge,  e 
a  cbi  ceda  Y  eccesso  del  lasoito.  Il  tutto  ò  definito  dallart.  149. 
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Non  da  disapprovazione  contro  il  binubato»  ma  dà  solo  interesse 
cbe  la  legge  manifesta  per  la  prole  di  primo  letto,  si  scorge  dettato  il  pre- 
sente articolo,  come  lo  era  la  notissima  Legge  Hae  tdieiaK  Cod.  D$  Mcun» 
éHi  nuptiUf  di  coi  è  in  sostanza  la  riproduzione.  La  legge  Hac  edictali  ave- 
va indotto  una  moòientanea  innovazione  nella  L.  9.  C.  eod.  iit  in  cui  Giu- 
stiniano aveva  stabilito  dividersi  1*  eccesso  fra  tutti  i  figli  del  primo  e 
secondo  matrimonio,  ma  nella  Nov.  22  e  27,  29*  ricbiamò  in  vigore  le 
disposizioni  della  stéssa  legge  Hae  edieiaU. 

Ancbe  il  Legislatore  francese  (art.  1098),  si  era  occupato  della  ca- 
pacità di  disporre  di  un  binubo  in  favore  del  nuovo  coniuge  ed  aveva 
stabilito  non  potersi  donare  cbe  una  porzione  eguale  a  quella  di  un  Aglio 
Il  meno  favorito,  la  quale  porzione  in  ogni  caao  non  potrebbe  eccedere 
il  quarto. 

Il  nostro  articolo  aumenta  queata  facoltà  di  disporre,  potendo  ancbe 
essere  estesa  alla  metà  di  quanto  lascia  il  defunto,  ae  gli  rimane  aupersti- 
(e  un  solo  figlio. 

Cbe  la  Icf^ge,  nella  disposizione  penale  dell*  articolo  149*  abbia 
avuto  in  vista  i  tìgli  del  primo  matrimonio,  risolta  dall'  esame  degli  ar- 
ticoli 727,  719. 

L'art.  149  esclude  dalle  liberalità  eccessive,  e  quindi  riducibili»  i 
lucri  dotali,  nei  limiti  portati  dalla  legge  (art.  15S!9);  questi  lucri  sembrano 
compresi  sotto  il  nome  di  patti  nuziali,  adoperato  neir  art.  146. 

La  diflerenza  può  consistere  in  questo,  cbe  l' art.  149,  fino  a  con- 
correnza deir  eccesso,  priva  della  proprietà  e  dell*  usufrutto.  L' art.  146, 
fu  dettato  in  odio  al  binubato,  ed  in  vantaggio  della  -prole  di  primo  letto, 
mentre  V  art.  149  riflètte  soltanto  il  vantaggio  di  questa  prole.  E  poi  i 
due  articoli  sono  in  siffatta  armonia,  percbà  V  art.  146,  (ascia  ansaiatere 
r  usufrutto  —  e,  nel  caso  degli  art.  149  e  1529,  quei  lucri  nuziali  nono 
Ssfmpre  ristretti  al  mero  usufrutto. 

Gravi  questioni  erano  insorte  nell*  applicazione  della  legge  Eoe 
edietatt;  come,  per  esempio,  a  quali  persone  profittar  potesse  la  riduzione 
delle  liberalità  operate  a  danno  del  nuovo  coniuge;  se  il  binubo,  neir  atto 
cbe  institolva  eredi  i  suoi  figli  di  primo  letto,  poteva  loro  proibire  d'in- 
vocare r  applicazione  di  delta  legge  Eac  édietaU;  se  il  nuovo  coniuge  ri- 
pudiar potesse  le  liberalità  a  lui  fktte  dal  binubo  onde  farle  passare  in  prò 
dei  figli  del  secondo  letto  instituiti  eredi»  e  cosi  privare  i  figli  del  primo 
della  quota  costituente  1*  eccesso  del  lascito. 

Fu  mente  del  Legislatore  di  troncare  simili  controversie,  e  lo  fece 
nella  seconda  parte  del  nostro  articolo;  e  risolvendo  la  prima  ordinò  che 
l' eccesso  del  lascito  fatto  al  secondo  coniuge  etda  in  favore  della  prole  di 
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—  177  — 
prioio  letto  e  di  tutla  iDdistintaineiite:  risulso  la  seconda»  ordinando  che 
la  proibiiione  abbia  luogo  non  ostante  qualunque  disposizione  del  binubo 
in  contrario  —  sciolse  e  troncò  la  tenta  collo  stabilire  che  avrà  il  pieno 
SBo  efletto  la  disposizione  —  benché  il  secondo  coniuge  avesse  io  favore 
d'altri  rinoncialo  al  lasofto  predetto.  La  precitata  legge  Hae  tdiciali  pre- 
sentava altre  difficoltà  che  non  furono  sciolte  dal  nostro  articolo  •—  forse 
una  delle  principali  era  quella,  se  la  proibizione  di  cui  sovra  poteva  anche 
estendersi  ai  figli  del  secondo  matrimonio,  considerati  come  interposte  per- 
sone»  per  far  pervenire  col  loro  mezzo  al  primo  coniuge  più  di  quanto 
peraaetteva  la  legge. 

Per  iatabilire  la  incapacità  dei  figli  del  secondo  matrimonio,  si  ri- 
correva allo  spirito  di  quella  legge  dettala  dagli  Imperatori  Bomani  nel- 
r  idea  di  prevenire  lo  ingiustizie  a  carico  di  quei  figli  che  hanno  perduto 
OD  appoggio  pelia  morte  d*  un  genitore,  e  fu  loro  impoeto  un  ferreo  tiran^ 
nìca  giogo  neiraequisto  d*  una  matrigna,  o  d' un  padrif no  ,  e  perebò  tali 
disposizioni  sono  piuttosto  l' effetto  d'  una  seduzione,  che  d' una  vera  vo- 
lontà del  disponente ,  e  sono  motivale  da  supposti  demeriti  d' una  prole 
d'altronde,  e  per  T ordinario,  innocente  ed  abbandonata.  Ora  sarebbe  im« 
perfetta  la  legge  la  quale  permettesse  in  modo  indiretto  la  sua  violazione. 
Più,  terminava  la  legge  :  «  Omni  circumscriptione,  si  qua  per  interpositam 
»  personam,  vel  alio  qnocumque  modo  foerit  excogitata,  cessante.  »  Come 
si  dovrebbe  decidere  la  controversia  se  si  presentasse  attoalmente?  Para 
risoluta  dairart.  718.  L'incapacità  potendo  essere  ugualmente  assoluta, 
come  relativa  ad  una  certa  quota,  il  nostro  articolo,  proibendo  al  binubo 
le  liberalità  ivi  contemplate,  stabilisce  nel  secondo  coniuge  una  incapacità 
di  riceverle...  Io  porto  quindi  opinione  (Pastore  a  detto  articolo)  che  1*  in* 
capacità  del  secondo  coniuge  colpisca  anche  le  liberalità  fatte  a  fiivore  dei 
figli  di  secondo  letto.  —  Si  può  vedere  il  ManuQlt  fortme^  al  dello  ari.  149, 
secondo  il  quale  dovrà  decidersi  dalle  circostanze  se  vi  fu  interposizione 
di  persone. 

Si  disputò  se  i  figli  del  primo  matrimonio,  prima  di  stabilire  la 
quota  di  cui  il  binubo  poteva  disporre  in  fayore  del  nuovo  coniuge,  fos- 
sero in  facoltà  di  disdurre  la  loro  legittima;  e  se  per  determinare  questa  quota 
si  dovesse  applicare  la  legge  vigente  all'epoca  del  testamento, della  dona- 
zioBOt  o  atto  di  matrimonio ,  oppure  quella  in  vigore  alla  morie  di  chi 
dispooea» 

Siflhtte  questioni  vennero  risolute  dal  Senato  di  Genova  nella  causa 
Bivara  e  Zucchi  vedova  Albertini,  essendosi  stabilito  -*  che  i  figli  del 
primo  matrimonio,  nel  regolare  la  quota  lasciata  per  testamento  dal  bi- 
nubo all'altro  coniuge,  non  sono  in  diritto,  sotto  il  Codice  Albertino,  di 
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pr'eicvaro  la  loro  legitlima,  e  ohe  un  iesianieAlo  (uniforniaiidosì  in  questa 
parie  al  diritto  Romano  ed  ai  prlncipii  di  universale  giarispradenza)  in 
quanto  alla  quota  disponibile  è  regolato  dalle  leggi  ▼igeati  all'epoca  delia 
morte  del  testatore  —  decise  in  questo  sesso  il  Senato  di  Casale  con  seo- 
tenza  2  marao  1844,  Mantelli,  toI,  1,  pag.  303.  V.  anche  Perezio,  Ice.  cit. 
nuni.  18. 

Per  istabllire  se  v'  ha  differenza  tra  la  quota  lasciata  al  sooondo 
coniuge,  e  V  altra  al  figlio  meno  favorito,  siccome  nella  prima  si  compu- 
tano le  liberalità  fatte  per  atto  tra*. vivi,  o  d'ultima  volontà,  cosi  dovrà 
farsi  altrettanto  por  stabilire  la  quota  del  figlio,  computarvi  cioè  quanto 
ebbe  su  detti  due  titoli.  Il  Manuale  forense  propone  il  caso  d'un  padreche 
abbia  lasciato  ad  uno  dei  figli  meno  della  legittima;  e  domanda  se  dovrà 
esser  supplito  coli*  eccesso  del  loscito  fatto  al  secondo  coniuge,  dividendo 
soltanto  fra  tutti  i  figli  quanto  rimanesse  dopo  computala  la  legittima;  ov- 
vero se  tutti  gli  eredi  dovrebbero  concorrere  a  questo  supplemento  e  la- 
sciare inlatto  r  eccesso  d^  lascito  per  dividersi  tra'  figli.  I  Senati  di  Savoia 
e  del  Piemonte  (Fabro,  in  God.,  lib.  S,  tit.  5,  def.  6)  stettero  per  la  prìma 
opinione,  perchè  la  legge  Hae  edietaìi  dispone  che  i'  eccesso  del  lascilo  fatlo 
al  secondo  coniuge  si  ha  tamquam  non  scriptum^  neque  derelictum  vei  io- 
itdfTitn,  aut  datum,  come  non  attribuito  ad  alcuno:  laónde  è  più  coniamo 
il  togliere  dal  medesimo  il  supplemento  della  legittima.  Simile  decisione 
però  non  parrebbe  poter  aver  luogo  dopo  T  attivazione  del  Codice  Alber- 
tino, perchè  desso  non  considera  questo  lascito  come  non  attribuito  ad 
alcuno,  ma  lo  attribuisce  invece  a  tutta  indistintamente  la  prole  del  primo 
matrimonio.  Ciascun  figlio  ha  diritto  di  conseguire  la  sua  legittima  sul- 
la eredità  dei  genitori,  ed  inottro  una  porzione  eguale  a  quella  degli  altri 
suir  eccesso  del  lascito  fatto  dal  binubo  al  secondo  coniuge,  in  guisa  che 
l'un  diritto  non  può  dall'altro  venir  diminuito. 

Ciò  vien  meglio  confermato  dagli  articoli  703,  736  che  stabiliscono 
le  regole  onde  i  figli  possono  tutti  conseguire  la  legittima  loro  dovuta. 

Allorquando  il  secondo  coniuge  viene  inslituito  in  uns  quota  iioi- 
versale  di  eredità,  raramente  insorgeranno  difficoltà  nel  provare  reccessi- 
Tità  dell' Istituzione  ;  ma  succede  il  rovescio  so  si  suppone  un  lascito,  o 
legato  di  cosa  certa,  o  di  somma,  e  T  eredità  non  si  pura  e  liquida,  m> 
intralciata  nell'attivo  e  nel  passivo,  incerta  insomma  nella  sua  quantili- 
In  questo  caso  non  sarà  mai  dimostrato  l' eccesso  prima  che  sia  defloìlì- 
vamente  liquidata  r  eredità,  tocche,  secondo  le  circostanze,  può  dar  loogo 
ad  atti  ed  incumbenti  immensi,  e  può  richiedere  molto  tempo  e  gravi  spese. 

Gli  antiphi  Supremi  Magistrati  del  Piemonte,  all'  oggetto  di  ovviare 
colali  inconvenienti  e  disordini,  ritrovarono  «un  me2<o,  se  non  di  assolato 
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rigore  giuridico,  almeno  di  somma  equità,  coBsislenle  *—  per  usare  della 
loro  Trase  forense  —  nella  mutazione  delle  veci. 

Questa  mutaaione  di  veci  autorizzava  in  sostanza  i  figli  del  primo 
matrimonio  ad  offerire  al  patrigno  ed  alla  matrigna,  i  quali  pretendeano 
di  sostenere  che  le  liberalità  acconsentite  a  toro  favore  non  eccedessero  la 
porzione  lasciata  a  quello  di  detti  figli,  che  fu  il  meno  favorito,  di  abban- 
donargli tutto  ciò  che  a  quesC  ultimo  venne  laeciato,  e  di  subentrare  essi 
nei  diritti  risultanti  dalle  impugoate  'disposizioni.  Si  poono  vedere  in  que- 
sto senso  tre  sentenze  riferite  nella  Pratica  ìtgokj  fascicolo  2,  t.  8,  pag.'  295, 
296,  355. 

Per  quante  ricerche  si  sieno  praticate,  non  ci  venne  fatto  di  vedere 
rinnovato  sotto  il  Codice  Albertino  queli*  antica  giurisprudenza,  e  fra  noi- 
non  fu  mai  applicata  <— '  forse  il  rigore  della  legge  resiste  a  quel  sistema,' 
ma  sarebbe  raccomandalo  dail*  equità. 

Nel  sistema  della  mutazione  di  veci  si  eviterebbe  la  questione,  a 
chi  si  spetti  la  prova  suH-  eccessività  del  lascito  :  ma  ove  quel  sistema  non 
fosse  seguitato,  0t)i  diremmo  che  V  onere  di  tal  prova  à  tutta  a  carico  di 
chi  allega  V  eccesso  nelle  disposizioni  del  defunto,  non  solo  per  la  generale 
massima  di  diritto  che  qui .  dkii  probare  debei  ;  aclore  non  probante  reus 
absoMtur^  ma  ancora  perchè  ne!  dubbio  si  dovretd)e  sempre  credere,  che 
abbia  ognuno  disposto  entro  1  limiti  assegnati  dalla  legge. 

Dacché  per  accertare  la  cfuota  disponibile  del  coniuge  binubo  si 
rende  necessario  di  stabilire  la  consistenza  di  sua  eredità,  sarà  perciò  ne- 
cessario un  formale  e  legale  invehtari(>,  oppure  basterà  un*  isolata  descri- 
zione delle  sostanze  componenti  la  eredità?  In  altri  termini,  per  inlacoare 
siccome  eccessiva ,  e  quindi  riducibile  una  disposizione ,  sarà  necessario 
presentare  air  appoggia  un  inventario  legale  dell'  eredità ,  o  basterà  una 
nota  descrittive  equipollente  dell* inventario  stesso? 

La  questione  si  presentò  al  Senato  di  Torino  nel  tema  di  fratelli 
legittimarti,  i  quali,  sostenendosi  lesi  nella  legittima  loro  dovuta  solla  ma- 
terna successione^  chiedevano  la  riduzione  di  una  dote  eccessiva,  costituita 
ad  una  loro  sorella,  ma  non  avevano  curato  di  fare  1*  inventario ,  né  di 
adire  la  eredità  colla  cautela  e  benefizio  della  legge  e  dell*  inventario  me- 
desimo, quindi  si  disputava  se  fossero  più  in  grado  di  poter  proporre  do- 
manda in  supplemento  di  legittima. 

Sostenevano  i  fratelli  poter  la  mancanza^  d*  inventario  esser  sup- 
plita da  un'esatta  nota,  o  descrizione  dei  beni  ereditarli,  che  nella  guisa 
stessa  del  vero  inventarlo  costituisce Jl  cosi  detto  s<a(tts  eertus  Aaertikatii, 

Invocavano  i  fratelli  a  loro  favore  1'  antica  giurisprudenza  dei  Se- 
nali  di  Savoia  e  del  Kemonte^  per  coi  erasi  stabilito,  non  decadere  i  n^li 
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—  280  — 
dal  éìrìiio  della  legìttima,  tattavolta  che  per  eqoìpollensa  poleaso  dimo- 
strare lo  slato  ereditario  -~  benchà  la  giorisi»rudeoza  fraocese,  e  la  dol* 
Irioa  degli  scriventi  fosse  ìd  qoeslo  senso*  pretende  vasi  io  contrario  essersi 
innovato  dal  patrio  Codice  all'  art.  1026,  cosi  concepito  :  «  L*  erede  a  coi 
a  sarebbe  dovuta  la  legittima,  qualora  non  si  curi  di  fare  V  inventario, 
a  perde  il  diritto  di  far  ridurre  le  donazioni  ed  i  legati  fatti  ad  altri  che 
a  ai  suoi  coeredi;  a  e  cbe  nell'assenza  dell* inventario  non  si  possa  cono- 
scere la  consistenza  della  successione;  e  non  potendosi  conoscere  la  consi<- 
stanza,  non  si  pnè  conoscere  se  la  donazione  ed  il  legato  ecceda  la  quota 
disponibile,  e  cosi  non  può  aver  luogo  la  riduzione. 

Il  Senato  di  Torino  pronunciò  in  quest'ultimo  senso,  rigettando  le 
istanze  di  detti  fratelli  con  sentenza  27  marzo  1844,  riferita  dal  Mantelli 
nella  sua  giurisprudenza  del  Codice  civile  voi.  10,  pag.  27  e  segf. 

Ivi  è  discussa  ampiamente  la  materia,  e  si  ripropone  dal  detto  col- 
lettore la  disputa  sotto  altri  punti  di  vista,  per  oui  potrebbe  con  fonda- 
mento attendersi  una  decisione  contraria.  La  stessa  ragione  di  decidere 
concorrerebbe  nel  tema  di  figli  di  primo  matrimonio  in  riguardo  dei  nuovo 
coniuge  beneficato,  percbò  il  modo  di  formare  là  massa  ereditaria  è  sempre 
eguale  anche  in  relazione  at  binubo.  Cosi  la  preMata  sentenza  dei  Senato 
di  Casale  del  2  marzo  1844. 

La  questione  potrebbe  molto  dipendere  dal  definire  se  un  coniuge 
possa  dirai  coerede  «  poiché  allora  il  difetto  d*  inventario  non  milita  tra 
coeredi, .  i  quali  tra  loro  si  trovado  tutti  in  egual  condizione.  (StsBtenza  del 
Senato  di  Genova  in  causa  Della  Cella ,  riferita  nella  collMione  detl'anno 
1833,  pag.  496). 

Il  Pastore  commentando  V  art.  1026,  num.  4,  opioa  listare  uo  aem» 
plica  atto  ipotecario,  senza  cbe  ne  sia  necessaria  l'accettazione  d'erediti 
col  beneficio  dell'  inventario. 

Infine  l' obbligo  dell'  inventarlo  sembrerebbe  imposto  egualmente  ai 
figli  cbe  alla  loro  matrigna  o  patrigno,  e  per  conseguenza  la  mancanza 
dell' uno,*  non  potrebbe  mai  essere  tolta  ad  argoaiento,  onde  favorire  l'altro. 

Parrebbe  cidunque  che  ove  si  avesse  ki  t(alttf  etrtui  hiurediiaiis^ 
anche  indipendenten^nte  da  un  formale  inventario^  potreU>e  sempre  servire 
per  provare  l' eccesso  della  liberalità,  e  provocarne  quindi  la  riduzione. 

Art.  130  —  disposizioni  particolari  —  sulla  prima  parte  dell'arti* 
culo  non  è  di  nostro  istituto  il  far  cenno. 

Quanto  alla  seconda  ai  può  ritenere  che  gli  sponsali  ivi  contemplati 
non  produrranno  gli  eSctti  civili  se  non  sono  fatti  per  IstrunMnto  o  scrit- 
tura privata  e  legittimati  dal  consenso  degli  ascendenti,  ovvero  dai  Con- 
siglio di  famiglia  pei  minoreqni  prescritto  neir  art.  106.  Ed  i  maschi  e  fena- 


Digitized  by 


Google 


mine  profeasaoll  oulti  lollerati»  non  anderanno  dsenti  dalle  pene  sanzionate 
dagli  art.  109»  110  contro  coloro  i  quali  contraggono  matrimonio  senza  il 
consenso  dei  loro  ascendenti.  In  una  parola:  colali  individui»  oltre  alPadem- 
pimenlo  di  certe  leggi  e  formalità  tatte  loro  proprie»  sono  ancora  soggetti, 
in  ordine  agli  eflTelti  civili  degli  sponsali  e  del  matrimonio,  a  tatie  le  di« 
sposiziooi  del  Codice,  concernenti -gli  sponsali  e  matrimonii  contratti  da 
sudditi  cattolici. 

[dalla  Gazt.  dii  Trib.  di  Genova).  G.  B.  n. 


BELLA  PRODUnONE  DELLA  RICCHEZZA.  —  FftAlIMBNTl  01    UBI  TEATTATO  DI 
ECONOMIA    SOCIALB. 

Capitolo  I. 

DeWaltività  umana^  e  del  lavoro. 

Dopo  avere  fatto  conoscere  che  lo  scopo  deireconomia  quello  si  è 
di  fare  vivere  il  maggiore  numero  di  uomini  sulla  terra;  '  doventa  neces- 
sario studiare  ora  ai  meszi,  merde  dei  quali  questo  fine  potrà  essere  ot- 
tenuto. ' 

Dato  il  gÌQbo  terraqueo  per  campo  e  la  razza  umana  per  colonizza- 
triee  di  $$90,  apparisce  chiaro  qualunque  trasformazione  economica  dovere 
essere  il  resultato  dell'attività  umana  applicata  alla  materia. 

Furono  doni  del  Creatore  quelle  diverse  attitudini,  e  proprietà 
della  materia  che  ce  la  rendono  preziosa:  e  che  l'opera  nostra  potrà  ben*- 
si  perfezionare  e  modificare,  ma  non  escludere. 

Tale  potenza  dell'uomo  ad  utilizzare  la  materia,  sogliamo  appel- 
lare LAVORO.  Il  cui  scopo  csseodo  di  ottenere  un  resultato  conosciuto,  ne 
consegue  ohe,  determinato  il  prodotto,  dovremo  studiare  a  raggiungerlo  con 
la  minore  fatica  possibile;  e  che,  all'opposto  stabilita  la  quantità  del  lavoro 
o  dello  sforzo,  dovremo  cercare  di  crescerne  quanto  più  sapremo  i  resul- 
tati. Come  pure  sempre  degno  di  preferenza  sarà  quel  metodo,  mercè  del 
quale,  gli  altri  estremi  pure  rimanendo  eguali,  otterremo  compire  l'opera- 
zione in  spazio  più  breve. 

Le  forze  fisiche,  meccaniche,  animali,  di  coi  il  regno  terrestre  va 
ampiamente  fornito  sono  offerte  gratuitamente  all'uomo  dalla  natura,  e  la 
scienza  aberrerebbe  non  consigliando  cavarne  il  migliore,  ed  il  più  utile 
partito  onde  alleggerire  le  fatiche  indicibili  della  produzione. 

'  Vedi  deUa  Popotoioee  Fase,  della  Temi:  N.  34f  e  3». 
La  Temi  -  4  SS 
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Ed  n  lavoro  essendo  necessario  alla  perfezione  della  specie  uma- 
na conviene  onorarlo  altamente,  e  condannare  chi  repata  Tosio»  dignità. 

Potendosi  lavorare  in  tre  modi  diversi  fu  giocoforza  distingaere 
Topera  come  segue  cioè:  I.  del  sapiente  che  studia  rincesso,  e  le  leggi  della 
natura.  II.  deirintrapenditorecbe  le  applicabili.  delPoperaio  che  le  eseguisce.  ^ 

Ar(lMl#  I. 

Dei  vantaggi  del  lavoro.  * 

lì  lavoro  si  è  un  poltre  inerente  alla  natura  umana  che  fa  servire 
il  mondo  materiale,  ed  intellettuale  ai  suoi  bisogni  comodi,  e  piaceri.  ^ 

Il  precetto  di  faticare  prima  che  io  ogni  altra  carta  leggemmo  ri- 
petutamente nella  Bibbia,^  ed  il  Cristo  Signor  Nostro  pose  la  pigrizia  in- 

'  Say  Trai,  d^econom.  polii. 

*  MoMTBSQnnu  pag.  300.  Ud  nomo  non  è  povero  perchè  non  ha  nulla,  ma  bensì 
perchè  non  lavora. 

Smith.  Il  più  sacro,  ed  il  più  inviolabile  di  tatti  i  diritti  è  quello  che  nasce  dalla 
propria  indostria;  il  patrimonio  del  povero  è  itella  forza  e  destrezza  delie  sue  braccia: 
ed  impedire  d'impiegarle  come  giudica  convenevole,  è  una  violazione  manifesta  delia 
primitiva  proprietà ,  è  ona  violazione  aperta  della  libertà  legittima ,  tanto  dell'  operaio 
quanto  di  chi  lo  impiega. 

MiLL  pag.  tf.  La  prodazione  delle  cose  utili,  e  gradevoli  a^li  uomini  resulta  da 
un  certo  immenso  aggregato  di  utili  azioni  che  si  chiama  lavoro. 

Florbz  Estbada  pag.  123.  L'uomo  deve  al  lavoro  tutto  ciò  che  ha  un  valore, 
fi  il  lavoro  che  lo  fa  escire  dallo  stato  selvaggio;  è  il  lavoro  che  nei  paesi  civilizzati 
gli  dà  i  mezzi  per  procurarsi  le  vesti  ed  il  giornaliero  nutrimento  coi  prodotti  delle 
cinque  parti  del  mondo,  è  il  lavoro  cjie  estrae  i  metalli  che.  la  terra  nasconde  nel  suo 
seno,  ò  il  lavoro  che  arò  i  campi,  coltivò  le  foreste,  appianò  le  montagne,  addolci  i  climi, 
disseccò  le  paludi,  dominò  i  flotti,  oppose  dighe  al  mare,  addomesticò  i  bruti,  raccolse, 
e  migliorò  le  semente,  ed  assicurò  alla  specie  umana  mezzi  potenti  per  moUiplicarsi. 
Iniine  egli  donò  all'uomo  abbattuto  ed  inabissato  nella  miseria,  e  nella  barbarie^  l'ab- 
bondanza, ed  i  mezzi  d'esercitare  le  sue  facoltà  intellettuali»  e  di  continuare  quella  ae- 
rie  di  perfezionamenti  che  separano  in  ona  maniera  cosi  rilevante  le  nazioni  potenti,  ed 
illuminate  dalie  poco  avanzale  nella  civiltà. 

Mac  Gulloch  pag.  89.  Stabilito  cbe  solo  con  V  intervento  del  lavoro  è  dato  prò- 
curarsi  le  derrate,  e  le  diverse  comodità  della  vita  necessarie  all'uso,  ed  al  benessere 
dell'uomo,  ne  segue  che  il  gran  problema  pratico  rinchiuso  in  quella  parte  della  scienza 
che  tratta  della  produzione  della  ricchezza  può  risolversi  in  una  discussione  dei  mezzi 
che  possono  rendere  il  lavoro  più  fruttuoso,  o  che  possono  con  il  minore,  lavoro  pro- 
curare la  più  gran  somma  dei  prodotti  necessari ,  utili,  e  desiderabili. 

'  Gantilh.  Econ.  polit 

^  In  laborìbos  comedes  cunctis  diebus  vitae  tuae.  Genesi.  Cap.  3.  n.  17. 

In  sudore  vultus  lui  visceris  pane  tuo.  —  Idem  n.  19. 

Labores  manuum  tua  rum  manducabii».  Salmo  137  n.  2. 


Digitized  by 


Google 


fra  le  mende  capitali.  Egli  riabilitaodo  il  lavoro  ohe  il  pagaDesimo  vitu- 
perava, come  ìodegno  di  uomini  liberì,  gettava  il  seme  dell'eguaglianza  so- 
ciale, e  del  riscatto  dalla  miseria. 

E  se  la  Sapienza  Divina  Tosso  lecito  rinforzare  con  le  pratiche  del- 
la umana,  la  politica  d'America  non  consìste  ella  forse  tutta,  nel  lavoio? 
per  esso  estendendo»  e  perfezionando  agricoltura,  e  commercio,  e  rendendo 
fiorenti  le  province  avute  in  sorte?  La  pubblica  voce,  non  solo  perseguila  colà 
gli  oziosi,  ma  società  filantropiche  si  danno  cura  di  rinforzare  queste  sen- 
tenze delFopinione.  ^ 

Tale  furia  di  lavoro  che  agita  gli  Americani  avendo  fatto  già  loro 
guadagnare  una  parte  di  mondo,  e  conquistarne  la  indipendenza,  mi  sem- 
bra essere  un*abbastanza  istruttivo  precedente;  mentre  a  noi  Tozio,  ed  ti  dolce 
fare  nienU  fecero  perdere  pure  la  patria. 

L'attività,  ed  il  lavoro  infatti  aumentano  le  forze  fisiche,  mentre 
Tozio  le  snerva,  e  fa  scapitare  quelle  attitudini  che  natura  ci  diede.  — 
Essendo  dimandato  ad  Ippocràte  quale  era  il  metodo  migliore  per  con- 
servare la  robustezza  della  vita,  rispose  a  fatieare.  »  La  vita  infatti  è  azio- 
ue,  e  razione  essendo  figlia  dei  nervi,  dei  muscoli,  e  delle  fibre,  occorre 
studiare  che  questi  strumenti  vadano  corroborandosi.^  Né  è  dato  imma- 
ginare argomento  per  lodare  il  lavoro  il  quale  non  condanni  insieme  Tozìo, 
e  lo  sciopero.  E  ciò  non  è  male. 

Le  feste,  fra  quei  popoli  ohe  le  osservano  senza  lavorare,  rendono 
ivi  le  merci  più  care  che  altrove;  infatti  ponendo  che  un'uomo  con  aflh- 
ticarsi  300  giorni  in  un  anno  produca  100  paia  di  scarpe,  il  valore  di 
queste  è  necessario  corrisponda  al  mantenimento  di  lui  por  un'intiero  an- 
no. Che  se  lavorando  360  giorni  compiè  120  paia,  costui  venderà  le  sue 
UD  quinto  meno,  non  avendo  necessità  di  trarre  da  120  paia  di  scarpe  al- 
tro guadagno  che  quello  che  il  primo  trae  dalle  sue  100.  ' 

E  Giovanni  Law  dice  a  II  gran  numero  delle  feste,  nelle  quali 
non  viene  lavorato  sembra  una  delle  ragioni  per  cui  il  commercio  non 
riesce  cosi  bene  negli  stati  cattolici ,  come  in  quelli  della  Riforma.  Ol- 
tre il  non  lavorare  nelle  feste,  Toperaìo  spendendo  è  gozzovigliando  si  ina- 
bilita alle  fatiche  del  giorno  dopo.  Cinquanta  giorni  oziati  sopra  un  popolo 
di  10  milioni  a  20  soldi  al  giorno  fanno  uno  scapito  di  500    milioni  di 

Occopalio  magna  creata  est  omnibus  bominibns.  ÈceUsioite  40.  /.  3.  ^ 
Homo  nascitor  ad  laborem.  l€b.  F.  7. 

*  GheYalier  Lettere  soir  America  del  Nord. 

*  Genovesi.  —  Leiioiii  di  Eeon.  Civile. 

*  Galiani  —  Della  Moneta. 
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tire  diranno.  »  Né  possiamo  accogliere  Tidea  die  il  lavoro  sia  un'offesa 
contro  la  divinità;  giacché  oltre  lo  evitare  i  vizii,  e  le  sedutioni  pericolose 
delPozio,  e  della  dissipazione,  conviene  osservare  che  esso  è  la  preghiera  più 
grata  ohe  gli  uomioi  possano  inalzare  a  Dio  per  glorificarne  il  nome  a  qui 
laborai,  orai.  » 

ArClMU  II. 

OpU  itlilunone  todaU  deve  inecragnian  il  Umoro. 

Molteplici,  complessi,  e  degnissimi  tutti  di  studio  furono  gli  isti- 
tuti escogitati  per  inoculare  ad  un  popolo  Tamore  del  lavoro ,  e  per  farlo 
infiammare  dei  suoi  buoni  resullametnti;  come  pure  molte  sono  le  cause  di- 
sturbatrici  di  questo  spirito  cb*è  secondo  il  desiderio  dei  savi,  ed  il  consi- 
glio della  scienza. 

Le  speciali  condizioni  del  suolo,  del  clima,  dell* istruzione,  del- 
l'educazione,  della  forma  del  governo,  e  della  essenza  della  religione  pos- 
sono avere  decisiva  influenza,  sia  a  sollecitare,  risvegliare,  promovere,  coa- 
diuvare, perfezionare  la  inclinazione  al  lavoro;  sia  a  paralizzarla,  sviarla, 
troncarla,  e  disperderla.  A  raggiungere  lo  scopo  raccomandato,  accennere- 
mo come  converrebbe  funzionassero  le  rammentate  istituzioni. 

Ninno  avendo  forza  da  modificare  le  influenze  naturali  topografi- 
che ed  atmosferiche,  ogni  nazione  bisogna  accetti  quelle  che  ebbe  in  sorte 
dalla  natura.  Ma  se  non  è  dato  prescìndere  da  condizioni  ineluttabili,  po- 
tremo sempre  con  savie  abitudini,  con  leggi  previdenti  diminuirne  le  con- 
seguenze fatali.  Né  dobbiamo  mai  credere  che  esistano  per  ragione  del  cli- 
ma nazioni,  o  province  diseredate  assolutamente  per  quanto  risgoarda  al- 
ringegno,  ed  al  valore;  mentre  la  storia  attesta  essere  stati  imperi,  e  po- 
poli fiorenti  in  qualunque  posizione,  e  ohe  la  civiltà  non  fu  privilegio  né 
d*un  clima,  né  d'una  zona. 

La  giustizia  e  Teconomìa  della  Provvidenza  infatti,  non  potevano 
permettere  che  i  popoli  fossero  miseri  o  ricchi,  servi  o  padroni  per  cieco 
destino,  ma  ordinò  che  lo  fossero  a  tenore  della  indostria,  e  dell'intelligenza 
loro.  Ad  ammaestramento  ricordiamo  Tiro,  Cartagine,  Palmira ,  un  dì  af- 
fluenti e  splendide  città,  oggi  rozze  e  spopolate  contrade,  e  la  Calila  e 
la  Brettagna  derise  siccome  barbare  da  Giulio  Cesare,  e  corifee  oggi  di  ci- 
viltà. 

Le  istituzioni  .posseggono  dunque  una  azione  atrapotenlOt  ma  buo- 
na, o  cattiva,  secondo  le  muove  dispotiamo,  o  libertà. 

La  iSTRCziONB  é  condizione  essenziale  per  accrescere  il  potere  umano. 
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La  naiwra  dioeva  BacoDe  iignaregg^remo^  ohbedendoia.  Ma  per  osare  taoto 
occorre  saperne  i  segreti. 

Ora  Toperaìo  sprovvedalo  delle  elementari  pratiche  di  algebra,  geo^ 
metria,  meccanica,  fisica,  chimica,  ed  anche  di  economia,  incontrerà  gravi 
ostacoli  osando  macchine,  lavorando  pietra,  o  ferro,  conducendo  il  coltro, 
o  timoneggiando  la  nave. 

EilJGACioiiB  Fisica.  Nessnna  fona  riesce  più  grande  in  on  punto 
dato  di  quella  dispiegata  da  nn*oomo.  E  quando  lo  esercizio,  e  la  ginna- 
stica rinforzano  una  robusta  costituzione,  le  deboli  giunture  di  questo  es«* 
aere,  acquistando  tale  una  resistenza  che  tiene  dei  miracolo,  apparì«eono 
formate,  anziché  di  ossa  e  di  carne,  di  durissimo  metallo.  Pure  lo  spetta* 
colo  piò  stupendo  che  esso  offra  è  lo  equilibrio,  e  l'armonia  delle  facoltà 
intellettuali  e  corporee,  ninna  predominando,  e  tutte  servendo  contempe- 
rate mirabilmente. 

Gelso  diceva  e  i  letterati  enne  di  Uomaco  imbecUle^  e  gK  atleti  aoete 
friceoìa  teita,  ed  intelligenza  KmHata.  »  Ora  raggiungere  completo  sviluppo 
corporeo  senza  danno  delle  facoltà  più  nolnli,  costituisce  il  desiderio  del  fi- 
losofo, che  raccomanda  gli  esercizi  ginnici,  ed  igienici  come  preservanti  da 
pericolose  malattie,  e  procuranti  robustezza,  e  prestanza  alle  forme. 

Governo.  Grandissima  poi  è  la  influenza  spiegata  da  un  governo,  so- 
pra la  felicità  dei  propri  popoli  :  le  leggi  avendo  forza,  ove  siano  ispirate 
da  principii  logici,  e  liberali  di  avviare  la  nazione  verso  tanta  ricchezza, 
che  renda  la  maggiorità  tranquilla,  e  felice.  Ed  a  ciò  concorre  anche  la  forza 
dell*  esempio,  nulla  essendo  più  vero  del  motto  che  «  regie  ad  exetnplum 
tolta  componitur  orbis.  » 

Incombe  dunque  ai  regnanti  l'obbligo  di  indirizzare  i  popoli  verso 
consorzi  più  felici,  e  meglio  armonizzati.  Un  siffatto  modo  di  reggere  mo- 
strerà che  i  re  praticano  i  doveri  della  corona,  ed  ubbidiscono  alla  voce 
della  coscienza  universale  che  grida,  e  Non  siete  collocati  in  alto  per  sod- 
»  disfazionc  e  boria  personal^  ma  per  amministrare  la  cosa  pubblica  nel- 
3  Y  interesse  della  maggioranza,  e  secondo  detta  giustizia.  — 

Né  per  raggiungere  queste  meraviglie  occorrono  grandi  sforzi,  se- 
condo pensò,  e  scrisse  anche  l'esimio  economista  Verri  «  Invitare  e  guidare^ 
»  ei  dine,  sono  T  insegna  d'un  legislatore  benefico,  ed  illuminato  :  mentre  forb- 
ii zare,  e  prescrivere  appartengono  al  volgare.  » 

Il  re  Noma,  avendo  potuto  vedere  germogliare  nei  crudi,  e  feroci 
petti  degli  allievi  di  Romolo  ogni  onestà,  ed  ogni  arte,  fece  manifesto  che  la 
virtù,  e  la  sapienza  di  un  solo  bastano  a  felicitare  un  popolo.  ^  Né  II  modo 

^  Genovesi  -—  Lezioni  d'economia. 


Digitized  by 


Google 


-  186  — 

sarà  dilBcile,  riuscendo  saflScieDte  un  respiro  di  libertà  per  vedere  sbocciare 
prodigi!  di  ingegno,  e  di  virtù.  Le  larghezze  governative  riescono  favorevo- 
lissime allo  sviluppo  delle  iDdustrie/ permettendo  1*  acquisto  di  preziose  co- 
gnizioni necessarie  ar  fiorire  di  quelle. 

Bbiigione.  La  religione  trae  orrgine  da  una  necessaria  aspirazione 
v^rso  una  speranza  infinita,  che  lusinga  il  cuore  delPuomo.  Ed  a  soddisfare 
la  quale  ove  fosse  negato  il  culto  di  Minos  sorgerebbero  quelli  di  Noma»  di 
Confucio,  di  Maometto.  Ai  savi  conviene  quindi  scegliere  cotale,  la  cui  essenza 
sia  amore  e  virtù.  ^ 

Immensa  è  la  potenza  della  religione  sulle  masse,  ed  una  si  grande  fona 
occorre  spendere  nell*  interesse  della  moralità,  del  progresso,  e  della  vera 
salvezza  dei  credenti. 

E  potendo  diflScil mente  trovare  un  (tòro  saero  che  alla  sublimità 
dei  precetti  che  racchiude,  unisca  si  grande  maestà  di  tradizione  quanto  il 
Vangelo,  quindi  sarà  bello  per  noi  proporci  a  virtuoso  studio  la  vita  del 
Cristo,  come  storia  e  come  filosofia  inimitabile. 

Ma  quanto  riesce  degna  di  elogio  una  religione  schiarita,  fliosoflca, 
tollerante,  e  morale,  altrettanto  meritano  anatema  le  incivili,  fanatiche,  sa- 
perstiziose,  e  demoralizzatrici.  A  frenare  la  inclinazione  al  male,  essendo 
creduto  giovevole  V  intervento  di  una  potenza  superiore,  per  ciò  paghiamo 
gli  uomini  ohe  si  danno  come  interpetri  di  questa  autorità.  Ma  se  essi  non 
migliorano  1*  uomo,  o  sé  invece  lo  corrompono,  il  loro  mantenimento  è 
pura  perdita.  ^ 

Ognuno  comprende  quanto  le  accennate  istituzioni  possano  rinscire 
utili,  facendo  invaghire  un  popolo  dell*  idea  del  lavoro! 

AwtìfMm  III. 

Del  diriUo  al  lavoro. 

Come  appendice  a  quanto  dicemmo  intorno  al  Iai>oro  conviene  esa- 
minare qui  una  teoria  la  quale  suscitò  grande  rumore;  e  che  non  contenta 
di  spaziare  nel  regno  delle  idee  tentò  anche  introdursi  nel  dominio  dei  fatti 
sotto  lo  specioso  nome  di  diritto  al  lavoro. 

Onde  procedere  cautelati  ci  occorce  premettere  alcuni  schiarioienli. 
Lavorare  economicamente  vale  beneficare.  Diritto  a  lavorare  implicherebbe 
r  assurdo  d*  un  preleso  diritto  a  beneficare.  Ora  il  portare  giudizio  sulla  be- 
neficenza dell' opera  appartiene  a  chi  deve  pagarla:  né  potrà  essere  esercì- 

'  Genovesi  —  Lezioni  di  Econom.  Civile. 
'  Say,  EconoDk  polìt. 
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tata  al  dirimpetto  di  chi  la  rifluii.  Si  che  la  frate  -^  dtnUo  ai  lavoro  —  con- 
daDoiamo  come  impropria ,  eccetlochè  volessero  iodicare  il  diritto  ad  tuert 
pagati  sensQ  earrhpondenti  lavoro ,  cioè  senza  qu$l  benefizio  che  normale 
mente  deve  naeeere  da  questo. 

Ma  in  siffatto  caso  la  dispaia  cangerebbe  completamente  di  aspetto: 
potrebbe  doventare  questione  di  soccorso,  di  carità  legale»  d*  imposta,  di 
legge  agraria  ec.  ec.  ma  uscirebbe  sempre  dai  termini  del  ìavoro,  o  di  un 
preteso  diritto  ohe  sognasse  di  averlo  per  fondamento. 

Da  questo  consegue  che  non  possiamo  mai  articolare  esigenza  di 
lavoro  verso  chi  di  opera  non  abbia  bisogno:  perchè  dovendo  riuscire  be- 
neficente perde  tale  carattere  quando  arriva  male  gradita.  Potremo  dun- 
que appellarlo  diritto  alla  carità^  diritto  alla  vita,  ma  non  usare  mal  la  for- 
mala inesatta  del  diritta  al  lavoro. 

Alcuno  forse  mi  fari  rimprovero  di  spegnerò  anche  il  barlume  d*nn 
migliore  avvenire  respingendo  l'ultima,  e  la  più  acclamata  formula  di  ri- 
forma sociale?  —  La  risposta  mia  però  spero  contenterà  i  p^irtiglani  più 
caldi  dì  tale  diritto. 

10  non  ammetto  che  un'operaio,  mancante  di  occupazione,  articoli 
contro  un'altro  cittadino  la  fHretensione  allatoro,  perchè  molti  essendone  privi 
non  è  dato  immaginare  plausilrile  pretesto  per  |ireferire  Tuno  all'altro:  e  per- 
chè i  ricchi  sottoposti  a  tanta  multa,  ben  presto  impoverendo,  crescerebbero  il 
nonaero  degli  esigenti  opera.  Questo  sconcerto  nascerà  tutte  le  volte  che  vorre- 
mo porre  in  oblio,  il  lavoro  dovere  fruttare  benefizi,  e  non  danni  a  chi  lo 
paga.  —  Ma  io  penso  però,  obeoigno  lettore,  che  nella  solidarietà,  e  comu- 
nione d'interessi  che  legano  l'umana  società,esÌ8ta  realmente  il  diritto  avivbrb. 

Diritto  più  diflScile  ad  essere  negato  ed  a  cui  conviene  per  forza 
concedere  quelle  facoltà,  senza  le  quali  lo  esercitarlo  riescirebbe  impossi- 
bile» o  doventerebbe  un  martoro.  Per  cui  ridurre  la  questione  della  vita 
nel  campo  indefendibile  del  diritto  al  lavoro,  sembra  a  me  sia  sconoscere , 
e  rovinare  una  bellissima  causa. 

11  diritto  a  vivere  può  nobilitare  le  indagini  tanto  da  proporre  ordi- 
namenti sociali  afiétto  nuovi:  mentre  il  sedicente  diritto  al  {at>of o  hascb  morto 
combattuto  da  tutti  i  principali  criterii. 

Al  contrario  esaminate  di  grazia,  quanto  si  presenta  più  simpatica, 
chiedendo  la  vita,  la  causa  dell'umanità,  e  del  progresso? 

Il  diritto  a  vivere  esige  leggi  favorevoli  al  benèssere  generale,   ed  * 
allo  esplicamento  di  tutte  le  umane  forze  morali,  intellettuali,  fisiche  per 
quanto  ha  rapporto  all'  industria  agricola,  commerciale,   manifatturiera,  al 
possesso,  alle  successioni,  alla  moneta,  al  credito,  all'associazione,  all'islru- 
zione,  alle  garanzie  politiche,  ecc.  ccc   ecc.  ecc. 
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Il  diritto  a  viver0  domaoda  la  libertà  oacessaria^  onde  uD'educauo- 
ne  morale,  e  religiosa  penetri  nelle  profonde  masse  dei  popolo  facendo  frai- 
tare  i  pi'eziosi  tesori  che  colà  sono  riposti. 

/(  diritto  a  vivere  consiste  neirottenere  col  mezzo  di  islitotioni  rap- 
presentative, municipali,  provinciali,  federali,  cbc  le  capacità  politiche  pos- 
sano giungere  ad  esercitare  legittima  influenza  sulla  amministrazione,  ed  a 
fare  godere  i  frutti  che  sempre  maiurò  Tiogegno. 

Il  diritto  a  vivere  occorre  sia  raggiunto  mercè  la  diyisioee  più  equa 
delle  ricchezze,  e  la  partecipazione  di  tutti  i  cHtadini  al  possesso:  ed  oc- 
corre venga  tradotto  in  atti  con  lo  incoraggiare  la  coltivazione  di  ogni  an- 
golo della  terra,  e  procurando  sussistenza  al  più  gran  numero. 

Il  diritto  a  viceré  sarà  agevolato  perfezionando,  e  più  largamente 
applicando  gli  istituti  di  credito,  onde  si  mobilizzino  capitali  suflBcienti  per  oc» 
cupare  V  attività  degli  uomini,  ed  utilizzare  Je  forze  di  cui  ci  fu  larga 
dispensatrice  la.  natura. 

Diritto  a  vivere  importa  cbe  quando  una  popolazione  non  riesce 
più  a  sussistere  in  una  data  terra  le  sia  concesso,  emigrando,  recare  so- 
vra altre  rive  i  suoi  penati. 

Dtrttio  a  vivere  necessita  di  cavare  dal  suolo  i  maggiori  prodotti,  onde 
l'umanità  cresca,  e  moltiplichi. 

Lavobare  sarà  una  sacrosanta  verità,  sarà  un  dovere,  sarà  (se  vo- 
lete) virtù  perfetta,  ma  non  potrà  certo  mai  venire  articolato  da  nessuno, 
quale  diritto. 

YiVBis,  quanto  le  forze  produttive  delia  terra  lo  permetteranno,  e 
fin* ove  r  ingegno  umano  potrà  estenderle,  costituisce  bene  incontraetabile 
ragione  della  creatura, 

E  qui  al  cielo  inalziamo  le  palme,  e  gridiamo  grazie  alla  divinità, 
perchè  nei  XIX  secolo  ab  inoarnatione  qaesti  termini  fatali,  oltre  cui  i  fiotti 
della  popolazione  possano  sentirsi  dire ,  come  le  acque  del  mare ,  da  Dio 
«  non  andrete  più  lungi  u  sono  ancora  immensamente  lontani!! 

E  gloria  sia  al  datore  di  ogni  bene!! 
(CmUinua). 

.    AvT.  BaitaloB«6o  Triaoi. 


IL  NUOVO  CODICE  CRIMINALE  PER  L'ISOLA  DI  MALTA 
ESAMINATO  DAL  PROFESSOR  MITTERMAIER  IN  HeiDELBERGA 

LEGGE  DI   PROCEDURA  PENALE    —  (Fedi  FCUC,  39,  pOQ.  lAC). 

La  seconda  patte  delle  leggi  criminali  per  V  Isola  di  Malta  contiene 
le  leggi  di  procedura  ;  e  questa  parte  è  la  più  importante.  Qui  si  troTano 
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lutti  i  grandi  vantaggi  della  procedora  ioglese,  ma  con  molti  migliora- 
meoltt  desiderati  per  i  giureoonsalti  inglesi ,  ma  fin  ora  non  introdotti  in 
Inghilterra.  È  infatti  diflScile  in  qoesto  paese  di  acquistare  il  consenso  del 
Parlamento  per  le  nuove  disposizioni,  le  quali  abbiano  la  tendenza  d'abolire 
le  istituzioni  che  sono  sanzionate  per  V  antichità  e  stimate  dal  popolo,  per 
esempio  K istituzione  del  Giuri  di  accusa;  e  cosi  è  difficile  introdurre  nuove 
istituzioni,  le  quali  potrebbero  esser  nocive  alla  libertà,  per  esempio  Tistilu- 
zione  del  ministero  pubblico,  come  è  in  vigore  in  Francia.  —  In  riguardo  alla 
legislazione,  in  Malta  il  governo  inglese  sì  trovava  con  una  posizione  più 
fìivorevole,  avendo  la  libertà,  come  in  tutte  le  colonie  e  dipendenze  d*  In* 
ghilterra,  di  regolar  la  legislazione  senza  il  consenso  del  Parlamento.  Il 
Doovo  Codice  per  1*  Isola  di  Malta  fu  preparalo  per  una  commissione,  nella 
quale  si  trovavano  distinti  giureconsulti  inglesi,  ed  eminenti  giureconsulti 
maltesi,  ben  preparati  ad  apprezzare  i  bisogni  del  paese,  ed  a  raccogliere  le 
esperienze  fatte  a  Malta,  ove  nell'anno  1829  fu  introdotta  l'istituzione 
dei  giurati,  ma  con  molte  modificazioni.  Il  progetto  del  Codice  fu  discusso 
nel  Parlamento  maltese,  ed  approvato  poi  dal  governo  inglese.  Nel  nuovo 
Codice,  l'ordine  di  procedura  è  bene  regolato;  è  un  Codice  completo  (con- 
tiene 261  articoli),  e  le  controversie,  osservate  nella  pratica  inglese  sono  de- 
cìse per  regole  chiare,  fondate   sulla    miglior   giurisprudenza  inglese. 

Nel  libro  primo  si  ragiona  della  autorità,  a  cui  è  affidata  la  giu- 
stizia criminale;  —  il  titolo  I  ordina  la  polizia  esecutiva,  per  ciòcche  con- 
cerne i  procedimenti  di  sua  attribuzione  in  riguardo  ai  giudizi  criminali;  — 
il  titolo  li  regola  la  polizia  giudiziaria;  —  il  titolo  III  contiene  disposizioni 
suiravvocato  della  Corona;  —  il  titolo  IV  parla  della  Corte  criminale.  —  Nel 
libro  secondo,  trattasi  di  oggetti  particolari  ad  alcune  procedure  o  ad  alcuni 
giudizi  solamente.  —  Titolo  I  delle  denunzie,  dei.  rapporti  e  delle  querele. 
—  Titolo  II  deir  ingenere,  degli  accessi  e  dei  reperti.  —  Titolo  III  dei  di- 
fensori degli  accusati.  —  Titolo  IV  delle  cauzioni.  —  Titolo  V  dell'atto  d'ac- 
cusa. —  Titolo  VI  del  giurati.  —  Titolo  VII  dei  casi  di  den^nza,  di  pregnanza 
o  di  altre  contestazioni  congeneri  dinanzi  la  Corte  criminale.  —  Il  Libro  111 
tratta  degli  oggetti  comuni  a  tutti  i  giudizi  criminali.  —  Titolo  I  dei  testi- 
moni. —  Titolo  n  delle  confessioni.  —  Titolo  HI  delle  decisioni  e  della  loro 
esecuzione.  —  Titolo  IV  degli  oggetti  di  proprietà  dell'  imputato. 

La  legge  Maltese  come  quella  d'Inghilterra  è  fondata  sul  principio, 
che  vera  istruzione  è  quella  che  mette  innanzi  agli  occhi  del  pubblico, 
ed  alla  presenza  delle  parti,  e  dei  giudici,  a  rigoroso  cimento  l'accusa,  la 
difesa  e  tutte  le  prove;  e  che  V  accusa  e  la  difesa  debbano  esser  messe^  in 
condizioni  eguaiif  e  col  mutuo  scambio  delle  prove  e  colla  piena  libertà  re- 
ciproca di  disaminarle.  —  Ma  il  legislatore  prescrive  l'istruzione  scritta^  che 
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precede  la  pubblica  discussione»  e  contiene  la  preparazione  necessaria  per 
r  accasa  e  la  difesa.  In -riguardo  all' istrusione  preparatoria  dislingoe  il 
Codice  la  polizia  esecutiva  e  la  polizia  gindiziaria.  È  il  dovere  delia  prima 
di  investigare  e  scoprire  i  realit  di  raccogliere  le  prove»  e  di  presentare  gli 
autori  ed  i  complici  alla  autorità  giudiziaria  (316);  la  pulizia  esecutiva  ha 
il  potere  di  arrestare  i  colpevoli»  o  sospetti:  ma  la  legge  (317)  limita  que- 
sto potere»  concede  la  facoltà  di  arrestare  nel  caso  die  la  persona  fosse 
colla  in  flagranza  (la  definizione  di  flagranza  è  1*  imitazione  del  delitto  fla- 
grante nel  Codice  francese).  La  persona  arrestata  debb*  esaere  presentata  al 
sopraintendente  della  polizia;  il  quale  trovando  ragione  sufBciente  per  Tar- 
resto»  darà  ordine  in  scritto  che  1*  arrestato  sia  presentato  alla  corte  della 
polizia  giudiziaria  (questa  presentazione  non  potrà  esser  dlOérlta  per  più 
che  due  giorni  (321).  La  Corte  della  polizia  giudiziaria  avrà  la  duplice  at* 
tribuzione  di  Corte  di  criminale  giudicatura  (saranno  di  competenza  «Iella 
Corte  di  polizia  le  contravvenzioni  ed  i  delitti  soggetti  alla  pena  di  prigio- 
nia non  eccedente  tre  mesi  o  alla  multa  art.  332)»  e  di  Corte  di  criminale 
istruzione.  Negli  articoli  337-40  si  trovano  bellissime  disposizioni»  come 
imitazione  della  buona  istituzione  inglese  (per  la  preservazione  della  pace) 
nella  facoltà  della  corte  della  polizia  giudiziaria  di  provvedere  alla  sicu- 
rezza individuale  altrui  ed  al  buon  ordine  pubblico,  e  d' esigere  dalle  parti 
obblighi  sotto  una  penalità  pecuniaria»  o  di  esigere  la  garanzia  di  una 
idonea  mallevadoria . 

Nei  casi  di  reati  soggetti  a  pena  eccedente  la  competenza  della 
Corte  della  polizìa  giudiziaria  »  la  Corte  procederà  alla  necessaria  istru- 
zione (341):  la  Corte  sentirà  la  querela  giurata  dalla  parte,  o  il  rapporto 
deir  uQziale  della  polizia  esecutiva»  esaminerà  V  imputato  quando  fosse  pre- 
sente» sentirà  tutte  le  prove  in  sostegno  della  querela»  riducendo  ogni  cosa 
io  iscritto  (342).  Quando  questo  esame  fosse  stato  fatto  In  assenza  del- 
l' imputato»  dovrà  il  tutto  essere  in  presenza  di  questo  ripetuto.  La  Corte 
esaminerà  anche  le  prove  che  l'imputato  esibisce  in'sna  difesa.  L'ioapo- 
tato  sarà  esaminato  senza  minacce  o  lusinghe»  e  senza  gioramento:  e  sarà 
avvertito  dalla  Corte»  dopo  di  avergli  spiegata  la  natura  della  accusa  con- 
tro di  luì»  che  egli  non  è  obbligato  di  rispondere  ad  alcuM  questione»  né  di 
accusar  se  stesso,  ma  che  qualunque  cosa  egli  dicesse  potrà  esser  convertila 
iu  prova  contro  di  lui  (344).  Potrà  l' imputato  fare  ai  testimone»  al  fine 
della  deposizione»  quelle  domande  che  credesse  tendenti  alia  propria  discolpa 
(346).  Si  vede»  che  queste  due  disposizioni  sono  la  imitazione  della  legge 
inglese  del  1848»  e  sono  importanti  garanzie.  Il  legislatore  vuole  ov^ 
viare  i  pericoli  del  principio  inquisitorio»  vuole  bandire  gli  agguati  e  sor- 
prese, le  quali  sono  le  conseguenze   degli  esami    fatti  secondo  il  principio 
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ioqiiisicorio.  LMinpolato  è  sicuro»  cho  gii  nel  primo  esame  sia  spiegala  la 
DSlara  deits  accasa,  per  esser  preparato  alla  sua  difesa;  è  avvertito»  che 
ncB  è  obbligato  di  rispondere  ad  alcuna  qnistione;  i  testimoni  sono  esami- 
iati  nella  presenza  dell'  imputato,  che  può  far  tulte  le  questioni  tendenti 
a  distraggere  1* accusa,  e  dimostrar  I*  inesattesza  delle  deposizioni  dei.  to«- 
sGmoni.  ^  Dae  altre  garanzie  concedute  airimputato  nella  procedura  inglese, 
non  si  trovano  nel  Codice  di  Malta:  cioè  la  facoltà  dell*  imputato  inglese 
di  serTiral  dell'  assistenza  tf  un  avvocato  nella  istruzione,  preliminare,  e  la 
pabbliciti  della  procedura;  Tart.  380  prescrive»  che  non  sarà  ammesso  alcun 
avvocato  nel  corso  defla  Istruzione.  Appartiene  alla  Corte  di  supplire  alla 
giusta  difesa  dell'imputato,  ma  in  caso,  che  l'avvocato  della  Corona  do- 
tnaodasse  Tesarne  di  un  testimone  che  fosse  di  partenza  od  in  pericolo 
éella  morte,  e  di  cui  si  prevedesse  la  verosimile  inabilità  di  presentarsi  a 
deporre  nel  giudizio,  f  esame  del  testimone  debba  farsi  nella  presenza  del*- 
r imputalo  per  aver  l'opportunità  del  contro  esame, e  neir esame  di  questi 
tsatiraoni  è  lecito  all'imputato  di  farsi  assistere  da  un  avvocato  e  di  arti- 
colare da  parte  sua  il  contro  esame  (353). 

La  Corte  entro  dieci  giorni  (per  giusta  causa  prorogabili  dal  go* 
verno)  terminerà  la  istruzione  delle  prove  e  deciderà  se  vi  fossero  o  no  suf* 
ficteniì  ragioni  perchè  l'imputato  dovesse  essere  sottoposto  ad  un  atto  di  ac- 
cesa; n«5l  primo  caso  rimetterà  l' Imputato  innanzi  alla  Corte  competente,  nel 
secondo  lo  libererà;  e  nell'uno  e  neiraltro  caso  la  Corte  trasmetterà  all'avvo- 
cato della  Corona  sii  atti  deiristruzlone  (351).  L'avvocato  della  Corona  sarà 
r  accuMtoro  innanzi  la  Corte  criminale,  requisirà  in  nome  di  Sua  Maestà,  e 
procederà  di  uffizio  ed  indipendentemente  dalla  istanza  detrolfeso.  Le  sue  fun- 
zioni incominceranno  dal  giorno  in  cui  egli  avrà  ricevuti  gli  atti  della  istru*^ 
sìooe(35S).  L'avvocato  della  Corona  dal  giorno  in  cui  abbia  ricevuto  gli  atti 
d'istruzione  avrà  il  termine  di  sei  giorni  per  presentare  l'atto  di  accusa,  questo 
termine  è  prorogabile  sotto  le  condizioni  indicate  nell'  art.  361  ad  altri  sei 
giorni.  Se  l'avvocato  della  Corona  credesse  non  resultare  sufficiente  ra- 
gione per  far  sottostare  l' imputato  ad  un  atto  di  accusa,  potrà  ordinare 
la  liberazione.  Presentando  alla  Corte  una  dichiarazione,  potrà  anche  r<*^ 
flonziàre  ad  un  atto  di  accusa  già  presentato,  potrà  anche  spendere  entro 
dedici  giorni  un  masidato  per  l' arresto  di  qualunque  persona  liberata  dalU 
Corte  della  polizia  giudiziaria  (362).  Sarà  in  facoltà  dell'avwcato  della  co« 

*  Dove  si  premette  la  procedura  inquisitoria,  airaccosatoria,  e  specialmente  dove 
è  ioevìlablle  la  cuaCodie  preventiva,  è  giusto  che  il  Prevenuto  non  si  trovi  pregiudicato 
da  preve  sconoeciote;  o  almeno,  avanti  il  Giudizio  pubblico,  bisogna  ammetta  una  istrg- 
sione  defensiva. 

Att.  G.  Paaaitoni. 
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rona  di  raccogliere  é  prodarre  altre  prove  oltre  quelle  reflaltantì  dalPistru- 
ziooe;  ma  noo  potrà  dedarre  oeiratto  di  accusa  alcon  altro  reato  la  cui 
imputazione  non  potesse  derivare  dalla  fatta  ìstruzioue  (364).  È  facile  d'os- 
servare, che  nel  Codice  di  Malta  non  è  introdotta  la  garanzia  accordala 
in  IngbiKerra  ali*  imputato  mediante  il  Giuri  detto  di  accasa  ;  e  nem- 
meno la  garanzia,  che  si  trova  nel  Codice  Francese,  cioè»  che  nessun  può 
esser  sottoposto  al  pubblico  dibattimento,  se  la  Camera  di  accusa,  (sezione 
della  Corte  di  appello)  non  ha  pronunziato ,  che  V  imputato  sia  accusato. 
Nel  Codice  di  Malta  lutto  dipende  dall*  avvocato  delia  Corona:  egli  sottopone 
r  imputato  air  atto  di  accusa ,  se  crede  che  siavi  ragione  saflBciente  per 
accusarlo.  L*  avvocato  della  Corona  fa  tolto  sotto  la  sua  responsabìiità  per- 
sonale (come  nella  procedura  scozzese),  egli  non  farà  l' allo  di  accasa,  se 
esistono  gravi  dubbi,  né  si  può  sperare,  che  V  importanza  delle  prove  abbia 
per  effetto  il  convincimenlo  dei  giurati.  L'avvocato  della  Corona  in  Malta  si 
trova  in  una  porzione,  diversa  da  queHa  del  ministero  pubblico  io  Francia;  il 
procuratore  imperiale  francese  esercita  importanti  funiioni  durante  Tistruzione 
preliminare;  le  funzioni  dell'avvocato  della  Corona  io  Malta  incominciano 
solamente  dal  giorno  in  cui  riceve  gli  atti  d' istruzione  fatti  dalla  Corte  di 
polizia.  Si  crede  in  Malia  che  questa  istituzione  assicuri  la  migliore  iodi- 
pendenza  ed  imparzialità  doli*  avvocato  della  Corona. 

Il  pubblico  dibattimento  si  fa  innanzi  alla  Corte  criminale;  la  quale 
sarà  compósta  di  un  giudice,  e  sederà  con  un  giuri.  Apparterrà  al  Giuri  di 
decider  sopra  tutto  ciò  che  concerne  la  reità  e  non  reità  dell'accusato,  e  sopra 
le  contestazioni  congeneri,  contemplate  nel  titolo  VII  del  libro  secondo;  appar- 
terrà alla  Corte  di  decidere  sutrapplicazione  della  legge  al  fatto  dichiarato  dal 
Giuri  (365).  L*atto  d'accusa  debbe  esser  noti6cato  ali* imputato  sei  giorni 
almeno  prima  deirodienza  destinata  al  dibattimento  per  prepararsi  alla  difesa 
(366);  l'accusato,  che  non  ha  scelto  un  altro  difensore,  avrà  l'assistenza 
deir avvocato  dei  poveri  (vedi  gli  articoli  46^472).  Notificati  l'avvocato 
della  Corona,  e  l' accusato  delia  destinazione  del  giorno  per  la  trattazione 
della  causa,  dovranno  il  primo  tra  le  ore  24,  il  secondo  tra  i  sussegoenCi 
due  giorni  dare  alla  concelleria  nota  dei  testimoni,  i  quali  saranno  citati.  ^ 
L'avvocato  della  Corona  colla  nota  dei  testimoni  depositerà  gli  atti  d'istruzio- 
ne, e  la  serie  di  tutti  i  rapporti  e  reperti  e  documenti»  che  sono  da  esser  usali 
in  prova  contro  l'accusato.  Tutte  queste  comunicazioni  sono  date  liberamente 
all'accusato  e  al  suo  avvocato.  I  testimoni  dell'  accusato  difeso  dall'avvocato 

'  Da  questi  e  da  altre  imparziali  dispogizioni,  che  sono  coerenti  al  bisogno  e  al 
diritto  della  difesa,  bisognerebbe  che  s' imparasse  a  riformare  alcuni  arhitrii  effrena- 
tissìmi,  che  spogliano  la  difesa  perfino  delle  sue  prerogative  naturali. 

Atv.  G.  Panattoni. 
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dei  poveri»  quando  questi  aflermasse  eoo  giuramento  di  crederli  rilevanti 
per  la  difesa  e  li  avesse  prodotti,  saranno  indennizzali  dal  Governo  (373). 
Nel  giorno  destinato  per  la  trattazione  della  causa,  1*  accusato  sarà  messo 
alla  sbarra,  i  testimoni  dorante  1*  udienza  saranno  situati  io  un  luogo  se* 
parato,  ove  non  possa  udirsi  ciò  che  si  dice  nella  Corte.  Non  si  permette  ai 
testimoni  di  ritornare  in  codesto  luogo  dopo  esaminali.  Potrà  la  Corte  per- 
mettere ai  testimoni  professionali  di  rimanere  in  Corte  pendente  il  giudizio, 
ma  solamente  durante  V  esame  (375).  Posto  V  accusato  alla  slMirra ,  qua- 
lunque sospensione  del  giudizio  sarà  proposta  e  dalla  Corte  decisa  prima 
della  lettura  dell'  atto  di  accusa  (376).  Si  leggerà  1*  atto  di  accusa  e  si  do- 
manderà airaccusato  od  al  suo  difensore  se  avesse  eccezioni  preliminari  da 
proporre.  Qualunque  eccezione  d*incompeteoza  della  Corte,  o  di  nullità  dei« 
I  atto  di  accusa,  o  di  errore  incorsovi,  e  qualunque  altra  eccezione  prelimi- 
nare fuori  della  contemplata  neir  articolo  376 ,  sarà  data  e  decrisa  prima 
della  risposta  dell*  accusato  sulla  reità. 

Definite  le  eccezioni  preliminari,  si  domanderà  all'accusato  se  sia 
reo  di  quanto  fu  contro  di  lui  dedotto  neir  atto  di  accusa.  Fatta  la  domanda, 
se  l' accusato  rispondesse  di  essere  reo,  la  Corte  lo  ammonirà  nel  modo 
più  serio  delle  legali  conseguenze  di  tale  risposta,  e  gli  accorderà  un  breve 
tempo  per  ritrattarla;  ma  se  egli  persistesse  in  late  risposta,  la  stessa,  sarà 
registrata,  e  la  Corte  passerà  oltre  a  pronunciar  la  sentenza.  Se  vi  fosse 
un  giusto  motivo  di  dubitare  se  il  reato  in  genere  avesse  realmente  avuto 
luogo ,  la  Corte  non  ostante  la  confessione,  ordinerà  di  procedersi  oltre 
alla  trattazione  della  causa  (384).  Si  osservi,  che  tutte  queste  disposizioni 
sono  r  imitazione  della  maniera  di  procedere  in  Inghilterra ,  fondata  sul 
principio  di  combinar  gli  interessi,  e  di  evitare  le  procedure  inutili  in  caso 
di  confessione,  coli*  interesse  dello  scoprimento  ^Mà  verità.  Se  Taciflisato 
rispondesse  di  non  esser  reo,  si  farà  registro  di  tale  risposta  e  si  passerà 
alla  trattazione  della  causa,  ed  alla  nomina  del  giury  (385).  La  Corte, 
r  avvocato  della  Corona  ed  il  ginfy  non  potranno  fare  alcuna  questiona 
air  accusato  durante  il  giudizio  concernente  i  fatti  imputati.  Si  vede  che 
il  legislatore  ha  bandito  il  principio  inquisitorio,  e  non  permette  un  in- 
terrogatorio deir  imputato,  partendo  dal  principio  accusatorio,  che  Taccn- 
sa tore  è  obbligato  di  far  la  prova  della  reità.  L'avvocato  della.  Corona 
esporrà  al  giury  i  fatti  costituenti  il  reato  dedotto  nell*  atto  di  accusa,  in- 
dicherà le  prove  che  intendesse  addurre  in  sostegno,  farà  le  osservazioni 
richieste  per  rintelligenza  del  caso ,  produrrà  1  suoi  testimoni,  esaminandoli 
a  vìva  voce  (387).  Conchiusa  la  parte  offensiva,  si  domanderà  airaccusato 
cosa  avesse  da  allegare  in  sua  difesa,  e  ha  il  diritto  {ioero  ...)  di  produrre  ed 
esaminare  i  suoi  testimoni.  L*  órdine  di  procedere  è  il  seguente:  Il  produ- 
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eeaUs  esamioerè,  soeceMivamente  polri  fare  le  domande  che  credesse  ne- 
cessarie qualuflique  membro  del  ginry,  e  la  Corte  Tare  in  fine  tutte  l«  do*» 
manda  che  credesse  necessarie.  Non  sarà  permesso  alle  partì»  dopo  il  contro 
esame  di  un  testimone,  fare  a  questo  direttamente  alcuna  domanda  ;  po- 
tranno bensì  le  parti  sottomettere  alla  Corte  qualunque  addizionale  domanda, 
cbe  volessero  dirigere  al  testimone,  e  tale  domanda  sarà  fatta  dalla  Corte, 
quando  questa  la  riconoscesse  sostanziale  (386^91).  Si  vede  che  il  Codice 
Maltese  segue  la  maniera  d' esaminare  i  testimoni,  che  fu  in  uso  net  di- 
ritto romano  e  si  trova  ancora  in  Ingtiilterra.  L' esame  del  testimone  non 
si  fa  da  parie  del  giudice,  perchè  il  legislatore  vuole  più  guarentigiare  la 
imparziaKtà  dei  giudice;  1*  esame  è  fatto  per  la  parte  producente,  ma  si 
accorda  alla  parte  contraria  il  controesame.  Terminata  la  parta  difensiva, 
l'avvocato  della  Corona  sarà  ammesso  a  replicare;  in  questo  caso  l'accu- 
sato ha  II  diritto  ad  una  controreplica  (893). 

CoDcbiusa  la  causa,  il  giudice  fiirà  un  indirizzo  al  giury,  specìfl- 
candogii  la  natura  e  gli  estremi  del  reato,  come  pure  qualunque  altro  ponto 
di  legge,  che  nel  caso  fosse  connesso  eolle  attribuzioni  del  giury;  recapito- 
landò  le  deposizioni  dei  testimoni  ed  altre  prove,  spiegando  le  attribuzioni 
del  giury,  e  facendo  tutte  altre  osservazioni  tendenti  a  dirigere  ed  istruire 
il  glnry  (896).  Finito  l'indirizzo,  delibererà  il  giury  sopra  la  dichiarazione. 
Apparterrà  al  giury  di  esaminare  In  primo  luogo  se  ¥  accusato  sia  reo  del 
reato  contro  Ini  dedotto  nell*  atto  di  accusa  con  tutte  le  circostanze  ag- 
gravanti qualora  vi  fossero  state  espresse:  e  quando'  non  constasse  del  reato 
net  termini  che  furono  specifleati  nell'atto  dì  accusa^  ma  dietro  alla  trat- 
tazione della  causa  risultasse  o  lo  stesso  reato  con  carattere  meno  aggra- 
vante, o  un  delitto  minore,  purché  oompre*}o  od  involuto  in  qualsiasi  parte 
del)*  atto  di  accusa;  allora  sarà  nella  facoltà  del  giury  sia  di  escludere  le 
circostanze  aggravanti,  sia  di  aggiungere,  quelle  che  dessero  al  reato  no 
carattere  meno  aggravante,  o  sia  di  dichiarare  T  accusato  reo  del  minore 
reato.  Questa  disposizione  del  Codice  Maltese  è  degna  dell*  attenzione  ge- 
nerale; sì  trova  qui  accettata  la  maniera  inglese,  in  ordine  a  cui  il  giudice 
non  propone  questioni  speciali  alle  quali  i  ginratr  debbono  dare  la  rispo- 
sa, come  In  Francia.  La  procedura  francese  h  dipendere  la  sorte  dell*  ac- 
cusato troppo  dalle  questioni  proposte  per  il  Presidente;  il  suo  potere  è 
arbiirarw;  ^  i  giurati  non  possono  dichiarare  che  1*  accusato  è  reo  solamente 

«  Cbe  direbbe  il  Cbiar.  Scrillore,  se  il  Presidente  studiasse  al  pari  del  Minislero 
pobblico  il  processo  scritto,  se  arbitrasse  sulle  prove  defeosionali,  se  processasse  salle 
tracce  del  medesimo  oralmente  V  Accusato,  se  lo  maneggiasse  per  guidare  In  prova  dei 
testimoni,  e  se  distendesse  perfino  la  sentenza? 
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deli*  omioidio  sempiioe,  ae  la  questione  fa  proposta  se  si»  reo  deirasseesifiio 
(0  omicidio  qualificato).  1  giurali  Inglesi  e  .Maltesi  sono  Uberi,  rispondono 
solnmente  se  V  accusato  sia  reo  del  delitto  dedotto  oelF  atto  di  accusa,  ma 
dipende  dai  giurati  di  restringere  la  dicbiarazione  della  reità  a  un  delitto  mi- 
nor^. Si  osserva  qua  ohe  il  grande  errore  dei  Francesii  i  quali  pretendono,  ohe 
i  giurati  siano  giudici  servili  del  fatto,  non  si  trova  nella  legislaaione  Mal- 
lese.  Per  ogni  dichiaraiione  del  giury,  sia  in  favore,  sia  ocntro  l'accusato» 
sarà  necessario  il  concorso  almeno  di  sei  voti  (398).  li  numero  dei  voti 
sarà  espresso  nella  dichiarasione  (910).  Un  giuralo  potrà  (come  in  Inghil- 
terra) raccomandare  alla  commiserazione  della  Corte  V  accusato  (412).  La 
Corte  opinando  essere  erronea  la  dicbiarasione  data  dal  giury  per  la  reità 
dell*  accusato  sul  reato  dedotto  principalmente  nell*  atto  di  accusa  dovrà 
ordinare  un  nuovo  giudizio  innanzi  un  altro  giury ,  la  cui  dicbiarasione 
sarà  finale.  Questa  disposizione  ò  V  imitazione  dell*  art.  361  del  Codice 
francese,  e  non  si  trova  nella  procedura  inglese.  ^  Molto  importante  è  1*  ar- 
tioolo  423  del  Codice  Maltese.  Qualora»  nello  stabilire  un  istlo  portante 
la  pena  dì  morte,  non  fossero  concorsi  unanimamente  i  voti  di  tutti  i 
Giurati  ;  potrà  la  Corte  invece  applicare  i  lavori  forzati  da  dieci  anni  a 
viu.  * 

In  riguardo  all^  formazione  dei  giurati  1*  articolo  fiOO  ordina»  che 
ciascun  uomo  dell*  età  maggiore  di  21  anni  residente  in  Malta  essendo  nato, 
naturalizzato  od  avendo  ricevuto  la  cittadinanza  nell*  Isola  di  Malta»  od  in 
qualunque  altra  parte  dei  domini!  di  Sua  Maestà,  essendo  di  buop  carattere, 
c(»mpetentemente  versato  nella  lingua  italiana,  sarà  reputato  abile  a  servii 
re  come  giurato,  purcbè  1  abbia  10  lire  sterline  di  annua  rendita  netta,  pro- 
venienti da  beni  stabili  o  da  capitali  impiegati  nell' Isola  di  Matta»  2  o 
tenga  od  occupi  di  anno  in  anno  un'abitazione  dell* annuo  fitto  a  va- 
lóre almeno  di  cinque  lire  sterline,  3  o  sia  socio  in  uno  stabilimenKi 
mercantile  dì  una  persona  rivestita  dì  una  o  dell'  altra  delle  qualificazioni 
indicale  nei  numeri  12.  —  Vengono  fatti  due  libri  dei  giurati;  nel  primo  sono 
sscritti  i  nomi  delle  persone,  le  quali  sono  riconosciute  da  una  commi»* 
sione  (composta  dal  soprintendente  della  polizia  esecutiva,  e  due  magistrati) 
qualificate  ed  abili  sufficientemente  a  servire  come  giurati  ;  e  dalla  totalità 
delle  persone  cosi  scritte  si  formerà  un  elenco  di  un  numero  competente  di 

^  Cosi  la  recusa  dei  Giurali,  e  V  intervento  riparatore  della  Corte*  giustificano 
la  cfmvinxione;  che  altrimenti  sarebbe  un  pericolo. 

'  Questa  disposizione  che  era  saviamente  inclusa  nella  Riforma  toscana  del  1838 
non  può  dimenticarsi,  per  criterio  e  per  coscienza,  ovunque  siasi  creduto  di  ripristinar 
la  tanto  questionata  pena  di  morte. 
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persone,  da  servire  come  gìaraii  primi  (502).  Il  secondo  libro  sarà  formato 
dal  registratore,  (o  Caneelliire),  il  qoale  estrarrà  dal  libro  dei  giurati  nel  mede- 
simo ordine  come  vi  sono  disposti-,  quarantotto  nomi  delle  persone,  per  ser- 
vire còme  giurati  ordinarli.  Il  giury  sarà  composto  di  un  primo  giurato, 
e  di  otto  giurati  ordinarli ,  e  si  formerà  nel  modo  seguente:  I  nomi  delle 
persone  che  fossero  citate  per  servire  come  giurati,  saranno  iscritti  in  se- 
parate polizze.  Dipoi  il  registratore  leggerà  ad  alta  voce  in  Corte,  prima 
te  polizze  portanti  i  12  nomi  dei  primi  giurati,  e  le  porrà  in  un'urna,  indi 
le  polizze  portanti  i  48  nomi  dei  giurati  ordinarli;  scuoterà  l'urna  delle 
polizze  dei  primi  giurati,  ne  estrarrà  a  sorte  una  e  leggerà  il  nome.  La 
persona  il  di  coi  nome  si  contenesse  nella  polizza  cosi  astratta  dovrà  ve- 
nire avanti,  ed  il  registratore  domanderà  prima  all'  avvocato  della  Corona, 
indi  air  accusato  se  intendesse  ricusarla.  Le  ricuse  potranno  esser  fatte  o 
perentoriamente  (senza  allegare  alcun  motivo)  o  per  causa  (con  allegare 
il  motivo  di  ricusazione),  perentoriamente  potranno  esser  ricusate  tre  per* 
sone  dall'avvocato  della  Corona  ed  altrettante  da  ciascun  accusato.  Le 
estrazioni  continueranno  a  farsi  fintanto  che  sarà  approvato  un  primo  giu- 
rato il  quale  sarà  il  capo  del  giury.  Successivamente  avrà  luogo  V  estra- 
zione dei  nomi  contenuti  nell*  urna  delle  polizze  dei  giurati  ordinarli,  e  si 
procederà  nel  modo  stabilito  per  1*  estrazione  del  primo  giuralo.  Questa 
procedura  di  far  due  libri  è  importante,  perchè  il  legislatore  apprezzava 
bene  Tinfluenza  che  esercita  il  capo  dei  giurati;  in  tal  guisa  si  esige  che 
sia  formato  un  libro  di  primi  giurati,  composto  delle  persone  che  sono  ri- 
conosciute abili  a  servire  come  capo  dei  giurati. 

Il  Codice  Maltese  non  prescrive  una  teoria  legale  sulle  prove  ;  la- 
scia tutto  alla  convinzione  libera  del  giurati ,  ma  non  è  contento  d'  una 
convinzione  cieca  ed  istintiva;  come  in  Inghilterra  non  prescrive  regole 
legali  per  misurare  quello  che  è  incommensurabile;  ma  la  legge  vuol  gui- 
dar gli  animi  dei  giurati,  e  segue  l'esempio  della  legislazione  inglese,  che 
contiene  ruki  of  eméence.  ^  L'articolo  621  prescrive  che  tutte  le  persone  di 
sana  mente,  le  quali  credono  nella  esistenza  di  Dio,  e  sanno  che  egli  premia 
i  buoni  e  castiga  i  cattivi ,  saranno  ammissibili  come  testimoni  ;  nessuna 
persona  sarà  esclusa  dal  deporre  come  testimone  per  difetto  di  aleuna  par- 
ticolare età,  dovendo  bastare,  che  la  Corte  sia  sodisfatta,  che  il  testimone 
nonostante  la  sua  età  minore,  conosca  esser  malvagità  il  fare  da  testimone  falso 


*  Ciò  serva  dì  regola  in  qaei  Paesi  dove,  seoza  nemmeno  discutere  U  qtu- 
«lùmt,  si  altribnìsce  ai  Magistrali  maggiore  arbitrio  di  convinzione  che  ai  Giurati, 
malgrado  che  ndto  libreria  giacciano  tanti  insigni  Scrittori  sulla  Tewria  delle  prove. 
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(522).  Non  resulterà  alcuna  eecezione  conlro  la  competenza  di  qualunque 
testimone,  sul  fondamento  che  egli  fosse  la  parie  denunziante»  querelante, 
o  che  egli  fosse  congiunto  per  ragione  di  consanguineità  od  affinità,  o  per 
via  di  qualsiasi  contratto,  impiego  od  altra  relazione  colla  parte  soprain- 
dicata o  coirimputato  o  accusato;  ma  io  ogni  caso  il  testimone  sarà  sentito,  e 
chi  giudicherà  dei  fatti  potrà  valularlo,  quando  sia  pienamente  persuaso  e  con- 
vinto della  veracità  della  testimonianza.  Dipenderà  poi  dalla  prudenza  della 
Corte  in  vista  del  grado  di  consanguineità  ,  della  repugnanza  a  deporre 
contro  un  ascendente  o  discendente»  o  fratello  o  sorella»  un  zio,  nipote»  ed 
in  vista  delle  altre  particolari  circostanze  del  caso,  di  non  costringere  a 
deporre  il  testimone  che  fosse  renitente  a  dare  testimonianza  contro  un 
congiunto  nei  gradi  indicali  (625);  ma  nonostante  il  disposto  nell'articolo  625, 
non  potrà  il  coniuge  ammettersi  come  testimone,  sia  a  favore  sia  contro 
l'altro  coniuge.  Viene  eccettualo  il  caso  dei  delitli  commessi  contro  la  persona 
del  testimone  e  dei  suoi  discendenti  od  ascendenti  (526).  Nemmeno  potrà  esclu- 
dersi affatto  la  udizione  di  un  testimone  sul  fondamento  che  si  riconoscesse 
dalia  sua  propria  confessione,  od  altrimenti»  esser  egli  stato  da  qualunque 
Corte  convinto»  condannato»  o  punito»  o  che  egli  fosse  imputato  del  mede- 
simo reato,  su  cui  si  volesse  farlo  deporre  (577).  E  neppure  potrà  esclu- 
dersi la  competenza  d*  un  testimone  sul  fondamento,  che  egli  fosse  interes- 
sato nella  questione  intorno  alla  quale  si  volesse  fare  deporre  (528).  Le 
eccezioni  resultanti  da  qualuuquo  causa  indicate  negli  articoli  522  e  seg. 
toccano  soltanto  la  credibilità  del  testimone  ;  e  su  questa  »  nella  prudenza 
di  chi  giudica  dei  fatti,  si  deciderà  avuto  riguardo  al  comportamento, 
alla  condotta  ed  al  carattere  del  testimone»  alla  verosimiglianza  e  consi- 
stenza ed  altri  caratteri  del  suo  racconto,  alla  conferma  che  questo  potesse 
aver  da  altra  testimonianza,  e  a  tutte  le  circostanze  del  caso  (529).  In  qua- 
lunque caso  la  testimonianza  di  un  solo  testimone  essendo  creduto»  da  chi 
dovrà  giudicare  sul  fatto,  sarà  sufficiente  a  stabilirne  la  prova  in  una 
piena  ed  ampia  guisa  come  se  il  fatto  fosse  stato  provato  da  due  testi- 
moni (530).  ^  Non  ostante  il  disposto  oelPart.  530  nessuno  potrà  esser  coo- 
vinto^di  calunnia»  falsa  testimonianza  o  s|>ergiuro  sulla  nuda  testimonianza  di 
QA  solo  testimone  éontradicenle  al  fatto  anteriormente  esposto  con  giuramento 
dai  Testimone  sospetto;  ma  questo  potrà  esser  convìnto  colla  testimonianza 
di  un  solo  testimone  confermata  (in  qualche  fatto  che  fosse  bastante  per  sta- 
bilirne l'allegato  delitto)  da  altre  provo.  Né  tampoco  potrà  alcuno  essere 
dalla  testimonianza  di  un  solo  testimone  convinto  di  un  delitto  contro  la 

'  Ciò  è  coerente  alle  date  guarentigie,  altrimenti  offenderebbe  la  glasttzia  na- 
turale. 
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sicurezza  del  governo;  ma  io  tale  caso  basterà  che  un  altro  testimone  provi 
an  altro  fatto  quando  codesti  due  fatti  siano  bastanti  a  stabilire  il  de- 
litto. Quando  il  solo  testimone  ^contro  l'accusato  fosse  un  complice,  la 
cui  testimonianza  non  fosse  sufficientemente  sostenuta  da  altre  circostanze, 
un  tale  testimone  non  sarà  competente  per  convincere  queiraccusato  (531).  — 
Nel  titolo  delle  confessioni  si  trovano  le  seguenti  disposizioni:  Qualunque 
confessione  dell'  accusato  o  imputarlo  sia  in  iscritto,  sia  verbale,  potrà  esser 
ricevuta  come  prova  contro  1*  individuo  cbe  1*  avesse  fatte,  purché  re-- 
sulti  essere  stala  fatta  volontariamente ,  e  non  coartata  e  procurata  per 
mezzo  di  minacce  o  timore,  o  di  qualunque  promessa  o  suggerimento  in 
vantaggio  (540).  Venendo  letta  e  data  in  prova  qualunque  parte  di  una 
scrittura  o  di  un  discorso  contro  T  imputato,  avrà  questi  il  diritto  d'insi- 
stere che  si  legga  o  si  dia  in  prova  la  scrittura  o  il  discorso  per  intero; 
ma  si  potrà  prestar  fede  a  quella  parte  soltanto  di  tale  scrittura  o  di- 
scorso ctie  si  crederà  meritarla  (542). 

Tutte  queste  disposizioni  sulle  prove  sono  tolte  dalla  pratica  in- 
glese, principalmente  dalle  nuove^leggi  inglesi  del  1842,  1852,  e  sono  con- 
fermate per  una  lunga  esperienza  come  guarentigie  della  verità;  ed  eccel- 
lenti per  combinar  gli  interessi  della  società  che  nessun  colpevole  possa 
sottrarsi  alia  pena,  cogli  interessi  degli  accusati  che  debbono  esser  protetti 
contro  le  false  accuse. 

Lo  studio  delle  nuove  leggi  di  Malta  è  sicuramente  degno  dell'at- 
«  tenzione  d' ognuno,  che  sappia  apprezzare  l' importanza  d'  una  buona*  legge 
sulla  procedura  penale. 

{Articolo  originaU)  BfitteraMÌer. 


8BTT1.  LE  1NGICJ8TIZIE  INNOCENTI.  —  CENNO  BI   UNA  CONSULTAZIONE 
PEL  8IG.  AVV.  LI91  —•  BEGOLAMENTO  DI  POLIZIA  MODENESE  —  LIBRI  DI  AGEIGOLTUBA. 

Sotto  il  predetto  titolo  TAvv.  Setti  Modenese,  Giudice  supplente  al 
Tribunale  d'Appello  di  Bologna,  ha  inteso  a  svelare  alcuni  pratici  difelli  nel- 
r  amministrazione  della  giustizia,  seguendo  in  buona  parte  l'operetta  del 
benemerito  Muratori.  Non  trovasi  esente  da  difetti  questo  titolo;  perchè  l'in- 
giustizia può  essere  inavvertita,  incolpevole,  ma  non  cessa  di  essere  nociva. 

Biasima  le  raccomandazioni  le  quali  non  rade  volte  inducono  Del- 
l'animo de'Giudici  prevenzioni  sinistre;  e  la  troppa  fretta  del  sentenziare,  che 
già  Cicerone  e  Seneca  e  Papiniano  e  Scevola  condannavano.  Essa  male  vor- 
rebbesi  da  alcune  moderne  leggi  mettere  in  voga;  quasiché  la  giustizia  di  Clau- 
dio Imperatore,  il  quale  decideva  senza  udir  le  parti»  il  tipo  dovess*e$sere 
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delle  liii.  Tocca  anche  dei  troppi  e  Iroppo  luoghi  appelli,  ma  non  avendo 
approfondilo  la  materia,  non  segna  i  principii  coi  qaalt  on  buon  legislatore 
possa  senza  danno  della  giustizia  ripararvi.  Il  rimedio  deirappeliazione  si  ap- 
poggia alla  naturale  propensione  per  la  giustizia,  ma  offende  questa  per  lo 
più  colla  lungherie  e  col  dispendio,  e  cot  favorire  troppo  il  cavillo,  e  vuol 
essere  perciò  sobrianàente  adoperalo.  Le  nullità  facilmente  sanabiJi,  e  I  processi 
largamente  inslruUi,  e  gli  incidenti  non  appellabili  se  non  col  merito,  e  la  non 
sospensione  del  loro  eseguimento,  e  la  buona  qualità  de*Tribunali  della  prima 
e  seconda  istanza,  mai  o  quasi  mai  concèssa  la  terza,  giovano  a  rendere  spe- 
dila ramministrazione  della  giustizia  senza  viziarla. 

—  L'  avvocalo  Setti  vorrebbe  la  nomina  de*  giudici  dall*  anzia- 
nità regolati.  Convengo  con  lui  quanto'  al  rigettare  V  estraneo  metodo 
del  concorsi;  ma  quanto  alla  anzianità  non  converrei  con  esso  lui,  non 
essendo  quello  il  modo  di  avere  i  più  idonei;  e  non  si  avranno  ottimi 
Tribunali  se  non  si  formino  scegliendo  in  parte  fra'  giudici  minori  ed 
in  parie  fra  gli  avvocali,  questi  portando  nelle  materie  civili  e  particolar- 
mente  nelle  ipotecarie  e  commerciali  un'esperienza  e  facilità.  L'esperienza  no- 
stra e  di  tutti  i  paesi  ci  fa  vedere  i  più  illustri  magistrati  dell'ordine  giudiziario 
tratti  quasi  tulli  dairavvocatura;  e  questa  avvertenza  pur  sempre  fecesi  in 
Francia  stessa,  quando  alle  camere  discutevansi  leggi  sulle  nomine  ad  impieghi 
giudiciarii.  Crede  il  Sig.  Setti  che  ad  aumentar  le  liti  contribuisca  il  numero 
soverchio  de'Causidici  ed  Avvocati;  ma  forse  più  di  ciò  vi  contribuiscono 
certe  maniere  troppo  solenni  di  trattarle  con  troppe  udienze,  e  memorie  a 
slampa  e  sentenze;  imperocché  in  cotesto  agitarsi,  in  cotesto  dare  importanza 
ad  ogni  più  piccolo  accidente  delle  cause,  han  pascolo  i  cavilli,  e  alimento  i 
legale],  e  soccombono  sotto  il  peso  della  noia  e  del  disdegno  per  l'ignobile 
fatica  1  veri  giureconsulti.  E  fosse  pur  vero  che  prestanti  giureconsulti  talune 
volte  non  si  avvilissero  a  segnar  Voli,  e  Consulti  ad  opportunità,  fatti  per 
imporre  ai  Tribunali,  e  dei  quali  sarebbero  essi  stessi  i  primi  a  riconoscere 
la  vanità  se  dovessero  giudicarne^ 

Resta  sempre  un  gran  problema ,  quello  delta  divisione  delle  pro- 
fessioni, non  solo  in  se  medesimo,  ma  ancora  nella  più  particolare  ap- 
plicazione; imperciocché ,  o  V  avvocalo  posto  al  culmine  si  pasce  d'  ono- 
re e  muore  di  fame,  mentre  la  più  parte  dei  procuratori*  e  nolaj  a  con- 
iano delle  parli ,  in  mezzo  agli  affari  gongola  ne'  lucri  senza  avere  di 
scienza  più  che  una  tinfura;  ovvero  bisogna  dare  all'avvocalo  parti  e- 
sclusive  e  lucrose,  tocche  difficilmente  si  potrà  combinar  coll'interesse  dei 
litiganti,  specialmente  se,  come  usa  nello  stato  Pontificio,  si  moltiplichino 
stampe  di  sommarli  e  allegazioni,  che  tinila  la  causa  sono  carta  da  ripe- 
stare, ed  enormi  somme  spreèate.  In  massima  Tunica  via  che  a  me  sembri 
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buona  è  quella  di  far  processi  semplici  e  facili  e  poco  formulisUcit  sicché 
lu  studio  dell'avvocato  tulio  si  concentri  nel  merito,  e  su  questo  egli  fac- 
cia arringhe  orali  e  solenni,  memorie  scritte,  rade  volte  e  non  per  obbligo 
stampate,  perchè  la  stampa  esser  deve  tutta  per  Ja  scienza  e  per  la  polìlica 
amministrazione,  non  per  piati  o  passioni  private.  L'  ufficio  poi  del  pro- 
curatore non  sia  se  non  ad  aiuto  dell'avvocato  per  le  produzioni  e  sessioni, 
perchè  quello  non  sia  tolto  senza  necessità  allo  studio;  e  formi  un  appa- 
recchio o  tirocinio  a  quello  di  avvocato.  Cosi  la  scienza  e  la  borsa  de'clienli 
non  avrebbero  a  soffrire  pel  raddoppiamento  di  sacerdoti  della  giustizia,  e 
non  si  Vedrebbero  i  Procuratori  salariare  gli  Avvocati. 

Rispetto  ai  Giudici  convengo  col  Signor  Setti  doversene  -aver  tal 
numero,  quale  occorre  perchè  le  cause  siano,  appena  instrutte,  decise;  ma 
vuoisi  anche  in  ciò  nìodo  e  misura;  non  potendo  io  convenire  nel  suo  assio- 
ma (  S  70),  economia  in  tutto  furnché  pel  cul(o  di  Dio  e  della  giustizia.  Né 
convengo  dell'utilità  dei  Giudici  di  pace  e  condUanti^  poiché  cause  strotuta 
sul  nascere  senza  cognizione  di  causa  non  saranno  mai  senza  danno  della 
giustizia;  e  se  le  parti  avranno  assistenza  di  legali  i  quali  si  adoprino  a 
comporta,  poco  è  Topera  del  Conciliatore  ,  e  nlTincontrario  difflcilnieole 
riuscirà.  L'utilità  del  Conciliatore  è  nelle  cause  minori,  nelle  quali  egli  giudi- 
ca ex  aquo  et  bono:  allora  la  sessione  è  importante,  perchè  informa  raaimo 
di  ohi  deve  giudicare,  e  può  evitare  una  parte  non  picciola  della  istruttoria. 

Il  Signor  Setti  dimostra  i  danni  e  mina  de*contratti,  inveotati  per 
evitare  le  sanzioni  troppo  rigide  intorno  al  frutto  del  danaro,  sotto  nome  di 
cambio  nundinale  ed  altri ,  e  invoca  a  ragione  una  legge  civile  la  quale 
determini  anche  nello  Stato  Pontiflcio,  quando  e  fino  a  quale  misura  deb- 
bano ritenersi  nel  foro  esterno  verificati  i  requisiti  del  lucro  cessante  e  danno 
emergente.  È  un  grave  errore  pretendere  d' impedire  co'  Tribunali  e  colle 
sanzioni  esteriori,  ogni  morale  difetto;  è  pur  d'uopo  lasciarne  alcuno  im- 
punito, se  non  vuoisi  che  per  le  diafane  leggi  riescano  impunite  le  colpe 
più  gravi.  Non  entro  nella  questione  teologica;  ma  certo  la  prova  speciale 
dei  requisiti  abbastanza  è  Incerta  allo  scopo,  e  peggio  provvede  con  la*  prova 
presunta.  Ei  tocca  ancora  dei  danni  che  i  fraudolenti  affitti  arrecano  ai  cre- 
ditori nei  pignoramenti.  La  soverchia  propensione  delle  moderne  leggi  f^ 
gli  affittnarj,  ha  favorito  troppo  le  occulte  frodi,  e  i  contratti  improvvidi,  i 
quali  legano  per  molti  anni  avvenire  le  disponibilità  de'  fondi,  e  sarebbe 
d'uopo  di  operare  in  senso  contrario,  ristringendone  la  durata  e  rirresola* 
biiltà.  Non  propenso  ai  Tribunali  di  Commercio,  il  Setti  non  osa  però  pro- 
porne l'abolizione,  come  non  pochi  altri  scrittori  dimandano,  rare  vedendosi 
dai  commercianti  regolari  e  giuste  sentenze. 

Termina  proponendo  una  ^aiaa  minima  per  islituirne  un  Banco  dei 
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povero;  ma  non  vorrei  che  la  impossibilità  pralica  deiresegaimento  togliesse 
merito  alla  fllanlropia  del  pensiero.  Diffìcile  è  proleggere  il  povero  oootro  la 
sua  stessa  imprevidenza  ed  ignavia. 

Volli  dare  questi  brevi  cenni;  percbò  si  tratta  di  un  libretto  di  cir- 
costanza, scritto  ad  ottimo  scopo  di  pratica  utilità  da  uno  dei  più  distinti 
avvocati  della  dotta  Curia  Bolognese. 

Ma  poiché  dovei  parlare  poco  vàntaggiosamense  dell'  abuso  di  stara* 
pe  legali  nella  Curia  Bolognese;  mi  gode  l'animo  di  poter  dire,  che  in  questa 
colluvie  trovansi  alcune  volte  memorie  di  squisita  erudizione;  le  quali  giove- 
rebbe raccogliere  e  ristringere  a  prò  della  scienza»  a  modo  delle  antiche  giu- 
ridiche quistioni,  e  pubblicarle  in  giornali,  lasciando  il  minuto  tritume  degli 
«azzeccagarbugli.  A  cagione  d'esempio  mi  à  giunta  fra  le  mani  una  memoria 
del  Signor  Avvocato  Lisi  di  Bologna  stesa  in  una  causa  Forlivese,  in  cui 
esamina  una  quistione  di  retroattività  delie  leggi  assai  interessante,  e  che  nel 
punto  astratto,  quivi  ristringerò  in  brevi  parole*  Intendo  con  ciò  rendere  o*- 
maggio  al  vero,  ed  elogio  alla  Curia  Bolognese;  la  quale  cónta  parecchi  Av- 
vocati prest<intissimi,  e  causidici  degnissimi  di  figurare  fra  gli  Avvocati  e  della 
scienza  conoscentissimi  ed  amantissimi;  cosicché  se  nel  troppo  numero  vi  sono 
quegli  sconci  che  ha  notali  il  Signor  Setti,  non  é  a  biasimo  di  quella  dotta 
Curia  un  inconveniente  proprio  delle  umane  condizioni,  e  se  non  sempre  tem- 
perate sono  le  stampe  è  oolpa  dei  metodo  che  troppo  le  moltiplica. 

Sulla  Cof»sttl<asione  del  fignor  àvv.  Lisi.  —  Devo  premettere  che  Pio 
VII  lasciò  aboliti  i  fidecommessi  nelle  Provincie  che  furon  di  seconda  ri^ 
cup€ra  cioè  nelle  Legazioni,  e  permise  formarne  de' nuovi  allora  solo  che 
si  trattasse  di  beni  immobili  del  valore  in  catasto  di  acndi  16  e  1|2  netti 
da  ogni  avere  anche  de*  pubblici  tributi  (ovvero  sopra  collezioni  insigni 
da  riconoscersi  da  ufficio  a  ciò  destinato),  e  dichiarò  altrimenti  nulli  i 
fideoommessi  e  liberi  i  possessi.  Leone  XD  allargò  la  mano  sulle  creazioni 
di  futuri  fidecommessi ,  e  Gregorio  XYl,  abolite  le  leggi  Piane  e  Leonine, 
sostituì  altre  norme,  e  nel  $  262  estese  ai  fidecommessi  già  ordinati  le  nuova 
e  più  larghe  regole  delle  sue  leggi:  —  quistione  per  ciò  se  a  successioni  aperte 
dopo  la  Leggo  Piana  e  prima  della  Gregoriana,  questa  applicar  si  possa.  Ed 
il  signor  Avv.  Lisi  dimostra  come  il  citato  §  debbasi  intendere  di  disposizioni 
solamente  ordinate  ma  non  aperte  prima  del  M.  P.  di  Gregorio;  poiché  altri- 
menti ofienderebbesi  il  principio  che  non  vuole  retriva  la  legge,  e  la  regola  di 
Gatonre  che  le  disposizioni  nuHe  per  successiva  abilitazione  non  convalida.  Si 
fa  il  signor  Lisi  incontro  airobbietto,  aversi  a  riguardare  pendente  anche  la 
successione  aperta,  quando  per  sentenza,  o  transazione,  la  quistione  di  nnllitii 
del  fidecommesso  decisa  non  fosse;  poiché  la  successione  deferita,  oppure  adita, 
è  negozio  consumato  e  non  pendente;  e  già  la  Rota  decise  che  le  leggi  abo- 
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litive  di  adecommessi  non  poleano  applicarsi  a  pregiudizio  del  soatitaito, 
a  coi  per  morte  del  fidaciario  erasi  devoluta  la  soalituzione  prima  di 
quella  legge;  ed  ultimamente  in  tesi  appunto  di  Odecommessi  purificati  sotto 
la  legge  di  Pio,  non  potersi  applicare  la  posteriore  di  Gregorio.  Epperò 
egli  concluse  potersi  dall'erede  dell*  erede  invocare  la  nullità  del  Odecom- 
messo  Tatto  e  purificato  sotto  quella,  sebbene  Terede  prima  non  l'abbia  pro- 
mossa, e  quasi  fiduciario  posseduta  l'eredità.  —  Tale  importante  quistiono,  con 
molta  dignità  ed  erudizione  trattata  dal  signor  Lisi»  meritava  questo  rapido 
cenno.  Taccio  i  nomi  delle  parli  perchè  la  Temi  non  accoglie  altroché  la 
scienza,  e  non  si  associa  ai  litigi,  e  neppure  a  giusta  lode  di  un  valente  Av- 
vocato può  sposarne  la  causa. 

Finalmente  circa  la  Riforma  della  Polizia  Modenese^  devo  notare  che 
è  uscito  un  niiovo  Regolamento,  e  potrebbesi  dir  Codice  di  Polizia  per  gli 
Stati  Estensi.  Su  di  esso  devo  avvertire,  che  fu  ottimo  divisamento  quanto  al 
raccoglierete  ordinare  le  disposizioni  di  codesto  per  sua  natura  poco  scienti- 
fico ufficio,  e  moderare  gli  arbitrii:  in  se  stesso  poi  non  può  negarsi  con- 
tenero mola  miata  ftonts,  e  non  potrà  forse  piacere  in  Italia  l'adozione  di 
pene  corporali;  sentiremo  cosa  ne  pensa  Mittermaier.  Io  non  debbo,  nò  posso 
fare  una  analisi  di  questo  Regolamento.  —  Senza  disconoscere  il  buono,  pos- 
sono rileverai  i  difetti;  e  massimo  a  mio  avviso  è  quetlo  che  l'autorità  cor- 
rezionale non  sia  afiidata  o  a  magistrali  giudiziarii,  o  a  magistrati  munici- 
pali; i  quali  per  la  situazione  loro  raddolciscono  l'inevitabile  larghezza  di 
arbitrii,  e  talora  anche  la  odiosità. 

Chiuderò  questo  cenno  bibliografico  col  richiamare  alla  consi- 
derazione del  pubblico  il  numero  sterminato,  e  la  voga  di  libri  che  per 
tutta  Italia  si  pubblicano  intomo  aW  agricoltura  e  aHe  siime  de'  terreni, 
—  Forse  è  eccessiva  questa  profusione;  e  dopo  l'opera  classica  dei  Berti 
Picbat  poco  può  dirsi  di  nuovo  nella  teorica,  e  non  moltissimo  nella 
pratica  generale  :  forse  sarebbe  piò  utile  il  commentare  e  postillare  un  li- 
bro classico,  che  non  ripetere  in  altre  parole  le  cose  istesse.  Ma  ad  ogni 
modo  questa  tendenza  allo  scrivere  ed  all'acquistare  opere  di  tal  fatta,  e  si- 
curo argomento  della  agricoltura  migliorata,  e  che  migliora  ogni  di,  e  del 
rivolgersi  a  questa  madre  delle  arti  que'capitali  e  quell'industria  che  an- 
davano consunti,  od  impiegati  in  speculazioni  a  noi  sconvenienti.  Da  ciò  il 
progressivo  aumentarsi  del  prezzo  de'beni  fondi,  e  le  pensioni  di  affitto.  — 
Non  prenderei  a  parlare  della  agricoltura  toscana,  la  quale  in  certi  luo- 
ghi e  in  certi  rami  può  servire  di  modello;  ma  pure  in  alcune  e  feracis- 
sime parti,  le  quali  si  presentano  atte  più  alla  coltivazione  lombarda,  po- 
trebbe giovare  qualche  esperimento  di  applicazione  delle  nostre  praterie,  e 
de'campi  alla  bolognese  o  alla  mantovana;  e  specialmente   poi    stalle  mi- 
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gliori  e  più  capaci  di  numorosi  bovioi.  LKalia  possiede  nelle  diverse  Pni* 
viDcie  modelU  squisiti  di  baona  coltivaiioDe  no'varii  rami;  e  giova  che  un 
saggio  cullissiino  accomuni  le  buone  pratiche*  col  dovuto  riguardo  alle  di« 
versità  naturali  doMuoghi. 

L*  BoteUÌDt. 


DKGU  STATUTI  INEDITI  DELLA  CITTA'  DI  PISA,  DAL  SECOLO  XII  AL  XIV,  RAC- 
COLTI ED  ILLUSTBATI  DAL  CAV.  PROF.  FRANCESCO  BONAlNl.  —  E  DI  UNO  STU- 
DIO GENERALE   SU  GLI  STATUTI  MUNICIPALI  D'ITALIA. 

VArchmo  Storico  Italiano  compilato  da  una  società  di  uomini  sa* 
pienti»  e  del  quale  si  è  Tatto  editore  il  benemerito  Yieusseux  non  solo  è 
pregevole  per  le  cnmache,  e  per  le  memorie  recondite  che  sfuggirono  anche 
alla  ricerca  di  scrittori  studiosissimi  ed  eruditi,  come  il  Muratori  l'Uglielli 
e  tanti  altri  dai  quali  ha  vanto  la  Italiii;  ma  è  anche  valutabile  per  molte  ri- 
cordanze, che  potrebbero  servire  alla  illustrazione  della  istoria  delle  legi- 
slazioni statutarie  e  municipali  della  Penisola. 

In  codesta  raccolta  il  signor  Bonaini,  Professore  del  già  insigne  e 
monomentale  Ateneo  di  Pisa,  pubblicò -nei  passati  tempi  varie  memorie 
inedite,  ed  anco  ignote,  della  Pisana  repubblica,  la  quale  per  la  sua  flori^ 
dezza  possanza  e  civiltà  fu  tra  le  prime  del  medio  evo. 

Tali  memorie  hanno  fatto  strada  alta  pubblicazione  che  venne  an- 
nunziata nel  1852,  per  i  tipi  della  officina  Galileiana  di  Firenze.  Essa  con- 
terrà in  tre  volumi  tutti  gli  Statuti  inediti  della  Città,  e  Repubblica  di  Pisn, 
dal  secolo  duodecimo  al  quattordicesimo. 

É  questo  uno  dei  periodi  della  storia ,  che  resta  sempre  ad  illu- 
strarsi e  schiarirsi.  Ed  a  tal  fine  non  può  a  meno  di  contribuire  la  rac- 
colta del  Professor  Bonaini,  specialmente  commentata  da  Ini ,  uomo  eru- 
dito, studioso,  e  delle  cose  municipali  indagatore  illuminato  ed  esperto. 

Gli  Statuti,  che  verranno  cosi  pubblicati,  non  sono  meno  di  tren- 
tadae.  Essi  concernono  il  diritto  pubblico,  ed  il  privato ,  gli  ordinamenti 
economici ,  ed  i  regolamenti  delle  Arti  che  erano  in  quei  tempi  l'elemento 
civile  dei  popoli  liberi. 

Dal  novero  di  quelli  Statuti  si  concepisce  a  prima  giunta  quanto 
fosse  doviziosa  e  potente  la  pisana  repubblica,  e  come  fondasse  il  suo  reg- 
gimento sulla  base  popolare.  Il  Programma  ci  assicura,  che  gli  Statuti  pi- 
sani di  quell'epoca  proveranno,  come  le  franchigie  del  popolo,  ed  il  freno 
dei  magnati,  fossero  spinti  in  Pisa  a  severità  non  minore  di  quella  che  la 
Repubblica  florentina  niantenne  di  poi,  flncbò  il  fato  e  la  ignavia  non  la 
fecero  cadere  sótto  la  tutela,  e  quindi  sotto  il  dominio  dei  piò  potenti. 
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Sebbene  Pisa  Tosse  prediente  io  mare,  e  possedesse  Statuii  congeneri 
a  quelli  di  Genova  e  di  Venezia  :  pure  essa  aveva  un  diritto  pubblico  al- 
quanto diverso,  e  più  conforme  a  quello  cbe  predominò  nei  maggiori  co- 
muni della  Penisola. 

La  legislazione  pisana,  mediante  questa  pubblicazione,  verrà  ad 
essere  più  completa  di  quella  di  Genova  sua  rivale,  e  della  potente  Vene- 
zia. Infatti  gli  statuti  di  queste  insigni  repubbliche  sono,  almeno  flnquì  ri- 
masti scarsi  e  manchevoli. 

Il  signor  Bonaini  si  propone  anche  di  annettere  alla  raccolta  un 
Prodromo  storico.  Nel  quale,  spendendo  la  erudizione  che  possiede,  illustrerà 
quelli  statuti  sotto  tutti  i  riguardi  ;  facendosi  perfino  a  compilare  on  fiftoj- 
«arto,  donde  resulterà  in  vario  modo  la  importanza  di  quelli  alaCuti,  indi- 
candovisi  anche  come  si  operasse  la  trasformazione  del  latino  ncli*  idioma 
volgare. 

Se  i  tempi  sono  radicalmente  cangiati ,  e  se  potrebbe  sembrare 
Frenesia  archeologica  il  pretendere  che  le  forme  sociali  di  quella  età  tornas- 
sero a  ripristinarsi  :  pure  \a  legislazione  e  la  economia  pubblica  non  et  ar- 
retrano, ma  si  arricchiscono  con  questi  studj  retrospettivi.  Il  genio  sponta- 
neo dei  Popoli  si  rivela  nelle  istituzioni  di  quei  tempi,  nei  quali  la  Prov- 
videnza consenti  che  i  Popoli  stessi  si  reggessero  col  senno  proprio.  Le  di- 
verse combinazioni  modiOcano  1*  applicazione  dei  principìi,  e  danno  colorito 
e  forma  diversa  alle  buone  e  alle  male  tendenze,  come  alle  virtù  civiche,  ed 
ai  vizi  soverchianze  ed  improntitudini»  Ma  la  umanità  non  ò  né  può  essere 
cangiata  sostanzialmente:  sicché  la  meditazione  e  la  esperienza  delle  cose 
che  furono  potrebbe  fornire  lume  e  guida  a^  quelle,  che  alla  umanità  con- 
verrebbe di  cercare,  e  cbe  una  ragione  bene  usata  dovrebbe  farle  ottenere*. 

Ma  perchè  delle  ricordanze  statutarie  d'Italia  si  abbia  dovizia  e 
cognizione  adeguata  al  bisogno,  conviene  che  lo  zelo  del  dotto  Bonaini 
venga  imitato.,  Bensi  dilatando  le  pubblicazioni,  gioverebbe  resecare  il  su- 
perfluo ,  e  moderare  il  lusso  deir  edizioni  ;  altrimenti  sarà  ardua  V  opera 
dei  collettori,  dispendioso  I*  assunto  degli  editori,  e  raro  e  privilegiato  il 
posseaso  di  opere  simili. 

All'insigne  vantaggio  di  questi  studJ  mirò  la  sezione  Àrckeohgha 
del  Congresio  identifico  di  Venezia  :  la  quale  istituì  varie  commiasioni  per 
tale  uopo.  Certamente  il  sig.  Bonaini  sarebbe  stato  dei  più  competenti  in 
Toscana.  —  A  me  cui  era  toccato  immeritamente  V  onore  di  cosi  grave  inca- 
rico, mentre  non  avrei  avuto  né  forze  né  tempo  per  aodisfarvi,  sia  permesso 
di  rendere  giustizia  al  vero  merito;  e  d'incoraggiare  altresì  gli  Eruditi  a  stu- 
diare, con  utile  e  purgato  intendimento,  la  ricca  collezione  degli  Statuti 
inediti  che  si  conservano  tuttora  in  Toscana. 
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Quando  corre  la  vaga  delle  cose  straniere,  sembra  (anto  utile  quanto 
dignitoso  ii  non  dimenticare  le  cose  patrie. 

Avìr.  G.  Panaltoiii. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

miim  DI  DicMi  MI  TiitMui  nuicisi. 

STRADA  FERRATA   —    SOCIETÀ^  COMMERCIALI     -  COMPETENZA. 

Le  compagnie  delle  strade  ferrate  costituiscono  società  di  commer- 
cio, e  non  amministrazioni  pubbliche.  E  perciò  devono  essere  citate  avanti 
il  tribunale  ove  risiede  l'amministrazione  della  società,  nella  persona  del 
socio  incaricato  di  rispondere  alle  domande  intentate  contro  la  compagnia. 
I  diversi  agenti,  preposti  j>er  la  direzione  del  servizio  sulle  linee,  non  hanno 
qualità  per  procedere  in  nome  della  società. 

C,  di  Roano  Dee.  19  giugno  1846. 

RICUPERA  -^  MOGLIE  —  IPOTECA  LEGALE  —  CBSSIOlf  ARIO. 

Allorché  un  immobile  fu  venduto  con  facoltà  di  ricupera,  e  Tacqui- 
rente  purgò  1*  ipoteca  legale  della  moglie  del  venditore,  e  questi  cede  il  suo 
diritto  di  ricupera  ad  un  terzo  che  lo  esercita  ;  la  moglie  del  venditore 
non  può  far  valere  la  sua  ipoteca  legale  sul  prezzo  di  cessione  del  diritto 
di  ricupera. 

Corte  di  UontpeUier  e  Ca$$.  Cam.  dei  rie.  ii  aprile  1847. 

PADRE  —  CURATORE  —  CONTRATTO. 

Quando  il  padre  conclude  anche  io  nome  dei  Agli  minori  un  con- 
tratto, non  è  luogo  a  deputare  a  questi  uno  special  curatore  ad  hoc. 
Corte  R.  di  Parigi  15  maggio  1847. 

TRUFFA  —    PAGAMENTO    —   VETTURA  —  VITTO. 

Non  è  truffa  il  mettersi  in  fuga  senza  pagare,  dopo  aver  profittato 
del  fido  entrando  in  una  vettura,  o  dopo  avere  ottenuto  da  bavere  e  man- 
giare in  una  osteria. 

Corte  di  Limoges  Deds.  24  marzo  1852  e  C,  di  Ca$$az.  5  nov,  1847. 

MOGLIE  —  DOTE  -^  IPOTECA  —  RESTRIZIONE. 

Se  la  moglie  negasse  di  farsi  autorizzare  a  restringere  la  ipoteca 
generale  delle  doti  nel  modo  indicato  air  Art.  2144  del  God.  civ.,  potrebbe 
in  ordine  agli  Art.  2143,  2161,  esservi  costretta  dair arbitrio  del  Pretore? 
Rispondono  per  il  si  Duranlon  T.  20.  n.  208.  Parmentier  Revue  etrangere 
T.  2.  pag,  44.,  Deviìitneuve  et  Carette  Collect,  nou\>el  7.  2.  201,  Corte  di 
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Parigi  16  lugHo  1813,  e  27  aprik  1893,  e  Corte  di  Nancy  26  aprtb  1828.  — 
RispoodoDo  PER  IL  NÒ  Taffible  Y.  Inscript.  Aypof.  $  5.  n.  22;  (rrenfer.  T.  1. 
n.  270,  Persil  n.  2144.  n.  2.,  AoHand  de  Vilarques  Y.  Redution  d'hypot.  n.  40, 
DaUos  Y.  Hypoth  n.  20,  Troplong  Tom.  2.  n.  641,  Zaehariae  T.  2.  pa^.  281. 
n.  16,  Cubatf»  des  Droits  dee  Femmes  n.  554,  Corte  di  Case,  di  Francia  9 
dicembre  1824,  Corte  A.  di  Roano  3  febbraio  1834,  e  27  aprile  1844,  ed  an- 
che la  Corte  di  Parigi  in  C.  Roger  del  1  aprile  1848  concorde  alia  Sentenza 
di  1  istanza,   ed   alle  Conclusioni  del  Ministero  Pubblico. 

GIRA  IN  BIANCO  ~  TERZO  —  VALUTA 

La  gira  io  bianco  di  un  titolo  cooimerciaìc.  non  essendo  che  una 
procura,  non  dà  titolo  al  terzo  portatore  con  gira  egualmente  in  bianco  ili 
respingere  il  vero  proprietario  cbo  rivendica  codesto  titolo,  pretendendo  di 
provare  in  altro  modo  di  averne  passata  la  valuta. 

Corte  di  Parigi  18  dee.  1850  in  C.  Hambert^  e  Bellanger  —  Cauaz. 
deds.  23  dee.  1845. 

ASSICURAZIONE  —  COLPA  —  STRADE  FERRATE  —   DANNO. 

L*a8Sicuratore  non  può  sottrarsi  airobblìgo  soo  se  non  provando  che 
la  perdila  derivò  da  un  fatto  imputabile  all'assicuralo,  almeno  per  grave 
sua  colpa.  —  Le  aziende  di  strade  ferrate  che  presero  assicurazione  per  i 
loro  sfnislri,  non  possono  esser  respinte  dalla  domanda  dei  danni  di  on  in- 
cendio, sol  perchè  posero  gli  oggetti  deperiti  sopra  un  carro  collocato  im- 
niediata mente  dietro  il  tender  di  una  locomotiva. 

Corte  di  Parigi  in  C.  Strada  ferr.  d'Amiens  e  La  Pattrneth  16 
genn.  1851. 

STRANIERO  —  CAUZIONE  INDICATUM  SOLVI  —  ASSEGNAZIONE  DI  TERMINE. 

La  sentenza,  che  assegna  un  termine  alio  straniero  per  dare  la  cau- 
zione judìcaium  solvi,  può  dichiarare  die  altrimenti  non  sarebbe  ammesso 
a  far  valere  le  sue  pretensioni,  ma  non  può  dichiararlo  decaduto. 

Corte  di  Bordeaux  2  Cam.  in  C.  Amezagna  e  Bizat  24  genn.  1851. 

ATTI  DI  GOMIIERGIO  —  GAUSIDIO  —  FALLIMENTO. 

Il  prendere  danari  a  prestanza  per  fare  un  giro  di  cambiali,  fir- 
mare, girare,  trarre  e  circolar  titoli  commerciali,  basta  per  costituire  com- 
merciante anche  chi  ha  una  professione  diversa,  e  per  rsempto  il  causidi- 
co; sicché  può  esser  posto  in  stato  di  fallimento. 

Corte  di.Rennes  in  C.  Ia  Bobinnec  e  Pionnei  11  marzo  1861. 

ISCRIZIONE    IPOTECARIA  —  MANDATARIO  —  DANNI  —  SMARRIMENTO. 

L*  omessa  rinnovazione  di  una  inscrizione  non  obbliga  il  aiaoda- 
tario  alla  refosione  dei  danni  immediati:  ma  lo  espone  ad  un  riservo  del- 
l'azione dei  danni  qualora  si  verificassero  successivamente. 
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Chi  è  incaricato  della  consegna  dei  documenti  ad  on  Terzo  il 
quale  deva  valersene  per  un  atto  o  600  speciale,  è  libero  da  ogni  obbligo 
in  caso  di  smarrimento  appena  provi  la  semplice  consegna. 

Carte  di  C4ma%.  Cam,  in  rie.  3  geun.  1862  m  C.  Meynier  e  Dw>è. 

CONTO  COmRBNTE  —    INTBRB88I. 

Gli  effetti  del  conto  corrente  tra  i  negozianti  In  mancanza  di  leggi 
speciali  sono  regolati  dall'  oso,  0  questo  ha  indotto  che  le  somme  portate  in 
conto  corrente  producano  interessi  di  pieno  diritto.  Quindi  se  il  conto  sia 
stato  bilanciato,  e  rimesso  nell'altra  parte,  possono  decorrere  interessi  nuo- 
vi anche  sul  cumulo  degl'  interessi  bilanciati  ed  uniti  ai  capitale,  sebbene 
non  siano  di  un'annata  intera. 

Corte  di  Lione  in  C.  Ckirat  e  Royer  22  luglio  18S2. 

ARaESTO  —  NULLITÀ'  ~  PROCESSO  VERBALE. 

Pel  disposto  degli  Art.  789  e  794  del  Cod.  di  comm.  frane,  è  nullo 
insanabilmente  l'arresto  del  debitore,  se  l'usciere  non  rilascia  il  relativo 
processo  verbale  al  carceriere  nell'  atto  di  consegnare  l' arrestato;  sicché  la 
nullità  oun  si  sana  neppure  col  pronto  ritorno  dell'  usciere  alle  carceri  per 
adempire  la  detta  formalità  —  Le  forme  dell'  arresto  sono  tutte  di  rigore, 
e  ì  Tribunali  non  possono  supplirvi  per  circostanze  di  fatto. 

Corte  di  Lione  in  C.  Lallier  e  Merier  9  febbraio  1853. 

INOIURJB  —  DIFFAMAZIONE  —  CONSIGLIO  MUNICIPALE. 

Quando  un  tale  si  trovi  diffamalo  negli  atti  di  un  consiglio  muni- 
cipale può  ricorrere  ai  Tribunali  ordinarli,  né  trovasi  costretto  sempre  a 
rivolgersi  alle  Autorità  amministrative. 

Corte  di  Rouen  Dee.  17  nov.  1853. 

ATTO  RI  COMMERCIO  —  COMMERCIANTI  —  GraRiSDIZlONB  ClVIiB. 

Se  r  atto  fu  commerciale  per  una  sola  delle  Parti ,  l' altra  pa6  a 
sua  scelta  agire  colle  forme  commerciali  o.  colle  civili.  •—  Il  conva^Hito 
commerciante,  che  ha  contestato  lite  civilmente,  non  può  più  declinare 
dalla  giurisdizione  accettata. 

Trib.  civ.  della  Senna  e  Carie  di  App.  di  Parigi  30  die.  1853  in  C. 
Worms  e  Bechet. 

PRESCRIZIONE  —  RISPOSTA  DEL  CONVENUTO. 

Se  il  titolo  eommeretale  ò  eolpito  dalla  prescrizione  per  il  lasso 
del  quinquennio  avanti  Ja  condanna  voluta  dal  Codice  ;  non  basta  dire  che 
il  debitore  fu  citato,  e  che  ha  risposto  anche  alle  posizioni  ed  interrogatorii. 

Corte  di  Cass.  in  C.  Aslrue  e  Nicolas  16  genn.  1854. 
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ESmTTO  DI  DEG18I0M  DEI  TRIBUI^ALI  ITiLUfll. 

DBClSieiVI  DI  TBlBVlVAIil  nRHeiVTBSl. 

COMMBKGIANTI  —  BIGLETTO  ALL*0RD1NE  —  GARANZIA. 

Chi  per  diversità  di  professione  non  è  abitualmente  negoziante,  se 
guarentisce  al  negoziante  un  Biglietto  all'ordine  di  un  debitore  non  nego- 
ziante, è  immune  dai  rigori  delle  leggi  commerciali;  e  perciò  può  opporre 
la  escussione,  e  la  non  solidalità. 

Trib,  della  Legazione  Sarda  in  Galata  di  Costanlinapoli  1  maggio 
1851  in  C.  Campagnone  e  Zaechella. 

GRBDITORB  —  AGGIUDICAZIONE  *-  DBBITORE  —  SIMULAZIONE  —    LESIONE. 

Le  Leggi  Sarde  permettono  ai  Creditore  di  ottenere  un  Decreto  col 
quale  gli  vengano  aggiudicati,  a  ministero  di  un  Notaro,  alcuni  beni  del 
Debitore;  ma  questo  può  dentro  un'anno  pagare  il  Creditore  e  recuperare 
i  beni,  o  domandarne  la  vendita  giudiciale;  diversamente,  scaduto  Panno, 
si  consolida  Taggiudicazione  e  si  compensano  i  beni  col  credilo.  —  Perciò 
un'atto  come  quello  di  aggiudicazione,  essendo  legale  e  giudiciario»  non  può 
accasarsi  di  simulazione,  se  questa  non  si  prova  in  modo  autentico.  E  non 
può  accusarsi  di  lesione  perchè  poteva  chiedersi  la  recupera,  o  rincanto. 

Magist.  ^App.  di  Chambery  13  gennaio  1863  in  C.  Berikel  e  Pendsiet. 

MALATTIA  DELLE    UVE   »  CONTRATTI  ALEATORI!   —  APPALTATORI. 

Coloro  che  hanno  dei  contratti  aleatorìi,  e  per  esempio  gli  appal- 
tatori, non  possono  reclamare  rilasci  ed  abbuoni  per  il  minor  incasso  de- 
rivalo da  disgrazie,  cometa  mancanza  del  vino  per  la  malattia  delle  uve. 

A.  Camera  dei  Conti  di  Torino  in  C,  Rosài  e  Comune  di  Venlimiglia 
23  maggio  18K3. 

ATTO   Di  COMMERCIO  —  VENDITA  DI   PRODOTTI  —  GIURISDIZIONE  COMMERCIALE. 

Non  è  atto  di  commercio  vendere  i  prodotti  dei  propri  fondi,  se 
pure  non  li  vende  chi  è  addetto  al  traffico.  —  Perciò  il  venditore  non 
pnò  essere  giudicato  nei  Tribunali  commerciali;  né  la  proroga  della  gia- 
risdizione  può  essere  irrelrattabile,  ancorché  il  creditore  abbia  rlconvenoto 
il  compratore  che  sarebbe  commerciante. 

Magi9lr.  di  Àpp.  di  Genova  in  C.  Bazan  e  Penna  16  luglio  1853. 

ALBERO  —  VENDITA  —  MOBILE. 

L'albero  anche  sul  suolo,  se  fu  venduto  per  esser  reciso  ,  si  con- 
sidera cosa  niobi  le. 

Trib.  di  1.  cogniz,  di  Genova  24  marzo  1864. 
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DKCraieiVI  DBÌL   TRIBVIVAI4E   SVPR.  DI   PARMA. 

GIUDICI    —  MOTIVI   DI  ASTENERSI   —    RICUSA  —  CASSAZIONB. 

1.  Il  motivo  per  cui  un  giudice  crede  di  astenersi  in  una  causa 
dee  valutarsi  dal  suo  tribunale,  e  il  giudizio  relativo  non  va  soggetto  a 
censura. 

2.  Non  dà  luogo  a  revisione  come  la  citazione  erronea,  così  nep- 
pure r  erronea  inserzione  di  un  atto  penale,  quando  la  pena  imposta  sia 
eguale  a  quella  che  nel  caso  imponeva  la  legge,  niuno  avendo  interesse  di 
far  rettificare  V  errore.  (Massima  altra  volta  fissata  si  in  materia  civile  che 
penale  che  dove  non  è  interesse  non  può  essere  luogo  a  ricorso). 

Ihc,  15  aprile  1835  tri  C.  Maserali. 

DOMICILIO  —  SEQUESTRO  ^  RENUNZIA  -»  MOGLIE. 

1.  L*elezion  dì  domicilio  fatta  dal  sequestrante  cessa  al  pronun- 
ciarsi della  sentenza  sulla  conferma  del  sequestro.  Onde  è  nulla  la  notifi- 
cazione del  ricorso  in  revisione  fatta  al  detto  domicilio. 

2.  Non  porta  rinunzia  alla  nullità  della  notificazione  del  ricorso  la 
comparsa  In  udienza  dell'avvocalo  che  si  dichiarò  estraneo  a  ciò  che  ri- 
guardava la  sospensione  dell'  impugnata  sentenza,  quantunque  non  facesse 
riserva. 

3.  Non  basta  il  consenso  maritale,  ma  è  d*uopo  di  ordinanza  pre- 
toria, dove  si  tratti  di  pattuire  la  compensazione  tra  un  credito  della  mo- 
glie e  un  debito  del  marito. 

Dee.  31  agosto  1835,  in  C  Sforza  Fogliani  con  Perini  Silva. 

INTERESSI  —  RICORSO  —  VENDITA  —  FATTO  DI  PRINCIPI  —  COMPENSAZIONE. 

1.  Una  parte  non  può  trar  motivi  di  revisione  da  ciò  che  il  tri- 
baoale  abbia  deciso  il  merito  senza  che  1*  altra  parte  avesse  dedotte  con- 
clusioni analoghe,  mancando  in  ciò  il  ricorrente  d*  interesse. 

2.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita  fosse  stabilito  il  modo  di 
pagamento  del  prezzo,  pure  se  per  fatto  di  principi  sia  di  poi  resa  impos- 
sibile r  esecuzione  di  detto  modo;  non  si  può  non  sostituire  al  convenuto 
DD  altro  modo  di  pagamento;  nò  viola  perciò  alcuna  legge  il  tribunale  che 

«stabilisca  una  tale  sostituzione  assicurando  una  indennità  perfetta  ad  amen- 
doe  i  contraenti. 

3.  L' essere  stato  convenuto  che  i  frutti  del  prezzo  di  una  vendita 
si  pagherebbero  in  danaro,  non  toglie  che  possa  ammettersi  una  compen- 
sazione tra  il  debito  di  essi  frutti,  e  il  credito  per  fratti  di  luoghi  di  monte, 
egoalmente  liquido  ed  esigibile. 

Dee.  30  nov.  1835.  Comune  di  Parma  con  Serrentì. 
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DECisiem  oEii  svpR.  ceivsiei^ie  m  HeDSWA. 

CONFORMITÀ'  —  SENTÈNZE  —  AUTORITÀ*  GIUDIZIARIA  O  AMMINISTRATIVA. 

1.  Non  sono  conformi  le  sentenze»  se  quella  di  appello  condanna 
puramente,  e  quelle  di  prima  istanza  sotto  condizione. 

2.  I  giudici  non  possono  rimettere  airarbitrio  delie  autorità  ammi- 
nistrative, che  le  loro  sentenze  si  eseguiscano  o  no. 

Dee.  17  Giugno  1837,  Sghidoni  con  Massi. 

COINTERESSATO  —  APPELLO  »  REVISIONE  —  FEDE  PARROCCHIALE  — 
CONSANGUINEITÀ'  —  SUCCESSIONE  —  COGNATI  *-  DONNE. 

1.  Quello  fra  più  cointeressato  il  quale  non  appelli,  può  peraltro 
far  parte  del  giudizio  di  appello  e  ricorrere  in  revisione. 

2.  Sebbene  le  fedi  parroccfaiali  non  facciano  per  se  slesse  prova 
delia  consanguineità,  possono  farla  però  a  modo  di  presoniionl  se  sono  fra 
loro  congiunte.  Per  modocbè  la  prova  perfetta  si  avrà  quando  le  fedi  di 
nascita,  matrimonio  e  morte  di  una  serie  di  generazioni  concorrano  tutte  ad 
assicurare  T  identità  di  ciascun  individuo,  e  la  vera  sede  che  gli  compete; 
e  conseguentemente  poste  a  confronto  con  quelle  dell'indi vidoo,  che  lo  pre- 
cede e  che  lo  segue  neirordine  delle  generazioni,  concordino  fra  di  loro,  sic- 
ché il  general  risultato  produca  il  convincimento.  Altrimenti  sarebbe  tolto 
ogni  mezzo  di  provare  la  consanguineità  alle  famiglie  povere  e  oseorc,  le 
quali  mancano  d'occasione  d'inserire  i  loro  nomi  nei  pubblici  documenti. 

3.  Le  donne  aguale  modenesi  non  venivano  alia  successione  inte- 
stata preferibilmente  ai  cognati,  ma  secondo  la  prossimità  dei  grado. 

4.  Quando  la  prova  della  consanguineità  è  affidata  a  mere  presun- 
zioni, si  accorda  Teredità,  slanti  U  cose  come  stanno,  per  dar  luogo  io  caso 
a  prove  contrarie  più  forti. 

Dee.  20  giugno  1837.  in  C.  Santi  Varroni  con  Apparenti. 

IPOTECA  —  BSBCUTORliBTA'  —  SENTENZA  —  STATI  PONTIFICI. 

Per  le  sentenze  dello  Stato  Pontificio  si  accorda  Tipoteca  giudiziale 
negli  Stati  Estensi,  previa  però  l'eseculorietà,  che  dee  accordarsi  dal. supremo 
Consiglio,  quando  niente  sia  in  quelle  di  contrario  alle  leggi  estensi. 

Dee.  22  giugno  1837,  in  C.  Modena  con  Cara$$iti. 


EREDE  BENEFICIATO. 

Omessa  dall'erede  beneficiato  la  conTocasione  dei  cradtiori,  resta 
esposto  a  rendimenlo  e  disearico  della  sua  gestione,  ma  non  può  essere  ob- 
bligato a  pagare  addirittura  del  proprio  il  crediiore  redamante, 

Trib.  delCÀpp.  Lomb.  4  maggio  1858  e  Corte  di  Cassas.  26  agosto 
detto  in  C.  Brambi  e  P«ce. 
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GEBDITI   --  PftEflCaiZlONB   ^   UQUIAAZIONS. 

Per  iDlerrompere  la  prescrizione  basta  il  patto  tra  debittire  e  cre- 
ditore di  rimetlere  ad  una  futura  liquidazione  il  respeltivo  debito  e  credito. 

Trib,  eiv,  di  prima  Ulama  di  Vene%ia  3  oU.  1853,  ed  Appello  Venelo 
8  febb.  1854. 

LITBPBNMNEA   -    BGGBZlONl  PBEGIUDIGIALI. 

Il  Regolamento  di  Procetkira  vigente  nel  Regno  Lombardo-Veneto 
non  perroetlc«  che  la  ecceiione  de^la  lite  pendente  si  opponga  in  modo 
pregiudiciale,  come  quella  della  cosa  giudicata. 

Irib.  di  Venezia  2  die.  1853,  ed  App.  Venelo  2  detto. 

COIIPEATOBB  -*  UBBBTA'   BBL  FONDO  —  IPOTBCBB  —  BILBVABIOBB  — 

GBABUATOBIA. 

Gbl  ba  comprato  col  patto  di  avere  il  fondo  libero  dalle  ipoteche 
ha  diritto  a  piena  rilevazione;  ed  in  caso  di  concorso  o  graduatoria  dei 
creditori  ha  diritto  che  sia  liquidata  la  entità  del  suo  eventuale  diritto. 

Trib,  proìnne.  e  Trib.  super,  di  Milano  23  die.  1853  e  17  marzo  1854 
in  C.  Brino  e  Credit.  Picca. 

CAMBIALI  —  DOMANDA  —    PLUBALITA'  DI  BDBIBTTO. 

Il  possessore  di  più  Cambiali  tratte  ed  accettate  dalle  atesse  per- 
sone colla  medesima  data«  ma  con  diverse  scadenze»  non  può  reclamarne 
la  valuta  con  un  libello  solo  perchè  accu multerebbe  più  subietti  litigiosi. 

Trib.  deir  App.  Venelo,  e  Corte  di  Cassaz.  die.  1853. 

DANNI   —  IPOTBCA  »  BADIAZIONB  —  VENDITA. 

Se  nel  contratto  non  si  è  contemplata  la  generalità  dei  danni, 
deve  la  refusione  di  essi  limitarsi  alle  indennità  immediata  e  diretta.  — 
NoD  effettuata  la  promessa  oancellacìone  delle  ipoteche,  oltre  i  danni  deri- 
vati direttamente  da  lale  mancanza,  non  possono  pretendersi  anche  gli  al- 
tri  sofferti  indirettamente  per  reaKzzazione  del  prezzo  della  vendita  che  era 
stata  fatta  in  forza  dalle  ipoteche  non  cancellale. 

Tribunale  di  Bergamo  10  febb.  1854,  ed  App.  lombardo  22  aprtte  detto 
in  C.  Arrigino  ved.  Cari. 

OBCBSieWB  DBI  VRBBVlVAi^I  BeMAlfB. 

CAUSA  FINALE  ~  MATBIMONIO  —  PBOLE   —  NOUniA  — 
LEO.  81  UMQUAM  COD.  DE  BESC.  DONAT. 

Il  desiderio  della  prole,  se  non  fu  canaa  nnica  e  finale  della  dispo- 
aiEMMW,  deve  ritenersi  che  il  disponente  (09S9  mosso  piottosto  dalla  causa 
diretta  del  matrimonio;  e  perciò  la  disposizione  si  sostiene  anche  in  man- 
canza dei  figli.  -—  Le  nomine,  che  si  fanno  per  sodisfare  al  precetto  di  un 
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dispoDentr,  non   |)06sono  parificarsi  mai  alia  d<mazlone  semplice,  e  quindi 
Don  vi  entra  la  Leg,  $i  Umquam  Cod.  de  re$e.  donat. 

5.  Rat.  in  Romana  immiis.  28  settembre  1853,  in  C.  Sciarra. 

DOTB  —  STUPEO. 

La  dote  dovuta  alla  stuprata  con  promessa  di  matrimonio  si  tassa 
secondo  la  condizione  di  lei,  e  non  secondo  quella  dello  stupratore. 
Romana  Uquidationii  21  dee.  1853.  Congreg,  del  Card.  Vicario. 

MBEITO  DELLA  LITE  —  AZIONE  SBRVIANA  O  IPOTECARIA. 

Il  merito  delia  lite  nelle  azioni  quasi  serviana,  o  ipotecaria,  non 
s:  desume  dal  credito,  ma  dal  fondo  di  cui  si  chiede  la  vendita. 

RoL  Rom.  in  Peru$ina  eompetentiam  cor.  de  Witten  26  nov.  1853, 
in  C.  De  Prat  e  Monaldi. 

ARRESTO  —  NULLITÀ'  —  DANNI. 

La  nullità  dell*  arresto  personale  trae  seco  la  condanna  anche  ai 
danni  estrinseci;  benché  la  nullità  sfa  derivata  da  colpa  del  Procuratore  — 
E  ciò  perchè  la  refusione  dei  danni  per  V  arresto  nullo  viene  re  ip$a ,  e 
non  dipende  dalle  circostanze  e  dall*  arbitrio  del  Giudice. 

5.  Rota  in  Romana  nulKt.  executionie  saper  emend.  damnor.  in  Causa 
CróUi  e  Vesei  6  febb.  1854. 

FORESTIERO  —  CAUZIONE  —  GIUDIZIO   STRAORDINARIO. 

La  cauzione  contro  1*  Attore  forestiero  non  può  più  domandarsi  a 
lite  già  contestata;  ed  ancorché  T  Estero  rimasto  succombeote  dopo  il  giu- 
dizio ordinario  ricorra  io  via  straordinaria.  E  ciò  neppure  quando  in  ori- 
gine la  lite  appariva  commerciale,  poi  fu  dichiarata  civile;  se  il  forestiero 
ricorre  per  esser  rinviato  alla  via  commerciale. 

Segnai.  12  jan.  1854,  in  Ferrarien.  Caulionis  cor.  Vmca  in  C.  Trom- 
betta e  Fouchè. 

IIBCISIOIVI  Di  THIBlJlVAIii  IVAPDIiBTAlVl. 

CREDITO  —  SENTENZA  —  COMPENSAZIONE— INTERESSI. 

La  compensazione  di  un  credito  dichiarato  da  sentenza  si  opera  fin 
dair  epoca  in  cui  esso  esisteva,  e  non' da  quella  della  dichiarazione.  Né 
varia  questa  regola  benché  trattisi  d'interessi  dichiarati  per  causa  di  mora. 

Corte  Supr.  di  Giusi.  22  genn.  1853  tn  C.  Morgia  e  Martucd. 

SURASTA  —  AGGIUDICAZIONE  —  COSA  GIUDICATA. 

La  sentenza  che  regola  il  modo  di  subastare  i  beni,  colpiti  da  ese- 
cuzioni, non  forma  cosa  giudicata  per  il  modo  di  aggiudicazione  ai  credi- 
tori, quando  non  sia  riuscita  la  vendila  ali'  asta. 

Corte  Supr.  di  Giusi.  29  genn.  1853,  in  C.  Gervasio  e  BariUot. 


Digitized  by 


Google 


—  313  — 
IHTBRBMI  —  FRB8CBISIONB  -  LIQUIDABIONB. 

La  prescriiiooe  degl*  interessi  non  comincia  o  non  corre  quando 
aarge  il  bisogno  di  una  liquidazione  del  capitale  e  frutto. 

Gran  Corte  Civ.  di  NapoK  in  C,  Cam.  di  Regina  e  Cat$a  di  Ammartiz. 
2S  aprik  1853. 

TB8TAHBNTO  —  ORA    -  TR8TIH0NB  —  EBROR  COMUNE  —  NULLITÀ'  —  NOTARO. 

Non  si  può  dire  che  nnanchi  la  menzione  dell*  ora  valutata  dalla 
legge  in  un  Testamento,  perchè  fu  detto  alle  due  senza  esprimere  se  avanti 
o  dopo  mizxogiorno;  perchè  fra  noi  italiani  si  può  aver  voluto  intendere 
ore  du$  alF italiana  —  Si  ammette  l'errore  comune  anche  circa  la  capacità 
dei  testimone;  ma  deve  esser  certo,  continuato,  invincibile.  —  Il  Nolaro  è 
obbligalo  a  rifondere  i  danni  all'erede  scritto  anche  quando  la  nullità  de- 
rivò da  incapacità  di  un  testimone. 

Trib.  dv.  di  Lecce  in  C,  Patignano  e  Brandi  26  aprite  1863. 

VENDITA  DEL  FB6N0    —    DANNI. 

I  danni  derivati  dalla  vendita  arbitraria,  e  anticipata  dal  prezzo, 
devono  liquidarsi  secondo  il  prezzo  che  resulterebbe  alia  scadenza,  e  non 
a  quello  del  giorno  della  citazione. 

Corte  Supr.  di  Giwt,  in  C.  Mar$tuller  e  Tarantino  4  genn,    1864. 

Avv.  O.  FuMMoni.  —  Awv.  Lod.  BoceUini. 


ìmm  DI  DI0I8I0RI  DI  mmni  min. 

PBlfSIONl  CIVILI  "    REGIE  RENDITE,   E  DOGANE  —  SOCCORSO  PROVVISORIO 
RESCRITTI    DEI    16  GENNAIO  E  2  FEBBRAIO  1817. 

Il  soccorso  provvisorio  assegnato  agli  impiegali  deli*  Amministra- 
zione delle  Regie  rendite,  e  delle  Dogane  coi  Rescritti  de*16  gennaio,  e  2 
febbraio  1817  essendo  un  aumento  alle  provvisioni  assegnate  ai  detti  im- 
piegati, deve,  come  parte  di  vero  ed  effettivo  stipendio,  tenersi  a  calcolo 
nella  liquidazione  delle  pensioni. 

Borsanti  Ale$sandro  —  Cons.  di  Stalo  dede,  13  marsio  1861, 

PENSIONI  CIVILI   --   IMPIEGATO  IN  DISPONIBILITÀ'. 

Nel  calcolare  la  pensione  di  giubbilazione  deve  tenersi  a  conto  lo 
stipendio  goduto  dall*impiegato  neirultiino  triennio.  —  B  siccome  i*Art.  30 
del  Regolamento  considera  lo  stato  ili  disponibilità,  come  servizio  attivo,  la 
pensioiie  deve  liquidarsi  sullo  stipendio  peroetto  dairimpiegato  in  disponibi- 
lità senza  valutare  quello  maggiore  deirìmpicgo  precedentemente  coperto. 

Coni,  di  Siato  decis.  13  marzo  1861. 

La  Tbmi  *-  ii  «0 
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^BKMIIOIil  —  CORTE  BEI  CONTI  *-  COHFBTBIIIA. 

La  Corte  dei  Conti  non  è  competonle  a  liquidare  le  pensioni  degli 
impiegali  morti  innanzi  Tattivazione  del  Regolamento  de'22  novembre  1849. 
E$tUl  Tereta  e  Maria  —  Con»,  di  Stato  deeis.  27  marzo  1851. 

PENSIONI  CIVILI  ^  SERVIZIO  MILITARE  —  SERVIZIO  CIVILE  —  CDHDLAZIONE. 

Il  decennio  continuo  del  Servizio  militare,  sebbene  prestalo  nei 
gradi  ìoferiori  a  quello  d*  ufBziale,  si  cumula  col  successivo  servizio  nel- 
r  impieghi  civili,  airefTetlo  di  valutare  T  uno,  e  l'altro  nella  liquidazione 
della  pensione,  a  ciò  non  ostando  1*  interruzione,  che  per  avventura  sia 
corsa  fra  un  impiego,  e  V  altro. 

Cons.  di  Stato  Buonamici  Giuseppe  —  decis.  10  aprile  1851. 

PENSIONI  CIVILI  —  EMOLOMENTI  EVENTUALI  ^  RESCRITTO  RI  DISPONIRILITA'. 

La  liquidazione  degli  emolumenti  evefituali  eseguita  dal  Prìncipe 
anteriormente  al  Regolamento  sulle  pensioni  civili  è  definitiva,  e  non  può 
esser  ridotta  secondo  le  norme  vigenti. 

Fasesi,  e  Carrara  —  Cons.  di  Stato  decis,  20  giugno  1851. 

PENSIONI  MILITARI  —  UFFICIALI  —  PASSAGGIO  ALLO  STATO  DI  RIPOSO. 

La  pensione  dell*  ufficiale,  che  anche  senza  sua  domanda  vien  ri* 
posato  per  causa  di  salute,  o  di  Gsiche  imperrezioni,  deve  liquidarsi  colle 
norme  prescritte  dai  decreti  10  febbraio,  e  12  agosto  1849. 

Capitano  Gori  Pannilini  —  Cons.  di  Stato  decis,  20  giugno  1851. 

PENSIONI  CIVILI  —  SERVIZIO  MILITARE  INTERROTTO  DALLA    DIMISSIONE    PRESA 
A  TERMINE  DI  CAPITOLAZIONE  —  SERVIZIO  CIVILE  —    CUMITLAZIONR. 

Il  servizio  militare  non  continuo,  e  interrotto  dalla  dimissione  presa 
a  termine  di  capitolazione,  non  può  cumularsi  col  servizio  prestato  poste- 
riormente negli  impieghi  civili,  per  liquidarli  insieme  nella  pensione. 

Zanobini  Andrea  —  Cons.  di  Stato  decis.  20  giugno  1851. 

PENSIONI  CIVILI  ^  ASSEGNAZIONI  FISSE  AVENTI  UN  CARATTERE  COMPENSATIVO. 

Sono  assegnazioni  fisso  aventi  un  carattere  compensativo  quelle 
soltanto,  che  sono  inerenti  al  posto,  o  alTcsercizio  dell'  impiego  indipenden- 
temente dalla  contemplazione  della  persona  dell'impiegato,  e  ciò  per  TArt.  8 
del  Regolamento  sulle  Pensioni  e  spiegato  dal  R.  Decreto  25  genn.  1851. 

Landi  Caterina  vedova  Olmi  —  Cons.  di  Stato  decis.  18  luglio  1851. 

PENSIONI  CIVILI  —  IMPIEGATO  GIUERILATO  —  RILASCIO  SULLA  PENSIONE. 

L'  obbligo  del  rilascio  proporzionale  sulla  provvisione,  assunto  dal- 
r  Impiegato  giubbilato  in  ordine  air  Art.  5  del  R.  Decreto  de'31  die.  1849, 
onde  assicurare  alla  moglie,  ed  ai  figli  il  godimento  di  quella  stessa  pensio- 
oe,  cbe  avrebbero  conseguita  se  egli  fosse  morto  in  attività  di  servizio,  ces- 
sa quando  vengono  a  mancare  le  persone  suddette. 

Bertini  Gaetano  —  Cons.  di  Stato  decis.  31  luglio  1851. 
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G1UBIZ10  PiniUH  EBOUNOOROH  —  BOHINIO  —  PROVA  >*  PBlllZIA. 

L'  azione  finium  regundorum  implica  ancora  1*  azione  r^vindica* 
iorìa.  —  Nei  giudizi  di  verificazione  di  confini  i  giudici  devono  coMullare 
il  giudizio  dei  perili.  —  Gol  mezzo  di  presunzioni,  e  congetture  si  può 
porre  in  essere  la  prova  de*  confini,  e  la  Legge  in  tali  materie  accorda  al 
giudice  un  potere  discrezionale.  —  Nello  stato  di  dubbio  circa  la  prova  del 
dominio  d'un  fondo,  questo  deve  risolversi  a  favore  del  possessore. 

La  perizia  stragiudiciale  non  è  alta  a  paralizzare  quella  giudiciale, 
ove  non  si  dimostri  un  errore  di  fatto;  senza  di  che  non  è  dato  procedere 
a  nuova  perizia,  oè  a  revisione  di  quella  già  fatta. 

Carle  R.  di  Lucca  in  C,  VolUrrani  e  Ffocchi  30  luglio  1852  Rei  Nuc- 
corinL 

INCHIESTA  RS8PETTIVA  —  DECADENZA  DA  UN  DIRITTO  ^  LEGGI. 

V  inchiesta  rispettiva  secondo  1  Proceduristi  francesi  è  quella  specie 
di  prova  nella  quale  ambedue  le  parti  litiganti  assumendo  la  prova  diretta 
dì  fatti  diversi, ed  a  vicenda  contestati,  vengono  a  costituirsi  respettivamen- 
te  attrici,  e  ree  convenute.  —  Quando  si  disputa  del  diritto,  o  dalla  deca- 
cadenza,  a  proporre  in  giudizio  un  determinato  mezzo  di  prova,  deve  starsi 
alla  legge  dal  tempo  nel  quale  fu  consumato  l'affare,  Foelix  Drait  internai. 

C.  jR.  di  iMcca  in  C.  Antoni  e  LL  CC.  10  gennaio,  1853  Rei  Severi, 

SIMULAZIONE  DI  PAGAMENTO    ~  PRESUNZIONI  —   CONGETTURE  —  LEGGE. 

Di  fronte  ad  una  causa  che  persuade  della  sincerità  di  un  atto 
non  è  dato  cavarne  fuori  un'altra,  che  lo  faccia  diventare  illecito  o  si- 
mulato; poiché  non  deve  credersi  fatto  fraudolentemente  ciò  che  potò  es- 
s<T  fatto  senza  frode.  Ondo  sebbene  alcune  congetture  favoriscano  il  con- 
cetto della  eausa  di  simulate;  è  regola  imprescindibile,  che  queste  debbano 
cedere  alle  altre  che  stanno  per  la  esclusione,  sebbene  inferiori  di  numero, 
poiché  la  legge  prologge  la  sincerità  dell'atto,  e  la  rettitudine  dèli'  inten* 
zinne  di  quelli    che  lo  hanno   stipulato,    fino   a  prova  in  contrario. 

C,  Regia  di  Lucca  in  Causa  Signorini  e  Paperini  de' 27  Gennaio 
1853.  Retai,  Arcangeli. 

TS8TAMR1ITO  ^  VOLONTÀ'  —    INTERPBTRAZIONB. 

La  presunta  volontà  del  testatore  debbo  essere  di  guida  nella  de- 
cisione delle  questioni  riguardanti  le  ultime  volontà. 

C.  R,  di  Lucca  in  C,  Forteguerra  e  Torre  13  mar,  1853  Rei  Giovannini. 

CONTUMACIA  —  NULLITÀ*  •—  SERVITÙ*  —   AEIONE   AD  BXHIBENDUM. 

Per  difetto  d*  azione  gli  Atti  sono  nulli  anche  nel  silenzio  de)  reo 
convenuto,  e  deve  V  Attore  essere  assolutanaenle  respinto  dal  Giudizio. 

Non  può.  aversi  servitù  sul  fondo  proprio:  e  la  servitù  che  prima 
si  aveva,  al  sopravvenire  della  proprietà  svanisce. 
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Sebbene  1*  Azione  ad  exhibeDdum  dicasi  fondata  pia  aull*  intereaso, 
che  sol  rigoroso  diriUo,  pare  non  bssla  a  giustificarla  un  interesse  qua- 
lunque; ma  quello  soltanto  che  deriva  da  un  diritto  il  di  cui  esercizio  ba 
bisogno  della  prova  richiesta. 

Corte  R.  di  Lacca  in  C,  Tabarrani  e  Allegrini  14  marzo  18S3  Usi.  Sever, 

TRANSAZIONE  —  DONNA  —  VALIDITÀ'  —  B8TEBHI. 

É  difficile  annullare  la  transazione  stipulala  dalla  donna  quando 
era  già  divenuta  maggiore  di  età,  e  coirassistenza  del  di  Lei  marito,  e  per 
troncare  il  corso  alle  liti;  non  mancando  in  tali  termini  ne  maturità  di  con- 
siglio» né  Tautorizzazione  della  donna,  uè  la  causa  congrua  e  proporzionata. 

Corte  Regia  di  Firenze  in  C.  Giovannini  e  Cambri  de"  6  oprila  1853 
Relat.  Bonaiuti  F.  F.  di  Presid, 

PB08SBNETIG0  —  AFFARI  GITILI  —  USURA  —  RIDUZIONE  —  LEGGE  LUGCnWB. 

Negli  affari  non  commerciali  concedesi  il  diritto  di  prosseneiico,  o 
di  commissione.  Perchè  vi  sia  luogo  al  pronenetico  si  esige  necessariMnente 
che  per  la  conciiiazione  del  Negozio  concorra  V  intervento  di  una  terza 
persona  diversa  dai  contraenti,  non  altro  significando  la  parola  proiseneta^ 
che  conciliatore  di  negozi.  La  Legge  Lucchese  del  31  decembre  1810 
concede  al  Leso  da  un  Contratto  usurarlo  la  facoltà  di  domandare,  o  la 
restituzione  dell*  eccesso  di  usura,  o  la  riduzione  del  Credito  principale. 

Corte  Regia  di  Lucca  in  Cama  Arrosti  e  Monticelli  del  6  aprite  1853 
Relat.  Giovannini. 

FRUTTI  DOTALI  —  MARITO  —  MOGLIE  ^  AZIONE. 

I  frutti  della  Dote  pendente  Matrimonio  costituiscono  un  assegna- 
mento di  esclusiva  proprietà  del  marito,  che  può  dispome  liberamente;  co- 
sicché quando  il  marito  renunzi  al  diritto  di  esigerne  il  pagamento,  manca 
alla  moglie  azione  e  legittimità  di  persona  per  ripeterli. 

Corte  Regia  di  Firenze  in  Causa  Bfcheroni  né  Ficalbi  e  Faggini 
11  aprile  1853  Relat.  LorinL 

PEGNO  —  TITOLI  DI  CREDITO  —  ESECUZIONE  -—  CRBDITORB  —  PATTa 

I  titoli  di  Credito  entrano  nella  sfera  delle  cose  oppignorabili  e  ri- 
mangono validamente  oppignorati  ove  ne  sia  provata  la  intenzione,  ed  abbia 
avuto  luogo  la  contemporanea  tradizione  dei  relativi  documenti. 

Per  impedire  Tesperimento  dei  mezzi  esecutivi,  per  conseguire  il  pa- 
gamento di  un  Credito  certo  e  scaduto,  non  vale  resistenza  del  pegno  nelle 
mani  del  Creditore,  ma  solo  valer  potrebbe  la  forza  di  un  patto  assolata- 
mente proibitivo  di  devenirvi,  senza  aver  prima  praticate  le  diligenze  ne- 
cessarie per  sodisfarsi  sul  retratto  della  cosa  oppignorata. 

C.  jR.  di  Lucca  in  Causa  GkeUsrdi  li  aprile  1863  Retai.  ArcangioU. 
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APOCA  PRIVATA  SCRITTA  DAL  TERSO  »  PROVA  —  B8TRS«I. 

L*  apoca  privala  acriUa  dal  terzo  fa  piena  prova  contro  colui  pel 
quale  è  stata  scritta,  quando  trattasi  di  un  terzo  degno  di  fede,  e  concorra 
qualche  verosimile  presunzione,  che  1*  apoca  sia  stata  scritta  di  consenso 
0  volontà  di  quello  a  cui  si  riferisce,  e  quando  per  la  deposizione  dei  te- 
stimoni sia  provata  la  commissione  o  mandato  dato  al  terzo   di    firmare. 

C,  R.  di  Firenze  in  Causa  Maggini  e  Man$tii  16  aprile  1853  Re- 
latore  ChelK. 

SOSPETTO  DI  FALSO  IN  SCRITTURA  PRIVATA  —  EFFICACIA  GIURIDICA 
—  PROVE  —   VIZIl  —  PRESUNZIONE. 

Per  denegare  efficacia  giuridica  a  documenti  sospetti  di  falso  non 
è  necessaria  una  prova  piena  e  diretta  della  dolosa  macctiioasioDe,  la  quale 
si  richiede  soltanto,  nei  giudizi  Criminali,  ma  basta  ancora  una  prova  ar- 
tificiale, e  semipiena  della  medesima,  resultante  da  un  complesso  di  con- 
getture e  presunzioni  capace  di  ingerire  nell'animo  dei  Giudici  un  grave 
sospetto.  L'ordinario  andamento  delle  cose  dimostra  ogni  giorno,  che  ove 
sincere  e  schiette  sieno  le  contrattazioni,  che  intervengono  in  società,  ni« 
tidi  e  puri  sono  anche  i  documenti,  che  si  redigono  all'  uopo;  cosi  la  pre* 
senza  in  questi  di  ritoccature,  cancellature,  raschiature  e  simili  vizil,  fa' 
sempre  sospettare  che  il  dolo  e  la  frode  siano  concorsi  a  dar  vita  agli  atti. 

C.  JR.  di  Firenze  m  Cama  Fabbrini  e  Rongi^  2  maggio  1853  £tf- 
latore  Poggi. 

CREDITO  DOTALE  —  NATURA  —  CESSIONE  —  CESSIONARIO  —  RESPONSASIUTA*. 

Il  Credito  della  Dote  spettante  alla  Vedova  contro  la  Eredità  del 
defunto  marito  è  di  sua  natura  infruttifero  senza  la  costituzione  in  mora. 
Il  Cessionario  per  le  obbligazioni  anteriori  ella'*  cessione  è  passibile  di  tutte 
le  eccezioni  che  si  sarebbero  potute  opporre  al  cedente,  non  esclusa  quella 
del  rendiconto  e  del  discarico  di  un  capitale  a  cui  fosse  tenuto  il  cedente 
prima  di  esigere  il  pagamento  del  Credito  ceduto. 

C.  R.  di  Lucca  in  Cau$a  CaiielU  e  Creditori  Cind  4  ma^^  1853 
iVomtf  Relatore. 

COMPENSAZIONE  —  EFFETTI  ^  RETROTRAZIONE  —  DEDITO. 

Tuttavolta  che  si  ò  verificato  il  debito  e  Credito  di  quantità  Ira 
due  persone,  la  compensazione  per  solo  Ministero  di  legge  produce  imme- 
diatamente il  suo  effetto,  e  si  estingue  il  debito  per  fermare  il  corso  alle 
usure;  ed  opposta  da  una  delle  parti  la  compensazione,  si  retrotrae  fra 
debitore  e  creditore  a  quel  tempo  in  cui  il  debito  ebbe  tneominoiamento. 

C.  JB.  di  Firenze  in  Causa  Morrocchi  17  giugno  1853.  ReL  Franceschi. 

MANDATO  A  PAGARE  —  MANCANZA  DI  ACCETTAZIONE  —  REVOCA  DEL  MANDATO. 

Quando  il  mandalo  a  pagare  non  è  stato  accettato  da  alcuno  per 
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interesse  del  creditore  indicato,  e  neppure  siiceessivamonle  il  creditore  ne 
ha  Tatfa  qualche  tacita  o  espressa  accetta/Jone,  può  il  mandato  stesso  es* 
sere  dai  committente  revocato. 

L'  accollatario  che  non  ha  interesse  di  pa^^are  alia  pers<ma  indica- 
tali dal  suo  creditore  piuttostocbè  al  creditore  slesso,  oon  può  rifiutare  la 
revoca  del  mandato. 

C.  Regia  di  Firenze  in  Causa  BiagioUi  e  Selvi-Crisliani  de*  18  Giu- 
gno 1853.  Rei  CheUL 

CAMBIALI  —  MANCANZA  O'  INDCAZIONS  DI  VALUTA  *--  GIRA  RBGOiJA^ 

La  cambiale  mancante  nel  suo  corpo  della  indicazione  precisa  della 
valuta  fornita  dal  prenditore  al  traente  non  è  viziata  da  tale  irregolarità, 
da  trovare  ostacolo  a  negoziarsi»  o  a  trasferirsi  in  altri  oncbe  con  titolo  di 
proprietà,  mediante  gira  regolare  la  quale  rende  perfetto  il  coDtratlo  di  cambio. 

Una  Cambiale  la  quale  non  contenga  la  indicazione  precisa  della 
valuta  ricevuta  dal  traente  porta  in  questo  caso  nell*  accettante  il  pericolo 
di  soggiacere  a  quelle  conseguenze,  alle  quali  non  sarebbe  per  avventura 
andato  esposto  senza  la  gira  regolare  quante  volte  abbia  accettato  allo  soo- 
perlo,  e  senza  provvista  di  fondi. 

TVift.  dt  Prima  Istanza  di  lÀvcrno  in  Causa  Adami  e  Sanguissetii 
d#'25  giugno  1863  Relat.  VceeìH. 

MERITI  DELLA   CAUSA    —  COMPETENZA   —   APPELLABILITÀ'   —  PLURALITÀ* 

DI  CONVENUTI. 

È  regola  inconcussa  che  ognora  quando  taluno  con  uà  solo  e  me- 
desiaio  libello  si  faccia  a  chiedere  da  ciascuno  dei  suoi  debitori  il  paga- 
mento della  respettiva  quota  del  credito  a  lui  dovuta,  e  proveniente  da  un 
titolo  identico  e  comune,  deve  dirsi  avere  esso  promosse  tante  domande 
distinte  quante  sono  le  respettìve  quote  del  debito  da  non  ammettere  coacer- 
vazioui?»  si  per  determinare  1*  appellabilità,  o  inappellabilità  della  Sentenza. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Causa  Selmi  e  Buonfanti  del  23  ago- 
sto 1853  Belai.  Magnani. 

ECCEZIONE    DI    COSA   GIUDICATA    —    IMPROPONIBILITA'. 

Non  può  desumersi  eccesione  di  cosa  giudicala,  né  da  sentenze  delle 
quali  sìa  interposto  e  penda  appello  al  Tribunale  Superiore,  né  da  quelle 
intervenute  in  giudizi!  ove  non  ricorre  una  medesima  causa  d' agere  e  di 
eseipere^  né  dalle  pronunzie  emanale  nei  giudizi!  glurisdlzioDali. 

Corte  Supr.  di  Cass.  in  C,  dmunità  di  Piombino  e  Desideri  9  seti.  18S3 
Rékst.  Pueoimt. 

RADIAZIONE   D'  INSCRIZIONE    —  DIRITTO  —  SUCCESSORE  SINGOLARE   — 
DONATARIO    A    TITOLO   CORRBSPETTlVO. 

Per  disposto  dell*  Art.  144  e  145  delta  Legge    Ipotecaria    Toscana 
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de*  2  maggio  1836  la  radiaziooc  di  un  iiiscrizione  dai  Libri  delia  Gooser^ 
vazlone  delle  Ipoteche  può  domandarsi  ed  ottenersi  da  obionqoe  vi    abbia 
inleresset  ogni  volta  che  il  tìtolo  \ìer  cui  è  slata  accesa  è  venuto  a  mancare 
per  alcuno  dei  modi  atti  a  sciogliere  civilmente  le  obbligazioni. 

Il  successore  singolare,  come  il  Donatario  a  (itolo  correspettivo,  ed 
il  Compratore,  sebbene  abbiano  causa  dal  Donante  e  respettivamente  dai 
Venditore,  si  considerano  come  terzi  ali*  effetto  di  non  rimanere  passibili  dette 
obbligazioni  contralte  dal  Donante  e  dal  Venditore  con  atti  privati  che  non 
abbiano  data  certa  anteriore  alla  donazione*  o  vendita. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Causa  Bocchibianehi  e  Canestrelli  rfe'23 
settembre  1853  Relat.  Magnani. 

DONNA    —    OBBLIGAZIONI  —    ECCEZIONE  DI    NULLITÀ'. 

Ai  termini  della  patria  Legge  de'  20  novembre  1838  la  nullità  delle 
obbligazioni  contratte  dalla  Donna  maritata  relativamente  alle  sue  dòti,  o 
fondi  dotali,  senza  Tintervento  delle  forme  prescritte  dalla  Legge,  non  può 
esser  dedotta,  che  dalla  stessa  Donna,  o  dai  suoi  eredi,  .o  aventi  causa  col 
modo  ed  agli  effetti  contemplati  dagli  Art.  36  e  38  della  Legge  medesima. 

Nel  silenzio  della  Donna  sull*  ineiGcacia  giuridica  di  un  Contratto 
da  essa  stipulato  per  mancato,  o  men  pieno  intervento  della  solennità  dalla 
Legge  prescritta  per  sostenerlo,  non  è  ufficio  dei  Tribunali  occuparsi  dMn- 
dagini  di  fatto,  o  di  diritto  per  giungere  a  conoscere  se  dalla  stipulata  oh- 
bligazione  possa  la  Donna  esserne  rimasta  pregiudicata,  e  conseguentemente 
se  possa,  o  nò  con  efiBcacia  impugnarla. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Causa  Francini  e  Sbrocchi  de'  23 
settembre  1853  Relat,  Carducci, 

PEGNO  —  FORME  — -  NOME  DEL  DEBITORE. 

Ai  termini  e  per  l'espresso  disposto  della  Legge  ipotecaria  To- 
scana per  costituire  il  pegno  è  indispensabile  la  traslazione  vera,  o  virtuale 
del  possesso  e  detenzione  della  cosa  oppignorata  nel  Creditore. 

Trattandosi  di  diritti  incorporali  ove  non  può  aver  luogo  che  la 
iradizioDe  simbolica  si  richiede  air  effetto  di  costituire  il  vero  e  proprio 
pegno  la  tradizione  del  documento  dal  quale  resulta  il  diritto,  che  ha  il 
debitore  sulla  cosa,  che  intende  di  oppignorare,  non  bastando  la  voltura 
della  relativa  iBscrìzione  al  domicilio  dell'  oppignoratorio,  la  quale  è  di  per 
sé  stessa  insufficiente  ad  attribuirgli  il  quasi-possesso  del  credito. 

Corte  Suprema  di  CoBsazione  in  Causa  Busnach  e  Bianchetti  de' 21 
settembre  1853  Relat.  Puccioni. 

GIUDIZIO  MERO  POSSESSORIO  —  ECCEZIONE. 

Le  eccezioni  colle  quali  il  convenuto  nel  mero  possessorio  inten- 
de ad  impugnare  il  posses.so  neirattore,  ed  a  sostenere  prescritta  l'azione  da 
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esso  intentata,  lungi  da  far  degenerare  il  giudizio  in  petitorio:  offrono  per- 
fetta consonanza  con  V  indole  possessoria  dell*  azione  intentala. 

C.  Sup.  di  CasB.  in  C.  Larderell  e  Durval  29  nov.  18S3  Rei.  Carducci. 

SOCIETÀ'  ANONlllA,   DOMICILIO  BBLLA  SOCIBTA*. 

Le  società  anonime  sodo  riunioni  più  di  capitali,  che  di  persone» 
rappresentate  da  un  direttore  elìgìbilo  anco  ip  individui  estranei  ali*  intra- 
presa, e  quindi  il  legale  domicilio  è  nel  luogo  della  loro  residenza. 

^  Il  determinare  il  luogo  della  residenza  reale  di  una  Società  di 
Commercio  air  effètto  di  stabilirne  il  legale  domicilio  non  può  essere  che 
il  resultato  di  un  Giudizio  di  fatto»  cbe  non  ammette  esame  nei  Giudizio 
straordinario  di  Cassazione. 

C.  Sup.  di  Cois,  in  Causa  Banca  di  Sconto  di  Lucca  e  BacceUi 
de*  3  diambre  1853.  Rei.  Pieri. 

RBNimZlA  ALLA  LITE  —  TERMINE  ALL'  ACCETTAZIONE.  —  BENUNZIATAEI. 

La  parte  litigante  a  favore  della  quale  ò  slato  dall'  altra  parte 
renunziata  la  lite  ò  noli*  obbligo  di  accettare  la  fatta  renunzia  nel  termine 
dalla  legge  assegnato,  in  difetto  di  cbe  sorge  nel  renunziante  il  diritto  di 
domandare  ed  ottenere  dal  Tribunale  cbe  sia  dicbiarata  valida  ed  efficace 
la  sua  renunzia  a  tutte  spese  del  renunziatario. 

Una  stessa  lite  può  di  fronte  ad  alcuno  degli  avversari  venire  re- 
nunziata, e  tenuta  ferma  di  fronte  agli  altri. 

C.  Sup.  di  Ca$$.  in  Causa  Moni  e  Nocchi  ne  Camià  de'  30  dicem* 
bre  1853.  Rei.  Pieri. 

PAGAMENTO  —  IMPUTAZIONE. 

È  regola  di  diritta  nascente  dalla  Fa.  1  ff.  de  solut.  et  Uberai,  ebo 
il  debitore  per  cause  diverse,  il  quale  paga. al  suo  Creditore  una  somma 
parziale,  ò  oeir  arbitrio  di  scegliere  io  qual  debito  intende  di  imputare  il 
fatto  pagamento,  e  che  in  mancanza  di  tale  imputazione  per  parte  del 
debitore  può  dichiarare  il  Creditore  in  conto  di  qual  Credito  ioteede  ri- 
cevere, sempre  cbe  però  ciò  faccia  oell'  istante  del  pagamento,  e  sul  de- 
bito ohe  egli  avrebbe  voiulo  sodisfare  se  fosse  stato  il  debitore. 

C.  Slip,  di  Ca$s.  in  C.  Palandri  e  Morgantini  30  dtc.  18S3  Rei  Gorem 


ERRATA  CORRIGE. 
A  pag.  300,  verso  21,  ove  dice  teiUUore,  leggi  tesiimom. 


DM.  liorena*  9mmmMmeÈÌ  Direttore  resp. 
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SDL  DIRITTO  NATURALE.  -*  SAGGIO  FILOSOFICO  DEL  SIG.   RIGAVT. 


Scriveva  Bernardino  di  Saint  Pierre^  che  le  leggi  della  società  oon 
possoDO  slabiiirsi  ellro?e  che  su  quelle  di  natura.  Adottando  questa  epigra* 
fe,  un  magistrato  francese  il  sig.  Rigaut  ha  cominciato  a  pubblicare  nella  Ri* 
vista  Critica  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  del  passato  novembre»  un 
Saggio  flIosoOeo  su  i  principi]  fondamentali  del  diritto  di  natura»  riguardato 
come  una  scienza  speciale. 

Il  primo  capilolo,  intitolato  Prolegomeni^  tratta  del  diritto  in  generate» 
della  sua  sorgente  ed  essenza  costitutiva,  e  degli  elementi  sociali  che  agi- 
scono sul  di  lui  sviluppo  esteriore. 

Il  Secondo  capitolo  espone  l'idea  del  diritto  naturale*  ne  dimostra  la 
esistenza  obiettiva^  ed  accenna  come  esso  costituisca  una  sciama  speciale  di 
cui  designa  lo  scopo. 

Questioni  vitali  per  la  scienza  sono  resultate  dallo  studio  del  diritto 
naturale»  specialmente  negli  ultimi  tempi;  e  primaria  sorgente  delle  dispute 
è  stato  il  non  accordarsi  sul  significato  della  parola  dkiUo,  presa  nel  tema 
it  pia  generale. 

Le  condizioni  esteriori  affinchè  il  diritto  possa  dirsi  reale  sono,  li- 
bertà delle  azioni  umane»  potere  sociale  che  ne  determini  i  limiti»  autorità 
incaricata  di  rendere  efficaci  le  regole  stabilite.  Ma  codeste  condizioni  so- 
no stale  spesso  mutabili,  e  talvolta  io  pratica  sono  riuscite  illusorie.  Il 
diritto  ha  peraltro  un  principio  superiore  a  codeste  condizioni  esteme,  ed  un 
tal  principio  ne  costituisce  la  natura  intima  ed  immutabile.  Esso,  come  la 
morale»  ha  (secondo  il  sìg.  Bt:^aot)  per  tipo  ammirabile  ed  assoluto  U  bene 
in  se  ste$so;  ed  a  luì  le  legisl«i/ioni  si  ascostano  a  misura  che  il  genere 
umano  progredisce  nella  moralità  e  nella  civiltà. 

Lo  Scrittore  non  si  dissimula  periiltro  la  difficoltà  di  conoscere,  e  di 
concordare  il  vero  bene.  —  Il  pericolo  di  errare  o  vagare»  come  accade  dei 
sistemi  filosofici»  suggerisce  al  Eigaut  di  attenersi  alle  tracce  di  una  retta 
psicologia.  Imperocché  la  vita  come  il  pensiero  ha  regole  che  romanità  può 
e  deve  scoprire,  mentre  non  riuscirebbe  a  crearle.  Perciò  queste  regole  (i 
segreti  delle  quali  sono  sorpresi  nella  vita  individuale,  come  in  quella  delle 
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ftooielà)  non  variano  mai,  e  non  diReriscono  dal  voto  costante  degli  uomini 
serii  e  riflessivi.  I  limiti  del  bene  e  del  male  non  possono  cangiarsi  dal 
genio  umano;  ed  una  volontà  provvidenziale  ha  dato  alla  umanità  i  mezii 
di  conoscerli,  e  dirige  e  seconda  le  ricerche  quando  a  lei  non  si  ribellioo. 
L'errore  stesso  non  illude  gli  uomini,  se  non  in  quanto  se  lo  rappresentano 
come  una  verità.  Si  può  dunque  distinguere  tra  lo  scopo  ed  i  mezzi  per 
giungervi;  ma  ciò  prova  la  variabilità,  e  perfettibilità  dei  precetti  morali , 
nel  tempo  che  conferma  la  permanenza  ed  immutabilità  della  legge  morale* 

Le  opinioni,  le  tendenze  e  le  spinte  esteriori ,  iofl^iiscono  atteroa- 
tivamente  sulla  libertà  umana,  sull*  attività  spontanea  e  personale  degl*  in- 
dividui, sulla  diversià  dei  voleri  nella  vita  sociale,  e  sul  bisogno  di  rap- 
porti reciproci,  e  di  uno  svolgimento  comune;  ma  tutti  questi  non  sono 
se  non  gli  elementi  principali  che  servono  alla  efl'ettuazione  del  diritto. 
Esso  pur  tuttavia  resta  fermo  e  inalterabile  come  una  nozione  psicologica 
e  reale,  che  sorge  dalle  facoltà  più  sublimi  della  umana  natura,  e  dalla 
libera  ispirazione  di  far  leggi  savie  o  conformi  al  nostro  destino.  Quindi 
se  in  pratica  il  diritto  viene  ad  attuarsi  con  una  certa  mistura  del  male 
col  bene,  e  dell* arbitrio  con  la  giustizia;  ciò  non  distrugge  né  rende  in- 
certa la  essenza  del  diritto,  ma  scopre  il  vizio  dei  legislatori  nella  scella 
dei  mezzi;  in  una  parola  ciò  ^nostra  che  nel  diritto  avvi  un*  elemento  as- 
soluto e  necessario,  ed  un  elemento  contingente  e  relativo.  —  La  storia  dei 
diritto,  malgrado  la  continua  sua  difformità  e  flultuanza,  non  presenta  al- 
troché variazioni  di  questo  subalterno  elemento;  e  confrontando  come  diceva 
Montesquieu  le  leggi  che  luomo  ha  fatto  con  quelle  che  mai  lia  Catto,  si 
può  dlaceroere  ciò  che  vi  è  d'immutabile  nel  diritto,  e  ciò  che  vi  è  di  tran- 
sitorio. Frattanto  la  volontà  divina  .manifestò  in  qualche  modo  agli  uomini 
le  idee  prestabilite  da  lei,  e  ne  concesse  alFumano  intendimento  una  specie 
di  rivelazione  onde  raggiungere  il  meglio.  Rintracciando  saviamente  code- 
ste idee,  con  investigazione  prudente,  e  riscontrandole  con  discernimento 
nelle  varie  manifestazioni  della  umana  legislatura,  si  giungerà  a  quel  criterio 
purgato  e  sicuro,  che  deve  e  può  constatare  i  principj  fondamentali  del 
diritto  e  le  vere  e  giuste  idee  del  medesimo. 

Ma  quale  è  il  modo,  e  dove  risiede  V  autorità  che  possa  verifi- 
care la  esaltezza  d*  investigazioni  e  d' idee  siffatte  ?  Il  sig.  Rigaut  si  volge 
qui  al  problema  filosoflco  della  legittimità  delle  cognizionit  che  à  la  base  della 
scienza  umana.  L*uomo  non  è  come  diceva  Mad,  de  Staei  —  una  grande 
ironia  dimostrata  dall'uomo  stesso.  —  Il  pirronismo  e  lo  scetticismo  siste- 
matico,  ed  anche  la  indifferenza  scientifica,  sono  errori  già  confutati  dalla 
salda  filosofia;  e,.dopo  il  Paecal,  ha  scritto  il  Royer  CoUard  eloquenti  parole 
sulla  legittimità  delle  cognizioni  umane. 
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Gerlameale  la  iofallibilità  non  apparUeoe  alla  nostra  natura.  E 
SODO  forse  più  ingegnose  che  solide  molte  fra  le  soluzioni  proposte  onde 
fissare  il  cerchio  del  vero^  e  stabilire  rumanfi  scienza  in  un  poodo  preciso. 
Filosofia  rivelata  propriamente  non  esiste.  La  provvidenza  divina  rivelò 
principii  generali  e  da  niuno  disconosciuti  :  e  concesse  ftcoltà  e  mezzi  per 
attuarne  ed  effettuarne  Tapplicazione.  Ma  la  difformità  inevitabile  resulta  ap- 
punto dalla  investigazione»  e  dal  bisogno  medesimo  della  discussione;  e 
verte  sulle  questioni  più  sublimi  e  più  ardue,  le  quali  allres)  presentano 
gravi  difficoltà  nell'applicazione  e  nei  resultati.  Tale  è  per  esempio  lo  svol- 
gimento del  principio  della  sovranità. 

Frattanto  una  cognizione  sopravvenuta  porta  sovente  sulle  nozioni 
precedenti  alcune  roodiflcazionit  cbe  poi  riflettendo,  osservando  e  sperimea- 
laado,  si  trovano  vere  o  erronee,  utili  o  svantaggiose:  e  quindi  il  Sig.  Rigaut 
reputa  che  il  criterio  della  verità  e  della  giustizia  consista  nella  scelta,  e  per- 
ciò crede  che  lo  spiritualismo  eclettico  conduca  alla  miglior  soluzione  dei  pro- 
blemi sociali.  —  Ma  siccome  la  rivelazione  divina  è  il  mistico  legame  ohe 
congionge  la-  terra  al  cielo;  e  siccome  Tuomo  ha  credenze  che  partono  dal 
cuore,  e  possiede  una  coscienza  indipendente  dalla  esperienza,  ed  una  retta 
ragione  che  non  travierebbe  ma  che  è  viziata  dagli  errori  deirintelletto  o 
dai  Calsi  gindizj;  cosi  la  scienza  sperimentale,  o  la  fliosofia  eclettica,  bisogna 
che  non  si  discosti  dall'idea  pura  del  bene  assoluto»  cui  Tuomo  deve  avvi- 
cinarsi e  verso  cui  fa  duopo  che  lo  riconduca  la  legge. 

L'idea  suprema  del  diritto  parte  dall'anima  dell'uomo;  il  quale  sen- 
te e  manifesta  il  bene  ed  il  male,  il  giusto  e  Tiogiusto.  Egli  proclaoaa  i 
suoi  precipui  concetti  morali  col  mezzo  di  regole,  comandi  ed  istiluzioni. 
1  frutti  della  natura,  e  le  necessità  della  vita  lo  coadiuvano  nella  missione, 
e  nell'opera  sua. 

Beflettendo  al  bisogno  della  socialità,  e  del  maggior  bene  possibile, 
la  specie  umana  ha  dovuto  moderare  la  sua  libertà  di  azione;  e  cosi  ha 
dato  vita  alle  varie  legislazioni.  Queste  leggi  umane,  nella  stessa  loro  va- 
rietà ,  mostrano  che  non  e  sempre  rettamente  e  concordemente  valutato  il 
giusto  aacriflzio  di  una  parie  della  nostra  libertà  esteriore;  e  mostrano  al- 
tresì che  non  è  comune  né  costante  la  spontaneità  verso  il  bene,  talché  le 
medesime  leggi  hanno  un'  aspetto  di  coercizione.  Nondimeno  da  ciò  re« 
salta  cbe  1*  umanità  nel  suo  complesso  ha  una  tendenza  morale,  ed  un  sen-* 
timento  del  dovere;  e  mostra  pure,  che  se  varia  la  forma  delle  leggi,  vi 
risiede  un  participio  naturale  e  costante  che  é  provvidenziale  per  l'uomo. 
L' impronta  energica  del  diritto  si  scorge  in  ogni  stato  sociale  ; 
cominciando  da  quello  di  tribù,  e  procedendo  alla  città ,  ed  alla  nazione. 
Sempre  1'  uomo  ha  cercato  di  guarentire   il  giusto,  svolgimento  della  sua 
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pergonalHà  con  le  istituzioni  sociali.  Aristofelo  avverti  nella  sua  PoHtUa^ 
che  lo  Siato  (specie  di  persona  collettiva)  è  resaltato  da  dae  elementi  co- 
stitutivi, cioè  dair  aggregaiione  e  dall*  ordine  morale. 

Tutti  gii  elementi  che  in  vario  ommìo  si  combinano  negli  andamenti 
vicende  e  progresli  della  umanità  ;  la  posizione ,  il  clima ,  le  credenze .  i 
costumi;  e  le  circostanze  e  V  opinioni  dei  tempi ,  ed  il  contatto  o  1'  orto 
altrui  :  sono  altrettante  cagioni  clie»  influendo  snile  fasi  della  sociabilità, 
modificano  anche  la  forma  del  diritto.  Bensì  la  essenza  non  si  altera  mai. 
Dice  il  Trophng  nella  prefazione  al  imOolo  sttirtmprffttio  frugifero. 
che  sebbene  Pascal  si  meravigli  come  di  una  fatalità,  che  le  leggi  delle 
nazioni  non  siano  uniformi;  pare  la  varietà  è  comune  a  tutte  le  cose  della 
terra,  ma  cade  sulle  accidentalilà.  Cosicché  se  varia  il  dirilto  pofttteo,  non 
può  disconoscersi  la  esistenza  di  un  dtrìcio  noluro/e,  il  quale  è  asaotulo 
come  la  morale  .eterna. 

La  cognizione  del  diritto  naturale  non  fu  raggiunta  se  non  gradual- 
mente dagli  uomini,  ed  a  misura  del  loro  avanzamento  nella  civiltà.  Que- 
sta però  è  stata  fluttuante:  ma  il  prinisipio  della  eguaglianza,  proclamato 
dal  cristianesimo,  conduce  alla  fralernità  naturale  degli  uomini,  e  scaopre 
la  sorgente  comune  dei  diritti  e  dei  doveri,  e  la  parità  di  tutti,  non  di 
fatto  ma  in  faccia  alla  legge.  L'epoca  nostra  si  occupa  a  fecondare  qoeslo 
principio  della  fraternità.  —  Pure  lutto  ha  limiti  che  sarebbe  imprudenza  ol- 
trepassare; i  più  chiari  principii  di  morale  e  di  giustizia  esigono  applica-» 
zioni  misurate  ed  opportune;  ed  in  ciò  consiste  li  gran  magistero  dell'Au- 
torità pubblica,  la  quale  si  fa  forte  diflbndendo  la  istruzione  su  tutte  le 
classi,  ed  imprimendo   una  direzione  morale  a  tutte  le  volontà. 

Le  Società  non  si  curano  di  contemplazioni  metafisiche;  ma  studiose 
della  verità  pratica,  spesso  alternano  i  tentativi,  e  moltiplicano  le  riforme, 
scontentandosi  oggi  di  quello  che  avevano  fatto  ieri.  Codesto  fenomeno  di- 
mostralo dalla  storia  del  diritto,  ne  accerta  che  se  possono  storicamente 
raccogliersi  materiali  apprezzabili,  e  spessi)  giovevoli;  non  si  può  costruir 
peraltro  la  scienza  dei  diritto  senza  ricorrere  alla  filosofia,  giacché  a  que- 
sta appartiene  d'indagare  i  principii  superiori  che  stanno  al  disopra  delle 
istituzioni  sociali,  e  rhe  resistono  agli  arbitrii  come  ai  disordini.  La  scienza 
del  diritto  non  consiste  solamente  oell*  osservare  ciò  che  fu;  ma  nel  con- 
frontarlo coi  principii  di  giustizia  universale,  onde  cercare  quello  che  do- 
vrebbe essere,  Corm^ntn  liwre  de$  Orateurs^  elìide  sur  Garnier  Pagéi  dice  che 
in  ogni  situazione  gli  uomini  del  diriile  devono  gettare  la  verità  davanti 
agli  ttomim  dell'abuso^  anche  col  rischio  che  essi  ne  calpestino  il  seme. 

Dottrine  molto  dissidenti  sonosi  elevate  snila  sorgente  del  diritto  na- 
turale e  soll'intima  sua  natura.  Sorsero  l'idealismo,  (o  la  sovranità  della  idea 
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troppo  esagerata  specialmeDte  àaìVHegel)  il  scnaDalisino,  il  razionalisiDo»  i 
sfatemi  istintivi»  gli  otilitarìi,  ed  i  sentimentalisliei  ;  ed  in  una  parola  tulle 
le  scuole  flidsoflcbe  hanno  preteso  comporne  la  teoria.  Esse  per  altro  hanuo 
il  vizio  di  esaminare  la  natura  umana,  ed  i  vari  suoi  moventi,  incompleta* 
mente  e  da  un  lato  solo.  Sobutzeoberger  itudj  $ul  diriHo  pubbHeo  ha  di-^ 
mostrato  come  dottrine  simili  resultino  erronee,  e  talora  anebe  pericolose. 
É  inesatto  del  pari  il  principia  della  carità  o  della  fliantropia;  giacché  esse 
devono  essere  sobordtnale  alle  idee  di  giustizia  e  di  ordine  generale;  onde 
Lamartine  voyage  d'Oritnì  notò  che  le  più  elevate  investigazioni  sociali  de* 
voBo  risolverai  con  la  ragione,  ia  politica,  e  la  carità  sociale. 

Frattanto  rincremento  Hsico,  intellettuale  e  morale  delle  nazioni,  sé 
ha  per  gnida  le  ideo  assolute  alle  quali  perviene  la  forza  trasoendente  delia 
rìteaaione;  non  può  d'altra  parte  isolarsi  dairelemento  tradizionale,  e  spe^ 
riaimenle  dallo  stato  di  educazioae  e  distruzione,  che  sono  i  dati  sociali  onde 
il  passalo  si  avvicina  e  progredisce  al  futuro.  I  Governi  devono  perciò 
prevenire  le  grandi  commozioni  politiche,  favorendo  un  progresso  che  sia 
ordinalo,  sicuro  e  fecondo. 

Peraltro  se  i  dati  sociali  del  passato  definiscono  il  presente  e  conten- 
gono 1  germi  dell'avvenire;  non  è  meno  vero  che  trasmoda  l'opinione  di 
quei  Giureconsulti  e  Pubblicisti  i  quali  danno  alla  scienza  del  diritto  una 
base  principalmente  storica,  eliminando  anche  quella  parte  d'ideale  olle 
viene  rivelalo  da  una  sana  fliosufls.  Il  sistema  storico  come  troppo  formale, 
ossia  materiale  ed  aggetiivOt  esorbita  quanto  il  sistema  filosofico  che  è  troppo 
ideale  e  $agg€ìti%m. 

Per  avere  una  idea  completa  ed  esalta  del  diritto  bisogna  lener 
conio  della  scienza  che  è  il  termine  filosofico ,  della  l«»gislazione  posiliva 
che  è  il  lermine  storico,  e  della  giurispruderiza  o  politica  clie  attengono  alle 
pratica.  —  Le  istituzioni  civili  e  politictie,  adottate  come  base  materiale  del 
diritto,  sono  altrettanti  monumenti  del  come  i  Popoli  possano  altuare  il  di- 
ritto, secondo  il  respettivo  stato  sociale:  bensì  avvi  nell'anima  umana  un  tipo 
fondamentale  del  diritto,  e  ad  esso  possono  e  devono  avvicinarsi  i  popoli  io 
on  modo  graduale  e  prudente.  —  Cosi  alle  verità  primarie  del  diritto  conduòe 
la  scienza  ;  airapplicazione  sono  di  scorta  i  precetti  e  le  praliohe;  l' arte 
sta  framezzo,  ma  è  regolata  essa  pure  dai  cornigli  e  dalla  esperienza. 

Aw.  G. 


se   LI  FBMCOMIIESSI  BI  NUOVO  GONIO,  6IJLLB  SPIBGAZIONI  nSLLB  FlBUClB, 
SUGLI  EBBDl  FIDUCIABII,  B  SIMILI  PRATICHE  BELLI  STATI  ROMANI. 

Un  egregio  Scrittore  nello  scorso  anno  ha  chiamato  necesiaria  l'a* 
riatoorazia,  ed  ha  enumerati  i  singolari  servigi  che  essa  parlicolarmeote 
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può  coropartire  alla  Società.  Dopo  di  aver  quiodi  difeso  i  Fedecoinroessi, 
ha  spiegato  lioipidameDte  che  K  vuole  nelle  sole  famìglie  ricchissime,  ed 
in  questo  caso  soltanìo  ha  trovato  mille  ragioni  per  rispondere  a  coloro 
che  ne  vorrebbero  la  distruiione.  Oh  !  alla  buon  gra  !  Noi  non  vogliamo 
trattare  nuovamente  colali  argomenti  per  tante  volte  riproposll  ecombal- 
Inti,  ma  sibbene  qualche  altra  cosereila  urgente;  cioè  Fedecemmessi  di 
nuovo  cònio,  spiegazioni  di  Fiducie»  eredi  fiducìarii,  e  cose  simili,  Ci  sia 
pertanto  lecito  il  dire  alcun  che  su  questa  materia,  per  quanto  può  riguar- 
dare le  opinioni  del  Secolo  XDL,  e  niente  più. 

Noi  davvero  non  potremmo  convenire  nella  proposizione  di  aameo- 
lare  fratelli  ricchissimi  in  faccia  a  poverissimi  cadetti,  perchè  le  Storie  haooo 
mostrato  con  molta  evidenza,  che  dessi  arrecarono,  e  tuttora  arrecano  alla 
Società  danni  gravissimi,  riducendo  a  mendicità  estrema  gli  altri, congiaoti. 
—  Io  dico  il  ver  senza  color  retloriói.  —  Ben  si  sa,  per  citare  un  esempio, 
a  quali  enormezze  vada  soggetta  la  immensa  estension  di  terreno,  consi- 
stente da  38  a  39  milióni  di  lire  Italiane  di  rendita  annuale,  che  trova» 
nelle  mani  di  sole  12  persone,  delle  quali  il  Signor  Moreau  de  Joanm 
dà  l'elenco,  con  quella  delle  rispettive  entrate.  Ben  si  sa  parimenti,  che 
il  tratto  di  paese  da  Londra  a  Plymoutii,  cioè  di  miglia  96,  è  T  appan- 
naggio di  soli  20  Proprietarii  {al  dir  del  Peraldi.  «.  Una  causa  del  popolo  ^ 
Roma  1850.),  e  cagione  di  ozio  e  di  lusso  (funestissimo  per  molti),  la  qaale 
Ila  convertito  in  parchi  di  caccia  terreni  vastissimi  che  sostener  potrebbero 
numerose  popolazioni,  mentre  non  sono  che  un  serraglio  di  cinghiali,  di 
daini,  di  lepri,  e  di  altri  animali.  Sia  pur  dunque  una  necessità  politica 
resistenza  del  ceto^ nobile;  non  per  <|uesto  però  desso  deve  produrre  nel 
medesimo  casato  alcuni  signori  doviziosissimi,  ed  alcuni  altri  miserabilis- 
simi. Allorché  pertanto  si  desiderano  queste  specie  di  fedecomraessi  »  è  an 
errore.  Dessi  sono  davvero  di  nuovo  conio. 

E  quando  queste  medesimo  cose  si  cominciarono  a  vedere  in  Roma 
(giacché  antichissimamente  non  vi  erano)  ossia  quando  i  fiumi  passavano 
fràmezzo  alle  vaste  tenute  dei  privati  cittadini  (Vedi  la  mia  memoria  in- 
titolata a  delle  migliori  opere  di  Giurisprudenza  Agraria  »  letta  e  prodotta 
nell*  Accademia  della  Società  economica  di  Terra  di  lavoro,  e  nel  Periodico 
«  Campania  Industriale  »  fas.  30  pag.  53)»  allora  fu  che  principiò  la  ro- 
vina dei  bel  paese  —  Che  appennia  parie,  ti  mar  circonda,  e  Tolpe;  — P***' 
che  poco  dopo  le  malmenate  nostre  genti  dovettero  soffirire  guai  e  mo- 
lestie, ohe  si  perpetuarono  fin  quasi  al  di  presenti. 

Vero  è  che  anco  gli  antichi  aveano  fedecommessi,  e  primogeoituf^^r 
ma  queste,  ripetiamo,  non  erano  come  oggigiorno  si  costuma,  né  consiste- 
vano precisamente  nello  escludere  gli  altri  fratelli  da  tutti  o  quasi  tatti  > 
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beni  paterni.  Quelle  degli  ebrei  non  indicavano  che  benedizioni  pel  primo- 
genito, onde  avesse  potuto  comandare  agli  altri  della  famiglia  dopo  la  morte 
del  Patriarca.  In  una  casa  ben  regolata,  se  non  v*è  cotal  comando,  succede 
ben  presto  un  conquasso,  conforme  sostiene  il  celebre  Avv.  Costantini  nella 
sua  bellissima  lettera  a  su  P  origino  delle  inquietudini  nelle  famiglie  »  al 
tomo  VI  (Napoli  1754  pag.  191).  E  su  queste  cose  primogeniali,  e  fedecom^ 
raissarie,  è  da  vedersi  la  Decisione  ruotale  Romana  in  Auximana  primogeni'^ 
turcB  2  Hartii  1818  earam  Zinanni  §  8  e  9  ove,  stabilita  bene  la  Indole  dei 
fedecommessi  vetustissimi,  si  racconta  presso  a  poco  quel  che  abbiam  .qui 
accennato. 

In  somma  conveniamo  col  Signor  Giaraldi  (Riflessioni  sopra  Tabuso 
de' Tedecommessi)  il  quale  sostiene  che. 

l**  Li  fedecommessi  offendono  spesso  il  diritto  degli  altri  congiunti 
e  parenti. 

2p  Producono  sempre  eccessive  disuguaglianze  dannosissime 
3""  Inceppano  il  commercio,  per  li  vincolati  beni  che  son  fuori    di 
contrattazione. 

4^  Accrescono  litigii  per  le  interpretazioni  delle  linee  chiamate  a 
succedere. 

5^  Producono  oziosi  signorotti,  con  altre  cause  di  mille  danni  per 
la  Società. 

E  questi  furon  i  motivi  per  cui  li  Romani  Pontefici  Clemente  Vili, 
ed  Urbano  Vili  pensarono  seriamente  alle  disposizioni  fedecommissarie  per 
dare  leggi  onde  migliorarle,  conforme  prova  il  prefato  Ciaraldi,  e  per  cui 
successero  le  modificazioni  apportate  da  Pio  VII,  da  Leone  Xll,  e  da  Gre* 
gorìo  XYI.  Però  oggi  li  migliori  dotti  dicono,  che  debba  ormai  desiderarsi 
qualche  altra  cosa,  ^  cioè: 

1.  che  la  sostanza  primogeniale  non  dovrebbe  mai  assorbire  la  metà 
dì  un  patrimonio: 

n.  che  l'altra  metà  dovrebb' esser  libera  sempre  per  li  rimanenti 
fratelli: 

III.  che  le  famiglie  le  quali  non  possiedono  15mila  scudi  non  do- 
vrebbero aver  fedecommessi,  come  quelle  che  avendone  uno  non  possono 
crearne  de'  nuovi.  Noi  conosciamo  una  illustre  casa  ove  esistono  tre  fede^ 
commessi,  la  quale  ha  sofferto  30  anni  di  dispendiosi  liligii  ancor  non  finiti. 
Inoltre  dovrebbonsi  abolire  le  fiducie,  e  gli  eredi  fiduciari!  nel  mo- 
do come  oggi  voglionsi  produrre»  mentre  sono  fonti  di  quistioni  interminabi- 

'     '  /  Veri  Dotti,  dove  potsùno  $piegargiy  desiderano  lo  wincoiamenlo  della  proprietà. 

La  Direzioo». 


Digitized  by 


Google 


—  328  — 

li.  In  falti  che  cosa  sono  queste  fiducie,  e  questi  eredi  fiduciariì?  Fttrse  ooiì 
prelepdoDo  dessi  essere  sovente  gii  eredi  universali  del  defunto,  che  confidò 
loro  la  ultima  volontà*  e  la  disposizione  relativa  al  suo  patriooonio?  Chi  legge 
la  bellissima  decisione  Ruotale  intitolata  cr  Romana  NulUtalis  declaratianis 
fiduea.  21  feb.  1825  coram  de  Cwr$i$  si  persuade  facilmente  delle  liti  dub- 
bie* che  nascer  possono  in  cosifatto  emergente.  Imperocché  ivi  son  riportale 
le  altre  decisioni  cioè  la  Romana  testamenti  7  Mnrlii  1764  coram  Giraud, 
la  Ramona  Immissionis  29  Aprilis  1803  coram  Rusconi^  la  confirmatorm 
2  Martii  1804  coram  eodem,  le  quali  tutte  ammettono  che  se  il  defunto 
nello  stabilire  il  fiduciario  ha  fatto  intravedere  di  volerlo  lasciare  suo  suc- 
cessore, debba  il  fiduciario  atesso  ritenersi  per  erede.  Air  incontro  la  De- 
cisione del  1825  surriferita,  dice  che  ì\  Fiduciario  non  possa  spiegare  in 
suo  favore  la  fiducia,  e  perciò  non  possa  essere  erede.  E  chi  pertanto  non 
vede  quante  discussioni  possano  sorger  in  tali  casi?  Un  motto,  una  parola» 
un  cenno,  e  mille  circostanze  posson  far  piegare  la  interpretaiione  della 
volontà  del  testatore  tanto  in  favore  del  fiduciario  quanto  io  esclusione 
del  medesimo.  E  deve  dunque  mantenersi  una  giurisprudenza  cosi  am-^ 
bigua,  la  quale  è  origine  di  liti  e  di  dispendii?  È  tempo  ormai  di  finirla 
con  le  sottigliezze,  riprovevoli  fomentatrici  di  cavilli.  Ed  invero  un  tale  la- 
sciando la  sua  fiducia  a  Tizio,  chi  non  si  persuade  che  gii  questi  è  onorato 
del  termine  di  universale  detentore  della  medesima?  Chi  non  sente  che  se 
Tizio  non  avesse  la  intiera  fiducia,  non  glie  Tavrebbe  il  testatore  dimo- 
strata aflatto.  né  confidata?  E  questa  intiera  fiducia  non  presuppone  un 
amore  stragrande?  Come  in  somma  negare  che  il  fiduciario  non  possa  di- 
chiararsi  erode  universale  nei  senso  delle  Decisioni  avanti  Rusconi,  e  Giraud? 
Air  incontro  l'erede  fiduciario  per  la  Decizione  del  1825  suddetta  è  sem- 
plice custode  della  fiducia,  e  non  può  spiegarla  a  favor  suo,  non  può  farsi 
erede  universale.  Dunque  come  va  questo  guazzabuglio?  Ecco  le  parole 
della  Decisione  del  1825  «  Cum  ergo  meri  iestis,  simpUcis  cuslodiSf  minUtri 
ae  depoiikirii  penonam  gei  ut;  heres  fidueiarius^  nìAti  perdpere  poU9t  non  modo 
ex  proprietate  honorem^  sed  etiam  fruetibuSf  adeoni  integram  Unealw^  una 
€um  accemonibu$9  defuncU  hereditatem  ei  restilueref  qtum  voluU  ip$e  teetatar. 
Bene  dunque  dicemmo  che  debbonsi  modificare  li  fedecommessi  di 
nuovo  conio,  ed  abolire  le  fiducie,  e  gli  eredi  fiduciarii  nel  modo  come  si 
vogliono  oggigiorno  propagare.  La  legge  su<^cessoria  dee  essere  giusta,  mo- 
derata, chiara,  amabile,  e  coerente  con  gli  altri  principii  ^  naturali,  e  sem- 
pre, benefica. 

*  Vedi  il  mio  Ari.  della  succession  delle  Donne  oc.  nella  Temi  fase.  40.  Vallecorsa 
prov.  di  Prosinone. 

Mioliele  De  MatUiBaf. 
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DEI  NUOVI  CODICI  MODELLATI  SUL  FBANCE8E. 

Nell'aDDuniiare  il  nuovo  Codice  Estense  io  dissi  cbe  il  PriDcipe  suc- 
cessor  degli  Estensi  non  poteva  resistere  lungamente  alle  istanze  di  chi  un 
Codice  nuovo  chiedeva,  un  Codice  solla  guisa  del  Francese  e  larga  messe 
di  vantaggi  si  riprometteva.  E  siccome  un  Principe  opera  prudentemente 
allorché  i  desiderj  e  le  opinioni  dei  molti  seconda  e  appaga;  così  non  vi 
sarà  chi  possa  biasimare  il  divisamento  di  compilarlo  sulla  scorta  del  Codice 
francese  e  del  parmigiano.  Le  Dtie  Sicilie  son  governate  da  una  fredda  imi- 
tazione di  quello;  '  Lucca  lo  conservò  inalterato;  e  non  se  ne  discostan  molto 
il  Sardo*  il  Ticinese,  il  Parmense.  Neil*  aprire  i  cuori  alle  sperate  riforme 
chiedevano  i  sudditi  Pontiflci  il  Codice  Napoleone,  o  qualcosa  cbe  vi  ras- 
somigliasse; e  un  organo  eloquente  della  pubblica  opinione,  un  distinto  scrit- 
tore, in  una  sua  orazione  quello  invocando,  spingevasi  a  deplorare  che  gli 
Italiani  (e  specialmente  i  sudditi  pontificii)  stano  costretti  a  vivere  cofì  leggi 
non  loro^  dettate  fan  tremila  anni  in  Ungua  ai  più  ignota^  per  altri  popoli  viventi 
ad  altra  credenza,  forniti  di  altri  bisogni.  Nelle  quali  proposizi(»ni  in  vero  la 
foga  oratoria  fece  velo  alla  verità  e  alla  patria  carità,  poiché  le  leggi.  Ro- 
mane cui  il  Pizzoli  alludeva,  son  nostre,  son  frutto  di  questa  terra,  e  no- 
stra è  la  lingua  in  cui  sono  scritte;  la  quale,  se  morta  nelKuso  volgare,  vive 
Dell*  uso  delle  scienze,  e  attesta  ancora  quella  dominazione  e  quel  primato, 
cbe  altri  possono  più  facilmente  invidiare  di  quello  che  ottenere,  fi  vero,  e 
glorioso  per  noi,  cbe  a  due  o  Ire  mila  anni  risalgono  le  radici  del  nostro 
giure;  ma  è  falso  cbe  noi  siamo  costretti  a  vivere  a  leggi  incongrue,  perchè 
dettale  30  secoli  fa:  poiché  astraendo  anche  da  moderne  riforme,  le  leggi  di 
Giustiniano  sono  stale  compilate  nel  colmo  della  civiltà  cristiana,  né  ombra 
di  gentilesco  o  pagauo  appanna  lo  splendore  del  giure  che  noi  studiamo , 
adopriamo,  ammiriamo  siccome  il  resultato  della  sapienza  romana  antica  e 
della  moderna  Italica,  epperù  veramente  nostro,  e  non  già  straniero. 

L'italianità  cbe  tan4i  forestierumi  rispinse  e  rispinge,  non  ostante 
gli  aftirzi  di  chi  ci  vuole  infranciosare  o  intedescare  o  britaoncggiare,  sente 
essere  tutruna  colla  Romanità  e  quivi  si  specchia:  perché  sa  che  ivi  fu  grande 
e  maestra,  e  dice  cbe  i  Romani  antichi  furono  per  noi  altra  generasionef  non 
oilro  popolo,  e  che  altro  popolo  sono  i  Francesi,  gli  Spagnoli,  i  Tedeschi,  gli 
Inglesi. 

*  Lo  censura  il  Palmieri  nella  storia  civile  della  Sicilia  pag.  307  notando  ia  imi- 
tasiene  spinta  fin  quasi  al  ridicolo  coli'  adottare  parole  senza  tradurle,  come  parqueiy 
hordnò.  preta  a  parte^  burò  ec. 
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Certamente  io  non  dissimulai,  nelle  memorie  inserite  in  questo  slesso 
Giornale»  gli  inconvenienti  del  non  aver  altre  norme  di  legge^che  il  Gius  co- 
mune divenuto  in  molte  parti  incerlo  e  confuso:  ma  non  lasciai  passare  che 
noi  Siam  retti,  né  più  né  meno,  dalle  leggi  deXacumonPe  de*Gareti,  anzi  oep- 
pur  dalle  decemvirali  od  altre  cbe  la  civiltà  antica  o  moderna  fece  andare 
in  disuso;  onde,  più  cbe  rimpiangere  il  troppo  di  Romano  che  ci  avanzarci 
starebbe  il  rimpiangere  il  troppo  che  ne  abbiamo  perduto. 

Cosi  quantunque  io  non  consigliassi  scrivere  le  nostre  leggi  in  latioo, 
non  potrei  chiamarlo  ignota  e  straniera  lingua,  né  vorrei  che  i  forestieri 
ci  ascoltassero  a  dimenticare  chi  siamo,  e  appareggiarci  a  loro,  renunziando 
alla  romana  eredità.  Se  tolta  la  preponderanza  di  Roma  e  la  letteratura,  il 
linguaggio  volgare  d'Italia  potè  sorgere  gigante  al  raggio  di  cittadina  libertà, 
non  rimase  estraneo  al*  Ialino;  donde,  come  da  inesauribile  miniera,  trassero 
i  grandi  artefici  del  nostro  idioma  Io  bello  stile  ch'ha  lor  fallo  onore.  Né 
certo  i  moderni  Greci,  se  la  lingua  loro  potrà  ingentilir»!  e  condursi  a  no- 
biltà, vorranno  chiamare  ignoto  e  straniero  il  linguaggio  d*Omero.  Seri- 
vansi  pure  nella  lingua  volgare  le  leggi,  ma  si  rammenti,  ciò  che  dieba 
Portalis  nel  Proemio  al  Codice  Napoleone  :  essere  errore  il  pretendere  cbe 
fina  legislazione  civile  debba  essere  intesa  da  tutti^  poiché  la  giurisprudenza 
sarà  sempre  una  scienza,  per  acquistare  la  quale  vorransi  molti  studii,  ^  ti 
privato  dovrà  quasi  sempre  consultare  i  giureconsulti;  e  si  tenga  per  fermo 
cbe  senza  molta  latinità,  e  senxa  uno  studio  assiduo  delle  leggi  di  duemila 
qttocent*anni  fa,  si  potranno  far  de*  sollecHatori  e  de*  mozzorecchi,  ma  dei 
giureconsulti  non  mai.  Qual  siasi  la  ragione  troppo  qui  ci  dilungherebbe 
lo  esaminare,  ma  il  fatto  è  che  senza  latino  non  si  fanno  uomini  scienziati 
e  dotti;  e  in  tanta  nausea  per  gli  studj  severi  e  forti,  cbe  pur  troppo  si  in- 
sinua nella  gioventù,  anche  di  migliori  speranze,  non  è  opportuno  far  loro 
rigettare  un  patrimonio  che  appartiene  all'  Italia,  dove  più  a  lungo  e  me- 
glio si  è  scritto  in  latino. 

Debbo  chiedere  scosa  della  digressione;  la  quale  mi  condusse  a  do- 
ver combattere  un  errore  cbe,  essendo  avvalorato  da  scrittori  di  voga,  può 
benché  tanto  contrario  allo  spirilo  nazionale,  avere  una  perniciosa  influenza 
allontanandoci  dalle  cose  nostre  per  gettarci  in  braccio  alle  straniere;  onde 
non  dovevo  lacerne  essendomisi  offerta  la  opportunità. 

Il  Codice  Napoleone  fu  grande  e  nobile  opra  per  ridurre  la  Fran- 
cia a  uniformità  di  legge,  e  introdurre  ordine  e  più  larga  parie  di  romana 
giurisprudenza  nel  caos  delle  consuetudini  della  Francia  settentrionale.  Fa 
lodato  come  il  primo  Codice  generale,  pur  fu  preceduto  dal  Fridericiano.  Ma 
fu  ed  é  errore  volerlo  riputare  come  l'opera  più  perfetta  che  farsi  possa, 
e  darlo  a    noi  Italiani.    Nel  comporre  il^Cgdice  che  ebbe  da  Napoleone  il 
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nome  e  r impulso  (poiché  l'adulazione  sola  po(ea  crear  di  lui  un  giu- 
recofìsuUo)  ^  gli  usi,  le  opinioni  della  Francia  seUentrionaie  cello-germa- 
nica della  lingua  d'oi7,  prevalsero  su  quella  della  Francia  meridionale  cello- 
romana  della  lingua  d'oc,  come  sempre  avvenne,  poiché  la  parte  maggiore 
e  conquistalrice  mirò  e  in  parte  riesci  ^ad  assorbire  la  minore.  E  quando 
quel  Codice  componeasì,  imperava  Bonaparte  all'Italia  ancora;  ma  né  a  lui 
né  ad  altri  venne  in  pensiero  di  cliiamarne  a  parte  gli  Italiani,  né  di  con- 
sultarne i  bisogni  e  costumi  loro  per  vedere  se  opera  facevasi  a  quelli 
adatta.  La  patria  podestà,  il  matrimonio,  la  famiglia,  la  successione  tutto  fu 
re$;olalo  secondo  il  diritto  consuetudinario  germanico.  Olire  a  ciò  un  no- 
vello trono  sorgeva,  bisognoso  che  lo  cingessero  famiglie  novelle  sorte  con  luì, 
e  prendessero  luogo  delle  antiche  affezionate  ai  loro  re,  alla  loro  nobiltà, 
ai  loro  privile^j.  alle  loro  tradizioni ,  ai  loro  stessi  pregiudizi!.  Né  adatte 
erano  quelle  nate  dalla  rìvolazione,  covate  sotto  il  berretto,  ardenti  parteg- 
gialrici  di  repubblica.  Era  d'uopo  a  Napoleone  impedire  la  conservazione 
delle  famiglie,  sperperarle,  dividerle,  appoggiarsi  alla  donna,  il  cui  carat- 
tere mobile,  immaginoso  era  più  facile  all'entusiasmo  per  il  novello  Cesare, 
pel  novello  Alessandro,  pel  novello  Carlo  Magno. 

Le  idee  vecchie,  le  astrazioni,  le  speculazioni  politiche  non  si  af- 
fanno alle  donne;  le  conqnidono  fatti  risplendenti  di  gloria,  pompe  novelle, 
armi  vittoriose,  il  sentirsi  chiamar  madri  o  spose  d'eroi.  La  donna  ricca 
é  meglio  che  altri  in  grado  di  formar  famìglie  nuove,  poiché  non  dando 
ai  figli  il  colore  e  le  tradizioni  della  propria  casa  di  cui  nuiraltro  può 
conservare  che  l'orgoglio  e  le  affezioni,  torrà  loro,  aiutata  dalla  legge,  quelle 

^  Odansi  su  questo  i  Francesi:  leggasi  la  Revuet  de  legislalion ,  Fas.  di  Mar^o 
1847.  Rispondesi  ivi  al  sig  Marcadé  il  quale  parlando  dei  compilalurr  del  Codice  con- 
trapponeva a  tolti  l'autorità  dt  tino  il  quale  si  innalza  al  disopra  di  loro  (cioè  di  Portai is, 
Tronchet,  Maleville,  Berlier,  Gambacérés,  e  Real)  con  tutta  V  altezza  del  genio,  e  che  la 
sua  felice  ignoranza  di  una  legislazione  consunta  e  logora,  affrancava  dall'  impero  deUe  abi- 
tudine Il  dotto  giornale  replica  «  Vale  a  dire  il  Primo  Console  antico  ufficiale  dì  arti- 
»  glieria,  allevato  alla  scuola  militare  e  ne' campì.  Senza  dubbio  niuno  saprebbe  negs^re 
9  r  altezza  del  suo  genio,ma  altresì  le  lezioni  le  quali  a  quanto  si  dice  egli  avea  cura' 
9  di  farsi  dar  prima  da  Tronchet  su  i  soggetti  da  discutersi,  gli  facevano  talvolta  colpire 
9  come  di  volo  delle  viste  giuste  e  luminose  ;  ma  ciò  non  basta  per  essere  giureconsulti; 
9  e  se  si  è  detto  di  lui  —  queir  nomo  è  egli  stesso  la  legislazione  incarnata  —  io  temo  che 
»  questo  sia  uno  di  quei  molti  atti  di  adulazione  di  cui  fu  inebriato,  e  che  spingendolo  al  di- 
o  spolismo  ne  prepararono  la  caduta.  »  Del  resto  non  ò  solo  Marcadé  a  vagheggiare  la 
delizia  dì  gettar  via  le  leggi  vecchie  e  farne  delle  nuove  di  nuovo  assetto ,  come  si 
getta  un  logoro  vestilo  per  indossarne  un  nuovo;  non  è  il  solo  che  vagheggi  gli  uomini 
affrancati  dall'  impero  delle  abitudini,  e  vagheggiandoli  li  supponga,  e  fabbricando  per  loro 
delle  leggi  di  sua  invenzione  (capì  d' opera,  s' intende)  creda  aver  riformato  il  mondo. 
Di  tali  erano  più  d' uno  in  Italia,  più  centinaia  o  migliaia  in  Francia. 
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della  casa  paterna.  Guai  se  avessero  potalo  ai  novelli  impulsi  far  argine 
la  rancida  devozione  deVealisti*  le  utopie  de'coslituzionall  o  de'federalisli.  o 
la  feroce  e  selvaggia  austerità  de'giacobinil  Bisognava  ìndet>olire  i  legami 
del  figlio  col  padre,  sciogliere  per  tempo  il  giovine  corsiero  e  il  timor  della 
diseredazione;  bisognava  arricchire  le  giovani  figlie  degli  ottimati  de'paesi 
conquistati  per  darle  in  ispose  ai  fedeli,  nuova  specie  di  colonia!  La  don- 
na sosteneva  gran  parte  deirediflzio  napoleonico. 

Ecco  la  ragione  storica  e  politica  delie  parti  principali  del  Codice 
Napoleone. 

Ora  Siam  noi  in  condizioni  analoghe?  Confesso  di  non  aver  mai 
saputo  comprendere  come,  ricopiando  un  uomo  giustamente  ammiralo, 
siasi  credulo  imitarlo.  Imitare  non  è  copiare'  disse  Teconomista  Galianl. 
Sarebbe  imitare  il  fare  poi  nostro  tempo,  e  pei  nostro  paese,  ciò  ch*ei  fece 
pel  suo.  Ora  egli,  allorché  credè  essere  proceduto  abbastanza  nelFopera  della 
distruzione  e  ricosliluzion  delle  famiglie,  si  d^ede  a  tutt*uomo  a  ritessere 
la  via»  e  adoperare  rimcdj  detti  conservativi  fino  all'esorbitanza  del  mag- 
giorasco  e  dei  feudo. 

Che  i  Francesi  vogliano  regalare  agli  altri  popoli  come  panacea 
universale  il  loro  codice,  ciò  è  naturale  a  quel  popolo  che  vede  ed  ammira 
solamente  se  stesso,  e  fuor  di  se  non  vede  luce,  e  non  sa  comprendere  come 
altri  possano  vivere  e  pensare  a  governarsi  altrimenti  che  alla  francese; 
ma  che  gli  Italiani  abbiano  si  a  lungo  nudrito  questo  errore  e  ritardato 
per  esso  il  naturale  svolgimento  di  loro  istituti,  e  fuorviare  con  importune 
istanze  i  loro  legislatori,  ciò  mi  addolora,  il  confesso. 

Intanto  Francesco  Melegari,  giureconsulto  esimio,  e  di  nobili  e  li- 
berali pensamenti,  uno  fra*  compilatori  del  Codice  di  Parma  esprimevaai 
cosi:  (r  Non  bisogna  lasciarsi  imporre  da  quella  specie  di  venerazione  che 
X»  non  può  a  meno  d' ispirare  il  Codice  Francese  per  essere  stato  compilato 
D  da  personaggi  sceltissimi  ed  illuminatissimi,  e  coir  apparato  di  lunghe  e 
n  solenni  discussioni.  Il  Maleville  uno  dei  più  distinti  compilatori  di  quel 
»  Codice,  ci  avvisa  che  nei  quattro  oggetti  principali  della  patria  podestà^ 
D  del  contratto  di  matrimonio^  deìla  successione  e  de'  testamenti,  ì  quali  sono 
»  di  tal  tempra  in  ogni  Codice  di  leggi  da  non  essere  regolati  da'  soli  prin- 
»  cipii  della  giustizia  ordinaria,  ma  sibbene  dalla  forma  politica;  e  dalla 
»  situazione  del  paese  cui  esse  leggi  s'impongono,  il  Consiglio  di  Stato  non 
o  potè  seguire  con  sicurezza  gli  impulsi  della  propria  prudenza  e  saggezza, 
B  per  r  ambiguità  in  coi  trovavasi  allora  la  Francia  sulla  forma  di  gover- 
»  no  che  sarebbe  definitivamente  adottata.  È  probabile  (egli  dice)  che  se 
»  questo  Codice  fosse  stato  fatto  più  tardi,  le  leggi  avrebbero  preso  sopra  que^ 
»  ste  grandi  questioni  una  via  più  sicura.  Si  scorgerà  difatti  che  i    motivi 
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»  addotti  dagli  oratori  francesi  per  S4>stenere  la  ccicgoaic  succeasione  delle 
9  femmine  e  do'  maschi,  sono  flori  d*  eloquenza^  e  non  discussioni  profonde 
»  della  materia.  Lo  slesso  Maieviile  ne  fa  ne!  tempo  istesso  la  scasa  col 
»  chiamarla  una  specie  di  transazione  fra  gli  usi  dei  paesi  chiamati  di  di* 
9  ritto  scritto  e  dei  paesi  chiamati  di  consuetudine...  Quella  leggo  adunque, 
»  sebbene  adottala  nel  Codice»  ricouoscevasì  non  buona  in  se  stessa.  »  Luigi 
Blanc  uno  dei  noti  corifei  del  socialismo  non  manca  di  appoggiare  al  si- 
stema di  spartimento  di  proprietà  voluto  dal  Codice»  e  le  sue  teorie  contro 
il  censo  elettorale  e  contro  la  inviolabilità  della  proprietà. 

Non  bisognava  dunque  accogliere  alla  cieca  codesto  Codice,  senza 
esplorare  i  veri  molivi  onde  furono  originate  le  sue  disp4)sizioni;  motivi  mol- 
te volte  diversi  da  quelli  che  vennero  come  tali  espressi  r.elle  discussioni. 
Soventi  volte  bisogna  rintracciarli  ne*  libri  di  Pothier  o  nelle  consuetudini 
francesi;  ^  tal  altra  volta  nelle  discussioni  delle  Assemblee  repubblicane. 
Vogliamo  noi  essere  più  francesi  dei  Francesi?  Tutti  convengono  i  dotti 
Giureconsulti  di  quella  nazione,  che  il  loro  Codice  fu  al  suo  primo  apparire 
male  inteso  e  sofisticamente  applicato.  Eppure  Napoleone  temeva  che  i  com- 
mentatori lo  guastassero,  eppure  i  compilatori  non  sempre  respinsero  quelle 
sofistiche  interpretazioni.  Forse  sappiamo  meglio  noi,  che  i  sooi  autori,  il 
vero  senso?  Egli  è  che  i  redattori  lo  composero  in  fretta  qua  e  là  racco- 
gliendo, transigendo,  aggiungendo,  riformando,  e  non  sempre  furono  ben 
pesate  le  espressioni,  e  i  Francesi  istessi,  fuori  degli  obbligati  elogj  (sperti- 
catissimi  in  generale,  allorché  sono  al  particolare)  trovano  poi  che  la  chia- 

'  V.  Bigol  di  Préameoeaa  nei  molivi  «  sarebt>ero  molto  male  intese  le  disposizioni 
del  codice  civile  relative  ai  contraili,  se  venissero  ravvisate  ailrimenli  che  quali  leggi  ele- 
mentari di  equità,  totle  le  diramazioni  delle  qoali  si  trovano  nelle  leggi  romane:  bisogna  però 
riflettere,  che  la  scelta  delle  massime  di  esse  fa  fatta  non  tanto  sol  lesto,  qaanto  salle  opere 
di  Domai  e  di  Pothier,  e  scorgesi  tosto  confrontando  il  titolo  del  Codice  salle  obbligazioni 
col  trattalo  di  Pothier.  Siccome  poi  questi  aotori  scrivevano  sotto  l' influenza  del  diritto 
consuetudinario,  cosi  i  principj  romani  non  sono  sempre  adottali  nella  loro  purezza.  Quin- 
4li  Portalis  non  sempre  potò  dire,  essere  il  Codice  una  felice  traduzione  delle  leggi  romane. 
Secondo  il  Lassault  V  autorizzazione  maritale,  la  patria  podestà  comunicata  alla 
madre,  T  usufrutto  legale  di  lei,  sono  disposizioni  del  diritto  consuetodinariov  le  disposi- 
zioni solle  servitù  legali  sui  muri  nascono  dalle  costumanze  di  Parigi;  la  soccida  dalle  eo- 
slamanze  quale  ò  (perchò  ha  veramente  radice  nel  diritto  Romano.  L.  6  Cod.  de  pastis. 
L.  14.  C.  de  contr.  Empi.);  lo  slato  civile,  la  morte  civile,  l*  arresto  personale,  dalle 
ordinanze  del  1667  1670  1736  1739;  le  teorie  sui  matrimoni  putativi  da  decisioni  del  Par- 
lamento di  Parigi  :  la  feudalizzazione  dello  slato  civile  da  una  legge  del  1792;  il  divorzio 
(benchò  ristretto)  da  altra  legge  del  179SImsì  il  consiglio  di  famiglia  ;  la  proibita  ricerca 
di  paternità  dalla  legge  12  brumaio  anno  II.  l'abolizione  delle  sostituzioni  da  leggi  del 
1791  1792,  il  riscatto  delle  rendite  censuarie  dalla  legge  18  dicembre  1790.  Si  domanda 
se  noi  italiani  avevamo  bisogno  di  tanta  merce  straniera. 
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rezza  non  fu  sempre  il  suo  pregio,  gli  errori  parecchi,  le  anlinoiuie  frequenti. 
E  quelle  parti  che  eraoo  state  decantate  come  le  migliori,  si  pensò  a  rifon- 
derle, e  in  ispecie  il  sistema  ìpotecttrio,  peggiorata  rifusione  della  Legge  di 
Brumaio  anno  Vili. 

Che  se  parliamo  dell* Italia,  fu  egli  veramente  un  beneficio  1*  inlro- 
duzione  della  comunione  legale  e  di  altre  consuetudini  aventi  barbarica 
origine,  le  formole  minuziose  e  rigide  le  quali  palesano  di  per  se  la  legge 
non  essere  in  armonìa  coi  costumi,  per  cui  non  polendosi  inspirare  agli 
animi  de*  cittadini,  si  impone,  e  colle  forme  rìgide  conduconsi  quasi  fan- 
ciulli per  falde?  Fu  egli  un  bene  per  1*  Italia  sciogliere  la  famiglia,  olemepto 
di  forza  nella  antica  nostra  civiltà?  Fu  ed  è  egli  un  bene  dichiarare  che  fa 
patria  podestà  cessa  ad  una  certa  età  ?  Possono  cessare  alcuni  efietli,  ma 
quando  mai  il  figlio  non  è  più  figlio,  il  padre  non  più  padre?  Elosless» 
sistema  ipotecario  non  era  forse  più  utile  combinandolo  col  sistema  de^oostri 
archlvj?  A  ragione  pertanto  i  legislatori  Italiani  cedendo  alle  inchieste  di  po- 
poli chiedenti  il  Codice  Napoleone,  perchè  predicato  dagli  scrittori,  cercarooo 
temperarlo:  come  siano  riesciti  noi  diremo  noi,  che  lo  crediamo  con  tulli  i 
suoi  difetti  buono  alla  Francia,  con  tutti  i  suoi  pregi  non  buono  ali* Italia, 
perchè  non  Italiano,  e  col  Gioberti  pensiamo  più  i  costumi  che  non  i  Codici 
giovare  alle  nazioni,  e  i  Godici  tutti  su  quello  modellati  crediamo  alili  ad 
appagar  brame  del  momento,  ma  non  duraturi;  poiché  confidiamo  che  il  con- 
corde volere  dei  reggitori  d*  Italia  vorrà  un  giorno  un  Codice  veranienle  na- 
zionale attinto  a' soli  principii  del  gius  comune  nazionale.  Io  non  consigliurò 
di  andare  in  Russia  a  cercar  modelli  di  leggi,  ma  noterò  bene  che  a  quella 
grande  nazione  volendosi  fare  un  Codice,  V  Imperatòr  Niccolò  ordinò  al 
Conte  Bloudoff  dt  raccogliere^  coordinare,  perfezionare:  ed  esso,  convinto  che  i 
Codici  creati  per  così  dire  dalla  scienza,  sebbene  teoricamente  irriprovevoli,  n<^" 
hanru)  mai  potuto  sostenere  la  prova  dell*  applicazione  e  U  più  delle  volte  vio- 
lentarono i  costumi  e  le  abitudini,  non  lo  foggiò  sopra  dati  speculativi  né  lo 
copiò  da' Codici  stranieri;  ma  il  compose  di  elementi  esclusivamente  nazio- 
nali, rispettando  il  passato,  e  ringiovenendolo  per  far  la  parte  dovuta  sì 
nuovi  bisogni,  ai  progressi  della  scienza  e  alle  idee  del  tempo.  Non  conosco 
il  lavoro  del  Bloudoff,  ma  se  pure  è  difettoso,  sarà  sempre  buono  relaiiv(^' 
mentCf  se  i  bisogni  e  i  costumi  e  le  opinioni  seconda  della  sua  nazione. 

'    Aw.  L.  BofeUini. 
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PROF.  GIROLAMO  BOCCARDO  —  TRATTATO  TEORICO-PRATICO  DI  ECONO- 
MIA POLITICA.  —  Torino  1853  F.  8.  * 

In  tQtle  le  scienze  umane  vi  hanno  due  parti,  sperimentale  e  spe* 
culativa:  o  per  classificarle  colle  voci  più  precise  della  scaola,  parte  obiet" 
Uva,  e  parte  subiettiva. 

Nella  parte  sperimentale  od  obiettiva  l'aomo  è  presso  che  passivo, 
perocché  sta  osservando  e  giadicando  le  cose,  le  quali  dal  di  fuori  a  luì 
pervengono.  Abbraccia  essa  la  coscienza  cognitiva  e  sentimentale,  nella 
quale  non  si  può  esercitare  che  l'attività  logica,  per  4iscernere  il  retto 
dairoblìquo.  Costituisce  l'empirismo  o  la  parie  fisica,  la  quale  è  mutabile; 
avvegnaché  é  soggetta  ad  aumento  e  progresso.  Per  la  qual  cosa  in  que- 
sta parte  sperimentale,  od  obiettiva  abbandonata  a  se,  regna  sempre  lo  scet- 
ticismo o  dubbio,  essendo  naturale  lo  avvisare  che  i  futuri  possono  accre- 
scere le  cognizióni  come  le  accrebbero  i  passati  e  i  presenti. 

Nella  parte  speculativa  o  subiettiva  invece  Tuomo  é  attivo,  perché 
ivi  manifesta  i  veri,  che  ha  in  se  per  rivelo  o  creazione  divina.  Abbraccia 
essa  la  coscienza  assoluta,  nella  quale  non  si  può  fare  aumento  o  diminu- 
zione, perchè  é  uguale  ed  immutabile  in  ogni  creatura  fatta  a  similitudine 
di  Dio  eterno.  Questa  parte  razionale  o  subiettiva  costituisce  dunque  la 
certezza.  Inteìleetus  est  ^verus^  dice  san  Tommaso,  in  propositionibus  per  se 
noliSj  in  quibus  predicatum  est  in  ratione  stdrieeti^  et  ex  soia  tertninorum  peree^ 
ptione  cognoscitur  attributum  contineri  in  subiecto,  vel  ei  esse  eontrarium.  Se 
questa  parte  speculativa  della  filosofia  sta  da  se,  si  denomina  teologia,  e 
metafisica;  quando  si  unisce  alla  filosofia  pratica,  partecipa  al  sapere 
il  carattere  della  certezza,  o  della  scienza  vera,  collegando  mercé  di  sin- 
tesi assolute,  infallibili,  incondizionali,  l'analisi  dei  fatti  condizionali,  degli 
sperimenti  mutabili,  o  delle  osservazioni  e  cognizioni.  Verum  et  factum  re-- 
c^froeantur,  scrive  il  Vico,  esponendo  le  cose  suddette  anche  con  più  con* 
cisione  di  S.  Tommaso. 

Questo  esordio  era  necessario  per  giudicare  il  libro  del  Prof  fioccar- 
do.  É  desso  libro  teorico  o  pratico?  speculativo  o  sperimentale?  A  dedorlo  dalla 
disposizione  delle  materie,  sembrerebbe  in  un  tempo  speculativo  e  pratico; 
avvegnaché  si  trovano  principalmente  distìnte  la  parte  generale  e  la  parte 
spedale.  Nella  prima  sono  divisati  ordinatamente  e  con  somma  lucidezza  e 
concisione  gli  argomenti  logici,  onde  la  scuola  industriale  moderna  sostiene 
i  principj  fondaònentali  della  produzione  e  della  distribuzione  delle  ric- 
chezze, contro  le  obiezioni  delle  antiche  scuole  agricola  e  mercantile,  non 
che  contro  le  recentissime  socialìstiche  e  comuniste.  Nella  seconda  espone 


Digitized  by 


Google 


—  SS6  — 
il  meceanismo  esercilativo  delle  pratiche  economiche,  similmente  con  loci- 
(ton«,bretilii^  erudizione  accoscia.  Erapqr  tale  ravviso  di  Pellegrino  Rosai; 
cioè  divisare  la  parte  razionale,  e  la  parte  pratica  nella  economìa  polilica. 

Avrebbe  dunque  il  Boccardo  sodisfatto  alKincombenza  del  filosofo, 
di  partecipare  alle  ricerche  e  dimostrazioni  proprie  della  certezza?  Avrebbe 
egli  manifestato  neireconomia  politica  il  vero  assolalo  ;  domati ,  mercè  di 
speculazione  infallibile  o  almeno  incondizionale,  il  dubbio  e  lo  scetticismo  che 
la  ottenebrano,  dando  nascimento  ad  una  scienza  nuova  e  stabile  in  questo 
ramo  dello  scibile?  Per  giudicarlo  è  mestieri  esaminare  la  parte  generale  o 
razionale  del  libro  del  Boccardo. 

Noi  infatti  oppiamo,  cbe  la  ragione  non  è  assoluta  in  tulle  le  dimo- 
strazioni; giacché  può  essere  logica  e  retta,  ma  condizionale.  Puossi  cioè  lo-> 
gicamente  e  rettamente  ragionare  sopra  un  fatto,  o  sopra  Taspetto  o  osserva- 
zione di  un  fatto;  del  quale  se  cambiano  le  condizioni,  cioè  lo  aspetto  suo, 
ovvero  le  osservazioni  intorno  ad  esso  fatto,  cade  il  ragionamento,  che  con- 
viene rifare  per  le  leggi  medesime  della  logica. 

Se  non  vogliamo  diffonderci  in  parole,  diremo,  cbe  intorno  a  tulle  le 
realità  mutabili  o  contingenti,  cioè  fisiche,  terrene,  obiettive,  si  può  logica- 
mente ragionare  seAza  mai  porre  veri  assoluti. 

Per  dedurre  invece  un  vero  assoluto  conviene  proporsi  una  realità 
assoluta,  incondizionate,  immutabile,  subiettiva;  cioè  qualcuna  delle  realità, 
che  neiruomo  medesimo  dimorano  immutabili  per  legge  del  creatore,  /n- 
teUectus  at  verus  in  propo$itionibu$  per  se  notis^  in  qaibus  predieatum  est  in  ra- 
tione  subieetiva,  S.  Tommaso.  Ciò  che  non  avvisarono  le  scuole  eterodosse 
germaniche  e  francesi,  le  quali  opinano  di  trarre  Tassoluto  anche  dalle  rea- 
lità fisiche  e  terrene  condizionali. 

Nel  medesimo,  errore  fu  tratta  la  economia  polilica,  fissandosi  gli 
economisti  su  cose  semplicemente  contingenti  e  condizionali.  Gonciossiachè 
quale  prese  per  realità  finale  della  scienza  il  cibo  umano;  e  con  logica  con- 
seguenza inalzò  sovra  ogni  altra  industria  Tagricoltura.  Quale  prese  per  rea- 
lità finale  il  danaro,  e  logicamente  ragionando  inalzò  il  sistema  mercantile.  <» 
la  bilaticia  commerciale.  Smith  e  la  sua  scuola  fissarono  per  realità  finale  il 
lavoro;  e  composero  il  loro  eclettico  e  logico  sistema  industriale.  Sismondi^  ì 
socialisti  e  comunisti,  divisarono  per  realità  finale,  non  il  cibo,  non  il  danaro, 
non  il  lavoro,  ma  la  felicità  e  Tuguaglianza  umana;  e  logicamente  ragio- 
nando rovesoiarono  i  suddetti  sistemi  economici,  per  comporne  de*B00vi,  cbe 
più  rettamente  si  acconciavano  alle  condizioni  delle  cose  e  della  realità  da 
essi  ricercate. 

Questa  eterodossia,  o  divisione  di  opinioni,  nelle  scuole  della  econo- 
mia politica  fu  razionale  o  logica,  perchè  ciascuna  setta  ragionò  rottamente  e 


Digitized  by 


Google 


~  3S7  — 

dimostrò  le  proprie  oiservazioni.  li  disordioe  diviene  dalle  diverse  realità  fi- 
oali,  che  claschedanosi  propone;  realità  coatigcntit  terrene,  obiettive,  mutabili» 
coodiiionali.  Sono  difatli  tanti  gli  aspetti  di  queste  realità  fisiche  e  terrene,  e 
sono  le  medesime  realità  fisiche  e  terrene  si  moltiplici  e  di  natura  dìATeronte; 
che  è  permesso  a  qualunque  intelletto  sottile  e  analitico  io  stabilire  una  scuo- 
la propria  e  logica. 

Il  Boccardo  è  egli  uscito  da  questo  prunaio?  si  è  egli  emancipato 
da  questa  eterodossia:  cioè  pose  egli  qualche  nuovo  princìpio  dominatore 
assoluto?  Per  vero  no:  conciossiachè  la  economia  politica  trattò,  a  somi- 
glianza di  tutti  gli  altri  economisti,  quale  scienza  puramente  sperimentale  e 
fisica;  e  proponendosi  per  realità  finale  il  lavoro,  semplicemente  adoprò  la 
sua  iucidfssima  logica  per  illustrare  Tecletismo  smìtiano,  o  il  sistema  in*- 
dastriale;  che  intese  liberare  dagli  intralciamenti  e  scogli,  che  vi  hanno  gel- 
tato  intorno  le  scuole  agricole,  mercantili,  socialiste,  comuniste.  Essendo  per 
noi  il  libro  di  economia  più  recente»  ha  meglio  degli  antecessori  esposte  le 
opinioni  di  tutte  le  scuole;  onde  riesce  un  libro  utilissimo  e  piacevole  a 
leggersi,  non  che  dagl*  iniziati,  da  coloro  eziandio  che  sono  maturi  nello 
studio  della  economia.  Si  rinviene  dunque  nel  suo  libro  Talfabeto  della 
Scienza  esposto  chiaramente  ed  eruditamente.  Ma  da  questo  alfabeto  il  Prof. 
Boccardo  noq  tentò  trarre  il  verbo^  o  la  Scienza;  cosi  che  a  lui  debbo  fare,  li 
slessi  rimproveri,  che  nel  mio  Dueorso  sugli  eeonomiiti  italiani  ec.  feci  agli 
altri  nostri  colleghi.  Il  qual  rimprovero  non  lo  deve  muovere  a  sdegno  ; 
perocché  proviene  da  una  opinione  mia,  già  pubblicamente  manifestata 
r  anno  scorso,  e  della  quale,  sebbene  egli  non  abbia  fatto  parola  né  conto, 
o  perchè  gli  sfuggì,  o  perché  non  accorda  vasi  col  piano  del  suo  libro,  io 
sono  parato  a  sostenere  le  dimostrazioni  e  la  verità,  quando  mi  si  porga 
occasione  di  pubblicare  i  successivi  miei  discorsi. 

A  me  pare  infatti  ormai  tempo  di  liberare  dalle  ambagi  questo 
ramo  di  scibile,  che  tratta  deiragiatezza,  anzi  della  salute  della  Società;  e' 
nel  quale  regna  eterodossia  spiacevole,  scetticismo  scandaloso.  Il  tarlo  del 
dubbio  rode  le  radici  stesse  deiralbero;  avvegnaché  rispetto  alla  produzione 
delle  ricchezze  proviene  il  dubbio  o  scetticismo  dati*  idea  falsa  o  confusa, 
che  si  ha  intorno  all'  origine  della  proprietà:  rispetto  alla  partizione  delle 
ricchezze  proviene  questo  scetticismo  dall'  idea  falsa  o  confusa,  che  si  ha 
intorno  alle  relazioni  dell*  individuo  e  dello  Stato. 

Che  giova  dunque  che  il  Boccardo,  a  similitudine  degli  altri  eco- 
nomisti, si  affatichi  a  provare,  che  per  la  sola  industria  o  lavoro  Toomo 
si  fa  vivo,  quando  fin  per  li  antichi  giureconsulti  prevale  l'avviso,  che  la 
proprietà  non  sia  diritto  naturale  dell*  uomo ,  ma  concessione  della  legge 
civile?  Il  lavoro  stesso  dovrà  subire  la  dipendenza  della  legge;  e  il  sistema 
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iodastriale  del  Boccardo,  o  della  Scuola  alla  quale  appartiene,  apparirà  un 
edificio  confuso;  come  difalti  è  nella  pratica  esecuzione. 

Gbe  giova  si  aflatichi  il  Prof.  Genovese  a  provare,  ohe  mercè  d*  indo- 
strìa  libera  viene  arrecato  a  ciascheduno  l'adeguato  salario  o  retribuzione, 
subito  che  presso  noi  è  fermo  1*  avviso,  essere  lo  Stato  una  rappresentanza 
della 'Sovranità  universale,  che  non  può  concedere  godimenti  privati,  se  non 
per  calcolo  di  pubblica  utilità?  Io  simil  guisa  le  distribuzioni  deireconomista 
verranno  o  mal  accette,  e  giudicate  per  utopie  teoriche,  ovvero  inoppor- 
tunamente e  provvisoriamente  applicate. 

Infatti  colui  che  tiene  in  mente  dipendere  il  pubblico  bene  dalla 
proprietà  fondiaria,  volgerà  i  benefizi  della  libera  industria  interamente  a 
prò  della  classe  agricola.  Quegli  invece  che  vede  maggiore  il  bene  nei  da- 
naro, sosterrà  la  sola  industria  de*  mercanti  e  banchieri.  E  per  favorire 
questa  libertà  d'industria,  distruggerà  ì  privati  capitati  1*  altro,  che  pone 
il  bene  pubblico  nella  uguaglianza  materiale  de*  cittadini. 

Quando  un  autore  scrive,  come  ha  fatto  il  Boccardo,  esiere  agS 
occhi  dell'  economista  il  migliore  dei  governi  quello ,  che  procura  alla  nazmt 

la  maggior  somma  possibile  di  vantaggi^  cotta  minor  quantità  di  sacrifizii 

E  r  ingerenza  governativa  non  potersi  prendere  come  una  quantità  assoluta 
e  permanente:  —  questo  autore  economista  può  servire  di  strumento  a  lotte 
le  Scuole ,  ali'  agricola  come  alla  mercantile ,  non  che  alle  socialistiche  e 
comuniste. 

Né  per  torre  il  tarlo  del  dubbio  dalle  radici  delPalbero,  ossia  questo 
seme,di  eterodossia,  di  discordia  e  di  contradizioni,  è  sufficiente  Timmaginare 
o  dimostrare  definizioni  nuove  della  proprietà  e  dello  Stato.  Conviene  più 
presto  gettare  nella  scienza  le  leggi  di  Dio,  che  non  vanno  soggette  a  false 
interpretazioni,  perchè  capono  nei  riveli  celesti  e  nell'uomo  medesimo; 
a  queste  leggi  assolute  addentellare  le  leggi  dell' industria  e  della  produ- 
zione, onde  far  conoscere  in  qual  maniera  la  ricchezza  e  la  proprietà  me- 
desima non  siano  cose  dubbie  o  arbitrarie  o  convenzionali,  ma  geniti  le- 
gittimi del  naturale  connubio,  che  l'uomo  individuo  stringe  colle  cose  create, 
mercè  il  proprio  sudore  ;  a  queste  leggi  assolute  medesime  addentellare  le 
relazioni  sociali,  e  for  conoscere  i  naturali  confini  della  libertà  individua- 
le, e  dell'  autorità  governativa,  onde  appariscano  distinti  e  Indubitabili  gli 
attributi  del  cittadino  e  dello  Stato. 

Intellectus  est  verus  in  propositionibus  per  se  notts,  in  quibus  predicatum 
est  in  ratione  sìsbiecti  ec.  Al  qual  precetto. dell*  Aquinate  intesi  appunto  ub- 
bidire, quando  nel  citato  mio  discorso  mi  applicai  a  dimostrare,  doversi 
all'  uomo  individuo,  ossia  ali*  elemento  subiettivo  volgere  la  scienza  della 
produzione  e  della  partizione  dello  ricchezze  ;  per  conoscere  le  leggi  nata- 
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rali  e  creative  dell* uomo,  prima  di  giudicare  o  stabilire  le  leggi  couven- 
zionali  e  artificiali  della  società.  La  qual  cosa  venne  ingiustamente  interpre- 
tala dalla  Civiltà  Cattolica,  per  un  principio  d*  individualismo  anarchico  ; 
conciossiacliè  io  invece  mirai  a  stabilire  il  vero  e  il  bene  assoluti,  qualmente 
vennero  da  Dio  rivelali  a  ciascun  uomo  individuo,  massimamente  per  la 
emancipazione  evangelica.  Onde  a  questo  vero  e  Itene  assoluto,  e  alla  giu- 
stizia inrallibile,  la  quale  il  vero  e  il  bene  informa,  fossero  sottomesse  le 
forme  e  pratiche  sociali,  non  che  i  precetti  dell*  economia  politica. 

Anche  il  segretario  deirAccademia  dei  Georgofili,  Raffaello  Busacca, 
il  quale  a  voce  mi  diceva  non  concordarsi  meco  nelle  mie  idee  d' indivi- 
dualismo, il  Busacca  medesimo  scrive  nella  sua  Memoria  del  giugno  1853 
pag,  30  ^  La  libertà  eeonwnica  non  i  che  F  attuazione  del  diritto  naturale 
neir ordine  economico.  I  diritti  individuali^  corolìarj  Vuno  deW altro^  $i  risola 
vano  neli  indipendenza  naturale  d*  un  individuo  dalC  altro,  consideralo  come 
uomo.,.  Dalla  giusta  idea  del  consorzio^  fondata  sopra  quella  base,  emanar 
possono  i  diritti  e  doveri  reciproci  fra  i*  individualità  e  lo  stato,,.  A  pag.  31 
Due  giusti  rimproveri  potersi  fare  agli  economisti  moderni.  Vuno  si  è  quello, 
che  considerando  le  leggi  naturali  economiche  come  se  fossero  senza  alcuna  re^ 
ìazione  colle  altre  leggi  della  natura  morale^  i  rapporti  tra  le  leggi  regolanti 
U  meccanismo  della  produzione  e  le  leggi  del  giusto  si  sono  trascurati:  cosi  si 
è  quasi  maieriaHzzaia  una  scienza  mùraiissima^  e  alle  leggi  del  giusto  si  i  ad 
un  tempo  tqlta  la  sanzione  penale.  »  Possiamo  noi  aggiugoere  che  si  è  obli- 
ato il  verum  et  factum  reciprocantur  del  Vico.  —  Segue  il  Busacca.  «  Altro  do- 
vuto rimprovero  si  è...  che  ha  troppo  riguardalo  alla  produzione  della  ricchez- 
jsa,  e  poco  o  punto  alla  distribuzione  deUa  medesima.  »  Nelle  quali  parole  del 
Siciliano  mi  sembra  scorgere  V  avviso  mio  medesimo,  che  non  lasciai  ac- 
cennato cosi  brevemente,  ma  estesamente  trattato;  e  che  più  distesamente 
dimostrerò,  dacché  mi  pare  il  principio  importantissimo  della  scienza  nostra. 

Infatti  io  sostengo  che  è  duopo  indagare  nell*  uomo  individuo  le 
leggi  a  lui  date  dal  Creatore,  o  le  facoltà  naturali  che  Dio  ba  voluto  eman- 
cipare neir  uomo,  quando  venne  coli*  incarnazione  a  dichiararlo  ente  fatto 
a  propria  similitudine.  Duopo  è  indagare  eziandio  li  esercizii  artificiali,  che 
pel  peccato  umano  sono  indispensabili  onde  tenere  nella  via  del  retto  questo 
ente,  che  indeboli  e  degradò  se  medesimo.  Leggi  ed  esercizii,  che  resero 
r  uomo,  non  che  acconcio,  anche  necessitato  a  dedicarsi  ali*  opera  della  pro- 
dazione del  pane  della  vita.  Leggi  o  facoltà  da  me  .dette  monopolii  prò* 
dottivi  naturali  e  legittimi:  considerando  io  1*  uomo  entro  una  società  già 
costituita;  la  quale  nelle  facoltà  naturali  stabilisce  i  diritti  o  monopolii 
oaturali  dell'  uomo.  Mercè  di  questi  monopolii  produttivi  legittimi  dell'  in- 
dividuo umano,  si  può  discernere  V  essenza  della  proprietà  neir  origine  sua 
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iofallibile,  e  vittoriosamenle  allontanare  le  ambagi  e  dubbiezze,  che  sulla 
produzione  delle  ricchezze  sono  sparse  dalle  diflerenti  Scuole;  e  io  simil 
guisa  abbattere  dai  fondamenti  la  logica  dei  sistemi,  che  sostennero  ora  i  pri- 
vilegj  agricoli  e  mercantili,  or  la  comunanza  e  solidarietà  delle  mollitudint. 

Si  può  chiedere  similmente  alla  legge  assoluta  dell'  infallibile  giu- 
stizia le  regole  del  consorzio  ^  umano,  perchè  il  tnto  e  il  tuo  non  siano  coo* 
fusi;  e  perchè  le  convenzioni,  o  leggi  artificiali  del  potere-  collettivo  dello 
stato,  non  offendano  la  debolezza  dell'  individuo  privato,  il  quale  al  con- 
sorzio socievole  ricorre  invece  per  avere  tutela.  Dare  a  Dio  quel  eh'  è  di 
Dio,  a  Cesare  quel  M  è  di  Cesare,  Lo  che  significa,  che  nemmeno  Cesare 
può  negare  ciò  che  la  suprema  legge  di  creazione  concede  o  comanda  al- 
l' uomo^  affinchè  la  giustizia  serva  di  legame  fra  il  cittadino  e  lo  Stato. 

Scrive  il  succitato  Busacca  a  pag.  15.  a  Air  ordinamento  soctaie 
abbisogna  sempre  un  principio  raffrenante,  il  quale  agisca  suUa  mente  e  sul 
cuore  di  luili  gV  individui,  li  mantenga  nella  periferia  dei  loro  diritti  riconth 
seiuti;  e  che  attuandosi  in  tutte  le  parti  delT  orditiamento  sodate^  mentre  i 
tutela  dei  diritti  degli  individui,  armonizzi  i  loro  interessif  e  faccia  cooperare 
la  forza  di  tutti,  ossia  della  società.  Ora  neW  incivilimento  antico^  qttesto  prvn" 
dpio  raffrenante  era  la  stessa  idea  di  città  o  Stato,  che  assorbiva  V  indivi-- 
dualità;  nelf  epoca  seguente  il  privilegio  in  modo  imperfetto  compiva  lo  stesso 
ufficio.  Ma  neW  epoca  nostra  ambe  le  idee,  come  prindpU  creduti  giusti  e  veri 
dagli  uomini,  più  non  esistono;  senza  che  ancora  altro  principio  raffrenante 
sia  universalmente  riconosciuto,  e  completamente  effettuato  nelV  ordine  di  fatto. 

Io  pertanto  e  questo  principio  raffrenante,  come  lo  denomina  Bu- 
sacca, e  la  cooperazione  delle  forze  sociali,  problema  ancora  irresoluto 
presso  i  filosofi  moderni,  io  ricerco  nelle  mie  disamine;  e  pon^  studio  a 
rinvenirlo  in  leggi  non  condizionali  e  immutabili,  cioè  nella  naturale  li- 
bertà individuale,  nella  necessaria  autorità  dello  Stato.  Anzi  nelle  appendici 
de'  miei  discorsi  sull'  economia  sociale  discenderò  eziandio  alle  formole  pra- 
tiche. Gonciossiachè  avendo  distinti  gli  attributi  che  appartengono  alla  li- 
bertà civile  dell'  individuo,  non  che  quelli  che  appartengono  all'  autorità 
dello  Stato;  a  quella  destino  le  leggi  municipali,  a  questa  le  leggi  gover- 
native monarchiche  o  non  monarchiche:  giudicando  che,  non  dalla  forma 
politica  debba  attendersi  il  buon  ordinamento  sociale,  ma  dalla  retta  e 
giusta  distinzione  della  libertà  e  dell*  autorità.  Lo  che  fu  anche  accennato, 
secondo  l' avviso  mio,  dalla  parabola  evangelica.  «  Aira  a  Dio  quello  che  è 
dì  DiOf  a  Cesare  queUo  che  è  di  Cesare  »  alla  qual  parabola  io  faccio,  a  cosi 
dire,  un  commentario  in  tulli  i  miei  discorsi  economici,  e  specialmente  nel 
primo  discorso  che  servirà  d' introduzione,  inteso  a  dimostrare  la  riforma 
che  fa  duopo  alla  scienza  presente  dell' economia  politica. 
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E  mi  sembrò  di  tanta  Importanza  lo  studio  di  questo  problema 
sociale,  che  ad  esso  solo  ho  destinato  un  libro  intitolato  «  Storia  ielU 
gturre  •  cbe  per  le  cure  di  Felice  Paggi  editore  fiorentino,  uscirà  Tra  breve 
in  luce  ;  e  nella  quale  ho  avuto  intendimento  principale  di  dimostrare,  che 
le  rivolture  e  guerre  sociali  devennero  dalla  violenza  e  antagonismo^  cbe 
li  due  principi!  della  libertà  individuale  o  civile,  e  dell*  autorità  dello  Stato 
esercitano  scambievolmente  1*  uno  contro  dell'altro;  e  i  quali  può  la  civiltà 
mettere  in  armonia  e  pace  in  qualunque  forma  di  governo,  quando  siano 
ben  distinti  li  attributi  della  libertà  individuale  dagli  attributi  dell'au- 
torità governativa. 

E  giustamente  il  Busacca  citato  scrive  a  pag.  10  le  seguenti  pa- 
role: a  II  progresso  delle  scienze^  la  loro  applicaxioné  aìV  industria^  F  altimià 
degli  uomini  nella  produzione^  la  superiorità  del  movimento  economico  mo^ 
dèrno  paragonato  alle  epoche  trascorse^  hanno  per  cagione  immediata  b  stn'n- 
colamento  delle  forze  umane  di  gran  lunga  maggiore  neli*  incivUimento  mo^ 
derno;  e  lo  sìnncolamento  delle  forze  procede  dallo  stesso  principio  /ondarne n- 
tale  della  bene  inlesa  emdndpazionef  che  distingue  V  età  presente  dalla  passata,  t 
Amo  colle  citazioni  d*  uomo  da  me  reputato,  e  il  quale  mi  dimostrò  quaicba 
disapprovazione,  appoggiare  i  miei  prlncipii.  Potrei  fare  medesimamente 
verso  altri,  ai  quali  diedero  ombra  le  mie  idee.  Conciossiactiò  io  la  libertà 
individuale,  e  Tautorità  governativa,  traggo  da  leggi  fatte  da  Dio.  E  quando 
anche  errassero  le  esposizioni  e  dimostrazioni  mie,  avrò  tracciata  la  strada 
retta  dell*  esame. 

MI  par  dunque  di  ripetere  a  ragione  verso  il  Prof.  Boccardo  le  cri- 
tiche, che  Tanno  scorso  publicai  contro  il  maggior  numero  degli  economisti 
italiani  più  recenti.  Le  slesse  critiche  ripeterò  contro  li  economisti  italiani 
antichi,  e  contro  li  socialisti  in  altri  miei  discorsi.  Ed  esporrò  la  riforma 
che  giudico  opportuno  ali*  economia  politica,  esplicando  eziandio  con  nuo- 
vo metodo  la  genesi  della  produzione,  e  il  modo  più  giusto  delta  parti- 
zione delle  ricchezze.  Io  voglio  che  la  scienza  economica  discenda  dalle 
leggi  creative  della  società,  onde  si  liberi  dallo  scetticismo  e  acquisti  sta* 
bililà.  Yerum  et  factum  reciprocantur.  Le  quali  leggi  creative  mi  sembrano 
rincbindersi  nella  subiettiva  libertà  individuale  dei  monopoli!  e  industria, 
generatori  della  ricchezza  e  proprietà;  non  che  nell*  autorità  governativa» 
che  la  ricchezza  e  la  proprietà,  ossia  la  libertà  dell*  individuo  travaglioso 
e  indnstre,  tutela  con  guarentigie  materiali  ed  obiettive.  Laonde  a  bene  di- 
stinguere queste  due  potenze  acciai!,  che  deggiono  insieme  cooperare  in 
armonia,  volgo  mai  sempre  le  mìe  disamine  economiche. 

E  siccome  aono  due  potenze,  le  quali  splendono  in  tutto  il  patri- 
monio dell*  oman  genere,  mi  adoprai  d*  illustrarle  anche  nell*  accennata  mia 
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Stùria  delle  guerre,  compendio  di  storia  universale,  che  potrà  servire  di 
commento  a*  miei  Diseoni  sulla  etanomta  Sociale. 

Queste  cose  dico  per  dimostrare  ali*  onorevole  Boccardo  che  fai 
mosso  a  criticarlo  da  fine  scientifico;  veggendo  lai  battere  le  vecchie  traccie 
di  quella  logica,  che  non  stimo  bastevole  a  sollevare  a  grado  di  scienza  la 
economia  politica;  sebbene  il  Boccardo  medesimo  abbia  insieme  ragunate 
le  argomentazioni  e  dimostrazioni  più  locide  fin  qui  immaginate  dagli  eco- 
nomisti, intorno  alle  teoriche  delle  scuole,  non  che  intorno  alle  pratiche 
applicazioni. 

Lugo,  9  aprile  1854,. 

Angelo  MaresooCti. 


Firenze,  Chiariu,  Sig.  Àw.  Giu$.  Panattoni  Direliore  delia  Temi. 

m 

Colla  sua  gentilissima  dell'altro  jeri  Ella  mi  chiese  in  iscritto  pef 
suo  giornale  ciò  che  costi  ebbi  Tonore  di  dirle  in  voce  sulla  sentenza  del 
Signore  Savigoy  rispetto  all'origine  dei  Comuni  italiani  nel  medio  evo,  e 
airosservanza  del  Romano  diritte  in  Italia  prima  d*Irnerio;  e  oltra*!  desi- 
derio di  servirla  vorrei  esaurire  siffatti  argomenti  se  non  difettassi  di  ca- 
pacità, e  di  tempo.  Poiché  per  altro  mi  corre  debito  di  risponderle,  pre- 
gola a  contentarsi  che  le  accenni  alla  meglio  i  pensieri ,  e  le  prove  che 
raccolsi  nelle  geniali  mie  letture,  e  nelle  ricerche  a  che  mi  sforzarono  fo- 
rensi discussioni;  ed  Ella  poi  depurerà,  ornerà,  e  ridurrà  la  presente ,  se 
sia  possibile,  ad  articolo  degno  deirapplaudilissimo  suo  giornale. 

Il  Chiariss.  Sig.  Savigny  prese  le  mosse  dalla  condizione  del  po- 
polo Italico  sotto  le  dominazioni  degli  Eruli  o  Turringi ,  dei  Greci ,  dei 
Longobardi,  e  dei  Franchi. 

Genserico  coi  suoi  Vandali,  come  già  Attila  coi  suoi  Unni,  corse, 
predò,  distrusse,  non  conquistò.  Bene  la  dominazione  di  Odoacre,  benché 
durasse  circa  tre  lustri,  non  di  meno  a  mio  avviso  bastò  ad  {spegnere  le 
Romane  istituzioni  municipali  :  che  se  non  è  a  credere  che  gli  Eruli  a 
forza  volessero  conservarle,  non  è  a  dubitarsi  che  i  popoli  abbomlnandole 
se  ne  sciogliessero.  Questo  abbominio  in  fatti  era  si  forte  che  la  storia  ci 
narra  come  a  Cristiani,  e  a  Giudei  fosse  imposto  il  decurionato  a  marti- 
rio, e  le  leggi  ci  mostrano  quanta  violenza  far  si  dovesse  per  aver  deouriooi, 
o  come  si  perdonasse  Tinfamia  dei  natali  agi' incestuosi  e  agli  adulterini 
se  fossero  oblati  alla  curia. 

Teodorico  per  altro  che  (sebl>ene  vinto  Odoacre  fosse  gridato  Re 
da  suoi  ostrogoti)  volle  la  conferma  del  Regno  dall'  Imperatore  Anastasio, 
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ed  onorò  cotaoto  il  Senato  di  Roma,  e  le  leggi  Bomane,  facilmeDte  avrà 
rimesso  le  istìtotioni  muDicipali  ove  avrà  potuto  vincere  T  avversione  delle 
città.  Egli  in  fatti  nelle  lettere  di  Cassiodoro  si  eaprimeva  «  iara  veterom 
ad  nostram  cupimus  reverentiam  castodìri  »  e  altrove  «  delectamur  jure 
romano  vivere  n  ed  in  altro  luogo  «r  reverenda  legum  auctoritas.  »  Gbe 
egli  onorasse  il  Senato  risulta  nel  lib.  1  delle  Yar.  dello  stesso  Cassiodoro: 
il  Papa  Gelasio,  o  Simaco  com'altri  vuole,  scriveva  «  Certe  est  magnificen- 
tiae  vestrae,  ieges  romanorum  Principum,  quas  in  negotiis  bominum  custo- 
diendas  esse  praecepil,  mulu»  magis  circa  Beati  Petri  Apostoli  sedem  prò 
suae  felicitatis  augmento,  velie  servare.  »  Nelle  stesse  monete  si  veggono 
da  un  lato  1*  immagine  dell'  Imperatore,  e  dall*  altro  i  nomi  di  Attalarico, 
Ti^odato,  Yitige,  Teja  ^  per  sino  di  Baduela,  cui  dìoiam  Totila. 

Abbiamo  anche  qnesta  testimoniania  di  Procopio  neirorazione  ch*ei 
fa  recitare  dagli  oratori  di  Yitige  a  Belisario,  e  cbe  ritrarrò  nelle  seguenti 
parole,  cr  Forse  onestamente  adoperaste  o  Romani,  prendendo  le  armi  con- 
»  tra  di  noi  vostri  amici,  ed  alleati  I  Lo  decidano  quei  fatti  che  voi  stessi 
»  non  potrete  negare.  Non  i  Goti  s' impadronirono  dell*  Italia  spogliandone 
»  i  Romani,  ma  Odoacre  ne  avea  già  spodestato  1*  imperio,  volgendone  il 
»  governo  in  tirannia  ;  onde  Zenone  voglioso  di  vendicare  V  ingiuria ,  e 
»  di  liberare  questi  luoghi,  non  bastandogli  ali*  uopo  le  for2e,  pregò  Teo- 
»  dorico  principe  nostro,  da  lui  già  onorato  del  patriziato,  e  del  consolato 
h  io  Bisanzio,  a  vendicare  Augnatolo,  offerrendogli  a  ottimo  dritto  Tacqui- 
»  sto  di  queste  province.  Per  patto  dunque  s'ebbero  i  Goti  1* Italico  Begno, 
»  ma  con  istodio  non  minore  di  quello  dei  prischi  imperatori  vi  coniser* 
»  varono  le  leggi,  e  le  forme  del  governo,  contro  le  quali  niun  ordine  fu 
»  mai  dato  da  Teodorico,  o  da  altro  dei  nostri  Be.  Noi  vi  mantenemmo 
»  altresì  il  divin  culto,  né  alcun  romano  o  a  suo  grado,  o  costretto  cao- 
9  giò  rito,  o  credenza,  né  fìi  tocco  alcun  Goto  cbe  alla  religione  Bomana 
»  Sì  convertisse;  che  anzi  furono  da  noi  riparati  i  vostri  Templi,  e  tutti  i 
j)  magistrati  Bomani  furono  liberi  nei  loro  offici,  senza  che  dai  Goti  aves- 
v  aero  a  dipendere,  e  ninno  impedì  a'  Bomani  di  tenere  dall'  Imperatore 
j»  J*  annuo  consolato;  che  se  alcuno  avesse  cuore  di  contraddirci  si  faccia 
»  innanzi.  » 

Aggiungasi  cbe  noi  prolegomeni  del  diligentissimo  Gottofredo  al 
Cod.  Teod.  vedesi  l' elenco  delle  costituzioni  in  quel  Codice  inserite,  e  delle 
altre  del  minore  Teodosio,  di  Yalentiniano,  e  di  Maggiorano  delle  quali 
Teadorico  ne*  suoi  Editti  inculcava  V  osservanza.  Lo  stesso  Giustiniano  nella 
Prammatica  annullava  bensì  gli  atti  di  Totila.  ma  non  quelli  di  Teodorico, 
e  de' suoi  successori.  Persino  Cassiodoro  parla  dei  Decurioni  al  Yescovo 
Godilla;  Yar.  lib.  2  eplst.  18  e  in  altri  luoghi.  '      , 
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Ora  per  queste  tettimoDÌanze  in  parte  già  recate,  ed  io  parte  aggiuo- 
te,  sedibra  iDoegabile  qoanto  disse  il  signor  Savigoy  rispetto  agli  Ostrogoli, 
e  all'Italia^  e  cioè  che  qui  si  conservassero  i  Con$ulare$  nelle  città;  anzi  sa- 
rebbe «  dirai  ohe  Teodorlco  migliorasse  la  pubblica  amministrazione  ag- 
giungendo a  Presidi  provinciali  i  Gomites  per  le  città  non  primario;  e  noo 
egli  volendo  ohe  gli  offici  fossero  di  solo  nome,  ò  a  credersi  che  ne  rav- 
vivasse r  autorità»  poichò  chiaro  il  diceva  Gassiodoro  nel  Gap.  7  del  lib.  6 
«  grata  sunt  omoino  nomina,  qu»  designant  protìnus  aotiones,  quando  tota 
»  audiendi  ambiguitas  tollitnr,  ubi  in  vocabulo  concluditur  quod  gerilar.  » 

Al  moderato  governo  dei  Goti  tenner  dietro  le  guerre  di  Belisario, 
e  di  Narsete,  nuovi  flagelli  per  l' Italia.  Ma  queste  non  furono  condotte  a 
flne,  né  potè  compiersi  ristaurazionci  perchè  sul  declinare  delle  sorti,  so- 
pravvennero Alboino,  e  i  Longobardi.  —  E  se  da  Goti  fu  rimesso,  avrà  poi 
potuto  conservarsi  il  regime  dei  Municipi!,  e  delle  colonie  Italiche  sotto 
Alboino,  ì  Duchi,  e  i  Re  Longobardi? 

In  quale  condizione  caddero  allora  i  popoli  vinti  ?  Ed  ecco  ve- 
nire in  acconcio  il  primo  dei  due  tanto  controversi  passi  di  Paolo  Dia- 
cono, lib.  2  Gap.  nlt.  a  Post  cojus  morlem  langobardi  per  annos  decem 
regem  non  babentes  sub  ducibus  fuerunt...  in  suis  urbibuÀ  triginla  daces 
fuerunt.  His  diebns  multi  nobilium  Romanorum  ob  cupiditalem  interfecli 
sunt,  reliqui  vero  per  hostes  divisi,  ut  tertiam  parlem  sua  rum  frugum  Lao- 
gobardis  persolvereni,  tributarii  efficiuntur.  Per  hos  Langobardorum  duces, 
septimo  anno  ab  adventu  Albuin,  et  totius  gentis,  spoiiatis  Ecclesìis,  sa- 
cerdotibus  interfectis,  civitatibus  subrutis,  populisque,  qui  more  segelom 
excreverant,  extintis,  exceptis  his  regionibus,  quas  Albuin  coeperat,  ItsUa 
ex  maxima  parte  capta,  et  a  Langobardis  subjugata  est.  » 

Il  senso  mi  par  questo.  I  popoli  sotto  il  gotico  governo  cre- 
sciuti come  le  messi,  sotto  Albuino,  e  sotto  i  Duchi  che  estesero  le  prime 
conquiste,  furono  massacrati,  soggiogati,  e  del  terzo  delle  rendite  fondiarie 
divennero  tributarii. 

Ma  i  popoli  divennero  schiavi?  Sarebbe  strano  affermarlo.  Anche 
i  Romani  rendevano  tributarii,  o  stipendiarli  i  fondi  dei  vinti,  ma  non  i 
vinti  riducevano  in  Ischia vitù.  Eranvi  servi  e  fondi  tributarii:  ma  Paolo 
parla  della  terza  parte  iuarum  frugum^  è  io  intendo  volesse  dire  fatte  tri- 
butarie le  terre:  lo  schiavo  non  ha  proprietà,  e  le  suarum  frugum^  sarebbe 
un  controsenso  se  i  popoli  fossero  ridotti  in  ischiavitù;  in  questo  caso  le 
persone  avrebbero  pagato  un  censo,  un  fitto  personale,  una  capitazione, 
non  terliam  partem  stiarum  frugum. 

Non  per  tanto  io  so  immaginare  che  fra  quelle  stragi ,  e  miserie, 
potessero  i  popoli  soggiogati  serbare  alcun  ordine  municipale,  o  alcuna  sem- 
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bianiadi  civica  libertà,  e  che  altra  autorilà,  o  glorisdixiooe  potesse  esservi 
foori  di  quella  dei  Docbl,  o  loru  Gastaldi*  o  fra  i  cattolici  quarta  da*  Ve»- 
scovi,  tollerata,  non  riconosciuta  da  Longobardi. 

Poi  viene  Taltro  passo  del  Diacono  Longobardo  lib.  3  cap.  XVI. 
ove  è  narrato  quel  che  avvenne  al  cessare  deiriuterregno.  «r  Huios  in  die- 
9  bus  ob  resiauraiiontm  regni,  doces  qui  tunc  eranl»  oamem  substantia*' 
9  rum  suarum  meditatem  regalibus  usibus  trilHiont.  ut  esse    possit    uode 

•  Rex  ipse«  sìve  qui  ei  adbaerereat  eiuaque  obsequiis  per  diversa  officia  de* 
I  diti  alerentur.  Poptili  tanten  aggravali  per  (alibi  prò)  Langobardos  hospites 

•  (alibi  koipUia)  partiontur  (alibi  pad'unlur).  Erat  sane  boc  mirabile  io  regno 
1  Laagvbardorum,  Dulia  erat  violenlia.  nullae  struebanlur  insìdiae.  Nemo 
»  alìquem  iniusie  angariabat»  nemo  spoiiabat.  Non  eraut  furta,  non  latro- 
»  cjaia,  UBUSquìsque  quo  Kbebat  aacupiia  sìoo  timore  pergebat.  »  Spende- 
rò qualche  parola  a  interpretarlo. 

E  parmì  dover  comiociaro  da  quella  felicità,  che  il  buon  Diacono 
descriveva,  alla  quale  però  contrasXaoo  le  leggi  dei  Be  Longobardi  contro 
i  robatori  dei  campi,  e  delle  messi,  e  più  quella  protezione,  die  non  solo 
i  liberi  irfdìgeni,  ma  gli  atessi  Longobardi  fatti  cattolici  ebbero  ad  implo- 
rare dai  Vescovi,  i?  dagli  Abbati.  Difatto  furono  tante  queste  accomandi- 
glie,  che  nacque  a  que'tempi  l'a$6Ìoma  «  sub  protecnone  esse,  aut  sub  com-. 
I  mendatione,  non  est  esse  sub  jurisdiclione,  d  e  ci  rimangono  le  leggi 
di  Rotari,  di  Autaii,  di  Astolfo  che  non  cessarono  di  farne  diviato  pel  di- 
scapito che  ne  veniva  alla  regale,  e  ducale  autorità 

Ora,  e  a  schiarimento  del  testò  riportato  passo,  io  dico  1^  che  sarà 
rimasta  libertà,  e  proprietà  anche  agl'indigeni,  se  fu  possibile  che  ognyno  go- 
desse la  sicurezza  da  Paolo  lodata;  2^  che  se  i  Duchi  non  di  tutto,  ma 
delle  sole  loro  soslanso  cedettt-ro  il  terzo,  Targomeoto  della  descrittiva  non 
ba  replica;  S"  che  d'altronde  se  gli  uomini  liberi  accomendavano  le  loro 
persone,  e  sostanze,  e  potevano  porsi  sufr  commendatone,  senza  togliersi 
dalla  giurisdizione  dei  Duchi,  dei  Gastaldi,  e  del  Re,  dunque  avevano  prò- 
Kielà,  e  libertà  personale,  e  non  eranp  schiavi. 

Ila  cosa  (Modero  i  Duchi?  Parmi  cbiarot  il  ter/o  delle  terre  già  fi- 
scali, patrimoaiali,  et  divinae  domus;  il  terzo  del  tolto  dagli  Eruli;  il  terzo 
dell'usurpato  alle  chiese  e  a  maggiorenti  già  massacrati;  e  ben  dovea  esser 
mollo.  * 

Cosa  d'altronde  oltre  a  due  terzi  dei  fondi  si  tennero  i  Duchi,  e 
cosa  fra  loro  si  diviser  costoro?  Forse  il  popolo  a  mo  di  armento?  E  cosa, 
doveano  gli  ospiti,  e  cos'erano  gli  ospizi  divisi  fra  i  duchi,  di  che  erano 
gravati  i  popoli? 

Torniamo  indietro  a  vedere  ohe  i  terroni,  e  i  popoli  divennero  tri- 
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btitaril,  e  direm  meglio  stipendiarli  de'Longobardi;  e  notiamo  cbc  quel  trì- 
bolo era  l'annona  militare  verso  i  Longobardi  stanziali  appo  i  Romani» 
come  lo  era  slata  verso  i  Romani  quando^quesli  aveano  invaso  i  paesi  dei 
barbari,  e  tutto  sarà  in  aperto. 

Arroge  che  cominciava  anche  in  Italia  II  feudalismo*  che  in  Francia 
era  già  nato  Ano  dai  tempi  di  Gbilperieo,  e  sempre  più  sarà  chiaro  che  quel- 
Tannona,  quel  tributo  divenne  il  fodero  di  cui  parlasi  sì  sovente  nel  libri 
deTeudi,  e  di  cui  fa  menzione  Ottone  di  Frisinga  1  Frid,  2.  13. 

Ma  se  non  vediamo  aggiogati  grindigcni  alla  schiavitù,  forse  per^ 
ciò  rimasero  le  istituzioni  municipali?  Io  non  veggo  a  tempi  de'Longobardi 
che  soggezione  ai  Duchi,  e  Gastaldi,  e  non  trovo  che  sudditi,  i  quali  se 
more  $egelum  avessero  voluto  alzar  il  capo,  e  preteso  di  governare  i  toro 
interessi  cittadini,  sarebbero  slati  percossi  dalle  Larobarde  per  lo  meno  solle 
spalle:  e  se  veggo  quella  povera  gente  cercar  protezione  dai  Vescovi ,  e 
dagli  Abbati,  e  dagli  stessi  Re,  non  so  vedere  intermediaria  gerarchia  niu- 
nicipale,  che  dalle  prepotenze  dei  Duchi,  e  dc*6astaldi  potesse  salvarla,  e 
proteggerla. 

Or  neiritalia  quali  esser  poteano  a  que'Iempi  le  leggi  ?  La  rispo- 
sta non  può  a  mio  parere  darsi  giusta  senza  una  distinzione.  Non  lotta 
in  fatti  ritalìa  cadde  sotto  l'ogne  deXongobardi;  nella  parte,  che  fu  mas- 
sima, da  Longobardi  occupata,'  questo  popolo  invasore  non  ebbe  leggi  scrit- 
te Ano  a  Rotari;  gritaliani  però  avrà n  vissuto  colle  leggi  del  codice  Teodo- 
siano,  o  fors'anco  coireditto  di  Teodorico;  colle  leggi  di  Giustiniano  non 
credo,  o  perchè  non  giungesse  il  braccio  di  Giustiniano  a  promulgarle  qui, 
o  perché  per  odio  a  lui,  e  a*  Greci,  fossero  ributtate  dove  per  forza  noo 
fossero  mantenute. 

Le  Pandette  furono  promulgate  nel  16  decem.  532.  Il  codice  re- 
petit,  nel  16,nov.  534.  Relisario  venne  in  Sicilia,  pretestando  di  andar  in 
Affrica  nel  535,  e  la  Guerra  coi  Goti  andò  in  lungo  Ano  al  555.  Le  no- 
velle furono  riunite  nel  566  ultimo  della  vita  di  Giustiniano,  e  in  Ialino 
furono  sol  da  Giustino  promulgate  nel  570,  tre  anni  dopo  la  revoca  del 
comando  a  Narsete,  quando  Alboino  invadeva  Titalia.  Alle  Pandette,  e  al 
codice  opponevasl  la  dominazione  degli  ultimi  Re  Goti  in  guerra  con  Giu- 
stiniano: alle  novelle  la  dominazione  Longobarda. 

Questo  sia  detto  pei  paesi  da'  Longobardi  invasi.  Nella  Magnagre* 
eia  però,  neirEsarcato,  e  in  Roma  ove  la  Greca  dominazione  st  fermò, 
poterono  prender  piede  le  leggi  Giustinianee,  finché  Rasilio  noo  ebt>e  so^ 
stituito  i  suoi  basilici,  ma  dirò,  in  Roma  specialmente,  e  dovunque  il  clero 
serbò  maggior  autoriti,  perché  questo  trovava  i  suoi  conti  nello  leggi  di 
<»iustiniano,  meglio  che  nelle  teodosiane. 
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Ai  Longobardi  SQCoedeilero  i  Franchi  nel  Regno  Longobardo.  In 
Francia  però  era  invalso  che  ognuno  vivesse  colle  leggi  che  gli  andassero 
a  versi,  e  i  Romani  deiraotica  Gallia  vivevano  colle  leggi  Teodosiane,  o 
coi  breviario,  non  colle  leggi  Ginslinianee,  colà  non  invalse  mai.  Ghò  sa  il 
clero  lalvolla  ricordava  queste  ultime»  e  un  uomo  di  buona  memoria  sa- 
peva le  novelle  ad  litieram,  non  ò  per  questo  che  quelle  leggi  fossero  colà 
io  vigore. 

Se  dunque  dopo  Carlomagoo  vediamo  nel  documenti  ricordati  dal  * 
Sigonio»  e  dal  Muratori,  che  Matilde  viveva  colla  legge  salica,  e  Bonifa- 
zio di  lei  marito  colla  Lombarda:  e  che  una  Maria  vissuta  colla  legge  Ro- 
mana, si  accostava  alla  salica,  ammetteremo  bensi  vi  fosse  chi  in  queste 
regioni  vivesse  colio  leggi  di  Teodosio  non  colle  Giustinianee,  se.  non  si 
trattasse  de*Basilici  ne*  luoghi  occupati  dai  Greci  del  basso  impero. 

Non  veggo  per  altro  ohe  i  Franchi  Istituissero,  o  avessero  da 
mantenere  nel  regno  Italico  municipii  alla  Romana,  contro  la  loro  usania, 
e  contro  Tuso  dei  Longobardi;  veggo  anzi  ribadito,  ed  esteso  il  regime 
feudale  colla  giunta  de' Visconti,  Valvassori,  e  Valvassini. 

D'onde  nacquero  dunque  i  Comuni,  poscia  repubbliche  italiche  del 
medio  evo?  Ninno  ignora  quanto  degenerassero  i  Gah>lingi,  e  come  s'inge- 
nerassero fra  vassalli  grandi  e  minori  T  insubordittAsione,  e  poscia  la.  ri- 
bellione:'Valvassini  contro  i  Valvassori:  Capitani  contro  ì  Visconti;  questi  con- 
tro i  Conti;  i  Conti  tiranni  assoluti  senza  badare  ai  Duchi,  e  i  Duchi  farla 
da  padroni  senza  badare  al  Re.  Quindi  guerre  intestine,  e  ogni  cosa  a  rovina. 
Ma  questa  ribellione  non  poteva  produrre  ohe  pessimi  fruiti,  anarchia,  mi- 
seria; e  l'istituzione  de'Comoni  all'opposto  fu  rivoluzione,  che  produsse  re- 
pubbliche gloriose,  ricche,  potenti. 

Può  ben  darsi. che  quaJche  nuovo  Gatilina  parlasse  di  libertà,  o  di 
reggimento  cittadino,  perchè  le  parole  buone  di  rado  mancano  a  malva|(i: 
ma  nulla  di  buono  potevan  fare,  f>  avrebber  fatto  i  ribelli,  che  agognavano 
sfrenata  licenza,  e  privato  lor  prò. 

Anco  gì'  Imperatori  incresciosi  della  ribalderia  dei  vassalli  avranno 
subillato  il  popolo,  come  si  è  fatto  assai  volte;  ma  non  da  essi  vennero 
le  italiane  tstilozioni;  imperocché  sol  quando  le  città  guelfe  ebbero  raccolto 
te  regalle,  gì*  imperatori  le  Impartirono  alle  città  Ghibelline  per  graduirle. 
L'istituzione  dei  Comuni  non  fu  dunque  opera  né  di  vassalli  ribelli,  oè 
(imperatori  sdegnosi;  fu  opera  di  popolo  minuto,  che  provvide  ai  disordine, 
e  il  fatto  mi  sembra  chiaro.  Or  come  si  trovò  unito  il, popolo  minuto? 

Fin  da  quando  i  primi  Imperatori  di  Roma  opprimevano  il  mondo 
<li  tributi  per  pascere  T  oziosa  Roma,  e  sollazzarsi  qelle  lussurie,  Alessan- 
dro Severo  aggiunse  il  balzello  delle  arti,  e  mestieri:  e  per  riscuoterlo  uni 
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le  maestranze,  eoo  capi,  o  maestri  che  Avessero^  eome  i  Deoarioui ,  a 
versare  per  tulli  deli*  arte  loro.  Si  aggiunse  che  come  a  eoltiratori  era 
vietato  partirsi  dal  fondo,  anco  agli  artigiani  fu  proibito  cangiare  il  me- 
stiere del  padre;  V  estorsione  si  grave  divenne,  che  S.  Girolamo  ripete  il 
lamento  di  una  povera  donna  in  queste  lagrimevoii  parole,  «  mihi  est 
»  maritus  qui  fiscaits  debiti  grafia  saepe  suspensus  est,  et  flagellatus,  et 
h  poenis  omnibus  cruciatus.  »  Or  questa  tirannia  fruttò  la  libertà  alillalia, 
e  la  civiltà  al  mondo. 

E  basta  aprire  le  nostre  cronache  antiche  per  convincersi  ohe  i 
Massari,  o  capi  delle  arti,  afferrarono  il  governo  delle  città,  m'ossero  guerra 
ai  aignori  del  contado,  li  obbligarono  noo  solo  a  rientrare  nelle  città,  ma 
ad  ascriversi  alla  loro  matricola,  fuori  della  quale  ninno  godeva  poliiico 
diritto.  Quindi  non  è  a  maravigliare  se  furono  si  imperfette  le  istituzioni 
politiche  di  que*  popolani;  ma  Ano  a  miei  primi  anni  i  Goliegj  delie  arti  si 
conservarono,  e  i  Massai  portarono  i  loro  Gonfaloni»  o  stendardi  aelie 
processioni,  e  sopra  quegli  stendardi  erano  corone  sovrane. 

Dan  prova  del  fallo  gli  antichissimi  siaiuti,  che  vorrei  studiati; 
non  solo  gli  ultimi*  ma  i  più  anticlii,  traendoli  da  vecchi  archivi,  ove  sooo 
nascosti,  come  quel  di  Ferrara  che  trovasi  sepolto  neir  archivio  Estense 
in  Modena,  e  tanti  allrit  de*  quali  conserva  copiosissima  collezione  l' esimio 
signor  Conte  Gio.  Malvezzi  Medici  di  Bologna. 

Ma  è  riscontro  migliore  per  me  V  incremento  che  ebbero  subito  le 
arti,  e  il  commarcio  in^  Italia;  debb*  esserio  però  anche  1*  ordine  dei  com- 
balteali  disposti  a  quei  di  sotto  lo  stendardo  dell*  arte  a  coi  appartenevano. 
Può  beò  darsi  che  alcuna  nozione  di  municipali  istituzioni  venisse  dai 
luoghi,  che  gì' imperatori  d*  Oriente  conservarono  in  qualche  angolo  del- 
r  estrema  Italia;  e  colà  infatti  nacquero  le  prime  repubbliche,  onde  le  citti 
di  Pisa,  e  Lucca,  allora  quasi  marittime,  possono  da  Amald  aver  portato 
qualche  lume  nell*  alta  Italia;  ma  .  le  repubbliche  Italiane  ebbero  genere 
spf'cialissimo,  e  non  bisogna  generalizzare,  perchè  s*  andrebbe  nell*  errore. 
Or  come  vennero  ia  osservanza  le  leggi  Giustinianee? 

Il  commercio,  e  le  ricchezze  richiedevano  si  togliesse  la  confusione 
cbe  ognuno  vivesse  di  una  legge  svariata ,  e  a  suo  grado ,  ma  volevano 
iagga  una  per  tutti,  e  possibilmente  la  migliore.  Il  Clero  non  avea  cessato 
di  lodar  quelle  di  Giustiniano  :  e  ninno  maraviglierà  che,  se  non  la  Con- 
tessa Matilde,  di  cui  parla  1*  Abbate  di  Usperga,  e  che  secondo  il  Sigonio 
era  già  morta,  ma  un*  altra  Matilde,  o  qualche  prelato,  confortasse  Irnerio 
ali*  opera.  Si  sarà  faticalo,  e  si  faticò  in  fatti  a  trovarne  un  pò*  per  volta 
i  libri  in  latino,  daccbò  da  Basilio  in  poi  anche  in  Oriente  non  usavasi  pia 
che  il  testo  greco.  Espostone  da  Iroerio,  meglio  che  da  Pepo,  il  dettato;  se 
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ne  appr6uò  il  valore,  etaoio  basica  ali*  uoiversale  plauso»  e  all' accettazione. 

Naova  roauiera  fa  dunque  questa  di  mettere  in  osservanza  leggi 
dove  non  eraoo  mai  pervenute,  e  dove  pervenute,  in  breve  «ransi  dimea- 
licate  !  Bologna  però  che  precedette  Dante  neile  lettere,  che  corse  por  pri-* 
ma  contro  i  riottosi  Tcudatari ,  e  non  solo  per  prima  liberò  i  coltivatori 
delle  terre  dal  fitto  personale,  ma  li  volle  associati  in  parte  uguale  al  pro- 
prietario, fu  anche  la  prima  a  divulgare  in  Europa  il  tesoro  della  sapienza 
di  Papiniano,  di  Paolo,  e  di  Ulpiano. 

Tengasi  dunque  che  il  consenso  dei  popoli  diede  autorità  alle  leggi 
di  Giustiniano,  non  quali  furono  mandate  fuori  a  Bisanzio,  ma  quali  fu- 
rono lette,  e  assestale  a  Bologna,  sicché  la  sola  vulgata  Bolognese  ha  po- 
tuto avere,  e  ha  sempre  avuto  valore  legislativo  nei  Tribunali. 

Gli  studi  critici  adunque  saranno  bensi  ammirali  da*  filologi  :  po- 
tranno dar  luce  air  esegesi:  al  più  essere  di  scorta  nell*  inlerpetrazione  di- 
chiarativa: ma  Don  potranno  prevalere  contro  la  vulgata ,  o,  dove  questa 
affatto  manchi,  sopperire. 

Si  ò  assai  volte  disputato,  a  cagione  di  esempio,  se  gli  ordini  delle 
aueeessioni  disposti  nella  Nov.  118  fossero  la  legge  principale,  egli  italiani 
alatoti  agnatizi  ne  fossero  la  correzione,  e  quale  delle  due  norme  segnate 
da  Bartolo  nella  legge  Regula  dovesse  tenerai;  ma  cento  volte  i  Tribunali 
hanno  deciso  che  il  favore  deli*  agnazione,  anzichò  la  graduazione  Aristo- 
lelica  dell'  affezione,,  era  il  vero  principio  fondamentale  di  quella  parte  della 
legialazione  con  che  gì'  Italici  comuni  si  affrettarono  a  forviare  che  la  No- 
vella mettesse  radice. 

Un  altro  esempio  metterà  in  chiaro  quello  che  io  dioo.  Giustiniano 
nella  legge  cuoi  dutitoiottir,  ultima  nel  cod.  éeaedifie.  fMriv.  estendeva  a  lutto 
l' impero  la  costituzione  Zenoniana  sulle  eervitù ,  o  distanze,  e  quasi  non 
bastasse ,  Giustiniano ,  ne  inculcava  l' osservanza  nella  Nat.  63  in  princ. 
Ma  questa  cosiitnzione  Zenoniana  mancava  affatto  nell'  esemplare  pervenuto 
ad  Irnerio,  e  veduto  da  Azzone;  e  la  glossa  vedendo  ricordata,  ed  estesa 
a  tutto  r  impero  quella  coatituzione  chiedeva  di  fronte  alla  legge  eum 
iuiUabatur  «  Sed  ubi  est?  »  Il  Cardinal  Bessarione  la  trovò  in  un  altro 
esemplare  del  codice  :  Gonzio  la  trasse  nel  latino  idioma,  e  tanto  in  greco 
ohe  in  latino  comparve  nelle  nuove  edizioni.  Ma  i  Tribunali  le  negarono 
ogni  valore,  perché  non  era  nella  vulgata  della  Scuola  Bolognese,  e  non  era 
stata  ricevuta  dal  consenso  dei  popoli.  Yeggasi  H  De  Luca  dtserviL  disc.  1. 

Se  dunque  si  venisse  a  dire  nel  Foro  che  le  leggi  di  Giustiniano 
dal  6^  secolo  in  poi  furono  sempre  osservate  in  Italia,  e  si  facesse  fonda- 
mento sopra  le  storiche  congetturo  del  Sig.  Savtgny,  si  direbbe  quello  che 
non  è  co>nsentito  dalla  verità  dei  fottio  ed  è  contraddetto  dalle  cose  giudicate. 
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Questo  priocipaioieote  io  voleva  concludere,  parendomi  cli«  il  soo 
Giornale  debba  volgersi  a  pratico  aiutnaeslramento,  affinchè  sieno  adoperati 
con  buon  criterio  i  lavori  eruditi  ette  ci  vengono  di  Germania.  Ella  teoga 
il  mio  buon  volere,  onde  sono 

Bologna,  10  giugno  1854. 

Tutto  suo 

Avr.  FraDC«f«o  Liii  O.  G.  BologneM. 


SUL   PROCESSO  OllALE,    1   GIURATI,   ED  IL  LIBRO   DEL  MlTT£nM4lCll  ART,  V. 
iVtdi  fascicolo  38  pag.  68;. 

il  signor  Cherboliet  viene  alla  quislione  della  introduzioae  del  si- 
stema per  Giurati. 

u  La  quislione  si  suddivide  in  altre  due:  1^  le  istitusionipolitiobe 
I)  o  giudiziarie  del  paese  bau  no  esse  bisogno  d'essere  modificato  allo  scopo 
j»  dì  introdurvi  i  giurati  atl*  uso  Inglese,  o. in  altre  parole  scorgeai  in  esse 
»  il  difetto  di  tale  guarentigia  ?  2^  il  paese  offre  esso  gli  elementi  nooes- 
»  sarii  per  questo  sistema?  —  Quanto  alla  prima  i  giudici  permaneoli  pos- 
»  aono  mancare  di  indìpendenia,  oppure  essere  intralciati  o  traviati  nella 
»  ricerea  della  verità  giudixiarla  da  una  proceasora  iosufflcientc  o  difettosa. 
»  Nelle  monarchie  in  cui  i  giudici  son  nominati  dal  Principe,  o  dai  suoi 
»  Ministri,  possono,  se  eglino  sono  inamovibili,' conservare  la  loro  indipeo- 
»  denza  ;  ma  questo  non  può  decidersi  a  priori  dietro  la  sola  cognizione 
»  della  costituzione  e  della  legge,  imperoccbè  V  organamento  della  socielà, 
B  i  costumi  e  molte  altre  cause  esercitano  in  questo  una  influenza,  il  cai 
»  risultato  non  si  può  compiutamente  apprezzare  se  non  per  mezzo  del- 
D  r  esperienza  e  dell*  attenta  osservazione  de*  fatti.    . 

»  In  Inghilterra  i  giudici  sebbene  irremovibili  e  quasi  impromovi- 
»  bili,  non  sono  però  considerati  come  affatto  indipendenti  allorché  trattasi 
9  di  delitti  politici;  e  verso  la  flne  dello  acorso  secolo  poco  mancò  ch^essl 
o  non  rendessero  illusorio  1*  intervento  de'  giurati  nel   processo   di   it6eUo. 

i>  In  Francia  t  giudici  sono  inamovibili  ma  la  loro  carriera  offre  tal 
»  serie  di  gradi,  dal  giudice  di  pace  al  primo  Presidente  della  Cassazione,  o  al 
»  Guardasigilli;  e  i  posti  inferiori  è  mezzani,  compreso  quello  di  Consigliere 
I»  di  una  Corto  Regia,  sono  retribuiti  così  scaraamente:  che  il  bisogoo, 
B  o  r  ambizione  degli  avanzamenti,  deve  produrre  quasi  gli  effetti  istessi 
»  che  r  amovibilità.  Nelle  democrazie  rappresentative  sopo  eletti  (fuor  di 
»  poche  eccezioni)  dalla  podestà  legislativa;  epperò  aono  più  o  mepo  aoi* 
I»  mali  dallo  spirito  della  maggioranza  che  governa,  è  a  lei  somuMasi,  e  se 
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»  il  poter  legislativo  componesi  di  una  camera  sola  di  cui  f  giudici  stesai 
9  poMio  far  parte  e  sono  eletti  a  breve  tempo  come  nella  più  parte  de.*  can«* 
A  toni  Elvetici,  io  non  esito  a  dire  la  loro  indlpeodenza  non  essere  per  la 
»  minoranza  bastcvolmente  garantita.  Air  incontrario  negli  Slati  Unllit  ove 
»  i  giudici  sono  eletti  dal  capo  del  potere  esecutivo  ma  col  necessario  con- 
>  corso  del  Senato,  e  sono  largamente  ricompensati»  irremovibili  ed  ineleg- 
»  glblli  ad  altre  rontiool,  essi  godono  tanta  indipendenza  quanta  goder  si 
»  possa  sotto  democratiche  istituzioni;  più  assai  che  I  giurati  non  neab* 
»  biano,  e  possono  dirsi  gli  unici  funzionari!  i  quali  non  subiscano  I'  on- 
9  nipotenza  della  maggioranza. 

9  Sono  cagion  dì  desiderare  V  introduzion  dei  giurati  quelle  regole 
»  e  forme,  le  quali  per  I*  influenza  che  esercitano  suH*  animo  de*  giudici 
9  permanenti  li  rendono  meno  atti  alla  ricerca  dei  vero,  o  alla  soluzione 
»  de*  problemi  che  la  giurisprudenza  criminale  presenta.  Tale  ò  segnala- 
to mente  il  sistema  delle  prove  giudizi«*irie,  il  quale  crea  nel  giudico  una 
•  convinzione  arliflclale  indipendente  dalle  impressioni  de*  sensi,  e  dai  giù** 
K  ditii  della  ragione  abbandonala  a  se  medesima;  a  togliere  la  quale  ca<* 
9  gione  di  errore  non  basterebbe  abolir  la  prova  legale  abbandonando  i 
9  giudici  alle  loro  impressioni,  poiché  le  abitudini  intellettuali  di  una  classe 
9  intera,  che  per  più  secoli  hanno  regnato  teoricamente  e  praticamente  sulla 
9  scienza  e  sulla  vita  degli  uomini,  non  si  distruggono  ad  un  tratto.  E 
9  d*  altra  parte  la  prova  legale  tolta  ancora  dalla  criminale  fu  conservata 
9  nella  processura  civile,  la  quale  non  potrebbe  forse  interamente  dispen« 
9  sarsene;  sicché  tiene  un  posto  nella  scienza  e  nella  pratica  de' tribunali, 
9  oggetto  di  studio  pei  giureconsulti  i  quali  V  applicano  nell*  esercizio  delle 
9  loro  funzioni  come  se  fosse  una  legge  scrlttn.  Dove  i  giudici  sono  poco 
9  numerosi  come  in  Inghilterra,  e  debbono  aver  fatto  lunghi  e  profondi 
9  stodii  i  quali  poco  permettono  di  conoscere  la  vita  pratica  delle  diverse 
9  classi  sociali;  si  può  ritenere  che  essi  trasportino  nella  ricerca  della  ve- 
to rità  di  latto  formolo  e  metodi  presi  dal  diritto  positivo,  alle  quali  sono 
to  avvezzi  da  lungo  tempo  subordinar  la  propria  convinzione,  per  modo  che 
»  ingenuamente  soglion  dire  —  come  uomo  assolverei^  ma  come  giudice  io  debbo 
9  condannare^  o  viceversa.  —  Sonovi  altri  luoghi  in  cui  i  giudici  criminali  e 
to  civili  non  cessano  di  vivere  in  mezzo  al  mondo;  e  non  si  esige  da  loro 
9  tal  corredo  di  scienza  nell*  acquiistare  e  nudrire  il  quale  abbiano  a  for^ 
i>  roarsi  io  loro  colali  abitudini:  e  questi  coogiungondo  alle  idoneità  dei 
9  giurati  una  parte  delle  cognizioni  e  del  rispetto  per  le  forme  che  sono 
u  proprie  del  giureconsulto,  possono  comporre  col  sussidio  di  certe  garanzie 
n  d*  ordinamento  i  migliori  Tribunali  criminali  che  sia  possibile  ottenere.  — 
to  Quanto  alla  seconda  questione,  quando  1*  introduaione  dei  giurati  in  un 
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a  dato  paese  si  riconosca  desi4erevole  per  alcuDo  dei.  auespressi  molivi, 
»  resta  a  sapersi  ancora  se  sia  possibile,  vale  a  dire  se  quel  pycse  offra 
»  gli  elementi  necessari!;  poiché  per  fabbricare  non  basta  averne  la  pianla 
a  e  lo  spaccato,  voglioosi  i  materiali:  e  meglio  sarebbe  conservare  i  più 
i>  cattivi  giudici  del  mondo,  cbe  sostituir  loro  de*  giurali  ancora  peggiori. 

0  può  avvenire  cbe  Una  società  aia  imperfetta  in  guisa  da  non  pò- 
»  ter  fornire  materiali  adatti  a  questo  aistema^per  mancanza  di  classe  media 
i>  abbastanza  indipendente  ed  illuminata,  pome  a  cagion  d*  esempio  in  Ras- 
9  sia,  in  Polonia  e  iq  alcuni  paesi  di  GoroMnia.,  Nella  slessa  Inghilterra, 
»  anche  assai  dopo  la  rivoluzione,  gli  storioi  e  i  pubbikisli  han  mosso a- 
»  mare  doglianze  contro  la  società  e  parzialità  de* giurati;  né  essi  avrebbero 
a  sussistito,  se  la  giurisdftf  ioo  criminale  si  fosse  trovata  io  roaoo  di  giudici 
a  Igeali  la  coi  indipendeny^a  fusse  stata  in  qualche  oiodo  garantita  io  faccia 
o  alle  popolazioni. 

x^  Quando  puro  esistano  gli  elementi  fa  d*  uopo  di  uno  strumento 
Il  per  cavarli  fuori,  perchè  non  gioverebbe  aver  10  capaci  in  100  se  ooo 
»  fossevi  mezzo  di  porveli.   La  prima  cura  è  di  escludere  V  infima  classe 
a  la  cui  intelligenza  non  è  sviluppata  abbaatanza;  lo  che  ottiene  la  legge 
I»  Inglese  colle  categorie,  e  può  in  generale  adoperarsi  di  tale  guisa  negli 
a  siali  monarchici.  La  lista  generale  dev*  esaer  numerosa  in  ogni  distretlo 
»  perchè  L*  ufficio  non  aia  troppo  pesante;  epperò  non    potendo  convocare 
»  r  intiera  Usta,  la  legge  Inglese  affida  1*  inoombenaa  di  fermare  per  ca- 
li dauna  sessione  un  panel  allo  Sceriffo  della  Contea;  il  quale  non  osando 
ì>  né  un  giudice  né  un  funzionario  stipendiato,  il  panel  ha  la  doppia  gi- 
«  ranzia  della  legge  e  della  scélta    per   parte  di  magistrato    indipendente, 
a  È  ben  dubbio  che  altrove  possa  trovarsi  un  simile;  e  1*  istituzione  di  giù- 
p  rati  verrebbe  alterata  vitalmente,  se  la  formazione  del  panel  venisse  sfB- 
a  data  al  giudice  che    deve    presiedere  alle  assise,  ovvero   ad  un  foniio- 
»  nario  amministrativo,  e  non  potrei  fermarmi  ad  esaminare  come  questo 
x>  problema  si  potrebbe  risolvere  nei  vari  stati  del  Continente.  In  Francia 
a  si  usa  estrarre  a  sorte,  ma  la  sorte  è  cieca  e  può  avvenire  che  nei  pro- 
li cessi  in  cui  più    temibile  è  lo  spirito  di  parie,  cada  su  coloro   che  piò 
9  sarebbe  d*  uopo  allontanare. 

h  Nella  democrazia  degli  Stali  Uniti  e  della  Svizzera,  in  cui  si 
»  pratica  il  suffragio  universale,  la  mancanza  d*  ogni  legale  rende  quasi 
»  insolubile  il  problema  della  composizione  di  giurali;  poiché  se  affidasi 
a  come  agli  Stati  Uniti  la  formazione  della  lista  generalo  ai  municipi,  non 
»  ai  escludono  le  incapacità;  se,  come  a  Ginevra  ad  una  commissione  del 
»  corpo  legislativo,  non  si  ha  garanzia  contro  le  prevenzioni  politiche  delia 
»  maggioranza.  Oltre  di  che,  dove  trovare  in  codeste  repubbliche  una  classe 
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»  di  ciUadioi  esenù  da  passioni,  da  preoccupazioni,  libera  dal  ferrao  giogo 
9  delle  opinioni  della  maggioranza? 

»  Più  indipendenti  sono  i  giudici  permanenti  ancora,  che  i  nominati 
»  dai  corpi  legislativi  ed  amovìbili;  peroccbè  son  responsabili  verso  quel 
»  corpo,  verso  gli  eletti,  verso  Topinione  più  illuminata,  e  l'intera  ior  vita 
»  essendo  sottoposta  agli  sguardi  di  ognuno,  la  imparzialità  è  per  loro  il  mez- 
»  zo  più  sicuro  di  acquistare  onore  e  stima.  Il  Giurato  airincontro  non  è 
»  responsabile,  altroché  di  un  atto  isolato,  e  davanti  la  maggioranza  del 
»  luogo  e  del  momento,  senza  poter  acquistar  la  stima  pubblica  con  una 
»  serie  di  azioni  giuste  ed  imparziali  dirimpetto  a  tutte  le  opinioni.  Po- 
»  trebbe  ancora  accadere  che  la  fazione  dominante  riescisse  a  popolare  cosi 
•  esclusivamente!  Tribunali  de*proprj  capi  e  strumenti,  che  un  sistema  di 
»  giurati  mercè  la  sorte  e  le  ripulse  offrisse  maggiori  garanzie;  ciò  non 
»  dimeno  non  è  ad  esso  molto  favorévole  l'esperienza  degli  Stati  UnitL 

»  Nuovo  esperimento  sotto  forme  sostanzialmente  diverse  si  è  in- 
»  trapreso  in  uno  de*  Cantoni  Elvetici,  e  quando  potrà  venire  apprezzato 
»  ritornerò  suil*  argomento  qui  rapidamente  abbozzato,  per  ricercare  quali 
9  possano  e  debbano  esser  le  forme  del  vero  detto  ^  allorché  abbiano  a  com- 
»  binarsi  con  leggi  e  f>rdini  politici  giudiziari  e  sociali  diversi  da  quelli 
»  d'Inghilterra.  » 

Su  questo  Frammento  del  Sig.  Glierbuliez  sono  da  farsi  alcune  os- 
servazioni. —  Quando  i  giudici  vengono  eletti  dal  popolo  diviso  in  fazioni 
eglino  non  riguardano  più  se  medesimi  siccome  organi  di  una  immutabii  giu- 
stizia, ma  di  una  parte  politica  a  cui  appartengono,  e  divengono  strumenti 
di  oppressione  contro  i  loro  nemici,  a  quel  modo  istesso  che  avviene  quando 
una  monarchia  volge  a  tirannide.  Uopo  ò  confessar  per  altro,  che  più  ri- 
spettati essendo  i  magistrati  nelle  monarchie  per  1*  interesse  che  ha  il  gover- 
no di  non  urtar  troppo  T  opinion  pubblica,  e  più  raramente  rimossi,  si 
imbevono  di  quello  spirito  tradizionale  di  giustizia,  di  costanza,  di  intre- 
pidezza civile  che  rende  infrequenti  gli  esempi  di  arrendevolezza.  Dal  che 
V  avversione  costante  per  le  commissioni  speciali,  e  per  le  corti  marziali, 
delle  quali  diede  pericolosa  esempio  lo  stesso  Napoleone  I.  Quella  indipendenza 
del  Magistrato  cosi  raccomandata  dal  Celebre  Daguesseau  procede  più  dalla 
irremovibililà  di  fatto  che  di  legge;  dallo  splendore,  dal  decoro  che  sot- 
traendo i  magistrati  al  bisogno  ed  air  avvilimento,  inspira  loro  ed  al  po- 
polo una  grande  idea  del  loro  grado  od  ufficio  (Y.  Dupin,  Manuale  di  di- 
ritto). Tali  sono  i  Giudici  Inglesi,  e  tali  erano  i  Parlamenti  di  Francia,  la 
Rota  di  Roma,  e  di  Firenze,  i  Senati  Piemontesi  ecc.  Godesti  Tribunali 
aveano  una  giurisprudenza  tradizionale,  la  quale  suppliva  alla  mancanza 
della    legge,  e  disimpegnava  in  parte  queir  ufficio  che  sosteneva   a   Roma 
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nei  respoofti  de*  prudenti  e  negli  Editti  dei  Magistrati.  Adesso  sonvi  prove 
di  sottili  inlerpretazioni,  ma  non  vi  ò  quasi  più  giurisprudenza  costante; 
la  magistratura  è  divenuta  la  ruota  della  fortuna,  nessuno  ba  un  punto  a 
cui  si  arresti  la  sua  ambizione,  nessuno  cura  il  Tribunale  cui  appartiene; 
tenta  ognuno  di  salire  e  cerca  rendersi  propizio  chi  può  sollevarlo:  chi 
tale  non  è,  rimane  freddo  e  scoraggiato  spettatore  della  ambizione  altrui. 
E  come  questa  può  mirare  più  alto  negli  stati  democratici,  cosi  ivi  sob 
quasi  sempre  peggiori  i  Tribunali,  perchè  la  sola  popolarità  è  quella  che 
colloca  e  fa  salire.  Certo  è  che  i  Tribunali  ebber  dei  Martiri  «  mai  fin' ora 
tace  la  fama  sulle  glorie  de*  giurati.     . 

Ardua  è  la  quistione  sulla  prevalenza  del  sistema  di  convinzione 
e  delle  prove  legali,  perchò  sotto  questo  nome  non  si  intenda  uo  aistema 
di  farmele  e  di  tabelle  che  riducano  a  cifre  le  prove,  gli  indizj,  la  con- 
vinzione. La  prova  legale  nel  sistema  Romano-Forense  era  la  retta  ragioae 
sottratta  a  li*  empi  riamo,  mercè  di  alcune  regole  direttive  suggerite  dalla 
giurisprudenza:  e  se  talvolta  perdevasi  in  quisquilie  e  sofismi  (delizia  co- 
stante della  boriosa  mediocrità)  non  deve  per  questo  condannarsi  indistia- 
tamonte  un  sistema  il  quale  entro  certi  confini  ha  l'appoggio  di  intrìa- 
seca  giustizia,  ed  è  garanzia  necessaria  contro  Teffrenato  arbitrio  del  sistema 
di  convinzione.  Anche  in  Inghilterra  la  prova  legale  prevale  alla  ìndifi- 
dual  convinzione  {Cottu  I.  cit.)  quantunque  sia  molto  imperfetto,  mentre 
fuori  de*  casi  d*  alto  tradimento  in  cui  voglionsi  due  testimonj,  neg\t  altri 
casi  criminali  e  civili  basta  un  solo  testimonio  positivo  (Blakston  Uh.  Ili 
e.  23.  lib.  IV.  e.  27.)  Ma  ciò  è  perchè  la  prova  legale  consiste  nell'  unani- 
me verodetto  de*  giurati.  Anche  agli  Stati  Uniti  i  giurati  tengonsi  di  regola 
legati  alla  prova  legale  da  loro  detta  evidenza,  come  ne  assicura  il  Mìtter- 
maier  S  4,  e  Gherbuliez  nell*  articolo  di  coi  si  parlerà  in  appresso. 

Quanto  al  troppo  ripetuto  adagio:  come  lunno  a$solverei,  come  GiU' 
dice  io  debbo  condannare,  noi  lo  crediamo  un  errore;  se  il  giudice  assolve- 
rebbe perchè  ha  coscienza  della  innocenza,  egli  si  deve  dispensare  dal  pro- 
ferire Bentenza  e  deporre  come  testimonio:  se  poi  intende  di  esprimere 
r  esistenza  della  prova  legale,  ma  non  portare  essa  nell'  animo  suo  la  cod- 
vinzione;  in  allora  ci  mostra  di  non  aver  ben  pesato  le  pcove,  conciossia- 
cbè  vera  prova  legale  non  sia  quella  che  non  è  atta  a  produrre  la  convin- 
zione, neir  animo  di  qualunque  persona  ragionevole;  sicché  se  in  lui  dod 
la  produsse,  segno  certo  è  non  essere  quella  completa  e  legale  da  chiudergli 
l' orecchio  alla  ragione.  Quindi  il  riputato  Giornale  Francese  RévìU  de  le* 
gi$lation  (Fas.  di  Nov.  1844)  censurò  le  Camere  Badesi  per  aver  abolito  la 
prova  legale  e  sostituitovi  il  sistema  di  convinzione. 

Il  Signor  Mittemaier  loda  egli  pure  nell'art.  3  a  pag.  283,  la  memoria 
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del  Sig.  Giierbuliez;  e  con  esso  consuona,  segnando  nel  $  21  le  più  rilc- 
vanii  differenze  tra  il  sistema  Inglese,  e  il  Francese.  Gonferma  il  Mittermaier 
le  avvertenze  del  Professore  Ginevrino,  sulla  qualità  od  importanza  dello 
Sceriffo  e  del  €rfudìce  che  presiede  al  dibattimento,  sulla  prima  parte  at- 
tiva ciie  questo  esercita  sulle  interrogazioni,  e  sulle  conseguenze  più  facili 
per  imparzialità.  Jtoui  $  27  condanna  T  opinion  che  riguarda  I  giurati 
siccome  un  ravvivamento  di  antiche  istituzioni  giudiziarie  composte  di 
elementi  popolari.  Biferendosi  ad  una  sua  storia  della*  procedura  penale 
(ho  già  notato  quanto  disgustino  questi  continui  rimandi  e  come  sarebbe 
stato  desiderabile  che  fossero  riferiti  per  esteso  in  appendice)  compro- 
va che  i  Giurati  jutali  si  risolvevano  in  una  testimonianza  di  verità, 
che  gli  uomini  del  vicinato  prestavano  come  verosimilmente  informati, 
e  che  dalla  lotta  del  popolo  colla  corona  fu  prodotta  la  trasformazione  loro 
alla  condizione  quasi  di  giudicanti.  Dalla  qua!  veste  di  testimonj  procede 
il  non  sentirsi  i  giurati  ne'  delitti  segreti,  perchè  appunto  sottratti  alla  co- 
gnizione de'  vicini;  e  mostra  infine  che  quei  judìetiim  parium  $uorum  della 
Jlfiigiia  Charta  non  è  il  giudizio  per  giurati,  ma  il  giudizio  feudale. 

Aw.  L.  BoieUial. 


DBLLA  PRODUZIONE  0ELLA  RICCHEZZA.  -^  FjliauiBMTi  DI  l)N    tbattato  DI 
ECONOMIA  SOCIALE.  —  (Fidi  Fa»,  41  po^.  281.; 

CapHeto  II. 

DeV:  industria.  ^ 

Chiamiamo  Industria  a  Vaitiviià  ymana  applicata  a  perfezionare  i  doni 
Mia  natura:  »  utilizzando  la  materia  per  modo  che  servire  possa  ai  bi- 
sogni nostri  sia  direttamente,  sia  con  uno,  o  piò  cambi. 

*  SAt  pag.  60.  NiuDO  ha  la  poteesa  di  creare  della  materia,  la  natora  slessa  non 
lo  poò.  Ma  ogni  nomo  poò  servirsi  degli  agenti  che  gli  offre  la  nalara  per  dare  alilità 
alle  cose:  ogni  indastria  non  consiste  che  neiroso  che  facciamo  degli  agenti  che  ci  som- 
ministra la  natura  ;  anche  il  prodotto  del  lavoro  più  perfetto,  quello  di  cui  quasi  lutto 
il  valore  consiste  in  mano  d'opera ,  non  é  che  il  resultato  d'un  agente,  le  cui  proprietà 
sono  an  dono  della  natura,  applicato  sovra  altra  materia,  egualmente  dono  di  essa. 

Rad  pag.  211.  I  principali  roecii  che  ha  ogni  intrapreeditore  per  aumentare  il 
aao  proitto  oonsisiono;  I.  A  cercare  di  yendere  i  suoi  prodotti  ad  un  prezzo  superiore 
di  quello  che  sono  costati,  sia  sul  suo  mercato ,  sia  sopra  un'altro;  II.  A  perfezionare 
i  suoi  lavori  al  punto  che  ridncendo  il  nomerò  degli  operai,  la  somma  dei  capitali  im- 
pegnali, la  eensamazione  delle  materie  prime,  e  quella  degli  strumenti,  e  macchine  possa 
continuare  a  produrre  la  medesima  quantità,  od  anche  d'avvantaggio  ;  111.  Procurarsi 
le  materie  prime  a  migliore  mercato,  od  impiegare  materie  d' un  prezzo  meno  elevato  ; 
IV.  Diminuendo,  se  può  i  salari,  ì  fitti,  e  Tioteresse  dei  capitali  che  impiega  ;  V.  AIk 
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Poche  idee  merilano  tanto  studio  quanto  questa  che  rappresenta  lo 
inalzamento  della  volgare  fatica  a  potenza  economica. 

La  industria,  studiando  a  molteplice  resultamento»  fu  d*uopo  distin- 
guere in  agricola^  manifalturierat  commerciale^  ed  intellettuale.  Ma  essa  pone 
perù  nella  medesima  linea,  ed  assegna  importanza  eguale  alla  fortuna  im- 
mensa dei  capitalisti  come  alle  scarne  braccia  dell'operaio:  essa  gli  considera 
lutti  quali  strumenti  indispensabili  per  trasformare  la  materia  ribelle  in  pro- 
dotto utile. 

L*  industria  sa  essere  suo  obbligo,  il  soddisfare  qualunque  bisogno 
dell'uomo  con  un  minimo  di  corresponsione.  Ora  a  compiere  questo  pre- 
stigio occorre  che  niuno  si  arroghi  il  monopolio  di  quanto  natura  ci  lar- 
gheggiava :  e  che  anzi  studiamo  al  procurare  gli  elementi  all'industria  ne- 
cessari con  abbondanza^  ed  al  migliore  mercato  posiibile. 

Quindi  in  primo  luogo  conviene  trarre  profitto  da  ogni  sussidio  che  ci 
offre  natura,  migliorando  e  coltivando  le  terre,  utilizzando  gli  agenti  Datora- 
li,  scavando  miniere,  sfuttando  per  la  pesca,  e  per  la  navigazione  i  laghi,  da- 
mi, mari  ecc.  ecc.  Secondariamente  poi  al  fiorire  dell*  industrie  fa  d'uo^ 
una  popolazione  robusta,  intelligente,  coraggiosa,  morale,  numerosissima  ^ 
onde  condurre  le  più  ardite  imprese,  che  genio  d*  uomo  immaginasse  mai. 
Le  occorre  in  fine  l' organizzazione  più  favorevole  allo  accumulamento,  ed 
alla  circolazione  dei  capitali,  la  cui  merco  grandi  imprese  agricole,  ma- 
nifatturiere e  commerciali  possano  essere  attuate. 

Prima  però  di  parlare  dei  diversi  rami  di  essa  conviene  non  obliamo 
rinduitria  in  genere  cioò  quella  alacrità,  ed  operosità  infaticabile  diretta  a  rag- 
giungere tutto  ciò  ch*è  utile  da  qualunque  parte  si  presenti.  Questa  idea  madre 
giungendo  agli  orecchi  delle  masse  dovremo  sperare  che  riuscirà  proficuissi- 
ma,  e  maturante  i  più  l>ei  resultati,  a  Esiste  in  fatti  una  sola  industria  con 
»  una  moltitudine  di  arti  differenti;  di  quella  conviene  considerare  lo  scopo, 
D  e  gli  effetti  generali  :  di  queste  la  varietà  dei  processi,  e  delle  roalerìe 
»  sulle  quali  agiscono.  ^ 

Uno  dei  canoni  più  sicuri  per  il  buon  successo  delle  imprese  è  il  non 
rifiutare  mai  le  forze  che  la  natura  vorrebbe  prestarci;  tale  sarebbe  Terrore 
di  chi  seminasse  indaco  nelle  terre  da  grano,  ^  o  grano  negli  Appennini. 

breviando  il  tempo  che  corre  fra  le  prime  spese  dell'impresa,  e  l'epoca  del  loro  rim- 
borso ,  accelerando  i  lavori  perchè  cosi  può  fare  delle  economie  sopra  1*  Interesse  del 
capitale  circolante. 

^  5ay,  Eeon,  polii.  Paesi  fertili,  ma  deserti  non  possono  nntrire  alcnni  dispe- 
rati gettati  dalla  tempesta  ;  mentre  1*  indostria  può  fare  vivere  mia  popolazione 
josa  sopra  an  saolo  ingrato. 

'  Say,  Eeon.  polit. 

'  Say,  Eeon.  poHt. 
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Riescirà  mai  sempre  difficile  fare  deirioduslria  pictara  più  bella  di 
quella  esarata  dall'Italiano  Baganli  oei  segoenti  termioi  (c  Esercita  Tuomo 
D  sovra  la  materia  i  sooi  timidi  leotativi,  e  coartando  le  sostanze  meno 
»  ribelli  a  prendere  quelle  forme  che  possano  servire  di  presidio  nel  rigore 
ji  dell'  indigenza^  e  di  delizia  nella  sazietà  trasmette  di  età  in  età  alla  me- 
»  moria  de  posteri  il  piano  sistemalico  delle  arti  primitive,  e  dell'arti  mi- 
»  glloratrici  per  dare  leggi  agli  elementi,  robustezza  ai  metalli,  connessione 
»  alle  pietre,  propagazione  e  vita  alle  piante,  sussistenza  e  morte  alle  be- 
»  stie,  fecondità  e  circolazione  de  beni  della  terra,  comando»  e  piacere  a 
9  se  stesso.  » 

È  con  siffatte  meraviglie  cfae  l'uomo  deve  testimoniare  la  sua  pre-^ 
senza  nel  globo,  ed  abbellirne  la  mansione. 

Articolo  I. 

Dell*  industria  agricola 

V  economista  deve  trattare  imperfettamente  molte'  questioni,  noo 
convenendo  senza  la  riprova  dei  fatti,  aflSdarsi  a  perigliose  ipotesi,  e  la 
realtà  rimanendo  per  ora  cosi  lontana  daireccellenza  a  cui  aspira  la  scienza, 
n  che  se  è  vero  per  altri  rami  e  questioni  tanto  più  poi  lo  è  per  quello  che 
risguarda  le  pratiche  agrarie^  le  quali  in  mezzo  a  tanto  splendore  di  scoperte, 
e  di  miglioramenti  manifatturieri,  e  commerciali  restano  ancora  allo  stato 
in  cui  le  ebbero  i  Greci,  ed  i  Romani. 

Gli  intelligenti  concordano  T  agricoltura  non  essere  in  fiore,  per 
cui  ne  consegne  che  generalizzando  i  fatti  che  ad  essa  si  referiscono  è  im« 
possibile  ora  ottenerne  formule  speranzose.  I  capitoli  suirindustria  agricola 
non  sarà  dato  vengano  dettati  degnamente  che  quando  i  miglioramenti,  ora 
proposti,  avranno  maturato  il  loro  fruttò. 

Mentre  se  la  scienza,  tentando  il  campo  della  profezia,  cercasse 
strappare  qualche  arcano  ai  dominii  dell'  avvenire  si  periglierebbe  in  im- 
presa ardua  ed  incorrerebbe  taccia  di  utopica.  Le  sue  conquiste  conviene 
emanino  sempre  dalle  viscere  della  verità,  e  non  dell*  umana  sofistica. 

Pure  nullostante  procedendo  con  severo  discernimento,  con  studio 
diligente  dei  fatti,  e  con  immenso  desiderio  di  miglioramenti  cercherò  trac- 
ciare le  norme  più  amiche  airagricoltura,  ^  nei  tre  seguenti  titoli  che  trat- 

^  BaitguUUberL  II  solo  ed  onico  ioleresse  deireconomia  è  che  latte  le  terre  siano 
perfettamente  coltivate  e  con  tetti  gli  ingrassi  necessari,  che  ogni  sorta  di  commercio 
acquisti  il  più  gran  valore,  che  ogni  oomo  non  perda  an  momento  di  tempo,  e  non  sia 
mai  nell'ozio.  ^ 

Gwmale  d^li  Eeonùmisti.  Il  migliore  premio  all'  industrie  ed  alla  agricoltura  ò  il 
compratore  atesso  che  lo  dà. 
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(eranno:  —  I.  Deirimporlanza  della  indastria  agrìcola.  —  li.  Della  coltiira 
grande,  e  della  piccola.  —  IH.  Della  proprieià  grande,  ^e  della  piccola. 

liom.  t. 

ImporUmMa  dell'  inàiétfria  agrieala* 

L*  agricoltura  deve  essere  il  fondamento  non  solo  della  privala,  ma 
anche  della  nazionale  prosperità:  ed  un  governo  che  non  prenda  a  cuore  i 
destini  di  questa  importante  branca,  e  che  non  si  adopri  per  quanto  sta  in 
lui  al  sollevarla  non  solo  sconoscerà  i  propri  doveri,  ma  avvierà  il  popolo 
a  decadenza,  e  verso  progressiva  miseria. 

Per  cui  non  sapremmo  dare  più  bei  principio  a  queste  pagine  cbe 
raccomandando  ai  Re,  ed  ai  cittadini  di  onorare  la  coltura  dei  campi,  e 
soccorrerla  non  solo  con  ricompense,  e  premi,  ma  altresì  con  quelle  dispo- 
sizioni legislative  riconosciute  efficaci  a  promoveroe  lo  sviluppo. 

Plinio,  parlando  delle  terre  Romane ,  dice  «  della  grande  fertilità 
»  pareva  la  ragione  (osse  che  la  terra  coltivata  dalle  medesime  mani  de 
9  Consolli  godesse  di  essere  lavorata  da  un*  aratro  ornato  di  alloro,  e  da 
a  un'aratore  trionfante,  a 

Ora  quella  stessa  mania  di  cattare  onore  »  quel  solleticoso  amore 
proprio  che  fa  sui  campi  di  battaglia  compire  prodigi  per  un  poco  di  ce- 
lebrità non  potremo  adoperare  come  molla  onde  scuotere  1'  apatia*  ed  im- 
pegnare gli  uomini  ad  una  diligente  coltura  della  terra?  Se  un  soldato 
incontra  per  una  medaglia  la  morte  con  entusiasmo  perchè  tornato  colono 
non  potremo  più  risvegliare  in  lui  la  emulazione,  ondo  premurosamente 
coltivi  il  suo  campi»?  Ciò  non  dovrebbe  essere  impossibile  se  è  vero  che  le 
medesime  cause  partoriscono  sempre  i  medesimi  effsttil 

Ed  il  resollalo  sarebbe  importantissimo,  secondo  disse  un  Re  delFAsis 
ad  aleoni  cortigiani  «  Se  io  avessi  un'  uomo  che  sapesse  fare  spuntare  due 
»  spighe^  ove  fino  ad  ora  non  ne  spuntò  che  una  sola,  farei  più  caso  di 
»  questo  uomo  che  di  tutti  i  vostri  politici.  » 

ffessuBo  capitale  quanto  l'agricola  mette  in  attività  a  somnaa  pari 
inagKlcte  lavoro  produttivo  ;  giacché  convenevolmente  eccitata  la  terra  è 
suscettibile  di  donarci  utilità  superlative.  Infatti  la  natura  lavora  con  Tuomo, 
e  sebbene  I*  opera  di  quella  non  costi  niente,  quanto  pròdoce  don  ha  per 
questo  meno  il  suo  pregio.  L*  opera  della  natura  essendo  considerata  ra- 
ramente meno  di  un  quarto,  e  sovente  più  di  un  terzo  del  prodotto  totale, 
giammai  eguale  qMUtità  di  lavoro  produttivo  impiegalo  In  manifatture 
potrà  dare  un  resultato  cosi  ricco.  In  queste  la  natura   don  fa  nulla  «  la 
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mano  dell*  uomo  fa  tutlo,  e  la  riproduiione  deve  essere  sempre  io  ragione 
della  potenza  dell*  agente.  ^ 

Confrontando  il  numero  immenso  delle  piante  conosciute  alle  poche 
state  finqui  coltivate,  e  rese  utili  air  uomo,  e  focendo  le  medesime  osser- 
vazioni sopra  il  mondo  degli  esseri  animatit  ed  anche  sopra  il  regno  mi- 
nerale, le  scienze  naturali*  aprono  ai  nostri  sguardi  un  campo  di  ricerche 
influite.  Un  giorno  eerto  giungerà  in  cui  ciascuna  di  queste  produzioni 
cosi  svariate  della  natura  diverri  base  di  fabbriche  estese,  e  darà  vita,  la- 
voro, e  ricchezza  a  milioni  di  esseri  umani.  Ha  i  tesori  esposti  ai  nostri 
occhi»  quali  escono  dalle  mani  della  natura,  contengono  in  loro  stessi  eie* 
menti  di  una  ben  più  grande  potenza.  Tutti ,  senza  eccezione ,  nelle  loro 
combinazioni  innumerevoli,  che  non  potrebbero  ultimare  intieri  secoli  di 
indagini  e  di  lavoro,  appaiono  destinati  a  fornirci  un  rioouovamento  per- 
petuo di  ricchezza  e  di  felicità  ^ 

Ma  per  toccare  tale  un  paradiso  occorre  assolutamente  un  diverso 
ordine  sociale,  ed  economico. 

La  povertà  moltiplicando,  ed  ogni  condizione  di  persone  soffrendo 
per  il  mancare  dell*  alimento ,  accusiamo  di  presente  la  ingordigia  altrui , 
senza  riflettere  che  per  lo  più  si  secca  il  ramo  deli*  albero  non  perchè 
r  altro  gli  tolga  il  sugo,  ma  perchè  la  radice  non  tramanda ,  ed  è  scarsa 
per  tutti.  Ora  questa  radice  è  1*  agricoltura»  e  contro  essa  tutte  le  altre  arti 
si  uniscono  a  fare  tumulto ,  ed  invece  di  coltivarla,  la  strapazzano,  e.  la 
vogliono  inaridita.  Non  altrimenti  che  se  fossero  tanti  branchi  di  armenti, 
ai  quali,  perchè  dell*  erbe  e  ghiande  si  pascono,  poco  importa  che  alcuno 
si  aSsitìchi  a  coltivare  lo  terre,  a  seminare  grani,  a  piantare  vigne,  ed  a 
coltivare  frutti.  ^ 

Ma  alcuno  pbbietterà,  1*  agricoltura  non  essere  destinata  a  grandi 
progressi  non  potendosi  ad  essa  applicare  la  divisione  del  lavoro,  chiave 
di  ogni  industriale  perfezionamento.  La  distribuzione  dell*  opera  è  io  vero 
preziosa:  ma  il  più  grandc%  e  decisivo  vantaggio  consiste  neirapplicazione 
di  macchine  onde  supplire  al  lavoro  umano.  Ora  in  agricoltura  è  dato  (ab- 
bondando il  capitale)  applicare  le  macchine  senza  passare  per  la  traflla 
della  divisione  degli  uffici.  Per  cui,  là  ove  alcuni  scorgono  un  difetto  della 
agricoltura,  invece  esiste  nelle  condizioni  normali,  ragione  di  un  progresso 
roaggioie. 

E  le  conquiste  compiute  in  questi  ultimi  tempi  ci  permettono  as- 

^  Smilh.  Della  Ricchezza  delle  Nazioni. 

'  Babbage,  Delle  Macchine. 

'  BoMftnt.  Discorso  Economico  Morale. 
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serireche  la  meccaoica  non  potrà  essere  sperimentata  mai  più  utile,  quaotoio 
servìgio  deiragricoltura.  La  Esposizione  Mondiale  di  Londra  mostrò  già  uno 
stragrande  numero  di  apparecchi  destinati  ad  agevolare  i  lavori  campe- 
stri; per  cni  speriamo  prossimo  qnel  tempo  in  col  vedremo  adottate  gene- 
ralmente macchine  agricole  perfette. 

Ricordando  che  l'ultima  espressione  in  questa*  come  in  ogni  altra 
branca  economica,  è  di  ottenere  molli  prodotti  al  minimo  prezso  i  nostri  oc- 
chi scoprono  orizzonte  larghissimo  di  miglioramenti.  Né  dobbiamo  temere 
di  essere  arrestati  dalla  ristrettezza  delle  terre  coltivabili,  e  quasi  dai  coo- 
flni  del  globo,  giacché  sei  mila  anni  essendo  stati  necessari,  onde  una  decima 
parte  di  esso  arrivasse  ad  una  meschina  coltivazione  chi  può  dire  quanti 
secoli  occorreranno  ancora  onde  la  superficie  terrestre  sia  tutta  convertila 
in  giardino?  ^ 

Delia  eoUura  grande,  e  delia  piccola.  * 

Pellegrino  Bossi  scrìsse,  i  precetti  della  scienza,  intorno  alla  col- 
tura della  terra  non  essere  favorevoli  alla  pìccola  proprietà.  Mentre  noi 
consideriamo  il  frazionamento  vantaggioso  e  necessario  per  ottenere  mas- 
sima utilità  dal  suolo. 

Ed  ecco  il  come.  La  proprietà  sarà  costituita  per  oztont,  rappre- 
sentando il  valore  dei  possessi  titoli  al  portatore  di  500,  e  1000  Un, 

Ninno  potrà  negare  che  essa  non  resti  cosi  repartitissima*  una  te* 
nula  di  100  mila  lire  potendo  appartenere  ad  una  società  composta  di  200 
individui:  ed  inoltre  pel  principio  associativo  di  tale  combinazione»  una  col- 
tura conveniente  potendo  anche  essere  applicata  alle  terre  spezzate. 

Tale  rimedio  offre  la  scienza  per  conciliare  le  esigenze  della  col- 
tivazione con  il  desiderabile  frazionamento  della  proprietà.  I  cosi  delti 
grandi  siHemi  non  dobbiamo  praticare  ciecamente  in  ogni  paese,  ed  in  tulle 
le  circostanze,  Tinteresse  solo  dovendo  decidere  ad  usare  la  cultura  indi- 
viduale, o  rassodata.  Ove  le  coltivazioni  possono  essere  condotte  oon  va- 
sti disegni,  e  facilitate  da  capitali  importanti,  da  strumenti,  e  da  maccbioe 
ivi  avranno  successo  Società  dirette  a  meglio  amministrare  il  suolo,  ed  a 
fertilizzarlo. 

*  BoitioL  Armonie  Economiche. 

'  Iftac'Cullockf  pag,  260.  Namerose  discussioni  hanno  avnlo  laogo  relativameote 
all'estensione  che  conviene  dare  ai  possessi.  Molti  colivatori  sperimentali  pensano  cbe 
qdesta  estensione  debba  variare  fra  i  400,  ed  ì  600  acri,  ossia  termine  medio  500.  Que- 
sta conclusione  però  è  slata  vivamente  contestata-,  e  si  è  dimostralo  più  vantaggioso 
air  interesse  generale,  lo  affittare  la  terra  a  piccole  lenule  da  15,  a  30  acri. 
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Le  rattorie-modello  male  risposero,  perchè  intraprese  con  forze ,  e 
capitali  iosufficienti  e  perchè  non  disaminato  bastantemente  il  tornacon- 
to; le  coltivazioni  in  fatti  come  ogni  altro  commercio  non  dovremo  assu- 
mere, eccettochè  esistendo  fondata,  e  ragionevole  speranza  di  guadagno. 

Alcuno  domanderà  se  conosciamo  un  criterio  determinante  la  esten- 
sione dei  possessi,  oltre  il  quale  la  grande  coltura  possa  essere  dichiarata 
nociva?  Infatti  non  sarà  egli  temibile  che  uno  schiccheratore  di  progetti  pro- 
ponga di  nieitore  in  accomandita  tutte  le  terre  di  una  provincia,  o.di  uno 
sialo,  onde  tentare  una  coltivazione  veramente  grandiosa? 

Ricordiamo  che  Tassociazione  dei  proprietari  fu  proposta  qua!  ri- 
medio contro  il  polverizzamento  del  suolo,  e  non  mai  per  infeudare  la  terra 
ad  una  sola  persona  giuridica.  Funestissima  riusci  Taberrazione  dei  lati  pos- 
sessi riducendo  a  pascolo  intiere  provinole  e  cacciandone  gli  abitatori.  Essa 
spopolò  grandi  stati  per  costituirli  mansione  di  vacche,  di  montoni,  e  di 
cavalli.  Ma  tanta  disumanità  fu  condannata  ad  una  voce  dairuniverso:  ed 
era  giustizia! 

Se  al  Codice  di  una  Nazione  disconviene  lo  assegnare  un  limite  alla 
vastità  dei  possessi,  la  scienza  ha  perù  diritto  di  studiare  Ano  a  qual  segno 
Tagglomeramento  di  terre  sotto  una  stessa  direzione,  e  guida  possa  riu- 
scirc  dannoso. 

A  parere  nostro  il  criterio  più  giusto  è  che  il  predio  si  allarghi 
tanto  quanto  può  perfettamente  coltivare  una  famiglia.  E  tale  regola  com- 
bacia anche  con  gl'insegnamenti  dell'economia,  relativi  alla  popolazione. 

Per  cui  speriamo  che  il  precetto  da  no!  sopra  espresso  sarà  desti- 
nato a  trionfare,  quando  non  la  rendita  netta^  ma  il  maggiore  numero  di 
uomini  viventi  sopra  un  territorio  costituirà  il  criterio  per  dichiararne 
buona  l'amministrazione. 

Né  ai  miei  concetti  manca  la  sanzione  dei  fatti  :  tutti  sanno  che 
uua  delle  provincie  italiane  meglio  coltivala  è  la  Lucchese,  divisa  in  pie- 
ciollssìmi  teaimenti.  Ed  il  Marchese  Gusirao  Ridolfi,  che  nomino  per  causa 
dimore,  sperimentò  utile  in  Toscana  spartire  alcuni  dei  suoi  grandi  poderi 
fra  più  famiglie  coloniche. 

La  teoria  della  proprietà  rappresentala  per  azioni  potrà  in  prima  tro- 
vare qualche  ostacolo,  ma  in  ultimo  Irionferà,  presentandosi  col  patrocinio 
del  tornaconto. 

In  tutti  i  catechismi  di  economia  poiilica  il  principio  dslla  proprietà  per 
azioni  dovrebbe  rivendicare  queir  importanza  che  merita.  E  sono  convinto 
che  venendo  patrocinalo,  non  da  speculatori  e  ciarlatani,  ma  da  uomini 
gravi,  e  considerati,  riuscirà  a  cattivarsi  ogni  intelligenza. 

Conservando  dunque  tutti^i  vantaggi  politici  e  morali,  che  nascono 

La  Temi  -  4.  46 
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dalla  idivisioDe  della  proprietà,  dobbiamo  studiare  ogoi  mezzo  per  raggioo- 
gere  la  maggiore  prodazione  sia  con  lo  associare,  sia  eoo  II  mobilizzare 
le  terre  per  mezzo  del  credito. 

Il  Conte  Verri,  nobilmente  scrisse:  e  preferite  quel  genere  di  eoUura 
che  più  accresce  I*  annua  totale  riprodusionef  che  non  deteriora  le  eandizioni 
del  cUmQf  ed  il  quale  conserva  alla  terra  la  sua  attività,  » 

Parole  che  qui  ripetiamo  come  degne  di  adornare  qualunque  libro 
sociale  ! 

Atv.  Bartotomaieo  Trinoi. 


DEL  DmiTTO  DI  ACCRESCERE  —  SECOlfDO  LA  GICRISPRIIDENZA  ROMANA. 
FRANCESE  E  NAPOLETANA  —  (Doila  GatM.  dei  Tri^.  di  Napoli) 

SI 
Del  diritto  di  accrescere  eecondo  la  Giurisprudenza  Aofnana,  e  sua  origine. 
Parecchi  egregj  scrittori  hanno  ragionevolmente  avvertito,  che^  io 
quanto  al  dritto  di  accrescere,  nei  seguenti  frammenti  del  Digesto  noa  solo 
vi  sia  una  tal  quale  confusione,  ma  eziandio  conlradizione;  1  $  1  D.  usi^. 
aderesc;  89  D.  legaL  3.;  142  D.  de  V.  S.;  16  $  9  D.  de  leg.;  lei  D.  de  leg.  2. 
E  benché'  TAveraoio  illustre  giureconsulto  fiorentino,  nelfegregio  suo  trat- 
tato delle  interpretazioni  del  dritto,  ^  ugualmente  che  altri  prestantissimi 
scrittori,  si  siano  sforzati  di  conciliarne  le  contradizioni  e  chiarirne  il  sen- 
so; pur  tuttavolta  un  leggitore  imparziale,  dopo  che  avrà  percorsi  e  pon- 
derati i  loro  sottili  ragionamenti,  ammirerà  più  Tacutozza  dello  stupendo 
loro  ingegno,  anziché  rimaner  persuaso  che  le  coutradizioni  alano  vera- 
mente sparite,  e  che  le  tenebre  siano  state  aOàtto  diradate.  Secondo  il  no- 
stro avviso,  queste  contradizioni  ed  oscurità  emergono  da  varie  oagiooi. 
1.  Da  perchè,  secondo  T  antico  dritto  romano,  esistevano  varie  sorte  di 
legati  ^  da  cui  necessariamente  dovea  nascere  incertezza  e  confusione  nel- 
la giurisprudenza.  2.  Dal  perché  i  frammenti  del  Digesto  sono  re^onsi  di 
giureconsulti,  i  quali  si  pronunziavano  sopra  casi  speciali.  3.  Dal  perchè 
Il  dritto  di  accrescere  non  era  sempre  la  conseguenza  della  presunta,  o 
espressa  volontà  del  testatore,  come  oggidì;  ma  per  molti  casi  era  la  con- 
seguenza del  principio,  che  alcuno  non  poteva  morire  parte  testato  e  parte 
intestato,  e  talune  volte  avea  luogo  anche  contro  la  volontà  del  legatario, 
e  dell'erede.  4.  Sopratutto  dal  perchè,  prima  di  Giustiniano,  non  vi  era  una 
legge  certa  e  speciale  intorno  al  dritto  di  accrescere. 

^  Llb.  JV,  Gap.  19  e  20. 

*  Per  vendicationemy  per  damnalionem,  per  praeeeptUmemy  et  simndi  modo,  abolìlì 
da  Giustiniano. 
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TaloDì  ban  creduto,  che  il  dritto  di  accre6cere  prendesse  origine 
dolila  legge  Papia,  ma  questa  opinione  è  affatto  erronea,  essendoché  una  tal 
legge,  mentre  da  nna  banda  lo  presuppone,  dairaltra  banda  lo  distrugge  in 
buona  parte,  dichiarando  in  molti  casi  devolute  in  beneficio  del  Fisco  le 
cose  caducate,  come  si  raccoglie  dai  frammenti  di  Ulpiano.  ^  Il  diritto  d'ac- 
crescere nacque  colla  giurtsprudenaa,  sin  dal  tempo  che  cominciarono  a 
Gorìre  giureconsulti  in  Roma  sotto  la  repubblica.  ^  e  tosto  che  finrono  pub- 
blicate leggi  sulla  successione  testata.  Quando  non  si  potea  morire  parte 
testato  e  parte  intestato,  ed  una  disposizione  si  potea  in  parte  caducare, 
sorgeva  necessario  ed  incontrastabile  il  dritto  di  accrescere,  sema  esservi 
mestieri  di  una  legge. 

Giustiniano  fu  il  primo  che  colla  Li^gge  unica  C.  de  eaducU  iotten-^ 
OSf  guidato  da  un  criterio  attinto  dalla  ragione  de!  dritto,  ed  abrogando 
la  Legge  Papia,  già  caduta  in  disuso,  stabili  un  principio  certo  e  deter- 
minato intorno  al  dritto  di  accrescere,  dappoiché  non  lo  fece  più  dipendere 
a  talune  formole  spedali  di  parole,  ma  dalla  intenzione  del  disponente,  o 
dalla  legge  medesima;  ed  afflnctìé  i  giudici  non  avessero  soverchio  arbitrio 
neirapplicazione  di  una  regola  s)  generale,  dichiarò  che  la  intenzione  del 
disponente  dovesse  lenersi  come  sufficientemente  dimostrata,  in  quanto  al 
$€UdOt  tutte  le  volte  che  vi  fosse  unità  di  discarso  nella  disposizione,  propter 
uniiadm  ssrmonis.  Imperocché,  soggiunse,  quando  vi  é  unità  di  discorso, 
i  contemplati  dal  disponente  sono  quasi  uniti  in  un  sol  corpo  {quasi  in 
«imm  corptii)  ed  acquistano  la  parte  degli  eredi  congiunti  per  Tunità  del 
disoorso  medesimo,  come  se  fosse  propria.  Et  partem  eonjunctorum  sibi 
hiredum  quasi  suam  praeoccupant  §  10  d.  L. 

In  somma  Giustiniano  si  propose  dì  troncare  tutte  le  quistioni  in- 
tomo a  s)  fatta  materia;  e  con'  sommo  discernimento,  fece  dipendere  la 
solidalilà  sobbiettiva,  non  già  nnicamente  dalla  unità  obbiettiva  {conjunctio 
re  tantum)  ma  eziandio  dalla  unità  del  dettato  {conjunctio  vsrbis  tantum, 
propter  unitatem  sermonis);  e  quindi  dalla  volontà  presunta  del  testatore, 
sìiprema  legge  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà  ;  il  che  non  solo  era 
conforme  alla  ragione  del  dritto,  ma  in  armonia  con  tutte  le  leggi  preesi- 
stenti, concernenti  le  successioni  testate. 

Non  ostante  questa  legge  si  chiara  e  precisa;  sì  cominciò  per  qui- 
stionare  nel  tempo  de*glossatori,  se  quando  airunilà  del  discorso,  o  sia  della 
disposizione  in  favore  di  più  pèrsone ,  si  aggiungessero  le  parole ,  ae^uti 

*  Tit.  17  S  2  e  segaenti.  Vedi  ancora  gli  aotorì  delle    indette   francesi   sagli 
art.  1044  e  1045  del  Codice  Francese. 

'  Vedi  Cirillo  de  jure  adcrescendi  Cap^  2. 
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partibu$9  sì  potesse  tuttavia  presumere,  che  la  volontà  del  disponente  aves- 
se voluto  ritenere  il  solido. 

Accursio,  Bartolo,  Baldo,  Imola  sulla  L.  1  D.  de  usufr.  16   D.  de 
kg.  1  e  89  D.  d«  ìeg.  3,  e  tutti  i  seguaci  della  scuola  de*glossatori,  si  pro- 
nunziarono per  raflTermativa;  opinando  che  le  parole,  aequis  partìbus^  siano 
riferibili  al  concorso  {concursum  tantum)  cioè   alla   divisione   possibile,  se 
mai  avesse  luogo  fra  i  collegatarii,  e  però  non  possano  riguardare,  né  di- 
struggere per  nulla  Tunità  del  concetto  stabilito  ab  initio  dal    disponente. 
Questo  ragionamento  dei  glossatori  era  eziandio  fondato  sulPaforismo  sì 
noto  nella  scuola:  soKdum  in  duohut^  et  partes  coneursu,  atlinlo  letteralmen- 
te da  un  responso  di  Celso  nel  frammento  80  D.  de  leg.  S   e   ripetuto  da 
Ulpiano  nel  frammento  3  de  usufr.  aderei.  Ancora  è  da  notarsi,  che  secoo- 
do  la  scuola  de'glossatori  non  havvi  altra  differenza  fra  la  eonjunctio  re  et 
verbis^  e  la  eonjunctio  verbis  tantum;  dappoiché  nel  primo  caso  il  solido  e- 
merge  dairobbietto  medesimo,  e  nel  secondo  caso  il  solido  è  presunto  dal- 
Tunilà  della  disposizione,  propter  unitatem  sermonts,  in  conformità  delia  pre- 
fata legge  unica  G.  de  càd.  toU.  Il  perchè  Bartolo  sulla  detta  L.  89  stabi- 
lisce per  massima  :  si  vis  cogno^eere  eof^uncta  rerftts,  semper  tnsptce  tinila- 
tem  sermoniSf  scilicet  utrum  unus  fuil  actus  legandi.  an  plures,  quoi  éaUit 
dtUna. 

Questa  massima  del  Caposcuola  de'  glossatori  la  troviamo  giustis- 
sima ed  opportuna,  esé(/endochè  non  solo  emerge  dalla  ragione  del  dritto, 
ma  direttamente  dal  detto  $  10  della  L.  unica  C.  dfi  ead.  toll,  la  qoale 
come  legge  nuova  ed  ultima  debbo  di  necessità  prevalere  a  tutte  le  altre 
leggi  precedenti,  oscure  e  contradittorie  del  Digesto. 

Posteriormente  la  medesima  questione  fu  rinnovellata  dai  trattati- 
sti e  commentatori  del  dritto  Romano;  ma  la  maggior  parte  di  essi,  ed  i 
migliori,  hao  sempre  adottata  la  summentovata  opinione  de'glossatori,  co- 
me la  più  giusta  e  la  più  vera.  A  prescindere  da  una  folla  immensa  di 
scrittori  di  second*  ordine ,  meritano  di  essere  notati ,  Alciati ,  ^  Donnei- 
lo ',  Duareno  ^  Fachineo  ^  Gomez  ^  Menochio  ^  Gancerio  ^  Perezio,  ^ 


^  Paradox  L.  VI,  Gap.  VII. 

'  Lib.  7,  Gom.  Gap.  13,  e  Lib.  8,  Gap.  SI. 

'  Lib,  a  d§  jure  adereicendi  Gap.  7  n.li  e  13. 

*  Lib.  4  Gontrov.  Gap.  98. 

»  I.  Far.  G.  10. 

'  Lib.  4  pra€tumptio  180. 

^  Variarum  resoL  par.  3,  Gap.  22  n.  18. 

'  In  God.  (it.  de  cad.  Ioli,  o:  13. 
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Gio.  a  Sanile  ^  Scipione  Gentile  *  Vinnio  ^  Btnchersoeck  ^  Averanio.  ^ 
Di  opinione  contraria  i  più  degni  da  notarsi  sono  Caiacio  ^  Fa- 
bro ^  TbilMiut  ^  Domai  ^  Pothier  ^^  Yoel  ^V  ^  ^i*^  >  ^^^^'^  P^'"'  ^^'i''^' 
lori  ^Domenico  Aulisio.  ^^  Costoro  sono  di  avviso,  che  le  parole  a$quis  jMir- 
tibus  dimostrino  la  divisione  ab  initio^  e  però  facciano  presamere,  che  il 
disponente  non  abbia  voluto  il  loltdo;  ma  secondo  il  nostro  avviso,  fra  i 
tanti  loro  sottili  argomenti,  niuna  fondala  ragione  adducono,  per  dimostra- 
re il  loro  assunto,  e  per  confutare  la  opinione  contraria;  essendoché  la  loro 
principal  ragione,  spogliata  di  ogni  accessorio  ed  orpello  si  riduce  in  so- 
stanza unicamente  ad  asserire,  che  la  divisione  siavi  ab  initio.  Questa  pro- 
posizione appunto  facea  mestieri  che  avessero  dimostrata,  e  non  già  che 
l'avessero  dedotta  come  pruova  del  loro  ragionamento,  cadendo  così  io  una 
manifesta  petizione  di  principio.  Nulladimeno  Cuiacio,  non  potendo  scono- 
scere Taforismo  romano  di  sopra  notato  {soUdum  in  duobu$,  et  partei  eon^ 
cursu)  da  lui  medesimo  altrove  citato,  limita  la  sua  opinione  coli*  aggiun- 
zione: fiiit  aUud  semerit  tenator.  Il  perchè  bene  osserva  contro  di  lui  il  lo- 
dato Scipione  Gentile.  '^  Sed  rectius  haec^  quam  ille  exceptionem  facit ,  prò 
regula  sic  comiitueretur. 

Hibiamo  semplicemente  toccati  gli  argomenti  principali  delle  due  opi- 
nioni opposte,  conciossiachè  se  tutti  avessimo  voluto  notare  gli  argomenti 
e  le  sottigliezze  degli  opposti  scrittori,  sarebbe  stato  mestieri  di  comporre 
un  grosso  volume,  e  saremmo  usciti  dal  nostro  scopo  e  dai  limiti  di  un 
giornale.  ^^  Se  non  che,  nel  chiudere  questo  primo  paragrafo,    ci   stringe 

*  Decis.  Friiicar.  Uh.  4,  tit  4,  def.  7. 

*  Voi.  1  de  jure  aecrucenéi  Gap.  V  e  VI.  Aggiongi  la  soa  lettera  a  Donello,  e 
la  di  costui  risposta  inserite  nel  voi.  7  di  esso  Gentile  ediz.  Nap.  1768  pag.  163  a  1700. 

*  Sol  S  8  de  leg.  L.  2  tit.  20. 

*  Pand.  de  leg.  $  419. 
'  Laogo  citato. 

*  (Mnervat.  Lib.  15,  Gap.  4  e  Lib.  24,  Gap.  34. 
^  De  E.  P.  error.  49. 

*  Pand.  S  844. 

>  Lib.  3  tit.  1  Sei.  9  n.  11  a  13. 

'®  TratUto  de'testamenti  Gap.  6  Sez.  5  $  4. 

^>  Pand.  tit  de  legatis  n.  61. 

**  Gom.  ad  tit.  de  Ug.  et  ffdeeom.  de  jure  adereteendi  quaett.  1  e  2. 

**  Opera  ed  edis.  citaU,  Gap.  VI  pag.  211. 

**  Ghi  desiderasse  oonoscere  tatti  i  particolari  e  la  biografia  degli  scrittori ,  t 
qoali  hanno  dissertato  intorno  a  si  fatta  materia,  potrà  riscontrare,  oltre  le  opere  di  so' 
pra  citate,  anche  le  seguenti:  —  Gajo,  Recit.  ad  God.  Lib.  VI,  tit.  81.  —  Th.  Papillo- 
nioa.  De  jure  accrescendi  ;  —  llerillios,  De  jure  acerete,  et  canjuneL:  —  G.  M ajansias, 
De  iure  acereeeendi;  —  J.  A.  Bach.  Diet.  de  jure  acerete.  ^  G.  Van.  Alphen,  De  origine, 
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lobbligo  di  osservare  da  ultimo,  ch«,  presso  di  noi,  l'opinione  del  Cuiacio 
e  del  Fabro  e  de*loro  seguaci  è  stata^  sempre  ed  è  tuttora  considerata  nel 
foro  come  una  semplice  tesi  accademica,  a  coi  non  solo  è  contraria  la  pa- 
tria giurisprudenza,  ma  eziandio  la  comune  opinione  de*  giureeonsaltl  dì 
ogni  paese.  {Continua) 


TEORIA  DEL  CODICE  PENALE  T08CA1VO,  GOL  TESTO  A  FRONTE,  LE  SPIEGAZIO- 
NI PROPRIE  BEL  GOMIIENTARTO,  E  LA  GIURISPRUDENZA  DELLA  CORTE  DI  CAS- 
SAZIONE* PER  IACOPO  BDONFANTI  SOSTITUTO  PROC.  OEN.  ALLA  CORTE  DI 
LUCCA.  —  Iucca  Bcriini  1854. 

IL  CODICE  PENALE  TOSCANO  ILLUSTRATO.  —  PUtoia  Kpotfra/to  GINO  ISM. 

(  due  lavori  sul  nuovo  Codice  penale  t'escano,  che  qui  si  annuo- 
ziano,  sono  usciti  alla  luce  quasi  contemporaneamente. 

Della  teoria  del  Codice  è  stato  pubblicato  in  parte  il  Tomo  1° os- 
sia una  delle  quattro  distribuzioni,  che  devono  compiere  Topera,  e  che  traila 
del  delitti  e  delle  pene  in  generale  percorrendo  il  primo  libro  fino  a  tallo 
il  titolo  terzo.  Un'altra  dispensa  compirà  la  parte  generale  del  Codice;  e  le 
.dispense  terza,  e  quarta,  tratteranno  dei  delitti  in  specie  e  delle  pene  respetlive. 

Del  sig.  Avv.  Buonfantì  è  stato  parlato  altre  volte.  Fecondo  illustrato- 
re della  legislazione  criminale  toscana  non  solamente  ha  commentato  la  parie 
generale  del  Regolamento  di  Polizia;  ma  anche  il  Regolamento  d' istruzione 
criminale:  e  poco  prima  aveva  scritto  un  manuale  di  diritto  teorico  prati- 
co, ove  si  riassumeva  la  legislazione  e  Giurisprudenza  toscana  Ono  al  1819. 

Queste  opere  del  sig.  Buonfanti  ci  davano  già  la  speranza  di  tro- 
varlo commentatore  erudito  del  nuovo  Codice;  non  potendo  riuscirgli  difficile 
llntessere  con  le  larghe  disposizioni  del  Codice  stesso  quei  tesori  teorico 
pratici  per  i  quali  era  già  rinomato  il  foro  nostro.  Cosi,  con  suprema  sa- 
viezza, va  facendo  la  nostra  Corte  di  Cassazione,  quante  volle  a  ciò  la 
induca  la  opportunità  delle  questioni.  Ed  a  tale  fiducia  verrà  probabilmente 
sodisfatto  dal  sig.  Buonfanti  nel  progresso  di  quest*  opera;  giacché  trovia- 
mo, che  a  pag.  60  comincia  la  menzione  di  alcuni  criminalisti  italiani. 

naturay  il  cfficlu  jur,  acerete.  Lugd>Bat.  Id07;  —  Vine.  G.  A.  Ludwig.  Dìss.  1  de  jure 
aecreeeendi.  Lips.  i8l7.  —  A.  G.  Bnldeoooper,  IKat.  ée  juUre  a^ereseèndi  ex  le^^ms  Rom. 
Tra|.  ad  Rhen.  1817.  —  J.  Goustorier,  Dist.  àe  /«re  acereeevnM  Uodu  1S36;  —  W.  M. 
Rossberger.  Jue  aecresoenài  ex  footibas  jaris  rom.  genvinis  illastratam.  Lips.  1827.  — 
H.  Baameister.  Del  dritto  dì  accresoimeoto  tra  coeredi  ìd  dritto  Roviaiio.  Tabiog.  ISSS. 
—  Fra  i  nostri  patij  scrittori,  Giuseppe  Cirillo  de  jnre  attoreseendi.  Questo  iraltalo 
trovasi  pubblicato  nel  1770  insieme  ad  altri  suoi  trattati,  relativi  a  vaij  titoli  del  Di- 
gesto; ma  per  la  quistione  in  esame  ha  poca  importante. 
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Inlanlo  è  notabile  la  bibliografla  degli  scriUori  francm  e  special-» 
menle  tedeschi^  dei  quali  apparisce  arricchirai  la  ^ullodala  Teoria  dei  codice 
penale  lascano.  -^  La  ioluzione  di  prendere  il  buobo  dovunque,  e  specialmen- 
le  dai  fonti  meno  U9itatl,  può  riuscire  lodevole  e  profloua,  quando  viene 
adoperata  con  senno.  Nondimeno  il  Mezzofanti  (cbe  trovasi  qui  citato  nella 
prerazione),  benché  conoscesse  le  lingue  o  I  dialetti  a  dozzine,  non  se  ne 
valse  peraltro  onde  introdurre  mutamenti  nel  patrio  linguaggio. 

Loda  meritamente  il  signor  Buonfanti  la  compilazione  del  Codice  pe* 
naie,  avuto  riguardo  alla  Incompletezza,  e  sparpagliamento  della  legislazione 
ohe  prima  ci  governava.  Ed  a  ragiono  ricorda  il  giudizio  del  signor  Mitter- 
maier  (attinto  dal  nostro  Giornale,  ove  a  quel  che  è  buono  si  usa  render  ragione 
senza  repugnanze  e  senza  favori),  che  il  lodato  Codice  presenta  un  progresso 
posto  a  confronto  col  Francese  e  con  i  Codici  Germanici,  i  quali  presero  a 
sollevare  la  legislazione  penale  mentre  giaceva  nelle  tenebre  e  nella  ferocia. 

Non  dimenticheremo  però  mai,  e  ne  faceva  fede  lo  stesso  ilfanuab 
del  signor  Buonfanti,  cbe  la  Giurisprudenza  toscana  aveva  spianato  le  più 
gravi  questioni;  deOniti  e  classati  i  tre  elementi  materiale,  morale,  e  politico 
del  Delitto;  misurato  del  valore  delle  scuse,  o  circostanze,  aggravanti  e  di-* 
mìnuenti;  e  graduate  le  pene  si  fattamente,  cbe  sapevano  ormai  presso  a  poco 
il  Giudice,  il  Difensore  ed  il  reo,  quali  potevano  essere  i  termini  della  llqui* 
dazione  tra  la  legge  e  l'azione  punibile.  —  Resa  la  dovuta  giustizia  a  questa 
precedente  situazione  della  teoria  e  delle  pratiche  in  Toscana;  nluno  che 
aUl>ia  lealtà^  e  intendimento,  poteva  dichiararsi  avverso  ad  un  Codice,  il 
quale,  migliorando  in  quelle  parti  che  ne  avevano  bisogno  il  sistema  pen- 
nate, vi  portasse  ordine  chiarezza  e  stabilità  maggiore.  Noi,  senza  farci 
panegiristi  ne' detrattori,  ragionammo  in  questo  senso  nella  Temi  Voi  3, 
pag.  607, 649.  Riscontrati  frattanto  quei  nostri  cenni,  godiamo  di  non  tro- 
varvi alcuno  dei  quattro  obietti  ai  quali  il  signor  Buonfanti  risponde  a 
pag.  6  e  segg.,  e  che  sono  manifestamente  vaghi,  inesatti  e  perflno  in- 
coerenti tra  loro.  L'  Egregio  scrittore  confuta  con  ragione  la  scuola  ger- 
manica cbe  ora  potrebbe  dirsi  ìnv^ccAìala,  la  quale  si  basava  sul  principio 
del  terrore,  e  repugnava,  alla  latitudine  delle  pene,  diffidando  dei  Giudici, 
e  temendo  della  loro  rilassatezza.  Questo  peraltro  non  riguarda  per  nulla  le 
nostre  avvertenze  sul  nuovo  Codice  penale  toscano»  il  quale  sotto  codesto 
punto  di  vista  può  davvero  chiamarsi  progrenivo. 

Ma  noi  opinammo»  e  tuttora  opiniamo  (anche  perchè  non  abbiamo 
letta  né  udita  alcuna  acconcia  riflessione  in  contrario)  cbe  il  nuovo  Codice 
penale  toscano  possa  intendersi  e  deva  applicarsi  senza  eccessi  di  metaflsica, 
o  senza  smanie  di  neologismi;  ma  piuttosto  secondo  le  dottrine  sulle  quali 
finora  eravamo  tutti  egualmente  concordi,  e  secondo  le  osservanze  giudi- 
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ciati»  che  in  pratica  riseoptravamo  lanto  sensate  quanto  adatto  alla  econo- 
mia ed  utilità  della  giustizia  penale^ 

Si  sarebbe  ripoDosciuto  vizioso  il  sistema  delle  impotazioni,  laddove» 
fosse  soverchiamente  basalo  sui  danno  reale  dei  delitti.  Ma  dal  marmaltimo 
si  cadrebbe  nel  morahimo»  oltrepassando  le  competenze  dei  Foro  esterno,  qua- 
lora si  volesse  indagare  e  valutare  l'elemento  intenzionale  al  di  là  dei  risconiri 
che  ne  fornisce  il  fatto  stesso  del  delinquente.  Al  danno  reale  può  invoru 
aggiungersi  anche  quello  che  chiamavasl  potensiale^  cioè  quello  che  è  ioerenle 
naturalmente  al  delitto;  talméntechè  può  dirsi  giuridico  il  valutare  in 
certi  delitti  anche  il  pericolo  che  poteva  derivarne,  e  che  deva  credersi 
previsto  dal  delinquente  medesimo.  Ma  elevare  il  petieolo  a  teorica  astratta 
di  penalità,  sarebbe  una  esorbitanza  di  fronte  ai  canoni  del  raziocinio  ed  a 
quelli  della  buona  legislazione;  ed  anziché  migliorare  la  giurispruden/a  dei 
Tribunali  potrebbe  renderla  pericolosa.  —  Finalmente  siccome  uo  Codice 
non  può  deOoire  tutti  i  casi:  perciò  anche  da  noi  si  ritiene  che  deva  rila- 
sciare ai  Giudici  una  certa  latitudine,  e  così  non  dissentiamo  del  tutto  da 
quella  che  il  signor  Buonfantl  chiama  larghezza  della  miiura  giudiàek.  Ma 
questa  misura  per  esser  larga^  non  ha  bisogno  di  esser  anche  clastica  e 
senza  regole.  La  scienza  nostra  aveva  già  indagate  e  definite  siffatte  regole; 
e  fedele  a  queste,  la  pratica  dei  Tribunali  aveva  tracciato  norme  ed  esewpii 
nei  quali  riposava  la  coscienza  dei  Giudici  e  quelle  del  Pubblico.  Tatlociò 
non  è  da  rifarsi  in  un  Codice,  il  quale  traduce  in  canoni  la  scienza,  e 
raccoglie  i  frutti  della  pratica;  ma  non  può  rifare  la  prioia,  e  turberebbe 
le  costumanze  giurìdiche  disfacendo  la  seconda. 

Ora,  cosa  ha  fatto  il  nuovo  Codice  penale  Toscano?  Noi  rirerimtno, 
com'  è  debito  di  un  Giornale  le  opinioni  più  sentite  nella  Curia ,  e  non 
occultammo  le  nostre.  Ma  siccome  rilevammo  le  apparenti  divergenze  tra 
il  Codice  e  la  precedente  Giurisprudenza,  col  retto  fine  di  ravvicinare  la 
intelligenza  di  quello  con  i  vantaggi  di  questa:  co^ì  le  opinioni  nostre  sono 
più  amiche  al  Codice,  e  più  intese  al  meglio  del  medesimo ,  di  quel  che 
non  siano  i  concetti  di  quei  panegiristi,  i  quali  si  studiano  d'intendere 
il  sullodato  Codice  in  modo  che  abbia  nuovità  più  del  bisogno,  e  che  si 
scosti  senza  .  necessità  e  senza  prò  dalla  scienza  e  dalla  giarisprudenza< 
quale  flnqui  si  professavano  tra  noi. 

Ci  giova  dunque  sperare,  che  le  opinioni  nostre  abbiano  ad  essere 
in  armonia  con  le  dottrine  delle  quali  si  farà  organo  il  signor  Boonfanti. 
E  perciò  auguriamo  buon  credito  ai  di  lui  nuovo  Libro:  il  qtiale  app^°' 
sia  uscito  da  Quelle  generalità  preliminari  che  hanno  sempre  e  necessaria- 
mente alcun  che  di  accademico,  si  renderà  pregevolissimo  per  la  utilità  pra- 
tica, e  corrisponderà  agli  altri  lavori  per  i  quali  Egli  ha  giovato  al  nostro 
Foro,  e  ne  ha  ritratta  in  concambio  una  reputazione  onorevole. 
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Noi  fraKanto  troviamo  giusto  e  lodevole  il  concetto  che  egli  si  è 
«formato  intorno  alla  procedura  criminale,  quale  venne  ricomposta  nel  1838, 
e  quindi  modificala  dalla  Legge  del  27  ottobre  1846.  Ma  il  nostro  suffragio 
a  quanto  egli  scrive  da  pag.  7  a  pag.  11»  nulla  varrà,  finché  prevalgono  aU 
cune  massime  che  trovansi  ripetute  in  varie  decisioni  della  Corte  Suprema, 
le  quali  (meno  poche  eccezioni)  danno  alla  convinzione  dei  Giudici  una  la- 
titudine estrema;  riducono  a  mera  formala  parte  espo$iliva  delie  Sentenze, 
ammettendo  che  possa  anche  non  stare  in  armonia  colla  parte  conclusiva; 
e  scemano  le  guarenzic  dei  nostri  Giudìzi  pubblici,  i  quali  difettano  già  ba- 
staalemente  di  quelle  salvaguardie  che  trovansi  nella  forma  inglese  e  france- 
se, o  respetlivameute  di  quelle  che  vi  ha  surrogate  II  sistema  napoletano. 

Sarebbe  stato  l>ene  che  lo  scrittore  della  Teoria  del  Codice  avesse 
discussa  alcun  poco  la  Scala  penale.  —  Anche  qui  le  opinioni  nostre  (non 
dissidenti,  ma  ferme  nel  desiderio  del  meglio]  restano  tuttora  inconcusse; 
ed  anzi  crediamo  di  non  illuderci  dicendole  confermate  dai  parere  dei  dotti, 
e  raRbrzata  dalla  esperienza.  Leggemmo  perfino  nel  Monìlore  Toscaìxo  un 
Articolo  del  signor  Mittermaier,  che  mentre  lodava  il  Regf)lamento  carce- 
rario praticato  fra  noi,  manifestava  che  il  giudizio  degli  Scienziati,  ed 
anclie  delle  Persone  di  governo,  comincia  a  proclamare  che  il  sistema  della 
segregazione  continua  non  può  mantenersi  nello  pene  di  lunga  durata;  che 
esso  non  è  neppur  coerente  al  fme  peniienziariOn  perchè  un  delinquente  cor- 
retto patirebbe  alta  pari  del  reo  pertinace;  che  la  eccessiva  prodigalità  delle 
pene  resiriilwe  è  anche  imbarazzante  per  il  buon  servizio,  o  rovinosa  por  il 
pubblico  erario;  che  o  bisogna  allargare  il  novero  delle  circostanze  atte- 
nuanti la  pena  ,  o  bisogna  in  molti  casi  abbassarne  il  minimo;  e  che  le 
ingiurie  semplici  le  oflcse  privale,  i  trascorsi  di  lingua  ecc.,  non  possono 
sottoporsi  al  sistema  delle  pene  restrittive,  senza  aggravare  di  soverchio  i 
cittadini,  e  popolare  oltre  misura  le  carceri  dello  State». 

Nulla  diremo  dei  riflessi  di  circostanza  coi  quali  lo  Scrittore  giusti- 
fica la  ripristinaziune  della  Pena  di  morte.  —  Lasciando  )a  spina  e  cogliendo 
la  rosa,  anziché  notare  com'egli  abbracci  qui  la  teoria  del  terrore  che  poco 
prima  aveva  combattuta,  avvertiremo  piuttosto  come  a  pag.  156  in  (ino  non 
omette  il  voto,  che  mutino  le  circostanze  in  modo  da  eliminare  codesta 
sanzione  estrema  e  pericolosa.  Altronde  nella  Teoria  del  Regolamento  dt  Po*' 
ìizia  il  sullodato  Autore  pag.  76  e  pa<^.  82  a  88  sostenne  che  la  pena  per 
esser  giusta  deve  essere  riparabile  e  non  estrema^  e  pagò  il  suo  tributo  di 
encomii  alla  precedente  abolizione  della  pena  di  morte.  --  Il  Sig.  Mitter- 
maier diceva  al  sottoscritto  nel  4  Ottobre  1853  a  Perchè  la  vostra  Patria 
j»  non  ha  voluto  dar  l'esempio  dell* abolizione  della  pena  di  morte?,..  Il 
V  titolo  del  Codice  su  i  delitti  contro  la  religione  contiene  sgraziatamente 
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0  disposizioni  che  sono  io  cootradìzione  colle  leggi  di  lutto    le    altre  na- 
»  zioni.  » 

IL  —  L'altro  Commentario,  clic  ha  por  titolo  — 17  Codice  penale  to- 
$cano  illuitrato  —  è  uscito  alla  luce  con  modesta  gravità,  e  perfino  senza 
prefazione. 

A  prima  giunta  si  rileva  esser  questo  un  lavoro  dì  penna  sapiente 
ed  esperta,  che  possedendo  per  principj  e  per  uso  la  materia,  la  tratta 
senza  fasto,  e  la  espone  con  molto  senno  ed  utilità. 

L'Anonimo  scrive  con  chiarezza  precisione  e  dottrina  ;  e  conduce 
il  suo  Commento  al  Codice  con  tale  abilità,  dri  giovare  ad  un  tempo  agli 
Studenti  ed  ai  Pratici.  Imperocché  definisce  le  materie;  vi  porla  un  cri- 
terio discretivo  ;  fissa  di  mano  in  mano  le  idee  fondamentali  ;  non  si  scorda 
del  Te$(o,  e  delle  Dottrine  forensi;  discute  le  più  gravi  questioni;  e 
commenta  il  Codice  accomodandolo  alla  pratica  in  modo,  che  torni  ad  es- 
sere autorevole  la  scienza,  e  proficua  la  Giurisprudenza  antecedente. 

Non  sarebbe  facile  dare  un  saggio  di  questo  importante  lavoro; 
giacché  esso  non  sfoggia  in  specialità,  ma  discute  progressivamente  le  ma- 
terie con  un  andamento  teorico-pratico  sempre  eguale,  e  ben  condotto.  Sic- 
ché il  libro  vuole  essere  adoprato,  anziché  analizzato. 

Ovunque  il  disposto  del  Codice  non  coincide  coi  deitami  della  scienza, 
il  Commentatore  lo  accenna  con  logica  giudiziosa  e  tranquilla,  come  può 
vedersi  all'Articolo  7.  —  Ed  ove  il  Codice  stesso  induce  punizioni  più  gravi 
delle  usitate,  o  di  quelle  che  trovansi  stabilite  in  altri  Codici,  il  Commen- 
tatore lo  rileva  con  utili  e  pacati  confronti. 

Sovente  il  Codice  penale  toscano  usa  un  linguaggio  alquanto  largo, 
ed  allora  il  Commentatore  lo  riempie  coi  dettami  della  migliore  giurispru- 
denza: talora  poi  adopra  un  frasario  alquanto  nuovo  o  disputabile,  e  il  dotto 
Commentatore  lo  ravvicina  ai  concetti  della  scienza  ed  alli  usi  della  pratica. 

Molte  volte  il  Codice  presuppone  la  notizia  di  altre  disposizioni 
legislative,  o  lascia  aperto  Tadito  a  distinzioni  e  ad  eccezioni;  ed  in  que- 
sto Commentario  si  trova  supplito  a  tuttociò,  con  apposite  illustrazioni. 

Lo  Scrittore  conosce  bene  la  Giurisprudenza  della  nostra  Corte 
Suprema^  e  ne  fa  un  uso  molto  acconcio  :  imperocché  la  prelodata  Corte, 
mentre  non  può  non  essere  custode  della  nuova  legge,  deve  però  custo- 
dirla interpretandola  nel  modo  il  più  razionale,  ed  il  più  consentaneo  alle 
utili  opinioni,  prestabilite  nel  noalro  foro. 

Cosi  r  animo  degl*  intelligenti  deve  rallegrarsi  nel  vedere,  che  seb' 
bene  viviamo  in  nn  tempo  di  molti  sconforti,  ed  in  mezzo  a  tale  aridità, 
o  svogliatezza,  da  sgomentare  i  più  operosi  scrittori  ;  non    mancano   però 
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fra  noi  autorevoli  |iersone,  le  quali  si  adoprano  abilaientc  ad  iilastrarc  le 
l<^ggK  a  promuovere  Je  udii  dottrine,  ed  a  mantenere  in  Toscana  T antico 
vanto  di  una  illunoinata  Giurisprudenza. 

Aw.  &  Panatloni. 


GIUWSPRUDENZA  PRATICA. 

inum  DI  Duisioiu  ni  tiudiuu  iiucisi. 

STELLIONATO  —  FRODE   —   ERRORE  -—  DANNO. 

L*nzione  civile  di  stellionato  svanisce  ,  quando  il  dolo  può  essere 
improprialo  dall'errore;  o  quando  il  danno  della  frode  non  si  è  verificato. 
^U  Gius  romàno  è  più  favorevole  a  questo  concetto,  che  il  Gius  francese). 

Corte  d'Àpp.  di  Donai  20  marzo  1831. 

EREDE  —  VENDITA  —  POSSESSORE  DI  BUONA  FEDE. 

È  valida  la  vendila  fatta  dairerode  apparente  ad  un  possessore  di 
buona  fede. 

C.  di  Cassaz,  16  gennaio  1843  in  tre  decisioni. 

ASCENDENTE  —  CREDITO   -    FALLITO  —  COLLAZIONE. 

Se  rasceodente  fece  un  imprestilo  ad  un  erede  successibile,  e  que- 
sto caduto  in  fallimento  devenne  ad  un  concordato  coi  suoi  creditori  tra  i 
qaall  l*ascendenle  suddetto,  ed  ebbe  cosi  una  diminuzione  di  debito;  al- 
l'aprirsi della  successione  deve  farsi  la  collazione  non  dell' imprcslito,  ma 
della  somma  o  dividendo,  che  risultò  nel  concordalo. 

Decis.  della  C.  di  Cass.  22  agosto  1849. 

ESTORSIONE  DI  FIRMA  ~  FURTO  —  SACCHEGGIO  ->  ISTIGAZIONE. 

Il  crimine  d*  estorsione  di  firma  previsto  dall*  art.  400  cod.  pen. 
non  è  un  furio  qualificato.  —  La  isti{;azione  al  saccheggio  è  un  crimine  di- 
slinto  dal  saccheggio  stesso,  anche  in  uno  degli  autori  di  esso. 

C.  di  Cass.  cam.  crim.  15  maggio  1847. 

COMMISSIONARIO  —  MERCI  —  PRIVILEGIO  —    CESSIONE  —   PEGNO. 

Siccome  il  privilegio*  accordato  al  commissionario  dall*  art.  93  Cod. 
di  com.Don  esiste,  se  non  in  quanto  le  merci  siano  state  spedile  da  piazza 
d  piazza;  ne  risulla  che  questo  privilegio  non  può  essere  acquistato  a  fa- 
vore d*un  commerciante  per  ipezzo  di  una  cessione  in  dogana  fattagli  da 
dllro  commerciante.  —  Anche  in  materia  commerciale  il  contralto  di  pegno 
non  C9iste  regolarmente,  se  non  quando  venga  adempiuta  la  forma  voluta 
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dall'  ai  !.  2074  Cod.  Nap.,   e  sia  espressa  la  somma  per  fa  quale   il  pegno 
è  consentilo. 

C.  di  Cass,  cam.  Civ.  17  maggio  1847. 

STRANIEHO  —  TESTAMENTO  OLOGRAFO  —  LOCUS  RECIT  ACTUM. 

Lo  straniero  può  validamente  fare  il  testamento  olo^rafu  secondo 
le  leggi  del  paese  dove  si  trova,  per  cs.  in  Francia»  benché  ciò  non  sia 
concesso  nel  di  lui  paese. 

Corte  di  Cass.  cam.  civ.  25  agosto  1847. 

CREDITORI  —  CONCORDATO  —  AMMINISTRAZIONE  —  FALLIMENTO. 

I  creditori  che  consentono  per  concordato,  ed  accordano  al  debi- 
tore una  dilazione,  possono  incaricare  un  commissario  liquidatore  di  ammi- 
nistrare gli  altari  del  comune  debitore.  —  Se  il  debitore  dopo  il  concor- 
dato Tallisce  di  nuovo»  i  creditori  del  secondo  fallimento  non  hfnno  altro 
diritto  contro  il  commissario  liquidatore»  che  di  farsi  dar  quel  conto  che 
egli  doveva  al  debitore.  —  Questo  liquidatore  non  può  esser  revocato  né 
dal  debitore  ne  dal  Tribunale  —  Un  commerciante  può  esser  posto  in  slato 
di  fallimento  benché  abbia  un  solo  creditore. 

C.  d*app.  di  Rennes  21  maggio  18S1  in  e,  Perdrau  e  Audet. 

AFFITTO  —  CANONI  ~  ANTICIPAZIONE  ^  LIBERATARIO. 

II  pagamento  anticipato  dei  Canoni  di  un  aflilto  di  breve  tempo,  ratto 
dal  Conduttore  al  Proprietario  deirìmmobile  oppignorato,  è  valido  in  faccia  ai 
creditori  ipotecarli,  ed  anche  di  fronte  al  fallimento  sopravvenuto,  quando 
r  affittuario  non  agi  in  mala  fede,  e  contro  la  notorietà  di  fare  cosa  no- 
civa ai  terzi.  —  Ciò  procede  anche  quando  1*  affitto  sia  stipulato  col  libera- 
tarlo,  stalo  poi  levato  di  possesso  mediante  la  rivendita  per  non  aver  pa- 
gato il  prezzo. 

Corte  di  app.  di  Nime$  7  luglio  1852  in  C.  de  Patos  e  Malcles, 

LOCATORE  —  SUGCONDfJTTORE  —  ATTI  ESECUTIVI. 

Il  diritto  del  proprietario  contro  il  Succonduttore  non  si  limita  al 
privilegio  su  i  mobili  :  ma  si  estende  all'azione  diretta  contro  il  Succon- 
duttore. Quest'azione  non  nasce  dal  contralto,  ma  viene  ex  lege,  o  da  quasi 
contratto.  —  L'esercizio  dell*  azione  contro  il  Succonduttore  non  può  co- 
minciare regolarmente  con  un  sequestro  o  gravamento. 

Corte  di  Cassaz.  dee.  24  genn.  1853. 

TUTORE  —  GESTIONE. 

Finita  la  tutela,  se  il  tutore  prosegue  neiramminìslrazione  non  é 
che  un  gestore;  e  cessano  tutti  i  favori  privilegi,  e  garanzie  della  tutela. 
Corte  d'App.  d'Angers  23  apr.  1853  (Contro  Corte  di  Cass.28  novASi2.) 
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FUNZIONAmO  —  UFFICIALE  —  CORRUTTCLA  —  MANCANZE  IN  UFFIZIO. 

Indurre  un  ufficiale  pubblico  a  non  faro  un'aUo,  non  è  delitto  di 
corruttela,  che  possa  punirsi  come  quando  venga  indotto  rùfficiaiejid  ese- 
guire r  atto  indebito  ;  e  perciò  non  si  punisce  altroché  Tuffiziale  per  aver 
mancalo  nello  proprie  funzioni  astenendosi  dairadempirle. 

Carte  di  Cassaz.  20  maggio  1853  tu  C.  Himme^  Arba  ec. 

NOTARO  —  COLPA  —  MANDATO  —  LEGALE. 

Il  Notato  che  presta  V  ufficio  di  semplice  Attuario,  non  è  obbligato 
alle  conseguenze  dell*  essere  mal  condotta  la  disposizione;  ina  può  rendersi 
debitore  di  colpa,  quando  disimpegna  anche  il  mandato  di  consultore,  e  di 
savio,  per  la  direziono  legale  dei  disponenti,  e  per  le  cautele  ed  inscrizioni 
relative  agli  Atti  dei  quali  si  roga. 

Corte  d'App.  di  Parigi  It  giugno  1853  in  C.  Brochot  e  Garcet. 

TESTAMENTO  —  DEMENZA  —  NULLITÀ*  —   PROVA. 

Il  testamento  può  essere  annullato  per  il  vizio  della  demenza  del 
testatore,  benché  il  testamento  astrattamente  non  ne  presenti  T  impronta, 
ed  il  testatore  stesso  non  amministrasse  in  modo  totalmente  disordinato  le 
cose  ^oe:  ogni  qualvolta,  anziché  una  semplice  monomania  ,  o  fissazione, 
o  lesione  non  rilevante  del  suo  intelletto,  si  verifichi  nel  ridetto  testatori) 
una  preoccupazione  chimerica  sullo  stato  suo  e  sulla  propria  sicurezza,  ed 
un'antipatia  verso  una  serie  di  persone  o  contro  il  sesso  femminino;  in  modo 
che  queste  circostanze  possano  aver  influito  sulla  risoluzione  presa  di  testare, 
o  sulla  esclusione  di  persone  le  quali  sarebbero  stale  eredi  presenti.  —  La 
prova  di  questi  fatti  é  ammissibile,  q  può  essere  rilevante  quando  si  parta 
dairepoca  anteriore  al  testamento. 

Corte  di  Appello  di  Bordeaux  21  febbraio  1854. 

DIFFAMAZIONE   —  STAMPA    —  DELITTO. 

Non  vi  é  dilTamazione,  né  delitto  commesso  col  mezzo  della  stam- 
pa, quando  concorre  buona  fede,  e  manca  l'animo  di  nuocere. 

Corte  di  Cas$az.  19  ottobre  1854  in  C.  Pichonneau  e  Sollais. 

La  Diremione. 

EmiTTO  DI  DEGISIOM  DEI  TRIBUNALI  ITÀLUfll 

DKCisienri  bri  tbibijivai^i  piu0i«tbsi. 

FIGLI  NATUBALl  —  MATRIMONIO  —  LEGITTIMAZIONE   —   TESTAMENTO. 

Il  testatore  lasciò  ai  figli  naturali  (un  maschio  e  due  femmine)  ciò 
che  fosse  loro  dovuto  per  legge»  lasciando  eredi  i  suoi  congiunti.  Poche  ore 
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prim.!  di  morire  si  udì  in  matrimonio  colla  madre  di  dt-tli  Agli  naturali. 
Posta  la  validilà  del  qual  matrimonio  nasceva  il  dubbio  se  il  -figlio  ma- 
schio divenuto  legittimo  rompesse  o  no  il  testamento  siccome  preterito.  Il 
Senato  decise  a  favore  del  figlio. 

(Notasi  essersi  ritenuta  la  competenza  de*  Tribunali  laici  a  gin- 
dioare  della  validità  del  matrimonio  quanto  agli  efietti  civili,  e  dopo  che 
fu  quello  discìolto  per  morte  d'uno  dei  coniugi.  Ed  in  Italia  non  è  mai 
stata  accettata  la  massima  francese,  che  ha  por  nulli  i  malrimonii  in  extre- 
mis ma  si  sta  alla  Nov.  S9  e.  9  e  cap.  6  X  qui  (iUi  sint  legiliml) 

Senato  di  Tarino  Decis,  del  7  marzo  1828. 

SERVITÙ'   —  DANNO. 

Le  servitù  prediali  si  debbono  limitare  a  ciò  che  è  utile  al  fondo 
dominante  o  non  può  1*  uso  delle  servitù  divagare  in  ciò  che  è  dannoso 
al  fondo  serviente  senza  giovare  al  dominante. 

Senato  sud.  Decis.  del  4  luglio  1838. 

PADRE  —   FIGLIO  —  VENDITA. 

La  vendita  fatta  dal  padre  dei  beni  del  figlio  posto  sotto  la  sua 
poteste  puòesser  dichiarata  nulla  ai  termini  del  Gius  comune.  Mala  nullità 
non  è  di  ordine  pubblico.  Il  figlio  può  sanarla.  —  Né  la  invoca  utilmente, 
quando  sia  divenuto  maggiore  ed  erede  del  Padre. 

Corte  di  Cass.  di  Torino  4  febb.  1852  in  C.  Levriero  e  Tagliacarne. 

FURTO  —  E8PILAZIONK  —  SOCI  CONDOMINI  —  EREDI. 

Le  sottrazioni  ed  espilazioni  commesse  da  un  coerede,  socio»  o  con- 
domino non  danno  luogo  ali*  azione  dal  furto  o  dalia  espilata  eredità. 
lUagistr.  d'App.  di  Genova  7  genn.  1853  in  C.  Massa  e  Massa. 

LIBBRATARIO  --    CANONI.   —  INTERESSI. 

Il  Liberatario  benché  abbia  diritto  ai  canoni  e  rendite  posteriori 
al,  Decreto  che  trasfonde  in  lui  il  dominio  delle  cosa  espropriate;  non  ha 
peraltro  il  diritto  anche  degl'interessi  contro  chi  le  abbia  distratte. 

Magist.  di  Cassaz.  di  Torino  in  e.  Ortengo  e  Piero  4  genn.  1854. 

ATTI  COMMERCIALI.   —   FILANDA  DI  SETA.   ^  COMPETENZA. 

L'esercizio  di  una  Filanda  di  seta  costituisce  un'alto  commercio; 
e  r  esercente  può,  per  i  debiti  contratti  a  causa  di  tale  industria,  esser 
giudicato  in  via  commerciale. 

Consolato  di  Torino  10  marz.  1854  in  e.  Sasso  e  Rassa. 

LEGATI   —  CADUCAZIONE  •—   EREDE. 

I  legati  che  si  rendono  caduchi  si  devolvono  ali*  erede  testamen- 
tario, e  non  agli   eredi  legittimi.  —  La  qualità    di  esecutore»  procuratore. 
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c  legatario  parlioolare,  non  è  incompatibile  e  non  esclude  il  litolu  di  erede 
dato  dal  TesUatore.  —  L* erede  Istituito  nel  Testamento  deve  ritenersi  come 
vero  e  reale,  tino  a  piena  pro?a  in  contrario. 

Tribunali  di  P.  CogmsUone  di  Chiavari  in  C,  Bontà  e  Aisarotli  30 
giugno  1854. 

APPELLO  —  G0NNB88ITA*. 

Benché  V  appello  sia  parliate  sospende  intieramente  la  esecuzione 
della  Sentenza,  quando  la  connessione  dello  parti  di  essa  esige  che  il  giu- 
dizio non  si  divida. 

Magistrato  di  Appello  di  Tonno  7  lìiglio  1854  iti  C.  Garello  e  MoUea. 

DOTK  —  FIGLIA  —  PRESCRIZIONE. 

La  flglia  cho  non  ebbe  la  dote  dal  Padre,  e  che  non  volle  pre- 
valersi della  facoltà  datale  dàlie  leggi  per  ottenerla,  non  pnò  andar  sog- 
getta alla  eccezione  di  prescrizione,  qualora  morto  il  padre  diriga  la  do- 
manda contro  gli  credi  prima  che  decorrano  30  anni  dal  giorno  doil'aperta 
successione. 

Magistrato  di  App.  di  Genova  27  gennaio  1852  e  Cassazione  di  To- 
ri  no  18  luglio  1854. 

DKCISieWI  DKIi   TBlBtJMAIiB   SVPm.  Di  PABHA. 

CAVO  PVRBLICO  -*-  BOCCHELLO  —  CHIUSA  —  IRRIGAUONB. 

L' esistenza  d*  antico  bocchello  nella  sponda  d'un  cavo  pubblico,  fa 
presumere  fino  a  prova  contraria  il  diritto  d'irrigazione  nel  proprietario 
di  fondi  alla  cui  fonte  si  trova,  e  giustiflca  il  fallo  di  una  chiusa,  opeiata 
nel  detto  cavo  per  rivolgere  le  acquo  a  quei  fondi,  quando  del  resto  un 
lai  mezzo  non  divenga  oocevole. 

Consiglio  di  Stato  Dee.  del  27  giugno  1835.  in  C,  Musiari. 

MANDATARIO  —  DBPOSltARIO  —  CONCORDATO- 

Quando  taluno  era  stato  scelto  in  deposilario  o  mandatario  di  co- 
mune accordo  del  debitore  e  del  creditore,  invano  il  debitore  pretende  che 
il  creditore  sia  responsabile  del  fatto  di  quello. 

Trib,  Supremo,  4  gennaio  1836  in  C.  Borra  con  Capitassi. 

GRADUAZIONE  —  CASSAZIONE. 

1.  L*  indivisibilità  del  giudizio  di  graduatione  termina  al  chiudersi 
del  progetto  di  collocazione.  Onde,  nei  casi  congrui»  la  liquidazione  di  un 
credilo  eventualmente  collocato  può  farsi  tra  creditore  e  debitore  senza  il 
concorso  degli  altri  creditori,  quando  non  siano  danneggiali,  e  dietro  tale 
liquidazione  può  rilasciarsi  il  mandato  di  pagamento:  massime  quando  nella 
collocazione  di  quel  credito  non  sia  prescritto  tempo  o  modo  alla  liquidazione. 
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2.  I  creditori  coneorsi  ad  una  graduaziane  possono  iiuiiughare  la 
liquidazioDe  d*  un  credito  fatto  tra  debitore  o  creditore  dopo  la  chiusura 
del  processo  di  graduazione»  siccome  fatta  in  frode  dalle  loro  ragioni;  ma 
la  decisione  relativa  alla  frode  sfugge  alla  censura  del  tribunal  supremo. 

Trib.  Supr.  15  gennaio  1836  Conini^  Bergonzi,  e  Pelleri. 

GIRA   —  PAGHERÒ'   —  CAMBIALI  —  CASSAZIONE. 

1.  Come  la  procura  a  girare,  o  ad  esigere  un  pagherò  od  una  let- 
tera di  cambio,  può  essere  provata  anche  per  presunzioni;  cosi  se  i  giudici 
abbiano  tenuto  per  risultante  una  tal  procura  quantunque  non  ne  consti 
da  atto  scritto,  il  loro  giudizio  non  soggiace  di  regola  a  revisione. 

2.  É  valida  ed  efficace  la  gira  d*  un  pagherò  o  lettera  di  cam- 
bio, fatta  da  chi  ne  abbia  procura  tutto  che  presunta. 

Trib.  Supr.  22  gennaio  1836,  Masini  con  Alberlazzi. 

DKcisioivi  DBi^  stJPR.  ceivuGiiie  ni  veDEif  a. 

NEOFITA  —  ISRAELITI    ~    DOXB. 

La  neoflta  non  ha  diritto  di  pretendere  dal  padre  israelita  la  dote 
prima  del  matrimonio,  né  di  pretenderla  in  quella  misura  con  cui  venne 
da  lui  costituita  ad  altra  tiglia  israelita  maritata. 

Decis.  11  Decembre  1847.    Sanguinetti   con  SanguineUt    . 

USUFRUTTI  —  ONERI  ANNUI  —  LEGATO  —  MOGLIE. 

Secondo  il  vecchio  Codice  Estense  lib.  2,  tit.  10,  §  6,. ed  il  i^ii^^ 
comune,  gli  oneri  annui  che  sono  sui  fondi  usufruitali  stanno  a  \ìeso  del- 
l'usufrultuario.  A  questi  oneri  annuali  si  annoverano  i  livelli  (Richcri 
lurisp.  univ.  §  1690);  e  il  Supreme  Consiglio  ritenne  che  di  froolc  a  tal 
disposizione  e  alla  massima  fondala  sulle  LL.  Si  credilor  e  seg.  //*.  de  U- 
gatis  /,  commentate  magistralmente  dal  Barbosa  de  legatis  e  sulla  (eoria 
della  glossa  in  L.  29.  §  qui  Certos  ff,  de  leg.  III,  che  l'erede  non  è  tenui» 
agli  (meri  esistenti  sul  fondo  lasciato  in  proprietà  o  in  usufruito,  se  non 
quando  equivalgono  respetlivamenle  al  valore  della  proprietà  o  del  frutto 
per  modo  da  rendere  inutile  il  legato  (teoria  applicabile  punlualmeoleal- 
Tusufrutto  Borgnin.  Cavalcan,  de  usufruclo  uxori  veìicto  cap.  2,  n.  162). 
non  vi  fossero  ragioni  abbastanza  furti  per  persuadere  della  diversa  volontà 
del  testatore.  E  quando  all*esprcssione  di  usufruito  pieno  e  libero  da  cui  la 
vedova  usufruttuaria  voleva  desumere  T csonerazione  dall'onere  di  livello 
in  proporzione  all'appartamento  lasciatole  in  usufrutto»  ilGonsigho  ritenne 
che  altro  essa  non  voglia  dire  se  non  usufrutto  formale;  per  applicaziifo^^ 
della  nota  teorica  del  Bulgaro,  che  Tusufrutto  lasciato  alla  moglie  si  con- 
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verte  in  mero  lascialo  di  aliaieBti  (Faber  Cod.  Lib.  6,  Ut.  18  def.  14  n.  1, 
Rtcher  lurisp.  aoìv.  $  1409). 

Dee.  11  Dicembre  1848.  GazzotH^  Nieotini  con  GmzotlL 

PMSZO  •—  aUlVSSTllUUVTO  ^  PAaAXIQITO  --  DEPOSITO. 

Essendo  slato  pattuito,  che  un  residuo  di  prezzo  non  potesse  esìgersi 
senza  riByestimento  per  certo  titolo;  chiedendosi  dal  creditore  la  somma» 
con  dire  cessato  l' obbligo  del  rioveslimeoto  :  emapò  sentenza  di  prima 
istanza  la  quale  condannò  il  debitore  al  libero  pagamento.  Portata  in  ap- 
pello la  causa;  il  debitore  senza  premettere  alcuna  citazione,  né  farsi  abili- 
tare dal  Tribunale,  depositò  la  somma,  vincolando  il  deposito  all'  onere  di 
rinvesliniento.  Il  creditore  disse  nullo  il  deposito  per  diretto  delie  forme 
legali,  e  perchè  fatto  pendente  la  lite  suire&istenza  o  no  del  vincolo  cui  il 
debitore  alligava  il  deposito,  la  cognizione  della  quale  quisiione  dovca  al  de- 
posito premettersi.  L*  appello  in  Modena  dichiarò  sussistente  1*  obbligo  di 
rinvestioiento,  e  valido  il  deposito.  Portala  la  causa  in  Supremo  Consiglio, 
anche  perchè  il  creditore  voleva  obbligato  In  virtù  di  un  patto  il  debitore 
a  far  la  purgazione  del  suo  acquisto  per  isciogliere  in  ogni  caso  Tobbligo 
del  reinvcstimento  o  cauzione  ;  il  Supremo  Consiglio  rigettò  in  tutto  le 
dimando  del  creditore,  e  disse  valido  quantunque  privo  delle  forme  legali  il 
deposito  perchè  lo  riguardò  come  convenzionale  in  difetto  di  rinvestimento; 
ed  al  deposito  convenzionale  riguardò  inapplicabili  te  teorie  del  deposito  fatto 
per  autorità  di  giustizia. 

Dee.  18  genn.  1848.  Sacerdoti  con  Araldi, 

HBClMaiVl  LeMBAIIMI-IrBMBTB» 

SOLIDALITA'  —  VITAUZIO  —  ACCOLLO. 

La  solidalità  pattuita  nei  contratti  vitalizii  per  alcuni  cflctti ,  per 
esempio  per  le  rate  della  prestazione,  non  può  estendersi  dal  vitaliziato  ad 
altri  SUOI  diritti  o  convenzioni:  e  perciò  se  il  debito  dipendente  da  queste 
convenzioni  e  diritti  diversi,  sia  accollato  a  taluno  dei  vitaliziami,  il  vi- 
taliziato deve  agire  per  l'accollo  e  non  per  la  solidalità. 

App.  Lomb.  23  SeU.  1843.  Tersa  ietansa  17  Aprile  1844 

GIUDIZIO  UNIVERSALE  —  LITE  —  IDENTITÀ*. 

La  sopravvenienza  di  un  giudizio  universale  o  di  concorso  assor- 
bisce tutti  i  diritti;  e  |»erciò  quando  in  esso  si  promuove  una  questione  per 
interesse  del  patrimonio  o  delia  eredità,  non  può  dal  Convenuto  ricusarsi 
di  rispondere  obiettando  ia  pendenza  della  lite  particolare  già  iniziata  per 
in  stesso  titolo  da  uno  degli  interessali. 

App,  Lomb,  26  Giugno  1847,  Terza  istanza  13  Agosto  detto. 

Lk  Temi  -  4.  *« 
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RILASCIO  —  mCLlORAHINTI  —  UTWBNDBNZA. 

Pendente  la  lile  sul  rilascio  di  un  fondo,  non  si  può  repenlina- 
mcnte  dal  Convenuto  domandare  il  pagamento  di  una  somma  per  asserti 
miglioramenti ,  ma  devcsi  prima  concordare  li  rilascio  del  fondo  mi- 
gliorato. 

App,  Ve.n.  Dee,  26  genn.  1850,  Terza  istanza  10  luglio  detto. 

società'  —   LIQUIDAZIOJVE  —  TRIBUNALE  DI  COMMERCIO  —  CONCORSO. 

Siccomo  di  fronte  ai  terzi  la  società  sussiste  anche  dopo  la  morte 
dei  sorj  e  fino  allo  stralcio  e  liquidazione  sociale,  così  il  Tribunale  di  Com- 
mercio è  competente  nir  apertura  del  Concorso. 

Trib.  dclVApp,  lombardo  16  Jlfarso  1854. 

CREDITO   —    DIFFAMAZIONE    CIVILE  —  CONVOCAZIONE  DI  CREDITORI. 

I^*Atto  di  rorivt>cH%ione  dei  creditori  nelle  eredità  beneflciale  (fal- 
limenti ce),  non  sottrae  il  creditore  obesi  presentò  dall' obbligo  di  provare 
il  suo  credito;  e  quindi  può,  benché  intimalo,  esser  soggetto  al  rimedio 
delia]  diffamazione,  dopocitò  venne  a  vantare  in  apecie  il  suo  credito. 

Trib.  ài  Venezia  12  Àprik  1854. 

imbecillita'  —  TESTAMENTO  —  INTBBDIZIONE  —  PROVA. 

Por  annullar  col  pretesto  della  imbecillità  un  testamento,  non  ai 
può  rctrotrarne  la  interdizione,  col  mezzo  di  una  perizia  basata  negli  atti 
della  interdizione  stessa:  ma  bisogna  articolare  una  prova  apposita  e  di- 
retta del  vÌ2io  d*  animo:  ed  in  tal  caso  e  di  diritto  la  controprova. 

ilpp.  Lomb,,  e  C.  ài  CiUMzione  5  Maggio  1854  in  eausa  Bana. 

DE€R9i01VR  BER  TRIRBUMAI^l  Bi0flflAm. 

ENFITEUSI  —   DOMINIO  DIRETTO  —    PRELAZIONE. 

La  prelaziiMie  concordata  dalla  legge  al  padrone  diretto  nella  veo- 
dìla  del  dominio  utile,  gli  compete  anche  nel  caso  di  enflteusi  perpetua  e 
transitoria  ad  quoscumque. 

Rota  Rom.  in  Romafìa  prwlatianis  in  C.  Confraternita  àetla  B.  Rita 
e  Fontanarosa  11  Genn.  1850  cor.  Quaglia^  23  Giugno  1851  cor.  de  Magno. 

SENSALE  —  CAMBIALE  —  GIRA  —  FRUTTO. 

Un  sensale  che  incaricato  di  scontare  in  piazza  una  cambiale,  se 
ne  appropria  la  valuta,  non  può  evadere  ali*  accusa  di  truffa,  dicendo  che 
la  causa  è  civile  per  avere  egli  garantito  il  buon  fine  della  cambiale  scon- 
ciata apponendovi  la  firma. 

Sacra  Con$xiUa  3  Genn,  1854  in  C.  Filonardi  ed  iV. 
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MINIBRK  -^  SCAVI  —   P0SSB880  —  «GIUDIZJ  POSSKSSOnil  -^  ATTI   GIUDICIAIII. 

Gli  «cavi  sotlerraDef  nel  fondo  proprio  turbano  il  possesso,  quando 
entrano  sotto  la  soperOcie  del  vicino.  —  Il  gìuduio  rimane  qualiflcato 
dalla  parte  conclosiva  dei  libello,  e  non  dai  motivi.  —  Le  parti  dubbie  di 
un  Alto  giodieiale  si  spiegano  secondo,  la  intenzione  manifestala  nell*  at^ 
tore.  —  La  domanda  della  inibizione  delle  turbative  ulteriori  e  della  loro 
riparazione,  non  denatura  il  giudizio  possessorie»,  ma  ne  abbraccia  lo  con- 
segaenie. 

Segnatura  nella  Eugubina  circurnscriplionis  cor.  Ferrari  12  Gen.  1854 
in  C.  Muretti  e  Gatti, 

IBFUBBLICA  ROMANA  —  LEGGI  —  RETIOATTIVìTA'  —  NULLITÀ'  —  TESTAMENTO. 

Il  Chirografo  di  Pio  IX  dalo  in  Gaeta  li  17  novembre  1848  con  cui 
diflBdaVa  gli  abitanti  dello  Stato  pontiflcio  sul  non  potervi  essere  altro  pò-- 
(ere  legittimo  tranne  il  suo,  benché  non  pubblicato  negli  Stati  suddetti  ;  e  la 
Notificazione  della  commissione  di  Stato  del  2  agosto  1849,  cbe  dichiarò  nulle 
e  dt  niun  effetto  le  leggi  e  disposizioni  emanate  dal  16  novembre  1848  in 
poi ,  siccome  differivano  del  Motuproprio  di  Pio  VII  dei  6  lugjio  1816  che 
abolì  semplicemente  le  leggi  allora  vigenti,  e  dalla  notificazione  di  Grego- 
rio XYI  pnbbiicata  dal  G.  Bf^rnetti  nel  14  aprile  1831  che  convalidò  gli 
atti  fatti  neir  intervallo  ;  cosi  nella  infrascritta  Sentenza  fu  creduto  che  ba- 
stassero ad  annullare  un  testamento  fatto  con  quattro  testimoni  a  forma 
della  Legge  repubblicana  dei  3  febbraio  1849,  tantopiù  che  il  Testatore  a- 
vendo  sopravvissuto  cinque  mesi  alla  restaurazione  poteva  essersi  messo  in 
regola.  (La  questione  è  grave,  e   meritevole  di    nuova   cognizione.). 

Trib.  ctv.  di  Fermo^  e  Trib.  di  appello  di  Macerata  in  Causa  Fer^ 
reni  e  Trenta  IO  marzo  1854. 

LEGATO  —  IPOBILI  —  STABILI  —    CONSOLIDAZIONI  DEL  LIVELLO. 

Il  legato  dei  mobili  s^  intende  tolto,  qualora  i  cambiamenti  impe- 
discano di  riconoscere  lo  stato  primiero.  Non  così  degli  stabili,  quando  può 
distinguersi  quello  che  erano,  da  quello  che  aggiunse  il  Testatore.  —  Il  le^ 
gato  di  fondi  livellari  resta  qual'era,  benché  il  Testatore  abbia  di  poi 
compralo  ir  domìnio  diretto. 

5.  Rota  in  Àlatrina  cor.  da  Sfertel  22  Marzo  1852,  e  cor.  da  Vitten 
17  Marzo  1834. 

DBCIM0MÌ  Di  TBlBClVAIil  MAP#liRTAm. 

ATTI  01  COMMERCIO  ~    FIGLIO  DI  FAMIGLIA  —    MUTUO  —  COMPETENZA. 

Quando  1'  Atto  ha  apparenza  di  commerciale,  non  può  pretendersi 
che  la  causa  sia  civile,  sol  perchè  si  obietta  la  simulazione  della    valuta. 
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~-  L' obbligazione  del  Gglio  di  famiglia  a  titolo  di  imituo  è  nulla  abbcn- 
chè  fatta  per  il  commercio,  se  quel  figlio  non  ha  già  conseguita  la  qualità 
di  commerciante. 

Corte  Supr.  di  Giuitizia  in  C,  San  felice  e  Mcrtueei,  12  nav.  18ft3. 

CONCOnSO  —  GRADUATOBIA  —  TITOLO  —  ECCEZIONE  —  FALSIT.V. 

Nei  '  giudizi  di  ordine  o  concorso  del  creditori,  quando  è  Impugoato 
un  credito  senza  giustificare  i'cccezzioni,  può  il  giudico  ordinarne  il  pa- 
gamento con  cauzione  — >  Non  così  quando  è  promosso  un'incidente  di 
falsità.  —  Se  la  parte  colpita  dalla  incidente  di  falsila,  dopo  di  avi'r  otte- 
nuto un  riservo  di  ragioni  per  quando  abbia  purgato  il  suo  titolo,  è  osci- 
tante  ad  esaurire  codesto  giudizio,  non  può  pretendere  che  resti  sospeso  Tor- 
dtne  o  concorso  dei  creditori  e  la  distribuzione  del  prezzo. 

Carte  Supr.  di  giustizia  in  Cau$a  Canale  e  Scicchitano  17  novembre  1853. 

CREDITORE  ^  COEREDE  —  ESPROPRIAZIONE. 

Un  Creditore  di  un  coerede  può  intervenire  nel  giudizio  di  espro* 
priazione  contro  i  creditori,  onde  rivendicare  quella  qtiola  di  eredità»  che 
per  errore  fu  attribuita  all'altro  coerede. 

Tribun.  Civ.  di  Salerno  21  genn.  1864  in  C,  Aìemagna  e  Pellegrino. 

MALATTIA  DELLE  UVE  —  VENDITA  —  CAPARRA. 

La  vendita  del  frutto  di  un  determinato  territorio  è  ineseguibile 
quando  il  frutto  manca  ;  e  se  manca  affatto  non  nuoce  al  venditore  il 
patto  di  supplire,  qualora  il  frutto  venduto  non  fosse  giunto  a  compiere  la 
quantità  impegnata.  Perciò  mancala  affatto  la  vendemmia  di  una  data  vi- 
gna, non  corrono  penali  ne  deve  raddoppiarsi  la  caparra  per  la  vendita  del 
vino  della  medesima. 

Gran  Corte  civ.  di  Napoli  in  Causa  de  Angeìis  e  Faraone  4  marzo  1854. 

MALATTIA  DELLE*  PIANTE  —  CASI  FORTUITI  —    AFFITTO  —   DEFALCO. 

La  renunzia  ai  casi  fortuiti  previsti  e  imprevisti  non  si  estende  alla 
malattia  delle  uve,  che  ha  prodotto  la  perdita  della  vendemmia.  —  Quando 
dunque  il  contratto  di  affitto  si  raggira  principalmente  sulla  vendemmia,  è 
dovuto  il  defalco  sulla  mercede  di  quell'anno  in  cui  avviene  la  perdita. 
Ma  se  r  affitto  è  di  più  anni,  bisogna  attenderne  la  fino  onde  contrapporre 
r  annata  del  frutto  al  cumulo  delle  mercedi  ;  é  frattanto  1*  affittuario  ri* 
tiene  la  mercede  dell'anno  in  disputa  per  conguagliare  il  defalco  in  pro- 
porzione della  perdita.  -  -  . 

Gran  Corte  cw.  ili  Napoli  22  marzo  1854  in  C.  Bo$$ano  e  della 
Marra. 
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CASI    FORTUITI    ^  LOCAZIONE  *.  HILOCAZIONE  ^    MALATTIE  BELLE    UVE. 

La  reiiunzia  ai  casi  forluUi  anche  alraordioarii  doiì  comprende 
quelli  nuovi  nella  slorUt  come  la  crittogama  dolle  uve:  onde  specialmente 
nella  locazione,  che  ha  per  base  il  godimento  temporario»  poò  aver  luogo 
la  riduzione  della  mercede  o  anche  lo  scioglimento;  io  che  dipende  da  una 
perizia,  nella  quale  deve  peraltro  farsi  conto  di  tolti  i  prodotti;  e  frattanto 
rAfTittuario  può  essere  autorizzato  a  ritenere  un  più  o  meno  sull'annua 
mercede.  —  Nella  rilncazione  tacita  s*  intendono  riassunti  anche  i  patti 
slraordinarii. 

Tribun,  Civ,  di  Napoli  in  C.  Finoccìat  Apreda  e  Andreoìi  \9  giugno  1864. 

Avv.  G.  PanattoBÌ.  —  Avr.  LodL  BoieUiai. 


BSmm  DI  DKOISIORl  DI  TRIBDIULI  TOSCIE 

DECAETI  DELLA  CORTE  0E' CONTI  —  INTERPRETAZIONE  DI  ATTI   eROCESSiULI. 

È  incensurabile  anolie  dal  Consiglio  di  Stato  la  interpretazione,  e 
valutazione  degli  atti  e  documenti  processali,  costituendo  ciò  un  giudizio  di 
fallo  rilascialo  esclusivamente  alla  saviezza  della  Corte  dei  Conti. 

Leonardi  ProfeiBor  Leonardo  —  Cons.  di  Staio  deci$.  18  (uj^fio  1861. 

AUMENTI   —  DONAZIONE   —   PRESUNZIONE    -    CONSANGUINEITÀ*. 

L*  animo  di  donare  non  si  presume  in  colui  che  spende  a  prò  d'ai** 
iri,  tuttavia  questa  presunzione  rimane  eliminala  da  speciali  circostanze  fra 
le  quali  è  prima  la  stretta  consanguineità. 

Gli  alimenti  somministrati  dal  padre,  dalla  madre,  dallo  zio  pater- 
Do  0  altro  stretto  congiunto  al  Aglio,  nipote,  ec.  debbonsi  per  regola  oppo- 
sta presumere  donati  per  un  principio  di  pietà  e  affezione. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Calvani  e  Ciotti  7  marzo  1853  HeL  G^otHinm'nt. 

EREDITA'  —  CESSIONE  —  EVIZIONE  —  LESIONE  —  DOLO. 

La  sostanza  del  Contratto  di  cessione  del  diritto  ereditario  consiste 
nella  generica  trasmissione  del  medesimo»  tantoché  1*  erede  cedente  resta 
solamente  garante  della  sussistenza  del  Gius  ceduto,  che  deve  mantenere 
né  distrutto  ne  pregiudicato  per  fatto  proprio,  e  non  deve  prestare,  meno 
palli  speciali  in  contrario,  veruna  evi/ione  delle  singole  cose  ereditarie. 

Il  rimedio  della  L.  2  Cod,  de  Rescind.  vendit.  procede  a  favore  del 
leso  in  lutti  i  Contratti  nei  quali  la  correspettività  fra  la  cosa  e  il  prezzo  sia 
stalo  il  One  voluto  dai  Contraenti;  ma  non  può  aver  luogo  nella  cessione  de) 
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gius  ereditario  in  cui  non  ìa  correspeUivilà,  ma  un  alea  di  profitto  e  di 
perdita  necessariamente  interviene. 

La  Legge  soccorre  sempre  il  Contraente  ingannato  perchè  il  dolo 
removendo  il  consenso  annulla  ogni  contrattazione. 

Corte  R.  di  Firenze  in  C.  Baslogi  e  Petrucci  2  aprile  1853  Rei  Chetti. 

IPOTECA  ^  FONDO  ^  AUMENTI  —  MIGLIORAMENTI. 

La  ipoteca  segue  la  modificazione  della  proprietà,  e  si  accresce; 
comprendendo,  senza  che  vi  concorra  la  volontà  delle  parti  e  per  solo  mi- 
nistero della  Legge,  lutti  li  aumenti  naturali  ed  industriali  sopravvenuti  nei 
fondi  obbligati. 

C.  Regia  di  Firenze  in  C.  Pepi  e  Vannini  15  luglio  1853  Rei 
Franceschi. 

BKEDB  —  LEGITTIMA  —   PAGAMENTO  -^  FRUTTI  —  DONAZIONE  —  IMPUTAZIONE. 

L*  erede  può  per  legge  offrire  al  legittimario  in  conto  di  sua  le- 
gittima anche  tanta  rata  di  grasce,  bestiami  e  mobili,  purché  non  abbia  in 
precedenxa  disposto  di  tali  articoli;  ma  qualora  ne  fosse  per  di  lui  fatto  avve- 
nuta la  distrazione,  non  potrebbe  in  massima  l'erede  rimanere  esonerato  dal 
corrsipondere,  sulle  quantità  sostituite  alla  specie,  i  frutti  a  conlare  dal  giorno 
della,  morte  del  comune  «utore,  a  meno  che  non  giustifichi,  che  ralienaziooe 
da  lui  eseguita  in  nulla  deteriorò  la  condizione  del  legittimario.  —  il  le- 
gittimario deve  imputare  nella  legittimja  le  donazioni  fattegli  dal  defunto  a 
contemplazione  di  certo  e  determinato  matrimonio. 

C.  Regia  di  Fir.  in  C.  Nardi  ne'  Ruggeri  e  Nardi,  de*  27  luglio  1853 
Rei  Rodriguez. 

à 
PADRÌS  —  BENI  AVVENTIZI  DEI  FIGLI   —    D'ESAZIONE  DEI  CREDITI 
USUFRUTTO  —  QUASI  USUFRUTTO. 

Al  Padre  nella  qualità  di  legittimo  amministratore  dei  figli  mioori 
compete  la  facoltà  di  alienare  i  loro  beni  avventizi,  senza  bisogno  di  ricor- 
rere al  giudice  per  essere  a  ciò  preventivamente  autorizzato,  come  pure  in 
conseguenza  può  esigere  i  crediti  spettanti  al  loro  patrimonio.  La  regola 
peraltro  precede  nel  supposto  soltanto,  e  sotto  la  condizione,  del  concorso 
di  una  causa  congrua  e*  utile  ali*  interesse  dei  figli. 

Il  padre  per  l'usufrutto  non  è  tenuto  a  prestare  cauzione  de  htnt 
utendo  et  fruendo;  non  è  così  per  il  quasi  usufrutto  consistente  in  danaro  ed 
altre  cose  fungibili,  dove  la  cauzione  ò  de  substantia  usus  fructus, 

C.  Regia  di  Lucca  in  C.  Giovani  NN  e  Ranfagni  NN  de*  25  luglio 
ISSÒ,  Rei. Nuccorini. 
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DONAZIOME  —  ISTRUMBNTO  —  COSA  MOBILE. 

Anche  di  fronte  alle  leggi  che  per  la  donazione  richiedono  a  pena 
di  nulli  là  la  celebrazione  dello  {strumento,  se  la  donazione  cade  sopra  cosa 
mobile  che  venga  consegnata  nelTatto»  si  recede  dal  rigore  della  Legge  e 
si  riconosco  oel  donatario  la  proprietà  dell'oggetto  donato. 

C,  Reg.  di  Lucca  in  C.  Bertolini  tt  Borrini  de'25  luglio  1853,  Rei  Severi. 

AZIONE  IKSTITOaiA  — *  TEBZO  —  EFFETTI  —  PROVA. 

■a 

L*  azione  diretta  instìloria  procede  nel  snpposto  di  una  preposi- 
zione intesa  al  flne  di  lucrare.  —  Chi  si  fonda  sopna  questa  azione,  onde 
tènere  obbligato  il  preponente  per  il  contratto  con  V  institore,  deve  pro- 
vare, che  quel  contratto  era  nei  termini  delia  preposizione. 

C.  Regia  di  Lucca  in  C.  Ghionzoli  e  Mecherini  de*  12  agozio  1853 
M.  Nucccrini. 

FADIE  —  CUSTODIA  ED  EDUCAZIONE  DEI  FIGLI  —  INTERDETTO  DE  LIBEBIS  EXIBENDIS. 

Il  diritto  derivante  al  padre  dalia  patria  potestà  di  custodire  ed 
educare  presso  di  se  i  propri  Qgli,  e  di  non  soffrire  che  da  persone  estraneo 
vengano  tenuti  ed  educati,  può  essere  moderato  tutte  le  volte  che  giu- 
ste cause  concorrano  per  temperare  con  I*  equità  pretoria  il  rigore  della 
legge.  —  Anco  nei  giudizi  che  hanno  per  base  gli  interdetti  de  liberis  exhi^ 
kndts  è  concesso  al  Magistrato  di  usare  di  un  discreto  e  prudente  arbi- 
trio, che  mentre  non  impedisce  al  padre  i'  esercizio  dei  diritti  dì  patria  po- 
testà, non  gli  permetta  però  di  usarne  a  svantaggio  notabile  dei  figli. 

C,  Regia  di  Fir,  in  C.  AmbuctU  Garinei  e  G%oì>annini  dei  22  agosto 
1853  Rei.  Poggi. 

CONSUETUDINE  DI  GIUDICABE  —  ESTREMI  —  SUPREMO  CONSIGLIO 
DI  GIUSTIZIA  —  IRRETRATTABILITA*. 

Radicata  la  sussistenza  di  una  consuetudine  di  giudicare  suir  in- 
telligenza ed  interpetrazione  di  una  legge,  acquista  forza  di  legge  essa  me- 
desima, per  cui  non  ò  permesso  4)  Tribunali  dì  discostarsene;  né  è  dato 
riaodarc  avanti  la  Corte  di  Cassazione  i  fondamenti  giuridici  ai  quali  la 
detta  consuetudine  è  appoggiata;  massime  ove  apparisca  coerente  e  conforme 
allo  spirito  ed  allo  scopo  della  Legge,  di  cui  ha  stabilito  la  intelligenza  ed 
ioterpefrazione.  Prima  della  Riforma  giudiciaria  indotta  dal  R.  Motuproprio 
de*  2  agosto  1838.  tre  sentenze  confermatone  di  altrettante  sentenze  della 
Boota,  proferite  dal  Supremo  Consiglio  di  Giustìzia  come  Tribunale  superio- 
re a  tutti  gli  altri  Tributiali  ordinarli,  stabiUvano  consuetudine  di  giudicare. 

Corte  Supr.  di  Ca$sazi  in  C.  Scappini  e  D'  Àbundo  IO  genn.  1854 
R«l.  Magnani. 
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SOMIIA  IN  CAU8AII  DECLAlANDillI    —   COMPETENZA  <-  TRIBUNALI  ECCLESIASTICI. 

La  domanda  di  ima  somma  in  Causam  declarandam  falla  dalia  mo- 
glie air  oggetto  di  sostenere  la  lite,  e  nella  pendenza  del  giudizio  di  sepa- 
razione da  essa  introdotto  avanti  il  Tribunale  ecclesiastico  contro  il  ma- 
rito, sebbene  appelli  a  subietto  temporale,  da  però  vita  ad  un  incidente  che 
col  merito  si  identiOca,  la  cui  cognizione  e  decisione  spetta  a  quella  stossa 
autorità  cui  è  deferita  la  lite  principale. 

C.  Sup.  di  Cassaz,  in  C.  Biondi  e  Taddei  dir  31  genn.  1854.  Bani 
Presidente. 

GRAVAMENTO   --   OPPOSIZIONE  DEL  TERZO   --   CITAZIONE  —  DEBITORE. 

Il  terzo,  che  si  asserisce  proprietario  de*  mobili  gravali  a  pregiu- 
dizio del  debitore^  deve  provare  T  identità  fra  gli  oggetti  gravali  e  quelli 
che  r  opponente  Intende  rivendicare.  —  L'opponente  devo  citare  io  giu- 
dizio tanto  il  debitore  gravato*  che  il  creditore  gravante. 

C,  Sup.  di  Casiaz.  in  C.  Berni  e  Bianchi  del  31  gen.  1854.  Rei  Pieri. 

ENTRATURA  —  AVVIAMENTO  —  MIGLIORAMENTO  —  CONDUTTORE. 

Gol  diritto  statutario  di  entratura  o  mansione  nel  fiondo  o  bottega 
tenuto  a  conduziono  per  lungo  tempo,  non  deve^i  confondere  il  dirittn  di 
avviamento  che  megliora  il  fondo  o  bottega»  inquantochè  il  Conduttore  colla 
propria  industria  vi  attira  il  Pubblico,  ed  accresce  così  la  potenza  pro- 
duttiva del  fondo  medesimo.  Perciò  il  Conduttore,  obbligalo  ad  uscirne, 
può  chiedere  una  perizia  per  constatare  i*  aumento  di  valuta  che  egli  ha 
data  a  quel  fondo  o  bottega  colla  industria  propria. 

Corte  Regia  di  Firenze  8  Aprile  1854  in  C.  Capitolo  di  S.  Loren- 
zof  e  Baccani  e  Zucconi. 

FALLITO  —  REPAIÌTO  -     NULLITÀ'   —   RATIFICA  —  POSIZIONE  —  SENTENZA.  ' 

Le  promesse  di  un  sopra  reparto  fatte  da)  fallilo  sono  state  varia- 
mente apprezzate  in  Francia;  ma  in  Toscana  si  considerano  nulle,  come 
contrarie  air  ordine  pubblico;  e  perciò  inefficaci  non  tanto  di  fronte  ai  terzi, 
quanto  anche  tra  il  fallito  e  il  Creditore  prediletto  da  lui»  tantoché  non  gioi- 
vano neppure  lo  ratifiche  posteriori  al  Concordato.  —  Le  posizioni  a  ciò 
relative  sono  inammissibilit  perchè  includerebbero  confessione  di  una  tar- 
piludine.  —  La  Sentenza  che  dopo  avere  riunito  1*  incidente  dello  posizioni 
al  merito  della  causa,  ne  rende  conto  nei  motivi,  non  può  dirsi  nulla  per 
propalazione  del  segreto  delle  posizioni  rigettate. 

Corte  Regia  di  Firenze  in  C.  Ramini  e  Ciullini  8  aprtfe  1854. 

Aw.  E.  Scior. 


Dott  liOrciiMo  Panuttont  Direil&re  resp. 


Digitized  by 


Google 


LA  TtiU  -  Fascicolo  43  -  Apsio  -  -1854. 


ÌBKA  GIURIDICA  DELLA  MILIZIA,  E  DELLE  SUE  LEGGI, 
E  COKE  INVECE  IL  H>TBiiE  ABMATO  PREPONDERI  SOL  DIRITTO  SOCIALE. 


Quanlun(|ue  volle  si  coosiderino  razionalmente  te  origini  e  gl'in- 
cremenli  della  omana  società,  oppure  si  lifletla  con  criterio  positivo  sulla 
storia  delie  Nazioni;  non  si  troverà  che  dall'ordine  di  natura,  e  dalla  ra- 
gion sociale,  scaturisca  come  uno  dei  primitivi  bisognilo  C(»me  forma  di 
baco  Diritto,  la  conversione  della  milizia  in  istrumento  del  Governo  civile; 
e  nioltomeno  potrà  legittimarsi  la  delegazione  fatta  ad  essa  di  taluno  fra 
quei  poteri,  coi  quali  si  amministra  e  si  custodisce  lo  Stato. 

Se  la  umanità  divisa  in  famiglie  giungesse  ad  illuminarsi,  e  a  desì- 
stere dalie  intestine  discordie,  e  dalle  guerre  fratricide;  e  se  la  nazione  fosse 
educata,  e  retta  in  modo,  da  governarsi  come  società  politica:  non  si  dovreb- 
bero altrimenti  lanienlare  tante  oppressioni,  padronanze,  ed  avanie  sostenute 
col  ferro.  —  Qualora  mercè  il  gituUsio  degl'individui,,  venisse  a  crearsi  un  po*di 
senno  sociah;  potrebbe  facilmente  raggiungersi  quel  vero  ordine  esterno  ed  inler^ 
fio,  di  cui  tanto  si  parla  perchè  si  presume  o  si  desidera,  ma  ohe  non  è  con- 
seguito poranche.  Ed  allora  comineenebbero  a  sparire  le  piaghe,  gli  avvi- 
limenti, e  le  spese,  delle  quali  tutti  ed  ovunque  si  lagnano,  ma  alle  quali 
non  si  prestano  ingenuamente  acconci  rimedii.  —  La  ragione  è  quella  che  fa 
realmente  la  forza;  ma  invece  si  vorrebbe  colla  forza  surrogare  la  ragiona*: 
ed  è  questo  un  assurdo  assai  vecchio,  il  quale  spesso  cagiona  nuove  e  sva- 
riate iniquità. 

La  forza,  come  il  diritto,  appartiene  al  corpo  sociale.  Iodi  resulta 
che  la  milizia,  naturalmente  e  storicamente  considerata,  sia  non  altro  che 
un  pubblico  servigio.  Il  suo  titolo  dipende  dalla  necessità  di  difendere  lo 
Statò  contro  ToiTesa  di  aggressioni  estere,  ed  in  questo  rapporto  essa  è  es- 
senzialmente nazionale;  oppur  dipende  dalla  oecessità  di  sostenere  le  leggi 
dello  slato  contro  l'anarchia,  ed  in  questo  aspetto  la  milizia  ò  essenzialmen- 
te civile, 

I  tempi  patriarcati  non  offrono  tradizioni  di  milizia.  Questa  comin- 
ciò a  sorgere  traile  Genti  quando  principiarono  a  costituirsi  in  foggia  di  Statò 
popolare;  pur  tuttavia  la  milizia  non  esisteva  di  per  se  e  non  era  stanziale, 
ma  rientrava  nel  servizio  pubblico  che  i  cittadini  prestavano  per  legge  co- 
la Temi  -  4.  <!» 
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munc.  Bensì  Ono  dairantichità»  ovunque  subentrò  il  regime  dispotico»  ivi  scor- 
sesi la  milizia  divenuta  istituzione»  e  le  radici  sue  non  stanno  più  nella 
società,  ma  scaturiscono  di  sotto  al  trono  e  germogliano  in  corte. 

La  Grecia»  e  Roma»  dopoché  sciolsero  il  satellizio  dei  prischi  do- 
minanti» crearono  il  tipo  della  milizia  veramente  cittadina.  Questa  esisteva 
nel  seno  stesso  della  società;  la  quale»  senza  caserme»  conteneva  Tesercilo. 
La  forza  allora  apparteneva  essenzialmenie  alle  leggi;  e  serviva»  secondo  il 
Giure  comune;  ai  bisogni  interni  ed  esterni.  I  Duci  stessi,  gllmperatorU  e 
i  Dittatori,  finito  l'ufficio»  rientravano  nella  vita  e  nei  servìzj  civili.  —  Ha  la 
Grecia  si  perverti  colle  discordie»  e  collo  ambizioni;  e  deviando  dalla  ragione» 
si  volse  agli  espedienti  della  forza:  ciò  la  spinse  nella  via  obliqua  più  che  le 
aggressioni  dei  Persiani  e  Macedoni;  e  cosi  lungi  dal  rinvigorirsi  si  aflTrellò 
alla  caduta.  —  Anche  Roma  viziò  le  istituzioni  più  salde»  e  più  gloriose  per 
lei;  prima  trasmodando  nell'uso  della  forza  a  carico  delle  altre  nazioni»  e  poi 
rivolgendo  la  piaga  delli  eserciti  in  danno  della  interna  salute.  Allora  ven- 
nero Mario  e  Siila;  poscia  Pom|>eo  e  Cesare;  e»  la  ragione  restando  so- 
verchiata dalla  forza»  il  potere  passò  dalla  nazione  ai  capi  armati.  Indi  la 
dittatura  non  più  cittadina»  ma  dominante;  poscia  i  Triumviri;  e  finalmente 
rimpero»  che  fini  coi  Pretoriani»  colle  squadre  barbariche,  con  la  divisione, 
e  collo  sfacelo.  Cosi  all'orpello  di  Augusto  succedendo  la  ruggine  di  Tiberio, 
di  Nerone,  di  Garacalla»  e  di  Gommodo;  Tasta  dei  Quirinti  si  corrose,  e  la 
forza  peri  per  le  proprie  esorbitanze.  Ottone  ed  Augustolo  chiusero  lo  scia- 
gurato dramma  dei  prischi  errori,  cedendo  l'Autorità  alla  violenza  barbarica 
dei  tiranni  stranieri.  Questi  successivamente  furono  soverchiati  dalla  stessa 
loro  forza,  degenerata  in  potere  feudale.  E  la  società  non  risorse»  finché  T  or- 
dine vero  non  venne  ristabilito  mediante  1*  impero  legittimo  degli  statuii , 
e  mercè  le  forme  (benché  imperfette  e  transitorio)  di  un  reggimento  civile. 

La  storia  ricorda  che  i  Popoli  italiani  uscendo  dal  medio  evo»  ancor- 
ché scompaginati  in  municipio»  e  non  costituiti  a  naiione»  furono  abbastanza, 
forti  per  sostenere  con  armi  puramente  cittadine  i4  cozzo  delle  invasioni 
straniere.  —  So  il  concentramento»  o  1'  unione  nazionale»  sì  consumava  sotto 
quelli  auspici!;  forse  l'Italia»  trovandosi  segregata  dalle  Alpi  e  dal  Mare, 
avrebbe  pututo  più  agevolmente  degli  altri  Paesi  ricondurre  la  Milizia  sotto 
le  istituzioni  civili.  Ma  la  peste  delle  divisioni  municipali  dette  origine  allo 
dominazioni  dinastiche;  con  questo  tornò  a  ricomporsi  la  milizia  stanziale» 
come  istrumento  di  governo;  e  gli  Stali  subirono  aggravii  all' interno»  seoxa 
affrancarsi  all'  esterno.  —  Presso  gli  altri  popoli  di  Europa  la  milizia  non 
divenne  mai  cittadina;  perchè  fu  sempre  istrumento  degrimperj  barbarici 
surrogati  (il  Romano,  o  dello  Monarchie  feudali  che  vanno  rimodernandosi 
con  lentissimo  stento.  — E  siccome  la  gente  frattanto  non  si  educa,  e  quando 
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SÌ  sveglia  agisce  spD/a  esperienza;  né  d'altra  parie  i  Gabinetli  si  presUino  a 
riformare  il  gius  pubblioo  su  basi  più  razionali:  cosi  la  Slilizia  fu  ed  è  mi- 
nistra del  Potere,  più  che  del  vrro  diritto;  e  perciò  la  vediamo  tuttodì  au- 
.montare  di  estensicme,  di  prerogative  e  di  preponderanza*  non  senza  accre- 
scimento degli  aggravj  e  delle  pubbliche  spese. 

Il  Digeito,  che  Tn  ricavato  dalle  opere  dei  Giureconsulti,  non  con- 
teneva un  gius  speciale  per  la  Milìzia.  Il  Codice,  che  fu  getto  d'Imperatori,  ha 
un  titolo  de  Re  MUitari.  Nondimeno  trattavasi  allora  di  nudi  prìvilegii:  ed  il 
massimo  era  una  giurisdizione  speciale.  Questa  può  essere  anche  ragionevole; 
specialmente  concernendo  i  delitti  militari,  o  quelli  commessi  in  tempo  di 
guerra^  per  gli  altri  casi  però  bisognerebbe  che  si  accordassero  nel  Foro  mi- 
litare le  salvaguardie  precipue  del  giudizio  ordinario,  e  1*  assistenza  di  un 
Assessore  civile.  Riscontrando  il  Perez  in  Cod.  de  Re  mt'/jf .,  od  il  Voel  de  jure 
mt/ilart,  si  trova  trattata  la  soggetta  materia  con  questa  moderazione. 

Ma  già  il  Filangeri  esordiva  nella  sua  opera  muovendo  lamento,  che 
si  curasse  la  forza  più  che  la  educazione  e  la  giustizia.  Pure  negli  ultimi 
tempi  alcuni  Governi  si  sono  appoggiati  anche  oltre  il  solito  alla  forza 
armata»  e  ne  hanno  esagerato  la  missione.  Ad  essa  in  oggi  si  delegano 
perfino  le  ingerenze  amministrative  e  giurisdizionali.  Lo  slato  di  assedio  non 
è  divenuto  forse  un  espediente  troppo  generale  troppo  quotidiano,  troppo 
diuturno?  Cosa  sarebbe  delle  leggi,  dell*  autorità  comune,  dello  stato  civile, 
e  della  economia  pubblica;  se  la  società  fosse  ridotta  a  dovere  essere  go- 
vernata militarmente? 

Awr.  O.  Panatloiia. 


Cenno  su  li  primi  xxxvii  quaderni  della   LEGGE  giornale  Spagnuolo  di 

LEGISL.   E  GIURISP.   E  SOPRA  ALCUNE  SUE  DISSERTAZIONI  DI  DIRITTO  EOMANO. 

La  Spagna  che  dette  per  lo  passalo  molti  Giureconsulti  di  emi- 
nente Dottrina,  e  di  sorprendente  ingegno,  o^^gi  vincere  non  si  lascia  da 
altri:  anzi  mostra  assai  bene  di  ritenere  ancor  florido  il  suo  vigore  col 
Periodico  che  si  pubblica  in  Siviglia,  e  che  daironorevolc  compilatore  ò 
staio  rimesso  alla  Direzione  del  giornale  La  Temi,  ed  anche  a  quella  del 
Foro  di  Boma,  ed  a  noi  gentilmente  poi  comunicato.  Di  già  esso  Periodico 
ba  parlato  della  Temi,  e  questa  dì  lui.  Ora;  sinceramente  lodando  di  nuo* 
vo  lo  stesso  periodico  ;  non  possiam  fare  a  meno  di  render  palese  le  dis- 
sertazioni di  Diritto  Romano,  che  ivi  si  trovano,  per  mostrare  ai  sapienti  di 
questa  Penisola  ciò  che  si  pensa  altrove  relativamente  alle  nostre  massime. 

Li  primi  XXXVII  Quaderni  hanno  molti  artìcoli  di  Giurepubblico 
spagnuolo,  di  Economia  politica,  di  Nazionalità,  e  Diplomatica,  e  rose  si- 
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niili:  e  rì|»ortano  altresì  li  decreti  reali  per  quel  regno,  le  sedute  delV  Ac- 
cademia di  Giurisprudenza  tanto  esistente  in  Madrid,  qoanlo  in  Siviglia 
stessa^  e  tante  al(ro  bellissime  notizie  scientifictie  e  bìbliograAcho,  ma  più 
importaiilì  sono  per  eoi  le  seguenti  dissertazioni. 

1.  Del  Diritto  di  Asilo.  —  2.  Del  matrimonio  e  suo  svilup|)o  uni- 
Tersale  ed  istorico.   —  3.  DeirEloquenza  Forense. 

La  prima  dissertazione  è  del  sig.  Avv.  D.  Ventura  Gamacho  y  Gar- 
balo, primo  bibliotecario  della  provincia,  e  della  università  letteraria  di  Si- 
viglia, il  quale  dirige  il  lodato  giornale,  intitolato  precisamente  a  La  Ley 
Revista  de  Legislacion,  Jurisprudencia,  Administraclon  y  Notariado,  Organo 
oflcial  del  ilustre  colegio  de  Abogados  y  de  la  academia  Scvillana  de  legi- 
slacion y  jurisprudencia.  »  Llllustre  Disserente  risale  colla  sua  monografia 
alla  vera  origine  deirasilo,  e  dice  che  altri  ne  pretendono  il  principio  dalle 
leggi  divine ,  altri  dalle  ecclesiastiche,  ed  altri  dalle  civili.  Fa  un  analisi 
ben  critica  di  tali  opinioni,  ed  ammette  che  Io  ultime  hanno  alquanto  esage- 
rato li  fatti.  Le  leggi  civili  han  dovut<  parlare  del  a  Jus  Asyli  »  per  non 
intromettere  le  loro  mani  su  coloro  ctie  si  fermavano  nel  territorio  immu- 
ne, ed  ove  le  stesse  leggi  non  avrebbero  potuto,  o  non  avrebbero  avuto  alcun 
potere.  E  li  compilatori  di  tali  ordinanze  t>en  sapevano  esistere  giurisdi- 
zioni assolutamente  levitiche,  o  sacre  a  Dio.  E  qui  il  sig.  Camacho  noia 
due  cose  diverse  in  quanto  al  diritto  di  asilo.  Una  è  quel  giure,  ebe  ha  la 
chiesa  onde  non  sia  toccato  il  sacro^  Y  altra  è  quella  pena  che  meritano  co- 
loro i  quali  commettono  il  delitto  per  aver  toccalo  appunto  il  sacro:  Tuna 
costituisce  un  de*  principali  fondamenti  della  immunità,  1*  altra  è  il  rispelio 
che  si  deve  al  luogo  della  Religione:  la  prima  è  inerente  alla  Gostituzione 
della  Ghiesa  ,  la  seconda  dipende  ancora  dalla  potestà  civile,  prolettrice, 
spesso  delle  canoniche  sanzioni.  Gita  gli  autori  che  credono  esser  di  Giure 
divino  rasilo,  cioè  Angelo  Donato  resul.  1  n.  7  Mario  Italia  De  Imrounil. 
lib.  1  cap.  2  n.  7t.  Farinac.  De  immunil.  cap.  7.  n.  133  Bordini  var.  resol. 
n.  21,  26,  e  28  B^macina  de  legibns  disp.  3  quaest.  7  §  2  Diana  de  immunil 
resol.  9  Menochio  de  immunit.  lib.  4  Ademiàs,  Di'cio,  Igneo,  Lupo,  ed  altri. 
Gran  numero  di  scrittori  pensano  d'altronde,  che  proTenga  dalli  S.  Ganoni, 
mentre  li  Papi  hanno  allargata,  modificata,  e  talvolta  anco  ristretta  la  ma- 
teria secondo  le  vicissitudini  de*  tempi,  ma  giammai  si  è  folto  dal  mondo  il 
rispetto  dovuto  ai  luoghi  dedicati  alla  Divinità.  Il  eh.  sig.  Gamacho  ammette 
pertanto,  che  da  tale  riverenza  sia  nato  il  diritto  di  asilo  ab  origine  mundi. 

Ed  omettendo  (noi  soggiungiamo)  Tordine  di  Dio  dato  aMosèsulta 
immunità  delle  sol  città  chiamate  di  rifugio,  le  primissime  genti  traspor- 
tate da  un  intimo  sentimento  di  venerazione  vcno  il  creatore,  stabilirono 
certamente  ovunque  de*luoghi  consecrali  in  onor  suo.  Li  fatti  che  si  leg- 
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gona  di  Osiride,  e  d' Iside  presso  gli  egizi! ,  di  Meiisseo  e  G<*crope  pres-* 
se  li  Greci»  di  Giano  e  Silurilo  presso  grilali  anUchissimi,  della  DeaSyra 
presso  li  Fenici»  di  Apollo  presso  li  Siri,  dei  Bracmani  e  de*Bt>nz!  presso 
gli  Asiatici  sono  monumenli  poteniii  e  duraturi  di  tanto  emergente.  Inoltre 
le  leggi  religiose  deirOriente  più  polenti  e  più  estese,  quelle  teggiclie  co- 
muni a  tutte  le  parti  della  Polinesia  esistono  nelle  isole  Caroline  sotto  il 
nome  di  Penani,  nelle  isole  Radac  sotto  quello  di  Cono,  ad  Ombai  sotto 
quello  di  Pamale,  le  leggi  generalmente  chiamate  Tabù,  di  Gelebe,  dell'Indo- 
slan»  della  China,  e  di  altre  contrade  asiatiche ,  e  specialmente  delle  In- 
die^  della  Melanesia,  della  nuova  Zelanda,  li  Tanbù  o  Tabù  Orientali,  e 
persino  esistenti  come  vecchia*  tradizioni  soritte  nel  cap  9  del  Korano,  li 
Tabum  de*primissimi  uomini  del  Lazio  non  vengon  forse  a  sostenere  Tas- 
sunto?  Ci  congratuliamo  pertanto  ool  stg.  Camacho  delle  bèlle  sue  rìflessionf, 
dirette  a  sostenere  clie  il  diritto  di  Asilo  è  nato  colPoomo,  e  col  sacerdo- 
zio ortodosso  e  primigenio  dilatalo  da  per  tutto;  anche  perchè  ognuno,  ed 
il  sacerdozio  persino  eterodosso,  ne  ha  conservalo  T  elemento,  e  non  può 
non  esistere  pel  rispetto  ebe  si  deve  ai  luoghi  dedicati  al  Creatore. 

Passiamo  ora  alla  II  dissertazione.  Il  matrimonio ,  e  suo  sviluppo 
universale  e^  istorino  Tu  il  tema  trattato  dal  Dott.  Luigi  I.  Kaenìgswarter, 
il  quale  scrive  una  monografia  molto  erudita,  e  diligente.  Egli  pure  getta 
io  sguardo  nelle  parti  tutte  del. Globo:  e  dalle  religioni  asiatiche  comincia  a 
mostrare  quel  concetto  ebbero  gli  uomini  di  tanta  istituzione  Divina;  e  seb- 
bene la  sensualità  abbia  spesso  svergognate  le  creature  ragionevoli,  pur  tut- 
tavia si  è  sempre  conosciuta  nel  mondo  la  vera  indole  del  coniugio.  N(^  ^^ 
dando  un  cenno  di  quanto  pone  1*  illustre  Disseren?e .  diciamo  che  il  nia- 
triflianio  non  è  un  semplice  contratto. 

Il  matrimonio  unicimente  contratto!  Ah  no  davvero,  e  le  aberra* 
zioni  umane  di  cui  parla  TAutore  nello  sviluppo  universale  ed  istorico  del 
maritaggio  sono  una  luminosa  conferma  dell'  assunto   —  Veggiamolo. 

Gli  antichissimi  abitatori  della  terra  han  ritenuto  davvero,  che  il  con- 
iugio, non  è  un  nudo  contratto.  Questa  voce,  e  Paltra  contraer  ad  uso  spagnuo- 
lo,  e  di  cui  spesso  si  serve  il  sig.  Kaenìgswarter  era  ignota  ab  origine  mundi 
in  quanto  al  punto  che  ahbiam  tra  mano.  Le  stesse  usanze  celebrate  da'pri- 
mitlvi  Asiatici,  ed  indicato  dalPAutore  sono  a  nostro  favore.  Li 'vetustissimi 
Itali  che  imitarono  li  Fenici,  dicevano  ducere  tio^orem  quando  l'uomo  pren- 
deva moglie,  e  nnbere  qoando  la  donna  andava  a  marito:  e  l'uno  e  l'altro 
sesso,  grida  il  sig.  Troplong  (Vedi  la  Revue  del  sig.  Wolowski  fase,  di 
giugno  1848  pag.  140)  è  generalmente  portato  a  far  gli  sponsali  sotto  gli 
auspicii  augustissimi  della  Divinità.  Il  matrimonio  dunque  non  è  un  sem- 
plice contratto,  perchè  desso  è  la  base  dell'umana  società;  perchè  come  tale 
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'  non  paò  essere  alle  umane  passioni  soggetto;  perchè  non  può  ritenerci  qoaie 
una  cosa  sottoposta  ai  capricci  delle  genti,  malrimoniumpro  mero  eontradu  ci- 
tili neqtiidquam  habendum  etse^  sostenne  il  sig.  Friederici  nel  suo  libro  De 
Divorlio  meditationes  stampato  in  Lipsia  nel  1842  ci/iipi  di  SlariU.  Ed  il 
sig.  Esslinger  ha  provato,  con  autorità  de'protestanti  persino,  indissolubile 
essere  il  nodo  dc'sposalìzii;  mentre  il  sig.  Moy  con  evidente  precisione  ba  inse» 
guato,  che  il  oniugio  non  può,  e  non  deve  riputarsi  un  contratto  ordinario, 
che  li  contraenti  possano  a  loro  capriccio  non  continuare,  o  disfare.  Tanto  an- 
che rileviamo  nelle  prime  pagine  del  sig.  Kaenigsv^arter,  e  specialmente 
quando  racconta  la  barbara  disciplina  dj  sagrì ficar  la  consorte  sul  rogo  dello 
sposo,  la  legge  di  Zoroastro,  di  Ciro,  de*Persf,  e  di  altri  etc.  il  potere  as- 
soluto del  capo  delia  Famiglia  su  la  figliuolanza,  e  nipotismo,  il  desio  di 
aver  numerosa  discendenza,  le  considerazioni  verso  II  primogeniti  e  cose 
simili  esposte  tutte  in  un  primo  articolo.  E  nel  secondo  ai  discorre  prin- 
cipalmente delle  leggi  mosaiche,  che  portano  in  triimfo  lo  spiritualismo  ma- 
trimoniale, e  perciò  escludono  onninamente  Tidea  di  contrattazione.  Ben 
vide  Mosè  che  la  perpetuità  del  le;2Ame  coniugale  è  sola  d*  accordo  colla 
dignità  della  Donna;  e  se  gli  Ebrei  ebbero  il  divorzio,  fu  talmente  ristretto 
che  nulla  più.  In  questa  società,  ripiglieremo  col  sig.  Wolosvrski,  devesi 
considerare  il  suo  vero  Une,  e  sviluppo  universale,  ed  istorico. 

Il  (Ino  del  Maritaggio,  ha  detto  con  molto  senno  il  Signor  De  Ro- 
nald, non  è  solamente  la  procreazione,  come  si  pensava  da*Romani  quando 
per  accrescere  il 'numero  de*  Cittadini  eglino  costringevano  a  celebrar  le 
nozze  «  procreandorum  liberorum  causa,  »  Lo  scopo  del  Matrimonio  è  la 
produzione  insiemc^della  Famiglia,  e  la  sua  conservazione  morale  e  fisica,  o 
la  perpetuità  del  genere  umano,  che  si  compone  non  di  figli  procreali,  ma  di 
Agli  conservati.  Più:  la  unità,  e  permanenza  del  vincolo  matrimoniale,  a 
senso  anco  del  Signor  Troplong,  sono  quelli  che  mettono  la  femmina  a  livello 
deiruomo,  facendo  sparire  la  ineguaglianza  sregolata  de*due  sesai.  Hegel,  citato 
dal  Signor  Kaenigswarter,  non  pensa  altrimenti.  Secondo  lui  la  moralità  dello 
sposalizio,  conosciuta  da  tutti  li  veri  dotti  del  mondo,  consiste  nella  co- 
scienza della  unione,  che  associa  quella  dell*  amore,  della  confidenza,  e  delia 
comunione  di  tutta  la  esistenza  individuale.  Si  è  sovente  dai  popoli  re- 
clamato il  divorzio  a  nome  della  indipendenza,  e  della  libertà  della  donna; 
ma  non  è  egli  più  giusto  il  credere  (come  soggiunge  pure  il  Signor  Wo- 
lowskl)  che  la  stessa  donna  per  tal  divorzio  non  venga  meno  oppressa,  che 
i  figli?  In  questa  Società  le  poste  non  sono  mica  eguali.  L*  uomo  vi  pone 
la  sua  forza,  la  donna  la  sua  bellezza.  I  risultati  in  caso  di  diasolozione 
dei  preleso  contratto  neppur  sono  eguali,  poiché  V  uomo  si  ritira  con  tutta 
la  sua   dignità,  mentre  la  donna  non  esce  più  con  tutta   quella»  che  pria 
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le  apparleneTa«  e  di  ogni  coia  che  dessa  portò,  la  purità  vergioale,  la  gio- 
vinezza, la  beltà»  la  fecondità»  la  considerazione»  la  fortuna;  non  può  ri- 
prenderai appena  che  il  solo  argento. 

L*Autore  passa  in  fine  ai  tempi  del  Gattolicisroo  »  il  quale  (dire- 
mo col  lodalo  Wolowski)  ha  la  gloria  di  aver  compreso  la  santità  dei 
rapporti»  che  nascono  dalla  unione  de' due  sessi»  e  di  aver  proclamato  il 
(irincipio  più  conforme  all'  interesse  sociale»  e  perciò  a  lui  con  più  ragione 
applica  quel  verso  —  Tu  regert  imperio  populoi,  Rcmanae^  immefUo. 

Dunque  il  matrimonio  non  è»  né  può  essere  un  contratto»  ma  è 
una  Isliluzione  santissima»  e  chi  pensa  altrimenti  non  coglie  il  vero.  E 
ride  il  Signor  Bressolles»  nella  sua  dissertazione  inserita  nella  citata  Revw 
al  quaderno  di  Giugno  1846»  quando  ripensa  alla  stoltezza  di  chi  nel  Codice 
Civile  Osò  di  proclamare  il  matrimonio  come  semplice  contratto»  impe* 
rocche  (e'  soggiunge)  il  Senato  non  potea  cangiare  la  natura  delle  cose» 
gli  affetti  de*  padri,  e  la  base  intrinseca  delle  famiglie.  Un  ordine  del-» 
r  Eterno  ^  ha  statuito  li  medesimi  dolci:  affetti  di  padre»  di  sposo»  di  fami- 
glia; ed  a  ragione  cantò  il  Metastasio  —  I  dofci  affetti  —  S  di  padre»  e 
di  sposo  hanno  t  lor  fonti  —  NeW  Ordine  del  lutto.  Es$i  non  sono  —  OrtV 
gincui  in  noi  —  ^Datta  forza  deW  uto^  o  dalle  prime  —  id«e»  di  ctù  Bambi- 
ni altri  ci  pasce^  —  Già  n*  ha  i  semi  neìV  alma  ognun  che  nasce. 

Veniamo  ora  alla  III  Dissertazione  intitolala  €  TEloquenza  Forense  » 
ed  è  del  Ch.  Sig.  D.  Giuseppe  Maria  Fernandez  Espino  Prof,  di  letteratura 
neir  Università  di  Siviglia»  uno  de'  primi  collaboratori  di  questo  Giornale. 

Si  ascrivono  a  questo  genere  di  eloquenza  li  Discoasi  pronunciati» 
0  da  pronunciarsi  innanzi  li  Giudici,  affinchè  si  assolva»  o  si  condanni  al- 
cuna persona.  E  fall  Discotsi  possono  dividersi  in  tre  classi»  cioè  per  gli 
affari  puramente  Civili»  per  i  Criminali,  e  per  quelli  in  cui  un  Fiscale  di 
Sua  Maestà  (parla  il  Signor  Fernandez  pel  Regno  di  Spagna)  abbia  a  nome 
della  giustizia  una  discussione.  Per  tutte  queste  classi  si  desidera  uno  stilo 
chiaro»  sentenzioso»  naturale»  preciso»  forte  ed  elegante;  benchò  si  spieghino 
iu  minute  differenze  che  deve  avere  il  Difensor  civile»  il  criminale»  ed  il 
fiscale.  Non  seguiremo  Y  onorevole  scrittore  in  tutte  le  sue  particolarità» 
ma  diremo  quanto  basti  per  averne  in  poco  una  idea  adequata. 

In  quanto  alla  chiarezza  »  che  dal  Signor  Fernandez  è  chiamata 
primo  requisito  essenziale  di  ogni  composizion  letteraria»  ne  han  trattato 
moltissimi  de*  nostri»  ed  ohi  con  quale  energia.  E  chi  non  sa  che  una  pa- 
rola oscura  od*  equivoca,  ovvero  una  costruzione   e  sintassi    viziosa»   po- 

■  Vedi  la  mia  Dissertaz.  «  Su  li  primi  XIX  Articoli   FoDdamenlali  della  So- 
cietà, dìscendenli  dalla  Genesi  de'  Diritti»  e  de'  Doveri  »  Nella  Temi  Fase.  38»  pag:  ICS, 
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—  392  — 
Irebbe  disliuggerc  In  forza    non    di    una  prova,  ma  di  lulM    la    difesa,  o 
allegazione  forense? 

Scnienzioso  poi,  naturale,  ed  elegante  dev'  essere  eziandio  il  parlare 
de*  patrocinatori.  La  forza  d*  altronde  del  discorso  è  il  risultato  (  ripiglia 
TAutore)  delle  parole  graflcbe,  o  della  loro  collocazione  opportuna;  ed  è  qui  che 
vedesi  ia  necessijà  di  uno  studio  particolare  sopra  li  grandi  Oratori,  e  l'al- 
tra necessità  di  evitare  la  lettura  de' libri  di  una  eloquenza  mon  perfetta. 
Anzi  l'Avvocato  dovrebbe  studiare  e  scrivere  sempre  su  le  opere  classiche; 
ma  contro  questo  precetto  peccan  moltissimi,  ed  il  Signor  Fernandez  cita 
persino  Cicerone ,  che  confessa  il  suo  errore  ne*  seguenti  termini  a  Caput 
antetii  est,  quod  ut  vere  dicam  minime  facimus  (est  enim  magni  laboris, 
quem  plerique  fugimus)  quamplurimum  scribere.  Stylus  optimus,  el  prestao- 
(issimus  dicendl  effector  ac  magister.  Nam  si  subitam,  ac  fortoitam  ora- 
lionem  commeotatio,  et  cogitatro  facile  vlncit,  hanc  fpsam  profecto  assidua 
el  dlligens  scriptura  superabil  ec.  (Cic.  do  Orat.  !ib  1.)  —  Non  manca 
l'Autore  di  dimostrare,  che  Tesoriio  dette  Orazioni  forensi  dev'esser  corto; 
poscia  parla  delio  proposizioni,  divisioni,  prove  di  fatto,  e  diritto;  od  in 
flnc    delta  perorazione:  e  le  sue  riflessioni  sono  bellissime  ed  utilissime. 

E  qui  flniamo  anche  noi  il  nostro  ragionare.  Soltanto  aggiangia- 
mo,  che  il  quaderno  XXXVII  del  Giornate,  che  abbiam  sotl'  occhio,  riporta 
per  ultimo  un  antico  tnodello  di  Etoqucn/.a  forense  ;  ed  è  del  celebre  Iseo 
Oratore  Greco,  che  visse  circa  400  anni  prima  della  venuta  di  N.  S.  G.  C 
e  fu  maestro  del  gran  Demostene,  modellò  che  si  dislingue  per  V  eleganza, 
o  per  l'energia  del  dettato,  e  che  die  origine  al  Proverbio,  a  Iseo  lorrentior. 

Noi  adesso,  pria  di  lasciar  la  penna,  non  possiamo  non  congratu-  , 
larci  sinceramente  delle  fatiche  degP  illustri  Giureconsulti  di  Spagna;  e  spe- 
cialmente per  l'amore  che  portano  non  solo  ali!  Legisti  dell* antica  Italia, 
ma  anco  a'  Giornali  giuridici  de*  nostri  tempi ,  alla  Temi  di  Firenze  da 
essi  raccomandata  assai  nell*  inclito  loro  Regno,  come  si  legge  al  quader- 
no XXX  pag.  296  con  apposito  articolo  del  Signor  Camacho,  ed  alle  Gaz- 
sette  de'  Tribunali  di  Napoli  e  di  Milano,  encomiate  nel  quaderno  appun- 
to XXXVII  del  10  Gennaio  1854  pag.  24.  Onde  preghiamo  li  sullodati 
Giureconsulti  a  gradire  quest'umile  nostro  tributo  di  alTozione,  e  di  lode. 

Valle  Cor$a  presso  Froiinone 

Mioliele  de  MbUlik». 
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LETTKHA  sulla  C4IDICIFAZIONE,  SrBClALMENTI  IN   ITALIA,   E  SUL  CODICE  Cl> 
VltE  GIÀ'  PBOGETTATO  IN  TOSCANA. 

Carissimo  e  presianlissimo  Signor  Àw.  G.  PanalUmi, 

Fu  aira  volta  annunziata  la  compilazione  di  un  nuovo  Codice 
Civile  in  l^oscana.  Ignoro  se  questo  progetto  vada  innanzi:  ma  in  tutti  i 
modi  auguro  a  quei  prestanti  Giureconsulti  o  Deputati;  ai  quali  prima  o 
poi  verrà  affidato  tale  incarico,  di  evitare  gli  scogli  ne*  quali  potrebbe 
trarli  V  esempio  altrui. 

Io  penso,  e  il  dissi  per  primo  e  ripetei  più  e  più  volte  nella  Temif  cbe 
i  Godici  parziali  non  possono  riuscir  di  vero  beneficio  alla  nostra  Nazione» 
la  quale  meglio  abbisognerebbe  di  un  Codice  solo  fallo  compilare  di  concerto 
dagli  Stati  diversi,  e  salva  sempre  1'  autonomia  degli  Stati  medesimi  per 
le  particolari  disi»osizioni  die  i  Principi,  o  i  Parlamenti  loro  adottare  vo- 
lessero. Cosi  potrebbe  giovarsi  alla  economia  pubblica,  alle  contrattazioni, 
ed  alla  patria  giurisprudenza  a  cui  sempre  nuocciono  le  divisioni,  come 
accennò  più  volte  il  vostro  Giornale.  Dico  anche  un  Codice  solo  doversi  fare 
e  non  cinque  o  sei  ;  o  almeno  elaborare  ciascun  Codice  come  se  fosse  parte 
di  un  sol  Corpo  di  legislazione.  E  dico  finalmente  cbe  un  Codice  non  é  un 
trattato;  e  sarà  sempre  vizioso  se  avrà,  come  è  stile  dei  Codici  Germanici,  la 
forma  didascalica  e  concettosa  che  si  dà  dai  professori  alle  loro  sinossi* 

Due  ufficj  ha  un  Codice,  e  due  soli,  vale  a  dire  di  accogliere  le 
leggi  positive  del  popolo  a  cui  è  dato,  e  di  decidere  autenticamente  le  più 
importanti  questioni  giuridiche  dalla  cui  indecisione  potrebbe  avvenire 
danno  nelle  amministrazioni  di  giustizia.  Il  credere  cbe  un  Codice  possa 
comprendere  tutta  la  scienza,  ed  il  giure,  è  un  credere  di  piviere  inclu- 
dere il  mare  nel  porto.  Il  giure  e  la  scienza  sonosi  venuti  svolgendo  mano 
mano  attraverso  i  secoli  dalle  origini  mondiali  sino  a  noi;  e  proseguiran- 
no a  svolgersi  ora  immegliando,  e  talora  anco  turbandosi  e  corrompendosi 
per  poi  rinsanire.  E  non  potea  sognare  di  stringere  la  scienza  e  il  diritto 
io  quattro  o  cinque  Codici,  in  parte  copiati  da  Pothier,  se  non  quel  po- 
polo che  impaziente  di  ciò  che  fu  grande  prima  di  lui  e  più  di  lui,  credè 
poter  cancellare  con  un  tratto  di  penna  i  secoli  che  furono,  e  instaurare 
un  nuovo  ordine  di  secoli  dal  suo  rivolgimento.  Ora  esso  medesimo  per 
opera  de*  dotti  suoi  viene  a  migliori  pensieri;  e  la  scienza  risorta  anche  in 
Francia  esce  dalle  pastoie  de'  Codici,  e  si  allarga  uscendo  nello  teoriche 
condizioni  degli  scrittori  Tedeschi,  e  nelle  larghe  vedute  degli  italiani;  con- 
forto migliore  cbe  gli  articoli  buoni,  mediocri,  cattivi  de*  Codici  suoi. 

Speriamo  che  i  Giureconsulti  i  quali  debbono  dar  leggi  alla  Toscana 

La  Timi  -  4.  W 
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siano  penetrali  di  questa  verità:  doversi  fare  un  Codice  il  quale  raccolga  e 
rinnovi  il  vecchio  e  positivo  diciito  di  qd  popolo,  provveda  ai  nuovi  bisogni, 
e  sia  nuovo  dove  fa  duopo  neirespressioue,  roa  II  più  antico  che  sia  possibile 
ne*concetti,  perchè  quelli  soli  durano  che  hanno  il  suggello  del  tempo;  non  do- 
versi prendere  disposizioni  dagli  stranieri  se  non  come  si  accolgono  le  parole 
nella  lingua,  vale  a  dire,  se  necessità  lo  esiga,  e  se  elleno  abbiano  sapore  e 
colore  nazionale.  Salvo  il  profittare  di  quelle  forme»  ed  anche  di  guelle  ma- 
terie, per  le  quali  la  Francia,  vasta  ed  attiva,  dovè  prendere  la  iniziativa  delle 
regole  e  degli  esempj;  bisogna  convenire  che  passò  la  moda  delle  smaccate 
imitazioni  di  tutte  U*  novità  francesi:  e  sappiano  i  Legislatori  Toscani  che 
altri  egregii  e  prestanti  Giureconsulti  non  ebbero  quegli  applausi  che  la 
loro  dottrina,  e  diligenza  meritava,  perchè  vollero  seguir  troppo  quelle 
traccio  oramai  cadenti  di  credito,  mentre  pochi  anni  prima  avrebbero  de- 
staio entusiasmo.  È  questa  un'epoca  di  transizione  tra  quel  tempo  In  cui 
si  riceveva  da  Parigi  leggi,  libri,  lingua,  scienza,  come  i  cappellini  e  i  na- 
stri, e  quello  io  cui  penseremo  daddovero  Italianamente,  e  cercheremo  le 
leggi  degli  avi  nostri  e  quegli  istituti  che  fecero  si  grande  TEtruria  e  più 
grande  ancora  l'inarrivabile  Roma.  Chi  saprà  colle  leggi  precorrere  questo 
tempo  avrà  duratura  gloria;  ma  chi  si  stringerà  nelle  pastoie  di  una  libera 
versione,  non  avrò  fama  né  plauso.  Meno  i  prefati  Legislatori  cerchino  in  Ger- 
mania le  Ispirazioni  di  un  Codice  filosofico:  poiché  la  dotta  nazione  Tedesca 
può  giovare  a  noi  colle  sue  disquisizioni  sulle  opere  de'nostri  progenitori 
non  colle  creazioni  proprie:  essendoché  le  astrattezze  della  sua.  filosofia  non  si 
confacciano  a  noi,  e  la  società  Tedesca  specialmente  nelle  inferiori  condizioni 
troppo  diversa  dalla  nostra  non  permetta  che  pf>ssano  a  noi  convenire  h*  sue 
leggi.  La  filosofia  deve  presiedere  alle  leggi,  ma  una  filosofia  pratica,  pro- 
fonda, conoscitrice  del  cuore  umano;  non  una  filosofia  di  apparenza  esteriore 
che  notomizza  il  giure  per  disporne  quasi  a  caselle  le  parti,  dividendo,  sud- 
dividendo, definendo  e  facendo  insomma  1*  oflBcio  di  professore.  Il  Legi- 
slatore deve  comandare,  vietare,  decidere,  e  lasciare  le  definizioni  alla 
scienza,  ed  entrar  nella  parte  didascalica  solamente  quando  è  d*  uopo  per 
togliere  quistioni.  Peggio  poi  sarebbe,  in  un  Codice  nuovo  per  la  Toscana, 
adottare  il  Neologismo  germanico.  E  diverrebbe  poi  una  perdizione  il  di- 
sporre in  modo  le  regole  rivili,  da  non  pol^  pn^fittar  più  della  patria  Giu- 
risprudenza. 

A  mio  avviso  un  buon  Codice  dovrebbe  abbracciare,  come  altra 
volta  notai,  tutte  le  materie  giuridiche  in  cui  occorrono  leggi,  e  quindi 
il  diritto  civile  e  commerciale,  il  criminale,  1*  amministrative,  Il  politico, 
e  ogni  processo;  non  avendo  la  separazione  fondamento  alcuno  nella  ra- 
gione. Cosi,  nonostante  la  sua  imperfezione,  il  vecchio  Codice  Estense  ab- 
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bracciavii  tulle  le  maleiie  dove  eranvi  leggi  positive:  e  la  collezione  Gin- 
stioiaDea,  benché  molilala,  pnre  ci  tramandò  in  quasi  tutte  le  sue  parti  il 
giure  Romano.  Vedo  bene  però  essere  noi  troppo  lungi  dàlia  indipendenza 
d*  animo  necessaria  per  iscuoler  il  giogo  dell'  altrui  esempio.  E  vedo  anche 
più  difficile  che  i  Governi  s*  intendono  in  Italia,  almeno  per  trovarsi  in 
maggior  conformità  sulle  materie  di  privato  diritto.  Mi  piace  sig.  Avvo- 
cato il  farvi  professione  di  queste  idee;  giacché  ho  visto  che  tali  erano 
anche  le  vostro. 

Sogliono  i  moderni  fabbricatori,  di  Godici  darsi  gran  lode  doIKor- 
iKne,  la  qual  cosa  è  commendevole  veramente  se  parlisi  dell*  ordine  inter- 
no che  anima  le  disposizioni;  ma  è  della  più  perfetta  inconcludenza  se 
parlisi  della  distribuzione  estrinseca.  Quando  ogni  materia  speciale,  distinta 
in  articoli^  é  sotto  un  titolo  compiutamente  trattata,  e  i  titoli  raccolti  in 
libri,  òigni  suddivisione  é  sminuzzamento  da  cattedratico  che  nuoce  alla 
dignità  e  semplicità  della  legge. 

Altro  vanto  che  si  danno  i  moderni  é  la  brevità;  sul  quale  pure  è  a 
notare,  cheae  per  la  brevità  intendasi  la  parsimonia  nelle  disposizioni  restrit- 
tive di  naturai  ni>ertà,  é  certo  lodevole  perché  corrup(i55ima  repubUca  più- 
rimae  teges;  e  se  la  brevità  poagasi  neirevilnrc  un  vaniloquio  non  necessario 
air  intelligenza  delle  disposizioni,  é  parimente  lodevole:  ma  se  vogliasi  lode 
di  brevità,  omettendo  gli  svolgimenti  necessarj  delle  materie,  e  lasciando 
irresolute  le  piò  ovvie  questioni,  il  vanto  è  mendace  e  torna  in  bi.asimo. 

Un  altro  scoglio  è  ancora  nelle  leggi  moderne  circa  le  forme,  aven- 
doci i  Francesi  regalato  un  tale  rabbinico  formalismo,  che  ha  ammorbato 
la  giurisprudenza  dappertutto  dove  si  é  fatto  eco  alle  leggi  e  dottrine 
Francesi.  Stiasi  anche  su  questo  in  guardia;  poiché  le  forme  sono  fatte 
per  assicurare  i  diritti,  e  perciò  sono  buone  in  quanto  efrcttivamente 
servono  a  questo  scopo;  ma  sono  cattive  se  corrano  facile  pericolo  di 
soffocare  il  diritto.  Buono  sarà  quel  Codice  il  quale  prescrìverà  forme  cosi 
larghe,  e  cosi  volute  dalla  ragione,  che  dilTicilmonte  siano  violate,  e  som- 
ministrerà mezzo  di  riparare  ai  difetti,  allorché  non  ne  rimane  offoso  il 
merito  intrinseco.  Ma  so  i  Godici  favoriranno  troppo  l*annullamento  degli 
alti,  saranno  cattivi;  e  io  non  auguro  alla  Toscana  la  Giurisprudenza  di 
Parma,  di  cui  le  raccolte  del  Melegari  e  del  Niccolosi  ci  danno  la  prova 
versar  le  Decisioni  dei  Tribunali  quasi  tutte  in  annullamenti. 

Restami  a  dire  due  parole  ancora  sopra  la  quistione  se  nelle  cose 
omesse.  Il  Codioe  deva  riportarsi  al  diritto  Romano  e  comune,  o  al  diritto 
naturale? 

A  tale  questione  non  può  rispondersi  se  non  con  un*  altra  inter- 
rogazione: é  egli  più   opportuno  rimettersi    alla   scienza  o  all'  ignoranza? 
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AlP  autorilà  o  «1  capriccio,  a  ciò  che  ha  la  sanzione  del  tempo  e  l'as- 
senso de'  popoli,  o  a  ciò  che  ogni  individuo  crede  di  trovare  cooforme  a 
ra^^ione?  Infatti  H  Gius  romano  era  scritto  dai  Giureconsolti,  e  non  dai  po- 
litici e  diplomatici,  sicché  aveva,  almeno  nelle  cose  private,  la  impronta  del 
naturale  diritto,  come  talvolta  Voi  avete  avvertito  nella  Temi:  ma  le  ulte- 
riori opinioni  sul  gius  naturalo  difficilmente  potrebbero  svolgersi  dal  cri- 
terio di  tutti  i  Giudici,  molti  dei  quali  sanno  di  legge  quanto  lessero  nei 
libri.  Oltre  di  che  gli  uomini  si  governano  pia  che  per  leggio  scritte,  per 
costumi,  per  abitudini,  per  tradizioni;  e  noi  eredi  del  nome  Romano  non 
possiamo  senza  imbarbarire  rigettar  si  bella  e  si  nobile  eredità,  e  ri- 
stringerci quasi  popolo  novello  a  cercar  senza  lume  i  dettami  della  retta 
ragione  che  lunghe  meditazioni  agli  avi  nostri  scopersero.  Il  giare  Romaoo 
custodito  religiosamente  dai  nostri  progenitori  attraverso  le  barbariche  ìd- 
vasioni,  questa  flaccola  di  sapienza  che  li  guidò  nelle  tante  vicende  della 
nostra  bella  patria,  dovremo  noi  spegnerla  ad  un  tratto  per  imitare  nazioni 
nuove  al  desco  della  civiltà?  Non  è  che  la  presuntuosa  ignoranza  la  qoale 
possa  rige4tarc  cosi  i  doni  della  scienza  e  le  glorie  delle  nazioni. 

La  molla  scienza  giuridica,  economica  e  politica,  ehe  è  in  Toscana, 
non  ha  d*  uopo  se  non  di  essere  interrogala  nelle  sue  leggi,  ne*  suoi  libri, 
nei  viventi  suoi  cultori,  per  dare  ai  compilatori  di  un  Codice  Toscano 
responsi  che  procaccino  alTItalia  un  ottimo  modello,  alla  Toscana  un  buon 
corpo  di  leggi,  e  a  chi  lo  forma  e  promulga  gloria  vera  e  durevole. 

Aféxùmatimmo 
L.  BoMllìvù. 

ESTRATTO  DA  UN  OPERA  INEDITA  INTITOLATA  LA  LEGI8LAZIO!fE  PBNAJLE 
i:  LA  PROCEDURA  CRIMINALE  TOSCANA  PARAGONATA  COI  PRINCIPII 
DELLA  SCIENZA. 

Uh.  Il,  Cap.  3KII. 

Delle  questioni  da  proporsi  ai  giurali.  —  (Fedi  Temi  Voi.  ^^pag,  16) 

Nel  precedente  Capitolo  palesai  come  né  lo  spirito  né  la  ìtUera 
della  Legge  di  Procedura  Penale  riformatrice,  spiegata  'dalle  Sovrane  Di- 
chiarazioni e  Istruzioni  del  9  Novembre  1838  fossero  osservate  in  Toscana 
relativamente  alle  queslioni  che  in  Camera  di  Consiglio  si  propongono  ai 
Giudici  del  diritto  come  giudici  del  fallo.  Imperocché  tali  questioni  non 
apparve  da  altro  che  proposte  fossero,  fuorché  da  una  generica  dichiara- 
zione posta  io  fronte  al  dispositivo  della  Sentenza,  e  cosi  concepita  «  pro' 
y^  poste  quindi  le  quistioni  a  forma  delFArt.  487  delle  OD,  e  II.,  dichiara  con- 
tt  stare  ecc.  » 
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Ora  percbè  mozxo  non  rimanga  quel  concetto  mio;  procaccerò  far 
noto,  come  la  Legge  dovrebbe  essere  osservata,  ed  esattamene  obbedita. 

Né  saprei  fare  naila  di  più  attuale:  essendoché  siami  innanzi  agli  occhi 
la  necessità  più  grave,  più, imponente,  più  ineluttabile  che  della  pubblicità 
di  siOatlo  qaestioni  apparisce  dopo  la  promulgaxióne  del  Codice  Penale 
del  1853.  —  Del  quale  è  adesso  in  corso  di  stampa  ^  an  mio  lavoro  che 
ne  palesa  i  pregi  colla  stessa  franchezza ,  colla  quale  in  altri  miei  lavori 
a  stampa  ho  palesato  i  difetti  della  Toscana  Legislazione  Criminale. 

L'Art.  487  e  seguenti  delle  citate DD.  eli.  vogliono,  che  il  Presi- 
dente racchiuso  in  Camera  di  Consiglio  co'  suoi  Consiglieri  ponga  le  que- 
stioni che  si  riferiscono  al  latto  delittuoso;  alla  colpabilità  dello  accusato; 
alle  circostanze  aggravanti;  a  quelle  dimtìiaenti;  e  Analmente  le  questioni 
di  diritto. 

Perchè  mai  la  Legge  prescrive  cbn  tanto  di  esaltezza  questioni 
aìSatte?  perchò  sa  di  versare  in  momenti  capitalissimi  e  supremi,  nei  quali 
la  più  lieve  delle  omissioni,  il  più  tenue  degli  arbitrii,  possono  danneggiare 
r  accusato  trrsparaMm^iite.  -^  Perchè  mai  scende  fino  allo  scrupolo  noi 
delineare  l'ordine,  col  quale  le  questioni  debbono  esser  poste,  e  quale  prima 
quale  dopo?  Perchè  V  accusato  sappia  come  andò  la  faccenda,  perchè  apren- 
dosi il  mtsitco  velo  delle  Camere  di  Consiglio ,  vegga  che  tutto  fu  fatto 
giustamente. 

Imperocché  se  ciò  non  fosse;  tanto  valeva  ordinare  ai  Magistrati 
che  le  questioni  sul  fatto  e  sul  diritto  ponessero,  senza  bisogno  che  urgesse 
di  scendere  alle  più  minute  particolarità.  La  Legge  non  è  SpigoKstra,  e 
quando-  pare  ohe  sia,  trovasi  sempre  la  ragiono  di  ciò  —  sotto  ti  velame 
delli  versi  strani.  — 

Non  può  supporsi  che  una  parola  del  Magistrato,  divenuta  anche, 
(oli  sia  lecito  dire  ciò)  una  formula  di  stile ^  valga  a  frenare  un'assoluta 
nuilitàt  quale  è  quella  derivante  dal  non  essere  state  poste,  o  non  tutte, 
o  non  a  dovere  poste  le  questioni  dalla  Legge  ordinate.  La  Legge  non  ha 
voluto  questa  mostruosità;  espressamente  ha  parlato.  —  Or  se  le  suddette 
dimenticanza  o  trascuratezza  (improbabili,  non  impossibili)  avvenute  fossero, 
quella  formula  di  Stile  esaudirà  il  voto  della  Legge?  l'accusato  sarà  si- 
curo? la  società  tranquilla?  il  difensore  sodisfatto?  —  Non  già. 

La  qual  cosa,  perchè  straordinaria,  mi  ha  sovente  mosso  a  domandare 
ad  espèrtissimi  Magistrati,  per  qual  fato  essa  veggasi  appunto  germogliare 
in  Toscana,  ov'  esiste  una  Magistratura  di  cui  tradizionale  è  la  gloria  per 
opinioni  santamente  indipendenti,  per  dottrina  immensamente  profonda.  E 

*  Brìssol  de  Worville.  —  Le  Sang  innoceiit  vengo.  Oeovres.  Voi.  2,  pag.  308. 
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comecché  alla  mio  domanda  alcuno  dei  medesimi  siasi  mostralo  parlccipe 
della  mia  meraviglia,  nondimeno  ailri  ha  Tallo  suonare  alle  mie  orecchie 
le  seguenti  risposte. 

Primamtnle  la  pratica  di  giudicare  perenne  e  costante»  per  la  <|uale 
non  mai  sono  state  poste  le  questioni  in  un  modo  palese  aH*  accusalo,  ed 
è  invece  stata  adottata  la  formula  sopra  riferila. 

/n  secondo  hiogo  la  inuliliià  (!!!)  di  late  palesamento,  una  volta  e 
quando  la  Corte  e  obbligata  a  rispondere  molivatamenle  alle  questioni  cbe 
propone  1*  accusa,  o  la  difesa. 

In  terzo  luogo  se  palesamento  siflalto  dovesse  adottarsi  nelle  eause 
della  minore  competenza  dei  Tribunali  di  Prima  Istanza,  mancherebbe  ai 
medesimi  agio  per  decidere,  nell^  moltiplicità  grande  degli  aflfbri  Criminali 
che  si  ventilano  innanzi  quei  Tribunali. 

Queste,  non  altre,  erudito  Lettore,  sono  slate  le  risposte  che  a  me 
pervennero  sul  proposito.  Delle  quali  alcune  sono  meno  logiche,  altre  assai 
speciose. 

E  cominciando  dalla  pratica  di  giudicare,  io  non  vorrei  parere  so- 
verchiamente severo ,  so  preponessi  alcune  parole  di  un  dotto  Scrittore 
Francese,  il  quale  consacrò  la  sua  vita,  in  tempi  difficili,  al  sollievo  degli 
uomini  che  gemevano  sotto  il  peso  di  un'accusa  ^  —  a  Accade,  scriveva 
»  il  medesimo,  accade  della  Giurisprudenza  ciò  che  della  Fisica^  vedeai  ac« 
»  cadere.  Per  la  colpa  di  non  aver  ripetuto  T  esperienze  fatte  nell*  ultimo 
»  secolo,  mille  errori  sono  stali  consacrati  nella  storia  della  natura.  Nella 
a  prima  di  queste  scienze  sono  slati,  con  più  grande  accecamento  adottali 
»  i  principii  posti  in  campo  dai  preredeott  Scrittori.  L'analisi  non  ne  ha 
»  veridcata  la  esattezza,  e  nondimeno  molte  conseguenze  ne  furono  dedotte; 
»  è  dunque  da  far  le  meraviglie  so  altri  cadde  in  mezzo  ad  una  farragine 
Il  di  errori?  Queste  conseguenze  tuttavia  sussistono;  nà  dobbiamo  accusarne 
»  scnonohè  la  credulità  degli  unì,  e  la  indifferenza  degli  altri  al  progredi- 
9  mento  delle  umane  dottrine.  Perchè  se  avvi  scienza  nella  quale  da  ud 
»  lato  la  mente  degli  autori  siasi  continuamente  curvata  sotto  il  \ìe$o  di 
»  una  servile  imitazione,  e  deli*  altro  i  lettori  (più  automatici  ancora)  ab- 
»  biano  credute  e  citate  le  autorità  loro  con  confldenza  ,  questa  scienza  è 
9  la  Giurisprudenza.  » 

La  esattezza  delle  quali  parole  sarà  da  me  dimostrata  in  altro  mio 
lavoro,  cioè  nella  quarta  lettera  sul  Codice  Penale  Toscano  del  1853. 

E  qui  solamente  ho  voluto  registrarle  per  far  noto  come  consae- 
Indine  di  sorta  nel  Criminale ,   cantra  juj  ,  non  possa  né  debba  darsi  per 

*  Lettere  sai  Codice  Penale  Toscano.  Lucca.  Tip.  Berlini,  1853-54. 
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fallo  dei  Tribunali;    in  spezicKà  nella  Toscana,    la  quale   giustamrnlc   si 
vanta  di  avere  avulo  a  Legislatore  Criminale  un  Primo  Leopoldo. 

Ora  per  quanto  univoche,  continue,  non  interrotte  siano  stale  te 
Decisioni  Toscaoe,  dopo  la  Legge  Riformatrice  dei  1838»  le  quali  abbiano 
adottato  il  sistema  di  tacere  air  accusato  II  modo  con  cui  sono  state  poste 
le  questioni  in  Camera  di  Consiglio,  non  mai  verranno  a  formare  una  pratica 
di  giudicare ,  una  consuehidine  nel  senso  rigoroso ,  iogicc» ,  e  legale  della 
parola. 

Chiamisi  un  sistema  adottato,  non  dirò  per  maggiore  economia  di 
tempo,  che  sembrerebbe  propalassi  cosa  meno  che  riverente,  ma  si  in  aperta 
oppoaiifone  al  disposto  della  Legge,  ed  io  ne  converrò.  E  tanto  meglio,  e 
a  rotile  doppj  potrò  convenirne,  imperocché  ciò  ribadisce  il  chiod«>  amiche 
svellerlo.  Voglio  dire  che  se  un  bel  mattino  la  Camera  Criminale  Deci- 
dente di  una  Corte  venisse  nella  Saia  di  Udienza  ,  e  col  mezzo  del  suo 
Presidente  leggesse  una  sentenza  nella  quale  prima  fossero  esposte  le  que- 
stioni di  cai  parla  il  citato  Art.  487,  e  le  risposte  date,  e  1*  ordine  tenuto, 
e  poscia  si  scendesse  alla  ragione  del  decidere;  non  potrebbe  ciò  dare  ade- 
quato motivo  di  ricorso  né  al  Ministero  Pubblico*  né  al  Difensore.  —  Né 
r  uno  né  1*  altro  potrebbero  narrare  alla  Corte  di  Cassazione  cbe  la  pratica 
di  giudicare  fu  violata  ;  imperocché  la  Corte  avuebbe  eseguito  appuntino  il 
COMANDO  DELLA  Legge  :  e  disprezzando  una  pratica  di  giudicare  ,  la  quale 
non  poteva  giammai  cangiarsi  in  consuetudine  conlra  jus ,  avrebbe  fatto 
conoscere  fino  a  qual  punto,  e  legalmente,  giungesse  la  indipendenza  della 
propria  opinione. 

Al  quale  ragionare  rammento  che  rispondeasi,  la  Legge  non  ordi- 
nare ciò  alle  RR.  Corti. 

Veramente  non  esiste  un  articolo  espresso  (come  pure  dovrelvbe) 
nelle  DD.  e  U.  il  quale  ordini»  che  le  questioni  vengano  pubblicate  come  si 
pubblicano  in  Francia.  Ma  esiste  nonpertanto  la  ragione  detrArticoln  487, 
il  quale  merita  grave  considerazione,  e  dal  quale  chiara  trafuce  la  votontì 
del  Legislatore. 

Questa  ragione  è  stata  sempre  riconosciuta  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione ,  la  quale  dichiarava  nulle  quelle  Sentenze,  che  non  contenessero  la 
espressa  mensione  che  le  questioni  furono  poste.  * 

Or  perchè  sanzionare  questa  nullità?  —  Senza  dubbio  perché  una 
forma  salutare  era  violata.  —  Ma  come  può  accadere  violazione  siflTatta? 
—  Certamente  ne^seguenti  casi  —  l""  Quando  rìotì  siano  state  poste  le  que- 
stioni tutte  dalla  Legge  ordinate.   2""  Quando  non   tutte  esattamente  siano 

'  Anuaìi  passim. 
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Siale  posle.  Questi  alnieno  sono  i  casi  principali.  —  Ma  se  le  qoeslioni 
non  debbono  pubblicarsi,  inutile  è  la  guarentigia*  La  Leggo,  con  nuova  e 
straordinaria  ermeneutica*  deve  dirsi  illusoria  o  derisoria  ;  e  del  pari  la 
Giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione.  —  Quale  utilità  nel  fuliflinarc  la 
nullità  per  un  rito,  il  quale*  come  accadeva  fra  i  Celli,  non  può  uscire  dalla 
Selva  Druidica,  vietata  al  profano  sguardo  dei  non  iniziati?  -'  Una  nullità 
mancante  di  pratica  applicazione?  —  E  TArt.  487  cosi  anafid'co,  e  diremo 
meglio,  così  $antOf  non  deve  ritenersi  scritto  per  altro  scopo  cbe  per  fare 
un  Arlicolo  di  piùìl!  Imperocché  la  formula  di  siile  di  cui  sopra  sarà  sempre 
c<»roe  la  visiera  cbe  impediva  a  Tancredi  di  riconoscere  la  sua  avversaria; 
la  visiera  che  tanto  può  celare  le  belle  forme  di  Clorinda,  quanto  te  laide 
e  brulle  dell'  ultimo  Cavaliere  del  S<ddano.  —  Ecco  perchè  il  primo  obietto 
mi  pare  specioso,  ecco  perchè  dirò  sempre  e  scriverò  senrpre  Anche  possa 
vestire  la  toga,  o  sostenere  la  penna,  che  le  questioni  si  devono  conoscere, 
cbe  r  accusato  non  vuole  essere  privato  di  questa  Suprbma  gdarbhtigu  ! 

Né  comparisce  meno  specioso  il  secondo  obietto  desunto  dalla 
inutilità. 

Imperocché,  oltre  quello  che  dissi  del  medesimo  nel  capitolo  preceden*- 
te  ^  aggiungerò  che  non  vuol  confondersi  una  cosa  coli*  altra.  Le  quealicNii 
che  deve  proporsi  la  Camera  Decidente  altre  sono  volute  dalla  Legge,  altre 
sono  presentale  dall'accusa,  altre  dalla  difesa. 

Non  può  dunque  dirsi  che  la  pubblicità  delle  questioni  è  inutile  , 
una  volta  che  la  Corte  è  obbligala  a  rispondere  a  quelle  dell*  accusa,  e  a 
quelle  della'*difesa.  Imperocché  è  obbligata  per  arroto  a  rispondere  ad  altre, 
che  non  derivano  né  dalla  prima  né  dalla  seconda ,  ma  sono  volute  ed 
ordinate  dalla  Legge;  e  in  tali  termini,  e  con  tal  metodo,  e  con  tali  par- 
ticolarità. Ora  se  alcuna  di  case  fu  dimenticata  o  non  rettamente  posta ,  a 
chi  potrà  ricorrere  1*  accusato ,  privo  di  ogni  bussola  in  un  maro  cosi 
sconosciuto?  —  Conciossiacliè  (e  questo  è  lo  scoglio  dove  sempre  urteranno 
gli  avversari  obietti)  non  basta  che  lo  questioni  siano  state  poste,  ma  si  è 
necesario  che  legalmente  siano  stale  poste.  Or  come  si  potrà  dire  che  le- 
galmente poste  furono,  se  non  conoscesi  il  modo  ado|>erato,  il  rito  mante- 
nuto, e  tutto  quello  che  la  Legge  con  tanto  di  saviezza  distingue? 

il  Terzo  obietto  relativo  ai  Tribunali  di  Prima  Istanza,  sarà  es«* 
minato  in  un  altro  Capitolo ,  dove  più  acconcio  luogo  troverà  materia 
siffatta. 

Venendo  al  modo  di  proporre  le  questioni  suddette  a  me  parrelibe 
che  potesse  utilmente  adoperarsi  quello,  od  uno  simile  a  quello  che  vigeva 

*  Temi.   Voi.  3,  pag.  16. 
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presso  le  Ruole  Criminaii  dell' ex-Ducato  Lucchese  '  nel  quale  era  In  vigore 
(luliine  i  giuFati)  Il  Còdice  d*  Islruzione  Criminale  di  Francia  ;  Codice  sul 
quale  in  sostanza  sono  foggiale  le  DD.  II.  dol  9  Novembre  1838;  e  ciò  già 
nel  pnxedfnle  capitolo  notai.  Quei  metodo  era  chiaro,  e  Tacilmente  adal- 
tabile,  per  non  dire  unicamente,  ad  un  .Tribunale  in  cui  t  Giudici  del  Di- 
ritto (come  succede  nelle  RB.  Corti)  sono  giudici  parimenti  del  fatto. 

.Le  questioni  ponevansi  in  quel  sistema  coir  ordine  voluto  dalia 
Legge;  il  Cancelliere  pubblicamente  le  annunziava,  e  faceva  palese  se  alla 
pluralità,  o  alla  unanimità  fosse  stato  risposto;  affermativamente  o  negati- 
vamente. Poi  il  Presidente  leggeva  la  Sentenza  motivala  in  fatto  e  in  di- 
ritto. Per  questo  lato  i'  accusato  aveva  maggior  garanzia,  e  rari  non  erano 
gli  esempi  di  sentenze  cassate  per  difetto  di  tali  questioni. 

Le  quali  se  era  utile  die  fossero  conosciute  in  Toscana  prima  della 
pubblicazione  del  Codice  Penale. del  18(3,  dopo  sifliilta  pubblicazione  biiogna 
che  asiolulamenle  $i  eanaseanOf  per  evitare  cbc  un  Codice,  il  quale  come 
ogni  Codice  è  essenzialmente  lassativo,  venga  snervato,  franteso,  o  male 
applicato.  Ossia,  |»cr  dirla  colla  eleganza  del  Bomag.nosi,  per  evitare  asso- 
luzioni o  condanne  che  facciano  impaUidire. 

E  per  verità,  secondo  la  bella  (e  forse  non  peranco  bene  cono- 
sciuta) architettura  di  quel  Codice,  una  piccola  alterazione  che  si  porti  nel 
medesimo,  viene  a  deturpare  necessariamente  tutto  lo  edificio. 

Questo  Codice  (ove  tolgansi  le  pene  assolutamente  dctcrminnic)  la- 
scia una  latitudine  uella  applicazione  delle  pene  fra  ,un  grado  rnassimo  e 
un  grado  minimo.  Ad  ogni  pie  sospinto  si  trovano  le  espressioni  «  net  casi 
più  gravi  «  nei  casi  più  leggieri  »  colle  quali,  determinata  prima  la  pena 
in  ragione  dell' o6ie((o,  se  ne  lascia  in  ragione  drl  iubieUo  la  sua  applicar 
ztonc  quanlitaliva  ai  Magistrali,  i  quali,  entro  t  Umili  leijalif  possono  dimi- 
nuirla od  ampliarla,  avuto  riguardo,  come  direbbe  il  Kleìoscbrod,  ai  mo' 
livi  subiellivi  dei  fallo.  —  Tali  molivi  o  si  determinano  in  qualche  caso  dalla 
Legge,  0  dair  Accusa  si  propongono,  ovvero  dalla  Difesa. 

Inoltre  molte  sono  le  questioni  che  possono  insorgere  o  in  ragione 
delle  cause  che  escludono  o  diminuiscono  la  imputazione;  p.  e.  quelle  re- 
lative alla  età,  ed  ai  Sordo-muti;  o  in  ragione  della  consumazione  e  del 
tentativo;  o  in  ragione  del  concorso  di  più  partecipanti  al  delitto  medesimo, 
o  di  più  fautori  del  delitto  altrui;  o  in  ragione  della  recidiva;  della  gra- 
vità o  leggerezza  delle  ferite;  della  qunlinca  o  delTaggravaàieoto  del  furto; 
nelle  quali  giustizia- ed  equità  comandano  che  le  questioni  poste  siano  co- 
nosciute. —  Lo  comanda  giustizb,  perchè  la  difesa  non  vnoP  esser  privata 

^  A  mu*  d'esempio  vedasi  la  Decisione  in  fine  «lei  presente  Capitolo. 
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de'iuoi  mezzi  di  sostegno;  lo  comanda  eqailè,  perchè  lasciare  aoUo  il  velo 
dei  mistero  ciò  che  dev*  esser  palese,  è  lo  stesso  che  screditare  col  sospetto 
r  autorità  dei  giudicati.  E  la  mano  della  terrena  giustizia  non  può  com- 
parire a  traverso  di  una  parete,  come  la  mano  di  Dio  al  re  Baldassare; 
imperocché  la  seconda  è  infallibile,  la  prima  è  rallibile,  appunto  perché 
umana.  Ei^però  tutti  i  mezzi  di  riparazione  che  la  Legge  accorda  all'ac- 
cusato per  sostenere  i  propri  diritti,  debbono  essere  osservati.  —  £  neces- 
sario ciò?  Io  non  voglio  ripeterlo;  solamente  osserverò,  come  spesso  avvenga, 
che  un  tale  condannato  da  una  Regia  Corte,  ricorra  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, ed  ottenga  lo  annullamento  della  Sbrtbnza  coimiMmAToau;  e  tornato 
al  nuovo  giudiziob  o,  come  dicono,-  al  giudizio  reintegralo  avanti  ad  altra 
Regia  Corte,  ottenga  Sbntriiza  assolutoria.  Se  molivi  di  ricorso  non  fossero 
stati  presenti,  che  cosa  mal  sarebbe  accaduto?  —  La  terribile  risposta  si 
manifesta  senza  bisogna  di  esprimerla!!! 

Or  dunque,  col  celare  le  questioni,  non  si  toglie  allo  accusalo  no 
mezzo  di  ricorso?  Gol  togliere  mezzo  siffatto,  non  si  diminuiscono  le  soe 
guarentigie?  E  con  tale  diminuzione  non  si  chiude  al  medesimo  un  adito 
a  far  valere  la  propria  innocenza,  quandochesia  ? 

Questo  solo  pericolo  reputo  ohe  basti  a  giustìOcarc  le  mie  parole. 

E  metto  forma  fiducia  (proseguendo  a  parlare  colla  mia  solita  fran* 
chczza,  la  quale  conviene  ad  ogni  uomo  che  cMìminte  professa  una  scieou 
in  mezzo  ad  una  colta  società  come  la  Toscana)  metto  ferma  fiducia  che 
il  Legislatore  da  cui  partiva  un  Codice  eceeUènie  in  confronto  anche  di  altri 
Godici  ecceifenlt  della  penisola,  vorrà  colmare  questa  lacuna,  e  nel  Codice 
di  Procedura  Criminale  che  anzìosamente  attendiamo,  T  accusato  avrà  mag- 
giori fonti  di  sicurezza  che  ora  non  abbia,  relativamente  alla  pubblicità 
delle  questioni,  lo  quali  stanno  a  fondamento  delle  criminali  sentenze. 

Awr.  G.  De'  CKttdM. 

Ecco  la  Semenza ,  citala  ad  esempio  in  questo  Articolo ,  e  che  é 
stata  tolta  dalle  Cause  Celebri  deW  Àvv,  Angelo  Bossi  di  Lucca  Voi  2, 
pag.  57. 

£a  Ruola  Criminale  sedente  in  Lacca  ha  proposto  h  seguenti  questioni.  ' 

1'  L'accusato  Domenico  del  fu  Antonio  Bianchini,  nato  in  San 
Pancrazio,  e  domiciliato  al  Monte  S.  Quirico,  della  età  di  anni    36,  con- 

*  Tali  questioni  sì  proponevano  iu  Camera  di  Consiglio  alla  presenza  Uel  Can- 
celliere che  le  scriveva,  e  dal  quale  si  leggevano  alla  pubblica  udienza.  Il  leslo  delta 
Sentenza  si  leggeva  poi  dal  Presidente. 
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ladioo,  è  egli  coipovolo  di  avere  uccìso.  Della  sera  de*  Iji  Deccaibre  1S16. 
verso  un*  ora  di  ootle»  eoo  oo  colpo  di  archibugio  carteo  a  polvere  sul-, 
furea  e  pallini  di  piombo,  e  con  tuttdta,  e  a  caso  pensalo,  il  giovinetto  men- 
dicante Lorenzo  figlio  di  Sebastiano  Asti  di  Lupinaia,  con  lutie  le  circo* 
stanze  comprese  ncll'  epilogo  dell'  atto  di  accusa  ? 

La  Ruota  ha  risposto:  —  Si,  è  colpevole  di  avere  ucciso,  ma  s€H%a 
la  qualità  d' insidia^  e  di  agnato. 

2*  Consta  che  il  suddetto  accusato  Bianchini  aparasse  il  colpo  a 
direzione  diversa  da  quella  ^  che  probabilmente  poteva  credere  essersi  tenuta 
dai  ruggitivi,  e  ad  una  disianza  tale  da  non  potersi  in  quella  sera  oictira 
e  piovosa  conoscere  contro  chi  dirigesse  il  colpo,  e  senza  aver  veduto  oè 
potuto  vedere  Lorenzo  Asti,  che  fu  ferito  ed  ucciso,  e  cosi  scaricasse  rar-« 
chibugio  verso  una  parie  ove  credesse  non  esistere  alcunOf  e  perciò  tirasst 
solianlo  per  far  paura^  e  non  con  animo  di  pcddere  uè  di  offendere,  alcuno? 

La  Ruota  ha  risposto:  —  Si,  consta. 

3«  I  suddetti  fatti  dichiarati  costanti  importano  che  il  suddetto- 
omicidio  sia  alato  cammeaso  per  inavvertenza,  hnprudenza,  disattenzione, 
negligenza,  e  in»otontariamente  in  senso  delia  Legge? 

La  Ruota  ha  risposto:  •—  affermativamente. 

Restituitasi  quindi  nella  Sala  di  Udienza  il  Commesso  Cancelliere 
ha  fatto  lettura  delle  soprascritte  questioni,  ed  in  seguito  la  Ruota  mede- 
sima ha  dichiarato  1*  accusato  Domenico  del  fu  Antonio  Bianchini  nato  a 
S.  Papcrailo,  e  domicilialo  al  Monte  San  Quirico  colpevole  di  avere  nella 
sera  del  iH  Decembre  1816,  verso  un'ora  di  nolle,  ucciso  con  un  colpo 
di  archibugio  carico  a  polvere  sulfurea,  e  pallini  di  piombo,  il  giovinetto 
Lorenzo  Asti,  figlio  di  Sebastiano,  di  Lupinaia,  ma  senza  la  qualità  d*  in- 
sidia e  d*  aguato,  e  di  aver  commesso  il  detto  omicidio  per  inavvertenza, 
imprudenza,  disattenzione,  negligenza,  e  involontariamente. 

Ed  attesoché  il  fatto  di  cui  e  slato  dichiarato  colpevole  il  suddetto 
Domenico  Bianchini,  è  preveduto  dall'  Art.  319  del  Codice  Penate,  *  stato 
letto  dal  Presidente,  e  cosi  concepito: 

Art.  319.  Chiunque  per  inavvertenza,  Imprudenza,  dlsattentione, 
negligenza^  o  inosservanza  dei  regolameftti  avrà  commesso  iuvofontaria* 
niente  uo  omicidio,  o  ne  sarà  stato  causa  ii^vokmlariameate,  sarà  ponilo 
con  prigionia  di  tre  mesi  almeno,  e  due  anni  al  pie,  e  con  un'  ammenda 
non  minore  di  cinquanta,  né  maggiore  di  sekenlo  franctii; 

Ha  condannato  e  condanna  il  suddetto  Domenico  del  fu   Antonio 


>  Questa  era  ana  questione  della  difesa. 
*  Francese,  allora  Tìgente  in  Lucca. 
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Bianchioi,  usto  a  S.  Pancrazio  e  domiciliato  a  Monte  San  Onirico,  alla  pena 
dì  due  anni  di  prigionia,  e  neir  ammenda  di  franchi  seicento. 

Visto  r  Art.  368  del  Codice  'di  Procedura  Criminale  {Frane),  sialo 
por  letto  dai  PresidentCr  e  cosi  concepito: 

Art.  368.  L*  accusalo,  o  la  parte  civile  che  soccomberà,  ^  sarà  con- 
dannato nelle  spese  in  favore  dello  slato,  e  dell' altra  parte. 

Ha  condannalo  e  condanna  il  suddetto  Domenico  Bianchini  nelle 
spese  della  Procedura. 

Ordina  nnalmente  che  la  presente  Decisione  sarà  eseguita  a  dili- 
genza del  signor  Avvocalo  Begio  presso  i  Tribunali. 

Cosi  folto  e  giudicato  a  Lucca  nella  Sala  delle  solite  Udienze  della 
Buota  Criminale  nel  Palazzo  di  Giustizia,  questo  giorno  quattro  luglio 
miileotlocontodiciassettc  alle  ore  undici  e  mezzo  pomeridiane. 

.  Enrico  Hollzroann  Presidente  —  Paolino  de*  Giudici  —  Vincenzo 
Palomba  —  Antonio  Baffaelli  Auditori  ^-  Giuseppe  Bemigi  Com.  Cane. 

AVVEBTENZA.  —  Siccome  l'onorevole  Autore  del  iurriferito  Arti- 
colo ha  parlato  anche  dei  pregi  altribaili  ai  nuovo  Codie$  penate  loicano;  noi. 
che  abbiamo  tenuto  conto  di  quanto  veniva  portato  a  nostra  cognizione 
sul  medesimo,  crediamo  opportuno  di  riprodurre  la  Lettera  inserita  nella 
Gazzetta  dei  Tribunali^  dietro  anche  la  indicazione  datacene  dal  Sig.  Atv. 
Iacopo  Buonfanli  sostituto  dei  B.  Procuratore  Generale  alla  Corte  Begia 
di  Lucca.  —  Ci  spiace  però  di  trovarvi  che  un  Giureconsulto  abbia  scritto 
$ul  Codice  una  lettera  anoninuif  anziché  pubblicare  le  sue  riflessioni. 

La  Diresioae. 

HEIDELBEBG.  27  Giugno  1854. 

Chiarissimo  Signore. 

Ogni  ritardo  della  mia  risposta  alla  sua  lettera  de*  19  di  questo 
mese  sarebbe  ingratitudine  dalla  mia  parte;  m*aflretto  ad  esprimere  a  lei 
la  mia  sincera  gratitudine  per  la  copia  delPimportante  libro,  a  Teoria  del 
Codice  Penale  Toscano  x>  che  debbo  alla  sua  gentilezza.  •—  Conosco  ed 
aifprezzo. molto  le  opere  del  Signor  Buonfanti ,  principalmente  il  Manuale 
di  diritto  penale,  e  TOpere  sull'Istruzione  criminale.  —  Fu  per  me  un  gran 
piacere  di  far  conoscere  ai  miei  compatriotti  Timportanza  del  suo  manuale, 
del  quale  ho  fatto  già  molto  uso  nei  miei  scritti  ;  ultimamente  nel  lavoro 
che  ho  pubblicalo  suHomicidio  qualificato  e  semplice  (Mord  und  radschlas) 

*■  È  giasto  chela  parte  civile  paghi  le  sjìese.  Sìtrà  da  noi  dimostralo  in  altro  capitolo. 
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ove  ia  sua  disgerlazionc  (nel  manuate  pag.  129  134)  sul  dolo  massimo, 
sulla  deliberazione,  e  la  premcdiiazione  neirapplicazione  airOmlcidio  è  ec- 
cellente, e  degna  d'esser  conosciuta  generalmente.  Mi  duole  che  il  nuovo 
Codice  non  ha  fatto  uso  di  queste  distinzioni.  —  Sono  veramente  Tortu- 
fiato,  che  trovo  occasione  di  testificare  a  lei  la  mia  profonda  slima»  ed  il 
desio  d'esser  in  corrispondenza  con  lei ,  pregando  di  disporre  di  me  se 
posso  esserle  utile,  o  comiinicarl«j  notizie  ed  informazioni  che  Ella  desidera. 

La  nuova  opera  di  lei  «  Teoria  »  ò  un  bellissimo  lavoro,  che  sarà 
utile  non  solamente  ai  giudici  Toscani,  ma  a  tutti  i  Giureconsulti  stranieri: 
sarà  un  dovere,  per  me  di  pubblicare  fra  poco  un  articolo  per  far  conoscere 
in  Germania  l'importanza  delia  sua  opera.  —  E  sicuramente  la  più  bolla 
Idea  di  abbracciare  ad  un  tempo  la  scienza,  la  filosofia  delle  leggi;  e  spie- 
gare il  vero  senso  delle  disposizioni  del  Codice,  per  la  Storia ,  per  i  pro- 
gressi della  Scienza,  e  per  Ja  Giurisprudenza  Toscana. 

Ho  lotto  già  con  grande  interesse  le  sue  spiegazioni  suireslensione 
delle  leggi  penali  (Teorìa  pag.  39),  e  sulle  pene  restretlive  (pag.  193)  sulle 
cause  che  escludono  la  imputazione  (pag.  263). 

Se  non  sodo  convinto  degli  argomenti  per  giustificare  1*  introdu- 
xtone  della  sua  pena  di  morto,  ho  letto  per/»  con  grande  interesse  la  sua 
spiegazione  (pag.  138). 

Ho  ricevuto ,  14  giorni  fa ,  una  lettera  anonima,  come  pare  d*  un 
giureconsulto  Toscano,  che  contiene  imporlanli  osservazioni  sul  nuovo  Co* 
dice  Toscano,  censurando^  molte  disposizioni.  Ai  fine  della  letlera  si  dice, 
a  Tulli  rimproverano  al  Codice  Toscano  di  sentire  troppo  la  straniera  ori- 
gine, e  non  aver  dato  abbastanza  color  nazionale.  »  L'autore  della  lettera, 
vuole  eliminare  molte  disposi/ionl ,  che  danno  froppo  valore  ali*  elemento 
intenzionale,  e  son  convinto  chv  questa  ultima  osservazione  è  bea  fondata. 

Sarebbe  facile,  come  mi  pare,  di  dare  al  Codice  Toscano,  se  non 
vorrebbesi  abolirò  e  modificare  alcnnl  Arlicoli,  un- carattere,  che  sarebbe 
un  codice  Superiore  ad  ogni  altro. 

Aspetto  con  impazienza  la  continuazione  dell'Opera,  esprimendo  di 
nuovo  la  gratitudine,  e  la  mia  slima,  e  pregando  di  mettermi  in  stato  di 
potere  essere  utile  a  lei. 

Se  lei  desidera  aver  ìa  mia  nuova  pubblicazione  sul  (Mord  uod 
radseblas)  (scrina  in  Tedesco),  son  pronto  di  spedire  una  copia  sotto  fascia 
(souf  band). 

Prego  di  gradire  rassicurazione  della  profonda  venerazione  con  la 
quale  ho  Tonore  di  essere 

Chiarissimo  Signore 

Dev.  Serv, 

aiìtteraiaier. 
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DELLA  PRODUZIONE  DELLA  RICCHEZZA.  ^  Fbahhbnti  DI  UN    TBATTATO  DI 
ECONOMIA  SOCIALI.  —  (Fedi  Foic.  41,  pag.  2Si,  t  fa^.  42,  pog.  355;. 

IHlla  praprUlà  ifr^$^,  t  della  piccola.  * 

La  legge  essendo  il  nesso  che  lega,  e  scioglie  la  proprietà,  ne  de- 
riva che  a  tenore  dei  consigli  della  scienza  favorevoli  ai  grandi  od  ai  pic- 
coli possedimenti  venga  adoperata  questa  forza  per  agglomerare,  o  per  fra- 
zionare la.  terra. 

Molli  però  errarono  credendo  che  grande  proprietà  volesse  dire  gran- 
de collura^  e  elio  la  piccola  proprietà  portasse  necessariamente  agli  inconve- 
nienti d*una  coltivazione  a  bocconi.  Mentre  non  è  vero  che  i  sistemi  grandi, 
quali  sono  nei  desideri,  e  nei  precetti  di  alcuno,  e  la  piccola  proprietà 
caldeggiata  dal  voto  dui  filosofi  siano  incompatibili  fra  loro ,  e  che  a  vi- 
cenda si  escludano.  Mostrammo  già  altrove  il  metodo  sperimentabile,  onde 
ottenere  una  proprietà  frazionalissima  con  tutti  Ì  vantaggi  della  coltura  io- 
telligeiltemente  disegnata.  * 

*  Malthos,  pag.  148.  Dorante  il  tempo  della  feodalità  era  stabilita  la  dìvisioM 
la  più  ineguale,  e  la  più  viziosa  della  proprietà  fondiaria  la  quasi  tutta  Europa.  In  al- 
cuni stati  lo  leggi  che  proteggono  e  che  perpetuano  questa  divisione  hanno  perdolo 
motto  della  loro  forza,  e  per  rinfluenza  del  commercio,  e  delle  manifattore,  il  loro  ef- 
fetto ò  doventato  comparativamente  nullo.  Ma  in  aHri  paesi  queste  leggi  conservana 
ancora  una  gran  forza ,  e  mettono  grandi  oataeoll  all'accreseimento  della  rtechozza,  e 
della  popolazione.  Un  ricchissimo  proprietario  circoodato  di  cootadiat  poverissimi  offre 
l'esempio  della  distribuzione  della  proprietà  ch'é  la  più  contraria  alla  domanda  effettiva. 

FLoasz-EsTEADA,  poQ,  372.  Le  istituzioni  conosciute  aotto  il  nome  di  majordfcaCi 
e  fedeeommeui  ec.  ec.,  considerati  sotto  i  rapporti  politici,  e  morali,  sono  in  opposizione 
con  la  natura  e  la  ragione,  e  riguardati  sotto  il  rapporto  dell*  economia  politica  sono 
talmente  contrari  ai  suoi  veri  principii  ftho  li  considero  siccome  cancetlanti  i  caratteri 
diaUnlivi  della  proprietà,  e  della  ricchezza.  Queste  istitazloni  denaturano  il  dlritlo  4i 
proprietà  che  consiste  nella  facoltà  che  ciascuno  deve  avere  d'usare  delle  aae  ricchezze 
come  meglio  gli  aggrada  —  unutquisque  est  rei  $uae  moderator^  et  arbiler;  facoltà  di  cai 
ai  trovano  privati  coloro  a  cui  la  legge  proibisce  vendere  ,  cambiare ,  alienare»  donare, 
o  consumare  i  propri  beni. 

Roui.  Pensa  che  la  questiono  della  grande  proprietà  non  debba  decidersi 
dall'ecofioiniii  ma  dalla  politica  propriamente  detta.  Che  per  il  ben'essere  dei  maggiore 
numero  deve  cercarsi  la  divisione  della  proprietà ,  la  qeale  non  esclode  la  celtara  in 
grande  raccomandata  dalla  scienza,  mentre  tutto  può  conciliarsi  con  1*  associazione  di 
più  proprietari  i. 

SciALou.  Insegna  che  la  coltura  in  grande  è  tre,  o  quattro  volte  più  econo- 
mica, ma  che  la  divisione  della  proprietà  in  molte  mani  essendo  cosa  utile ,  ed  anche 
giusta  deve  cercarsi  un  temperamento  per  avere  Tuna  e  Taltra. 

*  Vedi  Temi  fase.  40  pag.  240  delle  società  per  bonificare  !e  terre. 
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Sotto  regime  privilegiato  la  grande  prupHttà  fu  seii^pre  conside- 
rala qaasi  chiavarda  sociale  die  convemva  riofors^re  con  ogni  mezzo. 
E  ciò  io  un  interessa  conservativo  per  assicurare  li  lustro  dei  grandi 
Domi ,  la  esistenza ,  e  lo  splendore  delie  famiglie  prUenti  »  onde  il  trono 
aon  si  trovasse  isolato  quale  piramide  in  mezzo  al  deserto,  ma  avesse  fon- 
damento sopra  una  gerarchia  sociale,  forte,  visibile,  permanente.  Ma  il 
bisogno  di  infeudare  alla  casta  regnante  tutta  la  influenza  della  ricchezza 
territoriale  fu  sentito  dalle  Oligarchie  più  che  dalla  stessa  Monarchia. 

Da  cosi  deboli  prelesti  nacquero  istituti,  che  la  civile  economia 
altamente  condanna. 

Lo  etìguàà  delle  legittimUf  cioéva  dire  delia  porzione  necessaria- 
mente riaervata  ai  figli  del  defunto,  la  esdueione  delle  dùnne  dalla  soeces^ 
sioiie  mediante  una  debole  dote,  le  leggi  coet  dette  agnatizie  che  non  chia* 
mano  a  succedere  che  i  maschi  di  maschio,  le  sQStitusioni  fede€Qmmi$$arief 
i  difitti  M  tnaforaeeato^  di  recupera,  e  tante  altre  anormalità  derivanti  da 
ono  stesso  principio,  cioè  dalla  conservazione  nelle  medesimo  famiglie  sotto 
i  medesimi  nomi  delle  grandi  proprietà  territoriali  ,  occorre  siano  qui  da 
noi  rammentate  a  diffidarne  ogni  amico  del  progresso. 

Io  Frància,  sotto  il  prisco  regime,  1^  grande  pro|>rietà  appartenne 
quasi  tutta  ai  re,  al  clero,  ed  alla  nobiltà,  e  nelle  loro  mani  restò  incatenata 
con  legami  feudali,  p(»lilici,  e. civili.  Ai  beni  plebei  era  invero  permesso 
il  moversi ,  e  dividersi  con  agevolezza  maggiore  non  essendo  colpiti  da 
inalienabilità,  né  sottoposti  a  sostituzione,  ed  a  majorascati  fendali,  ma  se 
Doo  la  legge,  il  Fisco  gli  opprimeva  con  esazioni  tanto  più  spaventose  in 
quanto  colpivano  csiguissimi  lenimenti. 

In  Francia,  consumata  la  naemorabilo,  e  necessaria  rivoluzione  del 
1789  le  antiche  istituzioni  caddero  in  pezzi:  la  proprietà  territoriale  fu 
emancipata .  ed  i  legami  della  feudalità  infranti.  E  quando  le  conquiste 
della  Rivoluzione  vennero  sanzionate  dal  Codice  Napoleone,  le  sostituzioni 
restarono  deflnitivamente  proibite,  ed  il  principio  della  «guale  repartizlone 
del  b^ni  fra  i  figli  fu  proclamato  in  quelle  tavole  solenni. 

Nella  occasione  appunto  delia  discussione  dei  Codice ,  i  vantaggi 
iaerenti  alla  divisione  del  possesso  furono  fatti  risaltare  bellamente  da  M.' 
fteal  dicendo  :  È  nei  paesi  della  piccola  proprietà  che  vediamo  una  popola^ 
zione  numerosa ,  ed  è  là  per  conseguenza  che  devono  trovarsi  V  agio^  e  la 
prosperità.  — 

Bonaparle  combattè  quest'idea;  egli  avrebbe  voluto  uooStataMag- 
giore  di  Nobili  devoti  come  i  suoi  Ajutanti  di  Campo.  Nò  trascurò  di  fare 
in  questo  senso  ogni  sforzo.  Tali,  e  tante  furono  le  liberalità  accordate 
da  lui  a  titolo  inalienabile,  che,  comprese   le  dotazioni  del  Senato,  non 
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sembra  csageraiiooe,  calcolarle  almeno  ad  od  miliardo.  Egìi  distribai  ana 
prodigiosa  quaiìtità  dì  liloli  di  Conte,  di  Barone  e  di  Cavaliere,  e  per  mot- 
liplicarli  maggiormente  creò  le  semidotazioni,  le  quali  potevano  essere  com- 
pletale coi  beni  patrimoniali  del  titolato.  ^  Autoriziò  molli  maioraaeati 
dello  slesso  padre  di  Tamiglia,  e  la  loro  accumulazione  per  successione.  * 
Permise  ai  proprietari  delle  rendite  sullo  stalo,  e  deiraiioni  sulla  Banca 
d*  immobilizzarle,  ^  e  le  liberò  da  ogni  sequestro,  ed  ipoteca.  ^ 

Si  riservò  di  ^permettere,  quando  le  circostanze  lo  avessero  ricbie^ 
sto  r  alienazione  dei  beni  situati  Tuort  delT  impero ,  per  essere  rinvostiti 
con  beni  francesi.  ^ 

Sarebbe  poi  certo  una  curiosa  istoria  quella  delle  stravaganze  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  $o$iiitézioni  anche  presentemente  in  Spagna,  e  nel- 
r  Italia  meridionale.  Ivi  nulla  di  più  comune ,  dello  spettacolo  di  uDo  spi- 
rante nel  letto  di  morte,  che  detta  fleramente  un  testamento  nel  quale 
dispone  di  tutti  i  suoi  beni  |ier  tutti  i  secoli  avvenire,  nel  quale  fa  la  legge 
a  tutte  le  generazioni  cbe  dovranno  succedersi  sopra  la  faccia  del  globo, 
e  si  esaurisce  in  ipotesi»  ed  in  combinazioni,  perchè  la  calenti  delle  sue 
previdenze  non  sia  interrotta,  e  perchè»  Ano  al  chiudersi  dei  secoli,  il  suo 
patrimonio,  ed  il  suo  nome  non  escano  dalla  strada  cbe  la  sua  debole  mano 
loro  tracciò.  ^ 

Ai  tempi  della  Restaurazione  un  Pubblicista,  il  celebre  Beniamiflo 
Constant  stampava  «  che  la  divisione  della  terra  era  la  base  della  società; 
»  cbe  essa  sarebbe  in  un  periodo  piò,  o  meni»  prossimo  la  pietra  angu- 
»  lare  del  consorzio  Europeo  :  che  fra  cento  anni  la  proprietà  divisa ,  e 
»  suddivisa  sarebbe  quasi  unicamente  nelle  mani  delia  classe  laboriosa; 
»  il  grande  possesso  essendo  l'ultimo  anello  di  uoa  catena,  a  eui  ciascun  sa- 
»  colo  spezza  un  nodo. 

La  quale  opinione  del  Gi>n5tanl,  siccome  giusta,  fu  poi  eoi  progres- 
so della  scienza  anche  rosa  completissima  dalle  dimostrazioni  economiche 
della  proprietà  asiociala^  del  credilo  agrario  ee.  ec 

Intelligente  coltura,  e  piccola  proprietà  sono  i  due  estremi  pre- 
cetti della  scienza;  praticabili  per  mezzo  dell'associazione,  e  di  un  Co- 
dice che  patrocini  la  divisione  della  possidenza.  Né  si  tema  che  incorria- 
mo in  uno  polverizzamento  dei  suolo   nocevoie   alla    produzione,   meatre 

^  Statuto  del  1  Marzo  1808,  art.  6,  7  e  11. 

*  Decreto  del  4  Giugno  1807,  art.  2  e  2. 
'  Decreto  del  16  Gennaio  1808,  art.  7. 

*  Statuto  del  1  Marzo  1808,  art.  40  e  48. 
>  Statuto  del  1  Marzo  1808,  art.  84. 

*  Rossi,  Corso  di  Econ.  politica. 
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la  piccola  proprietà  porla  seco  il  rimedio  dei  mali  che  potrebbe  in^^G- 
nerare.  Infalli  ogni  nuovo  smìnuzzamenlo.  Tacendole  perdere  consistenza,  la 
pone  in  più  facile  condizione  di  essere  incorporata.  Tulli  confessano  la 
forza  delia  proprietà  ad  arrotondarsi  essere  grandissima»  e  quindi  più  fa- 
cile che  tutte  queste  particelle  vadano  assorbite  dai  dominii  viciniori,  an- 
ziché restino  frazionate  per  modo  da  non  dare  più  alcuna  utilità. 

I  partigiani  della  coltura  lata  conviene  studino  a  dimostrare  le 
loro  idee  essere  conciliabili  con  la  divisione  della  proprietà,  e  col  libero 
commercio  dì  quella.  Mentre  quanti  desiderano  ctio  il  possesso  sia  al  mas- 
simo roparlito,  occorre  che  gli  facciano  ottenere  pure  i  resultati  d'una  intel- 
ligente coltura.  —  Voti  esaudibili  entrambo  per    mezzo    dell*  associazione. 

La  economica  ha  vitale  interesse  che  siano  raggiunti  i  massimi  re- 
sultati ottenibili  da  uno  strumento  produttore  tanto  potente  come  la  ferra. 
Ma  a  ciò  non  basta  1*  abrogare  qualunque  legge,  la  quale  potesse  dimi- 
nuire, nei  detentori  del  suolo,  il  desiderio  di  faticare  al  suo  boniOcaroento. 
A  ciò  non  basta  abolire  i  fedecommessi,  e  la  giurisprudenza  complicata, 
sottile,  e  bizzarra  che  originarono.  Ma  occorrono  sistemi  perfetti  di  Legisla- 
zione che,  avviando  al  completissimo  svincolamento  della  terra,  permettano 
costituirne  in  accoìnandita  la  amministrazione. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo  vogliamo  spendere  alcune  parole 
relativamente  alle  condizioni  sociali  del  contadino. 

La  migliore  posizione  è  quando  esso  è  il  padrone  assoluto  del 
suola  perchè  in  questo  caso  egli  ha  tutta  la  libertà,  e  tutto  lo  zelo  desi- 
derabile per  abbonirlo.  Nonostante  però  queste  facoltà  resterebbero  frustrato 
ove  Don  possedesse  le  cognizioni  opportune,  ed  i  capitali  sufficienti.  Il  pro- 
prietario-coltivatore non  oberalo  dunque  è  nella  posizione  la  più  felice; 
perchè  ogni  prodotto  gli  appartiene,  e  può  coi  risparmi  crescere  il  suo  ca^ 
pitale,  e  sopportare  più  agevolmente  i  momenti  di  crise. 

Collochiamo  poi  in  secondo  luogo  il  sistema  di  coltura  fatto  da 
uomini,  i  quali  forniti  di  cognizioni  e  di  capitali,  coltivano  la  terra,  come 
qualunque  altra  industria,  affine  di  farle  dare  la  più  gran  quantità  possi- 
bile di  prodotti.  Nulloslante  ì  flttaiuoli  in  generale  non  fanno  miglioramenti, 
il  cu!  effetto  si  estenda  al  di  là  della  durata  del  contralto.  Fra  costoro 
quelli  che  non  hanno  capitali  sufficienti  a  loro  disposizione,  e  che  sono 
impediti  di  praticare  i  generi  di  coltura  più  ricca  mi  appaiono  inferiori  ai 
proprietari  con  diritti  infinitamente  ristrolli.  La  loro  posizione  e  tanto  pio 
cattiva,  io  quanto  devono  anzi  tutto  assicurare  la  propria  esistenza.  Mentre 
le  deboli  risorse,  di  cui  dispongono,  non  permettono  loro  né  il  perfezionare 
i  metodi ,  né  il  dedicarsi  ad  altra  industria ,  restando  per  debiti  sempre 
nella  dipendenza  del  proprietario.  Per  cui,  tanto  che  venga  stipulalo  il  (ilio 
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in  niiniorario,  od  in  nalara,  riesce  un  tale  contraUo  poco  qUIc,  la  povertà 
dei  fidaiuoli  togliendo  qnalunqae  speranza  di  miglloranoento. 

In  Gne  sistema  nerastisslmo,  e  vigente  ancora  In  molti  paesi  è 
quello,  nel  quale  ì  diritti  del  coltivatore  sono  quasi  nulli;  cioè  ove  in  con- 
seguenza del  privilegi,  che  la  legge  accorda  al  Signore  sulle  terre  vassalli 
delle  prestazioni  numerose  che  può  esigere,  delle  carvale  ec.  ec.,  i  coltiva- 
tori sono  mrssi  neirimpossibilità  di  spiegare  la  solerzia  necessaria  onde  trar- 
re dai  suolo  il  più  vantaggioso  partito.  ^ 

Tale  un  sistema  riesce  dannosissimo  vietando  di  utilizzare  la  forza 
produttiva  della  terra,  e  le  portentose  dovizie,  con  cui  questa  Alma  Madre 
vorrebbe  gratiflcarci. 

Arito^lo  li. 
DeW  industria  manifatturiera. 

Il  lavoro  applicato  alle  materie  prime,  ondo  confezionarle  pei  bi- 
sogni dell'  uomo,  prende  nome  di  manifcUturiero. 

Dopo  r  agricoltura*  essendo  qwMto  il  ramo  procurante  più  consi- 
derevoli resultati,  ne  consegue  che  una  nazione  che  aspiri  a  prosperità 
debba  onorare  anche  TopiOceria. 

Ed  ove,  per  un*  infelice  posizione  territoriale,  non  le  fosse  permesso 
dare  grande  estensione  alla  agricoltura,  le  converrebbe  consacrarsi  con  ogni 
sforzo  alle  manifatture,  ed  al  commercio;  giacché  primeggiare  in  uno  di 
questi  ramit  od  il  possederli  mezzanamente  tutti  e  tre  sempre  ha  deciso. 
decide  e  decideri  delio  essere,  o  del  non  essere. 

Le  manifatture  di  maggiore  smercio,  di  vendita  più  sicura,  e  meno 
soggette  ai  capricci  dei  compratori  sono  le  rispondenti  alle  prime  necessità. 
Gli  Angli  vincono  ogni  popolo  nell*  applicazione  di  siffatta  regola,  e  con 
loro  vantaggio.  Eccone  la  prova,  «e  Gli  Inglesi  una  volta  impegnarono  i  Fran- 
»  cesi  a  ricevere  le  loro  piatterie  ordinarie,  promettendo  ammettere  quelle 
»  di  Sevres;  ed  i  Francesi  accettarono  l' offerta  con  premura.  Di  Scvrcs  ne 
»  andò  ben  poche  in  Inghilterra,  mentre  gli  Inglesi  inondarono  la  Fran- 
»>  eia  di  vasellami  a  poco  prezzo,  b  ^ 

Né  dobbiamo  temere  che  il  campo  deir  industria  manifatturiera 
vada  esaurendosi,  o  che,  come  neir  agricoltura  possiamo  trovare  limiti  fre- 
nanti r  umana  attività.  Peregrina  dote  giudichiamo  la  potenza  a  rinnovel- 
larsi  nella  utilità  che  possiede  la  materia;  per  la  quale  un  oggetto  dichiaralo 
inservibile,  venendo  sottoposto  ad  opportuno  manifatturiero  processo,  va 
riacquistando  attitudine  a  soddisfare  nuovi  bisogni. 

^  Aati.  Econ.  politica, 
'  Say.  Econ.  polilica. 
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E  so  di  alcoae  vestigia  oon  fu  irovaU  opportuna  Irasrormazione 
ancora ,  dobbiamu  confeaaare  non  essere  ietta  1*  ultima  pagina  del  gran 
libro  delle  scoperte.  E  questa  proprietà  di  rinascere  a  nuovo  uso  sociale, 
dirò  cosi*  del  ringiovanire  che  la  materia  possiede,  è  fenomeno  che  assicura 
i  destini  dell*  industria ,  e*  presenta  all'  uomo  uno  speranzoso  »  od  infinito 
orizzonte. 

Carcami  di  bestie,  rigetti  di  spazzature,  lordure  fetido  ed  insop- 
portabili furono  utiliziate  ad  ottenere  luce  solare,  che  cambia  Topaca  notte 
ili  un  mezzogiorno  feerico. 

La  camicia  ,  che  cadendo  a  brani  non  può  pia  difenderci  dalla 
vergogna,  e  dal  freddo  viene  trasformata  in  fogli  di  carta  che  recano 
ni  mondo  gli  ordini  del  commercio,  ed  i  progressi  delle  arti.  Depositari 
iJelle  concezioni  del  genio  essi  trasmettono  la  esperienza  dei  secoli,  conser- 
vano i  titoli  delle  proprietà.  A  loro  confidiamo  i  più  nobili ,  e  più  dolci 
sentimenti  dell'anima,  e  ne  risvegliamo  per  loro  mezzo  degli  eguali  nei 
cuori  altrui.  La  carta  facilitando  le  comunicazioni  deve  essere  considerata 
uno  dei  prodotti  che  più  contribuisce  al  miglioramento  del  genere  umano.  * 

Né  si  chiude  qui  la  serie  delle  utilità  del  papiro;  clic  scritto,  serve 
a  molti  usi  ;  e  che  può,  sottoposto  al  macero  riacquistare  nivea  can- 
didezza. 

La  chimica  inoltre  ha  provato  che  le  materie  più  spregievoli  con- 
tengono nnaggiore  quantità  di  elomenti  fertiliizatori,  e  che  le  nauseanti  pro- 
vocano le  messi  più  rigogliose,  e  più  ricche.  Fortunato  rinascere  d*  una  uti- 
lità che  si  eterna,  e  di  cui  1*  ultima  fase  cambia  Tescremento  in  granaglie. 

Tali  prodigi!  dobbiamo  al  lavoro  (la  cui  merco  vengono  utilizzate 
materie  sotto  la  vecchia  presenza  fatte  ormai  inservibili)  ma  che  però 
opera  senapre  sovra  elementi  che  la  natura  graziosamente  offre.  * 

Di  quanta  forza  sia  dotata  V  operosità  umana  non  è  dato  giudicarlo 
senza  visitare  gli  immensi  empori!  dell'Anglo  commercio,  e  quelle  officimi, 
da  cui  partono  prodotti  sufficienti  a  soddisfare  i  bisogni  del  genero  umano. 

Contro  gli  opificii  ha  corso  un  errore  cosi  formulato  a  L*  agricola 
»  tura  non  temendo  le  crisi  che  subiscono  le  manifatture,  ed  i  commer- 
»  ci,  conviene  attenerci  all'una  abbandonando  gli  altri.  »  —  Questo  illogico 
discorso  porterebbe  che  convenisse,  possedendo  cento  scudi  di  prodotto 
positivo  e  eerto,  renunziare  ad  altri  cento,  perchè  guadagnabili  con  fati* 
che,  e  pericoli!  Non  sarà  invece  prudenza  tenendo  conto  di  lutti  gli  elementi 
di  prosperità,  aumentare  i  propri  lucri  con  massima  industria?  I  savi  in- 
clineranno verso  l'affermativa. 

^  Say,  Eeoo.  politica. 


Digitized  by 


Google 


—  418  — 

Precello  rondamentale  per  V  toduslria  è  il  produrre  al  più  basso 
prexzo.  Ed  osservi  qui  il  letlore,  elio  consigliamo  lo  aumenlare  la  massa 
delle  ricchezze  diminuendone  il  valore  ;  lo  che  non  implica  nessuna  con- 
tradizione, ^  com*  è  dato  facilmente  intendere  configurando  la  ipolesi ,  in 
coi  la  ricchezxa  abbondasse  talmente  da  sbafarne  a  piacere ,  costando  un 
minimo. 

Siffatto  avvenimento  appagherà  pienamente  i  desiderii  di  una  scienza, 
cIk)  anela  alla  soddisfazione  dei  bisogni ,  al  maggiore  possibile  benessere , 
ed  alla  felicità  d*  ogni  uomo, 

Arttool*  III. 

Delia  indutlria  commerciale. 

La  agricoltura,  e  le  manifatture  forniscono  le  materie,  che  il  commer- 
cio trasporta  dal  luogo  della  produzione  la  ove  il  consumatore  le  desidera. 

Relazione  cosi  stretta  unendo  queste  tre  branche  deirindustria,  la  sof- 
ferenza di  una  tristamente  porta  colpo  alle  rimanenti.  Infatti  senza  agricoltura, 
e  manifatture  il  commercio  non  ha  subietto  per  i  suoi  cambi;  e  viceversa  sen- 
za commercio  le  due  primo  mancano  delle  agevolezze  necessarie  per  sfogare 
i  loro  prodotti,  permutando  il  frutto  della  propria  attività  con  le  ricchezze 
di  cui  abbisognano.  Se  il  superfluo  di  alcuni  paesi  restasse  senza  smercio, 
e  senza  valore,  per  non  trovarsi  da  cambiarlo,  gii  industriali  cesserebbero 
di  produrlo;  per  cui  il  negoziante,  che  compra  ed  esporta,  fa  d'  uopo  con- 
siderare come  il  più  potente  incoraggiatore  della  |)roduzione. 

Commercio  importante  sovra  ogni  altro  è  quello  che  vediamo  sta- 
bilirsi fra  le  città,  e  le  campagne,  ondo  cambiare  il  prodotto  manifatturato 
delle  une  con  il  prodotto  bruto  dell*  altro.  Certo  nessuno  mercato  più  vasto 
sarà  mai  possibile,  aprire  all'  industrie  di  quello  che  agevolando ,  o  molti- 
plicando queste  transazioni  fra  cittadini,  e  campagnuoli.  Cambiano  essi  in- 
fatti mutui  benefizi  producondo  la  terra  le  derrate  necessarie  alia  vita,  e 
la  città  offrendo  creazioni  opificiarie. 

Giacché  non  dobbiamo  credere,  come  alcuno  stoltameote  mostrò 
pensare  che  i  guadagnidelle  città  siano  di  perdita  per  le  campagne:  mentre  i 
profitti  sono  reciproci  per  la  brillante  prerogativa,  cbe  il  commercio  pos- 
siede  di  vantaggiare  ogni  contraente,  satisfacendo  i  generali  bisogni. 

La  divisione  del  lavoro  anche  qui ,  come  sempre ,  partorisce  stu- 
pendi resultati.  Lo  abitante  della  campagna  per  essa  compra  dalla  città 
una  più  grande  quantità  di  mercanzie,  col  prodotto  di  un  lavoro  cbe  sa- 

^  Flore»  Estrada  —  Econ-politica. 
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rebbe  slato  beoo  più  lungo  e  più  penoso,  se  avesse  dovulo  egli  slesso  pre^ 
parare  «laelle  merci.  Olire  che  la  ciltà  apre  al  prodotto  sovrabbondaoto 
delle  campagne  un  mercato»  ove  è  |»ermesso  cambiarlo  c^  cose  necea- 
snriCt  od  utili. 

Queste  transaaioni,  e  questi  cambi  che  accadono  fra  le  città,  e  le 
campagne,  ed  anche  fra  più  città  di  un  medesimo  slato  assumono  nella 
scienza  il  nome  di  commereio  inUrno.  Di  tutti  il  più  utile  facendo  spesseg- 
giare il  ritorno  del  capitale,  ripetere  i  guadagni,  ed  incoraggiando,  e  so- 
stenendo il  lavoro  produttivo  del  paese. 

Quando  però  qualche  prodotto  avanza  ai  bisogni  interni  in  questo 
caso  doventa  ulile  lo  esportarlo,  ed  utilissimo  il  cambiarlo  con  oggetti  di 
cui  il  paese  possa  mancare,  e  che  abbondino  presso  altre  nazioni.  Tale 
baratto  dei  prodotti  di  uno  stato  con  quello  di  un  altro  appelliamo  com'* 
nureio  eiierno;  ricco,  ma  generalmente  gravoso  pei  protratti  ritorni. 

Quando  i  capitali  di  una  nazione  sono  grandemente  moltiplicati, 
sogliono  cercare  collocamento  nel  commereio  di  tra$porto^  procurando  vei- 
coli a  quelle  industrie  che  ne  difettano. 

L'America,  e  lìnghilterra  e  l' Olanda  fanno  tale  una  speculazione. 
Esse  comprano  merci  straniere  per  venderle  a  stranieri  popoli  percipendo 
ricchi  noleggi. 

Tale  modo  di  commercio  dette  origine  alla  questione  se  gì*  inter- 
mediari fra  produttore  e  consumatore  siano  o  no  utili,  se  siano  o  no 
commendevoli  ? 

Un  capitano  di  mare  esercita  nobile,  e  coraggiosa  professione,  ma 
egli  non  è  che  un*  intermediario  fra  compratori,  e  venditori.  Ora  a  questa 
umilissima  categoria  appartengono  pure  I  sensali,  i  rivenditori  ecc.  eoo, 
sopra  i  quali  caddero  tanto  acerbe  dispute,  e  fiero  sentenze  ed  importa  alla 
scienza  il  chiarire  se  tali  ministeri  riescano  inutili,  nocivi,  e  condannabili 
come  alcuno  sostenne.  ^ 

Per  regola  riterremo  ohe  quante  volle  il  compratore  può  stipulare 
il  suo  contratto  direttamente  col  venditore  non  trascura  mai  di  farlo  onde 
fraocarsi  dal  pagare  il  lucro  dovulo  agli  intermediari.  Bene  spesso  però 
gli  accaparratori»  i  rivenditori  sono  una  necessità  ;  e  pretendere  proscriverli 
vale  lo  atesso  che  togliere  alla  macchina  una  ruota.  Essi  riescono  utili 
col  ritirare  una  merce  quando  per  1'  abbondanza  onderebbe  sotto  le  spese 
di  produzione,  e  rimettendola  in  circolazione  allora  che  gli  alti  prezzi  dan- 
neggerebbero i  consumatori.  * 

In  piccolo  sono  genuino  ritratto  del  commerciante;  comprando  al 

'  G.  B.  Say.  Econ.  politica. 
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pali  dì  lui  \h  ove  è  ingombro,  pi^r  vendere  nei  luogo,  «  tempo,  in  cui  ac- 
cadere ricerca.  Ora  se  il  commercio  è  la  più  beila  occupazione  a  cui  oo- 
mo  possa  dedicarsi  ^  penso  che  d^^bbano  esser  rispettate  le  fatiche  pure 
del  rivenditore  e  del  sensale,  malgrado  la  umiltà  delle  proporzioni  loro. 

I  commerci!,  o!tre  la  discorsa  partizione  per  ragione  delle  opera- 
zioni a  cui  si  consacrano,  furono  distinti  uncbe  in  ordine  alla  natura,  ed 
alla  quantità  dei  prodotti;  sovra  cui  vengono  esercitati.  E  secondo  la  na- 
tura del  subbietto  furono  divisi  in  commercii 

I.  di  mercanzie. 

II.  di  fondi  pubblici,  e  carte  di  credito. 
HI.  di  beni  fondi. 

//  commercio  di  mercanzie  è  fatto  da  chi  mette  in  circolaalone  og- 
getti di  quulciie  utilità;  e  suole  andare  suddistinto  in  commercio  ali*  io* 
grosso,  ed  in  commercio  al  minuto,  secondo  che  si  occupa  della  vendita  dei 
prodotti  in  grandi,  od  in  piccolo  i|uantità.  ^ 

II  commercio  di  fondi  puòfrKct,  e  di  carte  di  credito  prenderà  mag- 
giori proporzioni  a  misura  che  le  vere  regole  di  esso  saranno  svelate  ed 
eaperimentaline  i  benefìzi. 

Il  commercio  di  beni  fondi^  presentemente  poco  conosciuto  conaisteri 
nel  comprare  grandi  lenimenti  per  migliorarli,  frazionarli,  e  rivenderli,  por- 
tati che  siano  ad  una  certa  produzione,  e  coitnra.  Questo  ramo  esigendo  im- 
mensi valori  metallici,  e  fiduciarii  per  eseguire  i  necessarli  bonifici,  non 
sarà  praticabile  che  in  uno  stato  economico  perfezionalissimo. 

Da  ciò  resulta  chiaro,  e  manifesto,  che  la  parola  commercio  compren- 
de una  grande  quantità  di  operazioni,  oggi  appena  intravvedute  ma  cbn 
offriranno  nel  futuro  un  campo  vastissimo,  sul  quale  sarà  dato  ali*  uomo 
spiegare  ogni  più  beilo  ardire. 

I  Genovesi  —  Il  commercio  aumenta  la  potenza  accrescendo  la  rioebezsa,  di- 
strogge  le  (iraoDÌdi  lolrodacendo  lo  spirilo  di  umanità ,  crea  nuova  nobiltà,  fa  i  costa- 
mi più  dolci,  e  gentili  per  il  comunicare  di  tulle  le  nazioni,  ed  istruisce  i  popoli  dando 
loro  più  notizie,  e  più  esempi. 

'  Ran.  Corso  di  Econ.  polii. 

'  Dat  Giorn.  Torinese  dsìVassociaxione  agraria  1883  Fas.  9  pag,  280.  Il  sig.  Laver- 
gne  narra  d'un  Inglese  che  dopo  essersi  immensamente  arricchito  nell'Indie  comperò  una 
vasta  possessione  di  9eo  ellarì  per  circa  8  milioni  di  /WmeM,  ed  ora  vi  spende  IMO 
franchi  per  ciascun  ettaro,  vale  a  dire  il  quinto  del  prezzo  di  acquisto  per  rendere  quel 
terreno  coltivabile:  e  per  affinarlo  poscia  diviso  in  altrettanti  poderi  da  100  a  150  ettari 
ciascuno. 
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Déltinduslria  inUlUUìuUi. 

Diamo  tale  appellaziooe  a  queirindustria  nella  quale  Tuso  delle  fa- 
coltà inlellettuali,  aiutato  dai  seusit  dmoiria  a  preferenza  di  ogni  altro 
mezzo.  * 

Fu  già  vezzo»  chiamando  gli  esercizi  più  peregrini  a  cui  consa- 
crare si  potesse  l'intelletto  umano  arti  liberali,  fu  vezzo,  dico,  lo  esercitarle 
gratuitamente.  Ma  ò  lenipo  che  le  lettere,  e  le  scienze  si  pregino  essere 
considerate  nobili»  coscienziose,  educatrici  industrie;  ed  II  lavoro  intellct- 
taale  onorato  come  attività  maturante  frutti  peregrini. 

Alloraquando  al  mondo  feudale  avremo  sostituito  ordine  democra- 
tico, le  normali  condizioni  deirindustrìa  intellettuale  la  porteranno  a  pa- 
trocinare gl'interessi  delle  masse,  ed  a  cercare  lettori  nel  popolo.  Chiunque 
a  questo  severo  sacerdozio  aspira,  si  ricordi  non  essere  permesso  ardere  in- 
censo che  ad  onore  eterno  deirutile,  del  giusto,  del  bollo,  del  buono,  del 
vero.  Niuno  speri  cattare  nome  duraturo  servendo  passioni  vili,  o  delittuo- 
se, ud  adulando  colpe,  e  vizi. 

1  prodotti  deirindustria  intellettuale,  se  dovranno  onorarsi  dei  ca- 
ratteri della  ricchezza  economica,  occorrerà  che  siano  liberi,  che  siano  mo- 
rali, che  siano  utili,  d  possibilmente  che  giungano  alla  portata  di  tutti. 

È  indubitato  che  le  intelligenze  superiori  governarono  sempre  il 
mondo.  Montesquieu,  Rousseau,  Voltaire,  e  gli  Enciclopedisti  con  la  piena 
di  buon  senso  e  di  coscienza  che  trasfusero  nelle  loro  opero,  celebri  in  eter- 
no, furono  i  veri  campioni  della  Francese  Rigenerazione. 

Egualmente  Gioberti,  Rosmini,  Balbo,  D'Azeglio  fecero  movere  al- 
ritalia  i  primi  passi  della  sua  restaurazione  morale,  ed  intellettuale. 

Mon  così  procederono  Luigi  Blanc,  Proudhon,  Eugenio  Sue,  e  l'in- 
finito stuolo  dei  socialisti  Francesi  che  accogliendo  l'anarchia  nel  cervello, 
«  nei  libri,  (Re  Filippo  Luigi)  prepararono  le  scene  del  Giugno  1848  ed  il 
seguilo.  Propiziando  alla  bestemmia,  al  delitto,  ed  al  male  fecero  vacillare 
la  fede  neirintelligenza  e  motivarono  nello  spirito  del  secolo  uua  reazione. 

Quanti  esercitando  liberale  mìnisterio,  tentano  rivelare  l' ingegno 
nelle  lettere,  nelle  scienze,  o  nell'arti  belle  occorre  si  propongano  agevolare 
la  strada  per  cui  deve  procedere  ai  suoi  destini  la  grande  famiglia.  E  guai 
a  loro  se  pretendessero,  offendendo  i  principii  delTonestà,  della  ragione,  e 
dell'estetica,  procacciarsi  fama  infamt^;  anatematizzati  dalla  società  saranno 
reiiMti  quftli  esercenti  turpitudine. 

'  M9n$ghini.  Elementi  d'econ.  sociale. 
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Esi&lcronu  sempre  falsar  il  accanto  a  chi  bade  di  carato:  ma  Topi- 
nione  ne  fé  buona  giustizia;  né  questa  mancherà  a  coloro  che  nei  commer- 
cii  letterari!,  e  scientifici  porranno  in  corso  mondiglia  per  coppella. 

{Continua)  Avv.  Bartolommeo  Trinei. 


DEL  DBITTO  DI  ACCRESCERE  SECONDO  LA  GIURISPRUDENZA  FRANCESE  - 

Fedi  sopra  pag.  862  —  (Dalla  Gius,  dei  TYib.  di  Napoli). 

$11. 

A  tulli  è  noto  che  prima  del  Codice  napolecme  in  laluni  paesi  della 
Francia  vigeva  il  dritto  consuetudinario,  ed  in  laluni  altri  il  dritto  scritto. 
Nei  paesi  ove  vigeva  il  dritto  scritto  prevalevano  le  leggi  romane.  Nei 
paesi  ove  vigeva  il  dritto  consuetudinario,  prevaleva  il  principio  statario, 
secondo  il  quale  la  nazione  conquistatrice  aveva  Tallo  dominio  delle  cose; 
di  tal  che  le  leggi  romane  concernenti  la  facoltà  di  tostare  erano  appena 
tollerate,  quasi  come  una  eccezione.  ^  Questo  principio  statario,  per  cbl  ben 
vede  addentro  le  cose,  ha  esercitata  molta  influenza  nella  giurispraJenza 
francese,  non  solo  prima  della  pubblicazione  del  Codice,  ma  eziandio  nei 
tempo  della  sua  compilazione,  e  per  molti  anni  susseguenti.  Di  qui  la  ri- 
gorosa interpretazione,  adottata  da  principio  nei  Tribunali  francesi,  sulle  I 
disposizioni  dì  ultima  volontà,  e  la  facilità  con  cui  si  annullavano  i  testa- 
menti per  la  più  lieve  irregolarità.  Ed  essendosi  toccato  di  sopra  nel  pre- 
cedente paragrafo,  che  il  dritto  di  accrescere  sia  fondato  principalmente 
aulla  caducità  parziale  di  una  disposizione  testamentaria  in  favore  di  due  i 
o  più  persone  e  sulla  volontà  presunta  del  testatore,  cosi  coloro  i  quali 
erano  dominati  dal  succennato  principio  statario,  il  quale  appena  tollerava 
per  eccezione  i  testamenti,  si  piegavano  facilmente  a  decidere  la  quislione  i 
nel  senso  contrario,  anziché  favorevole  al  dritto  di  accrescere,  il  quale  van- 
taggiava i  soli  eredi  lestamentarii.  Air  influenza  del  principio  statario  si 
aggiunse  la  grave  autorità  di  Cuiacio,  non  che  quella  di  Pothier,  dì  Par- 
gole, di  Domai,  e  di  Ricard,  i  quali,  a  prescindere  da  poche  variando  ac- 
cessorie, nella  sostanza  dividevano  la  medesima  opinioDo. 

Ciò  non  ostante,  le  dottrine  di  Bartolo   erano   generalmente  inse- 
gnate nelle  scuole  di  Francia.  Lo  confessa  lo  stesso  Prondhon^  *  il  propu- 

*  Vedi  l'Editto  dì  Pesti;  la  Storia  del  Dritto  Francese  di  Fleary;  Einnecio  Hi-     \ 
storim  juris  Gallicani  epitome  Legendre  Moears  et  Costomes  des  Pran^ais;  Grenier  Di- 
scorso storico  sttU' antica  Legislazione  francese  Sès.  1  S  4.  Differenze  eoi  testamenti  tri 
i  paesi  di  dritto  scritto  e  quelli  di  costomanza. 

'  Usufrutto.  Voi.  1  num.  a47  nota  1. 
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gDulore  più  acerrìHio  d«lla  scuola  di  Cuiacio;  ed  emergo  aperlaiuonle  da 
tulle  le  isiiiusioni  «ulielie  di  drillo  francese  del  secolo  prossimo  passalo.  ^ 

Dalle  cose  di  sopra  esposte  loroa  ben  chiaro«  ohe  prima  della  pub- 
blicazione dei  codice  civile  le  due  scuole  di  Goiacio  e  di  Bartolo  stavano 
sempre  a  fronte  colla  lancia  in  resta.  Neir  una  sì  trinceravano  i  paesi  re- 
(jtolati  dal  drillo  consuetudinario,  nell'altra  i  paesi  regolati  dil  dritto  scritto, 
il  quale  abbracciava  una  i^iù  vasta  estensione  od  era  generalmente  insognalo 
nelle  scuole.  Di  qui  T  rnceriezia  nel  giudicare  e  la  diversità  di  opinione 
inturno  al  drillo  di  accrescere.  Ciò  è  confessato  apcrtameule  dai  compila- 
(ori  del  G  'dice. 

Ecco  come  si  esprimo  Favard  nella  sessione  del  corpo  legislativo, 
quando  presentò  il  voto  di  approvazione  emesso  dal  tribunuto,  od  i  inoUvt 
degli  art.  1044  e  1045. 

«  Il  dritto  di  accirescere  aveva  dato  origine  a  difflcóllà  senza  pu* 
»  mero.  Si  rinvengono  negli  scriUi»ri,  sia  del  dritto  scritto,  sia  del  dritto 
»  coRsuelu4in9rio,  dello  sottili  discussioni,  più  alle  a  farci  smarrire,  cbe  a 
0  rischiararci  su  di  un  ponto  di  dritto,  ohe  sembra  inestricabile.  Il  progel^» 
B  fa  svanire  qualunque  controversia  per  la  maniera  di  specificare,  i  casi 
9  nei  quali  vi  sarà  luogo  ^d  accrescere.  Il  legato,  die*  egli  (art,  1044)  si 
•  reputerà  fatto  con^^iuniatnent^*  allorché  sarà  fatto  mediante  una  sola  e 
»  medesima  4isposi2ione,  e  cbe  il  testatore  non  avrà  assegnala  la  parie  t^ì 
0  eiaseuao  de*  collegatari  sull*  oggetto  legato. 

o  Sarà  ancora  (art.  1045)  riputato  fatto  congiuntamente,  quando 
0  uoa  cosa  la  quale  non  ò  susoetilva  di.  divisione,  senza  deteriorarsi,  s^rà 
»  stata  donata  col  medesimo  atto  a  molle  persone  ancorché  a^par^taaiente»  ^ 

Questi  due  articoli,  secondo  il  nastro  avvisor  fanno  conoscere  aper- 
tanieale,  obe  i  compilat<;»ri  del  Codice  civile  abbiano  in  generale  seguito  i 
piiooipii  della  giurisprudenza  romana,  o  sia  del  dritto  scritto^  con  alquante 
leggerissime  modificazioni.  E  per  fermo,  riunirono  in  un  sol  concetto  la 
teoria  del  sobdp  e  deih  CQngiunsiQnef  e  parlarono  iti  generale  della  congiun- 
lione,  sen2a  distinguerne  alcuna  specie,  e  però  le  abbracciarono  tutte  e  tr^ 
{verbìBt  T$t  ver  bis  et  re,  seu  mixtim)^  secondo  il  frainnaento  142  D.  de  V.  S. 
Disposero  .cbe  dipendesse  da  una  medesima  e  sqia  disposizione»  e  cosi  adotr 
Urono  V  «otkU^m  sermonis  deUa  detta  L.  ur^ica,  C.  de  caducis  ioli  E  sebbene 
vi  aggiungessero  la  ciausula,  purché  il  testatare  non  assegnasse   le   parti  a 


'  Vedi,  fra  le  altre,  le  istituzioni  di  dritto  francese  di  Serres  pag.  2tf3,  professore 
atr  aniyersità  di  Monpellieri;  di  Lusaooi^  pag.  296  professore  della  facoltà  di  dritto  in 
Oigiooe;  e  di  Segtùn  pag.SìlS  pretessore  air  Università  di  Be^nzone. 

«  Locrè  t.  5,  XVI,  22. 
La  Temi  -  4  :n 
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ciascun  coUegatorio  deUa  co$a  legala^  pare  questa  clausola  non  solo  era  cnn- 
rorme  al  dritto  romaoo,  ma  eziandio  alla  scuola  de*  glossatori;  i  quali,  se 
ammettevano  la  congiunzione  nel  caso  che  ai  legasse  ia^  cosa  medesima  a 
Tizio  e  Gaio  in  parti  uguali  (aequis  parlibtM),  la  impugnavano  poi  neil*  altro 
caso  quando  sin  da  principio  (ab  inilio)  se  ne  fosse  assegnala  una  porzione 
a  Tizio  e  i*  altra  a  Mcvio;  dappoiché  ragionevolmente  opinavano  che  nel 
primo  caso  le  parole  parli  ugiuài  erano  riferibili  all'esecuzione,  o  sia  alla 
divisione  da  farsi  fra  i  collegatari!;  laddove  nell*  altro  caso,  la  partizione, 
o  sia  r  assegnamento,  trovavasi  nella  disposizione  medesima  ab  tnifio,  e 
quindi  non  poteva  più  aver  luogo  la  congiunzione. 

Coir  art.  1045,  circoscrissero  alquanto  la  congiunzione  re  tantum, 
non  per  propria  deliberazione,  ma  sulla  proposta  della  Corte  di  Cassazione,  * 
ammettendola  nel  solo  caso,  che  la  cosa  non  fosse  divisibile  senza  dcpre- 
ziarsi,  e  che  fosse  legata  con  un  solo  e  medesimo  atto,  tuttoché  separata- 
mente; laddove,  per  giurisprudenza  romana,  il  dritto  di  accrescere  trovavasi 
alquanto  più  largamente  stabilito,  e  la  massima  di  Ulpiano,  ex  diversis  u- 
itamentis  jui  conjunctionis  non  contingit^  era  stata  fondala  nei  caao,  cbc  i 
due  testamenti  trovavansi  fatti  da  due  testatori  diversi.  * 

Nulladimeno,  dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile  neppure  cessò 
interamente  la  Outtuanza  della  giurisprudenza  francese  intorno  al  dritto  di 
accrescere,  poiché  nacquero  varii  sistemi  e  varie  opinioni  egregiamente  no- 
tate dall'  Holtius  nel  suo  elaborato  e  giudizioso  articolo  inserito  nella  The- 
mis.  L' ascendente  di  Cuiacio  tuttora  offuscava  le  menti,  né  ancora  la  sua 
scuola  si  dava  per  vinta,  conciossiacbé  taluni  scrittori,  non  ostante  gli  ar- 
ticoli 1044  e  1045,  cercavano  di  farne  rivivere  r  principii,  andando  dietro 
alla  gretta  e  falsa  idea,  che  il  dritto  di  accrescere  dovesse  derivare  più 
tosto  da  certe  Torme  prestabilite  di  parole,  anziché  dal  concetto  sostanziale 
della  disposizione. 

Il  primo  colpo  mortale  alla  scuola  di  Cuiacio  venne  dall*  imponente 
autorità  della  Corte  di  Cassazione,  coli'  arresto  del  19  ottobre  1808  nella 
causa  Ptantè.  Ecco  la  fattispecie.  Filippo  Laporte,  con  testamento  del  30 
messidoro  anno  XII,  istituì  suoi  eredi  generali  ed  universali  Giovanni, 
Maddalena,  ed. Antonietta  Piante,  suoi  nipoti,  soggiungendo,  per  goderei 
disporre  a  loro  talento  la  mia  intera  eredità^  dopo  ìa  mia  morte  tu   porzioni 

^  Non  sì  trovava  nel  primo  progelto,  ma  fu  aggiunto  per  le  osservazioni  della 
Corte  dì  Cassazione.  Vedi  gli  aatori  delle  pandette  francesi  sagli  art.  1044  e  1045  codice 
civile. 

*  Fram.  15  D.  quibus  mod.  u»uf,  amt(.  A  prescindere  che  non  dìslrag^evast  la 
conjunetioy  se  la  medesima  emergeva  da  due  disposizioni,  V  una  contenuta  nel  (estamento 
e  r  altra  nel  codicillo. 
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eguali.  Era  i' identico  caso  deìV  aequis  pariibui  della  scuola  romana.  Anto- 
niella  premori  al  testatore.  Sarse  qaistione,  se  la  sua  porzione  dovesse 
arcrescersi  agli  aliri  coeredi  testamentarii,  ovvero  andare  in  beneficio  degli 
eredi  legittimi.  Questi  ultimi  pretendevano  cbe  andar  dovesse  a  loro  bene- 
Gelo,  poiché  dicevano,  che  nella  disposiiione  vi  era  manifestamente  la  di- 
vistone delle  parli,  e  però  non  poteva  il  dritto  di  accrescere  aver  luogo» 
secondo  1*  art.  1044  G.  C. 

Il  Tribunale  respinse  le  pretensioni  degli  eredi  legittimi ,  ma  la 
Corte  di  appello  di  Agen  le  accolse  con  sua  decisione  de*3  marco  1806. 
Questa  decisione  fu  cassata  dal  prefato  arresto  della  Corte  di  Cassazione, 
la  quale  considerò  :  «  Che  i  tre  fratello  e  sorelle  Piantò ,  furono  con  una 
B  sola  e  medesima  disposizione  istituiti  eredi  universali  dal  sig.  Laporle 
»  per  disporre  dell'intera  sua  eredità  ;  cbe  silTatta  disposizione  congiuntiva 
»  non  era  snaturata,  né  alterata  ooiraggiunzione  delle  parole,  per  godere 
»  e  disporre  deUa  delta  eredità  in  eguali  porzioni;  che  >qttesta  espressione 
»  non  annunzia  in  modo  alcuno^  cbe  il  testatore  abbia  fatto  porzioni ,  ed 
0  abbia  assegnata  una  quota  a  ciascuno  degli  eredi,  cbe  egli  aveva  isti- 
»  tniti ,  ma  per  contrario  che  istituendoli  tutti  suoi  eredi  universali ,  egli 
9  voleva  cbe  la  sua  successione  fosse  divisa  egualmente  fra  quelli  che 
»  profittavano  della  sua  istituzione  ;  da  che  segue,  che  vi  sia  nella  specie 
»  dritto  di  accrescere,  ed  avere  la  decisione,  che  ha  stabilito  il  .contrario, 
D  violato'  l'art.  1044  C.  C.  d  ^ 

Cosi  la  Corte  di  Cassazione,  regolatrice  de'  TribuMli  di  Francia , 
fece  splendido  omaggio  alia  verità,  e  ricondusse  la  gidrisprudenza  ai  suoi 
veri  principila  stabiliti  «dalle  novelle  leggi  sul  fondamento  della  giurispru-- 
denza  romana.  Ed  è  notevole  che,  riprodotta  la  medesima  quistione.  per  altre 
contestazioni,  la  prefata  Corte  di  Cassazione,  rimase  sempre  ferma  nei  suol 
principiì,  come  si  raccoglie  dagli  altri  susseguenti  suoi  arresti  de*18  otto- 
bre 1809 ,  *  14  marzo  1815  ^  18  dicembre  1832  *  e  22  febbraio  1841.  ^ 

I  primi  scrittori  che  si  dichiararono  incondtzionalmente  per  la  dot- 
trina stabilita  dalla  Corte  di  Cassazione,  furono  due  sommi  giureconsulti, 
Merlin  ^  e  Bogron,  ^  essendoché  nelle  loro  pregiatissime  opere,  propongono 

*  Sirey  voi.  e,  par.  1,  pag.  3i. 
'  Sirey  IO,  i,  67. 

»  Sirey  15,  t,  WT. 

*  Sirey  33,  i,  36. 
"  Sirey  41,  i,  93. 

*  Repertorio  V.  Accrescimento  5  in  principio  edìz.  Nap.  V.  1 ,  pag.  07  e  v.  le- 
gatario S  2,  18  bis. 

^  Codice  civile  S|rtegalo,  soirart.  1044  ediz.  Nap.  1842  pag.  S14. 


Digitized  by 


Google 


—  420  — 

"ht  qtiistione  e  vi  rispondon<»  trascrivendo  il  rugionamonto  di  vss»  Corto  di 
Cassazione,  che  fanno  proprio.  Se  non  ctie  Rogron  »  in  vece  del  ragiona- 
mento delTarresto  del  1806,  trascrive  quello  deirarresto,  del  1832,  il  quale, 
secondo  il  nostro  avviso,  è  più  importante,  poiché  è  riferibile  ad  iHia  fat- 
tìispecie,  la  quale  può  dare  maggiore  appicco  a'  propugnatori  della  scuola 
di  Gujacio.  Di  fatti,  tratta  vasi  di  un  fondo  rustico  legalo  a  tre  raoii  sue- 
cessibili,  colla  clausola,  che  se  ne  fossero  fatte  Ire  quoto  tn  parti  oguah, 
per  spettare  un  terzo  a  ciascuno  dei  tre  rami  successibili.  Lo  stesso  scrit- 
tore cita  una  decisione  resa  neiriatesso  seoao  dalla  Corto  di  appello  di  Pa- 
rigi in  grado  di  rinvio  de'22  giuguo  1833.  ^ 

Non  ostante  la  grave  autorità  della  Corte  di  Cassazioue,  rispettata 
sempre  dentro  e  fuori  di  Francia»  ed  accolta  già  da'  prefati  due  sommi 
scrittori^  i  propugnatori  della  scuola  di  Cujaciu  non  si  davano  ancora  per 
vinti,  e  quasi  novelli  Anlei,  risorgevano  coti  maggiore  ardire,  dopo  di  es- 
sere stati  dalla  Corte  regolatrice  al  gagliardamente  atterrati.  E  per  fermo, 
il  Barone  Grcnier,  seguito  da  Delvincourt,  nel  suo  trattalo  delie  donazioni 
e  de*testameoti,  ^  riCerisce  il  primo  de'suddelti  arresti ,  ma  dichiara  ,  che 
ciò  non  ostante  egli  rimaneva  fermo  neila  sua  opinione,  la  quale  per  lo 
appunto. era  quella  del  Cujacio.  Si  permette  di  fare  qualche  debolo  osser- 
vazione al  mentovato  arresto,  e  dice  di  credere,  ma  senza  dimostrarlo,  clw 
la  sua  opinione  sia  quella  ohe  si  el)b6ro  i  compilatori  del  codice. 

Il  decano  della  facoltà  di  diritto  di  Digione,  il  dotto  Proadbon, 
più  ardito,  e  mono  misuralo  degli  altri^  nel  suo  trattato  deirusufk-utto,  at- 
tacca di  fi*onte  II  prefatb  arresto  ^  si  slbrza  con  ogni  sorta  di  argomenti 
di  eònfkitarlo  '  e  di  pro|>ognare  apertaftoente  la  scuola  del  Gujàcio ,  ^  di- 
chiarando, non  già  dabMativamento  coinè  il  Grenìer,  ma  in  termini  fermi 
ed  assoloti,  che  i  compilatori  del  codièe  avevano)  avuto  la  medesiflM  sua 
oi^lniéhe.  * 

Nullàdimeno  la  ot)itiione  di  ituest^i  venerando  vegliardo  fi  ruttimi 
lancia  rotta  in  favore  della  scuola  di  Gijacio,  essendoché  nei  foro  la  eoo- 
travia  opinione  prevaleva ,  trovandosi  già  rifermata  dagli  tinifonni  e  cua- 
tinoi  arresti  della  Corte  di  Cassazione  e  delle  Corti  di  appetto ,  come  di 
sopra  si  è  notato,  e  dalle  opere  di  novelli  scrittori. 

Per  vero  dire,  nel  tempo  nel  quale  scriveva  Proudhon  (1823  a  1827) 

^  Aggiangi  altra  decisione,  pure  neiristesso  senso,  resa  daNa  Carle  di  appello 
di  Aix  de'14  dicembre  1833,  Dalloz.  92,  2,  103. 

•  Voi.  3,  n.  3,  SO. 

*  N.  717  e  seg. 

^  N.  6S0,  e  seg. 
"  N.  702,  e  seg. 
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la  dottrina  delia  Corte  di  Gassaxione  non  trovavasl  anc(»ra  generalmente 
ricevala  nelle  scuole,  dappoiché  mancava  un  professore  di  nome  che  Tavesse 
iBsegoata  ed  inalzata  a  principio  d'istratione.  Difalti  avvegnaché  il  Toullier 
avesio  già  ptriiblfcata  V  immortale  saa  òpera»  ed  avesae  accettato  m  appa- 
renza il  prefato  arresto  del  1808,  por  tutlavolla  lo  aveva  accettato  con 
tali  commenti  e  cìrcoscriEioni,  che  secondo  il  nostro  avviso,  rillustro  pro« 
fessore  di  Rennes*  non  osando  di  combattere  apertamente  l'aatorilà  del  sa- 
premo collegio  di  Gassatione,  dinanzi*  a  coi  avea  sempre  inchinato  il  capo, 
ed  essendo  seguace  della  scuola  di  Cujacio  in  cui  si  era  per  molti  anni 
eradilo,  cosi  tempestato  da  due  opposte  autorità,  ricorre  a  lambiccali  con- 
cetti per  conciliarle,  ma  le  discredita  ambedue,  benché  si  scopri  dappoi 
seguace  delia  scuola  di  Cojacio,  e  da  ultimo  finisce  col  fiir  dipendere  lo 
scioglimento  della  quistioM  da  un  giuoco  di  parole,  o  per  dir  meglio  dal 
giuoco  dulia  preposizione,  per. 

Di  fatti  nel  voi.  5  n.  600,  parlando  del  dritto  di  accrescere,  dice 
«  Per  eaenapio  io  lego  a  Pietro,  a  Paolo,  ed  a  Giovanni,  il  fondo  Gorne- 
1^  iìano  per  ugwM  parzionU  o  per  ierxl  Ciascun  legatario  non  essendo  allora 
»  donatario,  ae  non  della  poreione  che  gli  é  stata  assegnata ,  non  ha  alcun 
»  dritto  alle  altre  porzioni.  ^  Se  il  testatore  ha  riuniti  i  legatari  nella  me- 
»  desima  frase, «si  presume  che  non  Ttia  fatto,  se  non  per  restringere, 
»  propl^  s^mieiMs  compeiiditim  ^  e  non  per  dar  luogo  al  dritto  di  accre- 
»  scere.  » 

Nei  B.  691  aoggiunge  «  ai  contrario  se  si  fosse  detto:  io  lego  a  Paolo, 
a  Pietro  e  Giovanni ,  il  fondo  Corneliano  per  dividetelo  fra  essi  in  uguali, 
»  porzioni»  essi  restano  congiunti  re  #1  rarbis  uei  primo  membro  della  frase, 
0  che  ciMitieno  la  disposìzioèe ,  e  che  racchiude  nel  principio  la  destina- 
h  zione  della  solidaliià  in  favore  di  ciascuno  de'Iegalarii.  Essi  non  hanno 
I»  parte  assegnata,  se  non  nel  secondo  membro,  che  ò  una  frase  accessoria, 
a  Uftita  alla  prima  eolia  congìubzionè  per ,  e  che  non  é  aggiunta  se  non 
a  per  determinare  la  maniera  di  eseguire  la  dispositioQe  «  senza  nerocere 
»  d'altronde  ai  dritti  dati  nel  primo  mèmbro  a'IegaMrii,  e  che  non  hanno 
»  meno  il  dritto  di  accrescere  sulle  parti  di  venate  caduche;  giusta  ^fuesti 
o  principila  la  Corte,  di  Gsssaiione  con  arresto  de'lO  ottobre  1808  ha  cas« 
a  salo  una  decisione,  ohe  aveva  giudicato  che  il  dritto  di  accrescere  non 
B  aveva   luogo   in  un    testamento   in  cui  il  sig.  LapoHo   aveva    istituito 


'  Èra  qaesta  appunto,  che  avrebbe  dovuto  dimostrare  il  valente  scrittore. 

*  Questa  è  appunto  la  frase  della  scuola  di  Gujacio,  che  scambiando  a  suo  pia- 
cere, il  pr^puir  mwtìikii  unUaUìA  dei  dritto  Romano,  col  propUr  terwufàU  compendiuth  cre- 
dono in  tal  nrado  si  strano  di  abltaUere  la  aeaola  di  Bartolo. 
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)>  oredi  con  una  stessa  ilisposiziono,  il  sig.  Piante  e  le  sue  sorella*,  per  go- 
A  dero  e  disporre  delia  sua  Intera  erediti,  per  porzioni  uguali.  » 

Qui  non  vogliaoio  ripetere  le  osservaiiooi  già  falle  sulle  preten- 
sioni della  scucila  di  Cujacìo,  di  cui  Tillustre  professore  di  Reuues  si  dichiara 
propugnatore  nel  precedente  numero  690 ,  tra  perchè  oe  abbiamo  già  di- 
scorso, e  perchè  sarebbe  lo  slesso  che  ripetere  le  medesime  cose»  le  qoall 
irovansi  già  discusse  ampiamente  dagli  scriilori  della  scuola  di  Bartofn, 
a  cui  ci  rimettiamo  ;  ma  solamente  crediamo  mestieri  osservare  «  clie  non 
sia  per  nulla  vero  che  la  Corte  di  Cassazione  coi  detto  arresto  del  1808 
avesse  adotlali  i  medesimi  principii  stabiliti  dal  Toullier,  essendoché  i  auol 
principi!  sono  diametralmente  opposti  a  quelli  atabititi  dalla  prefata  Corte 
di  Cassazione,  ed  il  caso  del  testamento  Laporte  è  conforme  al  primo  esem- 
pio proposto  dal  Toullier,  e  pel  quale  egli  non  ammette  congiunzione,  e  non 
già  al  secondo  esempio,  pel  quale  egli  ammette  la  congiooziooe.  Di  fotti  in 
esso  testamento  non  si  dice  per  dhiéerla  (la  eredità,  ma  per  goderla  e  disporre 
in  parti  uguali.  Ancora  non  è  vero  •  che  la  proposizione  per  determini 
l'un  caso  dall*  altro,  ma  il  verbo  dividere  aggiunto  dal  Toullier  per  acco- 
modare la  fattispecie  alla  sua  opinione.  La  preposizione  per  si  trova  in 
ambedue  gli  esempli  da  lui  proposti,  ma  nel  primo  aggiunto  al  verbo  di- 
videre  e  nell'altro  senza  questo  verbo. 

Osserviamo  inoltre,  che  quando  le  parole,  porli  eguaHp  sono  pre- 
cedute dalle  altre  parole,  per  diviierla^  allora  cessa  ogni  questione,  peroc- 
ché la  questione  nasce  appunto  quando  mancano  le  parole  per  dividerla. 
onde  conoscere  se  debbano  o  por  no  essere  sottintese,  secondo  la  presunta 
volontà  del  testatore.  La  scuola  di  Bartolo  crede,  come  abbiamo  di  sopra 
toccalo»  ohe  quando  anche  le  parole  per  dividerla ,  manchino ,  debbono  di 
necessità  essere  sottintese,  secondo  la  presunta  volontà  del  testatore,  fon- 
dando la  loro  opinione  sull  -  aforisn-j  di  sopra  notato  {solidum  in  duobus , 
e$  partes  concunu)  emergente  dalle  dette  due  testuali  disposizioni  dei  dritto 
romano^  e  che  lo  stesso  Cojacio  non  osò  di  sconoscere.  Il  perchè,  la  scuola 
opposta  a  quella  di  Bartolo  avrebbe  avuto  1*  obbligo  di  dimostrare  il  con- 
trario, quanie  volte  credeva  che  questo  argomento  non  fosise  fondato;  ma 
r  asserire  semplicemente  con  un  esempio,  che  allora  soltanto  rimane  ferma 
la  conjsinnzione,.  quando  le  parole  porlt  e^uoft,  siano  precedute  dalle  altre, 
per  dividerla,  vale  lo  stesso  che  proporre  un  esempio  fuori  questione,  ov- 
vero mettere  per  principio  ciò  che  forma  Tobbietto  della  qoistione. 

A  noi  pare  che  sarebbe  stato  più  leale  e  più  degno  di  un  sommo 

giureconsulto,  qual  è  certamente  il  Toullier,  dichiararsi  apertamente  per 

la  scuola  di  Cojacio^  contro  la  dottrina  della  Corte  di  Cassazione,  come  il 

,  Grenier  ed  il  Proudhon,  anziché  adottare  an  impossibile  ecclelismo  fra  le 
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do«  opposte  dollrine,  snalurando  i  fatti,  e  cadendo  negali  assurdi.  Quindi 
a  ragione  il  Proodbon  ^  acreoienfe  si  seaglia  contro  II  Toullier;  e  però 
potrà  ben  dirai  dì  lui,  ciò  che  in  altri  tempi  disse  il  Yenuslno  di  Om<^ro, 
quanioqué  banui  dormitat  Hamerus. 

Secondo  il  nostro  avviso,  quelli  che  veramente  accettarono  ed  in-^ 
[rodassero  nelle  scuole  la  dottrina  della  prefata  Corte  di  Cassazione,  furono 
il  Doranton,  profondo  gioreconsnito  e  professore  di  codice  civile  neirunì- 
versitÀ  di  Parigi  «  e  Zachariae ,  altro  profondo  giureconsulto  alemanno  e 
professore  nell*  ooiversità  di  Ei delberga,  il  quale  ridusse  a  principii  d' isti* 
lozione  II  codice  civile,  lo  che  o  non  vollero,  o  non  seppero  fere  gii  scrit- 
tori francesi»  più  valenti  analitici  che  sintetici.  Ed  è  notevole  thè  le  opere 
di  questi  due  profondi  giureconsulti  sono  di  epoca  più  recente  delle  sun- 
notate opere  di  Grenier,  Toullier  e  Proudbon. 

Il  Doranton  comincia  per  riassumere  le  opinioni  delle  due  opposte 
scuole,  ed  osserva  giodixtosamente  innanzi  tutto,  doversi  distinguere  il  caso 
nel  quale  la  disposizione  del  testatore,  intorno  alle  parli,  sia  riferibile  alla 
esecozione,  o  sia  alla  divisione  della  cosa  disposta,  dal  caso  nel  quale  sia 
riferìbile  alla  disposizione  medesima.  '  Adduce  per  esempio  del  primo  caso 
il  seguente;  htiiuiteo  primo ,  itéonio  e  terzo  miei  tegaiari  eia»€uno  per  fa 
terza  parie;  o  purè  ìsliìutado,  dateuno  per  un  terso,  legatari  dì  tutti  i  miei 
beni,  prfino.  setondo  e  terzo.  ^ 

Adduce  per  esempio  del  secondo  caso  la  detta  causa  Piante,  e  dopo 
di  aver  riferite  le  considerazioni  della  Corte  di  Cassazione  di  sopra  tra-' 
scritte ,  soggiunge  al  n.  507  in  fine  a  Ci  uniformiamo  a  questa  dottrina. 
L a$$egnazione  di  queste  quote  parti,  anche  uguali,  a  ciascun  legatario, 
come  la  metà,  il  terzo,  it  quarto,  opera  divisione  delia  disposizione,  e  fa 
altrrltaDii  legati  per  quante  parti  assegnale  vi  sono;  ma  la  semplice  di- 
chiarazione di  dritti  uguali  nella  cosa  legata,  cade  soltanto  sulla  divisrone 
e  non  sull'  istituzione  stessa  la  quale  non  perde  II  suo  carattere  d*  latito- 
zione  oniversale ,  solo  perchè  sia  fatia  per  porzioni  ugnali .  •  eie  aequis 
partibus.  Tale  dichiarazione  era  al  certo  superflua,  ma  4)gnì  meozitmo  su* 
perflua  in  nn  atto,  e  sopratutto  in  un  testamento,  non  deve  per  necessità 
ìnterpetrarsi  in  un  senso  che  altererebbe  la  natura,  di  questo  atto.  Se  av- 
viene altrimenti  allorché  il  testatore  abbia  espresso  quote  parti,  ohe  non- 
dimeno sarebbero  slate  le  stesse,  quantunque  egli  non  si  fosse  spiegato,  è 
perchè  di  fatti  si  hanno  altrettanti    legati  per   quante   parti,  o  legatari    vi 


^  Opera  citala  o.  709  e  seg. 
*  Voi.  »,  n.  50». 
'  N.  506. 
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sono  :  è  questa  uoa  vara  dsaognazione  a  ti«aeuii  di  «$ai  d^lia  ava  quota 
nella  c<^a  legala,  e  V  art.  1044  cod.  civ.  eli»ina  aUata  il  fritto  di  accre- 
scere ,  giacché  la  parte  assegnala  ad  un  legatario  gU  è  attribaila  (ssclusi* 
vamenle  agli  altri ,  mentre  essi  non  sono  più  ugoaloìenle  ohiaso^Cl  alla 
medeiima  cosa.  Ma  quando,  con  una  prima  proposizione  eomploCa  abbia 
egli  fatto  da  principio  una  ìslitoaione  universale»  come  n^lla  suddetta  apeoie, 
e  volendo  di  poi  manifestare  la  volontà  cb«  i  suoi  legatari  abbiano  dritti 
uguali,  o  per  ignorania  della  legge,  o  per  prevenire  costroverai^  e  diooiaode 
di  collazione,  dett^rmina  le  parti  nella  divisione  soltanto,  la  diaposiatoae 
non  ha  perduto  perciò  la  sua  caratteriatica  di  disposione  imiì  versale. 

Nulladimeno  ci  pare,  che  il  Durantoa  quando  STolga  rolcoieoto 
storico  dei  motivi  dell*  art.  t044  del  cod.  civ.  cada  in  errore*  poicbò  dice 
che  i  compilatori  di  esso  articolo  inlesero  di  far  prevalere  la  dottrina  ge- 
neralmente ricevuta  nei  pa^i  di  dritto  ooosuetAidMiario^  laddove  crediamo 
di  aver  dimostrato  nel  principio  del  presentii  paragrafo,  che  i  compilatori 
del  codice  civile,  sebbene  con  qualche  limitazione,  par  tultavolta  in  ge- 
nerale seguirono  la  dottrina  de'  paesi  regolati  dal  dritto  scrìtto*,  cioè  dalla 
giurisprudenza  romana.  Ciò  non  per  tanto  •  os«e«ido  altri  scrittori  cadali 
nel  medesimo  errore  cbe  il  Duranton,  cosi  alle  cose  già  dette,  quando  ana- 
lizzammo gli  art.  1044  e  1046  cod.  civ.  »  aggiungiamo ,  cbe  Joobert  nel- 
r  esporre  al  Tribunato  i  motivi  di  questi  due  artiecli,  disae  soltanto  laco* 
nicamente ,  «he  tuUa  V  amica  teoria  4ei  dirilto  4i  accresdminto  trovavasi 
con  moUisiima  chiarezia  »piegala  in  du$  articoli.  ^ 

Queste  parole  non  sono,  né  posapno  eviere  certamente  riferibili  al 
dritto  consuetudinario. 

Più  sopra  tnascrivemmo  le  parole  del  rapporto  di  Favard  al  corpo 
legislativo,  da  cui  emergo,  fra  l'altro,  che  essi  due  articoli  attvamo  aouio 
di  mira  di  far  cc$iare  tutu  le  controv$rsie  iorie  dalle  soUiH  di$cui$ioni  degli 
autori  di  dritto  uritto  e  di  dritto  «onstMtutfinona. 

Da  queste  parole  emergerebbe  al  più  che  i  compilatori  non  segui- 
rono nò  runa,  oè  l'altra  dottrina;  ma  secondo  il  ooslro  avviso  bisogpa 
chiudere  gli  oceU  sugli  art.  1044  e  1045  p^r  non  vedere,  cbe  siano  slate 
adottale  le  ideo  principali  della  giurisprudenza  romana ,  cioè  del  dritto 
scritto,  come  più  sa  crediamo  di  aver  dimostrato.  E  ciò  è  tanto  vero»  quao- 
tocbò  gli  stessi  propogaatori  della  scuola  di  Gujacio,  confortano  il  loro 
ragionamento ,  in  quanto  alla  quistione  in  esame ,  più  colle  tcggi  e  coi 
priocipii  della  giurisprudenza  romana,  che  colle  leggi  nuove. 

Zachariae  al  §  726  n.  3  ^  cosi  maestrcvolmento  con  metodo  sin- 

«  Lacrè  t.  5,  XV,  67. 

*  Voi.  3,  pag.  256  delPediz.  nap.  t840. 
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lelico  riduco  a  priocH>ii  «1*  istitaiione  la  legge,  cbiarila  dalla.  glarUpradenia 
ricevala ,  iolorno  a  si  fatta  materia.  —  «  Se  il  testatore  legando  a  più 
>  pcrione  con  una  sola  e  medesioia  disposizione,  sia  l*  ioiegrità  di  una.o 
•  più  cose,  sia  runi?crsalilà  de*  saoi  beni,  tfidtcM  con  una  dicUarasiane 
9  aeeesMoria  la  proporzione  cMa  quale  i  eollegalarii  dovranno  godere  i  beni 
I  compresi  nella  disposizione  e  fame  la  divisione,  siffatta  dichiarazione  non 
B  impedisce  che  il  legalo  non  sia  fatto  congiuntamente. 

Io  nota  (n.  30)  svolge  più  ampiamente  il  suo  concetto  per  dirao- 
ilrare,  che  la  clausola  a^quis  parlibus  non  distrugga  la  congiunzione  e  quindi 
la  solidalilà,  e  per  maggior  chiarimento  rirerisco  ad  esempio  il  caso  della 
sunnotata  causa  Piante. 

Oggidì  nella  maggior  parte  dello  Università  di  Francia  e  delle 
scuole  private,  le  opere  di  Dorautoo  e  di  Zachariae,  e  segnatamente  di  que^ 
si' ultimo,  sono  tenute  meritamente  come  testi  destituzione  per  T  insegna- 
mento del  dritto  francese.  E,  per  quanto  ò  a  nostra  notizia,  tutti  gli  altri 
scrittori,  i  quali  hanno  posteriormente  pubblicate  le  loro  opere,  non  solo 
non  hanno  più  usato  di  far  rivivere  la  scuola  di  Gujacio  iolorno  al  dritto 
ili  accrescere,  ma  eziandio  hanno  gagliardamente,  come  il  Marcadè,  il  Coin* 
delisle,  ed  il  Devilleneuve,  difesa  la  dottrina  stabilita  dalla  Corte  di  Gas- 
sazione,  secondo  la  scuola  di  Bartolo. 

V  Avvoonto  L.  P. 


BIBLilOClBAFIit. 

1''  -  RACCOLTA  DELLE  LEGGI,  COSTITUZIONI,  STATUTI,  DECBETI  CODICI, 
BEGOLAMEIVTI,  ISTRUZIONI  MINISTERIALI,  E  TRATTATI  DIPLOMATICI, 

PUBBLICATI  NEGLI  STATI  CHE  FORMABONO  IL  REGNO  D*  ITALIA  DAL  MAGGIO 
1796  all'aprile  1814  CON  ANNOTAZIONI  TESTUALI  E  STORICHE  DELL'AVVO- 
CATO P.   M. 

Fu  iniziata  questa  raccolta  in  Bologna  per  i  tipi  del  Sassi;  e  tende 
a  formare  un  monumento  delle  più  importanti  disposizioni  legislative,  am<* 
minislrative  e  politiche,  die  ressero  V  Italia  Superiore  dai  primi  tempi  della 
invasione  francese  fino  alle  restaurazioni. 

Le  probabilità,  quasi  attuato  nel  1848,  di  un  migliore  avvenire  per 
la  Italia»  accrescevano  1*  interesse  di  questa  raccolta.  Pure  essa  non  rimane 
indifferente:  e  frattanto  può  servire  anche  agli  usi  forensi,  come  un  monu- 
mento retrospettivo  per  te  questioni  che  sorg«ino  spesso  nelle  parti  d'Italia 
di  là  0  di  qua  dal  Pò.  Anzi  la  scella  ò  tale,  che  può  essere  utile  in  tutti  i 
paesi  italiani  ove  ebbero  osservanza  le  leggi  francesi:  tantopiù  che  il  Col* 
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lellore  raccoglie  e  commenta  specialmente  tattocià,  che  indusse  riforme  so 
gli  osi  ed  abusi  legali  del  nostro  paese.  Le  leggi  francesi  venivano^  nel  Regno 
d*  Italia,  migliorate  sovente  con  savie  modifloasioni.  E  nelle  fia(«  di  questa 
raccolta  si  addita  la  corrispondensa  delle  costitoiionit^  leggi  ed  ordini  di- 
versi; e  si  tien  conto  non  tanto  della  cronologia»  quanto  anche  della  pub- 
blicazione e  dorata  delle  varie  disposizioni. 

a»  —  PEOSEGUIMENTO  DEL  CORSO  COMPLETO  DI  LEGISLAZIONE  PENALE 
COMPABATA  DEL  PROF.  LUIGI  ZUPPETTA. 

Parlammo  già  della  pubblicaiione  di  quest*  opera;  la  quale  consiste 
in  commenti  storico-fllosoflco-legail  al  Codice  penale^  ed  al  Codice  di  proe#- 
dura  criminale  degli  Stati  Sardi,  e  di  tutti  gli  altri  Stati  dltalia,  posti  in 
comparazione  tra  di  loro.  Il  piano  dell'opera  è  largo,  e  scientifico;  ma  inclo^ 
de  anche  la  disamina  di  tutte  le  precipue  questioni  che  occorrono  in  pratica. 
Le  riforme  criminali  introdotte  dair  Austria  nel  Lombardo- Veneto,  e  quelle 
della  nostra  Toscana,  alle  quali  pare  che  terrà  dietro  qualcosa  di  nuovo 
anche  negli  Stati  Estensi,  rendono  maggiore  la  importanza  in  Italia  di  no 
corso  completo  di  Legislazipoe  criminale  comparala.  Dopo  le  vicende  della 
Tipografia  economica  di  Torino;  il  Moretti,  colà  ed  in  Genova,  ha  riassunta 
la  pubblicazione  col  dare  indilatamente  alla  luce  i  fascicoli  12  13  14  e 
seguenti;  ove  trattasi  della  reiterazione  del  delitti,  della  recidività,  della  cor- 
reità e  complicità  ec. 

S''  —  IL  REGOLAHENTO  DI   PROCEDURA  PENALE  DEI  29  LUGLIO  1863 
PEE  GLI   STATI  AUSTEO-ITALIANI. 

Viene  riprodotto  dal  Doti.  Paride  Zaioiii  egregio  direttore  dell'ideo  drt 
Tribunali  di  Venezia  corredandolo  con  lotte  le  Leggi  attinenti,  e  confiroo- 
tandolo  colle  leggi  anteriori  e  straniere. 

Questo  lavoro  è  utile  come  collezione  negli  Stati  che  dipendono  dal- 
l'Austria, per  l'uso  grave  ed  imbarazzante  (che  ivi  si  tiene)  di  moltiplicare  le 
migliaia  delle  prescrizioni  in  Bulletttni  non  conosciuti  con  facilità  e  da  tolti; 
ed  è  parimente  utile  per  le  occorrenze  teorico  pratiche,  servendo  a  schiarire 
la  legge  nuova,  ed  a  confrontarla  con  le  analoghe  disposizioni,  non  senza  illu- 
strarla con  qualche  commento,  e  in  specie  sulle  questioni  medico^gali  che 
(latamente  prese)  si  estendono  a  varii  elementi  della  imputazione  criminale.  — 
La  riforma  introdotta  nei  giudizi  criminali  dalla  Procedura  penale  del  1853 
presenta  i  vantaggi  della  pubblicità,  e  dà  un  ordine,  gnarenzie  e  movimento 
razionale  ai  processi  e  discussioni.  Esso  ò  un  progresso  sensibilissimo  per 
gii  Stati  austro'italiani;  ove  flnqui  tenevasi  un  sistema  non  soltanto  inqui- 
sitorio, ma  affatto  arcano;  e  tale  da  incutere  forse  il  A*eDo  del  terrore,  ma 
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da  Odi  servire  alla  emenda  morale,   ed    alla    esemplarità    della    giustizia 

pUDiliTS. 

40  »  LEGGI ,  DECRETI  E  REGOLAMENTI  RELATIVI  AL  818TEHA  IPOTECA- 
RIO, PUBBLICATI  dall'anno  1806  AL  1853. 

È  questa  aoa  raccolta  che  si  pubblica  a  Bologna;  ed  ove  si  con- 
terranno 1^  Le  leggi  ipotecarie  del  Regno  italico,  2^  quelle  del  Regno 
Lombardo  veneto  fino  al  1853 ,  3^  quelle  pubblicate  durante  lo  stesso 
periodo  oelli  Stati  Estensi,  4^  e  quelle  pubblicate  in  Roma  sotto  il  go- 
verno francese,  e  poscia  sotto  il  Papato.  —  Se  la  colleziono  dovesse  servire 
come  archivio  di  leggi  ipotecarie  a  tutta  la  Italia  ;  sarebbe  stato  necessario 
non  tralasciare  le  modificazioni  che  il  sistema  primitivo  dei  francesi  ba 
ottenuto  nel  Piemonte,  e  nel  Regno  delle  due  Sicilie  ;  e  moKomeno  la  non 
spregevole  riforma  ipotecaria  toscana  del  2  maggio  1836 ,  e  la  leggo  ese- 
cntiva  del  7  gennaio  1838.  Ha  la  collezione  predetta  sembra  piuttosto  de- 
stinata a  completare  la  serie  delle  leggi  del  cessato  Regno  d*Italìa,  di  cai 
facevano  parte  appunto  varie  Provincie,  ove  sono  o  furono  in  vigore  le 
leggi  comprese  in  questa  raccolta.  I  Collettori  si  propongono  di  unirvi  an- 
che un  lodevole  corredo  di  annotazioni  (estuali  e  storiche. 

50  — DECISIONI  DEL  SUPREMO  TBIBUNALE  DI  BEVISIONB  IN  PARMA,  CON  NOTE,  E 
OPUS€OLI  DEL  CONSIGLIERE  FRANCESCO  MELEGARI  —  SEC.  EDIZ.  DIRETTA  E  PO- 
STA IN  MIGLIOR   ORDINE  DA  G.  H. 

OPUSCOLI  E  DECISIONI  DEL  MELEGARI  CONSIDERATE  IN  RELAZIONE  AI  CODICI  CI- 
VILE, E  DI  PROCEDURA,  PER  GLI  STATI  ESTENSI,  DA  F.  H.  2UCGOLI  ;  ED 
ESPOSIZIONE  DELLE  SENTENZE  DEI  TBIBUNALI  ESTENSI  PROFERITE  IN 
MATERIE     DI    DIRITTO    DOPO    1    SUDDETTI  GODICI. 

'È  slato  altre  volte  parlato  uella  Temi  delle  suddette  Decisioni  ed  Opu* 
fcoK  coD  tributo  di  giusto  plauso  alla  venerata  memoria  del  Consigliere  Mele- 
garl.  Egli  non  fu  un  semplice  editore  di  Decisioni;  ma  trascelse  quelle  più  no- 
tevoli in  diritto,  che  il  Tribunale  Supremo  di  Parma  aveva  proferite  dal  1820 
al  1830;  e  le  commentò  con  dotti  ed  utili  osservazioni.  Così  la  legislazione 
parmense  ebbe  un  corredo  assai  valutabile  di  bene  intesa  giurisprudenza.  Il 
Consigliere  Melegari  stampò  anche  varii  opuscoft  o  monografie^  concernenti 
molte  questioni  di  diritto  civile»  o  di  procedura.  In  questa  2*  Edizione,  stam- 
pala ia  Reggio  e  Modena  nel  1863,^si  è  in  qualche  modo  migliorato  l'ordine 
della  prima;  benai  gli  Opu$eoli.  che  precedono  le  Decisioni  e  relative  ossériHi* 
stoni»  potevano  essere  classati  con  una  disposizione  più  razionale.  —  Il  sig. 
Zuccou  ha  considerato  che  i  nuovi  Godici  estensi  si  avvicinano»  ma  non 
si   asaomigliano   pienamentet  a  quelli  di   Parma;  e  perciò  ba  reputato  di 
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mutuare  addirittura  una  Giurisprudenza  già  rormala,  con  fare  osservazioni 
ed  aggiunte  agli  Opuscoli  ed  alle  Decisioni  dei  Gonsiglicr  Melegari,  e  con 
aggiungervi  quelle  recentissime  Decisioni  dei  Tribunali  degli  Stali  Estensi,  che 
chiariscono  le  questioni  sorte  sulla  recente  legislazione.  In  codesto  concetto 
il  signor  Zuccoli  ha  cominciato,  nei  rascicoli  fìnquì  editi,  da  illustrare  e 
discutere  i  punti  di  Gius  trattali  negli  Opuscoli  del  prelodato  Melegari; 
e  non  può  negarsi  che  codesto  lavoro  sia  valutabile  per  lo  studio,  e  per 
la  dottrina  che  vi  si  trova.  Se  però  invece  di  ricalcare  i  passi  del  proprio 
esemplare,  il  signor  Zuccoli  si  fosse  /ormato  un  piano  e  distribuzione  di 
materie;  1*  opera  sua  avrebbe  avute  sembianze  più  scientifiche,  e  sarebbe 
riuscita  anche  più  comoda  a  consultarsi  per  le  occorrenze  del  Foro. 

t^  —  BREVE  CORSO  BISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CRIMINALE,  COMBINATE  COLLE 
TEORIR  DEL  CODICE  PENALE  TOSCANO,  DELL'AVV.  BARTOLOHIIEO  FIAm. 

Il  sig.  Piani  uscito  repentinamente  dalle  funzioni  di  magistrato  di 
Polizia,  ha  mostrato  e  mostra  che  non  usurpava  immeritamente  il  suo  po- 
sto; e  si  è  volto  a  servire  il  Pubblico  coltivando  le  scienze  giuridiche.  Dia- 
mo quindi  notizia  di  questo  nuovo  suo  opuscolo,  stampato  pei  tipi  Bcttini 
in  Firenze;  avvertendo  che  non  è,  e  non  lia  avuto  la  pretensione  di  es- 
sere, un'opera  magistrale  sulla  regola  della  giustizia  primitiva;  ma  è  un 
lavoro  pregevole  per  i  Giovtini  che  studiano  le  istituzioni  criminali ,  ai 
quali  il  libercolo  è  realmente  indirizzato.  Fuvvi  chi  disse  doversi»  dopo  il 
nuovo  codice  penale  toscano,  riformare  le  istituzioni.  Ma  il  sig.  Piani  odo 
si  eleva  a  questo  assunto  proponendosi  di  confrontare  lo  stato  anteriore 
della  acienia  fra  noi,  per  discutere  le  innovazioni  derivate  dal  codice.  In- 
vece egli  ha  ricomposte  le  istituzioni  sul  piano  del  Codice  per  facilitare 
alti  studiosi  la  intelligenza  del  medesimo. 

f  -  ENCICLOPEDIA  DI  DIRITTO  COMMERCIALE;  OSSIA  ESPOSIZIONE  TEOHIGO- 
PBATICA  DI  QUANTO  VI  HA  DI  Fili'  IMPORTANTE  SU  TALE  MATERIA  NELLA  GIC- 
AISPEUDENZA  D'  ITALIA  DELLA  FRANCIA  E  DEL  BELGIO,  POSTE  IN  RELAZIONE 
TRA  LORO,  PER  OPERA  DEGLI  AVV.  A.  CARAMELLI,  8.  GIORGETTI,  C.  A. 
B08I,  E  DOTT.  C.  DONATI. 

I  quattro  giovani  Giureconsulti  della  nostra  Curia  danno  lodevo- 
le esempio  di  queir  attività  e  buon  senno,  che  varrebbe  la  pena  di  essere 
più  spesso  adopraio  dagl'intelligenti,  ma  forse  troppo  indolenti  Forensi 
del  nostro  paese.  Più  volte  ha  dovuto  condolersi  la  nostra  Temi  che,  in 
una  Terra  tanto  feconda  d*  intelletto  e  di  dottrina,  sia  pio  che  vano  l' of- 
frire incitamenti  a  scrivere,  a  leggere,  e  ad  incoraggiare  gli  utili  studj  con 
discrele  associazioni,   infanl,  tacendo  (per  non  sturbarli)  di  quei  pettoruti 
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che  81  formano  un  orbe  della  scranna  propria,  e  sdegnano  la  collaborazione 
allroi;  sovrabbonderebbe  il  nomerò  dei  Giuristi  valenli  o  potenti  per  colla- 
borare, e  coadiuvare  gli  sludj  giuridici...  Ma  che?  Taluni  accarezzano  la 
professione,  senza  volersi  affannare  per  la  scienza;  tali  altri  hanno  a  sdegno 
di  adoprare  la  penna,  contenti  di  spassare  la  lingua  nei  croccbj  e  di  oziare 
sulle  panche  ;  e  tali  altri  ai  quali  non  mancherebbe  almanco  la  moneta, 
preferiscono  serbarla  per  pagare  il  tributo  alle  cose  straniere.  —  I  com- 
pilatori della  Enciclopedia  commerciale^  escono  da  codesta  frotta  col  propo- 
oimenlo  di  distinguersi,  mediante  un  lavoro  gradioso  ed  utile;  e  noi  con- 
fidando nella  loro  riuscita,  troviamo  conveniente  di  secondarli  coi  voti  e 
col  plauso. 

Essi  hanno  accennato  nel  loro  Manifesto  ai  vantaggi  che  ricavansi 
dal  riassumere^  sotto  forma  di  enciclopedid  metodica,  ciò  che  di  tempo  In 
tempo  è  resultato  dai  miglioramenti  della  legislazione,  e  dalli  studi  scien* 
tìfici  o  dalla  pratica  del  Tribunali.  E  corrispondendo  con  criterio  e  dili- 
genza a  tale  intendimento  (che  tende  a  stringere  in  poco  una  gran  parte  di 
libreria)  ì  nostri  Compilatori  faranno  davvero  qualcosa  che  potrebbe  ottener 
simpatia  anche  fra  quei  nostri  sullodati  Confratelli,  al  quali  talenta  Taffan* 
Darsi  di  rado,  il  leggere  poco,  e  lo  spender  meno.  —  Speriamo  che  non 
debba  far  senso  il  vedere»  nel  titolo  stesso  della  Enciclopedia^  raccolto  un  bei 
novero  di  Scrittori  francesi,  senza  nominare  d*  Italiani  altro  che  il  FieWt  e  il 
Marre;  giacché  trovandosi  premessa  la  esposizione  di  quanto  vi  ha  di  piò 
importante  nella  Giurisprudenza  d*  Italia  ;  teniamo  per  certo  che  oltre 
le  dottrine  primitive  del  Torre  dello  Stracca  dello  Scaccia  del  Casaregi  edel- 
rinsaUo,  ed  oltre  quelle  di  Targa,  dell'/orio,  e  del  Piantanida,  saranno  ri- 
cordati i  dizionari  del  Baldasseroni  e  ieìVÀzuni,e  quest'ultimo  colle  ag- 
giunte di  Giuliano  Ricci,  e  le  note  al  Codice  àeìV Àvv,  Salvi,  e  (per  non  andare 
in  lungo)  le  riforme  del  Codice  di  Commercio  fatte  a  Napoli,  e  in  Piemon- 
te, e  il  Begoiamento  per  li  Stati  papali,  la  legge  austrìaca  del  Cambio, 
e  la  rifusione  delle  leggi  commerciali  nel  moderno  Codice  civile  per  li 
Stali  Estensi;  e  cosi  pure  sarà  fatto  tesoro  della  nota  opera  del  Céiarini, 
delle  Lezioni  del  Carnevaìini,  e  del  Manuale  del  Fab;,  opere  stampate  a  Ro- 
ma ,  di  alcune  lezioni  del  Prof.  Montanelli ,  della  esposizione  del  libro 
3o  del  Codice  stampato  a  Torino  dal  sig.  Bruzzo^  e  di  altre  opere^di  Giu- 
reconsulti Piemontesi  annunziate  dalla  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova, 
della  Proposta  del  Prof.  Zambelli  stampata  in  Milano,  del  Manuale  del  Fo^ 
ramiti  «  dei  Commenti  al  nuovo  diritto  commerciale  Austrorltaliano  del 
Crosti,  del  Basevi,  e  del  Cattaneo,  del  trattato  stampato  in  Padova  dal  Pro- 
fessor Dallucheek,  e  (per  non  dire  altro)  della  Enciclopedia  del  Diaz  stampata 
in  Napoli,  ove  si  riassume  eziandio  la   Giurisprudenza  commerciale  delle 
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Due  Sicilie;  anche  il  libro  Gomniercial  Law  del  9ig.  Leon  Lem  non  sarà 
certamente  obliato  in  nna  Enciclopedia.  —  Terminiamo  avvertendo  che  il 
signor  MiUermaier  scrisse  non  ha  motto  un'  articolo,  nel  quale  si  accenna 
come  la  Giurisprudenza  commerciale  sia  coltivata  dagli  Scrittori  italiani*  e 
si  fa  motto  anche  ..della  cooperaxione  che  vi  prestano  I  Giornali  giuridici 
delia  nostra  Penisola. 

AvT.  O,  Puattoai. 

MORINy'^BBPERTOBIO  GEIMEBALE  DEL  DIRITTO  CRIMINALE,  PARIGI    18S2  VOLUMI  2. 

Le  notizie  di  questo  non  spregevole  libro*  contenute  nella  Rivisia  bi- 
bliografica del  Ginoulhiac,  ci  sembrano  molto  proprie  a  darci  una  idea  delle 
tendenze  della  stampa  scientifica  in  Francia.  La  più  parte  degli  autori  che 
scrivono  sopra  materie  giuridiche  (die' esso)  cedono  ad  un  impulso  che  è 
utile  osservare*  ed  i  loro  lavori  prendono  doppia  direzione  sotto  rinfluenza 
di  un*  ispirazione  unica,  vaio  a  dire  della  utilità.  Tutti  i  cataloghi  di  libri 
sono  ripieni  di  monografie  e  dizionari!*  specie  di  lavori  che  tendono  per 
opposta  via  ad  uno  scopo  medesimo  di  utilità.  Gli  uni  approfondiscono  un 
soggetto  ristretto*  e  sovente  un  solo  articolo  di  legge;  e  lo  svolgono  sotto 
ogni  aspetto*  rendendosi  più  utili  che  non  i  voluminosi  trattati  sali*  in- 
sieme  del  giure*  ne*  quali  ogni  materia  si  sfiora.  Gli  altri  si  limitano  a  rac- 
cogliere, e  presentano  le  ultime  soluzioni  della  scienza  o  della  pratica  senza 
discuterla.  Tra  questi  due  si  è  introdotto  un  genere  misto,  vale  a  dire  il 
Repertorio;  il  quale  so  non  ha  1*  ampiezza  della  monografia,  sta  lontano  dal- 
l'aridezza del  dizionario,  e  quando  sia  ben  fatto  dà  quasi  una  serie  di  trat- 
tateli! in  ogni  lettera  della  distribuzione  alfobetica.  OlTresi  a  modello  il  Re- 
pertorio di  Dalloz*  e  nella  parte  criminale  ne  ha  seguito  il  metodo  il  signor 
Morin. 

Noi  crediamo  interessante  il  notare  questo  scopo  di  utilità  che  do- 
mina la  stampa  francese*  e  la  corrispondente  povertà:  poicbò  1*  utilità  deve 
essere  in  ogni  umena  azione*  ma  in  senso  largo;  vale  a  dire  molte  volte 
una  utilità  meramente  speculativa  (il  Mio),  una  utilità  veramente  morale 
(il  buono);  altrimenti  se  l'uomo  si  prefigge  1*  utilità  a  scopo  di  tuUociò  che 
fa*  finirà  per  inaridire  la  scienza  ed  ogni  onorevole  sentimento.  Pur  troppo 
è  d'uopo  convenire  di  questa  tendenza  soverchia  dei  secolo  nostro  alla  pra- 
lina utilità*  per  conseguir  la  quale  sonosi  per  cosi  dire  poste  a  tortura  le 
scienze  onde  esprimere  materiali  vantaggi  di  danaro  o  d*agii*  affitto  sprez- 
zando quegli  studii  astratti  i  quali  fecero  progredire  ia  scienza  sino  a  poter 
dare  gli  elementi  della  desiderata  applicazione:  cosicché  l*età  nostra  avi- 
dissima taglia  non  solo  gli  alberi  vetusti  che  i  proavi  nostri  piantarono, 
ma  le  più  esili  pianlioeile*  senza  darsi  alcun  pensiero  delle  ganerasiool  che 
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verraooo.  Non  curdote  delio  ìDdoinanJ,  par  che  gridi  lempre  edamm  et  6t- 
banus  eros  enim  moriefnur.  Alla  tesla  di  questo  rooderoo  coslome   si  son 
messi  i  Francesi,  e  cosi  si  impoverisce  la  scienza  mentre  non  si  pensa  che 
a  sfrottarla,  e  non  si  cura  di  coltivar  quei  germi  i  quali  produssero  e  prò* 
durrebbero  ulteriori  scoperte.  Uomini  che  meglio  sentissero  di  loro  medesimi, 
e  dei  loro  doveri,  non  trascurerebbero  certamente  le  pratiche  applicazioni 
e  come  suol  dirsi,  1*  utilità:  ma  non  trascurerebbero  neppure  la  teorica  a« 
stratta  e  senza  altro  fine  che  1*  amor  della  scienza,  lasciando  ai  tempi  fu- 
turi il  ricercare  l' utilità  de'  nuovi  stu^j  e  scoperte.  E  per  dir  delie  scienze 
gìoridicbe,  i  Francesi,  preoccupati  della  pratica  e  immediata  utilità,  non  si 
danno  cura  se  non  di  trattatelli  o  commenti  ai  loro  Godici,  o  di  dizionarii  a 
repertorìi,  ed  è  quasi  impossibile  cbe  una  discussione  qualunque  non  arrivi 
in  ultimo  risultato  alla  loro  legge.  Con  che  volendo  troppo  glorificare  i  Ipro 
Codici  e  troppo  servir  loro,  scavano  la  tomba  alle  innumerevoli  biblioteche 
che  essi  empiono,  allorquando  giungerà  quel  giorno  inevitabile  in  cui  verrao* 
Du  que'  Godici»  riformati.  E  che  rimarrà  allora?  —  Il  dottor  tedesco  Zacca<* 
rìae  pose  in  forma  di  trattato  scientifico  il  suo  commento  sul  Godice  france- 
se, presentando  cosi  le  figliazioni  e  svolgimenti  razionali  delle  idee;  ma  i 
Francesi  intolleranti  di  tuttociò  che  si  discosta  da  quel  comodo  riferimento  al 
Codice»  hanno  preso  lo  Zacberiae,  e  lo  hanno  ben  bene  dislocato,  per  farlo  en- 
trare Del  solito  loro  letto  di  Procuste.  A  noi  piacciono  le  monografie,  ma  le 
vorremmo  piuttosto  sopra  un  punto  di  scienza  che  sopra  un  articolo  di  mor- 
derne Godice;  e  vorremmo  cbe  la  scienza  si  ripetesse  più  dalPalto,  e  non  si 
credessero  indegni  d' illustrazione  gli  antichi  testi  e  scrittori  che  ci  fanno 
fede  delle  origini  e  tradizioni  giuridiche,  i  monumenti  e  tutto  quanto  alla  Uto<* 
ria  del  gius  si  riferisce.  A  noi  piacciono  gli  estesi  Trattati,  le  Storie,  e  i  Gom- 
menti  i  quali  allargano  le  proposizioni  della  monografia;  a  noi   piacciono 
le  filosofiche  disquisizioni,  i  confronti,  gli  studii  di  origine;  a  noi  piace  in* 
somma  veder  percorso  ogni  angolo  della  scienza,  e  crediamo  che  senza  dar 
molta  ampiezza  a  quelle  parti  che  si  chiamano  teoriche,  le  scienze  andranno 
a  precipizio. 

Quanto  ai  dizionarii  e  repertori!  del  diritto,  non  dissimuleremo  pa- 
rerci oltrepassata  V  idea  del  Dizionario,  allorché  invece  dì  limitarsi  a  spiegar 
le  parole  e  le  frasi  che  si  presentan  nel  gius,  assume  forma  direbbesi  catechi- 
stica e  presume  insegnar  la  materia.  Sappiam  bene  esser  più  comodo  il  rac- 
cogliere, ed  insaccare  in  un  Alfabeto  ristretto,  ciò  cbe  fii  scritto  da  cento  per- 
sone, di  quello  cbe  digerire  e  ordinare  materie,  e  meditare  su  esse  per  trovarne 
i  Irgami,  le  origini,  gli  svolgimenti;  e  noi  crediamo  cbe  ogni  uomo  impar- 
ziale troverà  essere  senza  confronto  e  centinaia  di  volte  più  grande  la  fa- 
tica sostenuta  da  uno  dei  nostri  Trattatisti  del  IKOO,  o  1600,  cbe  quelli  della 
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più  parte  de*  rooderoi  Francesi,  i  quali  o  in  dizionarii  o  in  allre  opere  di 
tal. fatta  non  fanno  che  ricopiare  e  disporre  cose  altrui,  poco  del  proprio 
aggiungendo.  Il  Repertorio  poi  ci  pare  in  se  stesso  un  genere  falso  in  qaan- 
tocbè  dispone  lo  scienze  sotto  un  ordine  cosi  estraneo  alia  naturai  sua  di- 
stribuzione, che  certamente  non  può  se  non  nuocere  al  nesso  logico  delle 
idee.  Sia  pure  che  ogni  articolo  formi  quasi  un  trattato:  sarà  par  sempre 
che  la  profondità  mal  si  accoppia  con  tal  genere  di  lavori,  e  infatti  anche  gli 
antichi  nostri  Repertorii  del  Toschi,  del  Savelli,  del  Ferraris  furono  apprezzati 
con^e  iodici  e  raccoglitori,- non  come  basi  di  scienza.  Né  dicasi  avere  la 
scienza  giuridica  una  serie  infinita  di  volumi  di  questioni,  controversie, 
dispole,  voti,  consigli,  i  quali  trattano  casi  singolari  non  altrimenti  che 
i  Repertorii;  mentre  un  tale  paragone  non  regge  in  alcuna  maniera.  Il  Gia- 
reconsulto  che  raccoglie  dispute  e  quistioni,  raccoglie  monografie  più  o  meoo 
pregievoli  ed  utili,  ma  non  ha  la  pretesa  di  stringere  in  esse  la  scienza,  e 
perciò  tratta  que*  punti  che  ha  approfonditi,  omette  gli  altri  senza  daooo; 
invece  i  compilatori  di  Repertorii  assumono  di  esaurire  ogni  materia  e  In 
ciò  è  vizio.  Noi  non  neghiamo  potersi  trovare  anche  in  questo  genere  di  la- 
voro delle  cose  eccellenti  in  se  medesime,  ma  diciamo  non  essere  a  desi- 
derare che  troppo  si  moltipllchino  a  scapito  delle  metodiche  trattazioni. 

Nola  la  Rivista  del  Ginoulkiae  un  difetto  inseparabile  da  tal  genere  di 
lavori,  vale  a  dire  di  troppo  presto  invecchiare;  ed  è  vero  e  non  leggero 
difetto,  al  quale  non  andavano  soggetti  se  non  in  ben  piccolo  grado  i  libri 
di  controversie.  Codesto  difetto  però  sarà  sempre  più  sensibile  là  dove  vuoisi 
ognora  1*  ultima  parola  e  direbbesi  la  moda  della  scienza,  dove  troppo  se- 
gnasi la  pratica  utilità,  e  tutlociò  che  so  ne  allontana  si  getta  quasi  inu- 
tile merce. 

Gli  antichi  facevano  buoni  indici  a  buoni  libri;  forse  i  moderni 
hanno  sostituito  alcuna  volta  l' Indice  al  libro. 

I  GIURECONSULTI  D'ITALIA  E  DELL'IMPERO  ORIENTALE  —  LUCUBRAZIOSI 
DEL  DOTT.  GIOVANNI  BATTISTA  FERRARII  MODENESE.  TipogralUi  Boui  1S54. 

Questo  libro  è  frutto  degli  ozii  di  molli  lustri  dell'autore,  il  quale 
ha  percorso  la  via  degli  impieghi  criminali  e  di  buon  Governo,  ed  ora  è 
segretario  del  Ministero  dell'Interno  di  Modena.  Non  potendo  dimenticar 
gii  studi  giuridici,  e  allontanato  dalla  pratica,  gli  ha  voluto  giovare  risve- 
gliando notizie  su  i  principali  Giureconsulti,  i^quali  fondarono,  o  ristaurarono 
o  promossero  la  scienza.  Egli  ha  voluto,  piuttostochè  dare  biografie  estese  e 
delle  quali  è  spesso  inutile  la  più  gran  parte,  offrire  succinte  notizie  di  cièche 
ognuno  fece  per  la  scienza;  ed  è  commendevole  la  sua  diligenza  nelle  cita- 
zioni, le  quali  mettono  a  portata  i  leggitori  di  ricorrere  volendo  per  più  aoipie 
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nolizie  alle  TonU  isleMe  onéVgii  altinte.  Dulie  origini  di  Komt  podii  omaì 
aildace  coii(enlandc»si  di  U)ccare  della  origine  pelasgica  dei  Romani  e  degli 
Albani,  che  egli  aoiraulorilà  di  Riljer  dice  venuti  dairEolia,  e  qui  mischia- 
lisi  agli  Aborìgeni  ilalici.  Non  è  adesso  il  luogo  di  addentrarsi  in  discussioni 
su  questo  tema;  vuoisi  solamente  avvertilo  toner  per  ferma  Turigine  pelasgica 
dei  popoli  Italici,  ma  più  e  più  essere  state  le  immigrazioni  polasgiche,  delle 
quali  le  prime  più  antictic  assai  che  quelle  venute  di  Grecia,  di  cui  la  civiltà 
ò  alla  italica  molto  posteriore.  Talché  deve  essere  stato  il  primo  giure  di 
Roma  necessariamente  un  misto  di  tradizioni  Etrusche,  Osche,  Umbro,  e 
Doriche  ed  anche  in  alcune  parti  Eolie;  delle  quali  la  parte  direm  cosi 
formale  era  aflSdata  al  giure  J4>ratico  o  sacerdolale,  e  la  parti  véramente 
pratiche  e  civili  alle  abitodioi  del  popohi*  Esso  per  le  leggi  decemvirali  raae 
civile  il  giure  che  prima  era  «acro;  e  fu  questo  un  gran  rivoIgtaMnIo  ne* 
gli  ordini  di  Roma  per  iscalzare  II  predominio  del  patriziato,  accumonaiido 
alla  plebe  molti  diritti  che  prima  erano  escluaivaroente  de*patrizj. 

Il  sig.  FtTrari  rion  si  è  prf'flsso  di  fare  una  storia  del  diritto  che 
a  si  angusti  contini  non  avrebbe^i  potuto  ristringere,  ma  a  dar  notizie  de- 
gli nomini  più  eminenti  che  l>>  illustrarono;  e  ha  divisato  di  soggiungere 
quadri  sinottici,  i  quali  dimostrino  la  (tglìazione  delle  scuole  e  le  princi* 
pali  epoche  della  Romana  GiurTsprudenza. 

Molti  iììcoraggimeoti  egli  t>bbe,  ed  anche  da  alcuno  de*più  eminenti 
Giureconsulti  Toscani:  e  non  sono  a  tacrre  i  pregj  benché  estrinseci,  del- 
la fdiiione  in  bel  quarto,  nitida  ed  ^k^ganle. 

Arr.  L.  BoMlliai. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

wum  N  mmu  m  wmui  numi 

eapaopRiAZiONZB  —  ipotbchr  legali. 

La  espropriazione  forzata  purga  V  immobile  anche  dalle  ìpotecha 
legali. 

C.  di  Cassaz,  21  nov.  1821 ,  30  agosto  1825,  11  agosto  1829.  C. 
di  Ca$$az.  22  giugno  1842,  27  marzo  1841. 

DONAZIONE  —   COLLAZIONE.  ., 

Le  donazioftì  palliate  fatte  ad  un  successibile  non  si  presumono 
fatte  eoo  dispensa  della   itoHazione,  ma  tate   dispensa  può  risultare  dalla 

La  Timi  -  4  »* 
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Y4>loatà  d«l  doMOle,  la  coi  valolatiose  apparliena  «sciotifaiDenle  ai  giudici 
4el  faita. 

C.  di  CoiiM.  3  agoM  1341, 20  mwr%o  #  SO  dio.  1843, 12  a9$Ho  1844 

IPOTECA  GENERALE   ^   ESECUZIONE    —    DIVISIONE. 

Il  Creditore  avente  ipoteca  generale ,  poò  percuotere  qualunque 
fondo  colpito  dalla  ipoteca  stessa,  8enz*essere  obbligato  a  dividerla. 

C.  di  Cas$az.  24  die.  1841  (e  Corte  di  Parigi  24  nov.  1814,  dt  Roano 
26  nov.  1818,  e  Cassazione  24  marzo  1823). 

AZIONE  PAULLIANA    -  DONAZIONI  BSGIPEOGHE. 

L*azioDe  Paollrana  anniiHa  le  donazioni  reciproche  per  contralto  di 
matriSiODio»  sebbene  manefat  la  frode  per  parte  del  donatario;  e  ciò  solo  per- 
obè  i)  donatore  sapeva  di  aver  del  creditori  ai  quali  questa  donasioDe  ar- 
recava pregiudizio. 

C.  di  Coiiaz.  2  genn.  1843,  Affali.  Trapìùng. 

FIGLIO  —  ANTl  PARTE  —   LEGITTIMA. 

Il  figlio  che  ebbe  un  antiparte  poò,  rinooiiando  alla  successioofl 
per  tener  Tantiparle,  pretendere  anche  la  legittima. 

C.  di  Coisaz.  17  maggio  1843. 

(Il  contrario  era  stato  deciso  nel  1818;  /a  Cassazione  mad^iima,  e  pa- 
recchi autori  sostengono  la  prima  giurisprudenza). 

COMPBOMESSO  —  PATTO   —    ABBITEI. 

Il  patto  di  compromettere  in  arbitri  le  qoistioni  che  posson  nascere 
è  proibito  dall'art.  1006  del  Codice  di  Procedura. 
C,  di  Caseaz.  10  luglio  1843. 

■ATEENITA'   --  EREDI  -«  RlDtlf  lOIVB. 

La  ricerca  della  maternità  permessa  dairart.  34  Cod.  civ.  si  figlio 
naturale,  ò  in  diritto  accordata  esclusivamente  alla  persona  di  qaesto.  Gli 
eredi  della  donna  non  possono  istituire  tale  ricerca ,  per  far  ridurre  ai 
termini  dell'art.  908  Cod.  civ.  la  liberalità  fatta  da  quella  oltre  i  limiti  fis- 
sati dairoft.  757,  provando  essere  ella  madre  del  beneficato. 

Dee.  della  C.  di  Caesaz.  20  noì>.  1843,  ed  altre  di  diverse  Corti 

CONIUGI  —  DONAZIONE  — .  QUOTA  DISPONIBILE. 

L'art.  1094  cod.  Napoleone  non  può  giovare  altroché  al  coniuge  i 
cui  favore  d  fatto;  e  perciò  il  padre  che  avendo  tre  figli  donò  per  contralto 
di  matrimonio  alla  moglie  la  metà  de*suoi  beni  in  usufnatto  (che  oorrispoode 
al  quarto  in  proprietà)  non  può  pia  disporre  nò  a  favore  d'un  estraneo,  né  di 
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un  solo  figlio,  delia  tfiffereojtt  die  passa  tra  le   qnote   fffispoDibili    di    coi 
parla  l'art.  913  e  quelle  di  coi  parla  il  deMQ  art.  1094. 

C.  di  Cats.  20  nw.  1843  (coerenUmenie  ai  olire  décùioni  dei  1813  1824 
1837  1839) 

IPOTECA  —  I8CRIZI0NB  —  VENDITA  —  CEBDITOai. 

Allorché  più  immobili  apparleneoli  allo  stesso  proprietario»  situati 
nello  stesso  ciroondario  e  gravati  di  Ipoteche  speciali,  furono  venduti  per 
OD  prezzo  unico,  e  con  un  medesimo  atto;  i  creditori  aventi  ipoteca  ge- 
nerale possono  far  iscrivere  sopra  una  parte  solamente  degli  slabili  ipotecai!* 

C.  di  Cats.  dei. 2i  nav.  1843. 

aOBDO  MUTO  —    DOIVAZIONK. 

Il  sordo  muto  può  Ar  donazione  quantunque  non  sappia  né  leg- 
fere  né  scrivere. 

C.  di  CoiiM.  30  gmn.  1844. 

SOCIETÀ'  --  ACCOMANDITA  ^  CBEDlTOBI  —  EOaCBITTOBI  —  ATTO  DI  COHMBEGIO. 

I  creditori  d*  una  società  in  accomandita  hanno,  dopo  il  fallimento 
di  essa,  una  azione  diretta  contro  gli  accomandalarj  per  costringerli  al  ver- 
samento delle  loro  quote.  —  Il  fatto  di  sottoscrivere  in  qualità  dì  accoman- 
datario in  una  società  commerciale,  costituisce  atto  di  commercio  che  sot- 
topone all'arresto  pei  sonate  il  soscrittore,  benché  non  commerciante. 

C.  di  Cassaz.  28  febb.  1844. 

BANCABOTTA  —  COMPLICITÀ*. 

II  delitto  di  semplice  bancarotta  non  ammette  complicità. 
C.  di  Casiaz.  20  ottobre  1844. 

DEMBNTB   —   MATRIMONIO* 

Un  inteidetlu  per  demenza  non-  é  asaototamente  ioeapace  di  con- 
trarre matrimonio  nei  lucidi  Intervalli.  .  . 
C.  di  Cassaz.  12  nov.  1.844. 

COLLATBBALI  —   MATRIMONIO- 

IcoUateraii  non  hanno  veste  per  sostenere  la  nullità  del  maifioioBid. 
C.  di  Ca$$az.  12  nov.  1844- 

COMMISSIONARIO  —  GIUOCO  —  SCOMMESSE  ^  MEBCI. 

Il  Commissionario  il  quale  ha  servilo  scientemente  dlntermezzo  alla 
còoipra  e  vendHa  fittizia  di  merci,  costituente  unicamente  un  gioco  suiralro  e 
basso  delle  valufs,  ed  ha  pagato  dei  proprio  le  differenze  o  perdite  di  consenso 
del  perdiM^i  Manca  di  azione  per  costringer  questo  a  rimbonare  il  pagato. 

C.  di  CemoM.  26  f€».  1846. 
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ANIMALI    —    REDIBITORIA  ->  «TBR'ìIINI    —     VKRIEIA. 

L*  dzione  redibitoria  per  vendiU  di  animale  domestico,  non  è  rice- 
vibile, se  non  aia  intentata  nel  termine  pr«sorit(o  datrart,  3  della  legge  SO 
maggio  1838.  Né  basterebbe  aver  fatta  in  questi»  termine  la  dimanda  della 
perizia. 

C.  di  Cais.  cam,  Civ.  17  maggio  1847. 

NOTIFICAZIONE  —  ALBERGATORB  —    LOGATORB   —    ■AE8TBO. 

La  noti6cazione  degli  atti  può  farsi  all'albergatore  per  ralbergalo: 
ma  non  al  locatore  per  il  coodutlore,  ne  al  maestro  per  Toporaio. 

Corte  di  Nancy  7  luglio  1849  tn  C.  Roget  Chabanon  ee.  —  Conc. 
PER  L*AFFiTTAGAMERE  MOBILIATE  Cofle  di  MonipeUUf  16  maggio  1848. 

COLONIA   PABZIARIA  —   PRIVILEGIO  BEL  PABRONE  •--   VENBITA    BEI    FRUTTI. 

La  Colonia  parziaria  partecipa  dell'affitto  e  della  società.  Perciò  il 
padrone  ha  il  privilegio  del  locatori  sn  i  frutti  del  fondo»  per  tolti  i  patti, 
corrisposte  e  debiti  del  colono,  e  per  dependenza  del  bestiame  da  cullora; 
né  la  vendita  fatta  al  terzo  é  di  ostacolo  all'esercizio  del  privilegio,  finché 
i  frutti  non  sono  asportati  dal  fondo. 

Corte  di  appello  di  Limoges  26  agosto  1848  in  C,  Brousiet  e  Bourdiou 
(GuJAC.  in  L.  1  Dig.  prae$cr,  verb.  prepondera  per  la  società,  Bartol.  ad  leg. 
65  §  6  loc.  et  cond.  Yoet,  Gothofr.  et  Brunem.  ibid..  Rinecc.  e  Ynm.  ta- 
$tit.  de  beat.  Facbin.  Ito.  1  C.  82  opinano  per  la  mistura  di  affitto.) 

PROPRIETÀ'  —  ARTE  —  BOTTEGHE  —  FABBRICHE  —  RANNI. 

L*  USO  della  cosa  e  dei  fondi  proprj  é  libero,  ma  non  in  modo  da 
incomodare  i  vicini  continuamente^  e  in  tal  grado  da  deprexiare  la  loro 
proprietà.  Perciò  è  dato  di  reclamare  i  danni,  che  in  simili  circostanze  pro- 
duce r  esercizio  smodato  di  una  officina,  bottega  o  fabbrica. 

C.  di  Cassa%.  30  febbraio  1849  in  C,  Bersonne  e  Pougin. 

-  ATTO  BI  COMMERCIO  —    APERTURA  BI   CREBITO  —  MALLEVADORIA 

INCOMPETENZ%. 

Quando  il  non  Mercante  accede  come  mallevadore  ad  iin  atto 
di  commercio,  quaP  è  V  aperiura  di  un  eredito  tra  i  mercanti^  contrae  tut- 
tavia una  obbligazione  civile;  e  vi  sarebbe  incompetenza  ratione  materiae 
a  giudicarne  in  forma  conuneroiale. 

Corte  di  App,  di  Douai  21  marzo  1849  in  C.  Duthoit  $  Heegmen  — 
CoKF.  Douai  16  dee.  1848,  Coen  24  genn.  1848  OrleaBi  6  mano  1860 
GoNTB.  tn  materia  d'avvallo  Parigi  25  gennaio  1849. 

BBECOZIOIIB  —  ATTORE  —  BANNl  —  MERITO  —  APPELLABILITÀ*. 

Se  il  debitore   domanda  la  nuliilà    della   eaecuaioiié  e  i  danni,  ti 
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fa  atU»ro;  eil  il  merito,  e  1'  appellabilità  d«ila  cauta,  ti  valutano  anche  tu! 
cumulo  dei  daoni. 

CorU  d'Àpp.  di  Rouen.  24  agosto  1849  in  C.  Julienne  e  Alexandre. 

ADOLTBEIO  —  MORTE  -«   SSTINZIONB  DBI.L' AZIONE. 

L'axiofi«  penale  deli*  adulterio  è  indivitiblle  :  perciò  ncHia  la  mo- 
glie  adultera  avanti  la  aenlenta,  rimane  estinta  la  querela  del  marito  contro 
l'adultero.  "• 

C.  di  Ca$s.  8  marzo  1850  in  C,  Min.  Pubb.  e  Liegais. 

»aOTE8TO  —  SCONTO  —   8CA»BNEA  ^   COltaCVrimiNE   —    GOKTO    COEBBNTB. 

Moo  si  può  tebivare  il  danno  del  non  fatto  prutetto  dalle  Case  che 
s'incaricano  dello  sconto  degli  obblighi  ooeroantili»  allegando  che  la  sca- 
denza era  cei*ta  e  nota;  nò  giova  invocare  la  consuetudine,  te  non  ti  provn 
eostante  ed  accettata;  e  nemmeno  giova  che  il  terzo  avesse  data  ricevuta 
della  tratta  nel  suo  conti»  corrente. 

Corte  di  appetto  di  Parigi  11  luglio  1850  in  C.  Ufficio  di  Sconto  e 
Baudon. 

SOCIETÀ'   —   LIQUIUAZIOHE  ^   CASSAZIONE  —    AZIONI. 

La  liquidazione  ornai  Anita  dalla  società  commerciale  riconduot 
grinteréssi  sotto  il  gius  comune.  Percjò  il  recupero  liquidato  a  favore  del 
già  soej  deve  trasferirti  mediante  oessione  ordinaria,  e  nolifieaiiooe  ai  liqdi* 
«latore;  e  non  può  passar  nel  terzi  mediante  la  seropHee  consegna  del  ti-* 
lolo  o  azione,  come  perdurante  la  società. 

Corte  di  App.  di  Parigi  15  febbr.  1861  tu  C.  Gùulé  e  Mauger, 

FAltllUUITO  *-  DBBITO  GJVIUI. 

Il  fallimento  di  un  negoziante  può  esser  dichiarato  anebe  sulle 
istanze  di  un  creditore  civile. 

C&rte  di  Domi  17  adotto  1852  m  C.  Letetlier  e  Moto. 

SOCIETÀ'  ^  COSTBUZIONB   —   TEATRO  —  »AETBGIPAZ10NB. 

Una  socielà  formala  per  la  costruzione  e  locazione  di  un  teatro, 
benché  denominata  civilet  può  esser  considerata  commerciale;  tantopiù  se 
i  sor)  hanno  convenuta  una  partecipazione  eventuale  ai  lucri  ed  alle 
perdite. 

Corte  SApp,  di  Parigi  13  ottobre  1852  in  C.  Vedel  e  Detrer. 

STBANIERO  ^  TESTAMENTO  —  LOCUS  RBGIS  ACTVM. 

Lo  Straniero  non  può  far  testamento  valido,  se  non  osserva  le  for- 
me presepi  Ite  dalie  leggi  del^paese  in  cui  si  trova. 
Corte  di  Cassai.  9  marzo  1853. 
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TR8TAMBNTO  —    iNTBlIPBTItASlONiB  —  PBBLEGATO  —  COLLAZIONE. 

I  Tribunati  ordinarli  decidono  incensorabilmentc,  e  non  violano 
alcuna  legge,  allorché  interpretando  un  (oslainento,  desumono  dalle  dispo- 
sizioni del  medesimo  la  prova  che  11  disponente  volle  ad  un  erede  legata- 
rio lasciare  la  portione  dispooibìle  per  sua  anliparle»  senz'obbligo  di  colla- 
zione, e  con  faooltii  di  esercitare  i  suoi  diritti  eredilarii  per  ottenere  la 
quota  su  tutto  il  resto. 

C  di  Cassazione  Dicii.  14  marco  1883. 

NOTABO  —  UTROMBIITO  —  INTCUBMB  —  SBBVITO'. 

Quando  il  Notaro  ha  interesse  nell*  atto,  questo  non  può  aver  fede 
pubblica  almeno  a  riguardo  di  lui,  e  dei  suoi  aventi  causa;  perciò  le  con- 
venzioni o  disposizioni  relative,  ed  anche  renunciazione  d*interesai  favo- 
revoli al  Notaro,  per  esempio  la  servitù  confessata  a  prò  di  un  suo  fr^ndo 
oeir  Istrumento  ricevuto  da  lui,  si  ritiene  come  non  scritta. 

C.  di  Cassaz.  25  ^ìti^no  1853  in  C.  Later  e  Roumain, 

TESTAMENTO  OLOGRAFO  —  DRGEETO  —    ESECUZIONE   —   PAESE  STRANIBBC 

Le  ordinanze  o  decreti  dei  Tribunali,  che  soir  apertura  del  testa- 
Hienid  olografo  accordano  la  immissione  in  possesso,  non  sono  senlense;  e 
Mibene  trottisi  di  un  paese  ohe  abbia  su  ciò  leggi  conformi»  pure  noo  può 
chiedersene  la  esecoziooe  in  Francia,  come  se  ai  trattasse  di  aotiteiupe  — 
L^eredé  ietHiifto  deve  pertanto)  procurarsi  un'altra  ordinanza  o  decreto  dai 
Tribunale  Francese. 

Co^ie  di  Caèsa^.  «fecJ  9  morso  18S3: 

LBGAft  ^  DONAfllONt  ^    GMf.ABI0NB. 

OMndo  te  disposizioni  sono  fondate  eapliisitamente  nel  favore  per- 
sonale del  Aglio  prediletto,  si  può  con  giustizia  decidere  che  ì  legati,  do-- 
nazioni  ed  allrf  èmolamentiV  non  vanno*  soggetti  a  collatiooe. 

^      Corir  dhAvfi  di  Parigi  31  dee.  185»  -^diMofOpeUier  9  tuglio  1853. 

TBARNTB  —  PROVVISTA  --  FALL1HENT0  —  POBTATOHB  *»  PROTESTO. 

Il  Traente  non  libera  il  Portatore  della  Cambiale  dalle  conseguenze 
del  non  aver  fatto  in  tempo  il  protesto,  sol  perchè  ai  presenta  al  falli- 
mento del  (ruttarlo  onde  ritirare  il  dividendo  che  gli  compete  per  la  prov- 
vista dei  fondi  già  fatta  in  mano  di  quest*  ultimo. 

Corlé  di  Cassai.  3  aprile  1854  in  C,  Houle,  e  Albert. 
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DB€I0l«MI  DRl  TBmVfVAIil  PIBMOMTESI. 

C0N8UBTUD1NB  —  COMUNE  CHIESA  PARROCCHIALE. 

La  coosueludine  può  (alvolla  obbligare  un  Comune  a  sopportare 
le  spese  di  riparazione  d'una  Chiesa  Parrocclnal»  quantunque  soggetta  a 
patronato. 

Senato  di  Torino  Dee,  del  di  20  agosto  1828. 

SPONSALI  —  DANNI  —  TRIBUNALE  ECCLESIASTICO  ~   ABUSO  DI  AUTORITÀ*. 

É  natia  la  Sentenza  del  Giudice  Ecclesiastico Ja  quake  di>pQ  aver 
pronaoBÌalo  degli  3ponsali  condanna  sei  dan^i  l'inadempieoie.  -«  Quest'a- 
buso dì  autorità  si  ripara  nelle  vie  ordinarie ,  senza  bisogno  di  ricorrere 
alla  Santa  Sede. 

Smaia  di  Oentm»  8  aprile  1847  in  una  Causa  della  Curia  Arcive^ 
scovile  a  Genom. 

TESTATORE  —  LEGATO  —  COSA  ALTRUI. 

Il  Testatore  può  fare  un  valido  legato  anche  quando  disponga  di 
cosa  délIVrede,  e  non  sua;  ma  se  espresse  di  disporre  della  cì)sa  comò  sua 
quaedo  tale  non  era,  il  legato  non  vate;  ed  essendo  comune  a  Ini  e  aire* 
rede  o.  legatario»  vale  codeata  disposizione  per  la  sola  partie  propria  del 
dispoiieole. 

Trib.  di  prima  cogniz,  di  Savona  37  uprìb  1849»  in  C,  PP.  Skme^ 
nieani  e  Maurizio.  —  (Bartì  in  L  Servi  Dig.  de  Leg.  1,,  Mantic.  de  Contaci. 
lib,  9.  Ut.  1.  n.  12). 

AVO  —  CURATORE  ~  PADRE   —    AMìllNlSTR AZIONE. 

L*Àvo  che  nòmina  un  Tutore  ai  nepoti  suoi  eredi,  invitando  1*  au- 
torità a  sarrogarne  altri  ali*  occorrenza,  spiega  di  escludere  il  Padre  daU 
r  amministrazione.  —  Ma  i  nepoti  non  potendo  esser  equiparati  ai  Pupilli 
ricevono  il  Tutore,  o  Curatore  surrogato»  piuttosto  dall'  Autorità  pretoria 
che  dal  Consiglio  di  Famiglia. 

Magtélr.  di  App,  di  Casale  23  luglio  1853  in  C,  Cestino  e  Campi. 

ARROGAZIONE  —    MADRE. 

Per  lo  Leggi  anteriori  alla  pubblicazione  del  Codice  civile  Sardo 
i'arrogazione  è  valida,  e  non  orrettizia»  anche  quando  non  consti  del  con- 
senso della  madre.  L*  arrogaziona  non  può  esser  criticata  come  contraito 
giudiciale;  la  sua  efficacia  dipende  pfincipaliiiente  dall' annuenza  sovrana. 

Magistr.  d'Àpp.  di  Cosala  34  oprile  1854  in  C.  de  Agostini,  e  Randoni, 
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MATEBIALI   ^   FABBEIGA  ^  ATTO  DI  COMMERCIO. 

L*  Acquisto  di  roaUoiii  per  Tabbricarp  uan  ca^a  propria  dell*  acqui- 
rente non  cosUloisce  atto  di  coramorcio. 

Consolalo  di  Torino  18  maggio  1851  in  C.  Golzio  e  Chios$i  e  Bario. 

PADRB  —  BENEFIZIATO  —  ECONOMIA  —  RENDIMENTO  DI  CONTI. 

Il  padre  del  chorico  nominati!  ad  un  BeneAtio  ha  Teste  legale  per 
apiegare  le  azioni  civili,  che  spettano  al  figlio  come  benefiziato.  —  Gli  eco- 
nomi nominati  dal  Vescovo  ai  un  benefizio  vacante,  di  patronato,  devono 
rappresentare  al  nuovo  Rettore  tutte  le  rendite  salva  la  deduzione  degli 
oneri  e  spese.  —  Si  può  condannare  al  rendimento  di  conti,  ed  insieme  «t 
pagamento  dei  frutti  pcrcetti,  quando  si  riserva  la  preleTazione  delle  spese. 

MagiBlr.  di  App,  di  Torino  19  magrpo  1854  in  C.  Soia  e  Pusillo. 

BIGLIETTO  all'  ORDINE   —  VALUTA  —  GIURAMENTO. 

Il  debitore  di  un  Biglietto  ali*  ordine,  quando  non  vi  sodo  Terti. 
può  impugnare  la  verità  delia  valuta,  e  deferire  il  giuramento  al  Creditore 
del  Biglietto  medesimo. 

Consolato  di  Torino  1  giuijno  1854  in  C,  A  Ilario  e  Fenocchio, 

SENTENZA  —  DBGiaiONB  IMPLICITA  ^  LIBRI   DSL  NEGOZIANTE  —  COMBSSI. 

Le  sentenze  devono  sostenersi,  quando  ammettono  una  interpreti- 
zlone  che  le  dimostra  giuste:  —  Non  ò  violata  Di  legge,  bò  denegata  gio- 
stizia,  quando  la  parte  dispositiva  del  giudicato  porta  necessaria  ed  iMpHcIta 
la  deoisifine  delle  questioni  aulkiitorne  che  sembrerebbero  omesse.  —  1  libri 
del  Negoziante  regolarmente  tenuti  fanno  ^rova  anche  a  favore  di  lai;  e 
negare  questa  regola  è  violare  la  logge.  —  Non  è  errore  di  diHtto  il  di- 
chiarare che  i  Commessi  Ai  un  negoziante*  qQ9Ado  depongono  a  favore  di 
lui,  non  meritano  fede  eguale  ai  testimoni  estranei  e  indipendenti. 

Magisir,  di  Cassaz.  5  luglio  1854  tu  C.  Balduina  direttore  delia  Ss- 
eielà  i*  Italia  e  Gusto, 

DRCIMOMI  DI  TRIBIJIVAlil  PABMiClVSI. 

CONTRAVENZIONE  *-  PADRONI  —  DIPENDENTI  «-STRADA. 

Il  padrone  che  abbia  ordinato  a  t»ersonc  subordinate  (ai  mexcaiuoli; 
di  restringere  dalla  parte  de*  suoi  campi  il  fosso  d*  una  pubblica  stradi  i 
per  ci<y  solo  1*  autore  principale  della  contravvenzione. 

Consiglio  di  Stalo  11  luglio  1835.  Giovali  PasqtMlini, 

SI^NTENZA  —  SPESE  GIUDIZIALI. 

Ove  si  confermi  una  sentenza  nella  parte  prinaipale  è  pur  da  con- 
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fermare  la  condanna  alle  spese,  quantunque  in  altra  parte  la  sentenza  stessa 
Tenga  revocala. 

Trib.  Supr.  15  febbraio  1836»  Rugarli;  eoi  Patrimonio  dello  Stalo, 

RINUNZIA    —   BONNA  ^  SOLENNITÀ'. 

Se  in  un  giuditio  nel  quale  abbia  parie  una  donna  aiarilata  in 
qualità  di  erede,  si  produca  da  essa  un  atto  di  rinunzia  ali*  eredità,  por 
venire  assoluta  dalla  lite,  la  parte  contraria  ha  diritto  che  un  tal  atto  sia 
corredato  de*necessarj  documenti  a  prova  delia  regolarità;  altrimenti  la  porte 
stessa  è  autorizzata  a  ritenere  come  presente  al  giudizio  quella  donna,  non 
altrimenti  che  se  non  avesse  fatto  rinunzia. 

15  febbraio  1836»  Ferroni  con  Massari  Falcini  e  Ci^nolini, 

OMISSIONE  DI   GIUDICABE  —  NULLITÀ'  —  INTERESSE  —    PRETORE  — 
TUTORE  —  COMPETENZA  —  DOCUMENTI  NUOVI. 

1.  Non  è  ricevibile  una  eccezione  (d'omissione   di    giudicare)    da  . 
cbi  non  v'abbia  interesse. 

2.  Come  il  pretore  è  competente  nella  domanda  tendente  a  far  ces- 
«are  dalla  tutela  chi  fu  confermato  per  ordinanza  pretoria,  quando  eravi 
un  tutore  testamentario  dapprima  ignorato;  cosi  non  lascia  di  essere  com- 
petente, se  insorga  relativo  litigio  fra  il  tutore  confermato  e  il  testamentario. 

Ne  Tavere  il  pretore  confermato  il  tutore  impedisce  che  Egli  eser- 
citi  l'ufficio  suo,  e  decida  intorno  alla  domanda  sopradetla. 

3.  NiuDO  può  essere  ammesso  a  opporre  una  irregolarità,,  cui  egli 
slesso  abbia  dato  causa  (come  quella  di  un  appello  introdotto  da  lui). 

1.  Non  può  tenersi  per  documento  scoperto  di  nuovo  un  brano  di 
testamento,  il  di  cui  estratto  sia  stato  fin  da  principio  prodotto  in  causa, 
quantunque  non  contenesse  il  detto  brano. 

Dee.  7  marzo  1836,  tri  C,  Carlognani  con  Del-Monle, 

OBC101OM1  OBIi  tSVPR.   €OIV01«lilO  OI  HODBNTA. 

GAMRIALI  —  REGRESSO  —    GIRATA  —  VENDITA  —  NOVAZIONE. 

Se  in  paga  d'immobili  vengano  dalP acquirente  date  cambiali  sal- 
vo il  regresso  al  fondo  venduto  in  caso  di  non  pagamento,  questo  re- 
gresso ha  luogo  nonostante  che  le  cambiali  siano  state  girate  o  rinnovate 
in  testa  del  giratario.  Anzi  il  regresso  slesso  intendesi  compreso  nei  di* 
ritti  trasferiti  mediante  la  gira,  senza  che  possa  obiettarsi  la  novazione. 

Dee.  deir8  lugKo  1837,  in  C.  Chelli  con  Borsa  Mazzetti, 
La  Timi  -  4.  M 
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COMPKTBNZA  -^  APPALTO  —  RBIUDIGATA  —  LIQUIDAZIONB  —  KRBDB  BBNBFlCfA< 
TO  -^  RICOGNIZIONE  DI  FIRMA  —  CONTO  —  SILENZIO  —  CANCELLATUBB  — 
LIBRI  —  FRUTTI  —  FRUTTO  RB'FRUTTI. 

1.  É  di  coropelenza  deirautorilà  giudiziaria,  e  non  deiramniinlstra- 
Uva,  la  causa  contro  un  appaltatore  delio  sassistenze  pubbliche,  per  som- 
ministrazioni a  quelle  fatte  e  pel  relativo  reso  conto.  (Erano  state  le  parti 
rimesce  alla  via  giudìciaria  dai  Consiglio  di  Stato  Francese  1  giugno  1816). 

2.  Non  può  obbligarsi  a  nominare  un  ragioniere  liqaidatario  co- 
Itti,  che  a  proprio  favore  ha  la  liquidità  risultante  da  reiudicata. 

3.  L*erede  beneflciato  non  può  obbligarsi  aHVsibiziane  deirinveota- 
rio  sotto  minaccia  di  perdere  il  benefizio;  bastando  il  decreto  del  giudice, 
che  dichiara  beneflciato  1*  erede,  ad  attribuirgli  tale  qualità  sino  a  prova 
contraria.  (Ciò  peraltro  è  grave  infraziono  agli  obblighi  delPerede  beneGciato). 

4.  La  cassazione  della  sentenza»  anche  per  incompetenza,  non  an« 
nulla  il  decreto  di  ricognizione  di  Arma,  il  quale  può  farsi  anche  dal  giu- 
dice incompetente. 

6.  Il  lungo  silenzio  sta  per  approvazione  ilei  cooto  •  almeno  nella 
massima  del  debito,  quando  sia  amminicolato. 

6.  Le  cancellalure  e  soprascriziooi  fatte  per  correzione,  e  ohe  non 
riguardano  la  sostanza,  non  tolgono  fede  ai  libri  dei  mercanti. 

7.  I  frutti  corrono  anche  senza  stipulazione  su  i  debiti  di  commercio, 
oppure  a  favore  del  socio  o  del  commissionato. 

8.  Il  frutto  de*  frutti  non  è  dovuto  per  inlrapellazione,  nò  percooio 
corrente,  ma  solo  per  rifazione  di  danno  quando  questo  sia  ainaeoo  presunto. 

9.  I  frutti  de*frutti  non  sono  mai  ammessi. 

Dee.  del  22  luglio  1837  in  C.  D'B$pagne  con  Regny. 

AFFITTO  —  APPELLO  —  CONDUTTORE  —  ECONOMO. 

Pendente  V  appello  contro  la  sentenza  che  dichiarò  sciolto  un  af- 
Otto,  può  TafiSttanza  assoggettarsi  ad  amministratore,  quando  specialmente 
il  conduttore  non  presenti  tale  solventezza  da  garantire  la  restituzione  dei 
fondi  e  dei  prodotti,  e  da  meritare  la  confidenza  del  locatore. 

Dee.  16  giugno  1811  Solmi  con  Minghetti. 

DRC101OM1  iiOlIBABOO-^BlVBTR. 


IATTANZE  •--  LEG.  DIFFAMARI  —  BCGBZIONI. 

Il  rimedio  delle  iattanze  {Leg.  Diffamati)  suppone  che  si  vanti  un'a- 
sione;  ma  non  è  esercibile  contro  colui  il  quale  vanta  di  avere  eecetloni 
o  difese,  qualora  altri  agisca  contro  di  lui. 

Trihun,  d' App.  Lomb.  13  dicembre  1888  e  Terza  I$t.  1  luglio  1839. 
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CAMBIALI   —  PIEMA  —   AVVALLO  —  DICHl  AR  AZIONI  I. 

Nelle  Cambiali,  e  documenti  girabili,  la  firma  porla  coobbligazioDc 
o  avvallo  positivo;  né  si  possono  contro  i  Terzi  elevare  questioni  sulla  in- 
telligenza meno  efficace  delle  dichiarazioni  aggiunte  alla  firma  stessa. 

Tribun.  m^reat^tile  di  Milano  in  C.  Sali  $  Sinetéi  9  maggio  1853 
e  Corte  di  Cas$az,  21  luglio  1845. 

SPBfle  PRIVILEGIATE  —  CONCORSO  —  CURATORE  AIXA  LITE  —  AM1IIBII6TRAT0RB* 

I  Creditori  per  spese  privilegiate  fra  J  quali  il  Curatore  alleniti,  e 
l'Amministratore,  devono  venir  sodisfatti  dalla  totalità  delli  assegnamenti 
sottoposti  al  concorso;  e  perciò  anche  i  Creditori  ipotecarli  devono  sotto- 
stare al  contributo  relativo. 

Tribun.  deir  App.  Lomb.  nella  C.  della  Fabbriceria  di  Corteno  contro 
Tolsano  te.  16  ottobre  1845  —  Negata  la  revisione, 

USUFRUTTO  —  AFFITTO  —  RATIZASUONE. 

Finito  r  usufrutto,  la  mercede  dell'  annata  corrente  dell'  affitto  ru- 
rale spetta  air  usufruttdario,  o  ^i  suoi  eredi,  per  la  rata  del  tempo. 

TWfr.  d'  App,  Veneto  6  maggio  1846,  e  Terza  ht,  16  aprile  1847. 

PROCEDURA  CAMBIARIA  —  MOBILI  —  AZIONI. 

Gli  atti  esecutivi  che  sono  permessi  dalla  Procedura  in  affari  di 
Camhio  contro  gli  effètti  mobiK^  abbracciano  anche  le  azioni  di  credito. 

Trib.  mrcM.  e  Trib.  deltÀpp.  Veneto,  14  ffimjmo,  $  18  ottobre  1853. 

CLAUSULA  CBTERATA  —  OBBLIGAZIONE  CAMERALE  —  IPOTECA  —  CREDITO. 

Introdotto  il  sistema  ipotecario,  non  ha  più  efficacia  la  clausula 
ceterata,  e  la  obbligazione  camerale.  —  Siccome  II  creditore  ipotecario  può 
agire  coli*  azione  reale  contro  il  detentore  del  fondo,  abbcnchè  sia  obbli-* 
gate  anche  come  erede  o  donatario;  così  non  può  esser  costretto  all'escos- 
sione,  ed  all'esercizio  dell'azione  personale. 

9ot.  Boni,  in  Ferentina  actionis  hypothecariae  12  dee.  1851  cor.  Al- 
berghini  in  C.  Bossi  e  Nardi. 

SEPOLCRO  GENTILIZIO. 

Sepolcro  gentilizio  è  qoello  costruito  dalla  Famiglta,  con  «rmi,  in- 
serhkHii,  e  segni  analoghi,  e  con  annuenza  deirautorità  ecclesiastica;  non 
bastando  il  semplice  fatto  della  tofmalazione  di  alcuni  individui  neiravello, 
0  ipogèo  di  una  chiesa.  —  Perciò  se  la  tumulazione  non  è  fatta  nel  vero 
sepolcro  gentilizio  per  elezione  induttiva  o  reale  dei  defunto,  non  si  può  to- 
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gliere  al  vero  Parroco  la  metà  dei  suoi  diritti  fnnerarii,  per  darla  a  quello 
della  parrocchia  ove  fu  sepolto  il  cadavere. 

Sac.  Congr,  del  CoticUio  26  febbr.  1863  in  Ariminen,  emolumenia- 
rum  funeris  cor.  Quaglia. 

CENSO   —   ACCOLLO  —    TBRMINB   —    LIBBRAEIONB. 

Accollato  un  censo  al  compratore  di  un  fondo,  cól  patto  che  si 
consideri  come  creato  dal  compratore  stesso,  e  che  resti  a  lultt  gli  eOetti 
liberalo  il  venditore;  non  osta  il  trovar  soggiunto  che  il  compratore  non  possa 
esser  costretto  a  redimere  il  censo;  si  perchè  può  liberarsi  il  venditore  re- 
stringendo o  surrogando  le  ipoteche,  e  si  perchè  il  patto  contrario  non  sa- 
rebbe mai  perpetuo  ma  limitabile  dal  giudice,  e  cesserebbe  dopo  trenta  anni. 

Rat.  Rom.  in  Senagallien.  liberalionis  ctmus  19  febr.  1854  cor.  de 
Vilten  in  C.  Giorgi  e  Vianelli. 

CONCORSO   —    GRADUATORIA   —    FRUTTI   —    ISCRIZIONI. 

Benché  pendente  il  concorso  o  graduatoria  non  si  possano  più  io- 
scrivere  i  frutti  al  di  sopra  delle  tre  o  quattro  annate  che  accorda  la  leg- 
ge; pure  quel  creditore  che  avrà  acoesa  una  iscrizione  addizionale  avanti 
l'apertura  della  Graduatoria,  in  modo  da  assicurarsi  meglio  le  annate  ulte- 
rioriy  sarà  preferibile  ai  creditori,  che  omessero  codesta  cautela. 

Rot,  Rom.  in  Tifernen.  Concursui  cor.  GianneUi  2  giugno  1854. 

OBCBM^m  OB  TBBBIJMAB.B  mjkwmjLmTJkvn. 

PALLIMBNTO  —  GRÉBITORB  P08TBRI0RB. 

La  obbligazione  del  fallito  posteriore  alla  dichiarazione  del  falli- 
mento è  valida,  a  favore  dei  Jerzo  contraente  in  buona  fede.  Ma  questo 
non  può  pretendere  di  partecipare  ai  reparti ,  perchè  la  massa  del  falli- 
mento è  devoluta  ai  soli  creditori  anteriori  al  medesimo.  Perciò  codesto 
creditore  non  è  nemmeno  obbligato  ad  intervenire  nei  fallimento,  e  può 
riservarsi  i  diritti  contro  il  debitore. 

Trib.  di  Comm.  di  Napoli  19  die.  1853,  in  C.  Cristin  $  Veraldi. 

AMZIONB  RBNBFICIATA  —  SBPARAZIONB  DI  PATRIMONI  —  AGGIUDICAZIONB  DI  BBNI  — 

ISCRIZIONB  IPOTECARIA. 

L* Adizione  t>eneficiata*  della  eredità  opera  la  separazione  del  patri- 
i  moqj;  nò  vi   è  bisogno   d'inscrivere   le  ipoteche.    —   La   rinnuovazioDe 

i  delle  inscrizioni  è  superflua  dopo  1*  aggiudicazìpne  volontaria  dei  beni,  e  il 

deposito  del  prezzo. 

Gran  Corte  Civ.  di  Napoli  21  genn,  1854,  in  C.  GaUotti  e  Guet>aro. 
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PENA  CONVENZIONALE  ~    MULTA  —  DOLO  —  DANNO   -<    LESIONE. 

La  pena  convenzionale  è  valida  per  le  sole  obblii^azioni  non  adem- 
piute; ma  non  è  valido  il  patto  che  uno  dei  Contraenti  non  possa  doman- 
dar giustizia  in  Tribunale  senza  prima  pagare  una  multa.  —  Il  dolo  che 
?i2ia  i  contratti  è  quello  solo  per  coi  fu  estorto  il  consenso  con  raggiri, 
e  non  quello  che  vuoisi  arguire  unicamente  dal  danno.  —  La  lesione  non 
sì  veriflca  nella  vendila  o  cessione  di  dirilti  incorporei  che  sono  indetermina- 
ti 0  aleatorie!»  come  la  cessione  di  una  eredità  non  inventariata. 

Gran  Corte  Civ.  di  Napoli  22  febb,  1854  in  C.  Pispaja  e  Grippa. 

RITBATTAZIONE  —  APPELLO    MINOEE  —    ACQUIESCENZA. 

La  ritrattazione  si  accorda  anche  quando  la  sentenza  passò  in  giu- 
dicato per  omissione  dell*  appello.  —  Il  Minore  emancipato  non  può  essere 
impedito  dì  chiedere  la  ritrattazione  per  la  sua  acquiescenza  al  giudicato. 

Trib.  Civ.  di. Aquila  I  aprile  1854  in  C.  Ratini, 

TESTAMENTO  OLOGRAFO  —  I N TEE PRET AZIONE  —  FORMA  DELL'ATTO. 

Le  leggi  napoletano  danno  valore  di  testamento  olografo  anche  a 
quello  che  aia  fatto  in  forma  di  lettera  missiva.  Peraltro  bisogna  che  essa 
abbia  tenore  ed  apparenza  di  Testamento.  —  La  regola,  che  gli  atti  de- 
vono salvarsi  colla  interpretazione,  milita  nel  dubbj  del  contesto,  e  delle 
formule;  ma  non  è  invocabile  quando  sia  viziosa  la  forma  da  cui  dipende 
la  qualità  e  sussistenza  dell'Atto. 

Corte  Supr.  di  Giustizia  14  giiigno  1854  in  C,  Adelardi,  Mari,  ec. 

TESTAMENTO  —  INTERPRETAZIONE  —  PROVA  TESTIMONIALE. 

Non  è  lecito  per  interpretare  la  volontà  di  un  Tentatore,  ricorrere 
alla  prova  testimoniale. 

Corte,  Supr.  di  Giustizia  17  giugno  1854  in  C.  eredi  FiamminL 

ISTIATTO  DI  DRCISIOIU  DI  TRIBMLI  TOSaNI. 

m 
PRESUNZIONE  DI  PAGAMENTO  —   SILENZIO  DEL  CREDITORE  —  CREDITO 

DI  CONTRIBUZIONE  —  PRESCRIZIONE  QUINQUENNALE  -    AZIONE. 

Il  ailensio  anche  diuturno  del  Gr^itore  ove  non  vada  accompagnalo 
da  altre  più  gravi  e  conelodentl  circostanze  non  è  di  per  se  abile  a  far 
presumere  il  pagameulo,  o  la  remissione. 

A  presorìvere  il  credito  della  contribuzione  pagato  dal  terzo  non 
obbligato  non  basta  il  quinquennio  o  un  lasso  di  tempo  minore,  ma  bensì 
occorre  un  lasso  di  anni  30  per  la  ragione ,  che  quando  un  terzo  paga  a 
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discarico  del  debitore  non  traliasi  allora  di  ao  Credito  d*  interassi  o  altro 
Credito  da  pagarsi  annaalmente ,  quale  ò  il  caso  della  proscrizione  quin- 
quennale, ma  di  un  credilo  capitale  che  ei  reclama  come  gestore  di  negozi» 
e  la  sua  azione  è  una  azione  nogoliorum  gestorum»  o  un  azione  di  rim- 
borso  soggetta  al  comune  diritto. 

Corte  Regia  di  Lucca  in  Causa  Incontri  e  Mlunicchi  NN.  e  Cangini 
NN.  de  26  Agosto  1853  Relatore  Giovannini. 

EBMOZIONB  DEL  SINDACO  PROVvisOBIO  —  DIRITTO  DI  BBCLAMARLA  — 
CODICE  DI  COMMEBCIO  --   FACOLTÀ'  DEL  FALLITO. 

Sebbene  il  Codice  di  Commercio  non  dia  letteralmonte  che  ai  soli 
creditori  il  diritto  di  reclamare  contro  la  condotta  del  Sindaco  provvisorio 
del  fallimento,  e  di  provocare  le  misure  confacienti  a  porre  al  sicuro  il 
loro  interesse  dalle  conseguenze  di  una  non  saggia,  né  retta  amministra- 
zione, pure  secondo  la  maniera  d' interpetrazione  comunemente  adottata, 
e  seguita  ha  facoltà  di  esercitarla  ancora  il  fallito,  siccome  quegli  per  dì 
cui  conto  pure  il  Sindaco  amministra,  fintantoché  rimane  incerto  se  un  con- 
cordato lo  restituirà  alla  direzione  e  al  maneggio  dei  suoi  atteri. 

Certe  Regia  di  Lucca  in  Cawa  Sanesi  e  Pergola  de  29  Agosto  1853 
Areangioli  Relatore. 

ASSENTE  —    ETÀ'  —  PRESUNZIONE  DI  MORTE  —  ESTREMI. 

La  età  di  olire  75  o  80  anni ,  se  costituisce  la  presunzione  di 
morie  di  un  assente,  questa  presunzione  però  non  è  più  che  una  congetlara» 
la  quale  senza  il  concorso  di  altre,  quali  sarebbero  la  debole  salute  deiraa- 
sente,  la  di  lui  partenza  per  la  guerra,  la  pubblica  voce  e  fama,  la  totale 
cessazione  di  notizie  di  fronte  al  solito  di  darle,  le  inutili  ricerche  e  simili, 
è  incapace  di  per  se  a  far  tacere  1'  altra  per  la  quale  si  presume  vivo 
l'assento 'Uno  all'età  di  100  aniìi. 

Corte  Regia  di  Lucca  in  Causa  Chiesi  e  Cordini  de  29  Agosto  1833 
Relatore  Giovannini. 

RECAPITI  MERCANTILI  —   ESECUZIOIVB  PARATA  ^  BCCEZIOIII  — 

CONSUETUDINE  DI  GIUDICARE. 

w 

Secondo  la  consuetudine  di  giudicare  adottata  dat  Tribunati  To- 
scani in  interpetrazione  ed  intefligenza  della  Legge  del  2af  novembre  1818 
sulle  Cambiali  e  recapiti  Mercantili,  il  privilegio  dalla  Legge  accordalo  al 
portatore  della  Cambiale  o  recapito  d*  impedire  al  debKore  reo  convenolo 
di  opporre  eccezione  veruna  (tranne  quella  della  mancanza  di  qualità  mer- 
cantile) senza  che  sia  accompagnata  col  deposito  dell' importare  della  Cam- 
biale o  recapito  stesso,  procede  ed  d  esercibile  nella  sua  pienezza  tanto  nel 
caso  ohe  dal  portatore  si  agisca  per  via  di  precetto,  quanto  nel  caso  che 
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8i  agisca  per  vìa  ài  domanda  di  dMiiarazione  di  Credilo,  e   d*  ordine  di 
pagameoto. 

Carle  Sup.  dì  Cass.  in  C.  Scappini  e  D*  Àkundo  de'  10  gennaio  18S4 
ReL  Magnani. 

SOMMINISTRAZIONE  IN  CAUSAM  OBCLARANDAM  —  COMPETENZA  ~ 
'    TRIBUNALI  ECCLESIASTICI. 

La  donaanda  di  una  somma  io  cau%am  declarandam  fatta  dalla  mo- 
glie air  oggetto  di  sostentare  la  lite  e  nella  pendenza  del  Giudìzio  di  se- 
parazione da  essa  introdotto  avanti  il  Tribunale  Ecclesiastico  contro  il  Marito, 
sebbene  appelli  a  sabietto  temporale  dà  però  vita  ad  un  incidente  che  col 
merito  s*identiflca,  e  Torma  una  positiva  e  giuridica  dipendenza  dal  me- 
desimo, la  cui  cognizione  e  decisione  spetta  a  quella  stessa  Autorità  cai 
è  deferita  la  lite  principale. 

Cùrie  Sup.  di  Ca$8.  in  C.  Biondi  ne  Taddei  e  Taddei  de' 31  pen- 
nato 1854  Rei  Batti  Pre$id. 

MERCI  IN  VIAGGIO— FALLIMENTO  DEL  COMPRATORE  —  DIRITTO  DEL  REIVBNDICANTB. 

Secondo  il  disposto  degli  Art.  676  e  577  del  Codice  di  Commercio 
avvenendo  il  fallimento  del  Compratore  di  Mercanzia  già  posta  io  Viaggio 
u  per  terra  o  per  mare,  il  Venditore  delle  medesime  non  ancora  pagalo 
del  prezzo  ba  diritto  a  rivendicarle  semprechè  non  si  verifichi:  o  che  le 
mercanzie  vendute  e  spedite  sieno  entrate  nei  magazzini  del  fallilo,  o  di 
UD  di  lui  commissionato  iocaricato  di  venderle  per  di  lui  conto:  o  che  te 
mercanzie  stesse  prima  del  loro  arrivo  nei  magazzini  dei  fallito  siano  stato 
da  lui  rivendute  sopra  fattura  e  polizza  di  carico,  o  sopra  lettera  di  Vettura. 

C.  Sup.  di  Case,  in  C.  Chevestre  e  Bres  de*  3  mar  so  1854  Rei  CardwcL 

aOirVBffTORB  DEL  DBNARO  PER  RESTAURO  ->  MIGLIORAMENTO  E  COMPIMENTO  N 
STABILI  —  PRIVILEGIO  DELL'ART.  17  DELLO  STATUTO  IPOTECARIO  TOSCANO  — 
CONDIZIONI  —  DICHIARAZIONI  DELLE  PARTI. 

Il  privilegio  concesso  dall*  Art.  17  dello  Statuto  Ipotecario  Toscano 
al  sovventore  del  denaro  per  restauro,  miglioramento  e  compimento  di  uno 
stabile,  non  è  esercibile  ohe  su  Taumento  risentito  dal  fondo  in  consegueoia 
degli  effettuati  lavori.  Questo  privilegio  peraltro  ò  subordinato  ali*  adem- 
pimento di  certe  forme  senza  le  quali  il  restauro  dovente  una  proprietà 
eselusiva  del  debitore  e  rimao  soggetto  alle  ipoteche  dei  Creditori  preesistenti. 

Le  dichiarazioni  emeaae  dal  motoaute  e  dal  ricevente  il  denaro  per 
i'  aumento  o  compimento  di  stabili,  non  possono  attendersi  per  dare  al 
laUo  imiMresIHo  un  effetto  retroattivo  ai  lavori  già  eseguiti  in  pregiudizio 
dei  diritti  ipotecarli  dei  Creditori  preesistenti  alla  Creazione  del  mutuo. 

C.  Sup.  di  Case,  in  C.  Henderson  e  Bini  del  3  mar^^o  1854  Rei  Gorelli. 
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LOCATOBB  —    PaiVILBGIO  —   MOBILI  SPETTANTI  AL  T8B£0* 

Il  privilegio  del  Locatore  sebbene  per  resazione  delle  pigioni  posit 
esercitarsi  anco  su  i  mobili  che  introdoUi  e  sitaall  nel  Tondo  locato  ap- 
partengono ad  altri  anziché  al  conduttore,  un  tal  privilegio  peraltro  viene 
a  mancar  di  subielto  e  cessa  dopocliò  i  mobili  stessi  sono  stali  da  quel 
fondo  asportati,  non  concedendo  la  legge  azione  persecutoria  al  locatore 
contro  i  mobili  il  cui  possesso  sia  legittimamente  trapassato  dal  conduttore 
in  un  terzo. 

C.  Sup.  di  Cas$.  in  C.  Barlalini  e  Yannucchi  31  marzo  1854  Rei  Paridi. 

CENSO  —  IPOTECA  GBNBBALE  —  IPOTEGA  SPECIALE. 

Il  principio  desuolo  dalla  L.  1  cod.  de  Pign.  El  hipoL  per  cui  il 
creditore  del  Censo  che  ha  ipoteca  speciale  sul  fondo  censito,  e  generale 
sugli  altri  beni  dol  debitore,  deve  prima  di  far  valere  la  seconda  escalere 
il  fondo  affetto  specialmente  al  Censo  oltreché  non  è  contrarlo  al  sistema 
ipotecario  vigente  in  Toscana  né  alla  stabilita  Giurisprudenza. 

C.  Sup,  di  Cass.  in  C,  Grassi  e  Monaldi  de*4  Aprile  1854  Rei  Puedoni. 

ATTI  DI   COMMERCIO   —  MOBILI    —   GENERI   PEB  VITTO  —  COLLBGIO  —  PENSIONE 

CASINI  DI  LIBEBTINAGGIO. 

Non  fa  atto  di  commercio  né  sì  reputa  commerciante  colui  che  fa 
acquisto  di  mobili  o  generi  vittuali  per  alloggiare  e  mantenere  alunni  in 
privato  collegio  di  scentiflca  educazione»  né  colui  che  somministra  io  sua 
casa  vitto  ed  alloggio  a  scelti  individui  ogni  volta  che  al  Collegio,  alla  Pen- 
sione, ed  al  vitto  non  viene  ammesso  il  pubblico. 

Meno  ancora  fa  alto  di  commercio,  né  può  reputarsi  qual  com- 
merciante colui  che  aprendo  un  Casino  a  libertinaggio  esercita  un  lenoci- 
nlo tollerato,  ma  pur  sempre  inviso  alla  Legge,  proponendosi  dì  speculare 
e  far  lucro  non  suiraffitto  de'qoarlieri  mobiliati,  o  sulla  dotzina»  ma  sul 
guadagno  della  prostituzione. 

C.  Sup.  di  Cass.  in  causa  C,  e  Galligo  11  aprile  1854  Rei  Parigi. 

LOCATOBI  —  OBBLIGHI  —    BIPABAZIONB  E  BESTACBI. 

É  regola  elementare  «he il  Locatore  dee  prestare  al  conduttore  Tabi* 
fazione  locata  ben  chiusa  e  ben  sicura,  ed  è  conseguentemente  tenuto  ad  ese- 
guire ogni  qual  volta  ne  sia  giustificata  la  necessità,  le  riparazioni  die  pos- 
sono esser  giudicate  necessarie  per  provvedere  alla  tranquillità  e  sicurezza 
dell'inquilino.  Nel  caso  di  rifiuto  per  parte  del  locatore,  il  condottore  ha  di' 
ritto  di  scegliere  fra  la  rescissione  del  contratto  e  l'astringere  il  locatore  a 
sottostare  alle  riparazioni  ordinate  dal  Tribunale. 

C.  Sup.  di  Cass.  in  C.  Reghini  e  Tognozzi  Moreni  NN.  19  aprile  1854 
Rei  Puedoni 

Aw*  ZS.  Botora 


IhH,  iiorenao  Pnnattonl  SHreXiore  resp. 
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DEI  TfiLEGUAFI  IN  RELAZIONG  ALLA  GIURISPRUDENZA. 


Questo  mezzi)  di  rapidissima,  e  quasi  istantanea  comunicazione,  è 
divenuto  uno  strumento  attivissimo  di  operazioni  commerciali,  e  merita  per- 
ciò di  esser  esaminato  dai  Giureconsulti  nei  rapporti  che  può  aver  colle 
tej^gi  regolatrici  dei  contratti.  Io  non  voglio  certamente  istituire  un  trat- 
tato, ma  quasi  toccar  la  selce  sicché  nasca  favilla  che  susciti  in  alcuno 
il  pensiero* di  arricchirne  la  scienza  giuridica. 

Il  telegrafo  è  un  mezzo  di  trasfondere  in  altri  i  nostri  pensieri,  quali 
sono  le  parole,  i  cenni,  ^li  scritti.  A  quale  di  questi  tre  mezzi  può  egli 
annoverarsi?  Io  non  credo  che  esattamente  possa  ascriversi  ad  alcuno  in 
se  medesimo,  ma  ne*  suoi  effetti  partecipa  di  tutti,  o  all'  uno  o  ali*  altro  più 
si  accosta  ne' diversi  casi.  E  prima  di  tutti  assomiglia  al  parlare  a  cenni 
quasi  disordinati;  inquantochè  non  passa  da  chi  esprime  a  chi  deve  rac- 
cogliere il  pensiero,  se  non  per  mezzo  d*  interpetri:  V  uno  paria,  V  altro  non 
ascolta  ma  legge,  e  tra  i  due  è  un  terzo  il  quale  maneggia  lo  stromento, 
e  quasi  oaandatario  dell*  uno  «crive  all'  altro.  Nessuno  dei  due  coiitraenli 
vrde  r  altro,  nessuno  dei  due  trasmette  air  altro  i  propri i  pensieri:  chi  scrivo 
por  telegrafo  non  è  veramente  sicuro  die  sia  scritto  ciò  che  egli  disse:  lutto 
affidasi  alla  capacità  e  alla  onoratezza  del  telegraflsta;  eppure  a  un  dispac- 
cio telegrafico  si  crede  tanto  da  mettere  in  movimento  eserciti,  spostare 
immense  ricchezze,  dare  ordini  i  quali  possono  mettere  in  angustia  le  pro- 
vince ed  i  regni!  Esso  è  dunque  riuscito  di  molta  fiducia  morale  fra  {{li 
uomini:  e  il  Giureconsulto  deve  considerare  nell'aspetto  puramente  giuri- 
dico qual  fede  debbasi  prestare  alle  trasmissioni  per  telegrafo,  e  qualo  sia 
l'effetto* della  fede  a  quello  volontariamente  prestata,  cioè  degli  atti  e  con- 
sensi fatti  per  telegrafo.  Sia  pure  che  il  Reggitor  d' uno  Stato  presti  piena 
fede  al  telegrafo  perchè  non  dubita  di  alcuno  inganno:  sia  pure  che  il 
commerciante  gli  affidi  un  patrimonio;  ciò  entra  nella  sfera  della  prudenza 
politica  ed  economica,  ma  non  in  quella  della  giustizia,  la  quale  non  può 
prestar  fede  se  non  a  ciò  che  esclude  ogni  dubbio  ragionevole.  Il  com- 
merciante o  il  privato,  o  anche  il  governante,  a  mo  d' esempio,  possono  af- 
fidarsi all'  attestazione  di  un  uomo  solo,  perchè  trattasi  di  muovere  la  vo- 
lontà; ma  la  giurisprudenza  esige  che  sia  convinto  l' intelletto  non  potere 

La  Tbmi  -  4  57 


Digitized  by 


Google 


^  450  — 

le  cose  essere  altrimenti.  Ora  noi  telegrafo  abbiamo  un  pubblico  officiale  il 
quale  riceve  le  altrui  parole,  che  scrive  in  un  modo  da  lui  solo  inteso;  è 
un  pubblico  officiale  il  quale  presta  fede  a  quanto  per  ufficio  è  incari- 
cato, ma  non  potrà  elevarsi  al  grado  di  fede  indubbia,  perocché  manca  la 
certezza  assoluta  che  egli  veramente  abbia  ricevuto  il  messaggio  da  uno  o 
da  altro  uomo,  e  che  l'abbia  bene  inteso  e  bene  espresso.  Sia  pure  pa- 
ragonato al  Notaro,  ma  il  Notaro  opera  in  presenza  delle  Parti  che  egli 
devo  conoscere:  opera  in  presenza  dei  testi monj  ;  1*  operato  suo  è  noto,  è 
sotto  la  sorveglianza  d*ambo  gli  interessati  e  di  persone  imparziali;  ma 
il  telegrafista  non  può  esser  scandagliato  da  alcuno;  perchè  egli  solo  cono- 
sce il  suo  alfabeto,  il  telegrafista  opera  solo,  e  fors'anco  non  conosce  o 
almeno  non  ha  1*  obbligo  di  conoscere  la  persona  che  lo  incarica. 

Può  dunque  stabilirsi  che  il  telegrafista  fa  piena  prova  fino  a  prova 
contraria  delle  cose  di  suo  ufficio;  vale  a  dire  nel  luogo  A  è  stato  detto  o 
sentito  ciò  che  leggesi  nel  luogo  B,  la  presunzione  giuridica  essendo  per 
lui  che  egli  sappia  eseguire  e  fedelmente  eseguisca  i*  ufficio  suo:  ma  non 
forma  se  non  presunzione  d*uomo,  e  non  di  legge,  della  autenticità  delle  tras- 
missioni private.  Perchè  per  queste  egli  facesse  prova  piena»  sarebbe  d*uopo 
che  la  sola  sua  testimonianza  potesse  rendere  obbligatorie  le  cose  da  lui 
scritte;  o  in  altri  termini,  che  la  soia  dichiarazione  non  giurata  del  tele- 
grafista Tixio  mi  ha  detlo  tali  cose  bastasse  per  tenerne  senz*  altro  Tizio 
responsabile.  Ma  diressi:  il  telegrafista  si  procura  in  iscritto  la  commissio- 
ne; e  ciò  sta  bene  per  sua  garanzia  e  giustificazione;  ma  non  suffraga  ba* 
stevolmente,  perchè  egli  non  può  esser  certo  dell*  autografia  dello  scritto 
né  della  identità  delle  persone  private.  La  fede  pertanto  del  dispaccio  te- 
legrafico non  può  oltrepassare  quella  di  una  testimonianza,  anche  se  vuoisi 
indubitata,  che  un  uomo  nominatosi  per  Tizio  ha  detto  o  scritto  a  Mevio. 
Come  procederassi  dunque  nel  prestar  fede?  Si  procederà  a  mio  avviso  cau- 
tamente e  distinguendo  caso  da  caso  ;  e  sopratutto  considerando  sempre 
qnal  è  il  telegrafo,  un  mezzo  di  rapidissima  comunicazione,  ma  non  il 
mezzo  ordinario  di  trasmetter  commissioni  *  ed  ordini;  e  perciò  a  quello  si 
ricorrerà  solo  ne'  casi  d*  urgenza,  e  si  farà  seguire  da  lettera  scritta  che 
ne  confermi  la  trasmissione;  non  si  dovranno  dai  telegrafisti  accettare  com- 
missioni verbali  ma  scritte  e  sottoscritte,  per  aver  pronta  la  giustificazione 
del  proprio  operato  e  il  modo  di  scoprire  qualsiasi  frode,  o  falsità  si  com- 
mettesse abusando  della  buona  fede  del  telegrafò;  e  per  evitare  i  più  gravi 
danni  questo  non  accetterà  commissioni  se  non  da  persona  a  lui  nota,  o  da- 
tagli a  conoscere  da  persona  di  fede  indubitata  che  si  farà  spttoscrivere 
nel  foglio  di  commissione.  Ma  è  tempo  che  dopo  queste  generali  preoies- 
se  io  discenda  a  qualche  maggiore  specialità  risolvendo  alcune  questioni. 
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I.  Un  Tribunale  paò  esso  per  telegrafo  ordinare  alla  forza  esecutiva 
la  cattura  di  un  malfattore,  ovvero  pregiare  altra  Magistratura  a  ciò  ordina- 
re? Siccome  la  legge  non  esige  altro  che  Tordine  emani  da  legittime  Autorità, 
così  chi  è  requisito  per  mezzo  di  telegrafo  non  può  dubitare,  che  l' ordine 
non  emaol  da  pubblico  ufficio  e  per  pubblico  ufficio  sia  trasmesso;  né  deve 
favorirsi  1*  impunità  dei  rei  col  privar  la  giustizia  di  questo  mezzo  potente. 

II.  Dee  dirsi  altrettanto  di  ordini  in  cause  civili,  per  esempio  di 
sequestri  o  pignoramenti?  Parrebbe  doversi  distìnguer  tra  quegli  otti  o  se- 
questri ì  quali  per  la  urgenza  loro  ammettonst  anco  in  giorni  di  feria,  poi- 
ché la  legge  mostra  abbastanza  con  tali  dispense  riguardare  interessato  l'or- 
dine pubblico  al  pronto  eseguimento;  loché  posto,  non  vedrebbesi  ragione 
di  ricusare  un  mezzo,  che  coir  urgenza  acconciamente  provvedo.  Ha  nel 
corso  ordinario  delle  cause  non  pare  doversi  ammettere  un  mezzo,  che  si 
discosta  dalle  forme  ordinarie  e  solenni. 

III.  La  legge  impone  V  obbligo  di  interporre  gli  appelli  entro  ristretti 
termini,  e  vuole  che  l'appello  interpongasi  dal  Procuratore  munito  di  espressa 
procura.  Se  la  Parte  é  assente  e  manchi  il  tempo  materiale  alla  trasmissione 
dell*  avviso,  e  alla  remissione  del  mandato,  pare  che  non  debba  negarsi  alla 
Parte  1*  uso  del  telegrafo,  altrimente  la  legge  vorrebbe  1*  impossibile.  Ma,  di- 
rassi,  se  la  legge  esige  che  il  mandato  sia  fatto  per  atto  notariale,  come  può 
ciò  col  telegrafo  combinarsi?  In  primo  luogo  rispondiamo  che,  so  alcuno 
trovasi  in  paese  ove  non  esistano  Notari,  la  leggo  non  può  esigere  I*  im- 
possibUe,  e  bisognerà  che  si  accontenti  di  quel  mezzo  equipollente,  che  nel 
luogo  dove  l'atto  deve  celebrarsi  viea  surrogato  ali* atto  notarile.  E  perciò 
86  l'impossibilità  derivi  non  dalla  mancanza  di  Notari,  ma  dalla  impossi- 
bilità di  trasmettere  V  atlo»  il  Notaro  stenderà  1*  atto  di  procura  in  brevi 
parole.  Ttisio,  qui  presente  e  a  me  noio^  fa  procura  al  signor  Avvocalo  Sem^ 

pronto  di per  appellare  da  Sentenza  del  Tribunale  di in  causa  con 

Metto.  Fatto  in, . . .  presenti  li  testimoni  N,  ed  N,  firmato  Tizio  mandante. 
Caio  Notaro,  Copia  di  quest'atto  verrà  dal  Nolaro  consegnata  al  telegrafista, 
il  quale  per  telegrafo  dirà:  Il  Notaro  Caio  consegna  a  questo  Uffizio  atto  del 
seguente  tenore 

IV.  Quanto  ai  contratti  é  d*  uofio  distinguere  i  conlratti  consensuali 
dagli  altri,  poiché  il  telegrafo  é  modo  naturale  di  manifestare  il  consenso: 
ma  se  la  legge  esige  oltre  al  consenso  lo  scritto,  il  telegrafo  cessa  d*  essere 
idoneo  se  lo  scrilto  sia  voluto  per  la  sostanza  detratto;  se  però  lo  scritto 
Ma  voluto  come  diccsi  ad  probatìonem,  la  dichiarazione  per  telegrafo  può 
tenerne  luogo;  semprcché  sia  accertala  V  identità  della  persona  dichiarante, 
vale  a  dire  che  il  telegrafista  non  si  contenti  di  trasmettere  che  Tizio  di-* 
chiara,  ma  che  Tizio  io  persana,'e  a  lui  conosciuto,  ha  rilascialo  dichiara- 
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zione  scritta  del  tale  tenore,  oppure  essere  stato  rilasciato  all'  uflSzio  alto 
dal  Notaro  Gaio  comprovante  che  Tizio  ha  dichiarato  quanto  ec. 

y.  Negli  affari  commerciali  la  dichiarazione  per  telegrafo^vale  come 
dichiarazione  verbale  e  scritta,  semprechò  sia  certo  che  il  dichiarante  stesso 
e  non  altri  sotto  suo  nome  T  abbia  emesse;  e  perciò  diciamo  verbale  e  scritta, 
secondochè  venga  falla  air  uffizio  telegrafico  verbalmente  o  col  rilascio  di 
scrittura. 

VI.  Le  semplici  diffidazioni  o  dichiarazioni  stragindiciali  di  volontà 
possono  farsi  per  telegrafo,  per  avere  tal  forza  come  di  lettera  consegnata; 
con  avvertenza  però  che,  se  non  siavi  regola  per  la  quale  i  teli'graOsti  non 
possano  ricevere  dichiarazioni  se  non  da  persona  conosciuta  e  parlante  in 
proprio  nome  la  quale  rilasci  la  dichiarazione  in  iscritto,  potranno  essere 
di  niun  valore,  se  1*  identità  non  venga  giustificata. 

VII.  Una  cambiale  può  essere  accettata  per  telegrafo?  Pare  doversi 
considerare  tale  accettazione^  colle  suddette  condizioni  di  idenlitàt  eome  una 
accettazione  per  epistola. 

Vili.  L' avviso  di  non  pagare  una  cambiale  in  {scadenza  perchè 
smarrita,  quale  effetto  produrrà?  Pare  dover  produrre  quello  di  costituire 
in  mala  fede  il  trattario  se  la  paga  a  persona  sconosciuta,  ma  non  quello 
d*  impedire  il  pagamento  a  persona  conosciuta  portatrice  di  regolare  girata, 
a  meno  che  l'avviso  non  sia  diretto  contro  questa  istessa  girala  che  si  accu- 
si come  supposta.  Ma  se  il  trattario  non  venga  accertato  deiridentilà  e  qua- 
lità della  persona  che  manda  i'  avviso,  per  mancanza  delle  opportune  cau- 
tele per  parte  dell*  uffizio,  egli  opererà  prudentemente  pagando  a  fronte  di 
cauzione. 

Aw.  Ita  BoieUiiM. 


APPElVDIGfi  SULLA  UTILITÀ*  GIURIDICA  DBL  TELEGRAFO  ELETTRICO. 

L*  onorevole  mio  amico  signor  Avv.  Bosellini,  che  associa  a  pro- 
fonda sapienza  giuridica  una  mirabile  fecondità,  mi  ha  diretto  una  Lettera 
nella  quale  ha  colto  le  primizie  nella  ricerca  di  ciò,  che  la  scoperta  dei 
Telegrafi  Elettrici  può  suggerire  ali* uffizio  pratico  dei  Giureconsulti.  —  Egli 
ha  detto  di  muovere  una  scintilla,  donde  altri  tragga  luco  più  intera.  Io 
non  mi  santo  da  tanto;  ma  pure  in  ossequio  alfamichevole  invito,  getto  giù 
qualche  linea  frettolosa»  onde  dare  un  esempio  di  buon  volere  a  coloro  che 
potrebbero  corrispondere  meglio  air  invito,  ove  non  fosse  vero  il  mio  fre- 
quente lamento,  che  questa  Patria  comune  conta  disgraziatamente  molti 
volonterosi  inabili,  e  molti  abilissimi  ma  svogliati. 

La  ricerca  sulla  importanza  che  possano  avere  i  Telegrafi  nelle  ma- 
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lerie  di  Giurisprudenza,  va  risolvendosi  in  (re  resultati:  quello  di  soccor- 
rere alle  urgenze,  quello  di  coolribuire  alle  prot>0t  e  quello  di  promuovere 
impegni  efficaci. 

La  materia  dei  Coniraiii^  e  quella  dei  Giudizj^  sono  naturalmente 
le  sole  interessale  a  questa  ricerca.  —  Infatti  ciò  che  attiene  allo  stalo  deUe 
persone^  oppure  allo  successioni,  non  può  aver  bisogno  di  soccorsi  telegrafici, 
altroché  onde  assicurare,  o  constatare  per  urgenza  certi  Tatti,  quali  prema  dì 
ragguin^re  o  stabilire  con  celerità  imposta  da  bisogni  straordinarii,  e  ciò 
per  tutelare  1*  interesso  dei  Privati,  o  quello  della  Giustizia  Pubblica. 

Chiarita  e  ristretta  (se  non  m' inganno)  la  ricerca  in  questi  minimi 
e  precisi  termini,  grave  difScoltà  non  potrebbe  incontrarsi  nell*  ottenere  un 
resultato  di  fronte  ai  pROvvEOiMBifTì  che  sono  imposti  dalla  urgenza;  ma  la 
diiBcoltà  si  presenta,  e  non  lieve,  di  fronte  al  valore  probatorio,  ed  agli 
EFFETTI  GIURIDICI  cho  possouo  resultare  dalle  comunicazioni  trasmesse  col 
Telegrafo  Elettrico. 

Farmi  conveniente  premettere,  che  giova  tener  ferma  la  naturale  di- 
stinzione tra  r  fiso  proprio  del  Telegrafo,  e  1*  applicazione  che  se  ne  volesse 
fare  in  surroga  delle  forme  documentali.  —  Nel  primo  aspetto  il  Telegrafo  Elet- 
trico rientra  nella  categoria  dei  mezzi  di  comunicazione.  Una  prova  naturale 
la  somministra  per  certo;  né  vi  é  ragione  d'impedire  che  figuri  anche  fra 
i  mezzi  inservienti  al  diritto  privato  ed  alla  giustizia  pubblica.  Quindi  ii 
Telegrafo  può  liberamente  adoprafsi,  ed  anche  dal  piò  al  meno  valutarsi,  in 
lotte  le  cose  che  si  trattano  senza  una  forma  legalmente  determinata;  e  solo 
resta  da  decidere  secondo  le  circostanze  quale  ne  sia  il  resultato  giuridico; 
vale  a  dire,  se  abbiasi  conseguita  la  desiderata  perfezione  dell'  atto.  Quando 
poi  trattasi  di  atti  subordinati  all'  uso  di  forme  speciali,  e  dove  vuoisi  la 
prova  documentale,  allora  non  é  proponibile  con  pari  utilità  la  ricerca,  per- 
chè il  Telegrafo  Elettrico,  almeno  di  presente,  non  può  bastare  a  tale  uopo. 
Bensì  é  ragionevole  che,  avuto  riguardo  alla  urgenza,  la  Legge  per- 
metta, o  il  Giudice  accordi,  che  si  adottino  provvedimenti  istantanei,  atti 
preparatorii,  ed  espedienti  cautelativi.  Bisogna  però  non  trascorrere  troppo 
in  quelle  materie,  nelle  quali  il  bisogno  delle  forme,  o  guarenzie  dipende 
dal  prescritto  letterale  della  Legge,  e  molto  più  quando  vi  sia  mescolato  l'or- 
dine o  r  interesse  pubblico.  —  Pertanto  la  urgenza  può  legittimare  V  uso 
del  Telegrafo  Elettrico  per  le  intelligenze  preliminari,  e  per  le  dìfiidazioni, 
disdette,  e  notificazioni  momentanee  tra  le  Parti  private;  cosi  anche  per  i 
provvedimenti  e  cautele  della  giustizia  civile  e  commerciale;  e  finalmente 
ancora  per  le  repentine  indagini,  e  disposizioni  relative  al  bisogno  della 
giustizia  criminale.  Ma  tuttociò  non  deve  eccedere  i  limiti  di  quella  mede- 
sima urgenza,  che  vien  creduta  bastevole  a  legittimare  codesti  procedimenti 


Digitized  by 


Google 


eccezionali.  Ragion  vuole  pertanto,  che  al  più  presto  possibile  siano  inte- 
grate e  supplite  le  operazioni  giuridiche;  affinchè  i  contratti,  i  giudi/j  ed 
i  procedimenti,  Gniscano  coli*  uniformarsi  alle  regole  del  Gius  Comune. 

Relativamente  poi  alla  questione  della  prova  intrinseca^  ossia  della 
fedo  giuridica  che  può  prestarsi  alle  comunicazioni  telegrafiche;  io  sento  le 
difficoltà,  ed  apprezzo  i  temperamenti  proposti  dal  signor  Bosellini.  —  Biso- 
gna davvero,  che  anche  il  diritto  privato  si  approfitti  dei  Telegrafi.  Ma  l'or- 
dinamento attuale  degli  Uffizj  Telegrafici  non  può  certamente  somministrare 
guarentigie  probatorie,  le  quali  corrispondano  alle  solennità,  o  alle  forme 
richieste  per  alcune  contrattazioni,  ed  operazioni  civili  e  commerciali,  e 
molto  più  per  le  certificazioni  necessarie  nei  procedimenti  criminali.  I  Go- 
verni possono  introdurvi  molti  miglioramenti;  ma  sarà  sempre  difficile  che 
giungano  a  tal  pùnto  da  potere  attribuire  alli  Uffizi  Telegraflci  fede  pub- 
blica, ed  autenticità  coattiva. 

Nondimeno,  per  far  un  qualche  passo  in  questa  ricerca,  parmi  essere 
utile  distinguere  tra  la  operazione  delle  Parti«  la  quale  facendosi  colla  in- 
terposizione di  separati  Ufizii  somministra  gli  estremi  da  ricongiungersi  onde 
porre  in  essere  un  atto,  e  la  trasmissione  telegrafica  che  è  il  mezzo  di  comu- 
nicazione. T-  La  operazione  delle  singole  Parti,  oppure  la  significazione  che 
deve  farsi  ad  una  di  esse  di  ciò  che  l'altra  trasmesse  per  telegrafo,  sono  cose 
che  possono  benissimo  autenticarsi:  imperocché  tanto  sia  la  formula  che  viene 
affidata  al  telegrafo  per  trasmetterla,  quanto  sia  la  di  lei  significazione  all'altra 
Parte,  sono  operazioni  che,  formulando  Istrumenti  compendiosi,  potrebbero 
farsi  col  mezzo  di  Notari,  o  di  Cursori,  Uscieri  ec.  aventi  fede  pubblica;  se 
pure  i  Governi  non  trovassero  conveniente  di  tenere,  almeno  negli  ufizj  prin- 
cipali, un  ministro  qualificato  ed  avente  pubblica  fede.  —  In  quanto  poi  al 
mezzo  di  comunicazione,  cioè  alla  operazione  telegrafica,  essa  non  può  for- 
nire mai  una  prova  diretta^  appunto  perchè  è  un  mezzo,  e  molto  meno  può 
fornire  qna  prova  documenlah^  appunto  perchè  il  mezzo  è  misto  di  artificio 
meccanico  e  di  funzione  personale.  Se  dunque  il  funzionario  del  telegrafo  non 
ha  egli  stesso  fede  pubblica^  il  modo  della  trasmissione  contiene  una  mistura 
di  prova  testimoniale^  perchè  quel  funzionarlo  ò  non  solamente  un  interprete 
di  due  Parli  che  non  s'intendono,  roà  è  anche  un  portatore  di  ambasciata  tra 
due  Parti  che  nemmeno  si  vedono.  Ma  qualora  la  fede  pubblica  fosse  accor- 
data al  telegrafista,  allora  la  difficoltà  del  mezzo  meccanico  svanirebbe  quasi 
nSìitto;  perchè  il  perfezionamento  dei  telegrafi  elettrici  fa  si,  che  nella  pun- 
tualità possano  agguagliarsi  alla  parola  ed  alla  scrittura.  Talmentecbè  il  Te- 
legrafista agirebbe  come  quando  un  semata  raccoglie  i  consensi,  o  quando 
un  notaro  fa  ì  protesti,  e  V  usciere  fa  le  significazioni. 

Queste    idee  abbozzate  e  incomplete,  formano  seguito  alla  lettera 
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inviatami  dal  Sig.  Boscliini;  e  forse  il  nostro  concello  presta  occasione  a 
sperare,  che  possa  formularsi  una  legge,  la  quale  assegni,  per  cosi  dire, 
ai  telegrafi  una  procedura  ed  un  formalismo.  Allora  V  effetto  giuridico, 
che  è  r  ultimo  punto  delle  nostre  ricerche,  si  accosterebbe  alla  perfezio- 
ne, e  il  telegrafo  elettrico  basterebbe  forse  per  dare  agli  atti  dì  persone 
lontane  una  efficacia  documentale.  —  La  legge  potrebbe  togliere  senza 
pericolo  a  qualche  atto  il  rigore  di  fcirmo  soverchie.  Per  esempio,  il  prò- 
curaloro  giudiziario,  che  fece  gli  atti  in  prima  istanza,  ha  tra  noi  il  man- 
dato presunto,  quando  appella  in  nome  del  Cliente;  e  può  averlo  anche  senza 
quel  mandato  formale  che  prende  di  mira  Tonorevol  Sig.  Bosellini,  tostochò 
r  appello  deva  esser  proseguito  colia  esibizione  della  copia  di  Senten- 
za notificata  alla  Parte,  la  quale  perciò  non  può  rimanere  ignara  dell*  appel- 
lo medesimo.  —  Alcuni  atti,  benché  litterali,  parmi  che  potrebbero  combi- 
narsi anche  per  telegrafo,  tostochè  le  Parti  adoprassero  respetti vamente  il 
notaro,  oppure  il  telegrafista  avesse  pubblica  fede:  per  esempio.  Tizio  formula 
la  sua  cambiale  in  modo  autentico  in  Livorno,  Gaio  può  accettarla  in  modo 
autentico  in  Firenze.  Anche  gli  avvalli  non  si  fanno  per  atto  staccato?  — 
Nondimeno  mi  piacerebbe  che  per  non  dare  occasione  a  frequenti  liti^  la 
legge  non  ammettesse  per  gli  effetti  giuridici  il  telegrafo,  altroché  nei  casi 
di  urgenza  ed  in  modo  provvisorio. 

Pertanto  mi  riassumo  concludendo,  che  nelle  cose  libere  e  volon- 
tarie, r  uso  del  telegrafo  non  può  essere  ifmitato,  ed  ì  resultati  di  esso  ri- 
cadono nella  falange  dei  mezzi  probatorii,  dei  quali  é  poi  cognitore  il  cri- 
terio dei  Tribunali.  —  Viceversa,  nelle  cose  che  richiedono  forme  istrumentali 
e  solennità,  il  telegrafo  elettrico  non  può  essere  surrogato  con  pari  eSicacia, 
almeno  senza  appositi  e  scrupolosi  ordinamenti;  ma  la  Legge  dove  esser 
parca  in  estendere  fino  a  codesto  pericoloso  estremo  il  modo  di  porre  in 
essere  gli  atti  giuridici.  —  Perciò  se  vi  fa  urgenza,  il  Giudice  apprezzerà: 
ma  dove  è  possibile  supplire  ed  integrare,  sarà  sempre  cauto  che  Tuso 
del  telegrafo  elettrico  si  limiti  agli  espedienti  provvisorii,  e  che  tutto  sia 
quindi  certificato  e  messo  in  regola  secondo  quei  dettami  e  guarenzie,  che 
il  comune  diritto  ravvisò  dal  più  al  meno  necessarie  nelle  diverte  materie, 
civili,  commerciali,  e  giudiciali. 

In  una  parola,  mi  pare  che  la  indole  e  il  destino  del  Telegrafo  Elet- 
trico sia,  che  esso  possa  servire  come  un  Corriere  per  le  intelligenze  giu- 
rìdiche, ma  non  come  un  formale  suggello  dei  Contratti;  e  che  esso  possa 
essere  il  lampo^  ma  non  la  folgore  nei  provvedimenti  della  Giustizia. 

AvT.  G.  P«nattoni. 
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UN'  ALTRA  IDEA  Ul  CIO'  GIlC  POTREBBE  FACILITARE  LA  MIGLIOR 
1I18P08IZI0NE  DELLE  FINANZE,  SPECIALMENTE  NELLI  STATI  PONTIFICI. 

All(*ggcrìre  i  popoli  dalle  gravezze  de'Da7J,  ed  aumentare  nel  tempo 
istcsso  allo  Stalo  li  prodotti  o  II  capitali;  ecco  il  gran  problema  che  me- 
rita oggigiorno  una  più  chiara  soluzione,  in  beneflcio  specialmente  do'  po- 
veri popoli  d'  Italia,  che  sono  andati  soggetti  nella  metà  del  S^'colo  XIX 
a  tante  sciagure.  Fra  le  varie  cose  ullimamente  discorse,  e  scritte  da  mol- 
tissimi, prevalgono  «  /  Cenni  di  ciò  che  potrebbe  faciUlare  una  buona  ri- 
»  organizsQzione  alle  Finanze  dello  Slato  Pontificio  »  e  le  «  Osservazioni 
1»  del  Peraldi.  )»  Convengono  questi  due  eletti  scrittori  nella  idea  di  una 
general  Capitazione^  onde  alleggerire  il  popolo  dalle  gravezze,  e  semplifi- 
care il  modo  di  amministrazione.  E  bisogna  pur  dirlo,  se  non  sapremo 
raggiungere  questo  secondo  fine,  sarà  sempre  inutile  lo  investigare  sul  pri- 
mo, giacché  sarà  una  impossibilità  fisica  il  rimediare  ad  un  disordine  qual- 
siasi, se  di  questo  non  leviamo  la  causa. 

Neil*  Italia  sia  d*  esempio  Roma.  Secondo  le  più  recenti  sue  slalisti- 
chc,  conta  il  Dominio  Pontificio  (chi  scrive  appartiene  allo  Stato  Bomaoo» 
ma  ripete  agi*  Italiani  a  ab  uno  disce  omnes  »)  una  popolazione  di  2,732,436. 
individui.  L' Amministrazione  Fiscale  pecuniaria  assorbe  annui  Se.  2,807,764, 
quindi  una  somma  maggiore  di  uno  scudo  per  ogni  individuo;  somma  che 
non  è  raro  vedere  in  Europa  pagarsi  in  totalità  corno  sopra. 

A  semplificare  il  giro  burocratico  delle  Finanze,  e  per  conseguenza 
ad  alleggerirne  le  speso,  conviene  assolutamente  onerare  li  Comuni  dell!  esi- 
genza delle  respettivc  imposte,  le  quali  ponendole  per  unica  tassa  e  per 
capo,  r  opera  produrrebbero  ne  dispendiosa  né  dIflScile. 

1  due  gravi  Autori  e  dei  Cenni  e  delle  Osservazioni  predette,  con- 
vengono come  si  disse  nell*  unica  imposta,  ma  a  quanto  ci  sembra  non  con- 
cordano nei  mezzi  e  modi  di  capilizzare»  Se  fra  cotanto  senno,  un  uomo,  cbo 
nulla  si  conta,  suggerisce  un  metodo,  comunque  non  fosse  per  essere  ac« 
cello;  non  gli  si  dovrebbe  far  ingiuria,  ma  compatirlo  nel  suo  buon  voleri^. 
Non  sarebbe  poi  questa  la  prima  volta,  che  un  piccolo  ingegno  possa  sug- 
gerire ai  dottissimi  una  idea  da  loro  non  considerata,  ed  esser  sorgente  di 
rilevante  bene.  Proviamci. 

Yogliam  premettere  alcuni  generali  priocipj  di  pubblica  Economia, 
che  per  quanto  siano  notissimi,  giova  ripetere  per  intelligenza  di  quello  che 
saremo  per  dire. 

1^  Ogni  uomo  nasce  consumatore,  e  tale  si  mantiene  per  un  pe- 
riodo di  sua  vila,  e  vale  a  dire  sino  a  tantoché  le  sue  forze  fisiche,  o  le 
potenze  intellettuali  non  siansi  in  lui  spiegate.  Cessa  allora  di  esser  semplice 
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coosiiroafore,  ed  acquista  la  qualifica  di  produltore;  sia  attivamente,  se  ri- 
produce  davvero,  sia  negativameole  cooservaodo  ciò  che  dai  maggiori    si 
ebbe  in  retaggio. 

2^  Ogni  uomo  deve,  per  quanto  le  forze  sue  il  comportano,  mei--- 
tere  neil<>  massa  sociale  la  parte  de*  pn»pri  beni  por  la  incolumità  comune. 

3^  Ognuno  devo  concorrere  colle  proprie  forze,  e  contributi,  in 
equa  relazione  ai  vantaggi  d^lla  società.  Dai  quali  principj  discendono  per 
corollari  ; 

A,  che  r  uomo  in  società  Anche  è  nello  stato  di  consumatore  nulla 
debba  contribuire; 

B,  che  il  produttore  debba  mettere  il  proprio  quoziente  in  giusta  rela- 
zione ai  prodotti  di  cui  è  capace,  ed  ai  ^vantaggi  che  trova  neiressere  sociale. 

G,  che  il  conservatore  debba  egualmente  contribuire  alle  spese  so- 
ciali in  equa  misura. 

Posto  ciò  che  parci  incontroverso,  veniamo  air  applicazione.  Guar- 
diamci  di  dare  il  nome  alla  Tassa  da  imporsi  «  Capitazione,  Testatico  e 
simili;  ù  indis|iettiressimo  la  massa.  Si  faccia  un  quid  simile,  e  per  esem|>io 
col  chiedersi  dal  Sovrano  ai  produttori  una  tenuità,  una  mezza  giornata 
del  loro  guadagno  per  ogni  mese:  il  che  corrisponde  a  sei  giornate  di  la- 
voro annuo.  Su  tal  base  si  stabilisca  il  quoziente  per  tutti. 

1  Produttori  vanno  a  qunnto  ci  sembra  divìsi  in  più  classi. 

1^  Produttori  per  opera  meramente  manuale. 

2^        —         per  opera  manuale,  ed  industriale. 

3o        -—         per  opera  manuale,  industriale,  e  mentale. 

4*^        —         per  opera  semplicemente  mentale. 

o^        —  per  opera  industriale  e  mentale,  e  come  possidenti. 

I  primi  sono  gli  operaj  giornalieri,  i  secondi  gli  artisti,  i  terzi  sono 
i  traiBcanti,  i  quarti  i  commercianti,  i  quinti  gli  esercenti  professioni  di 
arti  liberali  ec,  ed  anco  possidenti  in  altro  modo. 

Davesi  calcolare,  per  equamente  quotizzare,  ciò  che  gì' individui 
delle  cinque  classi  possono  giornalmente  guadagnare.  E  qui  cade  acconcio 
un  rilevante  riAesso,  e  vale  a  dire,  ogni  uomo  consuma  la  stessa  quan- 
tità di  cibo,  bevanda^  veslinienta,  combustibili  ;  con  che  però  essendo  di- 
verse le  qualità»  i  valori  di  consumazione  sono  diversi,  e  respetlivi.  Spieghia- 
moci meglio.  Il  bracciante  può  vivere  di  pane,  e  vino,  parte  della  settlmanat 
per  r  altra  gli  occorre  qualche  più  sostanzioso  cibo.  L^artlsta  vorrà  il  brodo 
due  volte  la  settimana;  il  bottegajo  oltre  il  brodo  qualclie  piatto:  il  ne* 
goziante  più  comodità;  il  Legista,  il  Medico,  1*  Architetto  comodità  e  lusso 
Ciascuno  dunque  su  V  ara  comune  della  pubblica  sicurezza  deponga  an* 
nualmente  sei  giornate  di  quanto  guadagn»,  e  spende,  ed  avremo   un  ri- 
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levante  incasso.  Tutto  si  riduce  alla  maoicra  di  chiederlo   all'operaio,  od 
air  artista.  ConveniL.j.  esse  in  exigendo  non  ùeerbum,  disse  Cicerone. 

Con  tolto  ciò  r  opera  non  verrà  perfetta;  ma  la  imperfezione  non 
ò  pel  principio  slabilito,  ma  per  la  mala  fede  dei  contribuenti,  e  massimo 
di  quelli  della  III  e  IV  classo,  giacché  se  ognuno  fosse  onesto  nel  render 
conto  dei  proprj  lucri,  I*  operazione  del  contributo  sarebbe  facilissima.  E 
come  si  rimedierà?  Proviamoci.  Se  gli  uomini  nella  generatiti  sono  egual- 
mente consumatori  nei  quantitativo,  sono  diOerentissimi  nel  qualitativo,  per  la 
differenza  dei  lucri  che  sono  sempre  in  giusta  relazione  alle  difficoltà  che  su- 
perano neir  eseguire  i  respeltivi  loro  lavori.  Da  qui  deve  discendere  la  dif- 
ferenza dei  contributi.  La  media  proporzionale  di  ogni  più  tenue  mercede 
negli  Stali  d*  Italia  pel  bracciante  è  di  due  paoli.  Se  il  Fisco  richiede  ana 
mozza  giornata  al  mese  da  ognuno,  richiederà  un  paolo  su  trenta  di  gua- 
dagno: e  la  tassazione  di  un  trentesimo  mensile  per  metà  non  può  gra- 
vare alcuno;  dappoiché  colui  che  può  spendere  60  al  mese,  non  si  avvedo 
che  solo  abbia  spendibile  cinquantanove  e  mezzo.  Cosi  dicasi  di  mano  in 
mano.  E  valga  il  vero,  l'Artista  avrà  la  mercede  mensile  di  Se.  9;  se  a 
questi  si  detraggono  soldi  15  la  detrazione  é  insensibile.  L'Avvocalo  gua- 
dagnerà un  Onorario  di  Se.  60  al  mese:  dandone  uno,  ne  avrà  spendibili  59, 
e  non  si  accorgerà  della  Tassa. 

E  siccome  non  tutti  cominciano  dal  guadagnare  da  principio  che 
operano;  non  sarebbe  fuor  di  luogo  che  ciascuno  nella  propria  classe 
cominciasse  a  pagare  dalli  12  ali!  16  anni  in  avanti  il  terzo  della  Tassa, 
che  potrà  spellare  alla  propria  età  perfella;  dalli  16  alti  20  la  metà;  dalli 
20  alti  25  due  terzi;  dalli  25  alli  30  tre  quarti;  dalli  30  alli  60  lassa  in- 
tera, e  poscia  gradatamente  diminuire. 

Non  si  é  per  ora  parlato  che  di  quattro  tra  le  cinque  classi  pri- 
mamente designate.  Si  tenne  per  ultimo  quella  de*  Possidenti,  giacché  questa 
è  suscettiva  di  suddivisioni.  Sonovi  Possidenti  del  tanto  che  gli  occorre  pel 
mantenimento:  altri  si  mantengono,  e  consumano  un  quarto,  un  terzo,  e 
più  della  rendita;  altri  infine  doviziosissimi  i  quali,  essendoché  p^issano 
consumare  molto,  vivono  con  lautezza,  comodità,  e  lusso  d'  ogni  maniera, 
e  non  disperdono  un  quarto  dei  loro  fruiti.  Abbiamo  quindi  nella  Glasso 
possidente  un  largo  campo,  in  cui  si  può  con  facilità  raccogliere,  senza  im- 
poverire, la  sorgente  delle  ricchezze.  Nello  Stato  Pontificio  si  contano  80 
Possidenti,  die  superano  mezzo  milione  di  scudi  per  ciascuno  di  possidenza. 
Questi  hanno  una  rendita  individualmente  annuale  di  se.  25000.  Si  prelevi  da 
questa  il  quinto  per  le  gravezze  di  amministrazione,  e  il  decimo  per  gì*  in- 
fortuniit  e  troveremo  sempre  80  individui  che  hanno  spendibile  mensilmente 
se.  1500,  eh*  ò  quanto  dire  se.  30  per  ogni  giorno. 
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Senliamo  dJesso  H  peso  di  ura  eccezione,  che  spontanea  insorgerà 
nella  mento  di  ognuno  che  possiede,  eh*  ò  la  st^guenie.  Tizio  ritrae  dalli  suoi 
beni  (riteniam  per  chiarezza,  che  il  guadagno  sia  la  rendita  dei  propri  beni, 
quantunque  ciò  sia  detto  inpropriamente)  un  annua  rendita  di  se.  1200. 
Deve  con  questi  mantenere  dieci  individui,  sicchò  lo  spendibile  per  ognuno 
sarà  di  se.  120,  mentre  Sempronio  ha  pure  se.  1200  annui,  ed  è  solo.  Quindi 
avverrà  che  Tizio  pagherà  il  decuplo  di  Sempronio.  Mai  no.  Volendosi  ca- 
pitizzare  non  devesi  ricercare  II  solo  Individuo  censito,  ma  il  numero  dpi 
fruenti  la  censita  ricchezza.  Dal  che  ne  consegue,  che  Tizio  deve  per  dieci 
individui  quella  slessa  quota  che  Sempronio  per  una  sola  persona.  E  valga 
il  vero,  diciamo  che  se.  1200  sono  divisibili  in  dieci  individui;  quindi  a 
ciascuno  toccano  se.  120  ali*  anno,  eh*  è  quanto  dire  se.  10  per  ciascuno. 
Dieci  scudi  mensili  riparliti  per  giornata  danno  un  dividendo  di  bajocchi  33 
e  qualche  frazione.  Se  moltiplichiamo  per  6  il  33  avremo  se.  198,  che  farà 
il  quoto  dovuto  da  ogni  individuo  della  famiglia  di  Tizio,  quoto  che  rag- 
guaglialo per  10  darà  un  totale  di  se.  1980.  —  Or  vediamo  cosa  torna  con 
Sempronio,  a  cui  assegniamo  annui  se.  1200,  eh*  è  quanto  dire  mensili  se.  100 
Questo  ragguaglia  la  rendita  sua  propria  per  10  sulla  rendita  di  ogni  in- 
dividuo delld  famiglia  di  Tizio,  e  la  sua  rendita  sarà  giornalmente  di  se.  3. 33. 
Dia  le  sei  giornale,  e  verrà  a  dare  anch*  esso  se.  19.  80.  che  paga  Tizio. 

Si  potrebbe  aggiungere  per  maggior  chiarezza,  the  filosoGcnmente 
parlando,  viene  a  contribuire  meno  Tizio^  che  Sempronio.  Imperocché  Tizio 
padre  di  nove  Ogii  deve  limitarsi  nelle  spese;  può  e  deve  con  una  persona 
di  servizio  condurre  la  propria  casa:  ha  disponibili  venti  braccia,  e  dieci 
menti.  Sempronio  al  contrario  è  solo,  devo  gettarsi  nelle  braccia  di  molti 
servi,  se  evvi  spesa  di  lusso,  e  di  divertimento  per  la  Società,  il  pubblico 
si  rivolge  al  ricco,  e  perciò  a  Sempronio  e  non  a  Tizio  carico  di  famiglia  : 
infine  Sempronio  non  ha  altra  mente  che  la  sua;  non  può,  né  deve  quindi 
aspettarsi  da  chicchesFia  alcun  sollievo. 

Si  vorrà  anco  dire,  che  la  operazione  do!  realizzare  i  quozienti  sa- 
rebbe indaginoso,  dìiflcile  e  pressoché  impossibile.  Niente  di  tutto  questo. 
Ogni  Parroco  sia  due  volte  Tanno  obbligalo  a  rinnovare  lo  Stato  Civico 
della  propria  Parrocchia,  alla  fine  cioè  del  dicembre  di  ogni  anno,  ed  alla 
fine  di  giugno.  Si  paghino  li  testatici  per  semestri,  e  pnj^hi  ciascuno  che  si 
trova  intestato.  Tutta  la  diiferenza  consiste  neh' esigere  anticipatamente  il 
primo  semestre,  ed  anco  a  ciò  si  rimedia  col  pubblicare  la  rispettiva  par- 
rocchia! capitazione  sei  mesi  avanti  di  esser  posta  in  corso.  Avverrà  che 
qualclie  individuo  morrà  nella  decorrenza  del  semestre;  ciò  sia  pure,  ma 
oltre  che  non  porta  alterazione,  diremo  che  i  contribuenti  troveranno  un 
equitativo  compenso  nel  ritardo,  che  alle  volte  si   verificherà   di  cinque. 
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quattro,  tre  mesi  ad  essere  tassabili,  giaccbò  vorremmo  che  le  Tabelle  fos- 
sero chiuse  nei  primi  cinque  giorni  di  gennaio,  e  di  luglio.  Chi  si  trova  io 
queir  epoca  notalo,  soffra  la  tassa:  chi  non  vi  è,  pagherà  nel  venturo  se- 
mostre. 

Finalmente  dalla  capilaiione  vorremmo  esonerati  semplicemente  gli 
accattoni,  e  li  Religiosi  mendicanti,  ma  non  i  Sr>ldali,  nò  gì*  Impiegati;  giac- 
ché avendo  essi  il  loro  diritto  di  massa»  e  trattandosi  di  tenue  paga  gior- 
naliera, tenuissimo  sarebbe  il  loro  sacrificio. 

Ecco  quanto  ci  sembra  utile  oggidì  perallt^ggerire  i  popoli  da  tante 
gravezze,  e  por  aumentare  lo  Stato  di  prodotti.  Semplicità  nel  tassare  per 
capi  come  abbiamo  spiegato;  piacevolezza  nello  esigere  e  per  semestri, 
oome  si  è  osservato;  ab(»liziono  dei  var4  Esattori,  Cursori,  Uscieri,  e  Militi 
con  spese  inutili  come  si  è  visto,  e  formazione  di  una  sola  Tabella  e  di 
un  sol  Cassiere,  e  quella  Tabella  dev'essere  il  cardine  delle  ben  regolate 
Finanze.  Li  voti  quindi  facciamo  al  Cielo,  perchè  altri  di  noi  più  fortanati 
si  sforzino  di  far  giungere  ai  Supremi  Governanti  le  voci  di  tante  genti, 
che  implorano  di  essere  esonerate  dagli  indoveroai  balzelli  che  infelicemeiite 
sopportano,  e  che  vorremmo  pel  comun  bene  ^  me^ilio  discussi  ed  accomodali. 


Dì^h  GIUS  PENALE  INTEHNAZIONALK  OSSIA  DEL  GIUDICE  COMPETENTE. 

Teorie  geMralU  0  comfrofUo  coUi  Le§gi  Piimoniéti, 

V  uomo  è  soggetto  alla  legge  sulto  un  triplice  rapporto,  della  sua 
persona  —  dei  suoi  beni  —  dei  suoi  atti.  Per  regola  generale  la  legge  in 
vigore  nel  luogo  del  domicilio  deli'  individuo  dirige  tuttociò  che  concerne 
lo  slato,  e  la  capacità  della  sua  |»ersona:  —  I  beni  sono  regolati  dalla  leg- 
ge del  luogo  in  cui  trovansi  situati.  Quanto  agli  alti  leciti  delTUomo,  le 
leggi  del  luogo  in  oui  sono  passati  ne  governano  le  firme  esterne.  —  Le 
leggi  del  domicilio  dell*  autore  d*  un  atto  illecito,  e  qut^lle  del  luogo  in 
cui  questuano  illecito  fu  commesso,  esercitano  i  loro  eflelli  sulla  repres- 
sione detratto  medesimo.  —  Siccome  peraltro  ogni  territorio  è  regolalo 
da  leggi  speciali  che  diversificano  da  quelle  degli  altri,  si  elevano  di  su* 
venie  conflitti  fra  queste  diverse  leggi.  —  Spetta  al  diritto  internazionalo 
il  definire  quale  di  queste  diverso  leggi  debba  applicarsi  alla  contestazio- 
ne —  e  quale  deva  seguitarsi  nell*  infliggere  la  pena  a  chi  si  rese  colpevole 
in  territorio  straniero,  o  allo  straniero  che  si  rese  colpevole  nello  Stato. 

*  Scriviam  sempre  pel  ben  pabblico.  Vedi  la  mìa  Disseriszione  nella  Tnniy  Fa* 
scicelo  38,  intitolala,  Articoli  Fondamentali  della  Società  ec. 
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Lo  Stalut0  personale  è  una  lcg(;e  le  cui  disposizioni  contemplano 
direllamcnle  e  unicamenle  lo  sialo  dalla  persona,  cioè  a  dire  1*  universalità 
della  sua  condizione,  della  sua  capacità,  o  iocapaciià  di  procedere  agli  atti 
della  vita  civile  :  una  legge  che  imprime  alle  persone  una  qualità  gene- 
rale, senza  alcun  rapporto  alle  cose,  le  quali  non  sono  considerale  che 
come  accessorio,  e  per  una  conseguenza  dello  stalo»  e  della  qualità  del* 
r  uomo  —  oggetto  principale  del  Legislatore.  —  Così  chiameremo  5/altt- 
lo  personale  la  legge  che  determina  so  1*  individuo  è  cittadino,  o  straniero, 
se  legittimo  o  no,  che  Ossa  Tota  della  maggiorità,  le  formalità  relative 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  che  assoggetta  la  donna  alla  potestà  ma- 
ritale, i  figli  alla  paterna,  il  minoro  al  tutore,  che  determina  la  capacità 
di  obbligarsi  e  testare. 

La  legge  o  Slaluto  reale  contempla  direttamente  il  territorio»  e  le 
cose,  e  che  ne  permette  o  ne  proibisce. la  disponibilità;  e  ciò  senza  al- 
cun riguardo  allo  Stalo  e  alla  capacità  generale  della  persona,  se  non  in  un 
modo  accidentale  e  accessorio,  o  per  via  di  conseguenza.  Tale  sarebbe  la 
logge  ohe  determina  il  modo  con  cui  può  trasportarsi  il  dominio  delle  cose 
immobili,  e  generalmente  le  leggi  relative  ai  diritti,  e  alla  forma  di  disporre 
dei  beni,  al  diritto  di  succedere  por  testamento,  o  ab  intestato  —  quelle 
che  fissano  la  porzione  disponibile,  le  prescrizioni  riflettenti  sulli  stabili  ec. 

Gli  antichi  conoscevano  una  terza  specie  di  Statuti,  detti  misti. 
Cosi  Burgundo  ed  altri  «  Personale  Statutum  personas  respicit  —  reale  rcs  -^ 
mixtum  utrasque.  i»  Paolo  Voet  ampliava  lo  Statuto  misto  :  ma  la  classifl- 
cazioue  che  ne  dà  è  iòcompleta,  perchè  non  comprende  le  azioni  illecite, 
ossia  i  reati. 

Presso  i  Romani  non  si  trova  alcuna  traccia  di  quello  che  dicesi 
diritto  intemazionale.  —  Essi  attenevansi  al  sistema  dello  Statuto  per- 
sonale. —  Il  cittadino  romano  era  regolato  ovunque  dal  diritto  romano 
per  rapporto  alla  sua  persona  e  al  suoi  beni,  anche  quando  si  trovava 
fuori  del  territorio  dell'Impero,  e  gli  atti  passali  dalli  stessi  all' estero  do- 
vevano aver  per  norma  le  regole  del  diritto  romano.  —  Lo  straniero  in 
Roma  era  considerato  nemico,  o  soggetto  al  jus  gentium,  ed  era  talmen- 
te dominato  dal  loro  diritto,  che  una  proposizione  che  non  fosse  stata 
io  armonia  col  diritto  romano  non  poteva  appartenere  al  jus  gentium. 
Hobero  de  oonfliclu  legum  div.  nu.  1.  ha  creduto  rinvenire  nelle  leggi 
Giustinianee  i  principi!  della  legge  personale,  e  della  legge  reale  —  com- 
binati a  produrre  un  diritto  misto ,  o  internazionale,  da  dover  anche  in 
oggi  servir  di  guida  ai  giudici  per  decidere  i  conflitti  che  insorgono  fra 
le  leggi  del  diversi  stati.  —  Ma  Herl  (Herlius)  dissert.  de  collisione  legum 
sez.  4.  p.  3.  —  Hans  de  efleetu  except.  rei  jud.  in  terr.  alieno  p.  11.  14. 
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15.  —  Harteg  de  regala  jaris.  —  Locus  regil-actom,  —  ed  altri,  —  confota- 
roDo  simile  opinione;  ed  esaminale  tulle  le  leggi  invocate  in  contrario  di 
diritto  romano,  dimostrarono  che  i*  noe  non  hanno  alcun  rapporto  alla 
materia,  e  che  le  altre  contengono  principi!  sulla  competenza,  applicabili 
soltanto  airorganÌ2zazione  amministrativa  e  giudiziaria  dell' impero  romano. 
Le  altre  infine  contemplano  unicamente  il  diritto  civile,  come  sarebbe  lo 
legge  20  De  Jurisd. 

Frattanto  i  Barbari  invadevano  l'impero  romano:  ne  succedevi  lo 
scioglimento  —  sulle  sue  ruine  s' innalzavano  diversi  regni  —  continuava 
lo  Statuto  personale  —  il  quale  non  potea  tornar  gradito  ai  conquistatori 
—  nacquero  continui  conflitti  —  emanarono  disposizioni  per  prevenirli  o 
per  toglierli.  Si  trovano  nelle  leggi  Barbare  e  specialmente  neijc  leggi  Bur- 
gundiorum  —  Ediclum  Theodorici  etc,  delle  disposizioni  dichiarate  appli- 
cabili  alle  due  nazioni.  —  Savigny  du  dr.  rop.  tom.  1.  pag.  89.  Harlcgh 
p.  9.  4.  Ma  le  leggi  dei  barbari  non  offrono  norme  per  la  decisione  dei 
conflitti.  —  I  Barbari  per  altro  appartenevano  al  principio  dello  Statuto 
reale^  senza  averne  piena  nozione  e  coscienza;  quindi  a  poco  a  poco  il 
sistema  delle  leggi  personali  fu  completamente  surrogato  dalla  sovranità 
territoriale.  —  Il  diritto  da  applicarsi  non  fq  più  determinato  dalla  na- 
scita, ma  dal  territorio  —  la  legge  del  territorio  si  applicava  indistinta- 
mente allo  cose  ed  alle  persone  che  vi  si  trovavano.  Il  aislema  della  so- 
vranità territoriale  potea  aver  per  effetto  di  far  decidere  tutto  le  contestazioni 
secondo  le  leggi  del  luogo  ove  risiedeva  il  tribunale  investito  della  cogni- 
zione della  controversia:  ma  quest'uso  non  divenne  regola  generale.  — 
Sorse  quindi  il  sistema  feudale,  per  cui  V  uomo,  il  vassallo,  era  unito  alla 
terra,  dipendente  dalla  terra,  e  spesso,  se  no  usciva,  diveniva  schiavo,  o 
doveva  rinunoiare  alla  sua  legge,  e  giurar  fede,  o  infeudarsi  alla  nuova  terra, 
ossia  al  signore  dei  nuovo  territorio. 

A  quesf  epoca  del  medio  evo  ogni  provincia,  ogni  città  era  rego- 
lata da  una  consuetudine  particolare  —  atatulum.  Quindi  le  relazioni  di 
parentela,  di  amicizia,  e  di  commercio  stabilite  fra  gli  abitanti  di  territori 
diversi,  fecero  nascere  questioni  che  si  chiamarono  miste,  cioè  a  dire  casi 
di  conflitto  fra  due  o  più  statuti,  che  richiedevano  formale  decisione  onde 
accertare  quale  fra  i  diversi  statuti  dovesse  applicarsi  per  lo  scioglimento 
delle  controversie.  Quindi  si  pubblicarono  diverse  dissertazioni  o  trattali 
de  cotiflictu  legum,  registrati  nelle  opere  di  Bartolo,  di  Baldo,  di  Dumoulin^ 
ed  altri.  Quindi  si  stabilirono  regole  —  canoni  di  giurisprudenza  ;  ma  que- 
ste teorie  del  privalo  non  bastavano,  non  erano  leggi,  erano  convenienze  di 
fatto,  e  se  si  vuole  principj  di  ragione  —  non  avevano  sanzione  legislati- 
va, non  potevano  obbligare.  Si  consultarono  nuovamente  i  principj  del  gius 
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Nilurale,  i  diritU  o  i  doveri  reciproci  delle  naziooit  ii  pel  giusto  che 
peir  olile;  e  i  sapienti  ne  dedussero  delle  massime,  parte  descritte  nei  trat- 
tali politici,  parte  desunte  dai  fondamenti  razionali  delle  leggi  private  d'ogni 
nazione,  e  ne  rilevarono  un  complesso  di  leggi  ed  opinioni,  che  procla- 
marono essere  il  diritto  inlernationali.  —  Il  diritto  inUrnazianah  è  il  com- 
plesso dei  principi  emessi  fra  le  nazioni  civili  e  indipendenti ,  desunti 
dair  uoione  del  giusto  coli*  utile,  per  regolare  le  relazioni  che  sono,  od  esser 
possono  fra  di  esse^  e  decidere  dei  conflitti  che  insorgono  fra  le  diverso 
leggi,  e  costumanze  che  le  reggono.  «  —  Felix,  du  droit  internai.  ;  Rocco, 
dell'uso  dell*  autorità  della  legge  del  Regno  delle  due  Sicilie,  considerate 
nelle  relazioni  colle  persone  etc. 

Diritto  penale  —  si  compone  di  tre  elementi:  —  leggi  o  statuto 
reale  -»-  legge  o  statuto  personale  —  diritto  di  difesa  o  di  prolezione. 

La  legge  o  Statuto  reale  richiede  che  il  reato  sia  punito  nel  luogo, 
e  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  fu  commesso,  non  avuto  riguardo  alla 
qualità  della  persona  —  se  suddito,  o  straniero.  —  Il  luogo  della  pena  è 
il  laogo  del  delitto  (dice  Beccaria  p.  21.)  —  Ivi  si  ò  violato  la  legge,  ivi 
larbato  1*  ordine  sociale,  ivi  prodotto  il  danno,  ivi  facile  V  accumular  provo 
per  accertare  giuridicamente  il  reato  —  ivi  II  bisogno  della  riparazione  con 
la  pena.  Lo  straniero  ò  ospite  nel  luogo  ove  fissa  la  sua  dimora,  deve  ri* 
spellare  le  leggi;  queste  leggi  proteggono  tutti  gì*  individui  del  territorio, 
nazionali  o  esteri  senza  distinziooe  :  senza  questo  principio  o  bisognerebbe 
vietare  1*  ingresso  agli  stranieri,  o  lutto  sarebbe  disordine.  Dichiarato  una 
classe  di  persone  —  gli  stranieri  —  sciolti  dalle  leggi  penali,  esenti  da 
pene;  e  tosto  ne  vedrete  i  tristi  effetti.  Oltre  ciò  1*  imprigionamento  del  reo, 
e  le  formalità  dei  giudizio,  preparando  1*  animo  del  pubblico  ali*  esempio 
della  peoa,  operano  anticipatamente  su  i  cittadini  un  elTetto  salutare  ivi 
appunto  dove  fu  commesso  il  delitto.  Se  nel  luogo  ove  fu  questo  eseguito 
si  infliggesse  bensì  la  pena»  ma  non  si  tenesse  il  giudizio,  V  impressiono 
terrifica  di  essa  sarebbe  assai  meno  eflScace. 

I  criminalisti  ammettono  questo  principio  —  Mattei  che  cita  Fa- 
rinaccio e  Claro  —  Gremani  t.  3,  p.  238  e  seg.  che  cita  Puffendorf.  del 
processo  crim.  —  Garmignani  p.  467.  —  Feurbach.  p.  31.  —  ed  altri,  come 
MangiD  de  Tact.  pobb.  p.  61.  —  Sono  dello  stesso  avviso  i  pubblicisti  — 
Martons,  précis  du  droit  des  gens  moderne  de  TEurope,  p.  99.  —  Kluber 
droiidesgens  de  TEurupe  p.  62.  —  Story  p.  620.  —  Rocco  p.  260*265. 
il  quale  cita  l'autorità  di  Erzio  in  questi  lormini:  a  Ratione  actuum  su- 
bjiciaiitar  cnjusque  generis  persone,  etiam  advenae,  si  ve  exteri,  vel  tran- 
sennics,  vel  ncgoliorum  suorum  causa  ad  tempus  in  civitate  coramorantes 
qoatonus  nimirum  ibi  agunt,  contrahunf,  vel  delinquunt;  *  e  alla  pag.  267 
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soggiunge  «  Lo  straniero  il  quale  commette  nel  territorio  del  regno  alcuna 
delinquenza,  non  solo  è  8'>ggetto  alle  leggi  nostre  in  quanto  airazione  pub- 
blica, cioè  all'applicazione  della  pena  proporzionala  al  reato,  ma  eziandìo 
in  quanto  all'azione  civile,  cioè  ai  risarcimento  del  danno  inferto  al  pri- 
vato. Impercioccliò  il  fatto,  cioè  l'azione  criminosa,  la  quale  lia  cagionato 
il  danno,  e  però  generata  l'obbligazione  di  risarcirlo,  è  accaduta  nel  territorio 
del  regno.  Il  che  lia  luogo  non  pur  quando  il  danno  arrecato  fosse  dallo  stra- 
niero, e  rifletta  sopra  un  nazionale,  ovvero  su  di  un  altro  forestiero,  ma  ezian- 
dio allora  che  stato  fosse  inferito  da  un  regnicolo.  Si  nell'uno  come  nell*al- 
tiro  caso  il  danno  è  avvenuto  nei  territorio  nostro,  e  lo  straniero  che  ne 
fosse  l'autore,  ovvero  la  vittima,  mai  non  potrebbe,  allegando  gli  statuti 
del  suo  paese,  menomare  e  crescere  la  misura  dell' indennità  da  solversi, 
o  da  riscuotere  da  )ui  —  Altrettanto  delle  pene  da  infliggersi.  » 

Concordano  in  queste  massime  anche  i  Godici  Civili  —  Art.  3.  Cod. 
fr.;  art.  t2  del  Sardo  «  Le  leggi  di  polizia,  e  di  sicurezza  pubblica  obbli- 
gano tutti  quelli  che  dimorano  nel  territorio  dello  Slato.  » 

2^  —  Elemento  —  Legge  o  Statuto  personale,  cr  Questo  Statuto  ac- 
compagna l'individuo  ovunque  vada,  e  colla  sua  sanzione  protegge»  o  coU 
pisce  tulle  lo  sue  azioni  in  qualunque  luogo  siuno  fatto  o  commesse.  —  La 
legge  del  domicilio  secondo  questo  sistema  è  quella  sempre  che  si  applica. 
—  Beccaria  impugna  V  applicazione  dello  Statuto  personale.  —  La  legge 
non  segue,  né  iocateoa  Tuomo  come  uno  schiavo,  le  sue  azioni  non  pos- 
sono essere  regolate  da  due  codici  spesso  diversi.  Questo  principio  del  Bec-* 
caria  è  antico.  — »  In  Grecia  e  in  Roma  comunque  si  seguitasse  lo  statuto 
personale,  i  reati  commessi  all'estero  non  erano  puniti.  —  Abegg.  della  pu'^ 
niz.  dei  crim.  e  delitti  comro.  in  paese  straniero,  pag.  8  e  seg.  —  Però  allo 
scioglimento  dell'impero  v'era  personalità  perfetta,  tutto  dovea  cedere  al 
dispotismo  degl'  Imperatori;  quindi  in  Roma  si  puniva  il  reato  ovunque  si 
fosse  commesso.  —  Savigny,  hys.  t.  2,  p.  28.  —  Poscia  subentrò  il  prin- 
cipio germanico,  ossìa  del  feudalismo,  principio  cioè  del  territorio.  •<—  Sor«» 
sero  allora,  come  era  indispensabile,  molti  contrasti,  trovandosi  a  fronte  due 
principii  opposti:  si  conobbero  allora  due  fori  competenti,  cioè  il  forum  de* 
Heii  commtssi,  od  il  forum  domictiij. — Bohemero,  de  delictis  extra  ter.com. 
pag.  13.  --*  Neiringhiìterra,  nella  Scozia,  nell*  America,  vinse  il  principio 
dell'antico  diritto  romano,  che  cioè  un  reato  commesso  all'estero  non  può  es« 
sere  punito  :  Story  p.  20  Così  pure  opina  Giuliani  p.  467.  —  Perchè  colui 
che  commise  il  fatto  all'estero  non  violò  le  nostro  leggi,  né  ci  recò  alcun 
mal  esempio:  e  punendolo  si  usurperebbe  i  diritti  della  nazione  presso  cui 
ebbe  a  delinquere.  —  La  sentenza  di  Beccaria  fu  abbracciata  da  Klabeff 
Abegg,  Mittermaier,  e  da  Giuliani. 
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Alcuni  contro  ropioione  del  Beccaria  osservano  che  il  saddito  quan- 
tunque dimorante  aireslero  è  sempre  soggetto  alla  legge,  e  che  i  reati  com- 
messi all'estero  recano  infamia  alla  nazione.  »  Nic.  prò.  p.  176  —  Voet  de 
slat.  1.  3.  11.  Gap.  1. 

Altri  fanno  distinzióne  fra  il  reato  commesso  aifeslero  da  un  sud- 
dito contro  un  suddito,  od  il  reato  contro  di  un  estero.  —  Feurbach.  man.  eo. 
seguito  da  Tittman  della  giustizia  crim.  in  proposito  del  diritto  dello  genti. 
—  Questa  distinzione  è  assurda,  iglia  della  scuola  utilitaria  sempre  Im- 
pugnata: —  o  si  applichi  la  legge  penale  per  tutti,  o  per  nessuno. 

Altra  distinzione  fra  i  reati  contro  il  diritto  delle  genti,  e  contro  le 
leggi  private.  —  Schroalz  diritto  delle  genti  europeo:  p.  158.  -—  Questa  di- 
stinzione è  antica  o  fatta  da  Mattbei  t.  6,  num.  34  ma  ò  arbitraria.  —  Se 
vuoisi  riferire  ai  reati  minimi  commessi  all'estero,  la  legge  patria  non  li  cura, 
è  dettato  antico  insegnato  da  Deciano  traci,  crim.  lib.  4, 1. 19,  n.  5.  Vi  sarebbe 
difficoltà  nel  cumulare  le  prove  —  non  si  può  temere  il  disordine  che  suol 
derivare  dairimpunità  —  v'ha  inutilità  della  pena  —  Ma  se  vuoisi  rifei- 
rirc  ai  reati  in  genere,  quai  sono  i  reati  che  non  partono  dai  gius  natu-- 
rale.  —  Questa  distinzione  non  piacque  a  Paolo  Risi  p.  120,  né  al  Gremani 
p.  240,  né  al  Garmig.  elem.  par.  468. 

Dalla  suddetta  distinzione  il  Matlhei  dedusse  il  principio,  che  il  reo 
d'un  misfatto  contro  la  legge  naturale  può  essere  ovunque  punito,  perchè 
la  legge  naturale  è  per  tutti.  —  Ma  ove  ò  la  sanzione  della  legge  naturale? 
Nel  cuor  dell'uomo  —  ma  per  punire  si  deve  ricorrere  al  gius  positivo  — 
quindi  sarà  punibile  la  violazione  di  un  precetto  contro  la  legge  naturale 
in  quanto  concerne  la  violazione  d'un  precetto  della  legge  positiva,  ossia 
ìd  quanto  questa  è  conforme  alla  legge  naturale.  —  L'opinione  del  Mat- 
thei  è  contrastata  da  Accursio  fino  a  noi  —  Schmalz  p.  160,  Feurbach, 
Mittermaicr  par.  31. 

La  teoria  dei  Matlhei  si  applica  senza  alcuna  restrizione  ai  vaga- 
bondi che  non  hanno  domicilio  Osso,  e  pei  reati  di  pirateria.  —  Thoma- 
810  diss.  de  vagabondis.  —  Grem.  t.  3,  p.  235  e  239.  —  Garni.  p.  473.  —  Mar- 
tens  p.  889.  —  Merlin  rep.  v.  Pirats.  —  Revue  Etrangere  t.  9,  p.  353.  — 
Un  pirata  che  abbia  depredato  un  naviglio  francese  sulle  acque  della  Sicilia,  o 
nel  mare  adriatico  può  essere  arrestato  o  punito  dallo  Stato  Sardo,  che  in 
regola  generale  non  sarebbe  competente  né  in  ragione  di  territorio,  né  di 
sudditanza. 

La  sua  competenza  deriva  dal  gius  delle  genti,  e  costituisce  un  ca- 
none pacifico  di  gius  internazionale. 

Terzo  principio,  ossia  elemento  —  Gius  di  difesa  e  di  protezione. 

Gius  di  dilesa:  straniero  die  aH' estero  commette  dei  reati  contro 
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la  sicurezza  delio  Slato:  lo  stalo  ba  diritio  di  difendersi.  Questa  è  massìcoa 
del  dirillo  delle  geoli  ridotta  a  gius  iuternazioDale.  Tutti  i  Godici  penali 
sono  concordi  nell*attribuire  questo  diritto  pei  crimini  commessi  dallo  stra- 
niero all'estero  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  come  congiure,  contraffa- 
zione del  sigillo,  monete,  cedola,  obbligazioni  dello  Stato.  Per  arrestare  e 
punire  questo  straniero,  s'intende  sempre  che  debba  giungere  nel  nostro  ter- 
ritcrio. 

Discordano  gli  autori  sul  punto  se  lo  stato  possa  punire  uno  stra- 
niero, il  quale  dopo  aver  commesso  un  crimine  e  delitto  in  altro  paese 
venga  a  ritirarsi  nello  stalo,  e  si  tratti  di  crimine  che  non  comprometta 
.la  sicurezza  dello  Stato  medesimo.  Voet,  Bohemero,  Martens,  Saalfed opi- 
nano per  r  affermativa,  dando  quest'ultimo  per  ragione  cheto  stato  ha  ta 
se  stesso  il  potere  di  punire  V  autore  d'  un  fatto  che  ovunque  costituisce 
un  crimine  o  delitto,  e  ciò  tanto  più  quando  vi  sia  requisizione  dell' au- 
torità del  paese  in  cui  il  reato  fu  commesso.  Pinheiro-Ferreira ,  note  a 
Martens  p.  100  è  dello  stesso  avviso.  —  Schmalz  opina  in  contrario,  non 
potersi  cioè  punire  questo  straniero,  solo  doversi  permettere  l' estradizio- 
ne. —  Abegg,  Feurbach,  Homan,  e  Rollin  sostengono  egualmente  non  po- 
tersi punire,  e  Mittermaier  non  contraddice  questa  opinione. 

Le  legislazioni  positive,  dice  Fmlix  droit  int.  p.  654,  non  permetto- 
no in  regola  generale  di  punire  ono  straniero,  prevenuto  di  crimine  o  de- 
litti commessi  in  estera  regione,  eccettochò  non  interessino  direttamente  lo 
Stalo  considerato  come  corpo,  nel  quale  si  fa  1*  inquisizione,  o  si  tratti  di 
crimini  gravissimi;  e  cita  in  proposilo  diversi  codici  d'Europa,  o  traltati 
politici. 

Gius  di  protezione.  —  Straniero  che  all'estero  commette  un  reato 
contro  di  un  Sardo.  Le  autorità  locali  devono  punire  il  delinquente:  ma  se 
sono  inerti,  lo  stato  deve  estendere  la  sua  protezione  ai  sudditi  commoraoli 
anche  fuori  del  suo  territorio.  Questa  prolezione  si  accorda  dal  Governo  co- 
gli  eccitamenti  al  Principe  nel  cui  territorio  si  consumò  il  reato  ;  e  se 
neppur  questo  mezzo  giova,  è  necessario,  è  giusto  che  lo  stato  possa  pu- 
nire. Manca  la  sanzione,  e  questa  si  ha  nel  gius  internazionale.  Anche  io 
questo  caso  si  richiede  che  lo  straniero  venga  nello  slato.  —  É  costume 
ammesso  da  varie  nazioni,  che  dopo  arrestalo  lo  straniero  non  si  procede 
imgiediatamente  contro  lo  stesso,  ma  se  ne  fa  offerta  al  governo  nel  cui 
territorio  ha  misfatto,  onde  ivi  sia  giudicato  e  punito  :  se  non  si  accetta  a 
questa  condiziono  può  esser  giudicato  e  punito  nello  stato  in  cui  fu  arrestalo. 

Venendo  a  stabilire  due  fori  e  due  statuti  a  carico  di  chi  commise 
un  reato  in  paese  non  proprio  o  in  paese  proprio  a  danno  di  uno  stra- 
niero, verrà  forse  di  conseguenza  che  potrà  essere  punito  in  entrambi  e  so- 
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bire  due  pene?  La  risposta  Dogativa  si  ha  Dell'  assioma  «  non  bis  in  idem.  » 
Il  prioQO  gindicalo  esaurisce  ogni  azione.  La  massima  non  bis  in  idem  ò 
scritta  nella  Leg.  SL  D.  de  off.  Praesid.  a  qui  de  crimine  in  aocusaUonem 
deductoa  est,  ab  alio  super  eodem  crimine  deferri  non  potest.  »  Nicol,  proc. 
p.  282.  Questa  massima  è  pacifica  e  costante,  se  la  sentenza  ò  passata  in 
giudicato.  Nicol,  ioc.  cit.  Mangin  de  l*act.  pub.  num.  366.  Cassaz.  1.  apr. 
1813.,  20  Lug.  1822.  —  Merlin  tentò  di  sostenere  il  contrario  con  una  sua 
requisitoria  Rep.  Y.  —  non  bis  in  idem.  —  ma  la  Cassaz.  rigettò  il  suo 
ricorso.  —  Seni.  12  Ottobre  1811. 

Si  richiede  che  il  fatto  sia  lo  stesso,  come  dice  la  legge  a  iisdem 
criminibus  »  con  la  stessa  incriminazione  od  accusa.  La  ferita  che  produsse 
la  morte,  può  essere  un  omicidio  volontario  o  premeditato,  oppure  un  reato 
dì  colpa:  I  tentativi  reiterati  al  pudore,  possono  costituire  lo  stupro  manca- 
to, o  il  reato  di  eccitamenta  al  libertinaggio:  una  bevanda  avvelenala  per 
la  sua  insufficienza  non  può  essere  slata  causa  di  morte,  ma  di  pazzia , 
d*  aborto  «  si  taroen  (proseg.  la  citala  leg.  9)  ex  eodem  facto  plurima  cri- 
mine nascuntur,  et  de  uno  crìmine  in  accusationem  fuerit  deductus:  de  al- 
tero non  proliibetur  ab  alio  deferri.  Judex  tamen  super  ulroque  crimine  au- 
dientiaiD  accomodabit.  Nec  enim  licebit  ci  separatim  de  uno  crimine  sen- 
tentiam  proferre,priusquaro  pienissima  examinatio  super  altero  quoque  crimine 
fiat  —  e  aggiunge  la  Glossa  —  Ut  evitetur  absurditas  ne  in  quo  unus  Ju- 
dex  condemnat,  alter  absolvat,  et  contrariae  senlentiae  ferantur  in  una  et 
eadem  causa.  »  Cosa  giudicata  è  verità,  è  legge  —  Nicol,  p.  287.  —  e 
d'ordine  pubblico,  costituirebbero  uno  scandalo  i  giudicati  illusorii.  Per 
costituire  la  cosa  giudicata  si  richiede  1^  che  la  cosa  domandata  sia  la 
slessa:.  2o  che  la  domanda  sia  fondata  sulla  medesima  causa:  3"*  tra  lo 
medesime  parti:  4°  proposta  da  esse  e  contro  di  osse  nella  medesima  qualità. 

Il  fine  del  giudizio  penale  (petitio)  è  la  condanna  ad  una  pena  o 
r assoluzione.  L'essersi  domandato  meno  nel  primo  giudizio  non  toglie 
l'identità  della  domanda,  quando  si  voglia  poscia  chiedere  di  più.  La  cosa 
è  la  stessa  secondo  questo  primo  rapporto:  le  quantità  nulla  v'influiscono: 
qui  si  guarda  la  identità  de)  genere  più  che  della  specie.  Eadem  res  è  si- 
nonimo ne)  diritto  mmano:  di  idem  corpus  et  quiuntitas  (Leg.  12  o  13  De.  de 
excep.  rei  jud.  (corpuè  in  hoc  excepiione  non  ntique  omni  pristina  qualUate 
vtl  quanHtate  servata^  nulla  adiectione^  diminutionem  facta:  sed  pingtUus  prò 
comuni  uiilitate  accipitur.  n  (Leg.  14  eodem). 

La  causa  prossima  è  il  tale  furto,  il  tale  omicidio,  la  tale  falsità 
«  id  ipsum  de  quo  agitur  a  cioè  il  fatto  cpn  incriminazione.  Nulla  toglie 
air  identità  di  questa  causa  prossima,  quando  solamente  ne  variano  le  cir- 
costanze, od  il  fondo  della  domanda  è  lo  stesso.  Niente  dunque  rileva  se 
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dopo  la  deciaione  an  omicidio  sémplicemenie  volonlariu  si  scuopre  eaaere 
parricidio»  o  omicidio  premediUto»  oppare  scuaabile,  o  fallo  con  vioieoza 
pubblica,  o  aggravato  dalla  recidiva.  Niente  rileva  se  il  danno  già  giudi- 
cato si  scuopra  maggiore.  Queste  nuove  circostanie  nulla  opererebbero  sen* 
za  il  fatto  principale  che  è  alata  già  giudicato:  la  causa  prossima  detrazio- 
ne è  stata  con  la  decisione  già  esaminata.  AH*  incontro  quando  la  qualità 
aggravante  del  reato  consiste  in  un  fatto,  che  preso  isolatamente  può  dar 
luogo  a  procedimento  penale  (cioè  non  reiterazione  fittizia*  non  reato  con- 
nesso, non  mezzo  ai  reato  proposto)  se  questo  non  fu  dedotto,  nel  giudizio 
precedente,  forma  una  causa  da  se,  e  può  animare  una  nuova  azione.  Tale 
per  esempio  sarebbe  il  furto  che  accompagna  l'omicidio.  Assoluto  alcuno 
di  omicidio  in  cui  non  si  parlò  affatto  del  furto,  può  bene  essere  menato 
ad  un  novello  giudizio,  ma  per  il  solo  furto,  quando  questo  prima  della 
prescrizione  si  scuopra.  —  Qui  convien  distinguere  con  Nerazio  la  peit- 
zione,  la  causa  prossima  della  petizione,  e  la  ragione  di  questa.  Peliiio  è 
il  genere,  rationis  la  cosa  domandata:  camapetendi  ò  il  sulisetto,  ossia  causa 
proxima  actionis:  ratio  eauscB  sta  nei  titoli  e  nelle  prove.  Questa  ragione  della 
causa  non  entra  tra  i*  identità  della  cosa  giudicata,  e  Nec  jam  interest  qua 
raiione  quis  eam  eauMm  actionis  competere  sibi  existimasset;  periodo  ac 
si  quis  postoaquam  contra  eum  Judicatum  esset,  nova  instrumenta  causae 
suiB  reperisse!  x>  L.  27  de  exc.  rei  jud.  —  Vana  è  dunque  ogni  novella 
prova  dopo  il  giudicalo.  Quindi  omicidio  casuale,  volontario,  premeditato, 
parricidio  con  violunza  pubblica  eie.  idem  crimen.  — Attentati  reiterati  al 
pudore,  stupro,  libertinaggio,  idem  —  avvelenamento,  od  aborto,  idem.  — 
Contrario  se  esistendo  due  reali,  1*  accusa  o  1*  incriminazione  ne  ha  colpito 
uno  solo. 

Qual  legge,  e  quale  dei  due  Statuti  dovrà  determinare  la  pena? 
Questo  quesito  suppone  che  i  due  Statuti  infliggano  una  pena  diversa.  In 
questo  conflitto  se  si  dovesse  prender  norma  dai  prìncipii  ricevuti  in  ma-» 
leria  civile,  la  legge  del  luogo  ove  il  reato  fu  commesso  sarebbe  la  sola 
applicabile;  tale  è  1*  opinione  di  Burgundo,  Leysero,  ed  Hertius.  Ma  la 
maggiorità  degli  autori  antichi  e  moderni  stabilì  un  principio  contrario: 
Voci  optendoTersi  applicare  la  legge  del  luogo  in  cui  si  procede,  per  la 
doppia  ragione,  perchè  la  pena  deve  servire  d'  esenapio  agli  altri  abilaati 
dello  Slato  in  cui  s' infligge,  e  perchè  il  potere  del  Magistrato  si  Umita  ad 
applicare  la  pena  pronunciata  dalla  legge  del  suo  paese.  L*  autore  perallro 
accorda  al  Giudice  la  facoltà  di  applicare  la  più  mite  fra  le  due  leggi  di- 
verse. Bohemero  approva  questa  ultima  opinione.  —  Martens,  Schmelging, 
Saalfeld,  e  Pinheiro-Ferreira,  '  sostengono  doversi  solamea te  applicare  la 
legge  del  luogo  in  cui  si  procede.  Questo  è  pure  ravviso  di  Abegg  il  quale 
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sostiene  doversi  applicare  ai  reali  le  pene  vigenti  nei  luogo  ove  egU  fa  com* 
messo.  Le  legislnionì  moderne  in  regola  generale  adottarono  il  sentimento 
di  Voet,  alcune  seguirono  indistintamente  il  principio  di  doversi  applicare 
la  legge  più  mite,  altre  soltanto  a  benefizio  del  regnicolo,  altre  dello  stra- 
niero. —  Foelix  p.  569  e  seg.  reca  tutto  le  legislazioni  dei  diversi  Stati  di 
Europa. 

Il  Legislatore  Sardo  si  giovò  nel  suo  Codice  con  savio  discerni* 
mento  degli  anzidetti  tre  elementi  o  principii,  per  istabilire  la  competenza 
di  punire,  come  rilevasi  dagli  Art.  5»  6,  7,  8,  9  e  10. 

Territorio  o  Statuto  reale,  —  Reali  nel  territc»rio  da  chiunque  com- 
messi sono  puniti  dalle  autorità  locali  —  Art.  12.  C.  G.  e  Art.  8.  Cod.  Pe- 
nale. Cosa  intendesi  in  concreto  per  territorio?  Per  le  diverse  signiOoazioni 
di  questa  parola  vedi  Vical  vocab.  Juris  V.  Territorium:  qui  si  prende  per 
confine  o  termine  dello  Stato:  torem  vel  torrem  vcteres  vocabant  territo- 
rium. Est  ergo  territorium  quasi  terra»  ad  civitatem  pertinentis  terminus 
—  Fanno  quindi  parte  del  territorio  i  laghi  rinchiusi,  i  fiumi  che  traver- 
sano lo  Stato,  i  porti,  le  baie,  darsene,  cantieri,  golfi.  Art.  1.  del  R.  Editto 
pen.  milìL  18  lug.  1826.  —  1  fiumi  che  dividono  lo  Stato,  salve  conven- 
zioni private»  costituiscono  territorio  per  metà  di  ano,  e  per  Tallra  metà 
dell'altro  Stato  limitrofo.  —  Il  mare  al  di  là  dei  porti,  baie,  golfi  può  con- 
siderarsi continuazione  di  territorio?  Vi  è  dissenso  fra  i  gius  pubblicisti, 
specialmente  antichi  —  chi  difendeva  la  piena  libertà  del  mare,  chi  lo  vo- 
leva soggetto  almeno  fino  a  un  certo  punto  al  Regnante  il  cui  territorio 
lambisce»  né  tutti  convengono  sul  tratto  ossia  spazio  per  cui  deve  reputarsi 
territorio  del  Principe  —  attualmente  ritiensi  come  continuazione  dì  terri- 
torio tutto  quello  spazio  di  mare  che  trovasi  sotto  il  tiro  del  cannono,  cioè 
fio  dove  arriva  la  forza*  fin  dove  può  colla  forza  proteggersi.  In  diritto  pub- 
blico non  s' intende  più  forza  di  fatto,  ma  forza  giuridica,  forza  di  società, 
fona  di  proiezione  o  giustizia.  Ov*  è  questa  forza,  vi  è  V  obbligo  di  servir- 
sene in  vantaggio  dell*  ordine  sociale,  e  quindi  vi  è  giurisdizione. 

Qualunque  nave  o  bastimento  che  navighi  in  pieno  mare,  patri- 
monio comune  di  tutte  le  nazioni,  si  considera  continuare  a  far  parte  del 
territorio  della  nazione  della  cui  bandiera  è  coperta  :  quindi  i  Tribunali 
di  questa  nazioue  sono  i  soli  competenti  per  conoscere  dei  crimini  o  de- 
litti commessi  al  bordo  di  queste  navi.  -^  Vattel  droit  des  Gens  —  lib.  1. 
cap.  196,  216.  Weatlion  du  droit  internat.  1.  p.  2.  cap.  2.  pag.  10  num.  3 
4.  etc.  Se  s^  tratti  di  reati  commessi  sopra  navi  ancorate  in  porli,  baie, 
golfi,  o  mare  rinchiuso,  si  distingue  fra  le  navi  particolari,  e  le  navi  da 
guerra  —  per  queste  ultime  la  competenza  dei  Tribunali  della  Nazione  a 
cui   spettano   si  estende  a  conoscere  di  questi  reati;  —  per  le  particdari 
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cessa  la  cooipeleoza  delia  nazione  della  cui  bandiera  sono  coperle,  e  su- 
bentra la  compelenza  delie  autorità  locali.  —  Fcelix  p.  506.  -^  Ragioni  di 
differenza. 

Il  principio  stabilito  per  le  navi  particolari  ancorate  in  esteri  porti 
soffre  una  limitazione;  se  questi  porti  appartengono  a  regioni  barbare,  esse 
non  hanno  giustizia,  e  non  partecipano  del  gius  internazionale.  Bruxelles 
18  Ottobre  1827  Gass.  17  Maggio  1829.  —  Giova  qui  per  altro  il  ripetere 
quanto  abbiamo  già  avvertito  sul  reato  di  pirateria,  considerandosi  questo 
misralto  come  una  violazione  non  solo  del  diritto  d*  una  determinata  na- 
zione» ma  siccome  una  violazione  del  diritto  delle  genti,  e  gli  autori  di 
questo  crimine  ponno  essere  arrestali  e  puniti  da  qualsivoglia  nazione.  F<b- 
lix  p.  507  e  gli  autori  da  lui  citati. 

Dopo  avere  spiegato  come  i  bastimenti,  naviganti  in  pieno  mare, 
per  una  finzione  di  diritto  si  considerino  una  continuazione  del  territorio 
della  nazione  a  cui  appartengono,  dobbiamo  occuparci  d'  un'  altra  finzione 
del  diritto  delle  genti  relativa  alla  persona  di  chi  è  accusato  d*un  qualche 
misratto  :  E  qui  vuoisi  in  primo  luogo  parlare  d*  un  esercito  che  trovasi 
ali*  estero.  Il  militare  sotto  le  bandiere  in  attività  di  servizio  che  trovasi 
in  estero  paese,  è  considerato  come  commorante  in  patria.  —  Per  il  soldato 
ove  è  la  sua  bandiera,  ivi  é  la  sua  patria,  il  suo  territorio  ;  e  quando  pure 
il  soldato  si  trovasse  in  paese  nemico  o  neutrale,  i  misfatti  che  ivi  com- 
mettesse sarebbero  puniti  come  se  gli  avesse  commessi  in  patria  —  Foelix 
p.  509.  —  Merlin  rep.  v.  Souveranitè  par.  5.  num.  9.  —  Se  poi  si  trattasse 
di  reato  comune,  come  a  cagion  d'esempio  di  falsa  moneta,  la  Cassazione 
con  Decreto  18  Ottobre  1811  (Jour.  du  pai.  v.  7  p.  658)  dichiarò  i  colpe- 
voli che  avevano  fabbricato  la  falsa  moneta  in  Ispagna  giustiziabili  in  Fran- 
cia ,  e  li  sottomise  alla  Corte  di  Pau.  —  La  massima  sanzionata  per  i  mi- 
litari non  potrebbe  invocarsi  per  gli  altri  sudditi  che  si  trovassero  alfestero. 
secondo  la  dottrina  e  giurisp.  seguitata  in  Francia  —  Gas.  22  Giugno  1818. 
Sirey.  voi.  18  p.  178  Mangin  de  l'action  pub.  nu.  64.  Merlin  quesi.  de 
droit.  V.  delits.  p.  8.  nu.  2  —  ed  anche  io  un  territorio  occupato  dalle  armi 
francesi,  V  occupazione  non  importa  I*  unione. 

Il  territorio  o  circondario  della  parte  di  terra  si  estende  pure  sotto 
il  tiro  del  cannone,  o  secondo  Tart.  8  a  distanza  non  maggiore  d'un  mezzo 
miriametro,  e  dichiara  competenti  i  tribunali  dello  Stalo  a  conoscere  dei 
reali  commessi  a  tale  distanza,  trattandosi  per  altro  di  reati  contemplati 
negli  art.  643  e  647,  cioè  grassazioni  ed  estorsioni  violente  -^  ò  territorio, 
perchè  vi  è  la  protezione  della  forza. 

Lo  straniero  che  avendo  commesso  un  crimine  a  maggiore  di-r 
stanza  di   un  mezzo  miriametro,  trasporta    nei  regii   stati    il    denaro   od 
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cffeUi  depredali,  abusa  di  questa  protezione,  e  trova  nel  protettore  uo  giu- 
dico. —  Questa  parte  dell*  Art.  8  è  desunta  dall*  Art.  82  del  Begol.  Pont, 
d'instit.  crini,  del  5  Novenobre  1831  e  dalle  massime  dell'antica  giurispru- 
denza. Io  Francia  fu  adottato  in  massima»  che  si  accorda  protezione  anche 
agii  stranieri,  quando  però  il  reato  sia  commesso  nel  territorio  francese  — 
Maogin  nu.  60. 

Quella  stessa  finzione  dì  diritto  per  cui  i  militari  sotto  la  bandiera 
all'estero  si  suppongono  dimoranti  nel  territorio  della  patria,  milita  pure 
a  riguardo  degli  Ambasciatori,  ministri  parlamentar),  ed  altri  agenti  diplo* 
matici  —  anche  questi  costituiscono  un  recezione  allo  statuto  reale  — '  Mon* 
tesquieu  esprit  dos  lois  lib.  26  cap.  21. 

Gli  ambasciatori  ponno  rendersi  colpevoli  di  reati  contro  i  sudditi 
del  regno  in  cui  sono  inviati,  e  rendersi  colpevoli  di  reati  contro  lo  Stato. 
1  primi  possono  e  devono  impedirsi  ;  esaurito  ogni  modo  di  urbana  resi* 
stenza,  e  dei  dovuti  riclami  presso  il  Principe  mittente,  resta  il  gius  di 
difesa  ristretto  alla  pura  necessità.  Quindi  sono  giusti  gli  ordini  del  go- 
verno in  proposito,  è  giusto  il  necessario  impedimento,  e  l'arresto,  e  la 
forza  ove  fosse  indispensabilmente  necessaria,  difesa  di  fatto  si  dice,  e  non 
di  giustizia  —  si  consegna  al  suo  Principe.  —  Bynk;ersoech  de  foro  leg. 
cap.  17  e  seg.  Yatel  lib.  4.  cap.  7  Grolins  lib.  2.  cap.  18.  Legraverand  tom. 
1.  p.  96.  Montesquieu  toc.  citato. 

A  riguardo  dei  reati  commessi  dall'  Ambasciatore  contro  lo  stato, 
vi  è  chi  insegna,  che  l'ambasciatore  se  delinque  contro  lo  stato  diventa 
allora  nemico,  e  può  essere  quindi  punito.  Dice  Barbeyrac  note  a  Byoher- 
sboexv  si  accordano  agli  Ambasciatori  dei  grandi  privilegj,  ma  come  am« 
basciatori  ;  se  essi  si  palesano  nemici  dello  stato,  cessano  di  esserlo  —  è 
sciolto  il  patto  dei  gius  delle  genti,  perchè  in  questo  v*  era  espressamente 
l'obbligo  di  riconoscere  come  sovrano  quel  Principe  presso  cui  erano  in- 
viati. —  Antonio  Deveira  del  perfetto  Ambasciatore  par.  45.  —  Ma  quando 
l'Ambasciatore  potrà  diesi  nemico?  Non  bastano  a  ciò  le  trame  e  le  con- 
giure, si  richiede  la  mano  armata,  la  guerra  flagrante.  (Wicfort,  Wattel,  Le- 
graverand tom.  1.  p.  97. 

I  diritti  degli  Ambasciatori  si  estendono  a  qualunque  individuo  fa- 
ciente  parte  della  legazione,  ad  ogni  persona  inserviente  la  loro  casa  e  fa- 
miglia, e  domestici.  Il  29  termidoro  anno  8  la  Cassazione  decise  che  un 
Capitano  di  Nave,  che  avea  condotto  un  parlamentario,  non  poteva  essere  pu- 
nito pei  reati  da  lui  commessi  nel  porlo.  Bourguignon  manuel  de  1*  inst. 
crim.  1. 1,  p.  41,  num.  5.  -^  Se  però  gli  inservienti  fossero  sudditi  del  Principe 
ad  qucm ,  allora  quid  juris?  Non  mancano  scrittori  che  sostengono  pro- 
fittare essi  puro  dei  privilegi  degli  Ambasciatori  —  Gerard  de  Beneval  du 
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droit  de  la  iial.  ei  d4>s  gens  p.  368.  Ma  essi  erano  e  restano  sudditi  del 
Principe    naturale»  e  poono   punirsi.   Jdangin  nam.  81.  Legraverand  l.  1, 
p.  95.  -^  Il  p.  221  del  God.  Pen.  Ausi,   fa  in  termini  espressi  questa  di- 
stinzione. 

Gli  Ambasciatori  non  hanno  diritto  di  asilo.  Martens  p.  220.  Wattel 
p.  218.  FobIìx  p.  555,  e  molte  autorità  ivi  citate. 

I  Consoli  non  godono  di  questi  privilegi  —  Wtcfort  de  i'Ambas- 
sadeor  p.  112.  Merlin  Rep.  Y.  Gonsnl  Francais  —  Mangin  num.  83. —  A 
meno  che  non  {ossero  onorati  d*  una  missione  diplomatica  speciale  —  Decis. 
della  Corte  di  Parigi  4  dio.  1840  in  Sirey  voi.  41«  par.  2,  p.  148. 

Stabilito  cosa  intendesi  per  territorio»  e  fln  dove  anche  Gltixiamente 
si  estende,  aggiungiamo  ohe  qualunque  straniero  può  essere  sottoposto  ad 
inquisizione  e  processo  nello  Stato  di  sua  momentanea  residenza,  per  crimioi 
o  delitti  da  lui  commessi  nel  circondario  di  quel  territorio.  In  materia  pe- 
nale come  io  materia  civile  il  potere  legislativo,  e  il  potere  giudiziario,  si 
arresta  ai  confini  del  suo  territorio,  e  non  può  esercitare  la  sna  giurisdi- 
tione  sopra  un  territorio  straniero:  ma  questi  due  poteri  si  estendono  sopra 
tutti  gì*  individui  commoranti  nel  territorio  senza  distinzione  tra  regnicoli 
e  stranieri,  per  punire  i  misfatti  dagli  uni  e  gli  altri  commessi. 

Ed  io  vero  gli  stranieri  come  i  regnicoli  si  trovano  di  fatto  sotto 
il  protezione  delle  leggi  dello  Stato,  ma  nello  stesso  tempo  hanno  Fobbligo 
di  osservarle  —  il  potere  sovrano  dello  Stato  è  necessariamente  in  diritto 
di  reprimere  la  violazione  di  queste  leggi,  se  non  vuol  cessare  di  essere 
Sovrano.  Non  vi  è  dunque  luogo  a  distinguere  se  Tautore  del  misfatto  sia 
un  regnicolo,  o  uno  straniero  che  vi  abbia  passeggera  dimora.  Del  resto  è 
circostanza  indifferente  che  il  reato  sia  stato  commesso  a  danno  d'  un  sud- 
dito o  d*  uno  straniero,  e  che  la  vittima  sia  presente  sul  luogo,  o  assenle 
dai  territorio,  nemmeno  si  richiede  privata  accusa  —  la  violazione  della 
legge  locale  esisto,  i'  assenza  della  vittima,  il  suo  silenzio,  il  non  proporre 
reclami  od  accusa  non  può  far  svanire  questa  violazione.  Fmlix  p.  395.  es. 
Minacce  per  lettera  al  Principe  d*Orange  —  diffamazione  inglese  a  carico 
di  un  inglese  —  seguiti  in  Francia  —  condanna  —  Mangin  p.  60.  Cas- 
saz.  31  genn.  1822  giug.  1826,  —  Può  anche  procedersi  in  contumacia  — 
Art.  30.  Cod.  Giv.  per  gli  affari  civili;  idem  per  i  reati  —  Legraverand  1. 1« 
p.  89.  Quando  la  legge  richiese  la  presenza  del  reo  il  disse  agli  art.  7, 8^  9. 
Cod.  Pen.;  e  per  i  reati  commessi  alla  distanza  di  mezzo  miriametro  si  ri- 
chiede l' arresto,  o  se  a  maggior  distanza  il  trasporto  nei  Begli  Stati  degli 
oggetti  depredati  —  Art.  8  pei  crimini  643.  7.  —  Grassazione.  —  L*  ar- 
resto o  consegna  ò  condizione  senza  di  cui  non  nasce  la  competenza,  oon 
V*  è  giurisdizione  —  se  quindi  il  reo  fugge  prima  della  sentenza  non  poi 
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proseguirsi  il  processo,  MaDgio  p.  70,  Dum.  3.  Garoot.  (.  1,  p.  127.  — 
L'arreslo  deve  essere  legale:  se  il  reo  fosse  spinto  nei  Begj  Stali  da  furxa 
maggiore  o  di  eiemenli,  o  di  nemici»  non  può  trattenersi,  Decreto  dei  Con* 
soli  18  Brumaio  anno  8.  Foelix  p.  540.  Mangin  p.  66.  Nicol,  proc.  p.  178. 
Il  chiamato  per  testimonio  se  viene  dall'estero  non  può  arrestarsi,  Mangin. 
Legraverand  loc.  cit.  —  L*appQlso  sforzato  non  gode  del  privilegio  delle 
genti,  quando  ò  criminoso  ed  ostile.  Dupin  requisition  tom.  1,  p.  477. 
Cass.  8  sett.  1832.  Lione  15  ottobre  1832. 

I  reati  misti,  e  prolungati  e  successivi  sono  di  competenza  dei  ter- 
rilorii  ove  cominciano,  proseguono  e  finiscono  del  tutto;  salvo  fra  i  giudici 
dei  diversi  territori  la  prevenzione  reale.  —  È  però  necessario,  per  attri- 
buire giurisdizione,  che  gli  atti  in  ogni  singolo  territorio  costituiscano  se- 
condo le  leggi  dello  stesso  un  reato.  Mangin  p.  72.  Questi  casi  si  veri- 
ficano quando  un  reato  che  è  consumato  in  estero  paese,  fu  preparato  sotto 
le  nostre  leggi  con  fatti,  ai  quali  esse  infliggono  una  pena;  e  quando  un 
reato,  cominciato  o  proseguito  in  un  territorio  straniero,  si  compie  e  si 
prolunga  presso  di  noi  per  mezzo  di  fatti  che  le  nostre  leggi  dichiarano 
criminosi.  In. tal  casi  la  competenza  dei  nostri  Tribunali  non  è  dubbia,  ed 
essa  si  estende  non  solo  agli  atti  eseguili  nei  limiti  del  territorio,  ma  an- 
isora  a  quelli  avvenuti  nel  territorio  straniero,  perchè  inesorabilmente  con- 
nessi gli  uni  agl'altri,  e  perchè  nel  complesso  formano  il  proposto  reato  — 
Gessa  questa  giurisdizione  quando  i  fatti  cominciati  presso  di  noi,  e  che 
servirono  a  preparare,  compiere,  o  prolungare  il  reato  commesso  in  estere 
regioni,  sono  a  termine  delle  nostre  leggi  alti  incolpabili  ed  innocui,  perchè 
allora  presso  di  noi  non  vi  fu  infrazione  di  legge  penale:  manca  quindi  il 
diritto  d*  inqulrere  e  la  competenza;  e  in  forza  dello  Statuto  Reale  non  pon«» 
no  esaminarsi  i  fatti  colpevoli  eseguiti  oltre  i  confini  —  Foeliic  p.  513. 
535.  —  Nicol,  prò.  p.  177.  —  Gremani  I.  3,  p.  245.  —  Mattei  che  cita 
Claro,  Deciano,  Farinaccio  ed  altri.  —  Mangin  num.  59  Abcgg  p.  23  e  24. 
Mandato  e  accettazione  eseguita  all'estero,  e  contrabbando;  se  retrocedono 
inseguiti,  e  ribellione  ed  uccisione,  Gass.  21  nov.  1806.  Merlin.  V.  contra- 
band, num.  4.  —  Fallimento  seguito  aireslero  con  trafugazione  nei  regj  stati. 
—  La  cassaz.  con  arr.  1  sett.  1827.  Jonr.  du  pai.  voi.  27,  p.  795.  decise 
potere  i  Tribunali  Francesi  conoscere  d*  una.  bancarotta  diilosa,  sebbene  il 
fallimento  sia  stato  dichiarato  ali*  estero,  ed  un  commerciante  francese  do* 
miciliato  airestero  potersi  perseguitare  dai  Tribunali  Francesi  come  di  ban- 
carotta dolosa,  se  i  fatti  a  lui  imputati  abbiano  avuto  luogo  in  Francia,  e 
particolarmente  se  in  Francia  sottrasse  o  trafugò  merci  in  pregiudizio  dei 
suoi  creditori. 

Reati  successivi  — detenzione  arbitraria  di  qualche  individuo  con^ 

La  Temi  -  4.  60 


Digitized  by 


Google 


—  474  — 

tinuata  in  più  Siali  -^  ralto  di  persona  minore  di  anni  otto  tenuta  presso  di 
se  in  varj  stati,  (contrario  Mangtn  num.  61.),  ed  asura  mediante  contratti  io 
vari  paesi  (però  i  contratti  usurari  essendo  tutti  stipulati  ali*  estero,  e  fra 
stranieri,  non  potrebbero  dar  luogo  a  processo,  se  non  ebbero  un'esecuzione 
presso  di  noi)  ;  —  la  sola  occasione  forma  il  reato  —  crimini  o  delitti  con 
complicità  —  un  solo  degli  atti  criminosi  eseguiti  nei  Regii  Stati  dà  coro* 
petenza  per  tutti  —  v'è  unità  nel  reato  salva  la  maggiore  o  minore  pena: 
Merlin  loc.  cit.,  Gass.  21  nov.  1806. 

{Continua)  C...  Givrec.  Torinese. 


EGONOMiA  SOCIALE.  —  Compendio  a  guida  degli  studenti  nel  pubdlico 

STUDIO  di  SIENA  PEL  CORSO  ACCADEMICO  DELL'ANNO   1852-53.  Siena  1852. 

Questo  libro,  di  cui  scenderò  poi  ad  elogiare  i  pregj«  vuol  esser  no- 
tato sotto  vari  rapporti,  cbe  attengono  al  sistema  e  alle  dottrine.  Esso  fu 
pubblicato  anonimo  dal  dotto  professore  Francesco  Corbani;  il  quale»  sic- 
come usano  presso  cbe  tutti  i  professori  insegnanti  la  economia  polìtica,  stimò 
buono  porgere  egli  medesimo  agli  alunni  di  Siena  un  Corso  proprio. 

Questo  costume  conferma  quello  che  altre  volte  avvertimmo:  noo 
avervi  in  questo  ramo  dello  scibile  una  guida  sicura  e  ferma;  nemmeno 
avervi  una  scienza  assoluta,  atta  ad  ammaestrare  io  studente;  ma  agitar- 
visi  opinioni  vaghe,  tratte  da  esperienze  imperfette  e  da  convenzioni,  le  quali 
seminano  Y  incertezza  e  il  dubbio;  cosiccbò  ogni  maestro  si  trova  obbligato 
a  tracciare  le  proprie  idee»  con  quel  piano  cbe  yuole  seguitato  da  coloro 
che  le  ascoltano. 

Il  Prof.  Corbani  dunque  apre  abilmente  il  suo  Corso  col  dimostrare» 
come  sia  duopo  allontanarsi  dalla  scuola  materialista  ed  epicurea  inglese,  la 
quale  non  lien  conto  se  non  del  prodotto  netto  e  fisico:  e  di  piegare  Torecchio 
alli  economisti  morali  della  Francia  e^deliltaiia.  Peculiarmente  addita  il  Ca- 
vour e  il  Busacca;  i  quali  Futile  e  la  giustizia  vorrebbero  mettere  insieme 
nei  dettali  dell*  economia  sociale.  I  primi  paragrafi  e  il  primo  capitolo  sono 
volti  dai  signor  Corbani  a  dimostrare»  cbe  la  giustizia  debbe  essere  guida 
costante  dell*  Economista;  onde  ci  fa  credere  eh*  esso  pure,  come  noi,  avvisi 
a  volgere  al  vero  assoluto  ed  inconcusso  la  scienza  che  insegna.  Niente  di 
più  bello  di  queste  prime  pagine. 

Ma  quando  discende  a  parlare  sul  meccanismo  della  produzione  noD 
seguita  la  giustizia,  perchè  oblia  Y  uomo  che  la  rinchiude  neiranimo.  Infatti 
la  giustizia  è  una  rivelazione,  un  sentimento,  la  coscienza  ossia  1*  individao 
umano  stesso;  r  individuo,  fattore  principale  della  produzione,  generatore  del 
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valore,  ordinatore  dell*  indostria  e  dei  conimeroio,  dominatore  del  credilo, 
(giudice  delle  riccbezEe,  fondamento  delia  proprietà,  la  quale  chiude  in  se 
tutte  le  dette  cose. 

Ma  l'individuo  umano  è  diventato  agli  occhi  di  molti  un  ente  so- 
spetto, un  seme  di  discordie  o  almeno  di  equivoci;  perocché  avendolo  molte 
scuole  dipinto,  non  nelle  facoltà  naturali  sue,  ma  nei  bisogni  capricciosi, 
e  negU  arbitrii  violenti,  ha  prese  sembianze  minaccevoli  e  silvestri,  le 
quali  si  esprimono  colle  parole  d*individualismo  razionale  anarchico.  E  senza 
badare,  che  questo  individualismo  è  un  abuso  dell*  individualità  umana, 
nella  quale  rimangono  sempre  intemerate  lo  virtù  native;  si  ablHindona  il 
tutto,  si  neglige  dagli  Economisti,  anzi  si  respinge  via  V  individuo  o  Tuomo; 
onde  non  rimangono  nei  libri  loro  che  due  cose  —  la  materia  che  circonda 
Tuomo  individuo;  e  la  massa  sociale  che  involge  e  opprime  Tuomo  in- 
dividuo. 

Infatti  II  Prof.  Corbani  nel  trattare  la  produzione  delie  ricchezze  non 
prendo  m  esame  se  non  che  la  materia  estrinseca  che  circonda  l'indivi- 
duo; e  mentre  ne  analizza  li  atomi  con  somma  perspicacia,  e  con  metodo 
presso  che  nuovo,  non  ne  ricava  che  un  corpo  materiale,  un  meccanismo 
senza  vita;  nel  quale  tenteresti  invano  gettarvi  la  luce  della  giustizia,  pe- 
rocché la  giustizia  abita  neh*  uomo  individuo. Ordì  questo  non  é  fatta  parola 
giammai  dallo  scrittore...  Forse  glie  lo  vietava  la  posizione  di  Professore? 

Che  giova,  il  signor  Corbani  accenni  la  parte  che  nella  produzione 
prendono  il  lavoro  il  capitale,  il  cambio,  la  circolazione,  la  moneta,  il  com- 
mercio, o  altre  cose  simili?  Si  potrà  su  questi  dati  piantare  una  compu- 
tazione assai  logica,  e  ricavare  risultati  aritmetici  assai  giusti,  ma  nulla 
si  avrà  di  assoluto,  d'immutabile,  dì  scientiflco.  Né  la  scienza  agogna  a 
riescire  nei  detti  computi,  che  appartengono  all'  arte;  ma  indagar  vuoto 
principalmente,  come  la  produzione  slessa  appartenga  ali*  uomo.  Cioè  qnal 
diritto  abbia  questo  alla  proprietà,  qoal  parte  nei  valori,  quanto  spazio 
nella  libertà,  qual  bisogno,  o  piuttosto  qual  dovere  abbia  a  sottoporsi  al- 
r  autorità  tutrice  della  libertà  e  della  società.  Le  quali  cose  non  splendono 
nelle  pagine  del  Corbani. 

Vero  è  ohe  il  Processore  senese  si  è  studiato  di  ben  definire  le  cose 
suddette;  ma  prendendole  come  fatti  materiali,  per  farne  1*  applicazione  alle 
materie  fisiche  della  produzione  e  della  ricchezza.  É  il  metodo  di  tutti  li 
Economisti,!  quali  hanno  fin  qui  ordinata  l'arte,  giammai  la  scienza  del- 
r  economia  sociale.  Per  me  intanto  avviso,  ohe  non  importerebbe  afTatfcarsi 
intorno  a  definizioni  di  cose  già  chiare  al  senso  d' ognuno;  e  invece  farebbe 
duopo  dilucidare  scientiflcamontc  razionalmente  evidentemente  I*  origine 
di  queste  cose  stesse,  T  origine  della  proprietà,  dei  valori,  della  libertà  in* 
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dividoale,  dell'  autorità  governativa  o  sociale.  Lo  che  si  otterrà  quando  il 
naturale  elemento  subiettivo  o  umano  si  metta  a  confronto  col  fisico  ele- 
mento obiettivo  e  condizionale. 

Per  non  diflbnderci  in  particolari,  fermiamoci  solo  sulla  propriela, 
la  quale  ò  il  fondamento  della  produzione  delle  riccbezze.  Il  Corbani  fonda 
la  proprietà  sopra  il  vincolo  divino,  o  aul  sentimento  cbe  alberga  natural- 
mente nella  coscienza  umana.  Lo  cbe  ò  un  vero  incontrastabile,  e  tale  cbe 
può  dirsi  noto  a  tutti.  Ma  basta  così  ben  definire  una  cosa  assai  nota?  Per 
vero  no:  ma  conviene  eziandio  dimostrare,  come  un  cotal  vero  s' intrinsechi 
in  tutti  i  fatti  economici  :  perocchò  dovere  non  ò  già  della  scuoia»  i*  enun- 
ciare solo  i  veri  supremi,  cbe  già  si  basano  nella  fede  e  nella  rivelazione  di- 
vina, e  nei  sentimenti  nostri;  ma  mestieri  ancora  è  dimostrare  colla  evi- 
denza della  ragione  questi  veri  nelle  opere  umane,  e  ridurre  la  fede  a  cer- 
tezza, i  sentimenti  ad  evidenza  razionale.  È  dunque  mestieri  prendere  per 
mano  l' elemento  sobiettivo  della  fede,  del  sentimento,  delia  giustizia,  e  con 
esso  scorrere  il  campo  della  proprietà  e  dei  capitali*  del  lavoro  e  dell*  io* 
dasiria,  dei  valori  e  dei  cambi;  e  quando  avrai  in  simil  guisa  percorse 
tutte  le  parti  della  produzione,  avrai  la  dimostrazione  sicura  e  assoluta  della 
proprietà,  senza  ancbe  averne  data  la  menoma  definizione.  Avrai  le  membra 
vivificate  dalla  luce  scientifica;  avrai  un  corpo  di  scienza  forte  e  vigoroso, 
cbe  si  difenderà  da  se  contro  le  contradiziooi  de*  fatti,  contro  le  conven* 
zioni  arbitrarie,  contro  i  cavilli  filosofici.  — In  una  parola  l' Economista  avrà 
una  direzione  costante,  che  non  gli  permetterà  di  mettere  il  piede  in  iallo. 

Il  Prof.  Corbani  non  adotta  questa  direzione.  Egli  metteai  in  co- 
spetto di  Gherbuliez,  di  Proudhon,  dei  riformisti,  i  quali  per  volere  la  proprietà 
limitata  ali*  uso  semplice  delle  forze  naturali  respingono  qualunque  vioco- 
lazione;  ed  invece  ha  1*  intendimento  di  mostrare  come  giusta  fosse  eoa 
qualche  vincolazione  delle  suddette  forze.  Cosi  egli  non  si  accorge  di  cadere 
in  un  equivoco,  anzi  in  un  errore:  perocché  la  proprietà  non  consiste  nella 
vincolazione  ma  nella  libertà  individuale  di  far  uso  delle  facoltà  proprio  in- 
torno la  materia  produttiva.  Ed  invero  Egli  medesimo  antecedentemente  ciò 
significava.  I  riformisti  stessi  si  lagnano  invano:  conciossiachè  il  proprie- 
tario tiene  solo  possesso  e  uso  delle  forze  produttive  naturali;  cui  egli  non 
vincola,  ma  fa  fruttare  colle  proprie  cure.  E  dove  fruttino  per  intrinseca 
fertilità  più  che  non  si  conviene  alle  individuali  diligenze  dell'uomo,  il 
frutto  soprabondante  va  distribuito  gratuitamente  al  consumatore  mercè 
della  libera  concorrenza.  Solo  per  privilegii  artificiali,  e  per  legislationi 
ingiuste,  si  vincolano  le  virtù  produttive  della  terra  e  di  altri  strumenti 
produttivi  naturali,  e  si  generano  monopolj.  Mentre  dove  giustizia  tutela 
la  libertà  non  può  il  proprietario  appropriarsi  per  se,  e  per  gli  eredi,  più  di 
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quello  che  compete  airaso  delle  proprie  fatiche  e  diligenze,  presenti  o 
passate.  Per  lo  che  non  abbiamo  noi  a  gridare  contro  della  proprietà,  ma 
contro  di  quelle  leggi  insane  che  ancora  regnano  a  inceppamento  di  lei,  e 
peculiarmente  neiringhillerra. 

Le  quali  cose  appariranno  evidenti  quando  V  Economista  scenderà 
neir  analisi   dei    fatti   colla    guida  deir  elemento  subiettivo  e  individuale, 
fattore  principale  della  produzione  e  delle  ricchezze.  Quando  toccherà  1* as- 
soluta giustizia  non  per  definirla  semplicemente  e  invocarla;  ma  per  pren*    . 
derla  a  guida  nell*  analisi  delle  stesse  cose  concrete.  Conciossiachò    V  in- 
vocare la  giustizia  assoluta,  la  coscienza  dell*  uomo,  e  T  uomo  medesimo, 
ossia  r elemento  subiettivo,  non  è  cosa  nuova;  ma  quello  che  ositato  non 
è,  e  che  più  importa,  si  ò  di  mettere  questo  elemento  subiettivo  di  fronte 
all'elemento   obiettivo,  o  discernere   non  che  dimostrare  la  parie  che  in 
ciascuna  materia  economica  tiene  la  legge  assoluta;  la  parto  che  vi  tiene 
la  pratica  accidentale.  In  simil  guisa  noi  ridurremmo  dì  certo  anche  que- 
sto  ramo   di  scibile  a  scienza  inconcussa  e  ferma.  Imperciocohò  io  porto 
avviso,  che  scienza  umana  non  formino  già  le   leggi  assolute,   rivelate   e 
messe  dal  creatore  nei  sentimenti  e  nella  coscienza  nostra,  secondo  è  opi- 
nione di  panteisti  e  razionalisti;  imperocché  codeste  leggi  assolute  sono  più 
presto  una  scienza  divina.  Nemmeno  credo  che  formino  scienza  le  cognizioni 
acquistate  mercè  delP  esperienza,  secondo  opinano  i  materialisti;  poichò  essen- 
do quelle  cognizioni  mutabili,  e  progressive,  non  stabiliscono  precetti  incon- 
cussi. Ma  penso  che  codesta  scienza  umana  venga  costituita  dalla  dimostra- 
zione razionale  dello  assoluto,  rivelato  neir  analisi  dei  fatti  sperimentali;  dalla 
dimostrazione  delle  leggi  eterne  in  tutte  le  cognizioni  acquisite:  la  qual  di- 
mostrazione deve  convertire  la  fede  in  certezza,  la  certezza  in  evidenza:  e 
si  può  appellare  scienza   umana,  perchè  1*  uomo  colla  propria  ragione  la 
discerne,  la  sviluppa,  la  dilacida,  la  dimostra.  Così  che  stando  questa  scienza 
nella  dimostrazione  delle  verità  indubitabili,  per  ogni  caso  contingente    o 
convenzionale,  è  mestieri  ripetere  la  dimostrazione  stessa,  1*  analisi  stessa, 
il  confronto  stesso  dell'elemento  subiettivo   coli* obiettivo  in  ogni  capo  o 
argomento  dell*  economia  sociale. 

Tale  è  ravviso  nostro,  e  il  seguiamo  nei  nostri  discorsi  inediti 
sulla  produzione  e  partizione  delle  ricchezze.  Cosi  che  pare  a  noi  di  po- 
terci emancipare  da  definizioni  imbarazzanti,  le  quali  intendendo  a  mate^ 
rializzare,  o  dar  corpo  a  idee  moltiplici  e  ampie,  fallano  sempre.  Nelle  quali 
definizioni  il  Prof.  Gorbaoi  supera  gli  altri:  ma  forse  anche  le  sue  si  tro- 
veranno imperfette,  essendo  presso  che  impossibile  stringere  il  pensiero  di 
tante  cose  in  poche  linee.  In  luogo  di  definizioni  noi  preferiamo  dimostra- 
zioni di  cose  fisichci  siccome  usano  li  Economisti;  ma  delle  leggi  assolute 
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e  subieUive  nello  cose  flsiclie  stesse,  per  aver  anche  nella  produzione  delle 
ricchezze  la  scienza  inconcussa. 

Le  cose  suddette  sono  da  ripetersi  intorno  alla  distribuzione  delle 
ricchezze.  E  infatti  il  professore  Corbani  medesimo,  quando  al  paragrafo 
103  si  fa  a  parlare  di  essa,  avverte  il  lettore  come  convenga  ricercare  una 
legge  assoluta  che  la  regoli:  avvegnaché  sia  chiaro,  che  la  giustizia  di  Dio 
non  può  avere  abbandonato  al  capriccio  degli  eventi  la  retribuzione  delle 
fatiche  umane,  e  II  godimento  delle  cose  da  lui  create.  Una  legge  neces- 
saria, un  ordine  di  giustizia  infallibile  debba  presiedere,  e  reggere  la  par- 
tizione delle  ricchezze  fra  le  classi  della  popolazione.  Ciò  comprende  benissi- 
mo il  Corbani.  Pure  si  contenta  farne  un  cenno:  perchè  tosto  abbandona 
quesla  idea  direttrice,  e  si  ferma,  alla  guisa  di  tutti  gli  altri  Economisti,  sul 
materiale  meccanismo  della  distribuzione  medesima,  per  distinguere,  defi- 
nire e  determinare  solo  fisicamente  le  rendite,  le  mercedi,  i  profitti,  i  lucri, 
gli  stipendj,  gii  onorarli,  la  distribuzione  primitiva  e  la  secondaria,  relTetto 
che  sopra  vi  esercitano  la  moneta,  il  movimento  dei  cambi,  la  politica  clas- 
sazione  stessa. 

Ma  si  rifletta  una  volta,  che  se  la  giustizia  assoluta  di  Dio,  e  la 
virtù  subiettive  e  individuali  dell*  nomo  non  servono  di  guida  neir  analisi 
di  questo  meccanismo  distributivo,  noi  nulla  di  certo  dimostrare  potremmo 
giammai;  mentre  lascieremo  sempre  luogo  al  sospetto,  che  nel  cambio  o 
commercio  distributore  1'  uno  abbia  più,  V  uno  meno  ;  e  che  1*  Economista 
non  sia  già  un  filosofo  o  scienziato,  ma  un  zotico  computista;  e  la  scuola 
uno  scanno  o  banco,  dove  si  valutino  gli  utili  alla  giudaica  o  all'inglese. 

Già  lo  stesso  eruditissimo  professore  Corbani  notò  il  sottile  sofi- 
sma di  Proodhon,  che  cosi  dice.  Ninno  pagando  a  se  medesimo  il  profitto 
de' propri  capitali,  ma  facendolo  pagare  dagli  altri,  si  cado  nel  dubbio,  o 
che  non  vi  siano  benefizj  veri  nel  commercio  umano,  se  tutti  ugualmente 
si  rimborsano;  o  che  vi  abbia  qualcuno  non  rimborsato  e  danneggiato.  Il 
qual  dubbio,  come  a  chiare  note  si  vede,  è  per  se  bastevole  a  mettere  la 
confusione  nell* economia  sociale,  e  a  farla  reputare  un'arte  imperfettissi- 
ma. Né  si  può  torre  tal  dubbio,  fino  a  che  ci  arrestiamo  nel  meccanismo 
de'  cambj  e  della  distribuzione,  perocché  il  dubbio  trovasi  In  questo  meccani- 
smo medesimo.  Conviene  dunque  salire  ai  primi  moventi,  ai  fattori  della  pro- 
duzione, alla  giustizia  comnnitativa  ,  alle  virtù  subiettive  direttrici,  per 
spargere  la  luce  snll'  incertezza,  e  distruggere  questo  scetticismo. 

Ma  simili  cose  che  stanno  nelle  rivelazioni  divine  e  nella  coscienza 
nostra,  sono  superiori  e  anteriori  alli  artificiali  ordinamenti  sociali;  e  obbli- 
gano ad  emancipare  il  pensiero  datle  leggi  artefatte ,  o  a  salire  alle  fonti 
primigenio,  a  Dio,  all'  uomo,  alle  forze  fisiche  ;  per  discernere  le  ricchez- 
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ze  gratuite  le  riccbezic  onerose  ;  lo  ricchezze  individuali  le  rircbczze  co- 
muni. Conveniva  fare  splendere  1* opera  produttiva  dell'individuo,  e  della 
materia,  viviflcati  da  Dio.  Nel  quale  arringo  li  Economisti,  e  sopra  tutti  i 
professori  insegnanti,  scendono  con  perplessità,  avendo  tema  di  cadere  nel 
razionalismo,  nel  panteismo,  nell*  individualismo.  Già  simili  rimproveri  fu- 
rono Tatti  a  me,  che  1*  anzidetto  metodo  iniziai  nel  mio  Discorso  sugli  Economi^- 
sii  italiani  del  presente  secolo.  Il  Gb.  Gorbani  stesso  so  che  non  concorda  pie* 
namenle  nel  principj  da  me  emessi  in  quel  Discorso.  Ma  io  credo  che  non 
convenga  conf^^ndere  il  razionalismo  col  ragionare;  e  che  se  dell*  indivi- 
dualismo fu  fatto  abuso  nelle  teorie  dei  riformisti,  ciò  non  sia  bastevole 
perchè  si  abbia  a  dar  bando  alla  ragione  dell'  individuo. 

L'individuo  cape  in  se  leggi  di  ordine  assoluto  e  indubitabile,  af- 
fatto contrarie  air  anarchia  dispotica  del  socialismo  e  del  comunismo.  Gon- 
ciossiacliè  ha  in  se  ciascuno  individuo  le  leggi  universali,  che  costituiscono 
la  coscienza  e  i  sentimenti  umani,  e  si  attengono  alle  legge  divina  della 
giustizia  inconcussa;  la  quale  in  un  modo  assoluto  insegna  di  proporzio- 
nare le  retribuzioni  al  merito  personale;  in  guisa. che  due  equivalenti  si.ino 
il  dare  e  V  avere  di  ciascheduno.  Ghinde  In  se  monopolj  naturali  di  per- 
fezionamento e  d'invenzione;  cni  la  giustizia  infallibile  insegna  a  valutare. 
Le  quali  leggi  insieme  universali  e  individuali  non  si  possono  ordinare  a 
capriccio,  perchè  è  mestieri  acconciarle  ai  dettati  della  cosciensa  umana; 
e  formano  esse  medesime  la  regola  e  la  direzione  dell'  uomo  e  dell*  umana 
società.  Quindi  distruggono  le  arbitrarie  disposizioni  socialiste  e  comuni- 
ste; e  sotto  la  tutela  della  giustizia  uguagliatrice  rassicurano  la  disugua- 
glianza individuale.  Non  si  ha  dunque  a  temere  o  a  combattere  1*  indivi- 
dualismo, siccome  quello  eh'  è  un  vero  innegabile,  una  fattura  di  Dio,  un 
frutto  di  Dio,  un  frutto  dell'emancipazione  cristiana  e  civile;  ne  prendere 
tema  se  dell'  individualismo  fu  fatto  abuso. 

Qoal  verità  non  fu  nelle  nostre  mani  pervertita?  Non  perciò  il  vero 
si  abbandona,  ma  dove  appaia  fosco  si  dilucida  e  rettifica»  e  colla  retta 
ragione  si  porta  ad  evidenza. 

Il  professore  Ferrara,  il  quale,  se  mal  non  mi  appongo,  già  si  ac- 
costa alle  mie  idee,  scrive  nella  recente  sua  introduzione  al  Malthus  le 
linee  seguenti  a  Dobbiamo  essere  convinti  che  non  v' è  possibilità  di  elevare 
sane  e  solide  teorie  di  Economia  sociale  o  nazionale^  se  non  si  cominci  dal  rt- 
conoicerh  in  germe,  in  germe  se  vuoisi,  ma  germe  in  ogni  sua  parte  com- 
piuto, sun'tniteme  degK  elementi  con  cui  si  possa  comporre  un  economia  in- 
dividuale, Neir  ordine  più  complicato  io  ho  visto  elevarsi,  cadere,  risorgere  sotto 
le  stessè,  e  sotto  forme  novelle,  teorie  in  gran  numero;  ma  le  sole  che  si  res- 
sera  e  trionfarono  furono  qi^elle  che  rimontavano  alle  facoltà  ed  a  sensi  del- 
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r  uomo  individuo  per  rinvenirvi  la  chiave  delle  grandi  evoluzioni  deW  umanità. 
Popoli  invasori  ed  invasi,  mari  liberi  e  chiusi,  eohnie  e  madri  patrie,  mondi 
vecchi  e  nuovi,  guerre  d*  indipendenza  te...  lutto  ciò  ii  poteva  narrare  in  pia 
modi  e  ripetere  da  cento  cause;  ma  T  Economista  si  troverà  sempre  sopra  una 
via  fallace,  finché  non  sospetti  che  lutto  ciò  ha  una  sorgente  obbligata^  ha  un 
criterio  di  dritto,  di  convenzione,  di  politica,  che  mai  non  falla  —  unicamente 
nelle  necessità  naturali  dell'  uomo  individuo;  e  sarà  sempre  Economista  imma- 
turo, se  nei  fenomeni  più  complicati  e  più  clamorosi,  de"  grandi  corpi  sociali, 
non  saprà  riconoscere  V  individuo,  che  poco  prima  cascava  di  fame,  la  rac- 
colla  che  gli  mancò,  il  sentimento  di  nazionalità  che  gli  offesero.  » 

A  queste  voci  indetermioate,  che  il  Ferrara  parla  intorno  V  iodì?i- 
dualità  umana,  io  aggiungerò  voci  più  positive.  E  affinchè  il  lettore  roi 
segua,  a  lui  stesso  dimanderò:  Cosa  mai  fa  duopo  ad  un'equa  distribuzio- 
ne delie  ricchezze?  L'esecuzione  e  la  tutela  della  giustizia. Ecco  la  ripro- 
duzione  che  può  darmi.  Ma  la  parte  esecutiva  e  lutrice  si  esercita  dal- 
r  autorità;  quale  è  dunque  il  conOne  dell*  autorità?  Ecco  ciò  che  dod  si 
è  ancora  indagalo  nella  Economia,  e  nemmeno  nella  pratica.  Ecco  l'ori- 
gine di  tanti  erorri  pervertimenti  ed  abusi.  A  me  sembra  pertanto,  che  il 
confine  dell'autorità  sia  la  libertà  individuale;  mentre  di  questa  libertà  il 
confine  è  1'  autorità  medesima;  mentre  tutte  due  scendono  da  Dio  e  sì  eoo- 
fondono  nella  giustizia.  Per  chi  dunque  voglia  nella  distribuzione  delle  ric- 
chezze vedere  un  sistema  d' armonia  slabile,  conviene  ohe  prenda  dipartila 
dall'  individuo,  che  è  peli'  uomo  elemento  primo  e  semplice,  e  lo  conduca 
con  se  fino  a  duve  si  rinviene  il  dominio  dell'  autorità,  che  è  peli'  uomo 
stesso  elemento  secondo  e  estrinseco.  E  insieme  unendo  acientillcameote 
questi  due  elementi  fondamentali  della  società,  libertà  e  autorità,  individuo 
e  governo,  il  principio  subiettivo  e  il  principio  obiettivo,  stabilirassi  la 
scienza  inconcussa  della  giustizia  divina  nelle  pratiche  individuali  e  sociali 
della  vita. 

Se  dunque  l'individualismo  ò  un  principio  indispensabile  nell'ar- 
gomento della  produzione  delle  ricchezze,  onde  conoscere  i  fattori  genera- 
tivi delle  ricchezze  medesime;  non  è  meno  indispensabile  oell'  argomento 
della  distribuzione,  onde  conoscere  e  stabilire  l'esercizio  della  giustizia 
commutativa.  Anzi  la  giustizia  stessa  e  un  elemento  affatto  subiettivo,  od 
sentimento  della  coscienza  individuale,  sicché  se  l'Economista  non  prende 
sue  mosse  dall'individuo,  fabbricherà  per  1'  individuo  stesso  uà  edificio 
affatto  capriccioso,  e  cadrà  nei  difetti  del  diapotiamo  or  dei  pochi  or  delle 
masse,  aenza  avvedersi  del  proprio  errore. 

E  facendo  ritorno  al  Prof.  Gorbani,  lui  veggiamo  inlatli  invocare 
ad  ogni  pagina  la  tutela  governativa,  senza  mai  precisarne  l' estensione.  Lo 
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che  è  naturale  cosa;  perocché  questa  tutela  si  reclama,  dod  per  principio 
di  giustizia  assoluta,  la  quale  anzi  tante  fiate  vorrebbe  per  1*  individuo  ga- 
rantita la  libertà  in  cospetto  dell'autorità  governativa,  ma  si  reclama  per 
l'eunuca  abitudine  di  ricorrere  in  ogni  piccolo  guaio  alla  potenza  del  go- 
verno. Quasi  ai  gioisse  in  quella  tenzone  fanciullesca,  in  cui  si  suol  dire 
dal  pargolo:  se  io  non  ho  tal  cosa,  nemmeno  tu  1*  avrai.  Simile  tenzone 
mi  pare  di  leggere  nei  capitoli,  dove  l'erudito  Corbani  tratta  delle  macchine 
del  credito  e  delle  comunicazioni:  imperocché  no  resultano  le  molle  ambagi, 
incertezze  e  confusione  di  siffatti  argomenti,  ove  le  opinioni  de*  partili  so- 
no disparate,  e  gì*  interessi  sono  mal  calcolati  e  fallacemente  dedotti. 

I  casi  fortuiti,  le  temporanee  convenzioni,  le  piccole  perfidie  uma- 
ne arrestano  X  economista  e  \  offuscano,  perchè  non  ha  preso  per  guida  le 
leggi  assolute,  le  leggi  subiettive  dall*  uomo.  La  libertà  sembra  nemica  del- 
l' autorità  ;  \  autorità  nemica  della  libertà.  E  siccome  di  questa  e  di  quella 
si  è  fatto  abuso,  or  \  una  or  X  altra  si  vorrebbe  abolita.  Or  si  corre  nel- 
r  anarchia,  or  nel  dispotismo.  Ne  la  scienza  serve  di  lume,  perchè  la  scienza 
ancora  non  ha  trovato  stanza  neireconomia  sociale.  Il  Corbani  dubita  ezian- 
dio della  bontà  dell'  industria,  e  osa  temere,  che  il  suo  progredire  sia  le- 
gittimo; conciossiachè  se  l'industria  concede  agj  e  ozìi  ad  alcuni,  obbliga 
altri  a  fatiche  e  privazioni:  se  concede  possanza  ai  ricchi  capitalisti,  scema 
la  possanza  del  proletario,  di  cui  1'  opera  rende  meno  necessaria,  e  genera 
l'individualiamo  industriale,  che  esercita  un  novello  dispotismo  sullo  recenti 
rivoluzioDi  e  emancipazioni  popolari. 

Ma  non  ò  primo  né  solo  il  Corbani  a  gettare  questi  rimproveri 
contro  il  progresso  deli'  industria.  Ha  con  se  un  partito  di  declamatori  che 
ripetono  le  cose  stesse,  avvisando  di  combattere  il  materiale  epicureismo. 

Nemmeno  noi  neghiamo  i  diretti  che  accompagnano  le  opere  del- 
l'industria.  Quale  l'opera  umana  che  non  rinchiuda  difetti?  Ma  una  cosa 
vogliamo  avvisare.  Che  mentre  si  porta  opinione  da  codesti  declamatori  di 
combattere  il  materialismo,  si  cade  nel  materialismo  medesimo;  avvegna- 
ché si  rinserra  1'  osservazione  e  la  ragione  negli  effetti  estrinseci  della  ma- 
teria. Cosicché  riescono  vani  tutti  i  dibattimenti  entro  queste»  materiato 
meccanismo,  nel  quale  appunto  risiede  il  difetlp. 

Se  nelle  materiali  forme  e  disposizioni  doli'  industria  sono  difetti, 
conviene  cercare  i  rimedj  nelle  leggi  di  Dio,  e  nelle  leggi  subiettive  del- 
l' uomo  che  la  materia  domina  e  dispone.  Conviene  dunque  avvertire,  che 
r  industria  si  è  fatta  individuale,  perchè  X  individuo  fu  emancipato,  non  che 
dalle  Leggi  Civili  dalla  Legge  Cristiana.  E  che  dove  si  volesse  distruggere 
r  individualismo  industriale,  farebbe  duopo  distruggere  l'emancipazione  cri- 
stiana; farebbe  duopo  tornare  alla  schiavitù  della  conquista,  alla   violenza 
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degli  armali  cbo  Dio  ba  voluto  placare  e  uguagliare  ai  vinti,  e  tornare  al- 
l'oppressione  degli  iotellelli  che  Dio  lia  voluto  illumioare/ Conviene  avver- 
tire che  i  mali  elTetti  dell'  industria  non  provengono  dati*  industria,  ma  dal- 
l'abuso  che  di  essa  si  fa;  non  provengono  dalla  libertà,  ma  dall'  abaso  della 
libertà;  non  provengono  dalla  individualità  emancipata,  ma  dall'Imperfezione 
dell*  individualità  medesima.  Sono  tutti  difetti  estrinseci  a  questi  subiettivi 
acquisti  dell'  uomo. 

Recente  è  l' emancipazione  dell'  uomo,  almeno  recente  ò  1*  esercizio 
dell' enKincipazione  e  libertà  dell'  industria  individuale:  e  mentre  si  veggono 
già  copiosi  gii  effetti  materiali»  non  vanno  accompagnati  da  miglioramenti 
morali;  perche  questi  sono  più  lenti.  Anzi,  perchè  l'uomo  era  testò  (non 
sono  cinq^uanta  anni)  allevato  nelle  violenze,  conserva  le  abitudini  delle  vio- 
lenze, e  ne  fa  suo  prò  sol  campo  dell'  emancipazione.  Ma  in  questa  non 
risiede  il  male,  perchè  è  desio  divino,  ma  risiede  nelle  violenze  stesse  che 
dobbiamo  frenare.  Il  freno  è  nella  stessa  giustizia  proclamata  da  Dio;  la  quale 
vuole  andare  compagna  della  libertà,  onde  1*  emancipazione  sia  profittevole 
all'  uomo.  Però  noi  alacremente  adoprare  dobbiamo,  affinchè  la  giustizia 
s' interni  nei  costumi  della  libertà,  e  si  associ  all'  individualismo,  frutto  della 
rivoluzione  religiosa  non  che  civile.  E  siccome  nelle  pratiche  della  vita  non 
è  sol  duopo  conoscere  la  legge  assoluta  ed  universale,  ma  possedere  il  se- 
greto della  sua  applicazione  per  ogni  peculiare  evento,  cosi  è  duopo  che 
la  scienza  insegni  ad  applicare  il  vero  assoluto,  la  giustizia  infallibile  in 
tutte  le  opere  dell'  individuo  e  del  governo.  Lo  che  conseguire  si  può  trac- 
ciando la  guida  della  libertà  e  là  guida  dell*  autorità,  e  assegnando  a  questa 
e  a  quella  i  conGni  naturali. 

Simil  opera  non  è  distruttrice,  non  è  puramente  materiale,  non  è 
negativa,  come  quella  de'  declamatori  accennali;  ma  è  opera  edificatrice, 
per  la  quale  due  cose  sono  necessarie.  Primieramente  disG«mere  le  leggi 
di  Dio,  la  coscienza  dogli  uomini,  la  parte  assoluta  rivelata  e  sobiettiva 
dell*  essere  nostro;  dimostrare  questa  parte  infallibile  nelle  cognizioni  e  pro- 
gressi nostri,  onde  nella  scienza  avere  una  certezza  e  un'  evidenza.  Secon- 
dariamente questa  scienza  porgt^re  per  guida  a  tutte  4e  opere  dell'  industria 
umana;  onde  la  giustizia  stessa,  che  in  se  riassume  la  scienza,  diventi  guida 
anche  degli  utili  terreni.  In  simil  guisa  non  avremo  più  mestieri  di  faticose 
e  vane  declamazioni:  perchè  1'  errore  si  farà  palese.  E  sebbene  abbia  questo 
ad  andare  sempre  compagno  dell'  uomo,  almeno  si  saprà  qual'  è  l' uomo  giu« 
sto  quale  l' ingiusto;  e  si  uscirà  dalla  presente  perplessità,  la  quale  ai  con- 
verte in  un  scetticismo  universale.  Se  il  ricco  ha  da  mitigare  il  proprio 
egoismo,  saprà  il  come.  Se  il  povero  ha  da  sperare  aiuto,  saprà. da  dove. 
Certo  dall'  inerzia    no,  siccome  i  declamatori  vorrebbero.  Tale   è  il  nostro 
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avviso,  e  a  (al  fine  saranno  dirotte  le  nostre  Tatlche  nei  nostri  discorsi  sul- 
I*  Economia  sociale. 

Ma  se  il  Gh.  Gorbani  differisce  dalle  opinioni  nostre,  non  può  disgra- 
darlo la  nostra  critica;  porcile  non  censuriamo  la  sua  dottrina,  che  è  somma, 
ma  i  suoi  principila  o  piuttosto  il  mancamento  de*  principj  direttivi  della 
scienza  economica,  cui  eoli  medesimo  accennò  siccome  necessarii  per  V  eco- 
nomista, ma  non  applicò  alle  peculiari  analisi  dolla  partizione  e  della  di- 
stribuzione delle  ricchezze  qualmente  noi  desideriamo  di  fare.  Ei  promette 
un  altro  volume,  il  quale  tratterà  del  governo,  e  (riflettendo  anche  alla  po- 
sizione dogli  scrittori  insegnanti)  possiamo  dubitare  fin  d'adesso  che  il  suo, 
comunque  pregevole,  lavoro  avrà  a  nostri  occhi  i  medesimi  difetti. 

Dall'altra  parte  Topera  del  Prof.  Gorbani  contiene  una  erudizione  in- 
comparabile. Le  opinioni  degli  economisti  e  de'riformisti  più  importanti  sono 
accennate  e  disaminate.  I  punti  principali  della  scienza  pratica,  qualmente 
si  usa  insegnare  nelle  scuole  nostre,  sono  non  che  locebl  iviluppati;  e 
se  difetto  alcuno  vi  ha,  consiste  nel  metodo,  che  obbliga  fi  Professore  a 
ripetere  li  argomenti  medesimi  più  fiate.  Nel  che  non  vogliamo  censurarlo, 
mentre  può  giovare  alle  giovani  intelligenze  per  cui  è  fatto  il  suo  Gorso; 
le  quali  essendo  digiune  affatto  della  materia,  più  agevolmente  si  faranno 
prò  d*  un  cibo  che  più  volle  dal  professore  viene  apparecchiato  innanzi  loro. 

Splende  poi  peculiarmente  questo  Gorso  per  le  storiche  indagini, 
onde  si  vede  l'origine  di  tutta  V  industria,  non  che  di  tutte  le  leggi  del- 
la industria  umana.  Nò:  in  niuo  aMro  economista  tanta  dottrina  storica  puoi 
trovare,  se  eccettui  lo  Smith  e  il  Sismondi. 

Aa^lo  aiftreMOtlS. 


AVVERTENZA.  —  /{  Sig.  Avv.  Giuseppi  de'  Giudici  di  Lmca  $i  era 
proposto  di  pubblicare  per  associazione  il  seguente  Gommentario;  ma  le  dif- 
fieoltà  che  incontrano  attualmente  le  a$$ociazioni^  specialmente  iniziate  dalli 
scrittori  che  tion  hanno  V  abitudine  di  pigliare  d' assalto  le  firme^  hanno  fatto  sì 
che  egli  (alieno  da  brogli  speculativi)  siasi  determinato  di  pubblicare  nel  no- 
5/ro  Giornale  qaesl'  opuscolo.  E  noi  aderimmo  ben  volentieri,  reputando  far 
cosa  utile  ai  Lettori:  giacché,  nel  momento  in  cui  gli  Stati  Piemontesi  ed 
Estensi  hanno  rifirmato  il  Codice  di  Procedura  civile^  e  vedansi  introdotte  rifar- 
me  giudiciali  anche  nel  Lombardo  Veneto  e  nel  Parmense,  i  bene  trovar  trat- 
tate le  questioni  di  Procedura  toscana  col  confronto  della  Scienza  e  della 
Giurisprudenza  usuale. 

Lft  Dìrssion*. 
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COHMENTAAIO  TEOBIOO-PRATICO  INTOBNO  ALLA  PBiMA  parte  delle  DICBIA- 

BAZIONI   E  ISTRUZIONI   DEL  9   NOVEMBRE   1838  —  DELL'  AVVOCATO    GIUSEPPE 
DF/ GIUDICI. 

Articolo  !• 

Le  caase  aventi  aii  merito  non  eccedente  le  Lire  Settanta  saranno  portate  alla  Udieoia 
sopra  la  semplice  citazione  della  parte  istante,  e  trattale  e  risolute  pettoralmente 
sulle  verbali  eccezioni  del  convenuto. 
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S  33.  Se  i*  attore  il  quale  amndo  riehUeta  nella  iua  éomemàa  una  eamma  maggiore 
di  Lire  eeltanta,  possa^  limitando  questa  al  diiotto  delle  settanta  lire,  esser  rinviato  alla  for- 
ma e  procedura  pettorale. 

S  31.  Sotto  le  Lire  settanta,  le  cause  sono  sempre  pettorali^  senza  distinsione  fra 
ordinarie  ed  esecutive, 

%  35.  Qual  sia  la  misura  per  determinare  U  valore  della  causa. 

S  36.  Come  si  facciano  gli  atti  nelle  cause  pettorali. 

S  37.  Circolare  de'  2  Giugno  1846. 

§  1. 1  Tribunali  Ordinarli  del  Granducato  si  compongono,  comincian- 
do dall'infimo  grado,  e  salendo  al  massimo:  1^  Dei  Prelori  civili.  2^  Dei  Pre« 
tori  civili  e  criminali.  3^  Dei  Tribunali  Collegiali  di  prima  Istanza.  4""  Delle 
Regie  Corti.  5**  Della  Suprema  Corto  di  Cassazione;  e  in  via  amministra- 
tiva. 6""  Della  Corte  dei  Conti.  7"*  Del  Consiglio  di  Slato  come  Corte  Su- 
prema relativamente  al  ricorsi  amministrativi. 

§  %  Per  quello  spetta  ai  limiti  della  Legge  assegnati  alla  Giuri- 
sdizione de*  suddetti  Tribunali,  ne  formeremo  subietlo  delle  nostre  indagini 
tuttavolta  che  dovremo  parlare  separatamente  dei  diversi  Tribunali.  Impe- 
rocché parlare  a  questo  luogo  di  tali  giurisdizioni,  sarebbe  un  voler  poi  ri- 
petere altrove  il  già  esposto. 

S  3.  Niente  vi  ò  di  più  intricato  nel  Diritto  Romano  di  quello  sia 
la  dottrina  circa  la  Giurisdizione.  ^  Fra  noi  però  siffatta  dottrina  ha  per- 
duta molto  della  primitiva  oscurità.  Imperocchò,  abolito  il  feudalismo,  tolta 
via  la  facoltà  di  suddelegare  da  Magistrato  a  Magistrato,  sono  stati  netta- 
mente determinati  i  confini  delle  respeltive  Giurisdizioni. 

§  4.  Laonde  per  noi  si  fecero  inutili  le  ricerche  intorno  al  sapere 
^quando  un.  Magistrato  abbia  giurisdizione  propria,  cioè  direttamente  deri- 
vata dal  principe,  ^  o  quando  aliena^  cioè  suddelegata  da  altro  magistrato, 
o  prorogata  dalle  parti  litiganti.  ^  Essendoché  nessun  giudice  abbia  facoltà 
di  suddelegare^  e  nessun  cittadino  possa,  esimendosi  dal  suo  Tribunale  cioè 
dal  Tribunale  che  la  Legge  gli  assegna,  prorogare  ad  altro  giudice  la  co- 
gnizione della  sua  causa.  ^ 

S  5.  Vero  è  però  che  la  Giurisdizione  e  la  Competenza  (enti  giu- 
ridici i  quali  a  torto  nella  pratica  spesso  si  confondono)  ^  sono,  ad  onta  della 

1  Qaam  intricala  sii  larisdicitonis  doctrina  fare  Romaoo  dixi  ad  Slraach.  XX. 
eie.  »  Hober.  Praelecl.  lor.  Civ.  Lib.  2.  Tit.  1.  N,  1.  in  Schol. 

*  L.  6.  ff.  de  lorisdìct 

'  D.  de  officio  ejas  cojos  mandala  est  JoriBdirtio  L.  3  Cod.  de  lurisdict.  <—  lari* 
sdicto  dependei  a  somma  majestate»  licei  magìstralas  eam  dicator  habere  jore  proprio. 
Bòhemer.  inlrodncl.  in  los  Digeslor.  Tit.  de  lorisdict.  n.  2. 

^  VI  è  però  ona  specie  di  proroga,  di  cui  a  sao  laogo. 

'  Dico  a  torto,  perché,  parlando  propriamente,  la  competenza  non  è  altro  che  la 
misura  della  Giurisdisione, 
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chiarezza  della  Legge»  subietti  spesso  di  gravi  indagini,  e  di  lunghe  con* 
(eslazioni  giuridiche,  siccome  non  di  rado  nei  corso  della  presente   opera 
verrà  fallo  di  conoscere. 

§  6.  La  parola  Giurisdizione  nei  suo  più  lato  senso  considerala  ab- 
braccia omnis  natio,  quQ0  ma§iétratus  jur$  compeiit,  vel  eogniiione,  pronun^ 
lialone,  decreto,  in  quacumque  cau$a,  sive  ea  sii  cwHis,  sive  criminaUs.  ^ 

$  7.  Molto  hanno  dispulalo  gli  scrittori  per  (leterroinare  la  deGni- 
zione  delia  giurisdizione,  e  non  v»  ha  quasi  espositore  del  Romano  Diritto 
il  quale  n'on  abbia  voluto  fog»Ìcirne  una  a  suo  modo,  criticando  quelle  che 
gli  scrittori  aveano  costruite.  '  Io  pertanto,  memore  di  quei  solenne  inse* 
gnamcnto  dei  Giuri^consulto  Giavoleno,  che  nel  civile  Diritto  ogni  defini- 
zione è  pericolosa,  ^  mi  darò  pensiero  di  proporre  una  definizione  della 
Giurisdizione,  senza  pretendere  né  ehe  sia  la  migliore  né  la  più  esatta  : 
considerando  però  la  Giurisdizione  medesima  di  fronte  al  nostro  Diritto 
Pubblico,  senza  trattenermi  in  indagini  né  troppo  lunghe,  né  troppo  astruse, 
per  non  eccedere  i  limiti  di  questo  mio  lavoro. 

$  &  Per  noi  la  legge  é  allora  solamente  appiicabfle  dai  Magistrati 
quando  é  stata  stabilita  e  promulgata  dal  Principe.  Lo  che  premesso  pare 
a  roe  che  la  Giurisdizione  possa  definirsi:  Il  Diriitò  o  la  poteste  di  op- 
plieetre  la  Legge  giudieiaria  ^  stabilita  e  pubblicata  dal  Sovrano.  Colla  quale 
definizione  si  evita  lo  assurdo  nel  quale  cadono  quelli  scrittori  i  quali  di- 
cono la  giurisdizione  essere  tf  difillo  o  la  facoltà  di  giudicare;  e  cosi  ven* 
gono  ad  escludere  la  giurisdizione  volontaria,  la  quale  dal  magistrato  é  eser- 
citata senza  giudicare;  mentre  colle  parole  della  nostra  definizione  applicare 
la  Legge,  si  comprendono  gli  atti  della  contenziosa  non  che  della  volontaria 
giarisdizione. 

§  9.  Conoscere,  ordinme,  giudicare,  punire,  costringere  atta  esecusio- 
1)0,  sono  i  diversi  etemenii  i  quali  formano  quel  tutto  che  dicesi  giurisdi- 
zione. Nolì0,  ^  vùcatio,  coercitio,  judicium,  exeeulio.  —  La  nozione  è  la  facol- 

'  Calvin.  Lexic.  V^  lurisdiclie.  In  questo  senso  non  va  soparaita  dallo  impero. 
L.  1.  (T.  de  Offlc.  eJQS.  Dell'impero  ne  sarà  altrove  tonato  proposito. 

^  Vedasi  frai  moltissimi,  Huber.  op.  cit.  Tìt.  de  larisdicl. 

'  L.  303.  ff.  De  R.  I.  Omnia  definitio  in  Iure  civili  pericolosa  est,  pafum  est 
enim  ut  non  aubverli  possàt. 

*  Villargues,  Dictionn.  de  droit  ci  vii.  V^"  luridiction.  n.  i. 

*.La  differenza  che  passa  fra  neUo  e  jurisdieiio  per  nei  è  eosa  meramente  stori- 
ca, perchè  non  essendovi  più  giudici  pedanei^  ai  quali  era  dai  veri  e  proprii  magistrati 
delegata  spedaliier  ad  sin^uUu  eausas  noeeendoi  la  ginri&cKsione,  questa  e  la  nozione  vanno 
sempre  congiunte.  Tale  distinsiooe  forse  potrebbe  gipvare  eirea  gU  arMfW  eletti  dalle 
parti-,  relativamente  ai  quali  possono  otilraeiìte  consaltarsj  gli  espositori  al  TH.  del  Dig. 
De  recepì,  qui  arbUr, 
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tà  di  conoscere  k>gi  il  imamente  la  questione  formante  aubieKo  della  domanda. 
La  vocazione  o  ordinazione  è  la  facoltà  dì  ordinare  tutte  le  istruzioni  adatte 
ad  illondinare  il  Magistrato  sulla  natura  della  contestaziono.  La  coercizione 
è  il  diritto  di  farsi  rispettare,  e  di  punire  lo  ingiurie  fatte  al  Magistrato 
nello  esercizio  delle  sue  funzioni.  ^  Il  giudizio  è  II  diritto  di  giudicare,  e 
d*  imporre  ai  litiganti  o  giudicabili  1*  obbligo  di  obbedire  al  decreto  del  Ma* 
gistrato.  La  esecuzione  é  la  facoltà  dì  astringere  in  nome  dd  sovrano,  da  cui 
solo  emana  1*  amministrazione  della  giustizia,  alla  obbedienza  ed  alla  ese- 
cQztone  del  Decreto.  ^ 

S  10.  Le  quali  cose,  in  genere  ed  in  astratto  considerate,  condu- 
cono allo  speciale  ed  al  concreto;  a  determinare  cioè  come  debba  valutarsi 
la  Giorisdizione,  prendendo  in  mira  particolarmente  il  subietto  della  me- 
desima. E  siccome  ogni  Giurisdizione  che  ha  un  lerriiorio  entro  il  quale 
viene  esercitata,  lia  alcuni  affan,  ed  alcune  persone  intorno  ai  quali  e  so- 
pra le  quali  si  esercita,  quindi  è  che  sotto  questo  punto  di  vista  la  Giu- 
risdizione stessa  è  determinata  dal  territorio,  dalle  materie,  dalle  persone.  — 
Il  lerriiorio,  nel  caso  cbe  ci  occupa,  e  quella  parte  del  Granducato  che  dalla 
•  Legge  organica  e  stata  assoggettata  ai  respetlivi  Tribunali  legittimamente 
ftlabiliii.  Laonde  i  oonflni  della  Toscana  sono  pure  i  limiti  della  Giurisdi- 
zione della  Suprema  Corte  di  Cassazione.  Le  Corti  Regie  di  Firenze  e  di 
Lucca  abbracciano  un  territorio  subìetto  alla  loro  Giurisdizione,  ove  sono 
compresi  molti  Tribunali  di  Prima  Istanza,  e  quindi  molti  Compartimenti 
Governativi.  I  Tribunali  di  Prima  Istsnza  ordinariamente  comprendono 
nella  loro  Giurisdizione  un  intero  Compartimento  ;  le  Preture  Civili  e  Cri- 
minali altri  capo-luoghi  ove  sono  lo  Preture  Civili;  queste,  una  sola  Comunità. 
Cosi  ordinariamente. —  Fuoii  dei  confini  dalla  Legge  assegnati  alle  singole 
Giurisdizioni,  il  Magistrato  torna  privalo  cittadino,  e  si  può  a  lui,  almeno 
per  regola,  impunemente  disobbidlre.  ^  —  Le  materie  sono  qut'lli  affari  limi- 
tativamente ai  quali  è  accordata  Ih  giurisdizione  ai  Tribunali.  Da  questa 
specie  dì  giurisdizione  derivava  secondo  il  comune  diritto  una  immensa 
serie  di  distinzioni,  delfe  quali  io  porrò  io  nota  solamente  quelle  cbe  esi- 
stono rimpetto  a  noi.  ^  Le  persone  sono  quelli  individui,  i  quali  vanno  sog- 
getti alla  giurisdizione  di  un  Tribunale.  E  la  regola  più  generale  sul  pro^ 

'  L.  ult.  ff.  de  Offic.  ejas.  L.  19.  if.  De  Offic.  Praesid. 

'*  Villarg.  Op.  loc.  cit.  n.  4. 

'  Extra  terriioriom  jas  dicentis,  impone  non  paretor.l  L.  3.  ff.  de  Offic.  Praesid. 

*  La  Giarisdizione  sotto  questo  ponto  di  vista  altra  è  civile  altra  criminale,  al- 
tra ecclesiastica,  altra  commerciale;  altra  coatta  o  contenziosa,  altra  graziosa  volonta- 
ria; altra  ordinaria,  altra  straordinaria  o  di  eccezione;  altra  di  primo,  altra  di  ottimo 
0  sopremo  grado. 
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|K)si(o  è  cho  giut'isdixiune  del  Tribunale  si  determina  dal  domicilio  dt*l  reo 
convenuto.  —  Ho  notalo  di  volo  questi  principii  relativi  alla  giurisdizit»ne, 
i  quali  poi  riceveranno  un   più  completo  sviluppo  quando  dovrò   singo- 
larmente parlare  delle  diverse  competenze. 

§  11.  Senonchè  una  gravissima  distinzione  della  giurisdizione  ba 
luogo  di  fronte  alle  materie^  distinzione  che  io  accennai  nella  nota  al  § 
precedente;  voglio  dire  la  Giurisdizione  Civile  o  Ordinaria,  e  la  Giurisdi- 
zione Àmminislrativa  o  Straordinaria  e  di  eccezione;  la  quale  giova  alquanto 
latamente  esaminare  a  questo  luogo,  perchè  altrove  non  saprei  dove  col* 
locarla  congruamcnte.  Notando  ancora,  per  maggiore  esattezza,  che  mentre 
parlerò  della  Giurisdizione  amministrativa^  reclierò  in  mezzo  degli  escmpj. 
i  quali  si  potranno  riferire  ancbe  alla  misura  della  medesima  cioè  alla 
competenza  amministrativa. 

§  12.  La  Giurisdizione  amministrativa  è  quella  che  dalla  Legge 
si  attribuisce  ai  Consigli  di  Prefettura^  al  Consiglio  di  Slalom  ed  ancbe  alla 
Corte  dei  Conti.  Sebbene  quest'ultima  propriamente  ha  una  sua  partico* 
lare  specie  di  contenzioso,  e  perciò  io  reputo  pregio  dell'opera  parlarne 
sotto  il  Capitolo  VI  delle  DD.  II;  dove  si  traila  dei  Ricorsi  in  Cassazio- 
ne; capitolo  il  quale  è  richiamato  dall'Art.  53  della  Legge  del  1  Novem- 
bre 1849,  colla  quale  si  stabilisce  la  Corte  dei  Conti. 

§  13.  Le  Giurisdizione  ordinaria  ò  confidata  unicamente  ai  Tribu- 
nali legittimamente  costituiti,  i  quali  hanno  ricevuto  una  separata  instituzione, 
ed  una  esistenza  affatto  indipendente. 

$  14.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  potere  ammifUstrativo,  il  quale, 
consideralo  nel  suo  più  lato  senso, .racchiude  due  cose  molto  distinte,  cioè: 
una  che  costituisce  il  potere  esecutivo  puro,  ^  il  quale  chiamasi  amministra^ 
zione  attiva;  T  altra  che  comprende  i  tribunali  amministrativi^  cioè  i  Con- 
sigli di  Prefettura  slabilili  per  decidere  in  Prima  Istanza,  ed  il  Consiglio 
di  Stalo  stabilito  per  decidere  in  ultima  istanza  sopra  le  cause  eccezio- 
nali che  sono  loro  dalla  Legge  attribuite.  Dalle  quali  co»e  ne  deriva  che 
V  autorità  giudiciaria  può  trovarsi,  a  fronte  degli  eventi  diversi,  in  urto 
ed  in  conflitto  con  due  altre  autorità  molto  diverse,  voglio  dire  coli' ^iin- 
ministrazione  altivaf  e  coi  Tribunali  Amministrativi. 

§  15.  Dei  quali  ccmflilti  si  troverà  la  ragione,  formando  un  paral- 
lelo fra  V Amministrazione  attiva  ed  il  potere  giudiziario;  parallelo  il  quale 
dimostrando  ab  initio  la  diversità  dei  sistemi  di  movimento  e  di  azione  dei 
due  poteri,  servirà  di  scorta  per  giungere  alla  nozione  della  diversità  degli 
oggetti  di  loro  competenza  respetliva. 

'  Sulla  retla  intelligenza  della  parola  esecutivo  vedasi  Nap.  Piai»  Sludii  sulla  Pro- 
cedura civile.  Parte  I,  png.  14. 
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$  16.  VAmmÌHi$irazione  attiva  ed  il  potere  giudiciario  sono  due  enti 
rollocati  sopra  due  linee  parallele;  perlochè  non  dovrebbero  oslilmente  ur- 
(arsi,  dovendo  Vasione  propria  di  ciascuno  di  essi,  esaminata  nelle  sue  dif- 
ferenti reiasioni,  cadere  sol  medesiaio  sobietto.  Nondimeno  sono  due  nemici 
che  uopo  è  conciliare  nella  via  della  giustizia.  Questo,  che  apparentemente 
sembra  un  paradosso,  diviene  un  problema  di  assai  facile  soluzione,  ove 
si  pongano  a  confronto  i  termini  di  connessità,  e  di  discrepanza  dei  due 
|K>teri.  Lo  che  procurerò  di  fare  colla  maggiore  possibile  esattezza.  ^  — 
I  punti  di  partenza  esistenti  al  principio  delle  anzidette  due  linee  paratie* 
le  sono  —  A.  Il  potere  ammitUstrativo  considerato  nel  suo  complesso  prescri- 
ve vere  e  proprie  Leggi  regolamentariet  o  come  dicono  i  Francesi  lois  en 
sotAS^ordre^  alle  quali  devono  i  Tribunali  sottoporre  le  decisioni  proprie; 
ed  ò  questo  interamente  nelle  mani  del  Governo,  perlochè  il  ricorso  dalle 
decisioni  de*  suoi  Ufficiali  o  Agenti  subalterni  deve  farsi  al  Ministero,  o  al 
Consiglio  di  Slato.  —  B.  Il  potere  giudiciario  nelle  cause  che  deve  decidere 
non  può  pronunciare  per  via  di  disposizione  generale  o  regolamentaria^  ed  ha 
(a  differenza  dall'  Amminiiirativo)  una  costituzione  separala  e  indipendente 
dal  Groverno;  perlochò  il  ricorso  delle  sentenze  dei  Giudici,  non  può  farsi 
altrove  che  alla  Corte  di  Cassazione. 

(Continina]  Avw.  G.  De'Gittdioi. 


SCHIARIMENTI  SULL'OPUaCOLO  LE  INGIUSTIZIE  INNOCENTI 
AL  SIGNOR  AVV.  GIUSEPPE  PANATTONI  DIRBTTORB  DELLA  TEMI  IN  FIRENZE. 

Ultimamente  soltanto  essendomi  veiiuto  sott*  occhio  ti  M^41  del  fa- 
migerato Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza  La  Tbiiii  che  sotto  la 
di  Lei  onorevole  direzione  si  pubblica,  ho  potuto  osservare  da  pagine  298 
a  pagine  301,  un  cenno  dell*  illustrissimo  signore  Avv.  Lodovico  Bosellioi 
di  Modena  intorno  ad  alcune  parti  della  mia  Memoria,  che,  allo  scopo  di 
palesare  e  distruggere  non  pochi  abusi  nella  Pratica  Giurisprudenza,  stam- 
pai sul  finire  del  1853  in  Modena  pei  tipi  di  Andrea  Rossi,  intitolata:  Le 
INGIUSTIZIE  INNOCENTI.  Per  prima  cosa  leggo  a  ivi  a  Non  trovasi  esente  da  dt- 
fetti  questo  titolo^  perchè  /*  ingiustizia  può  essere  inavvertita^  incolpevole  ^  ma 
non  cessa  di  essere  nociva.  Con  ciò  forse  si  è*  voluto  dire  che  non  vi  può 
mai  essere  un'  ingiustizia  pienamente  innocente^  perchè  se  1*  innocenza  può 
esservi  da  parte  di  chi  operai  non  può  mai  esservi  da  parte  di  chi  sente 
il  danno,  eh'  è  sempre  una  necessaria  conseguenza  dell*  ingiustizia,  e  questa 
è  una  verità.  Ma  quando  si  concili!  la  estrinseca  materialità  del  titolo  col- 

'  Vedasi  It  Prondhoo.  Du  Domalne  pablic.  Tom.  1,  Chap.  S  a  9  ove  magistral- 
mente  sono  svilappati  i  principi  da  me  aopra  esposti. 
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riotrinseco  dell' opera,  ai  vedrà  8ubitO|  che  io  parlava  noo  dell' effetto  del- 
l'ioglustizia»  che  è  sempre  od  danno,  ma  bensì  della  causa,  cioè  in  rela- 
zione soltanto  air  agente,  non  ancora  al  paziente^  e  quindi  si  vedrà,  che 
sebbene  innoxii  et  noeentes  siano  due  cose  tra  di  loro  in  contradiaione  {Leg.  12 
ff.  de  Pub.  Indie.)  pure  nella  fattispecie  non  vi  era  contradizione  tra  V  in- 
giustizia e  r  innocenza.  Difatti  dimostrai  ($  13  e  seguenti)  che  i  Giudici  pos- 
sono innocentemente  essere  ingiusti:  1^  per  la  qualità  della  causa,  2^  per 
moti  interni,  3^  per  naturali  affezioni,  4^  per  affezioni  arliflciali,  ossia  per 
le  raccomandazioni,  5"^  per  le  Leggi;  ma  tutte  queste  ragioni  sono  limitate 
a  chi  commette  V  ingiustizia,  non  a  chi  la  soffre.  Sarà  dunque  vero,  che 
un*  ingiustizia  pienamente  innocente  non  può  mai  sussistere,  perchè  senza 
un  nocumento  non  può  esservi  ingiustizia;  ma  sarà  anche  vero,  che  la  vi 
può  essere  (e  pur  troppo  ve  n'  ha  tutto  giorno)  quando  si  consideri  1*  animo 
Qon  r  effetto.  Difatti  si  dice  innocente  il  bambino,  che  nel  gaudio  dei  suoi 
balocchi  reca  altrui  il  massimo  pregiudizio,  e  tale  pure  è  chiamalo  1*  uomo 
di  senno,  che  senza  il  concorso  diretto,  o  indiretto  della  sua  volontà,  reca 
un  danno  qualunque.  Tutti  i  più  accreditati  Vocabolari!  difatti  avvertono 
che  la  parola  innocente  significa  senza  peccato,  netto  di  coìpa,  puro,  integro 
di  costumi.  Non  sarà  dunque  stato  un'errore  l'essersi  detto  innocente  quel 
Giudice,  che  involontariamente  commette  un'ingiustizia,  e  l'aver  quindi 
proclamato  II  titolo  Lb  ingiustizie  tivifocBNTi. 

Prosegue  il  signor  Avv.  Bosellini  a  ricordare  di  volo,  che  io  bia- 
simo le  raccomandazioni  ai  Giùdici.  Ma  io  avrei  desiderato,  che  in  un  ar- 
gomento di  tanta  importanza  non  si  fosse  limitato  a  farne  cenno  come  di 
cosa  quasi  indifferente,  ed  invece  si  fosse  meco  unito,  e  col  suo  talento  e 
credito  che  la  atima  universale  meritamente  gli  ascrive,  avesse  aiutato  le 
mie  deboli  parole  onde  procurare  un  inespugnabile  baluardo  alla  vergognosa 
guerra,  che  spesso  si  fa  al  Santuario  della  Giustizia;  spero  però,  che  ad  op- 
portunità vorrà  secondare  questo  mio  desiderio,  suggerendo  quegli  ulteriori 
rimedj,  eh'  Egli  credesse  efficaci  onde  impedire  il  progresso  di  un  si  gran 
male.  Intanto  perchè  si  sappia  come  questa  materia  sia  degna  di  tutta  1'  at- 
tenzione, e  non  debba  dimenticarsi  ciò  che  fin  qui  si  è  trascurato,  e  che 
con  tanta  convinzione  dedossi  in  quella  mia  Memoria,  e  si  voglia  una  volta 
dai  sapienti  eccitare  i  Legislatori  ad  una  sanzione,  che  tende  a  ritornare 
la  Giustizia  nella  sua  verginale  integrità;  mi  permetto  di  trascrivere  qui  i 
relativi  §§  20  al  30  della  Memoria  stessa,  nella  lusinga  eh'  Ella  vorrà  aver 
la  bontà  di  inserirli  con  questa  mia  nella  Temi,  siccome  vivamente  la  prego. 

a  S  20.  Ma  le  ingiustizie  innocenti  contro  le  quali  intendo  di  par^ 
a  lare  principalmente,  anzi  d' inveire  con  tutta  l' intensità  dell*  animo,  e  che 
»  mi  hanno  violentato  a  pubblicare  questo  scritto,  sono  quelle  che  derivano 
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»  dalle  affezioni  iuieilatè  daìT  orlì/Esio.  Egli  è  a  qaosta  sorte  d' ingitisfizie, 
»  a  cni  intendo  di  muover  guerra,  e  ggerra  di  esterminio,  necessaria  a  di- 
»  stroggere  uno  dei  più  |[randt  mali;  e  guerra  tanto  più  rigorosa,  quanto 
»  più  sono  profonde  le  pestilenziali  radici,  cbe  par  troppo  lo  alimentano; 
»  e  guerra  cbe  invano  prenderebbe  a  soccorso  la  Religione,  la  Morale,  la 
D  Sapienza,  la  Dottrina,  e  tutte  quante  le  virtù,  delle  quali  in  grado  eroi- 
»  oentissimo  fossero  ornati  i  Giudici.  Imperocché  queste  ingiustizie  sono 
»  r opera  di  un  potentissimo  veleno,  che  insensibilmente  s'imprime  nelle 
9  menti  più  sublimi,  nei  cuori  più  puri,  a  talché  chi  le  commette  non  è, 
0  per  cosi  dire;  che  uno  strumento  meccanico,  un  automa.  Il  quale  inav- 
»  vertitàmente  annienta,  o  rende  equivoci  i  fatti  più  potenti,  oscura  le  leggi 
»  più  chiare,  e  quindi  con  una  sorprendente  metamorfosi,  sanziona  l' ingiù- 
»  stisia  nell'atto  stesso,  in  cui  crede  di  ammioistrare  la  giustizia.  E  questo 
n  ò  il  maggiore  dei  mali;  vedere  1*  ingiustizia,  e  quasi  toccarla  con  mano, 
»  vederne  T  autore,  e  uoo  esservi  ragione  per  redarguirlo,  e  quel  che  è  peg- 
j»  gio  non  essersi  On  qui  trovato  un  rimedio,  e  nemmeno  tentato  di  rln- 
»  venirlo. 

»  §  21.  Queste  sono  le  ingiustizie,  che  affliggono  gli  uomini,  e  i 
»  difensori  onorati,  mentre  inorgogliscono  i  maligni,  e  defraudano  la  Giu- 
a  stizia  a  danno  irreparabile  delle  sostanze,  e  dell'onore  dei  cittadini. 

»  S  22.  La  cagione  vera,  di  queste  ingiustizie  innocenti,  io  l'attri- 
»  buisco  principalmente  (e  credo  di  non  errare)  slie  aACGOMANDAZioiii,  le  quali 
»  soglionsi  fare  al  Giudice,  a  favore  di  uno  dei  litiganti,  da  un  potente,  da 
»  un  amico,  da  un  i>enefattore,  da  uno  stretto  congiunto  di  sangue,  o  da 
»  quaisiasi  altra  persona,  che  aver  possa  adito  al  cuore  dt  lui.  Una  di  ^ue- 
9  ste  raccomandazioni  (quando  la  Causa  involve  un  qualche  anche  non  gra- 
A  ve  dubbio)  può  far  nascere  uel  Giudice,  sebbene  religioso  e  probo,  Il  de- 
»  siderio  (notisi  bene),  non  già  di  fsr  l' ingiustizia,  ma  di  trovare  la  giustizia 
»  a  favore  del  raccomandato.  Nato  questo  innocente  desiderio,  ecco  nato  il 
jt»  pericolo.  Né  il  Giudice  se  ne  avvede,  perchè  è  ligio  ad  un  sentimento 
a  spesso  invincibile.  Qual  forza,  per  esempio,  non  avrà  nell'animo  di  lui, 
»  benché  il  più  integro,  la  raccomandazione  di  un  personaggio  da  coi  abbia 
»  ottenuto,  o  speri  un  gran  bene,  o  tema  un  gran  male?  Quando  Cicerone 
»  (prò  Gscina)  diceva  ntAtl  Juilitim  iam  inimicum  quam  vis,  certamente  in- 
»  tendeva  parlare  non  solo  drila  materiale  forza,  che  possa  farsi  al  Giudice, 
»  ma  ben  più  di  quella  morale  violenza,  cbe  è  diretta  al  cuore. 

a  S  23.  Voglio  supporre  che  chi  raccomanda  una  causa,  spesso  sia 
a  in  buona  fede,  e  creda  di  perorare  per  la  Giustizia;  ma  io  non  guardo 
»  ali'  animo,  guardo  all' effetto,  che  può  esser  perniciosissimo.  E  quando  chi 
»  si  dedica  alla  raccomandazione  pensi,  come  sarebbe  suo  dovere,  a  questo 
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»  pericolo,  addiviene  eolpevole»  se  non  si  ritragga  dal  suo  proponimento. 
Il  sebbene  in  origine  innocente.  E  perciò  possono  assomigliarsi  i  raccoman- 
1»  datori  tutti,  siano  di  buona  o  mala  .fede,  a  quegli  uomini  clie  le  sacre 
»  carte  chiamano  cattivi,  seduttori,  inclinati  al  peggio,  immersi  nell'errore, 
»  e  conducenti  ali*  errore  Mah  auiem  ftomtnei,  et  aduelorei  profidunt  in  pe- 
»  ju5,  erranUs  et  in  errorem  mittentei.  (Ep.  2,  ad  Tim.  C.  3,  F.  13). 

»  §  24.  E  r  effetto  delle  raccomandazioni  sarà  maggiormente  per- 
»  nicioso  quando  i  raccomandatori  siano  nella  classe  di  quegli  uomini  che 
n  hanno  il  veleno  nel  cuore,  ed  il  miele  sulle  labbra,  ed  una  probità  af- 
»  fettata;  imperocché  costoro  traggono  più  facilmente  in  inganno  l'altrui 
»  buona  fede,  per  cui  bene  ha  ragione  esclamare  Cicerone  (2  OflSc.)  Totiva 
j»  JuititicR  nul/a  est  capitaUor  Pe$tii^  quam  eorum  qui  tunc  eum  maxime  faU 
»  lunt^  \d  agunt  ut  boni  %>ir%  videantur.  Ed  a  questa  razza  di  gente  ponno 
»  applicarsi  le  parole  di  un  Sacro  Scrittore  [Innoe.  lib.  2)  Vos  non  atten- 
XI  ditti  merita  causarum^  ied  penonarum  ;  non  jura,  sed  munera;  non  quod 
i>  ratio  dicletf  sed  qìAod  voluntas  affeetet;  non  quod  sentiate  sed  quod  mens 
»  eupiat,  non  quod  Ueeat,  sed  quod  ìibeat. 

»  $  26.  Non  mancarono  Legislatori  che  proscrissero  le  raccoman- 
j»  dazioni.  Narra  il  Sabello,  in  verb.  causce  421,  che  in  Toscana  erano  espres* 
»  samente  proibite  le  raccomandazioni  per  sino  al  fine  semplicissimo  della 
j»  spedizione  delle  Cause,  e  ne  cita  quelle  Leggi  Municipali  »  ivi  «  Causce 
ù  sive  lites  non  possunt  Florentia  ab  aliquo  receomendari,  eìiam  prò  simplict 
»  expeditione^  nee  per  Judiees  suscipi^  vel  reeipi  reecomendationes^  id  est  pr€B- 
»  ees  potentiorum^  easeeptis  Elem^sinariis  Saneti  Bonavenlurm.  vel  oltts,  quibus 
»  ex  officio  speetat  procurare  causarum  expeditiones,  sub  pxna  privationis  of- 
9  fieiorum,  et  indignationis  swb  Celsitudinis  5erentsittiuB,  vigore  legum  muni- 
»  cipaKum  dieti  Status  serenissimi^  de  quibus  in  mea  Praet.  §  Cause  46. 

n  §  26.  L*  odio  contro  le  raccomandazioni  si  scorge  in  certo  modo 
»  anche  nelle  massime  spiegate  dalla  Romana  Legislazione,  e  segnatamente 
»  nel  Codice,  Libro  2,  Tit.  14.  Ne  liceat  Potentioribus  patrocinium  litiganti- 
»  bus  preestare^  vel  aetiones  in  se  tranferre^  e  neir  altro  Titolo  15:  De  his 
»  qui  Potentiorum  nomine  titulos  prcediis  afUgunt;  vel  eorum  nomina  in  liiem 
»  prcBtenduntf  imperocché  quando  queste  leggi  proibiscono  di  dare  ai  propri 
»  diritti,  alle  proprie  cose  il  nome  di  un  potente,  vengono  in  sostanza  ad 
»  impedire  che  l' influenza,  la  raccomandazione  di  questi,  possa  sovver- 
»  tire  la  Giustizia. 

»  $  27.  Disse  bene  a  ragione  il  celebre  Muratori  nell*  Opera  sopra 
»  i  difetti  della  Giurisprudenza  Cap.  XII,  Le  baccohandazioni  ai  Qinnici 
»  SONO  INIQUITÀ*.  E  mi  complaccio  che  le  mie  idee  siano  oonforroi  alle  sue. 
»  Egli  difatti  cosi  dimostrava  la  sua  proposizione  »  ivi  «  Vengo  alle  roc- 
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n  comandazionU  che  pur  troppo  ai  dì  noslri  $*  accostano  ai  Tribunali.  A  que^ 
»  $te  si  può  dare  qualche  passaporto,  qualora  si  tratti  della  Giustizia  Crimt- 
»  naif,  0  per  iscusare  i  rei,  o  per  {sminuirei  o  risparmiare  loro  la  pena.  Lo 
»  spirito  delia  carità  cristiana  gode  in  ciò  dei  privilegi,  sopra  tutto  in  casi  com^ 
»  patibili^  ponderata  f  umana  fragilità,  e  debolezza.  Dee  esso  nondimeno  cam- 
»  minare  con  sommo  riguardo,  ove  la  Giustizia  proceda  contro  di  certi  tnaM- 
j»  venti  di  professione,  il  perdonare  ai  quali  è  un  condannare  ti  pubblico  a 
B  soffrire  altri  danni,  ed  ingiurie.  Ma  per  conto  della  Giustizia  Civile,  dirò 
»  in  poche  parole:  le  raccovandazioni  sono  iniquità*  —  Non  pensa  d^ordi- 
D  nariOt  chi  va  a  raccomandare,  al  mestiere  che  egli  allora  fa.  Ma  sappia,  eh*  egli 
»  va  a  pregare  il  Giudice,  che  commetta  un'  ingiustizia.  Oh  io  non  cerco,  se 
»  non  la  Giustiziai  Ma  se  altro  non  bramate,  perchè  raccomandargli  qitella 
»  Causa?  0  voi  offendete  il  Giudice,  temendo,  o  sospettando  eh'  egli  sia  capace 
»  di  fare,  o  pur  disposto  a  fare  un*  ingiustizia.  Ma  se  il  riputate  un  uomo 
»  giusto,  ed  incapace  di  operare  ingiustamente,  che  mira  può  avere  quella  rac* 
D  comandazione,  se  non  di  muovere  il  Giudice^  a  sentenziare  come  voi  vorreste, 
»  quando  anche  il  suo  sapere,  e  la  sua  coscienza  gli  suggerisse  il  contrario? 
»  Adunque  a  niuna  onesta  persona  conviene  V  impiegare  i  suoi  uffici  in  prò 
9  dei  litiganti,  supposto  sempre  che  si  litighi  davanti  a  Giudici  onorati  e  te^ 
B  menti  Iddio.  Agli  Avvoci^ti,  ai  Procuratori  tocca  il  raccomandare  le  Cause 
9  con  isfoderar  buone  ragioni^  e  farle  gustare  a  chi  dee  proferire  la  sentenza. 
9  E  ad  ognuno  è  lecito  il  raccomandare  la  spedizione  delle  Cause,  ma  non  già 
»  r  implorare  i  favori  dei  Giudici,  in  favore  altrui.  Chi  è  che  non  si  vergo^ 
»  gnasse  di  dire  schiettamente  ad  un  Giudice:  Di  grazia  sentenziate  per  queUa 
9  parte,  o  proferite  la  sentenza  contro  di  queW  altra?  Ma  lo  stesso  è  virtual" 
»  mente  il  pregarlo,  il  raccomandargli  la  Causa  di  quel  tale  suo  serventCt  suo 
»  parante,  suo  amico  ec.  Ma  se  disdice  ad  onesf  uomo  V  interessarsi  per  far 
»  vincere  le  Cause  Civili  a  chicchessia  per  via  di  raccomandazioni,  incompa- 
»  rabilmente  più  disconverrebbe  ad  un  Giudice  il  badarvi  e  farne  caso.  Certo 
»  se  mai  avvenisse,  che  ad  uno  d' essi,  dacché  ha  sentite  le  premure  di  unpo- 
»  tente,  o  di  un  ministro  in  favore  di  taluno  dei  litiganti,  cominciasse  in  suo 
9  cuore  a  pensare  come  si  potesse  far  piacere  a  s\  qualificato  personaggio,  U 
9  veleno  è  entratOf  e  comincia  a  fare  operassione.  Né  sarebbe  sicuro  scampo  il 
9  dire,  che  a  questo  si  owierà,  quando  vi  avesse  ad  essere  intacco  di  coscienza. 
9  Mettete  pure  in  cuore  del  Gittdiee  la  brama,  che  vinca  più  P  uno^  che  V  altro 
9  degli  awersarii,  questa  avrà  possanza  di  far  comparire  migliori  le  ragioni 
9  di  quello,  che  le  ragioni  deW  altro,  e  saprà  con  ciò  quietare  anche  la  coscienza. 
9  E  tanto  più  sarà  da  temere,  quanto  più  saranno  grandi  quei  che  racco^ 
»  mandanOf  al  voler  dei  quali  il  poter  servire  é  fortuna,  e  periglioso  il  fare  il 
9  contrario.  Non  par  credibile,  che  alcun  Principe  del  Mondo  Cattolico  viva  in 
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»  queMli  tempii  certo  più  moderati,  e  migliori  di  molti  secoli  addietro,  il  quale 

n  esprimesse  ai  suoi  Giudici  chiaramente  V  intenzione  sua  per  la  vittoria  d' uno^ 

»  0  per  la  perdita  d*  un  altro.  Potrebbe  nondimeno  darsi^  eke  un  di  qualche 

j»  Principe  premuroso  certamente  alla  Giustizia,  disavvedutamente  mostrasse 

D  pti^  pento  per  F  una  delle  parti,  ed  odio,  o  sdegno  per  V  altra.  Ahi  che  6a- 

»  sterebbe  questo  per  i  Giudici  deboli  di  stomaco,  o  cacciatori  della  fortuna,  ad 

D  inclinare  la  loro  volontà,  ed  intelletto  verso  dove  va  V  inclinazione  del  So-' 

»  vranol  Non  si  può  dire  quanto  poco  ci  voglia  a  torcere  il  giudizio  nostro 

»  qualora  entri  nel  Giudice  qualche  anche  mintUa^  non  che  majuscola  passione. 

0  Buona  parte  delle  liti  éi  riduce  quasi  ad  un  punto  indivisibUe.  DalV  una  parte 

»  buone  ragioni,  daW  altra  ragioni  buone.  S' ha  da  determinare  il  Giudice.  Po- 

B  chissimo  manca,  perchè  Egli  incUni  verso  V  ufUi,  o  verso  F  altra  parte.  Quello, 

j»  che  facilmetue  il  può  far  risolvere,  può  essere  una  delle  segrete  passioni  sud- 

j>  dette,  una  raccomandazione,  o  qualche  consiglio  delF  amor  proprio,  che  stende 

»  pur  troppo  la  sua  giurisdizione  sopra  tutte  le  operazioni  nostre. 

»  §  28.  Vane  però  furono  le  querele  del  Muratori,  perchè  si  ò  aem- 

»  pre  creduto  impossibile  un  rimedio  contro  1*  iniquità  delle  raccoroanda- 

h  zloni.  Egli  stesso  dlTatti,  mentre  ne  suggeriva  uno,  proponendo  d*  isolare 

»  i  Giudici,  concbiudeya  dichiarandolo  d'impossibile  esecuzione.  Cosi  di- 

»  falli  si  esprimeva  {loc.  cit.)  s  ivi  e  Converrebbe  sequestrare  i  Giudici  in 

»  un  superbo  palazzo  con  delizioso  giardino  a  canto,  ma  circondato  di  nnuro, 

»  come  le  fortezze,  senza  ch'eglino  potessero  ricevere  lettere,  ni  ambasciate  da 

»  chicchessia.  Ije  Cause  portate  al  loro  Tribunale  dovrebbero  essere  eoi  nomi 

j»  finti,  e  in  una  sala  dietro  ad  un  velo,  avrebbero  ad  ascoltare  le  ragioni,  e  i 

j»  contrasti  degli  Avvocati.  Se  in  tal  caso  fallassero  nei  toro  Giudizj,  aW  igno- 

»  ranza,  o  ad  altri  difetti  sarebbe  ciò  da  attribuire  ;  non  eerto  aSa  parzialilà. 

»   Ma  questi   sono   VAm  BD   IMPOSSlBlLf   ftlPIBGHI. 

A  §  29.  Ma  con  buona  pace  della  memoria  di  quel  gran  filosofo» 
»  io  credo,  anzi  indubitatamente  ritengo,  che  un  rimedio  essere  vi  possa, 
»  rimedio  efficacissimo,  supplendo  ali*  impossibile  superbo  Palaszo,  al  de- 
»  lizioso  giardino,  alle  mura,  alla  fortezza,  ai  nomi  finti,  ed  al  velo:  cioè 
0  con  leggi  rigorosissime,  leggi  da  formar  parte  del  Codice  Criminale. 

»  §  30.  Vorrei  quindi,  che  in  questo  Codice  fosse  dichiarato,  e 
9  punito  come  reo  di  tentata  corruzione  chiunque  direttamente,  o  indirei- 
»  tamente,  o  per  lettera,  od  in  voce,  o  per  interposta  persona,  od  in  qoal- 
»  siasi  altra  maniera,  dirigesse  al  Giudice,  o  da  chi  aver  potesse  influenza 
»  d'uffizio  nel  Giudicato,  ona  qualunque  raccomandazione;  e  vorrei,  che 
a  maggiore  fosse  la  pena,  quanto  più  fosse  elevato  di  potere  il  raocoman- 
»  dante.  Vorrei,  che  di  complicità  fosse  tenuto  quel  Giadice,  od  influente 
»  d*  ufficio,  che  non  denunciasse  immediatamente  al  capo  della  Provincia, 
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».  non  ohe  al  Fisco  la  qualunque  commeodatizia  gli  fosse  siala  fatta.  Vor- 
o  rei  che  ali*  aprirsi  la  discussione  delle  Cause  dovessero  i  Giudici  lutti 
D  giurare  (a  delazione  del  Presidente,  e  questi  a  delazione  del  Vice-Presi- 
»  dente,  od  anziano,  ed  il  Giudice  singolare  a  delazione  del  Cancelliere) 
9  di  non  avere  avuta  nessuna  commendatizia,  o  se  avuta  di  averla  de- 
li Dunziata.  E  finalmente  vorrei,  che  il  solo  nudo  fatto  della  commen* 
»  datizia  (rispetto  al  raccomandante),  o  della  non  denunzia  (rispetto  al 
»  Giudice)  bastasse  a  costituire  il  corpo  del  delitto,  e  che  fosse  obbligo 
9  strettissimo  del  Fìsco  il  procedere  d'uffizio,  entro  24  ore,  dal  momen- 
9  lo  in  cui  di  uno  dì  questi  fatti  fosse  in  qualunque  modo  avvertilo. 
»  Non  mi  si  accusi  di  eccessiva  severità,  perchè  non  ò  mai  troppo  il  ri* 
9  gore  diretto  a  sradicare  un  inveterato,  scandaloso  abuso  (fin  qui  tol* 
ù  leralo,  perchè  malamente  creduto  senza  rimedio)  obbrobrioso  alla  san- 
9  tità  della  Giustizia,  e  a  maladire  il  quale  non  basterebbe  la  voce  di 
9  Stentore.  » 

Prosegue  il  signor  Avv.  Bosellini  addebitandomi  d'avere  io  pro^ 
poeta  la  nomina  dei  Giudici  per  anzianità.  Sebbene  questa  proposizione 
non  fosse  assolutamente  censurabile,  perchè  T  anzianità  non  potendo  mai 
andar  disgiusta  da  una  precedente  nomina  sovrana,  la  quale  si  deve  pre- 
sumere fatta  in  persona  meritevole  della  magistratura,  pure  è  verità,  che 
io  non  r  ho  proclamata,  come  si  va  dicendo.  Imperocché  non  alla  sola  an- 
zianità ho  voluto  attribuire  il  diritto  alla  nomina,  ma  a  questa  congiunta 
al  inerito;  e  ne  rimarrà  convinto  ohi  iegga  attentamente  il  §  86  della  sud- 
detta mia  Memoria,  che  ad  ogni  buon  fine  trascrivo. 

a  §  86.  Nelle  nomine  dei  Magistrati  di  qualunque  natura  si  do« 
9  vrebbe  sempre  andare  per  gradi,  e  conciliare  il  merito  coll*  anzianità*. 
9  Oltreché  ciò  è  dettato  dal  comune  sentimento,  lo  è.ancora  dalla  Romana 
9  Legislazione,  come  si  ha  dalla  Legge  11.  (T.  .De  muneribus  et  honoribus 
9  ivi  a  Ut  gradatim  honores  deferantur^  Edicto,  et  ut  a  minoribus  ad  ma- 
9  jorei  perv^niatur^  Epistola  Dii  Pii  ad  Titianum  exprimitur.  Et  ii  lege  mu- 
9  nicipoK  eaveatur^  ut  preferantur  in  onoribus  certcB  conditionis  homnes,  attO' 
9  men  seiendum  est  hoc  esse  observanddm  si  idonei  sint.  Perciò  è  comune 
9  opinione,  che  nel  corpo  dei  Giusdicenti,  e  Governatori  Locali  debba  con- 
9  siderarsi  come  un  ottimo  semenzaio  per  la  nomina  dei  Tribunali  dì  prima 
9  istanza,  e  che  i  Giudici  di  questi  Tribunali  debbano  esserlo  per  Tap- 
9  palio,  preferendo  però  sempre  i  Presidenti,  e  che  il  grado  di  Presidente 
»  si  debita  prelativamente  accordare  al  Yice^Presideote.  Queste  salutari 
9  massime  furono  riconosciute  dalla  Santità  del  Sommo  Pio  IX  noi  suo 
»  Motu  Proprio  dei  30  decembre  1847,  Art.  94,  96.  »  ivi  k  Che  niuno 
»  pofsa  essere  promosso  a  grado  superiore,  se  non  si  riconosca  fornito  dei 
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0  REQUISITI  RBCB8SARI  al  dùtfTipa^no  del  grado  restato  vacante,  come  pure  chb 

9   NON   ACCADANO  PROMOZIONI   A  SALTO.    » 

Dopo  di  avere  nella  suddetta  mia  Memoria  declamato  contro  la 
laoghezza  dei  6iudizj«  e  la  necessità,  nella  quale  spesso  si  trovano  i  Giu- 
dici di  deliberare  in  troppa  fretta  cot  pericolo  di  commettere  ingiustizie; 
proposi  di  aumentare  il  numero  dei  Giudici  (perchè  la  cagiono  principale 
di  tanti  inconvenienti,  deriva  appunto  dallo  scarso  numero  di  questi,  spro- 
porzionato air  immensità  delle  Cause);  considerando^  che  la  spesa  occorre- 
vole  non  dovrebbe  essere  di  ostacolo,  e  proclamando  al  §  70  bconovia  iii 

TUTTO   FDORCHB   NBL  COLTO  DI  DiO,  B  DBLLA  GIUSTIZIA.  QuCStO  mÌO  RSSioma  UOD 

piace  al  signor  Avv.  Bosellìni.  Ma  Egli  se  ba  inteso  che  io  abbia  voluto, 
a  contrapposto  di  economia,  suggerire  ecialacqìw,  avrebbe  tutta  la  ragione, 
perchè  la  prodigalità  è  sempre  riprovevole  qualunque  ne  sia  lo  scopo;  ma 
io  dichiaro,  che  biasimai  1*  economia  in  senso  figuralo,  anziché  reale,  e  volli 
biasimare  piuttosto  Tavartista  a  cui  in  sostanza  si  ridurrebbe  T  economia 
quando  questa  fosse  dannosa,  indecorosa,  e  volli  quindi  iperbolicamente 
consigliare  la  prodigalità  preferibile  sempre  ali*  avarizia  in  affare  della  mas- 
sima importanza,  anzi  veramente  divino. 

Mi  compiaccio  poi  nello  scorgere  che  il  signor  Avvocato,senza  entrare 
nella  questione  teologica  intorno  al  detto  Evangelico  mutuum  date  nihil  inde 
eperanleh,  come  nemmeno  io  vi  entrai,  loda  il  mio  progetto  tendente  a  pro- 
vocare anche  nello  Stato  Pontificio  una  Legge,  che  determini  la  tassa  del 
frutto  onde  ovviare  le  più  vergognose  usure,  che  la  malignità  degli  uomini 
opera  continuamente  io  frode  alle  note  formule  dei  Contratti  di  Cambio, 
e  dei  Requisiti  Castrensi.  —  Né  io  qui  so  ristarmi  dal  ricordare  ciò,  che  ac- 
cennai al  §  106,  107  della  mia  Memoria,  cioè  un*  usura  del  24  per  cento, 
espressamente  stipulata  in  un  pubblico  Rogito  di  Cambio,  e  sanzionata  da 
due  conformi  sentenze,  sebbene  vi  fosse  la  prova,  che  quella  eccedente  mi- 
sura non  era  conforme  al  Mos  Regionis  di  cui  parla  la  legge  1.  ff.  De  usuris. 

Per  ultimo  il  suddetto  Sig.  Avvocato  ricorda  il  mio  filantropico 
pensiero  di  formare  il  Banco  dbl  povero  mediante  1*  imposizione  di  una 
minima  tassa,  ma  teme  I*  impossibilità  pratica.  Io  avevo  preveduto  il 
dubbio,  e  perciò  mi  studiai  di  toglierlo  indicando  i  mezzi  onde  formare  il . 
fondo  necessario,  come  può  rilevarsi  dai  §§  171-172  della  mia  Memoria, 
i  quali  mi  permetto  di  qui  trascrivere.—  a  §  171.  In  mezzo  alla  dolcezza 
»  di  tante  idee  lusinghiere,  sento  dirmi:  il  progetto  del  Banco  bel  povero 
»  è  bello;  ma  come  attuarlo?  dove,  e  come  rinvenire  il  fondo  indispensa- 
»  bile?  E  qui  veramente  sta  la  difficoltà,  che  nella  mia  insufficienza  oso 
»  di  sciogliere,  proponendo  di  formarlo  mediante  il  cumulo  dell*  introito  da 
»  formarsi  mediante  una   tassa,  che  chiamerei   Tassa  wniva   perchè  do- 
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»  vrebbe  itare  a  carico  bensì  dei  non  poveri»  ma  in  modo  che,  per  la  sua 
)»  tcnaità,  si  rendesse  luro  pressoché  insensibile.  Corre  il  proverbio»  che 
»  moiti  pochi  fanno  di  mollo,  ed  a  questo  scopo  si  potrebbe  giungere  col 
o  lennpo,  colla  pazienza,  collo  zelo  degli  uomini  viriaosl,  coir  eccitare  i  te- 
B  statori  alle  largizioni  a  favore  di  qaesto  Monte,  e  con  quelle  Leggi,  e 
i>  norme  che  fossero  per  adottare  la  previdenza  e  sagacità  dei  Governi. 
»  Vorrei  quindi,  che  tutte  le  cose  dell'  umano  consorzio,  considerate  nel 
a  senso  il  più  lato  ed  universale,  dovessero  esserne  colpite.  §  172.  E 
t»  per  venire  a  qualche  specialità  dico,  che  dovrebbe  questa  minima  tassa 
x>  colpire  i  contralti,  gli  atti  di  ultima  volontà,  le  eredità,  i  legali,  i  ma- 
»  trimonj,  le  arti  e  il  commercio,  le  professioni  liberati,  gli  stabili,  le 
»  merci  estere  di  lusso,  il  giuoco  del  lotto,  e  qualunque  altro,  che  per 
9  avventura  potesse  permettersi,  lo  carrozze,  i  cavalli  di  non.  necessità,  le 
»  lauree  dottorali,  le  nomine  eminenti,  i  pubblici  spettacoli,  gli  onoraij, 
»  e  primari  impieghi,  le  paghe  enormi  accordate  ai  cantanti,  ai  balle- 
9  rtni,  i  vapori,  le  strade  ferrate,  i  telegrafi,  le  costruzioni  dei  grandi 
»  ediflzi  e  monumenti,  e  cose  simili;  insomma  tutto  ciò,  die  ben  stu- 
D  diala  legge  potesse  determinare  conciliabilmente  coi  tempi,  e  colle  cir- 
»  costanze.  » 

Io  credo  che  queste  mie  idee  potrebbero  realizzarsi,  solo  che  fos- 
sero sanzionale  con  apposito  regolamento,  e  con  volontà  costante  di  porlo 
ad  esecuzione;  imperocché  allora  svanirebbe  ogni  timore,  segnatamente 
quando  la  lassa  minima  dovesse  diminuire  gì*  introiti  della  finanza,  e  fosse 
pressoché  insensibile  ai  contribuenti.  Difatti,  per  modo  di  esempio,  V  impor- 
re uno  o  due  soldi  di  aumento  nei  biglietti  d*  ingresso  ai  teatri,  e  ad  ogni 
pubblico  spettacolo,  produrrebbe  segnatamente  nelle  grandi  città  un'annua 
somma  rilevante,  e  cosi  dicasi  di  ogni  altro  articolo  da  me  indicato  e  di 
qualunque  altro  io  avessi  omesso.  Allora  con  una  tassa  non  dannosa  ad 
alcuno,  e  dicasi  pur  anche  gradita  a  tutti  pel  santo  scopo  a  cui  mirerebbe, 
avrebbesi  il  gran  vantaggio  di  soccorrere  i  poveri,  la  classe  più  infelice  di 
questa  terra,  gì*  infermi,  i  vecchi,  i  vergognosi  irriprensibili,  T  infanzia,  ed 
a  procurare  il  lavoro  agli  abili;  e  cosi  più  saporito  sarebbe  il  piacere,  che 
i  doviziosi  ritraggono  dai  loro  abbondanti  averi.  Perciò  prego  tutti  ì  sa- 
pienti, gli  uomini  di  buon  cuore  a  non  voler  riprovare,  quasi  come  una  uto- 
pia, il  mio  progetto;  ma  invece  a  volerlo  coraggiosamente  proteggere,  aiu- 
tare coi  consigli,  coi  fatti,  convinto  io  che,  presto  o  tardi,  lo  si  vedrebbe 
attivalo  col  migliore  dei  successi.  La  qual  cosa  tanto  maggiormente  é  a 
sperarsi,  perchè  avrebbe  Io  scopo  di  porre  ad  eifetto  la  vera  cai  ita,  che  sa 
vincere  tutti  gli  ostacoli,  come  quella  che  (al  dire  di  Giovanni  in  Epist.  1, 
Gap.  24,  ver.  7-8)  si  confonde  collo  stesso  Dio:  Caritas  Deus  est;  e  quindi 

Là  Tbhi  -  4.  63 


Digitized  by 


Google 


—  498  — 

noo  cesserò  mai  dal  desiderare  vivamente,  che  questo  mio  cenno  sia  il  pre- 
cursore di  una  istituzione  la  più  santa. 

Finisce  il  suddetto  Sig.  Avvocalo  col  proferire  lodi  verso  di  me, 
e  la  dotta  Curia  Bolognese.  Quanto  a  me,  considero  le  sue  parole  come  un  ef- 
fetto della  sua  bontà,  e  della  gentilezza  propria  degli  uomini  ben  fatti,  e 
sapienti,  siccome  Egli  è  veramente;  anzi  lo  ringrazio  anche  per  aver  ono- 
rato il  mio  povero  scritto  delle  sue  opinioni,  come  lo  hanno  onorato  un 
Mittermaier,  un  Tropiong,  primi  sapientissimi  filosofi  giureconsulti,  e  digni- 
tarii,  r  uno  della  Germania,  V  altro  della  Francia,  e  tanti  altri  rispetta- 
bili soggetti,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  nominare.  Quanto  poi  alla 
Curia  Bolognese  mi  compiaccio  nel  considerare,  che  Egli  abbia  ricono- 
sciuto, 0  confermato  in  lei  quella  slima,  che  costantemente  meritò  presso 
r  universale,  e  merita  tutto  giorno  ancora  per  la  copia  di  ottimi  Giurecon- 
sulti, e  Causidici,  che  la  onorarono.  Fra  i  quali  certamente  primeggia  quel 
sapientissimo  ingegno  del  Sig.  Avv.  Francesco  Lisi  (notissimo  alla  Giuris- 
sprudenza,  ed  alle  Lettere)  di  cui  esso  Sig.  Bosetlini  ha  fatto  menzione  nel 
suddetto  suo  Cenno,  ricordando,  fra  I  tanti  dotti  suo  lavori,  una  recente 
Allegazione  fatta  nella  famosa  causa  Forlivese  lUerenda-Koke  sulla  retroat- 
tività delle  Leggi.  ^ 

^  Vedi  sopra  pagina  301.  —  Anzi  conviene  di  fare,  a  quanto  i?i  fu  detto,  l'ag- 
gianla  seguente  inviataci  dal  sig.  Avv.  L,  BoselUnù 

«  Nella  materia  di  retroattività  il  sig.  Avv.  Lisi  toccava  come  il  governo  repubblica- 
no effimero  avendo  il  30  marzo  1*2 08  annullalo  in  Roma  i  fidccommessi,  V  Editto  Pontificio 
15  febbraio  1800  dichiarò  dopo  V  abolizione  delle  leggi  repubblicane,  validi  i  conlraUi  a 
titolo  oneroso  già  stabiliti,  e  perfezionati,  che  fossero  caduti  sopra  beni  fidecommissarj. 
Cosi  la  Rota  in  VeliUrna  tmmimotiM,  25  giugno  1803  cor.  Serlupif  e  questo  Tribunale  tenne 
fermi  gli  atti  e  successioni  deferite  nell*  interregno  repubblicano.  Àesina  dolis  31  gen- 
naio 1803  cor.  Serlupi  —  Fulginal.  dolis  27  giugno  1806  cor.  Cesarei. 

»  In  altra  nobile  scrittura  legale  il  suddetto  sig.  Aw.  Lisi  svolge  la  teoria  delle 
lesioni  nei  vitàlizj  a  danno» dei  vitaliziali,  quando  non  proviene  loro  dal  contrailo  di  vi- 
talizio frullo  superiore  al  reddito  rilraibile  annualmente  col  godere»  o  investire,  il  suo 
capitale.  Egli  stabilisce  la  teoria  che  la  correspellivilà  del  vitalizio  si  calcola  nella  sola 
eccedenza  della  rendita  costituita,  sopra  il  frullo  ordinario  del  capitale  vitaliziato,  e  come 
disponea  la  Legge  del  Regno  Italico  16  aprile  1804  art.  33  su  quanto  V  interesse  conve- 
nuto nel  contralto  eccede  il  5  per  %.  Perlochè  se  quesla  eccedenza  annua  moltiplicala  per 
gli  anni  di  vita  probabile  del  vitaliziato  risultasse  oltre  il  doppio  del  suo  capitale,  sareb- 
bevi  lesione  enorme  a  carico  del  vitaliziarne,  se  oltre  al  triplo,  enormissima:  e  per  con- 
verso se  tale  evidenza  fosse  inferiore  alla  metà  del  quoziente  che  darebbe  il  capitale  di- 
viso per  gli  anni  probabili  suddetti,  sarebbevi  pel  vitaliziato  lesione  enorme,  e  se  inferiore 
al  terzo,  enormissima.  Ed  io  già  nella  Temi  T.  IJ,  p.  -272,  notai  mancare  affatto  la  cor- 
respellivilà al  vitalizio  ove  a  prò  del  vitaliziato  non  si  eccedesse  il  frutto  ordinario.  Ec- 
ceduto questo  pensai  difficile  stabilir  la  lesione,  non  bastando  a  mio  avviso  le  sole  ge- 
nerali probabilità  di  vita:  ma  non  contrasto  però  che  queste  appoggiale  da  circostanze 
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La  prego,  signor  DireUore,  a  perdonarmi  se  ho  osalo  d*  infastidirla; 
ma  sappia,  che  ne  sono  sialo  animato  dal  non  ignorare,  che  alla  grande 
sapienza  Elia  congiungo  gentilezze  e  bontà  inarrivabili. 

Bologna,  19  ottobre  1854. 

Avv.  Giasappe  Setli,  d^lla  Giuria  Bolognese. 


8R  IL  CHOLERA  MORBUS,  SKGONDO  I  GODICI  CIVILI  FRANCESE  ED  ESTENSE, 
SIA  UNO  DEI  CASI  NEI  QUALI  SI  AMMETTA  IL  TESTAMENTO  PRIVILEGIATO. 

Le  parole  di  questi  Godici  «  nei  luoghi  in  cui  sono  interrotte  tut- 
te le  comunicazioni  a  cagione  di  peste,  o  di  altra  malattia  contagiosa... 
(C.  C.  Est.  ari.  711,  C.  C.  Fr.  ari.  985j  lasciano  dubitare  se  a  dar  luogo 
al  testamento  privilegiato  basti  il  fatto  della  malattia  contagiosa  in  un  paese, 
o  si  ricerchi  T  altra  condiziono  dell' interrompimento  di  tutte  le  comuni- 
cazioni. Una  decisione  della  Corte  d'Aix,  16  dicembre  1836,  dichiarò  noo 
applicabile  la  forma  privilegiata  ai  testamenti  fatti  in  luogo  invaso  dal  Gho- 
lera,  quando  non  erano  intercettate  le  comunicazioni  fra  quello,  ed  i  vicini 
paesi  (Gilberit  Cod.  Ann.).  Forse  inOuì  in  quella  decisione  V  opinione  medica 
avversa  allora  alla  contagiosità  del  Gbolera:  sicché  i  Giudici  potevano  le- 
galmente trovar  mancante  anche  i*  altra  condizione  della  esistenza  di  un 
morbo  contagioso.  Ma  dopo  che  certa  fresca  medicina,  per  più  separarsi 
dall'antica,  ha  avuto  T abilità  dì  dichiarare  non  contagioso  nemmeno  il 
contagio  (potremo,  se  si  vuole,  indicare  a  memoria  l' autore  di  tanta  sco- 
perta), pare  ohe  il  Foro  non  abbia  obbligo  di  credersi  vincolato  al  parere 
dei  presunti  esperti  nell'arte.  E  siccome  le  leggi  sono  fatte  pel  comodo 
pubblico,  pare  che  i  termini  non  particolari  della  scienza  legale  debbano 
essere  intesi  come  gì'  intende  comunemente  il  puU>lico.  Quando  da  prima 
fu  compilato  1*  art.  985  del  Godice  Francese,  si  volle  estendere  il  comodo 
del  testamento  privilegiato:  e  se  fu  parlato  della  interruzione  delle  oomu- 
nicaiioni,  ciò  fu  perchè  non  dubitandosi  che  questa  sarebbe  ordinata  al 
primo  apparire  di  un  contagio,  si  vide  conveniente  di  .dare  al  pubblico  un 
criterio  estrinseco  dell'applicabilità  della  legge,  senza  ohe  si  avesse^  di- 

speciali  che  le  avvalorino  rispetto  airindividoo,  col  qaale  segue  il  coniratto,  passano  con- 
durre alla  determinazione  della  lesione  come  opina  il  Lisi.  Ciò  serve  di  nota  al  detto 
mio  opuscolo;  aggiungendo  aver  deciso  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  sotto  il  Regno  Ita- 
lico li  11  maggio  1812  non  sussistere  il  contratto  di  sorte  vitalizia,  se  non  v'ha  per  am- 
bedue le  parti  contraenti  il  rischio  di  guadagno  o  di  perdita;  ed«8ser  fHillo  per  amen- 
due  quelle  In  coi  per  uno  de' contraenti  nen  sia  possibile  «he  si  fbrifichi  guadagno  alcuno, 
e  per  l'altro  non  possa  verificarsi  alcuna  perdita. 
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pendere  da  un  giudizio  medico  sopra  la  natura  della  malattia  sviluppatasi. 
Il  Codice  nostro  ba  esteso  dì  più  il  privilegio,  non  solo  aumentando  il  no* 
vero  delle  persone  che  possono  far  le  veci  del  Notajo,  ma  permettendo  che 
si  adoprino  testimoni,  che  in  altre  circostanze  non  sarebbero  idonei,  e  scio- 
gliendo il  testamento  da  tutte  le  formalità  volute  nei  tempi  ordinarli.  Ha 
poi  accorciata  1*  efficacia  di  questi  testamenti,  volendo  che  diventino  nulli 
un  mese  dopo  che  le  comunicazioni  sono  state  riaperte  nel  luogo  in  cui  tro- 
vasi il  testatore^  o  eh*  egli  si  è  sottratto  al  pericolo:  art.  713.  Quanto  più  colla 
brevità  del  tempo  assegnato  alla  efficacia  del  testamento  di  chi  sopravvive 
al  pericolo  sono  tolti  i  possibili  inconvenienti  della  forma  privilegiata  di 
testare,  tanto  più  sembra  doversi  esser  larghi  a  permetterla,  e  che  in 
caso  di  dubbio  debbasi  propendere  per  V  ammissibilità  del  testamento  privi- 
legiato. 

Questo  privilegio  è  dato  al  luogo,  e  quindi  può  goderne  non  solo 
r  infermo  di  qualsiasi  morbo,  ma  altresì  chi  sia  sano:  ma  ò  dato  per  ri- 
guardo alla  malattia  che  ivi  domini  contagiosa.  E  la  ragione  del  privilegio 
consiste  nella  difficoltà  di  rinvenire  il  numero  di  testimoni  voluti  pei  tempi 
ordinarli.  Ora  questa  difficoltà  vi  sarebbe  se  anche  non  fossero  sospese  le 
pom'unicazioni  da  paese  a  paese,  e  perciò  pare  giustissima  V  opinione  del 
Marcadé,  essere  permessa  la  forma  privilegiala  di  testamento,  ancorché  le 
eomunicaiioni  non  siano  intercettate  officialmente. 

Chi  volesse  intendere  troppo  alla  lettera  le  parole  del  nostro  Co- 
dice e  del  francese,  sarebbe  poi  condotto  ali*  assurdo  di  permettere  il  te- 
stamento privilegiato  in  luogo  dove  non  fosso  nessuna  malattia  contagiosa; 
mentre  lo  negherebbe  ove  pure  sarebbe  tal  malattia.  Ed  invero  se  non- 
ostante il  fatto  del  morbo  si  negasse  il  privilegio  perchè  per  altri  riguardi, 
che  pure  vi  possono  essere,  non  furono  tolte  le  comunicazioni  (e  ciò  per- 
chè si  direbbe  mancare  una  delle  condizioni  scritte  nella  legge):  si  dovrebbe 
accordarlo  al  luogo  non  infetto  che,  per  preservarsi  dalla  circostante  in- 
fezione, interrompa  fra  se  ed  i  paesi  circonvicini  ogni  comunicazione:  per> 
ehè  qui  si  veriflcherebbero  anche  le  condizioni  della  legge,  cioè  V  interru- 
zione materiale  delle  comunicazioni,  e  che  questa  fu  fatta  a  cagione  di 
malattia  contagiosa. 

La  disgiuntiva  del  nostro  art.  713  persuade  essa  pure  potersi  te- 
stare privilegiatamente  in  luogo  ove  siavi  il  pericolo,  se  anche  le  vie  di 
comunicazione  non  siano  stato  chiuse. 

Questa  ci  pare  una  probabile  soluzione  della  proposta  bella  qui- 
stione.  Ma  li^  'JbeUe  mistioni  nelle  materie  legali,  come  i  belli  casi  nella  pra- 
tica medicina,  hann9  si  molta  bellezza  per  la  scienza,  e  per  chi  1*  esercita; 
ma  non  sono  punto  vantaggiose  per  chi  ne  dà  l'occasione.  Le  presenti  pa- 


Digitized  by 


Google 


role  valgano  dunque  a  persuadere  cbi  oe  abbisogni  di  provvedile  per  tempo 
alla   manifestazione  della  propria  volontà  nelle  forme  regolari  ordinarie.  % 

Avr*  Veralla  Giar,  modenefe. 

NOTA.  —  A  questa  n^atcria  soggiungeremo  che  la  Ruota  Romana 
il  26  giugno  1839  in  Romana  nuUitatis  cor.  Boninit  annullò  un  testamento 
fatto  coftla  forma  privilegiata  della  Costituzione  del  Pontefice  Alessandro  VII, 
in  tempo  di  Gholera,  da  persona  che  non  ne  era  attaccata. 

Ma  la  stessa  Ruota,  riesaminata  la  Causa  li  f6  dicembre  1S39,  re- 
cedè dalle  cose  decise,  dichiarando  in  tempo  di  tale  malattia  potere  anche 
i  sani  testare  nella  forma  privilegiata.  E  li  13  marzo  1840,  disse  doversi 
stare  alla  cosa  in  secondo  luogo  decisa;  li  5  giugno,  di  detto  anno,  ac- 
cordò V  expediaiur.  Questa  stessa  massima  fu  confermata  nella  successiva  25 
gennaio  1841  avanti  lo  stesso  Monsignor  Bonini. 

Anche  il  Tribunale  dell*  A.  G.  li  3  settembre  1839,  ritenne  il  Cho- 
lera  essere  tal  malattia  da  ammettere  il  testamento  privìlegiatq. 

Nondimeno,  se  non  siano  interrotte  officialmente  le  comunicazioni 
del  Paese  ove  fu  fatto  il  testamento,  parrebbe  che  per  lo' meno  il  Tribu- 
nale dovesse  dichiarare  in  fattOf  che  il  Paese  era  in  tanto  difficHi  condizioni 
da  potersi  equiparare  ai  luoghi  nei  quali  si  vive  come  tempore  peuis. 


BIBIilOCaBAFIA* 

IL  DIGESTO  DEL  DIRITTO  CIVILE  NOVISSIMO. 

Sotto  questo  titolo  si  pubblica  in  Napoli  pei  tipi  del  Perrotti  una 
raccolta  che  fu  iniziata  dal  Gonsig.  Vincenzo  Moreno,  ed  ora  si  prosegue 
dal  Cav.  Gonsig.  Vaselli,  e  datf  Avv.  Cesare  Marini.  —  Questa  raccolta, 
sotto  ciascun  titolo  del  Codice  napoletano»  contiene:  i""  le  notizie  del  Gius 
Giustinianeo,  2^  ciò  che  possa  abbisognare  del  Gius  Canonico,  3o  la  parte 
sussidiaria  delle  Leggi  napoletane  anteriori  al  1809,  4^  il  testo  dei  Godici 
francese  e  napoletano,  6^  la  ragione  delle  riforme  adottate  in  questo  co- 
dice, 6^  la  giurisprudenza  francese  e  napoletana,  7^  le  opinioni  dei  Gom* 
mentatori  e  Trattatisti  su  ciascun  titolo,  8°  le  Leggi  relative  a  ciascun  ti- 
tolo vigenti  negli  altri  Stati,  9^  la  BibliograGa,  IO""  il  relativo  trattato  di 
uno  dei  migliori  scrittori  francesi  o  belgi,  11®  e  le  note  del  Compilatore 
napoletano.  —  Questa  grandiosa  raccolta  è  già  pervenuta  a  circa  60  fa- 
scicoli. E  vi  si  riscontrano  studj  importanti,  anche  per  opera  dei  Compi- 
latori, e  modernamente  un  bel  lavoro  sulle  servitù  prediali  del  dotto  Avvo- 
cato Marini. 
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L'IIINERIO,  GIORNALE   BOLOGNESE  DI  LEGISLAZIONE  E  DI  GICRISPRUDENZA. 

Il  signor  Ayv.  Giacinto  Galgarini  ha  pubblicalo  in  Bologna  li  20 
settembre  passato  il  programma  di  questo  novello  periodico»  a  cui  antici- 
piamo i  nostri  fraterni  saluti.  L*  Irnbrio  verrà  pubblicato  io  distribuzioni 
mensili  di  piccolo  sesto;  e  sarà  diviso  in  Articoli  teorico  pratici»  ed  in 
estratti  di  decisioni.  Il  Direttore  si  è  rivolto  per  la  collaborazione  ai  Cat- 
tedratici ed  ai  Forensi;  e  si  è  preGsso  di  attingere  materie  dai  Giornali 
esteri  e  specialmente  dai  germanici;  ma  qualora  non  fosse  risposto  bastan- 
temente al  di  lui  invito,  egli  professa  di  supplirò  con  l*  opera  propria.  Par- 
ve al  sullodato  Direttore  che  Bologna,  prima  madre  degli  studi  giuridici, 
fosse  terra  opportuna  per  la  pubblicazione  di  un  Giornale  di  Legislazione 
e  di  Giurisprudenza.  Sarebbe  bene  che  1*  invito  del  signor  Galgarini  fosse 
atto  a  risvegliare  un  poco  di  vita  sclentiflca  in  quei  bravi  Colleghi  e  mae- 
stri della  Romagna,  ai  quali  finora  ci  parvero  quadrare  quei  versi:  Stavasi 
colle  man  sotto  le  ascelle  —  Mairicardo  alla  riva  di  Acheronte...  La  Temi  che 
nacque  senza  affezioni  di  Municipio,  e  che  bramò  e  brama  servire  agli  studj 
di  un  diritto  italiano^  è  affezionata  a  quanti  Giornali  sono  e  saranno  pub- 
blicati nei  diversi  Stati  della  Penisola,  ognorachò  dal  più  al  meno  contri- 
buiscano a  quest*  intento.  Spera  infatti  la  Temi  che  diffondendosi  lo  studio 
bene  inteso,  ed  efficace,  della  Giustizia,  ne  trarrà  benefizi  larghi  e  durevoli 
la  società:  e  forse  ancora  potrebbe  aumentarsi  il  favore  dei  collaboratori 
e  degli  associati  verso  di  Lei,  che  a  questo  dignitoso  ed  utile  scopo  si  è 
adoprata  con  civile  costanza,  malgrado  le  vertigini  del  tempo  nostro. 

A.WW.  O.  Paattttont. 


COMMEIITARIO  DEL  CODICE  DI  PROCSDUIIA  CIVILE  PER  GLI  STATI  SARDI 
CON  LA  COMPARAZIONE  DE*  CODICI  DI  NAPOLI,  PARMA,  MODENA,  DE-RE- 
GOLAMENTI G1I3DIZIARJ  DEGLI  ALTRI  STATI  ITALIANI  E  DELLE  PRIN- 
CIPALI LEGISLAZIONI  FORESTIERE  ^  COMPILATO  DAGLI  AVVOCATI  B  PRO- 
FESSOBI  DI  DIRITTO  P.  S.  MANCINI,  G.  PlSANELLI,  A.  SCIALOJA,  CON  LA  COO- 
PERAZIONE  DI  PARECCHI  GIURECONSULTI  DEL  PIEMONTE  ED  ALTBI  STATI  D'ITA- 
LIA: —  TorinOy  Cugini  Pomba, 

I  nomi  illustri  dei  compilatori  bastano  più  d' ogni  elogio  a  racco* 
mandar  questo  libro  il  quale  conterrà:  a  1^  Il  testo  de' Godici.  — 2^1  loro 
»  motivi  0  le  discussioni  preparatorie  in  gran  parte  inediti.  —  3^  La  teo» 
»  rica  di  ciascuna  materia.  —  4^  Una  rassegna  storica  delle  forme  dei  giù** 
»  dìzj.  —  5^  L' interpretazione  esegetica  della  legge.  —  6^  La  dottrina  de'  più 
»  reputati  scrittori  Italiani  e  Stranieri. — 7^  L'esame  e  la  risoluzione  delie 
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»  più  imporlanti  qaistinni.  —  8^  La  giurisprudenza  dei  Magistrati  di  varj 
»  Stati  d'Italia,  non  che  di  Francia  e  del  Belgio  per  le  parti  del  nuovo 
»  Codice  tratte  dalla  legislazione  di  que'  paesi.  —  9^  La  guida  pratica  per 
B  la  forroola  di  varii  atti  giudiziari.  —  10°  L' esposizione  de*  miglioramenti 
»  che  si  desiderano  nel  nuovo  Codice.  » 

Fra  i  giureconsulti  stranieri  che  a  questo  lavoro  cooperano,  non 
puossi  passar  sotto  silenzio  rillustr>e  Mittermaier  tanto  benemerito  della 
Scienza  e  dell'Italia,  di  cui  ama  in  modo  speciale  le  produzioni,  e  a  coi 
rende  onoranza  non  meno  che  giovamento  con  quella  prodigiosa  e  incre- 
dibile attività  per  cui  egli  può  leggere  tutte  (può  dirsi)  le  produzioni  della 
Scienza  giuridica  di  tre  o  quattro  grandi  nazioni,  dar  libri  in  breve,  di- 
rìgere tre  o  quattro  giornali,  ed  illustrare  con  importantissime  scritturo 
tutti  i  più  distinti  giornali  di  Giurisprudenza  di  Germania,  d'  Italia  e  di 
Francia. 


RACCOLTA  DELLE  DECISIONI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE  DI  REVISIONE  DE- 
GLI STATI  ESTENSI,  E  STUDJf  TEORICO  PRATICI  RELATIVI  A  MATERIA 
DI  DIRITTO,  PER  CURA  DELL'  AVVOCATO  GUGLIELMO  Raisimi.  —  Modena^  Carlo 
Fincenxi  Tipografo  Editore  1854. 

L*  avvocato  Baisini  comincia  il  suo  programma  raccontando  essersi 
ìamenlala  vivamente  inaddielro  la  mancanza  di  una  Cotlezione  delle  intere 
Decisioni  del  Supremo  Consiglio  di  Modena.  Egli  disse  cosa  insussislente, 
e  passò  in  silenzio  due  Collezioni  delle  Decisioni  del  Supremo  Consiglio:  — 
runa  in  via  di  compendio  o  di  massima,  compiuta  in 9  volumi  da  quattro 
giovani  giureconsulti,  uno  de* quali  fili  io  medesimo;  collezione  a  cui  la 
prova  di  venti  anni  ha  almeno  assicurato  il  vanto  di  esattezza,  non  essen- 
do mancato  chi  per  appuntarci  cercasse  il  pel  neir  uovo;  -^  I*  altra  intra- 
presa  da  quel  principale  ornamento  della  Curia  Modenese  che  fu  l'avvo- 
cato Ferdinando  Minghellì  coadiuvato  dai  suoi  figli,  valenti  giovani  sin 
d'allora  che  giovanetti  erano  ancora.  E  questa  dalli  Minghelli  era  pure 
destinata  a  riportare  il  testo  intiero  delle  Decisioni,  e  le  Conclusioni  del 
Pubblico  Ministero,  e  la  sostanza  almeno  delle  disputo  agitata  dalle  discus- 
sioni. 

Dicemmo  altra  volta  nella  Temi  dei  due  sistemi  di  collezioni  di 
giudicati,  e  notammo  aver  entrambi  Vantaggi  e  svantaggi  peculiari,  ed 
esempi  autorevoli;  e  con  buona  pace  di  ohi  per  lodare  il  Mioghelii  vitu- 
però il  metodo  seguitato  da  noi  (come  pare  implicitamente  lo  biasimi  il 
sig.  Raisini),  noi  ripetiamo  pur  sempre  esser  più  scientifico  il  metodo   di 
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chi  cerca  Irar  fuori  la  massima  leorica  delia  farragginc  de*  fatti  incoDciu- 
denti,  che  di  chi  trascrive;  e  niono  darà  merito  al  Farinaccio  od  al  Rossi 
raccoglitori  delle  Decisioni  della  Bota  Romana^  come  al  Fabro  e  al  Richerl 
che  le  Piemontesi  ridussero  a  massime  giuridiche.  Noi  non  vogliamo  cer- 
tamente paragonarci  ad  autori  sommi  o  celebrati,  ma  possiamo  dal  loro  esem- 
pio farci  forti  a  difesa  di  un  metodo,  che  alla  perfine  costa  molto  maggior 
fatica,  e  dà  meno  parole  inutili  e  più  sostanza.  La  giurisprudenza  si  forma 
sulla  massima  de*  giudicati,  non  sulle  parole  loro  che  non  sono  responsi 
d'oracoli.  I  giudicati  molte  volte  prolissi,  diflusi,  ineleganti,  molte  volte  i 
motivi  poco  sostanziosi,  mal  dedotti,  errali^  ma  la  Giurisprudenza  formasi 
da  una  costante  e  generale  pt-rseveranza  in  alcune  massime,  in  alcune  in- 
terpetrazioni  o  applicazioni  delia  legge.  E  questa  nostra  qualsiasi  colle- 
zione ottenne  pure  favorevole  suffragio  dal  Melegari ,  ed  è  pur  cercata 
anche  oggidì  ali*  estero,  e  riesci  non  {sgradita  al  Mittermaier.  Che  se  la 
Rota  Romana  non  ha  trovato  ancora  chi  continui  la  Collezione  delle  sue 
Decisioni;  in  piccolo  Stato  difficilmente  potrà  aver  esito  una  Collezione  trop- 
po dispendiosa. 

Non  pretendiamo  cortamente  con  ciò  di  voler  che  tutti  pensioo 
egualmente,  e  noi  apprezziamo  lo  collezioni  generali  come  preziosi  Archi vj: 
ben  diciamo  che  il  merito  del  compilatore  che  riempie  non  è  molto^  se  non 
seppe  porvi  del  suo.  E  questo  ha  sentito  il  valente  nostro  collega  Ralsini 
promettendo  d'inserire  ad  esempio  del  Mvlegari  note  ed  opuscoli.  Vero  è  man* 
care  a  lui  il  vantaggio,  che  Melegari  avea,  di  appartenere  al  consesso  giudi- 
cante e  poterne  pubblicare  le  discussioni  segrete:  ma  a  ciò  il  Raisini  sup- 
plirà interrogando  i  Giudici  e  gli  avvocati  delle  parti;  e  confi.diamo  ancora 
ch'egli  saprà  evitare  quel  difetto  che  recò  danno  ad  altri  libri  di  tal  fatta, 
di  dipinger  cioè  con  troppo  vantaggiosi  colori  le  cause  sue  e  de'suoi  amici 
per  farle  risaltare  sugli  altri,  e  andiamo  persuasi  delie  sue  scrupolose  im- 
parzialità. Solo  auguriamo  che  nell*  usare  della  concessagli  larghezza  ai 
astenga  dall' adoprarsi  per  accreditare  una  giurisprudenza  formalistica,  che 
sarebbe  gravissimo  danno  per  noi;  né  di  ciò  avremmo  timore  alcuno,  se 
non  temessimo  V  influenza  della  giurisprudenza  parmense  che  in  ciò  pecca 
agevolmente. 

Anche  il  Sig.  D.  Zuccoli  aveva  intrapreso  di  illustrare  la  giurispru- 
denza modenese  coi  giudicati,  e  non  crediamo  ciò  essere  a  lui  disdetto, 
poiclìè  la' proprietà  letteraria  è  destinala  a  proteggere  le  opere  proprie  de- 
gli autori,  non  ciò  che  possa  uno  dai  pubblici  archivj  trascrivere. 

Non  dissimuliamo  che  le  lacune  presentate  da  nuovi  Codici,  aspet- 
tando provvidenze  legislative,  la  giurisprudenza  che  per  avventura  si  sta- 
bilisse non  potrebb*  essere  duratura,  crediamo  non  esistere  in  oggi  nei  Tri- 
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buuali  quello  spirilo  di  corpo  che  una  volta  rendeva  coslaole  e  quasi  ca- 
r<iUeris(ico  il  modo  di  giudicare  di  uo  Tribunale.  Ora  facilmente  mutasi  per 
cangiare  di  giudicanti;  come  si  vede  appunto  nel  Supremo  Tribunale  de- 
gli Stati  Estensi  da  una  epoca  in  poi.  E  questi  mutamenti  se  possono  al- 
cune volte  giovare  neir  aspetto  teorico,  certo  praticamente  sono  nocivi.  E  se 
poi  vogliasi  pure  istituire  una  giurisprudenza  modenese»  noii  converrà  li- 
mitarsi alle  Decisioni  del  Tribunale  Supremo,  ma  sfruttare  ancora  quelle 
dei  Tribunali  di  Appello  e  di  prima  Istanza,  conciossiachè  la  scienza  non 
ha  limiti  nell'ordine  gerarchico,  e  prosano  f  Tribunali  inferiori  rischiarare 
molti  punti  non  tocchi  dal  Tribunale  Supremo,  o  per  avventuro  troppo  leg- 
germente sorvolali. 

Il  Baisini  cominciò  la  sua  Raccolta  dal  1  Novembre  1852;  e  quindi 
non  prese  a  ritessere  né  T  opera  nostra,  né  quella  dei  fratelli  Mingbelli,  la 
quale  certamente  se  Dìo  dava  al  padre  e  lena  e  vita,  e  se  le  circoManze 
non  avessero  allontanato  i  figli,  sarebbe  riuscita  eccellente,  poiché  molti 
erano  i  materiali,  e  questi  forse  esistono  ancora  ne*  cartoni  de*  fratelli  Min- 
ghellì,  molta  era  la  mente  direttiva,  egregj  gii  aiuti,  e  belli  i  giudicati  rac- 
colti, poiché  eletti  giureconsulti  proferiti  li  avevano.  Ma  abbastanza  dicemmo, 
solo  restandoci  a  ben  augurare  dell'opera  del  Raìsini,  il  quale  non  vorrà 
prendere  in  mala  parte  le  osservazioni  che  ci  inspirava  il  suo  programma. 

Atv.  L,  Botclliai. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

ismm  DI  tmion  mi  tuiuìiìli  numi. 

ATTO  NULLO  —  RATIFICA  ~  SCIENZA  ^  PROVA. 

La  esecunione  volontaria  di  un  atto  nullo  o  annullabile  porta  ra- 
tifica del  medesimo:  ma  se  cbi  eseguiva  dice  di  averlo  fatto  in  buona  fedo 
e  nella  ignoranza  del  vizio,  la  scienza  deve  provarsi  dair  altra  parte  che 
vuol  trarre  profitto  dalla  ratifica. 

Corte  d*  App.  d*  Agen^  28  maggio  1840.  Concordano  ZacharicB,  Aubry, 
e  Rau,  e  Mareadé;  contro  TouUier,  Merlin,  e  Roland  de  Villargues. 

acaocoo  —  frobb. 

È  sufficientemente  caratterizzato  il  delitto  di  scrocco,  quando  per  t 
maneggi  eriminosi  Don  furono  esegoite  alcune  rimeeae  di  fondi.  -^  (Nel  caso 
trattavasi  di  credito  ottenuto  con  carte  da  giuoco  alterate,  colle  quali  si  era 
vinto  sulla  parola.) 

Corte  di  Caieazione,  Decis,  dei  20  gennaio  1846. 

La  Timi  ~  i.         .  s; 
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CAUZIONE  DEL  GIUDICATO  —  FORESTIERO  —  PARTE  CIVILE. 

La  cauzione  judicatim  solvi  doq  può  essere  prescritta  ai  forestieri 
anche  nelle  azioni  criminali,  in  quanto  air  azione  civile  del  querelante. 

Ccusas,  12  febbraio  1846  (così  la  stessa  3  febbraio  1814J:  conformi  sono 
gli  Autori f  Carnot,  Legraverand,  Carré,  Favard,  Berriat  5.  Prix,  Duranton^ 
Boncenne,  Coin  DelislCt  Le  Sellyer  Foelix,  Masse,  Demolombe,  Mangin,  Sebire  et 
Carter  et.  —  Contrarj,  Coffinieres,  e  una  Dee,  della  Corte  di  Parigi,  5  feb.  1840. 

ADOZIONE  —  FIGLIO  NATURALE. 

È  valida  V  adozione  del  Aglio  naturale  —  (L*  antica  ópiniooo  adot- 
tata dalla  Suprema  Corte  di  Francia  era  afTatlo  opposta). 
Cassazione,  Deds,  del  1  aprile  1846. 

GAS  —  FURTO  —  ALTERAZIONE  DI  MISURA  —  FRODE  —  PREZZO. 

L'alterazione  dei  condotti  del  Gas  costituisce  un  furto?  Bis.  affbrm. 
Tribunale  distrettuale  d*  Amsterdam,  3  ottobre  1850.  —  Il  signor  MiVermaier 
commenta  questo  giudicato  osservando,  che  alcuni  riscontrano  nel  fatto  piut- 
tosto gli  estremi  della  truffa,  e  che  altri  vi  troverebbero  soltanto  un  dolo 
civi'Ie^II  prelodato  Gonsig.  Professore  avverte:  a  Avvi  un  caso  simile  quan- 
do il  prezzo  vieo  determinato  secondo  il  numero  degli  oggetti  somministrati, 
e  che  il  compratore  cerca  di  deluder  1'  attenzione  del  venditore,  o  fa  in  modo  di 
ricevere  un  numero  di  pezzi  maggiore  di  quello  che  paga;  in  tal  caso  non  sa- 
rà certamente  possibile  di  ammettere  cbe  siano  concorsi  gli  estremi  del  furto,  b 

MEDICO  —  ARTE  —  FRODE. 

Un  medico  il  quale  spaccia  poteri  curativi,  e  mezzi  di  guarigione 
supposti,  e  si  accredita  con  certificati  falsi  o  carpiti;  e  cosi  allucinando  i 
ricorrenti  si  procura  somme  e  retribuzioni  indebile,  e  vende  medicinali 
ovvii  0  disadatti  come  un  segreto  ed  uno  specìfico,  non  trae  partito  dal- 
l'arte,  ma  esercita  speculazioni  fraudolente  e  raggiri  punibili. 

Corte  di  Angers  Cam,  correz,,  10  febbraio  1854. 

SMARRIMENTO  —  CARTE  —  VALUTA  —  POSTA. 

I  biglietti,  cambiali,  ed  altre  valute,  quando  non  sono  assicurate 
per  consegna,  viaggiano  a  rischio  e  pericolo  di  chi  le  spedisce  libere  sotto 
coperta;  e  perciò  la  perdita  sta  a  carico  del  mittente,  il  quale  non  è  sciolto 
dal  suo  obbligo  fino  al  ricevimento  per  parte  dell*  altro  interessato. 

Corte  di  Lione,  16  marzo  1854  in  C.  Nicolas,  Brache  e  Robin. 

GIUDIZIO  DI  APPELLO  —  FORESTIERO  —  CAUZIONE  DEL  GIUDICATO. 

II  forestiero  può  essere  richiamato  a  prestar  la  cauzione  judicatum 
solvi  allo  statista  soccombente,  anche  quando  è  già  fatto  ì*  appello. 

Corte  imp,  di  Parigi^  10  apri/a  1854,  tu  C.  Subain  e  la  Cailìe. 
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COHMBRCIAIITE  —  ATTO  DI  COMMERCIO  —  MALLEVADORIA  —  COMPETENZA. 

Il  nun  commerciante,  benché  garantisca  un  debito  commerciale,  è 
8i  renda  solidale,  pure  non  assume  obbligazione  capace  di  sottoporlo  alle 
leggi  e  giurisdizione  eccezionale  del  commercio,  se  non  fece  un  atto  avente 
requisiti  e  forme  mercantili. 

Coru  tmp.  dì  Parigi^  29  aprile  1854  in  C.  Prosny,  Odnet  e  Contier. 

La  DmiioiM. 


«SmnO  DI  DSGiSIOM  DEI  TRIBUNALI  ITMNI. 

DBCMIOlfl  URI  TBIBClf  Alil  PIBMOIf TBSI. 

LOCAZIONE  —  CANONE  —  FRUTTI  -—  CRITTOGAMA  —   PERIZIA. 

Nelle  locazioni  annuali  fatte  verbalmente  secondo  le  consuetudini 
locali,  la  crittogama  delle  viti  dà  diritto  al  conduttore  di  ottenere  una 
diminuzione  proporzionata  del  canone.  Ma  trattandosi  di  locazioni  per  più 
anni,  la  diminuzione  è  regolata  dall*  Art.  1775  del  cod.  civ.,  e  non  dal  1776. 
—  La  Perizia  del  danno  si  può  fare  sullo  informazioni,  anche  quando  i  frutti 
noD  sono  più  pendenti. 

Trib,  di  Prima  Cogniz.  di  Genova^  30  gena.  1854.  in  C.  Canale. 

GIUDIZI  ECCLESIASTICI  —  CHIERICI  **  VESCOVI  —  PENE  ECCLESIASTICHE. 

È  nullo  il  Decreto  dei  vescovo  che  senza  formalità  di  giudizio  ir- 
roga ad  un  chierico  di  fare  gli  esercizi  in  un  Chiostro  usque  ad  eju$  be- 
neplaeitum;  —  quindi  è  nulla  anche  la  comminazione  della  sospensione  a 
divinis  per  la  inobbedienza  del  chierico;  segnatamente  quando  ciò  abbia 
origine  da  questioni  sulli  emolumenti,  e  diritti  del  chierico  stesso. 

Trib.  Apost.  di  Cagliari  in  Sardegna  in  C,  Meloni  Durai  14  agoUo  1854. 

COMPETENZA  —  SOCIETÀ*  ANONIMA  —  VERSAMENTI  —    FIGLIO  DI  FAMIGLIA. 

Il  Tribunale  del  luogo  ove  è  la  sede  principale  e  la  cassa  di  una 
società  anonima,  è  il  competente  per  le  liti  '  relative  ai  versamenti.  —  Il 
figlio  di  famiglia  può  validamente  farsi  azionista  di  una  società  anonima, 
e  contrarre  analoghe  obbligazioni.  —  Gbi  assume  un'  azione  di  una  Società 
anonima  fa  atto  di  Commercio. 

Comolalo  di  Torino  in  C.  Gavino  e  Rovello,  14  settembre  1854. 

MATRIMONIO  ^  PADRE    ^  FIGLIA  —  AUTORITÀ*  ECCLESIASTICA. 

La  ristrettezza  dei  mezzi  di  fortuna  del  fidanzato,  non  è  motivo 
sufficiente  perchè  il  padre  neghi  consenso  al  matrimonio  della  figlia  quando 
il  fidanzato  eserciti  una  professione,  e  resulti  persona  onesta.  — -  Il  padre» 
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che  allega  il  difetto  di  salute  del  OdanzatOt  de?e  enunciare  fatti  ^positivi  e 
costanti.  —  L*  essere  uscita  la  flglia  dai  tetto  paterno  per  meglio  invocare 
r  Autorità  del  Magistrato,  può  non  essere  onotivo  bastante  al  dissenso  pa- 
terno. —  L*  Autorità  ecclesiastica  è  incompetente  in  simili  questioni. 
Hfagistr.  d:App.  di  Torino  30  seti.  185i. 

MlCISIOIfl  UBI  TBIBCIVAIil  PAmMBlVSI. 

PATENTI  —  INTAGLIATOBI. 

61*  intagliatori  in  legno  non  sono  esenti  dal  pagamento  della  patente, 
come  noi  sono  gli  scultori:  e  cadono  per  analogia  nella  classe  dei  falegnami. 
Dee.  del  3  Febbraio  1835  in  C   CardinaK. 

CONTBAVVBNZIONE  —  STRADA. 

L*  usurpazione  commessa  in  una  strada  (coirapposizione  tV  una  sbar- 
ra) non  ò  punibile  dal  Consiglio  di  Stato;  se  dal  quadro  della  classificazione 
delle  strade  debitamente  approvato,  non  apparisca  che  quella  sia  pubblica 
0  gravata  di  pubblica  servitù. 

Dee.  del  2  Ottobre  1835  in  C.  Amadei. 

■ANDATO  -~  VENDITA  —  TESTIMONI  —  PROVA  SCRITTA. 

1.  Ove  il  mandatario  sia  esposto  come  tale  a  rifacimento  di  danni 
verso  un  terzo,  ha  interesso  di  ottenere  una  decisione  che  stabilisca,  se  il 
mandante  sia  o  no  tenuto  all'adempimento  di  ciò  che  il  mandatario  fece 
in  esecuzióne  del  mandato.  2.  Sebbene  non  possa  provarsi  la  vendita  che  per 
atto  scritto,  non  è  altrettanto  del  mangiato  con  cui  taluno  abbia  dato  fa- 
coltà ad  altri  di  comprare  per  lui;  perciò  un  tale  mandato,  rispetto  al 
mandante  e  al  mandatario  fra  loro,  può  provarsi  anche  per  testimoni. 

Trib.  Supr.  11  mar  so  1836,  in  C,  Monza  con  Kromajer. 

hbcimonti  bbIì  bvipb.  coMMeiiio  ni  bioubnta. 

TEATRO  —  PALCHI  ->  CANONE. 

Il  vero  contratto  tra  V  impresario  e  i  proprietarii  di  palchetti  non 
risulta  dalla  tariffa  annessa  al  contratto  avvenuto  tra  la  pubblica  ammi* 
nistrazione  e  1*  impresario,  ma  dal  cartellone  o  programma  che  egli  pub- 
blica prima  che  cominci  il  corso  delle  rappresentazioni.  Quindi  i  proprie- 
tarii di  palchetti  non  possono  da  quella  tariffa  trar  motivo  d*  impugnare  la 
quantità  del  canone.  E  neppure  possono  sostenere  il  rifiuto  allegando,  che 
la  qualità  delle  rappresentazioni  non  corrispose  alla  quantità  del  oanone;  e 
tatto  al  più,  se  credansi  lesi,  possono  rivolgersi  al  goverfio. 

Dee.  del  16  Maggio  1836  in  C.  Bandini  eon  Taraecani. 
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ACCOLLAZIONE. 

L*  accoilazionc  diviene  irrelraUabtle  e  deflniliva  se  è  consentila  dal 
creditore  accollalo,  o  se  è  fatta  per  pubblico  istramento. 

Dee.  del  22  1149(10  1837  in  C,  Missei  e  Franchini  con  Fantozzi, 

PERITI   —  (!:OHPlILSO  —  SCRITTURA. 

I  periti  compalsatori  dovrebbero  regolarmente  giurare  prima  di  accingersi 
air  operazione,  ma  secondo  Tuso  di  alcuni  Tribunali  possono  anche  giu- 
rare ai  momento  che  rilasciano  la  loro  relazione. 

Dee,  del  29  Lugìio  1837  in  C.  Orsolini  con  Guerra. 

DECISIOIVI  liOMBABIIO-WEIfETE. 

D1VIS10?IB  —  QUOTA  —  BIVBNDICAZIONE. 

Chi  aveva  diritto  a  partecipare  ad  una  divisione,  non  può  esiger 
dai  condividenli  la  sua  quota  in  contanti;  se  non  prova  che  T  attribuzione 
degli  oggetti  fosse  fatta  a  prezzo  di  slima,  o  che  avessero  distrutto  e  ri- 
scosso prezzi  o  crediti. 

Tribunale  di  Bergamo  19  Maggio  1850  e  Appello  Lombardo  5  Ago- 
ilo  deltOt  in  C.  Bani  e  Carni. 

SIMULAZIONE  — -  CESSIONE  —  CONIUGI  —  CREDITORI. 

Il  terzo  creditore  ha  diritto  di  eccezzionare  il  contratto  anche  col- 
r  opporre  la  simulazione.  —  Questa  si  ravvisa  in  una  cessione  del  marito 
alla  moglie,  1^  per  mancanza  di  causa  correspettiva,  2^  per  la  insolvenza 
poco  dopo  confessata  dal  marito,  3^  per  la  prossima  scadenza  di  un  de- 
bito cambiario  del  medesimo,  4^  per  la  promiscuità  di  altri  interessi  fra 
i  coniugi,  5^  e  per  la  mancanza  di  prova  del  prezzo  pagalo. 

Appello  Lombardo,  dee.  9  die.  1862  in  C.  Gonni  e  Bada. 

DOMINIO  DIRETTO  —   UTILE  —  IMPOSIZIONI  —  CANONE. 

Il  direttorio  non  ha  diritto  di  farsi  rifondere  dal  domino  utile 
quanto  ha  pagato  per  imposta  di  rendite  sul  canone  del  fondo,  quando  il 
domino  utile  ha  convenuto  di  pagare  canone  libero  da  qualunque  impo- 
sta ed  aggravio. 

Corte  Suprema  1  agosto  1854  contro  {'  Appello  5  Aprile  detto 

hecmioivi  dei  TmiBCif  aIìI  moEiANni. 

FATTI  —  CONVINZIONE  —  RESTITUZIONE  IN  INTERO. 

La  men  giusta  convinzione,  che  i  Giudici  si  siano  formati  del  fatto, 
non  è  motivo  di  restituzione  di  intero;  ma  occorre  provare  un  fatto  nuovo 
e  decisivo,  nò  basta  dimostrare  che  la  convinzione  dei  Giudici  si  basi  so- 
pra un  criterio  errato. 

Segnatura  nel/'  Aneonitana  restituì,  in  inUgr.,  12  gennaio  1854  ear. 
LolK  in  C.  Pasquali  e  Prosperini. 
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FRUTTI  MERCANTILI  —  REQUISITI  CASTRENSI   —   CÓNTO  CORRENTE. 

Nelle  operazioni  commerciali,  e  per  esempio  sui  conio  corrente,  si 
può  nello  piazze  di  Iraffico  pallaire  tra  i  negozianti  un  fratto  (anche  del  7 
per  100  e  più),  senza  bisogno  di  provare  i  roquisiti  del  Castrense. 

Romana  Societali  in  re  eommereialL...  1829  cor,  Rìispoli^  —  VUerbien. 
pecuniaria  11  genn,  1854  cor.  ZaccAta,  —  Anconitana  seu  Auiculana  iolu- 
tionis.  in  re  commerciali  cor.  de  Segur  9  jun,  1854.   * 

CONCORSO  —  DOCUMENTI  —  CREDITORI. 

Convocato  il  concorso,  i  titoli  dal  qaalì  resultano  i  credili  del  comun 
debitore  devono  esser  consegnali  all'  amministratore  o  rappresentante  co- 
mune, né  può  pretendere  poziorità  il  creditore  più  forte;  imperocché  nei 
concorsi  le  risoluzioni  dipendono  dal  numero  e  non  dalle  somme  dei  credi- 
tori, fuorché  per  lo  dilazioni  ed  i  concordati.  —  Bensi  concorrendo  parti- 
colari riguardi,  può  il  Tribunale  ordinare  che  i  Documenti  restino  presso 
coloro  che  vi  hanno  maggiore  interesse. 

Rota  Rom.  in  Romana  consignationis  12  jun.  1854  cor.  de  Stiveslris. 

AZIONE  PERSONALE  —  IPOTEGA  —  RADIAZIONE   —  VENDITA. 

Pulsare  il  venditore  perché  prestò  il  fondo  libero  da  un'ipoteca 
inscritta,  é  agire  personalmente,  e  non  con  azione  reale;  onde  un  tal  giu- 
dizio va  confuso  colle  azioni  ed  esecuzioni  ipotecarie. 

Segnatura  6  Luglio  e  3  Agosto  1854  cor.  Valenzi  nella  Macraten  $eu 
Anconitana  Restit.  in  integr.  in  C.  Ricotti  e  Kane. 

DBCimONTI  DEI   TBIBClVAIil  NTAPOIiETAIfM. 

ARTISTA  —  CANTANTE  —  RIFIUTO  DELLA  PARTE. 

L'Artista  teatrale  non  é  obbligato  ad  eseguire  una  parte  che  ri- 
chiede un  grado  di  voce  diverso  da  quello  per  cui  ha  locato  l'opera  sua, 
benché  i  suoi  mezzi  vocali  siano  tali  da  poterla  eseguire.  —  li  patto  che 
l'Artista  non  possa  ricusar  la  parte  assegnata,  s'intende  della  qualità  di 
detta  parte,  ma  non  del  grado  di  voce. 

Trib.  di  Comm.  di  Napoli  11  Giugno  1853  in  C,  Ammin.  dei  Teatri 
di  Napoli^  e  Borghi  Marno. 

SEQUESTRO   —   APPELLARILITA'. 

Nei  Giudizi  di  sequestro,  lo  sentenze  che  cadono  sopra  una  somma 
positivamente  inferiore^  sono  inappellabili. 

Corte  Supr.  di  Giutt.  7  Marzo  1854  in  C.  Belmonle  e  Filippi. 

VETTURE  —  DILIGENZE  —  COMMERCIANTE. 

L' impresario  di  Vetture  o  Diligenze  é  un  negoziante,  e  tutlociò  che 
fa  per  la  sua  Impresa  é  un  atto  di  Commercio. 

Corte  Supr.  di  Giustizia,  28  Marzo  1854  in  C.  Simonelli  $  Ruffo. 
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—  511   ^ 
COHFRATOBK  —  ANTICRKSI. 

Il  Compratore  di  un  patrimonio  gii  dato  in  Aoticresi  è  obbligato 
a  rilasciare  il  godimento  al  Creditore,  se  questo  ha  irascriUo  e  reso  pubbli- 
co il  suo  Contratto. 

Tribun.  Civ.  di  Chieli...  LugUo  1854  in  C,  Paternostro  e  Angelucci. 

AìTìT.  G.  PuuiUoni.  •*->  Aw,  Lod.  Bosellìni. 


ESTRATTO  Bl  DECI&IODII  BEI  TRlBlill  TOSCANI. 

RILEVAZIONE  —  CESSIONARIO  —  COMPRATORE  —  COLPA  LATA  —   DOLO. 

Ne  al  cessionario  ,  né  al  compratore  di  un  titolo  di  credito,  ai 
quali  il'  cedente  o  il  venditore  abbia  espressamente  dichiarato  di  non  voler 
prestar  garanzia  pel  credito  cedulo,  può  competere  rilevazione  alcuna  dalle 
molestie  cui  possono  andare  sottoposti,  ad  eccezione  dei  casi  nei  quali  il  ce- 
dente o  il  venditore  eoo  fatti  loro  personali,  tanto  prima  che  dopo  il  con- 
tratto avessero  dato  causa  alla  evizione  —  e  pregiudicate  le  azioni,  o  diritti 
ceduti.  —  In  queste  circostanze  è  d'intuitiva  giustizia  che  il  patto  di  non 
garanzia  perda  ogni  valore,  e  non  valga  a  cnoprire  ed  a  proteggere  la 
colpa  lata  o  il  dolo  del  cedente  o  dei  venditore. 

Corte  Regia  di  Firenze  in  Causa  degli  Alessandri  e  Campagnano  dei 
29  agosto  1853,  Rei.  Chelli. 

AZIONE  —  LEGITTIMA  —  DOTE    ^  CARATTERE   —   ANTICIPAZIONE  DI  LEGITTIMA. 

La  domanda  della  legittima  si  fonda  sopra  un*azione  diversa  da 
quella  della  dote,  dovendosi  questa  per  ministero  della  legge,  mentre  la  dote 
richiesta  dopo  la  morte  del  padre,  e  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
è  dovuta  soltanto  in  virtù  del  patto.  —  Per  Diritto  Patrio  la  dote  costi- 
tuita alla  flglia  in  occasione  del  di  lei  matrimonio  è  un*  anticipazione  totale 
o  parziale  della  di  lei  legittima;  e  perciò  deve  imputarsi  in  estinzione  totale 
o  parziale  della  medesima. 

C.  Reg.  di  Firenze  in  C.  Paleolti  e  Palectti  Ved.  Cinelli  de'29  ago- 
sto 1853,  Rei  Rodriguez  F.  P. 

COMPRA  DI  RENI  STARILI  —  ACQUISTO  DI  PROPRIETÀ*—  DENARO  SPETTANTE  AL  TER20. 

^  Colui  die  compra  uno  stabile  in  proprio  conto  e  nome,  e  ne  riceve 
la  consegna,  acquista  per  se  la  proprietà  del  medesimo  quand'anche  il  prezzo 
venga  pagato  col  denaro  spettante  ad  un  terzo. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Livi  e  Livi,  31  Agosto  1853  Rei.  Severi. 

CONTRATTI  —  SOCIETÀ*  —   PRELAZIONE  »  LEGGE  2  FEBBRAIO  1778. 

Le  contrattazioni  o  compre  per  interesse  comune   impropriamente 
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8*  ìntitolaDO  società  dai  dottori,  sebbene  non  cessiao  dal  sigoiflcare  comu- 
nione o  condumioio.  —  La  stipulazione  per  gli  eredi  o  successori  è  contro 
la  natura  del  contratto  di  società,  che  basandosi  nella  reciproca  fiducia  dei 
contraenti  non  Ammette  sostituzione  obbligata  di  eredi  successori. 

Per  la  legge  favorevole  alla  libera  contrattazione  dei  beni  del  2  feb- 
braio 1778»  ogni  diritto  di  prelazione  a  favore  del  condomino  rimase  abo- 
lito in  Toscana,  né  è  slato  mai  più  ristabilito,  o  riconosciuto,  ammeno  che 
non  sia  espressamente  convenuto. 

C.  Rtg,  di  Firenze  in  C.  Demtt  e  Tiberini  2  ielt.  1853»  Rei.  Lorini. 

MANDATARIO  IN   BEH  PROPEIAM  —  DIRITTI  —  DEBITORE. 

Il  Mandatario  anche  in  rem  propriam  e  il  Cessionario,  non  possono 
vantare  maggiori  diritti  del  Mandante  e  del  Cedente.  —  Nessuno  può  tra- 
smettere ad  altri  un  complesso  di  diritti,  se  non  con  le  cause  oneri  e  vizi 
ad  essi  inerenti.  —  Al  debitore  non  è  permesso  deteriorare  con  privati  alti  U 
condizione  dei  suoi  creditori. 

Corte  Reg.  di  Firenze  in  C,  eredi  Lncattini  e  Gentili  de'!  settem- 
bre 1863,  Rei  Poggi, 

BSBGUTORE  TESTAMENTARIO    —  RBNDNZIA  »  LEGATARIO. 

Quando  1*  Esecutore  Testamentario  ha  accettato,  il  legatario  acqui- 
sta il  diritto  di  convenirlo  per  V  esecuzione  del  mandato  nel  luogo  del  di 
lui  domicilio.  Nò  questo  diritto  può  essergli  tolto  per  una  renunzia  airaiB- 
cio  di  esecutore  la  quale  riesca  intempestiva,  clandestina  e  pregiudicevole. 

Corte  Reg,  di  Firenze  in  C.  Raldanzi  NN,  e  Lombardo  e  Merlini 
de' 7  settembre  1853,  Rei  Poggi. 

CESSIONE  DEI  BENI  —  INFORTUNI  EFFETTI. 

Il  Commerciante  per  essere  ammesso  alla  Cessione  dei  beni,  deve 
necessariamente  concludere  la  prova  non  solo  della  sua  buona  fede,  ma  che 
anco  sono  sopravvenuti  infortunj,  e  ohe  questi  gì*  impedirono  di  oorrispoa- 
dere  agi*  impegni. 

Corte  Reg.  di  Firenze  in  C.  Santini  e  Tarehiani  de"  9  Sett,  1853, 
Rei  Franceschi 

NOVAZIONE  —  ESTREMI. 

È  principio  di  diritto  stabilito  dal  Testo  in  Leg.  ult.  Cod.  de  nevai 
che  la  novazione  di  un  debito  e  respettivo  credito  non  ha  luogo  se  dod 
quando  la  volontà  di  operarla  sia  stata  espressamente  dichiarata  dalle  parti. 

C.  Sup.  di  Cass.  in  C.  Giannelli  e  Avunti  del  3  marzo  1854  Rei  GoretH. 

AvT.  E.  Soìor. 


DotL  lioreiiao  PunaitOMi  Direttore  tesp* 
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LA  Tin  -  Fascicolo  45  --  Decembre  -  1854. 


STUnj  DI  DIRITTO  PUDBLlGO SCLLB    ODIKRNB  POLEMICHE  DEI  OPUBBLlClStl 

C301I  GU  A08OLCTI8TI  ED  I  TEOCRATICI  :  B  COME  TOBNl  PIO*  CORTO  CHIARIRE 
IL  PRINCIHO  RBLL'  AUTORITÀ*)  B  L«  GIUSTE  BASI  BEL  GOVBRllOv 

Ogoiqtialvolta  la  società  comincia  a  metterei  io  calma  dopo- atta 
lotta  di  opposti  prìficipj,  ò  vecchio  aboso  ebe  la  parte  viDcitrice  accusi  la 
vinta  o  di  sfreoata  anarchia»  o  di  oppressione  dispotica.  Barissimo  è  il  caso 
che  sorga,  e  sia  inteso»  qualche  scritture  coraggioso  e  tranquillo,  il  quale 
propogoasdo  V^nrdine  veraménle  sociale^  ammonisca  ambe  le  parti  dell'ec*- 
ceaso  respettivo  ;  e  cbe  lealmente  mostrando  come  fossero  tanto  eccentriche 
le  opinioni  dei  dissidenti,  quanto  depiorabili  gli  urti  loro,  giunga  a  fare 
ialendere  che  la  somma  dei  diritti  risiede  nella  società  e  che  tutto  deve  farsi 
per  lei»  e  da  lei. 

È  naturale  ed  inevitabile  cbe  quando  non  si  definiscono  nò  si  con«- 
cordano  spassionatamente  le  vere  basi  della  società,  per  desumere  unica*^ 
mente  da  queste  il  Diritto  puUilico  ;  bisogna  pur  troppo  cbe  nasca  una 
confusione  ed  un  antagonismo,  per  cui  ora  si  disconosce  V  autorità,  ora  si 
falsa,  ora  si  esagera  ;  e  bisogna  del  pari  che  si  contenda  (con  dolorose  al- 
ternative) sulla  legittimità  e  forma  del  governo,  appunto  perchè  non  si  ebbe 
la  savlezsa  di  definirlo  e  concordarlo  in  tal  modo  da  persuadere  tutti,  os^ 
sia  da  farlo  servire  esattamente  ai  bisogni  e  ai  diritti  della  società. 

Questa  falsa  posizione  deriva  tutta  dalla  imperfeziono  delle  scienze 
sociali  ;  o  perchè  la  paura  e  la  diffidenza  fanno  si,  che  queste  scienze  non 
siano  maturate,  completate  e  ridotte  a  catechismo  del  popolo  e  oppure  pcr-^ 
ehè  le  parti  discordi  pretendono  che  anche  la  scienza  sociale  si  pieghi  ai 
fini  eccentrici  ai  quali  ciascuna  di  essa  vorrebbe  giungere,  disconoscendo 
entrambi  che  la  società  deve  avere  un  fine  tutto  suo»  e  che  possiede  in  se 
stessa  mezzi  bastanti  per  arrivarviv 

L*  amore  delle  libertà  pubbliche  è  antico  quanto  le  tradizioni  della 
umanità,  ed  appunto  per  essere  naturale  ed  Istintivo  della  medesima,  ri- 
pullula insoiTocabilmente  ;  talché  bisogna  riconoscere  in  esso  un  ìmzzo  prov^ 
vidjnsMe  che,  reso  intelligente  ed  esperto,  dovrebbe  ampliare  le  sicurezze 
le  felicità  ed  i  comodi  pubblici.  Mi  in  fatto  sta  che  per  lo  più  esso  langue 
compresso  ;  e  quando  poi  gli  riesce  di  esplodere,  lo  fa  con  impeti  subitanei» 
eosicchò  procedendo  senza  regola,  senza  esperienza  e  senz*  arte,  precipita  in- 
nanzi di  aver  compiuta  la  sua  missione.  Ciò  peraltro  non  spiega  che  l'amore 
delle  pubbliche  libertà  sia  Eslso  e  pernicioso  in  se  stesso;  ciò  invece  spiega 
che  esso  non  fu  coltivato,  né  reso  esperto  quanto  occorreva.  Fino  ad  oggi  la 
naggior  pwrle  degli  uomini  non  apprese  a  praticarlo  rettamente;  le  popo« 
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iazioni  furono  tentilo  passivamente  sotto  un*  amministrasioiie  cìie  hon  per- 
taetleva  loro  d*  intendere  i  doveri  e  i  diritti  comuni  ;  e  pochi  sono  i  Paesi 
ove,  ancorché  siasi  fneecanicamente  abbracciato  uno  statuto  costituzioDale,  ai 
Spieghino,  si  diflTomlano  e  si  acconcino  alla  pratica  quei  sociali  principi  che 
dasicurano  alle  libertà  pubbliche  un  andamento  normale  e  duraturo. 

Appena  dunque  vacillano  le  prime  provo  dello  riforme  sociali,  di 
ntilla  si  fa  più  conto^  nò  si  dà  tempo  a  prove  più  eaote  :  ma  subito  si  esda- 
ina  dagli  uomini  del  vecchio  sistema,  che  la  riforma  tendeva  a  rovesciare 
r  ùrdine  e  perciò  bisogna  ristabilirlo  come  prima  ;  e  ohe  volevasi  disconoscere 
t'au^ortìd»  sicché  bisogna  restaurarla  ma  mi  fitdB  and'oo.  Eppure  passa  una 
differenza  non  piccola  Ira  le  regioni  e  io  scopo  della  riforma»  e  quei  falli 
ò  inesperienze  che  ne  rovinarono  la  provai  Riformando  coti  sennot  T  ordine 
sociale  doveva  anzi  perfesionarai,  e  Y  autorità  si  appurava  per  consolidarla; 

In  mezzo  alla  crise  scienltfloa  a  politica  del  tempo  noslrOi  hanno 
alzato  secondo  il  solito  la  testa  due  fazioni  governative;  le  quali  ai  van« 
tano  di  mantenere  immobile  V  autorità  dominante,  e  di  saper  medicare  la 
àocietà  de*  patiti  disordini»  estirpando  però  gli  effetti  senza  fiir  conto  delie 
cause.  Godeste  due  fazioni  aasumono  il  titolo  di  pn^UUtici  e  eomennoaitici  ;  e 
si  flsaano  talmente  nello  Hahu  quo^  da  non  consentire  che  si  maturi  e  molto-» 
meno  che  si  attui  una  scienza  sociale,  diretta  a  stabilire  regole  certe,  ed  a 
promuovere  istituti  i  qoali  assicurino  la  giu$ia  ed  utile  libertà. 

Una  di  codeste  fazioni  ò  quella  dei  panegiristi  dell*  a$MlìAU$mo;  ma-» 
àtri  perfètti  della  intolleranza,  e  della  chirurgia  politica.  L' altra  ò  quella 
dei  Teocratici  •  che  va  palpando  la  società  per  fame  un*agnella,  ed  affetta 
di  porgere  qualche  temperamento^  gettando  in  mezzo  ai  bollori  rugiadoae 
dottrine. 

i  cultori  dèlie  scienze  sociali,  e  maggiormente  i  Pubblicisti  dei  paesi 
dotati  di  libere  istituzioni,  anziché  starsene  intenti  a  diffondere  aaviamenle 
un  ìAngrìo  soetale^  talvolta  si  risentono  e  s*  impegnano  in  discussioni  polo* 
miche  con  codeste  due  specie  di  sedicenti  eonservalori.  Ma  con  qual  prò  t 
Incradului  odi!  Imperoochè  costoro  vogliono  aver  ragione  ad  ogni  costo; 
ed  attizzano  lo  scandalo,  ma  non  si  sgomentano  se  altri  metta  fuori  ragioni 
più  salde  delle  loro. 

Dai  panegiristi  dell*  Assolutismo  si  studia  sctiivare  la  odiosità  prò-» 
{ma  del  pot^e  dispotico;  professando  che  il  governo  assoluto  può  essere 
paterno  o  tMumtnafo.  Essi  predicano  V  autorità  forte^  perché  concentrata  ;  il 
paese  guteto,  perché  non  ciarla,  e  non  hnbroglia  i  fatti  suoi;  e  grtii(eresst 
materiali  in  aumento^  perché  non  esistendo  alcuna  idea  che  divaghi,  può  vw^ 
sarsi  tranquillamente  stl  loro  T  assistenza  governativa.  — A  questi  ed  altri 
vanti  credono  i  Pubblicisti  potere  opporre,  che  paterne  saranno  forse  leinten* 
zioni,  ma  il  governo  é  funzione  amministrativa  e  deve  essere  aindacabile; 
ohe  illuminato  non  può  dirsi  chi  tiene  il  lume  a  sua  posta,  e  adegna  riceverlo 
da  leggi  fondamentali  ;  e  che  il  potere  assoioto  aicoome  può  trasmodare^ 
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fioD  dà  garanzie  di  esser  legKUno.^  E  eostl  ÉgiiraieTi  il  ebiasiol  oaeoire  gli 
allri  gridano  airanarcbia*  ed  ioaitCoDo  clie  la  legittimità  di  quel  Potere 
resulu  dalia  predicata  utilità  del  medesimo  ;  dod  reounaiaodo  ad  invocare 
in  eatrema  ipotesi  ancbe  il  cosi  detto  ^Ui0  dìvim.  -^  Seendooa  allora  U 
Pobblioiati  a  mettere  in  dubbio  la  maggiore  utilità  di  quella  forma  di  gor 
verno  :  e  diooao  che  non  può  esser  utile  alla  società  un*  ammlnistrasione 
padroneggiente;  che  ta  forza  del  coocentramento  ò  forse  spuria,  non  ea» 
sendo  naiionale  uè  tutelare^  ma  fona  eomprimento;  obe  la  vera  forca  viene 
dalla  concordia  dei  goveraanti  e  del  governati;  che  il  paese  deve  oceuparai 
dei  fatti  suoi,  se  non  vogliasi  convertirlo  in  ooa  cascina;  che  ò  giusto  df 
resecare  le  ciarle  e  grimbrogli  adottando  regolamenti  disciplinarii«  ma'noit 
è  giusto  di  aopprimere  la  discussione,  merco  la  quale  dassi  increménto  alia 
civiltà  ed  alla  eeonointa  pubblica  ;  pbe  gr  ii|teresiii  materiali  si  svolgono 
molto  meglio  nei  paesi  liberi;  che  vale  qualcosa  anclie  la  parte  morale  e 
giuridica,  anzi  questa  costituisce  il  vero  perfezionamento  dello  stato  socia- 
le; che  i  popoli  piò  tranquilli  sono  quelli  meglio  sodiafatli;  clie  la  quiete^ 
turbala  talvolta  per  nuovità  e  discvepanze  sul  cominciare  dei  goverpi  iiberi, 
diviene  Invece  più  salda  quando  il  popolo  impara  ad  associarsi  al  governo; 
ehe  ami  il  popolo  finisce  così  per  oootrarre  1*  abitudine  di  governarsi  da 
se  stesso  ;  e  che  allora  si  spende  meno  nelle  milizie,  meno  nella  >  polizia, 
meno  ndgrimpiegati,  meno  nelle  pensionL^  A  tutta  questa  scarica  di  av^ 
vertenze  i  predicatori  dell' assolutismo  noti  solo  si  oppongono,  ma  presto  gli 
scappa  dfttlo  che  sono  vecchie  utopie,  frasi  fallaci,  eresie  polilicbe,  proposi^ 
(ioni  demagogiche,  germi  di  dissoluzione  e  di  tumulto...  —  Ed  allora  ri« 
spendete  se  vi  riesce]...  E  poi  qnand'  anche  ai  trattasse  di  buone  ragioni^ 
il  predicatore  deir assolutismo  non  è  disposto  a  ricredersi:  imperocchò  non 
professa  di  disoutere  con  in^ndimento  scientifico,  ma  perora  per  il  Polare 
a  cui  ò  affiliato;  e  già  vi  partecipa,  o  ne  ritrae  beneflzj  ;  oppure  ò  confort 
tato  dalla  sua  fede  pelitiea^  per  oni  crede  di  servire  alia  socMà  essrcitandq 
una  tuHla  psrpfit^  sulla  medcaima. 

S*  intrudono  in  tali  mene  anche  i  Teocratici;  gente  che  si  spaccia  re<f 
iigiosa,  ma  che  pmteode  convertire  la  religione  in  ialruoienlo  politico,  e  cosi 
deprava  la  missione  santissima  della  medesima,  spingendola  al  di  là  4el  suo 
fstitnto  spirituale,  e  dei  suoi  conforti  inorali.  —  Costoro  affrettano  invero 
una  specie  di  teoria  soienliflca  su  j  poteri  pubblici^  e  vi  stampano  anpbe 
certi  loro  libri  di  Gius  oetnrale  e  pubblico.  Ita  col  pretesta  di  piamente  mo- 
derare gii  abusi  delle  dpe  partii  questi  benemeriti  Pubblicisti  si  mettereb^ 
)bero  lemme  Umme  a  cavaiio  dei  popoli  e  del  govèrni.  »  ^erò  siiEttta  teoria 
non  ba  parsuaso  né  quelli  né  questi;  anzi  i  governi^  se  talvolta  ne  profit- 
tarouQ  per  tranquillare  i  popoli,  si  doverono  poco  dopo  affrettare  onde  alia? 
razzarsi  da  aimili  pedagoghi,  piò  impacciosi  che  soccorrevoli.  —  È  vero^ 
che  hi  Teocrazia  ha  retto  qualche  parte  di  mondo  neir  era  patriarcale  :  ma 
allora  essa  era  indispeiisabilo,  percliè  d«>ve  ai  sarebbero  trovati  i  dettami  dette 
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scieDie  goveroative?  Bensì  quella  era  uoa  forma  di  governo  lifaerale:  per* 
elle  i  Sacerdoti  di  allora  spremevano  meno  lasse  di  certi  altri  governi,  e 
a'  impacciavano  meno  nella  pobbitca  gestione  ;  essi  piutlosto  troncavano  le 
difficoltà  ed  impedivano  le  prepotenie;  sicché  qael  consortio  sociale  con- 
sisteva in  una  federazione  di  padri  di  famiglia  sotto  la  protesione  dell'  Ente 
Supremo.  Troviamo  anzi  nei  libri  santi,  cbe  i  Sacerdoti  del  Popolo  eletto 
ammonivano  quealo  che  sarebbe  stato  meno  libero,  quando  volle  imporsi  il 
governo  dì  un  solo,  -i-  Pertanto  se  i  moderni  Teocratici  vi  riflettessero,  ro-» 
Irocederebbero  dai  falso  cammino,  nel  quale  s*  intrigano  facendo  passi  con-^ 
trarli  a  quelli  dei  loro  predecessori.  -^  Oggi  non  siamo  più  al  tempi  del 
Savonarola  ;  e  poi  bisognerebbe  predicare  come  lui,  e  finire  come  lui.  ~>  Una 
specie  di  Teocrazia  politica  fu  istituita  anche  da  Maometto  ;  ma,  dopo  quat^ 
tro  tremendi  secoli,  vedete  quali  espedienti  ò  bisognalo  adottare  per  rifor-> 
maria  !  —  A  che  dunque  le  polemiche  dei  Pubblicisti  coi  Teocratici  ?...  Ug- 
gioso, e  superfluo  sarebbe  il  referirle.  Basti  dire  cbe  sono  anche  più  sterilì 
delle  surriferite;  imperocché  quando  i  Teocratici  hanno  sparata  T  ultima 
loro  ragione,  vi  gridano  empj  e  libertini,  ed  occorrendo  vi  fanno  aietiere 
air  Indice. 

Dopo  il  finqui  detto,  confidiamo  che  sia  reso  più  facile  il  persua- 
dersi, che  i  bisogni,  i  diritti  e  gì'  interessi  della  società  ad  una  voce  recla- 
mano il  perfezionamento,  e  1*  attuazione  di  una  seiensa  iodate.  -^  Essa  non 
può  essere  ostile  ai  Governi  esistenti  ;  ma,  giacché  amano  professarsi  iMtimi- 
nati  e  paterni,  essa  studiasi  appunto  di  suggerire  a  loro  i  lumi  della  ragione  e  la 
paternità  della  legge.  Essa  non  può  contradire  alla  Provvidenza  Divina,  ed 
al  principio  morale,  che  i  Teocrati  malamente  impastano  con  la  politica 
mondiale  ;  ma  é  anzi  lo  svolgimento  dei  sani  prlncipj  che  Dio  infuse  a(- 
r  uomo  soeievoh  affinché  sapesse  governarsi  io  quel  con$orsio  politico  a  coi 
fu  destinato. 

Pertanto  le  scienze  non  offrono  una  ricerea  tanto  importante  e  fo-« 
conda  di  utilità''  morali  ed  economiche,  quanto  quella  che  tenderebbe  a  fis« 
sare  il  naturale  ordnMmento  della  umana  società.  Ciò  peraltro  dovrebbe  farsi 
rintracciando  le  regole  oon  un  senno  tranquillo,  e  oon  un  inlento  pratito^ 
rigettando  a  parie  aniea  le  i<lealità  sistematiche;  e  smascherando  a  porte  pa- 
llia gli  abusi  introdotti  nel  sociale  governo  dalla  volubilità  di  legislazioni 
arbitrarie. 

Ma  codesta  ricerca  é  tuttavia  più  addietro  di  molte  altre,  che  meno 
interessano  ;  benché  siasi  scritto  tanto,  e  forse  troppo,  sopra  argomenti  di 
questa  specie.  Colpa  fu,  ed  é,  il  voler  condurre  codesta  normale  ricerca  a 
seconda  delle  fantasie  o  degF  interessi  di  chi  se  ne  occupa,  invete  di  stu- 
diare la  economia  governatita  come  si  studia  la  economia  amministrativa. 
Il  governo  nulla  contiene  di  aulonomo  :  esso  é  1*  amministrazione  del  consor- 
zio civile.  Dunque  le  sue  basi  devono  rintracciarsi  nella  società  medesima  ; 
cioè  nella  orìgine,  nello  scopo  e  nei  mezzi  di  lei.  Perciò  esse  non  potranno 
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mai  esser  opera  ioveoUva  di  filoioEainlK  nò  oaleehfsmo  eéchetCico  di  pirlonit 
nò  freDo  fabrile  di  chi  prelenda  usofroire  la  pubblica  autorità. 

Vano  sarebbe  poi»  com*  è  slato  fino  ad  oggi,  V  esaurire  codesta  ri« 
cerca  astrattameate,  e  sotto,  le  nebulose  forme  di  una  dogmatica  ;  anzicliè 
dare  corpo  ed  utilità  allo  svolgimeato  dei  prìoolpj  scientifici,  basandosi  sulla 
reallà,  confrontandoli  coi  fatti  storici,  ed  applicandoli  al  miglioramento  del-* 
r  avvenire.  La  teoria  generale  del  governo  non  è  infatti  oa  misticismo  di 
penaatori,  né  un  monopolio  di  privilegiati:  essa  appartiene  alla  universalità 
dei  ciiladini,  che  hanno  ragione  e  necessità  di  conoscerla,  perchè  concerne 
i  loro  diritti  ed  i  loro  doveri,  al  pari  delle  teorie  speciali  sulla  sicurezza 
individnale^  sulla  proprietà  e  sulla  indastria. 

Come  non  sono  creaaioni  fantastiche  il  diritto  criminale^  il  civile,  il 
commerciale  ;  cosi  nemmeno  può  essere  creazione  fantastica  il  diritto  ammi^ 
nialrativo,  che  regola  l'ordine,  ed  il  movimento  delle  fortune  pubbliche;  e  cosi 
moilomeno  può  essere  fantastico  il  diritto  eoslitUEionale  di  oiasoon  popolo,  e 
il  dirUlo  intemazionale  tra  le  diverse  genti  che  Dio  ha  poste  sul  globo.— t 
E  d' altra  parte,  appunto  percbò  tutti  questi  speciali  diritti  hanno  una  co»* 
catenazione  fra  loro,  e  risalgono  a  priocipj  comuni,  e  si  svolgono  con  un 
progresso  concorde  ;  cosi  costituiscono  1*  insieme  del  diritto  sociale,  e  sono 
la  espressione  dei  destini  della  umanità,  preparati  da  Dio.  Egli,  con  suprema 
intelligenza  e  bontà,  foggiò  (od  tmogtaem  stiì)  1'  uomo  ragionevole  e  libero) 
egli  pose  ilelle  razze,  nel  climi,  e  nelle  combinazioni  generali  altrettanti 
mezzi  per  giungere  (con  differenze  puramente  accidentali)  allo  svolgimento 
delle  nazionalità^  al  migliore  ordinamento  dei  popoli,  ed  al  piò  largo  e  più 
felice  incremento  della  vita  sociale^ 

Nondimeno  l'ordinamento  di  queste  importanti  materie  è  stato  finqui 
disturbato  e  confuso,  per  errori  o  divagameoti  scientifici;  ed  ò  stato  sot-* 
tratto  pralioamente  all' intelligenza  dei  cittadini,  i  quali  avevano  ragione  ed 
obbligo  di  possedere  il  diritto  pubblico  come  il  privato,  essendo  essi  i  due 
elemeoli  che  compongono  il  diritto  generale  dell'  umana  società.  —  I  fnti^ 
tori  hanno  tutto  svisato,  perchè  impadronitisi  dell'autorità  politica,  o  re- 
ligiosa, hanno  cercalo  di  avvantaggiarsi  abusandone  con  fini  egoistici.  E 
i  dUfadìori^  trovatisi  fuori  dell' autorità  o  dell*  amministrazione  pubblica, 
peccarono  per  inesperienza  o  per  impeto  ;  e  scrissero  cose  troppo  ideali,  o 
troppo  dissolventi^  oppure  fomentarono  rovescisconsiffiiati,  i  quali,  invece 
di  far  trionfar  il  buon  diritto,  giovarono  anpMSHni  ed  ali'  incremento 
degli  abusi, 

Frattanto  la  pluralità  dei  Cittadini^  mancando  nella  vita  pubblica 
di  una  guida  che  fosse  scientifica  per  i  suoi  fondamenti,  e  che  fosse  resa 
positiva  a  modo  di  arte,  non  ha  saputo  e  non  sa  finqui  quali  siano  i  diritti 
e  i  doveri  pubblici.  Una  volta  dunque  si  sente  spingere  dalla  vaga  parola 
ìiherià  contrapposta  al  dispotismo  ;  ed  un*  altra  volta  sente  ritrarsi  dalla  non 
meno  vaga  parola  ordina  contrapposta  all'anarchia.  Sicché  il  povero  Po*^ 
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polo  «i  sveglia  aiternatiranteote  e  non  a  torto,  sperando  che  poisa  uni 
volta  farsi  giorno  per  lui  ;  ma  non  sapendo  cho  la  luce  morale  deve  cone 
la  Inee  fisica  spantare  gradatamente  e  da  se,  appicca  un  incendio  per  ve- 
dérvi piò  presto.  Ed  allora  ecco  pronti  a  spengere  tutto  ooloro,  ai  qoili  la 
paura  e  il  disordine  mette  sbrigliatamente  in  mano  il  potere  ;  ecco  che  fa- 
cendo per  oooto  proprio^  più  che  per  II  pubblico,  non  traggono  esperies» 
dagli  sconvolgimenti  p<!r  riformar  gli  abusi  dal  quali  vennero  provocati, 
ma  studiano  maggiori  sopraeoarichi  per  impedire  soltanto  clw  i  noovi  leoih 
volgianati  oUepgtno  una  rìqscitar 

Così  abbiamo  subita  da  tempi  remoti  nna  serie  di  dolorose  vicende, 
per  le  quali  la  siluazione  delle  uaaane  società  non  si  ò  generaimeale  mìt 
gliorata.  Rare  eccezioni  si  riscontrano  in  qualche  Popolo;  e  per  esempio 
nella  Monarchia  oosllluaionale  d' Inghilterra  che,  dopo  lunghe  agitaiiooi, 
rioscl  a  formarsi  in  governo  naxHmale  perchè  trovavàsi  ai  coperto  dai  coir 
tatti  stranieri  ;  e  parimenie  nelle  unioni  federali  di  Svistera  e  di  Amerlea, 
perchè  si  formarono  come  società  di  famiglia,  profittando  con  senno  pra-r 
tico  della  ottenuta  Indipendenza  onde  governarsi  nel  pubblici  biiogBi,  come 
SI  governano  le  società  dei  privati. 

81:  la  scienaa  del  diritto  socialct  nel  vasto  suo  complesso  è  ooa 
sola.  VarinDO  le  disposizioni  e  le  forme,  secondo  la  diffierensa  delle  materie 
o  dell* oggetto;  ma  le  basi  sono  omogenee,  e  vanno  ad  nnifiearsi  io  oca 
serie,  la  quale  corrisponde  in  scMtanzn  alle  generali  occorrenze  della  omaoa 
sodelà.  rr-  Tutto  è  diritto  personale  o  rearie,  tr-  Non  è  il  solo  abuso  dei  prìrali 
quello  che  danneggia  le  persone,  le  proprietà,  il  commercio,  come  si  ritieoe 
dalle  leggi  civili,  commerciali  e  penali  ;  ma  queste  oflìMie  le  recano  anche 
gli  agenti  pubblici  quando  soverchiano  i  cittadini,  quando  sprensoflo  le  pro- 
prietà, quando  inceppano  le  indualrie.  La  Qinstizia  è  universale  :  divideai  is 
privuta  e  pubblica  per  la  diversità  delle  ave  applicazioni;  aaa  quello  cbe 
è  vero  per  il  diritto  privalo,  deve  sostanzialmente  ritenersi  anche  nel  diritto 
pubblico. -^  Perciò  come  abbiamo  regole  certe,  professale,  «  volgarisiste,  per 
gli  aUri  rami  di  legislazione;  cosi  lo  dobbiamo  ottenere,  e  far  previlerot 
^n  solamente  per  il  diritto  amministrativo,  ma  anche  per  il  diritto  poliiico. 

Allora  le  veri  basi  governative  ecatorirmno  dagli  elementi,  e  dai 
mezzi,  cbe  la  società  possiede  io  se  medesima.  ^-*  Ed  il  Croveroo  non  sarà 
pia  una  forma  di  domiMzioiie  arbitraria,  ma  un*  istititzione  aanmiaisirstiTS 
per  servire  con  libere  HBBIIr  alla  sacvresza  eprogressadel  civile  eonaarxìO' 

Avv,  G.  PanatlMri. 


LA  INOIKJfDBNZA  DEUA  MAOUTRATUBA. 

Il  Gommend.  Vittorio  Fraschini  AvwiMo  GsmraU  d  M^ir^^^  ^^ 
C<|ssazione  di  TarinOt  e  Senatore,  nella  solenne  riapertura  di  quel  Trìbooafe 
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Supremo  Imm  od  dociMote   discorso,  pubUieslo  dai  Giornali  -forensi   del  ' 
RegDO,  iotomo  «ila  prerogativa  della  iodipeodenza,  gaareàlita  alla  Magislra- 
tora  Degli  Stali  retti  da  l^oe  ordioata  legislazione. 

Dopo  avere  esordito  con  àecooce  parole»  il  signor  Avvocato  dne^ 
f^ob  diceva.  —  «  I  Giudizi  non  possono  rendere  la  immagioe  inesorabile 
9  della  legge»  né  inspirare  ai  èitiadini  quella  perfètta  secnrità  e  fiducia^ 
»  che  ne  costituiscono  il  pregio  essenslale,  se  non  là  doVe  coloro  che  deb- 
»  bono  giudicare,  sono,  come  il  tegisJàtore^  francali  da  ogni  timore,  iroperOi 
»  influenaa  o  pericolo,  che  possono  far  piegare  più  a  destra  che  a  sinistra 
]»  nelle  loro  mani  la  sacra  bilancia  della,  giustizia,  a 

E  dopo  avere  discorso  dei  provvedimenti  che  tutti  i  Popoli  si  stu* 
diarono  di  adottare  per  cosi  rilevante  effetto,  a  misura  che  progredivano 
nella  coltura  ed  esperienza  civile;  scendeva  il  signor  Àwocaio  Gtntrak  a 
dire  come  i  Governi  liberi,  troncando  le  ambagi,  riducano  a  pubbUea  gìàarm^ 
zia  la  indipendenza  del  potere  giudiciario.  —  «  Ai  Governi  rappresentativi^ 
z  ossia  misti»  sublime  concepimento  della  moderna  civiltà,  era  riservato  di 
i>  costituire  1*  autorità  dei  giudici  sopra  basi  più  forti  d*ogni  impeto  ed  at- 
»  tacco  nemico  di  giustizia  ;  di  assicurarle,  in  altri  termini,  la  vera  indi* 
h  pendenza.  Fondati  questi  Governi  sopra  la  divisione  e  T  equilibrio  degli 
9  altri  poteri,  nei  quali  l'esercizio  della  Sovranità  si  concentra,  e  sopra 
»  il  salutare  principio -^  ctie  nessuno  dei  poteri  può  tutto  —  hanno  della 
B  tremenda  facoltà  di  ifiudicare  formato  una  specie  di  potere  pubblico:  il 
s  potere  giudiziario,  indipendente  da  ogni  altro  potere,  e  supremo  nella 
B  sfera  delle  sue  attribuzioni;  al  giudice,  ne  sia  permessa  l'espressione 
i>  si  ò  innalzato  un  trono  nel  santuario  della  giustizia^  in  nume  e  sotto 
b  l'autorità  della  legge,  a 

Ma  per  beo  deDoire  il  vero  punto  nel  quale  si  sostanzia  la  indipen<^ 
densa  del  Potere  giudiciario;  il  signor  Avv.  Gen.  deUa  Ca»iaxione  Piemon- 
it$€t  ragionava  profondamente  di  tale  materia;  e  fra  le  altre  cose  dicevai 
-^«Indipendente  sarà  il  Magistrato,  quando  la  legge  sia  la  sola  norma,  la 
b  sola  guida,  la  sola  ispiratrice  dei  suoi  alti,  quando  esso  sia  l'uomo  di 
B  tutti,  non  di  alcuna  setta  o  partito^  sia  al  pari  della  legge  inflessibile  ed 
^  imparziale;  quando  il  suo  seggio  sia  inaccessibile  ai  sentimenti  d'  ami-^ 
j»  cizia  od  inimicizia,  di  odio  od  affetto*  a  tendenze  politiche  o  relfgiose  ò 
B  di  consorteria,  a  clamori  o  seduzioni  popolari,  a  qualunque  influenza,  o 
I»  scenda  dalKalto  o  salga  dal  basso;  insomma  ad  ogni  passione  che  tur* 
B  bar  possa  le  serene  regioni  della  giustizia:  questo  sarà  il  giudice  indi* 
B  pendente  che  vuole  lo  Statuto,  sarà  il  vero  sacerdote  di  Temi; 

»  Quando  parliamo,  o  signori,  di  soggezione  alla. legge,  intendiamo 
h  pure  di  abliracciare  quegli  alti  che  ne  assumono  il  carattere  e  la  forza, 
A  secondo  lo  Statuto,  vogliamo  dire  i  Reali  Decreti  ed  i  Regolamenti  che 
»  al  potere  esecutivo  appartiene  di  fare  per  la  esecuzione  delle  leggi.  Or 
B  che  gioverebbe  questa  importante  attribuzione  del  potere  esecutivo^  senza 
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i  di  etti  lÉoUe  leggi  non  avrebbero  moto  o  vHa,  q««Ddo  4tos8tt  dèi  giudizi! 
»  disconosciuta  l' autorità  degli  alti  che  ne  sono  il  compimento? 

»  Guardiamoci  però  dal  riconoscere  autorità  di  legge  io  quei  prov^ 
»  Tedimenti  del  potere  esecutivo,  che  sotto  qualunque  denominazione  od 
»  aspetto  usurpino  il  dominio  delia  legge.  A  questi  atti  il  giudice  petie(ra«- 
»  to  della  indipendenza  del  suo  ministero  non  può  avere  verun  riguardo; 
»  invece  di  ordinarne  T  esecuzione,  egli  ne  impedirà  gli   effetti  giuridici, 

•  opponendovi  la  forza  più  potente  che  esista  tra  gli  uonlini,  la  forza 
»  d' inerzia,  ossia  quel  potere  indiretto,  o  negativo  che  consiste  nel  rifiuto 
»  della  sanzione  giudiziaria,  della  quale  tdtte  le  disposizioni  imperative  o 
»  proibitive  abbisognano  in  definitiva  per  sortire  alcun  effetto  forzato  sopra 
»  le  persone  o  i  beni  dei  cittadini. 

»  Mentre  ai  Tribunali  non  è  permesso  di  giudicare  direttamente 
»  della  validità  o  nullità  di  un  atto  del  potere  esecutivo,  essi  possono  però 
»  e  debbono  ricusare  di  riconoscerne  la  forza  obbligatoria  in  giudizio,  e 
»  tenersi  dell'ordinare  resecuzione^  tuttavoita  che  venendo  un  tale  allo  in-« 
»  vocato  nelle  private  controversie,  o  nei  penali  dibattimenti,  quale  titolo 
»  costitutivo  di  un  diritto  o  di  un  obbligo,  lo  ravvisino  incostituzionale 

•  ossia  contenente  una  violazione  delle  franchigie  dello  Statuto.  » 

Terminava  il  signor  Aot)ocato  GènttaXt  con  generose  parole  alla 
Magistratura.  —  Ma,  non  immemore  che  la  Curia  ha  dei  pari  una  missione 
nobile  e  sacra,  prompeva  nell* apostrofe  seguente!  —  «  A  voi  Avvocati,  a 
»  voi  coi  quali  ebbi  la  ventura  di  dividere  nella  miglior  parte  della  mia 
»  vita>  te  gioie  e  le  pene»  i  conforti  e  i  travagli  della  più  nobile  proKs-^ 
B  sione,  a  voi,  coma  a  colleghi  onorati  e  sempre  presenti  ai  memore  mio 
.9  cuore  dovunque  piaccia  a  fortuna  di  collocarmi,  si  volge  la  commossa 
B  mia  voce  con  singolare  compiacenza  e  con  affetto  fraterno. 

»  L*  indipendenza  è  la  vostra  antica  e  gloriosa  divisa.  Ella  vivrà 
»  immortale  nel  nostro  ordine.  Franchi  difensori  dei  diritti  di  tutte  le  classi 
»  del  popolo,  quando  la  franchezza  voleva  maggiore  coraggio,  perchè  por* 
»  lava  pericolo,  voi  siete  gli  organi  naturali  della  libertà  dei  cittadini,  per^ 
»  ciò  lo  nuove  liberali  istituzioni  della  nostra  patria  trovar  dovevano  e 
»  trovarono  in  voi  i  pia  caldi  e  devoti  propugnatori. 

B  Ma  la  vostra  penna  e  la  vostra  parola,  acquistando  maggiore 
»  libertà»  seppero  pure  sempre  mantenersi  nobilmente  aliene  da  ogni  ec->* 
»  cesso,  e  vi  crebbero  nell* opinione  dell'ordine  giudiziario,  che  gode  di 
»  onorare  in  voi  valenti  alleati  e  savii  collaboratori.  Proseguite  con  co-^ 
B  stante  probità,  diligenza  e  dottrina  iieir  esercizio  del  grande  vostro  mi-» 
B  nistero.  b 

La  DivenMw. 
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DEL  GIUS  PENALE  INTERNAZIONALE  OSSIA  DEL  GIUDICE  COMPETENTE. 

Teorie  generali,  e  confronto  eolie  Leggi  Piemonteei.  —  (Segue  da  pag,  474). 

Statuto  pertonale  —  È  legge  le  di  cui  disposiziooi  contemplano  di- 
rettamente, e  UDicamentCt  lo  stato  della  persona* 

Questo  principio  è  ammesso  nel  nostro  Ood.  Pen.;  noi  lo  andiamo 
ad  esaminare  sotto  tre  rapporti:  —  1^  Pei  reati  che  i  Sudditi  sardi  com- 
mettono air  estero  contro  sudditi  sardi  o  stranieri.  —  2^  Pei  reati  che^  gli 
stranieri  commettono  ali*  estero  contro  i  regj  sudditi.  —  3^  Pei  reati  che 
gli  stranieri  commettono  ali*  estero  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  —  Le- 
graverand  t.  1,  p.  91. 

1^  Dei  reali  che  I  sudditi  sardi  commettono  ali*  estero  contro  sudditi 
sardi,  o  stranieri.  —  I  sudditi  sono  di  due  specie  —  nati  ossia  originari 

—  ascritti  ossia  naturalizzati.  God.  Civ.  lib.  1,  1. 1,  capo  1.  —  I  sudditi  di 
qualunque  specie  essi  siano  sono  membri  del  corpo  sociale,  acquistano  di- 
ritti da  esercitare,  ma  sono  soggetti  ai  doveri  da  adempiere.  Essi  trovano 
nella  legge  civile  una  protezione,  un  appoggio  contro  le  oppressioni  e  le 
violenze;  —  per  forza  della  legge  sono  rispettati  nella  loro  persona  e  nei 
loro  beni:  —  ma  la  stessa  legge  che  protegge  1*  uno,  protegge  anche  1*  altro, 
che  ò  quanto  dire  produce  diritti,  e  doveri ,  e  chi  ha  diritto  di  essere  ri- 
spettato ha  r  obbligo  di  rispettare,  e  di  osservare  la  legge. 

Ora  la  legge  penale  che  principalmente  riflette  sullo  stato  delle  persone, 
accompagnando  i  sudditi  io  qualunque  regione  si  portino,  deve  sempre  re- 
golare le  loro  azioni;  e  se  la  legge  estende  la  sua  protezione  in  favore  dei 
sudditi  anche  fuori  del  territorio,  estende  anche  le  pene  fuori  dello  stesso 
per  contenerli  in  dovere,  per  punirli  se  colpevoli.  —  Le  Leggi  dello  Stato 
sono  violate,  e  ne  viene  infamia  alla  nazione,  ancorché  il  suddito  delinqua 
air  estero. 

Potrebbero  questi  sudditi  esimersi  dall*  impero  delle  nostre  leggi , 
rompere  il  vincolo  che  gli  stinge  alla  patria,  trasportarsi  in  estere  regioni, 
ascriversi  ad  un  altro  popolo,  abdicando  in  sostanza  allo  Stato,  per  quindi 
dire  che  come  esteri  non  potrebbero  più  essere  puniti  dalle    nostre  leggi? 

—  Per  sciogliere  in  senso  affermativo  la  questione  suolsi  citare  la  leg.  12 
§  9  de  captivis  et  postlim.  et  redemptis  ab  boslibus.  *—  de  sua  qua  civitate 
cuique  constituendi  facultas  libera  est;  »  Ma  pare  piuttosto  che  questa  leggo 
riguardi  un  mero  cambiamento  di  domicilio,  la  variazione  di  città  o  di  mu- 
nicipio sempre  soggetto  al  medesimo  principe.  Suolsi  pure  citare  1*  autorità 
di  Cicerone  prò  Balbo  nu.  13  —  Ne  quis  invitus  civitatem  mutetur,  neve 
in  civitate  mancai  invitus:  Leges  enim  sunt  fundamenta  firmissima  li- 
bcrlatis  nostrae,  sui  quemqoo  juris  et  retinendi  et  dimittendi   esse  domi- 
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num.  »  I  più  autorevoli  fra  i  gius  pubblicisti  —  Grozio  lib.  2  cap.  5.  nu. 
24,  Barbeyracl,  Heineccio,  PufTeodorf  lib.  4  cap.  11.  Yolf.  p.  187.  pag.  7. 
Wattel  p.  220.  sostengono  la  facoltà  d' abbandonare  il  proprio  paese  essere 
ingenita  neir  uomo,  che  non  può  essere  legato  alla  terra  come  un  bruto  : 
Essi  però  richiedono  che  l'esercizio  di  questa  facoltà  sia  volontario  non 
intempestivo;  che  non  sia  anteriore  di  poco,  o  posteriore  alla  perpetrazione 
del  misfatto  —  che  V  abbandono  in  sostanza  non  abbia  per  scopo  o  di  com- 
mettere un  reato,  o  sfuggire  la  pena  incontrata  per  reato  commesso. 
Questa  massima  sarebbe  forse  conforme  ai  dettami  della  ragione;  ed  al  di- 
sposto della  legge?  Quanto  ai  sudditi  ascritti  o  naturalizzati,  un  patto  è 
formato  tra  loro  e  lo  Stato,  fu  contratto  un  vincolo  civile;  or  come  potrebbe 
sciogliersi  tal  vincolo  da  un  solo?  Per  i  sudditi  nati  quei  vincolo  è  natu- 
rale, è  di  famiglia,  è  indelebile.  Egli  fu  sotto  la  protezione  della  legge  pa- 
tria fin  dalla  sua  nascita  ;  chi  ne  ha  goduto  i  benefizi!,  come  fatto  maggiore 
potrebbe  rinunciarvi,  abdicarla?  Discutendosi  in  Francia  l'art.  7  fu  esami- 
nata la  presente  questione;  nel  progetto  eravi  T  abdicazione,  ma  fu  tolta  per 
i  motivi  accennati  dal  console  Gambacérès,  e  riferiti  da  Locrè  t.  1.  p.  420.; 
si  lasciò  la  privazione  dei  diritti  civili,  questa  è  una  pena ,  ma  non  toglie 
la  qualità  di  suddito,  o  di  cittadino.  —  Diritto  pubbl.  pièmont.  R.  Costi- 
tuzioni lib.  4.  t.  34.  p.  16  cosi  disponeva.  —  Non  sarà  lecito  ad  alcuno 
dei  nostri  sudditi  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  sia,  di  par- 
tire dai  nostri  Stati  per  andare  a  servire  fuori  di  essi  alcun  altro  princi- 
pe sotto  pena  della  conflscaziooe  dei  beni  :  e  sarà  altresì  proibito  a  qualun- 
que famiglia  di  trasmigrarsi  fuori  dei  nostri  Stati  per  istabilire  nei  paesi 
stranieri  V  abitazione,  o  il  domicilio  senza  speciale  nostra  permissione,  sot- 
to pena  di  scudi  500,  e  in  difetto  d*  anni  cinque  di  galera,  e  si  intenderà 
incorsa  la  pena  suddetta  quando  saranno  date  le  disposizioni  per  simile 
trasmigrazione.  —  Mantelli  causa  Minoli  v.  14. 

Queste  pene  erano,  ò  vero,  cadute  in  desuetudine,  ed  ora  sono  to- 
talmente abolite.  Perdonsi  i  diritti  civili,  ma  resta  la  sudditanza,  a  meno 
che  non  siasi  ottenuta  la  naturalità  in  paese  estero  previa  la  sovrana  auto- 
rizzazione —  art.  36.  —  Quindi  chi  nacque,  o  divenne  suddito,  è  sempre 
soggetto  alla  legge  penale  sarda,  fino  a  che  con  un  nuovo  patto  legittimo 
non  sia  sciolto  il  vincolo  che  lo  univa  aUa  sua  patria  al  suo  Principe. 

L*art.  6  distingue  i  crimini  dai  delitti;  —  pei  crimini  tanto  contro 
un  suddito,  che  contro  uno  straniero,  il  suddito  è  punito,  ove  rientri  nei 
regj  stati:  —  pei  delitti  si  distingue  —  se  contro  un  suddito, qualora  la  parte 
offesa  ne  porti  querela  ;  se  contro  un  estero,  oltre  la  querela  si  richiede 
che  nella  patria  dello  straniero  si  osservi  un  eguale  trattamento  a  favore 
dei  regj  sudditi. 
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Iq  lutti  i  casiy  sì  di  crimine  che  di  delitto,  si  richiede»  per  stabi- 
lire la  competenza,  che  il  delinquente  rientri  nei  regj  stati.  —  Cosa  inten- 
dasi per  la  parola  rientri  nei  regii  stati?  Basterà  fare  una  dimora  acciden- 
tale, precaria?  No;  si  vede  che  l'art.  6  del  cod.  pen.  fu  desunto  dall'art. 
7  del  cod.  d' inst.  crim.  fr.,  e  quello  art.  fu  interpretato  di  guisa  da  esclu- 
dere la  dimora  accidentale  e  precaria.  —  Mangin  par.  70.-  —  Garnol.  è 
dello  stesso  avviso  t.  1.  p.  124.  —  Ciò  fra  noi  non  venne  finqui  deciso. 

Quanto  ai  semplici  delitti  si  richiede  per  un  di  piò,  che  la  parte 
lesa  ne  porti  querela  —  è  questa  la  condizione  da  cui  dipende  la  compe- 
tenza dei  nostri  Tribunali  —  quindi  la  desistenza  che  facesse  la  parte  pen- 
dente il  processo  toglierebbe  affatto  la  giurisdizione.  —  Carnet.  1. 1.  p.  127. 
—  Uangin  par.  4.  num.  9.;  —  questione  anche  questa  mai  decisa. 

Si  richiede  una  querela  formale,  la  denunzia  del  delitto  al  Osco  — 
r  instanza  di  averne  riparazione  —  non  basterebbero  semplici  avvisi  al 
flsco.  —  Cosi  decise  la  Corte  d'assise  del  Luxemburg  7  ottobre  1828.  Jurispr.; 
dtt  Siede  19:  1830  p.  199.  —  Idem  Corte  di  Donai  26  agosto  1836  jour- 
nal 1837  t.  1.  pag.  238.  —  però  la  Cassazione  (Arr.  23.  febb.  1832.  Jour. 
y.  24.  p.  769)  sul  riflesso  del  non  esser?!  alcuna  forma  specifica  determi- 
nata per  la  denunzia,  o  querela,  ravvisò  questa  querela  in  un  processo  ver- 
bale redatto  da  un  funzionario  pubblico  offeso  per  ingiurie,  e  quindi  rimes- 
so al  Procuratore  Regio.  Non  ò  però  necessario  che  il  querelante  intervenga 
nel  processo  comò  parte  civile.  —  Mangin  loco  citato. 

Al  solo  offeso  compete  il  diritto  di  querelarsi,  quindi  egli  od  un 
suo  procuratore  speciale  dovrà  proporre  la  denunzia,  e  non  altro.  —  Car- 
not  t.  1.  pag.  123. 

Può  avvenire  che  l' offeso  sia  morto  in  conseguenza  del  delitto,  e 
si  tratti  d' omicidio  meramente  colposo;  —  in  tal  caso  chi  potrà  proporre 
la  querela?  Il  par.  82.  dell'  art.  6  concede  questo  diritto  al  solo  offeso:  ma 
il  cif.  art.  è  conforme  all'art.  7.  Cod.  d'Instr.  pen.  fr.;  e  la  Cassaz.  sotto 
l'impero  di  quella  legge  ha  concesso  il  diritto  di  dar  querela  agli  indivi- 
dui di  sua  famìglia  a  non  par  droit  d'bereditè,  mais  par  droit  d'affection;  » 
dietro  questa  massima  un  figlio  o  un  nipote  potrebbe  portar  querela,  seb- 
bene fosse  diseredato,  o  avesse  repudiata  l'eredità  del  defunto. 

Presso  di  noi  si  potrebbe  forse  invocare  l' art.  709  che  dichiara  in- 
degno l'erede  in  età  maggiore,  il  quale  non  denunci  al  fisco  l'uccisione 
del  Testatore.  —  Ma  si  potrebbe  rispondere  che  in  quel  caso  l' erede  è  per- 
sona certa.  —  Il  gius  d' affezione  ò  troppo  vago  e  generico  —  l' art.  6  è 
muto.  —  Quali  saranno  gli  individui  della  famiglia?  Forse  quelli  dell'Art. 
153?  Sarà  il  più  prossimo?  o  tacendo  il  più  prossimo  potrà  dar  querela  il 
più  remoto?  —  Questione  mai  decisa  fra  noi. 
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I  principj  aozideUi  soffrono  limiiazioDe  per  reali  commeisi  io  mti- 
nere  dai  Consoli  Agenti  etc.  spediti  all'estero  con  particolari  missioni.  — 
Se  mancano  si  procede  contro  di  loro  ancorché  contumaci  —  nei  reati  in 
munere  si  hanno  come  presenti;  in  materia  d*  un  reato  commesso  all'  estero 
da  un  pagatore  del  governo  vedi  Gassaz.  23.  fruttid.  ann.  13.  MerKn  rep.  V. 
competence    -  Bourgoignon  inst.  crim.  t.  1.  pag.  36.  Mangin  p.  71. 

II  delitto  d*un  suddito  all'estero  contro  uno  straniero  si  punisce 
colle  regole  della  reciprocità. 

2^  Reati  degli  esieri  che  delinquono  all'  esiero  a  danno  dd  regj  mdiUi. 

Distinzione  fra  i  crimini  e  delitti.  —  Il  reo  di  crimine  contro  d'un 
suddito  se  entra  nel  territorio  dei  regj  stati  viene  arrestato,  e  previa  l'au- 
torizzazione ne  sarà  offerta  la  consegna  al  governo  da  coi  dipende  il  luogo 
del  commesso  crimine  per  esservi  punito,  art.  9.  —  Preferenza  allo  Sta- 
tuto reale.  Le  parole  per  esservi  punito  indicano  lo  scopo  della  consegna. 
Quindi  se  si  accettasse  e  poi  non  si  giudicasse»  e  pervenisse  di  nuovo  nelli 
Stati,  potrebbe  essere  arrestato  e  punito  senza  l'esperimento  d'ulteriore  of-* 
feria.  —  Pei  delitti  commessi  da  uno  straniero  contro  un  saddilo  in 
eslero  territorio,  il  colpevole  sarà  quindi  giudicato  e  punito  nei  reg] 
slati  ai  termini  dell'  art.  6.,  sempre  e  quando  in  parità  di  caso  il  suddito 
fosse  punito  nel  paese  cui  appartiene  lo  straniero,  art.  9.  alin.  2.  re^ 
ciprocità. 

Preferenza  allo  statnto  personale:  —  è  necessario  che  l'estero  de- 
linquente entri  nei  regj  stati  —  è  necessaria  l'offerta  di  lui  al  suo  Gover- 
Qo  —  si  giudica  e  punisce  a  norma  dell'  art.  6.  —  quando  la  parte  offesa 
ne  porli  querela. 

3.  Dei  crimini  degli  esteri  che  delinquono  contro  lo  stato.  —  L' art. 
7  punisce  lo  straniero  -—  motivi  —  qualunque  governo  ha  il  gius  di  di- 
fesa per  la  sua  esistenza,  e  naturale  indipendenza,  e  necessità.  Canoni  di  gius 
intemazionale  —  Legraverand  t.  1.  pag.  90.  Montesqieu  lib.  1.  cap.  3. 

Se  questi  crimini  fossero  commessi  per  ordine  di  una  potenza  stra- 
niera da  un  suo  suddito  e  dipendente,  e  viemeglio  se  essa  fosse  in  guerra, 
lo  straniero  che  avesse  obbedito  non  sarebbe  colpevole.  Loeré  t.  13.  p.  318. 
Mangin  num.65.  —  Legraverand  loc.  cit.  Il  solo  gius  pubblico  ò  quello  che 
calcola  il  danno  di  tali  reati,  e  dove  il  gius  di  governo  estende  i  suoi  diritti, 
la  giustizia  privata  non  può  applicarsi;  1'  art.  7  contenendo  disposizioni  ec- 
cezionali non  può  applicarsi,  che  ai  soli  reati  ivi  indicati.  —  I  reati  anche 
più  gravi  non  vi  sono  compresi.  Bruxelles  12  agosto  1819.  —  Quali  sono 
questi  reati?  Crimini  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Dall'art.  170.  all'art.  188. 
inclusi vamen te  —  sicurezza  interna  ed  esterna  —  la  legge  non  distingue, 
e  v'  è  la  stessa  ragione.  —  1  seg.  art.  contemplano  i  reati  tendenti  a  tur- 
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bare  lo  slato  con  guerre  civili,  devastasiool»  e  saccheggio  —  art.  189.  ec. 
sì  consultino  gli  art.  199.  204.  —  Nicah  prò.  p.  177.  Boltard.  p.  277. 

Gli  esteri  che  all'  estero  avranno  commessi  i  crimini»  contemplati 
dagli  art.  189  a  203.  ineluiive^  saranno  giudicati  cogli  art.  8  e  9  e  non  col 
7.  —  quindi  diminuzione  d*  un  grado  di  pena  —  art.  6.  cod.  pen.  — 

I  soli  crimini  e  non  delitti  —  quindi  i  reati  di  cui  negli  art.  177. 
e  180  nei  casi  in  cui  seno  punibili  col  carcere  a  termini  dell*  art.  2.  —  non 
essendo  crimini  non  sono  compresi  nelF  art.  7.  —  Nicol»  e  Boitard  loc.  citato. 
Non  bis  in  idem  —  art.  10,  da  leggersi»  e  comprende  anche.!  reati  de- 
gli art.  6  e  7.  —  La  cosa  giudicata  è  di  diritto  universale»  non  vi  ponno 
essere  due  sentenze  e  due  pene.  —  Quindi  se  per  i  reati  di  cui  negli  art.  5. 
e  7.  vi  fu  processo  e  pena»  rientrato  nello  Stato»  non  potrebbe  il  colpevole 
essere  assoggettato  a  nuovo  processo»  nemmeno  sotto  il  riguardo  che  la 
sentenza  fosse  emanata  da  Tribunale  incompetente;  —  senza  il  rimedio  àeU 
V  appello  »  ove  la  sentenza  ne  sia  suscettibile  »  passa  sempre  in  giudicato. 
Molti  sono  i  casi  giudicati  dai  Tribunali  di  Francia,  e  riportati  dal  Mangin 
p.  409.  e  seg.  Nicol,  proc.  pen.  p.  283.  —  Si  acquistino  altre  prove»  sian 
pure  arrestati  »  o  acche  giudicati  i  complici  »  si  cangi  la  sanzione  penale 
per  volontà  del  Legislatore:  giammai  può  far  rivocare  il  precedente  giudizio 
reso  in  uliima  istanza  «  sub  specie  novorom  instrumenloruro,  postea  re- 
pertorom»  res  judicatas  restaurar!  exemplo  perniciosum  est.  »  L.  4.  cod. 
de  rcjad.  —  Non  furono,  nell*  art.  10.  indicati  gli  art.  5.  e  7.»  perchè  i 
Magistrati  stranieri  non  sogliono  conoscere  di  quei  reati.  Gom.  t.  2.  p.  12. 

—  Per  esservi  cosa  giudicata»  da  qual  giudice  dovrà  emanarsi  la  sentenza? 
L*art.  10  indica  il  paese  in  cui  i  rei  delinquirono;  ma  questa  indicazione 
è  dimostrativa  non  tassativa;  —  se  in  altro  luogo  (del  domicilio)  avessero 
subito  processo»  militerebbe  la  massima  a  non  bis  in  idem.  » 

La  sentenza  criminale  definitiva  termina  il  procedimento  o  coli*  as- 
solutoria o  colla  condanna.  Se  il  reo  fu  assoluto»  sìa  stato  presente  o  con- 
tumace» tutto  è  finito.  Nicol:  p.  180.  Gamot.  t.  1»  p.  122.  Mangin  num.  70. 

Quid  juris  se  il  reo  fosse  stato  assoluto»  perchè  l' azione  di  cui  era 
prevenuto  in  quel  luogo  non  era  reato?  Alcuni  fra  f  Godici  d*  Europa  con- 
templano questo  caso»  e  dispongono  in  modo  diverso»  altri  non  contem- 
plano il  caso  attuale»  e  lo  lasciano  disposilioni  juris.  Il  nostro  Godice  è  fra 
questi;  e  siccome  1*  Art.  10  è  generale»  come  è  TArt.  7  d*inst.  pen.  fran- 
cese» perciò  colla  sentenza  essendo  esaurita  la  competenza  dei  Tribunali 
stranieri»  rimane  pure  esaurita  la  competenza  dei  nostri.  —  Mangin  num.  70. 

—  Nicol.  180»  628. 

Dubbio  pei  reati  di  cui  ali*  Art.  6  e  7  contro  la  religione  e  la  si-* 
curezza  dello  Stato. 
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Se  poi  fosse  stato  coodanDato,  si  distingue  se  la  condanna  avvenne 
in  contumacia,  o  presente  il  reo,  e  quindi  con  sentenza  definitiva.  La  con- 
danna in  contumacia  svanisce  con  l*arresto  del  reo,  e  il  giudizio  si  ripiglia 
da  capo:  se  poi  la  sentenza  fu  definitiva,  fa  cosa  giudicata.  —  L*Art.  10  non 
riconosce  che  la  sentenza  definitiva. 

Per  r  applicazione  della  massima  non  bis  in  idem  non  basta  una 
sentenza  definitiva,  ma  se  porta  condanna,  si  richiede  che  sia  scontata  anche 
la  pena.  —  Quindi  se  it  reo  fosse  fuggito  prima  di  avere  scontata  la  pena, 
la  sentenza  non  giova,  come  se  fosse  stata  resa  in  contumacia,  né  si  ese- 
guisce. —  Se  la  sentenza  è  straniera  —  è  basala  sopra  leggi  straniere  — 
leggi  diverse  dalle  nostre  —  si  dee  quindi  sottoporre  il  reo  ad  un  nuovo  giù- 
dizio,  e  giudicarlo  secondo  le  leggi  dello  Stato. 

È  principio  ammesso  dagli  autori  in  materia  di  Gius  internazionale, 
che  nessuno  stato  autorizza  nel  suo  territorio  V  esecuzione  delle  sentenze 
emanato  in  materia  penale  dai  Tribunali  stranieri  contro  gl'individui  delio 
Stato.  Fcelix,  Martens,  Saalfeld,  Garnot,  Mangin  e  gli  altri  Autori  citati  da 
Fcelix  al  par.  565.  —  Legrav.  1. 1,  p.  33  Gass.  19  apr.  1819. 

Se  il  reo  fosse  fuggito  dopo  avere  scontato  una  parte  della  pena, 
il  Godice  Penale  di  Baden  al  p.  9  dichiara  che  dovrà  subire  il  restante, 
giudicalo  però  di  bel  nuovo  il  fatto  delittuoso.  Il  Senato  di  Piemonte  avea 
proposto  un  Art.  eguale.  —  Com.  t.  1,  p.  9.  —  La  commissione  però  si 
limitò  in  risposta  a  presentare  l'Art.  10:  osservando  che  invece  di  dare  re- 
gole troppo  speciali  per  pronunciare  in  sifTatli  casi,  si  lasciava  la  cosa  al 
prudente  arbitrio  dei  Magistrati.  —  Gonc.  t.  2/p.  12.  —  È  fuori  di  dubbio 
però  che  vi  vorrà  una  nuova  sentenza,  e  I  Tribunali  nell*  applicare  la  pena 
avranno  sempre  riguardo  a  quella  già  scontata  dal  reo. 

Quid  juris  se  la  pena  non  fosse  stata  scontata  per  grazia  del  Prin- 
cipe del  luogo  in  cui  fu  commesso  il  reato?  Quid  juris  se  a  termini  di  quelle 
leggi  la  pena  fu  prescritta?  —  La  grazia  e  la  prescrizione  equivalgono  a 
pena  scontata.  Art.  35.  God.  Pen.  —  La  Grazia  Sovrana  che  cancelli  un'azio- 
ne dalla  classe  dei  reati,  e  ne  abolisca  la  pena,  toglie  di  diritto  tutti  gli  ef- 
fetti della  procedura,  e  della  condanna  Art.  133.  —  Il  lungo  tempo  decorso 
dopo  la  perpetrazione  del  reato,  o  la  pronuncia  della  sentenza  che  condannò 
il  delinquente,  i  pericoli,  i  timori,  le  ambasce  tengono  luogo  di  pena.  Quindi 
neiruno  come  neir altro  caso  non  si  potrebbe  far  luogo  a  nuovo  procedimento. 

Azione  Civile  —  Nasce  da  qualunque  reato  —  sia  crimine,  delitto, 
o  contravvenzione  che  produca  un  danno;  quindi  le  parole  dell'  ultima  linea 
dell'Art.  9,  dicenti  «(  salva  però  sempre  l' azione  civile  »  contengono  un 
principio  generale,  non  ristretto  ai  reati  contemplati  in  quell'Articolo. 

L'Azione  Pubblica  è  quella  che  appartiene  alla  società  per  la  punì- 
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zione  degli  attentati  contro  l' ordine  sociale.  —  Il  sao  oggetto  è  V  applicazione 
della  pena.  —  L'  Azione  Civile  è  quella  che  appartiene  ad  ogni  individuo, 
che  soffri  un  danno  in  dipendenza  di  un*  azione  criminosa.  Il  suo  oggetto 
è  la  riparazione  del  danno  occasionato  all'  interesse  privato. 

L'Azione  Pubblica  e  l'Azione  Civile  hanno  dunque  uno  scopo  di- 
verso. -—  L*  oggetto  dell'  una  è  l' applicazione  della  pena,  1'  oggetto  dell'  altra 
è  la  riparazione  del  danno  prodotto  dal  delitto.  Sono  instituito  per  proteg- 
gere interessi  diversi  —  la  conservazione  dell'ordine  pubblico  è  il  fonda- 
mento della  prima  —  è  l' interesse  privato  ii  fondamento  della  seconda.  — 
Mangin  p.  1.  —  L' esercizio  di  quest'  aiione  è  regolato  dall'  Art.  31.  Cod. 
G.  R.  —  Per  gli  altri  contratti  fatti  all'  estero  con  un  suddito»  potranno  gli 
stranieri  essere  convenuti  davanti  i  Tribunali  dei  Regi  Stati,  se  ivi  si  tro- 
vano, e  potranno  pure  essere  convenuti  se  ivi  non  si  trovano,  se  cosi  si 
osservi  nel  loro  paese  verso  gii  stranieri.  In  quest'  ultinio  caso  la  cognizione 
sarà  riservata  al  Senato  nel  di  cui  distretto  I*  Attore  abbia  il  suo  domicilio, 
—  è  privilegio  cui  si  potrebbe  rinunciare ,  e  ricorrere  ai  Tribunali  che 
proferiscono  la  condanna  per  l' esercizio  dell'  azione  civile.  Se  dopo  la  con- 
danna seguita  air  estero,  si  ricorre  nei  Regi  Stati  ad  un  Senato  per  ¥  azio- 
ne civile,  la  sentenza  estera,  promossa  dal  solo  fisco,  che  rigetta  o  stabilisce 
il  fatto  del  reato,  è  inconcludente ^ —  rigettato  od  ammesso  deve  dimostrarsi 
dinanzi  al  Senato  la  esistenza  del  fatto  colpevole  per  cui  vuoisi  indennità, 
senza  che  gli  alti  fiscali  stranieri,  e  la  straniera  sentenza  facciano  di  ciò 
prova  legale.  Rourguignon  t.  1,  p.  77. 

Nel  secondo  giudizio  in  quanto  concerne  l' azione  civile,  tutto  è  ma- 
teria di  contestazione,  perfino  l' esistenza  materiale  del  fatto  che  costituisce 
il  reato.  —  Legraverand  t.  1,  p.  93,  e  seg.,  Mangin  al  num.,  70.  Gassaz.  19 
aprile  1819. 

JkW  EslradisUme. 

L'estradizione  è  l'atto  per  cui  un  governo  consegna  il  prevenuto 
d' un  crimine  o  delitto  ad  un  altro  governo,  che  lo  riclama  per  giudicarlo 
e  punirlo  del  reato  commesso. 

Gli  autori  sono  discordi  nello  stabilire  se  per  diritto  delle  genti,  e 
gli  usi  delle  nazioni,  sia  per  ogni  stato  obbligatorio  lo  accordare  l'estradi- 
zione (del  delinquente  richiesto  da  un  altro  Stato,  oppure  se  sia  per  il  me- 
desimo facoltativo  l'accordarla  od  il  negarla...  Groziode  jure  belli  et  pacis 
Uh.  2.  cap.  21.  se.  3.  4.  e  5.  Heinecc.  prselectiones,  Yattel.  lib.  1.  p.  233., 
Schmel  Zing.  par.  161.,  Kenl  voi.  1.  p.  35  e  37,  e  Homan  p.  53.  so- 
stengono   l'obbligo;    ma  la  pura  facoltà  è  sostenuta  da  Voet  de  Statuiis 
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Lez.  11.  oap.  1  o.  6.  PuffeDdorf  elem.  lib.  8  cap.  3.  p.  23  e  24.  Leiser. 
medit.  MarleDS  par.  101  Kluber  p.  66  Kiiot  de  dedit.  profug.  cor.  1.  pag.  7. 
Saalfed  par.  40.  Schmalz  p.  160.  Mittermayer  proc.  crim.  Alemaona  p.  59 
MaogiD  D.  74  Story  p.  626  e  627.  Weatbon  t.  pari.  2.  pag.  158.  ed  an 
articolo  inserito  nella  Rivista  atraniera  t.  9.  pag.  352  e  353. 

Secondo  l' opinione  di  questi  autori,  che  ò  I'  opinione  generalmente 
adottata,  il  consegnare  un  delinquente!  che  ricorse  alla  protezione  e  all'ospi- 
talità  d*  una  nazione  qualunque,  ò  atto  di  sovranità.  —  Tolto  queir  indivi- 
duo dalla  società  da  lui  offesa»  ninno  ha  il  diritto  di  prenderlo  nel  regno 
altrui,  e  meno  ancora  quello  di  farlo  prendere  e  farselo  restituire  ;  eccet- 
tochè  non  esistano  trattati  in  proposito.  —  Nella  Bevile  estrangére  anno 
1843.  p.  220  e  seg.  si  legge  una  dissertazione  di  Faustin^Helie,  ove  si  di- 
mostra che  quest'  ultima  opinione  ò  quella  concordemente  ammessa  in  Eu* 
ropa.  Pinheiro  Ferreira  cours  de  droit  pub.  t.  2.  p.  32.  33  e  79.  va  più 
oltre:  egli  rigetta  qualsivoglia  estradizione,  sostenendo  doversi  il  reo  pu- 
nire nel  regno  in  cui  sì  ò  ricoverato. 

Secondo  Fcelix  p.  570  le  estradizioni  d*  ordinario  si  accordano 
anche ^enza  trattali  :  però  più  difficilmente  si  accorda  T  estradizione  di  un 
regnicola  che  quella  di  uno  straniero,  anzi  le  leggi  di  moltissimi  Stati  proi- 
biscono espressamente  le  estradizioni  dei  regnicoli,  come  si  può  vedere 
presso  lo  stesso. 

|L' estradizione  è  un  alto  di  sovranità  e  di  impero,  fondato  sulla 
giustizia  morale  e  sulla  reciproca  convenienza  politica.  Se  la  estradizione 
non  fosse  fondata  sulla  giustizia  morale,  o  in  altri  termini ,  se  ella  non 
fosse  ristretta  ai  soli  reati  gravi,  e  per  tali  ammessi  da  tutte  le  nazioni, 
lo  straniero  che  ricorre  alla  protezione  d*un  principe,  potrebbe  scacciarsi, 
ma  non  arrestarsi.  God.  pen.  art.  11.  Fcelix.  p.  272  ec. 

Esistono  diversi  trattati  politici  fra  il  nostro  e  i  diversi  slati  d'Eu- 
ropa in  materia  d' estradizione  :  il  primo  di  questi  fu  stipulato  tra  i  Du- 
chi di  Sayoja  e  il  re  di  Francia  il  4  marzo  1376.  —  Monford  du  droit 
d*Aubaine  et  des  estrangers  eo  Savoje  al.  2.  pag.  130.  —  Questi  trattati 
esistono  con  tutti  gli  stati  italiani,  con  la  Francia,  1*  Austria,  la  Prussia  e 
con  quasi  tutti  i  cantoni  della  Svizzera,  e  con  il  Duca  di  Modena  in  data 
dei  3  Marzo  1817,  ed  altro  del  medesimo  giorno  per  V  arresto  e  consegna 
dei  condannali  e  malviventi,  dei  21  Lug.  1817  pei  Ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  con  r  Imperatore  d'  Austria  in  data  dei  27  Agosto  1817  e  7  Ago- 
sto 1826  per  V  arresto  dei  disertori,  dei  9  Agosto  1818  col  re  di  Napoli 
per  r  arresto  e  per  la  consegna  dei  rei  condannati,  e  malviventi  —  25  No- 
vembre 1820  col  re  di  Francia  per  l'arresto  dei  disertori  —  20  marzo 
1826  col  Gran  Duca  dì  Toscana  idem.  8  Aprile  1836  per  V  arresto  e  con- 
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segna  reciproca  dei  delioqueoU  —  coDvuozìone  con  V  Austria  e  il  Duca  di 
Locca  3  Agosto  1838  —  idem  col  re  dei  Francesi  14  Ottobre  1838.  — 
altro  con  la  Santa  Sede  22  Luglio  1842  e  23  Luglio  1843  con  molti  can- 
toni della  Sviizera  —  esleso  poscia  ad  altri  Cantoni  colle  convenzioni 
dei  2  Aprile  e  17  Ottobre  anno  1844  —  altra  convenzione  per  1*  estradi- 
zione dei  malfattori  venne  conchiosa  tra  il  Re  di  Sardegna  ed  il  Belgio  li 
26  Gennaio  1852. 

Le  altre  Nazioni  sodo  regolate  con  noi  dal  gius  internazionale,  che 
ammette  come  sopra  T  estradizione  :  si  eccettuino  T  Inghilterra  e  gli  Stati 
Uniti  di  America  che  in  tesi  generale  la  negano»  benché  sianvi  esempj  di 
qiialche  speciale  convenzione  in  contrario.  —  Tutti  questi  trattati  sono  più 
o  meno  ampj  :  in  tutti  vi  sono  dei  reati  non  compresi  ossia  esclusi.  Ad 
onta  dei  trattati  deve  sempre  osservarsi  I*  art.  11.  —  è  necessario  l' ordi- 
ne sovrano. 

Se  il  richiesto  nella  sua  dimora  nello  stato  ai  reso  colpevole  di  un 
qualche  reato»  non  si  restituisco  se  prima  non  ò  giudicato  e  punito  per 
questo  reato.  Legraverand.  t.  1.  p.  88.  Mangin  n.  77  Fcelix  n.  670.  —  Non 
può  essere  sottoposto  a  processo  che  per  il  reato  contemplato  nella  richie- 
sta o  decreto  di  estradizione:  se  nella  compilazione  del  processo  si  sco- 
prono altri  reali,  o  devono  omettersi,  o  deve  ottenersi  un  secondo  decre- 
to. —  Legraverand  t.  1.  p.  104.  Mangin  n.  76.  —  Fcelix  n.  670. 

Non  potrebbe  ritenersi,  se  il  reato  per  circostanze  attenuanti,  od  al- 
tri motivi,  non  ha  secondo  la  sentenza  le  qualità  contemplate  o  nei  trattati 
o  nel  decreto  d*  estradixione.    . 

I  Dottori  fanno  la  questione  se  i  Tribunali  del  luogo  in  cui  fu  fatta 
la  consegna  possano,  sul  consenso  del  reo»  conoscere  e  giudicare  d'  un  mi- 
sfatto non  contemplato  nella  richiesta  e  decreto  d*  estradizione,  Mangin  e 
Lagreverand  loc.  cit.  si  pronunziano  per  1*  affermativa.  In  contrario  si  pò* 
irebbe  invocare  la  massima  «  nemo  audiatur  perire  volens.  »  Se  il  reo*  non 
consente,  non  può  essere  giudicato,  perchè  il  giudice  non  ha  giurisdizione: 
rba  generica,  perchò  è  giudice,  non  1*  ha  speciale,  perchè  il  crimine  fu 
commesso  fuori  del  suo  territorio,  e  del  territorio  del  Principe:  secondo  h> 
Statuto  reale  la  sua  incompetenza  sarebbe  assoluta. 

Non  potrebbe  invocarsi  lo  Statuto  personale ,  poiché  esso  richiede 
r  estradizione,  e  questa  non  vi  è  che  per  il  misfatto  contemplato  nella  ri- 
chiesta e  decreto. 

L*  estradizione  è  condizionale  per  quel  solo  reato  :  —  é  atto  di  so- 
vranità —  non  può  dipendere  dal  reo  il  dispensare  da  una  condizione  ap- 
posta  dal  Principe. 

In  una  parola  — ^  senza  il  consenso  del  Principe   non   si   accorda 
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estradi/iooe  —  I*  estradizrone  si  accorda  per  roati  specifici»  il  coDseoso  del 
Principe  m^oca  pel  roato  non  riferito  nella  richiesta»  danque  manca  la  coo- 
dizione  da  cui  dipende  la  competenza. 

C...  Gioreo.  Torittete. 


SUL  PROCESSO  ORALB,  I  GIURATI,  ED  IL   LIBRO  DEL  MITTERMAIEU  ART.  VI. 

{Vedi  Foicicolo  A%,  pag,  350.) 

Il  signor  Ghcrbalicz  ritorna  sai  medesimo  tema  nello  stesso  Gior- 
nale giurìdico  Fase,  di  Agosto  e  Ottobre  1845»  parlando  del  libro  del  signor 
Mittermaier,  e  prima  di  tutto  istituisce  il  seguente  confronto  fra  il  siste- 
ma di  processo  criminale  inglese  e  tedesco. 


SISTEMA  INGLESE. 

I.  Processo  accusatorio.  Tatto  II  processo 
dal  primo  atto  d' informazione  preparatoria 
Gno  airoUimo  delia  deGniaionei  si  fa  in 
contradillorio  fra  l'accusatore, il  quale  (rat- 
la  in  nome  della  parte  lesa  o  dello  stato, 
ed  il  prevenato  assistito  dal  suo  difensore. 


II.  Giudizio  dimessa  in  accusa.  L'istruzio- 
ne preparatoria  si  termina  con  un  verodeUo 
dei  grandi  giurati»  vale  a  dire  di  nn'  auto* 
rilà  interamenle  estranea  al  processo,  la 
quale  decide  siili'  esser  luogo  o  no  di  adi- 
ro il  Tribunale  criminale,  e  procedere  al- 
l' istruzione  definitÌTa. 

III.  Accusa  speciale,  conosciuta  dal  preve- 
nuto sino  dair  informazione  preliminare, 
e  formulata  in  un  alto  di  aceuio.  Il  pre- 
venuto conosce  fin  da  principio  esser  egli 
perscgoiialo  per  il  lale  delitto  determina- 
to, caratterizzato  dalla  tal  legge*  L' atto 
di  accusa  non  riguarda  che  no  delitto  spe- 
ciale» 0  r  istruzione  definitiva  non  può  ri- 
guardare altroché  l'atto  di  accusa. 

iV.  Istruzione  definitiva  orale..!  gradici 
definitivi  vedono  e  ascoltano  le  parti  e  i 
testimoni:  davanti  a  loro  si  compie  tutto 
il  dibattimento  contradittorio  tra  l'accu- 
satore e  r  accusato.  I  Giudici  della 


SISTEMA  TEDESCO. 

I.  PaoGBssa  inquisitorio.  Ha  luogo  d' officio 
per  mezzo  di  un  magistrato  unico,  il  quale 
non  agisce  né  come  accusatore,  né  come 
difensore.  Il  risultalo  deHa  informazione, 
ed  istruzione  preparatoria  si  comunica  ai 
giudici  definitivi  e  al  prevenuto;  il  quale 
propone  allora  i  suoi  mezzi  di  difesa, 
e  l'uno  de' giudici  fa  agli  altri  una  rela- 
lazione  la  quale  per  essi  costiluisee  F  istru- 
sione  definitiva. 

II.  Nessun  giudizio  di  messa  in  accusa.  Il 
Magistrato  processante  comunica  d'  uffizio 
al  TrilHNiale  criminale  i  risultati  deirislm- 
zione  preparatoria,  e  costituisce  cosi  il 
prevenuto  in  ìslalo  di  accusa. 


III.  Inquisizione  generale.  Il  processante 
non  é  obbligato  dirigere  V  istrustode  alla 
prova  di  do  delitto  determinato,  né  ad  infor- 
marne il  prevenuto.  L'istruzione  deOnili- 
va  verte  suir  insieme  della  preparatoria, 
senza  essere  dirette  verso  il  tale  e  tal 
aiiro  speciale  deliUo  da  alcun  atto  il  quale 
proceda  dal  querelante. 


IV.  Istruzione  jM^anrA.  l  Giudici  definitivi 
non  vedono  né  ascoltano  il  querelante,  né 
l'accusato,  né  i  testimoni:  essi  non  cono- 
scono altroché  i  processi  verbali  dell'  istra- 

.  zione  preparatoria;  e  la  loro  cenvinzione 
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foadasi  sa  qaeslì,  o  pioUosto  (oprn  una  re- 
lazione scrida,  la  quale  ne  conitene  le  so- 
stanze. 

V.  IsTBUiiONB  SBGRBTA,  TdUo  il  processo  ha 
luogo  a  porte  chiuse  dal  primo  allo  d'ia- 
Tormazione  preparatoria  sino  al  giudicato 
definitivo,  questo  compreso. 


VI.  Sentenza  pronunciata  da  un  collegio  di 
Ghidici  permanenti. 


VII.  Sentenza  motivata  dietro  un  sistema 
di  prova  legale,  che  determina  la  forza  dei 
diversi  elementi  dì  convinzione  rcsiiltanfi 
dal  processo. 


V.  IsTBOiioMB  POBBUGA.  11  Tribunale  ove  si 
fa  r  istruzione  definitiva  ò  aperto  indistin- 
tamente; e  davanti  al  pubblico  ha  luogo 
tutto  il  dibattimento  eontradittorio  e  il 
givdieato. 

VI.  Sentenza  pronunciata  dai  Giurati  (qui 
veramente  il  signor  Cherboliez  è  in  con- 
traddizioBe  con  ciò  che  diceva  poc'anzi 
non  essere  il  pronunzialo  de' giurali  una 
sentenza  ma  una  testimonianza.  Oltre  a 
ciòTintervento  de' giurati  non  é  essenziale 
al  sistema  accusatorio).  Il  Giudice  non 
ha  altro  ufficio  che  di  applicare  al  fatto 
riconosciuto,  ed  al  suo  autore,  la  pena  an- 
nunciata dalla  legge. 

VII.  Vbbomtto  non  motivato.  Qualunque 
siano  gli  elementi  di  sua  convinzione  i 
giurali  non  he  fanno  menzione  alcuna,  e 
al  linHlano  ad  aférmare  o  negare  il  faUo 
complesso  della  colpabilità  dell'  accusato; 
(però  ha  premesso  che  anche  i  giurali  in- 
glesi hanno  per  norma  hi  prova  legale,  e 
in  appresso  accenna  che  gli  Inglesi  crlti- 
caao  Be' Francesi  questa  mancanza).  . 

Questi  capi  però,  essendo  il  11  e  IH  oonsegaenae  del  V ,  e  il  VII  conseguenza 
del  Vlt  peasoBo  ridarsi  a  quattro. . 

la  Iscoiia  Ti  è  V  uso  del  pubblico  mìiùslero;  «  possono  i  giurati  proomiziare  ol- 
tre al  non  coìpevole  anche  non  provato.  In  Irlanda  le  forme  estrinseche  sono  identiche 
alle  inglesi,  ma  le  speciali  circostanze  del  paese  vi  portano  gravi  sconci. 

Nel  S  4  il  signor  Mittermaler  viene  a  dire  degli  Stali  Uniti  d*  Ame- 
rica, dove  il  prooesso  Inglese  trapiantalo  ba  subito  gravi  modiflcagiofii  sotto 
¥  inflnenza  delle  istituzioni  e  costumi  democratici.  Colà  i  giudici  non  go* 
dono  queir  Inluenza  e  quella  elevata  posiziona  che  godono  in  logbHlerra: 
elettì  dal  popolo,  la  scelta  cade  sui  meno  idonei  e  meno  indipendenti;  og- 
getto continuo  di  quella  diffidenza,  e  di  quelle  invensioni  ostili  di  cui  le 
democrazie  si  armano  contro  i  pubblici  funzionari!»  essi  non  possono  eser- 
citare alcuna  influenza  sulla  dirczion  de*  Giurati,  né  si  concede  loro  di  en- 
trare nolla  discussione  del  fatto;  anzi  in  alcuni  Stati  come  nel  Missouri 
si  è  data  ai  Giurati  anche  la  determinaBlon  delta  pena.  Le  liste  generali 
redatto  dall*  autorità  municipale,  abbracciando  tutti  i  cittadini  liberi  scn2a 
(Katinzione,  e  venendo  le  liste  speelati  eslratle  a  aorte,  altra  garauBia  non 
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avvi  cho  il  diritto  di  ricusailone.  Laoode  come  doU  il  sigoor  MiUermaier, 
e  secolui  il  Ghorbuliez,  gli  Americani  sooo  ben  luotaui  dai  considerare  il 
giudizio  pei  Giurali  come  la  miglior  istituzione  giudiziaria.  Ammettono  essi 
la  necessità  di  persone  dotle;  ma  considerano  i  Giurali  sotto  il  punto  pob- 
blico  come  una  applicazione  dell*  eguaglianza  ed  una  garanzìa,  non  come  in 
Inghilterra  contro  le  classi  privilegiate  che  in  america  non  sono,  ma  contro 
il  predominio  di  Giureconsulti;  sicché  dice  Tocqueville  il  giudizio  pei  Gia- 
raii  mette  in  mano*  del  popolo  la  direzione  della  società.  Quando  trattasi 
di  delitti  non  politici,  i  giurati  Americani  generalmente  aon  miti,  bensì  osano 
bastante  severità  contro  i  delitti  che  offendono  la  proprietà;  ma  ne' delitti 
politici  guai  a  que*  cittadini  che  hanno  contro  di  loro  le  passioni  della 
maggioranza,  o  che  per  ricchezza,  o  per  modo  elevalo  di  vivere,  hanno  le 
popolari  antipatie! 

Il  signor  Miltermaier  rammenta  queir  incendio  di  un  convento  di 
donne  a  Boston,  i  cui  autori  perfettamente  conosciuti  da  tutti  furono  as- 
solti dai  Giurati,  con  grande  scandalo  di  tutti  gli  uomini  onesti.  A  questo 
fatto  un  altro  ne  aggiungeremo  riferito  nel  Monitore  Universale  di  Fronda 
del  25  Luglio  1844,  Supplemento  <c  Quattro  accusati  erano  fuggiti  dalla  pri- 
»  gione  di  Lille-Rock  neli* Arkansas,  in  cui  eraito  detenuti  per  essere  rlman- 
»  dati  ai  giudici  del  distretto  ov'  era  stato  commesso  il  delitto.  Tre  di  loro 
»  erano  accusati  d*  omicidio,  e  il  quarto  di  aver  più  volte  rubati  de'ca- 
»  valli,  delitto  colà  riputato  il  massimo,  perchè  non  esponendo  ad  alcun 
»  pericolo  non  esige  sforzi  di  coraggio.  Il   loro  difensore  li  avverti  aver 
»  essi  de*  buoni  amici,  dai  quali  era  sialo  largamente  pagato  per  assumere 
»  le  difese  loro;  e  quando  ebbe  da  essi  conosciuto  essere  colpevoli  realmente, 
»  preparò  il  suo  piano  di  difesa.  —  Dovea  farsi  il  giudizio  in  una  casa  isolala 
a  in  mezzo  alla  campagna,  la  quale  segnava  il  sito  ove  deve  fabbricarsi  la 
»  futura  capitale  della  Contea.  Ivi  ritrovaronsi  i  testimonio  tutte  le  persone 
»  occorrenti  al  giudizio,  e  a  gran  Catica  eransl  potuti  indurre  dodici  persone 
»  a  lasciar  le  case  loro  per  disimpegnare  V  ufficio  di  giurati.  Al  momento  de- 
»  cisivo  uno  dei  dodici  sparve,  e  cercatolo  invano,  né  potendosi  allora  ria- 
a  novar  la  lista,  il  giudice  constatò  il  fatto  e  domandò  al  procuratore  del 
»  pubblico  ministero  (altorney)  come  si  potesse  fare.  Il  difensore  degli  ac- 
a  cusatl,  dopo  aver  chiaramente  protestato  la  loro  innocenza  e  1'  ardente 
a  desiderio  di  darne  senza  indugio  le  prove,  propose  di  compiere  la  lista 
»  ds  drcuHantibui.  Non  potendosi  trovar  altri  che  le  persone  che  forma- 
a  van  la  corte,  gli  undici  giurati  e  i  quattro  accusati;  si  prese  uno  degli 
»  omicidi  per  duodecimo  giurato  nella  causa  del  ladro  de'  cavalli,  che  fa  pel 
a  primo  giudicato  ed  assolto.  Questi  alla  sua  volta  sostenne  lo  stesso  affi- 
a  ciò  rispetto  ai  tre  assassini»  i  quali  dichiarati  innocenti  se  ne  ritornarono 
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»  in  seno  alla  società  perfettamente  giasiiflcati;  e  i  giurati,  dopo  aver  termi- 
»  nato  questa  incomoda  e  faticosii  faccenda,  se  ne  tornarono  alle  case  loro.i» 
Passa  nel  §  5  il  signor  Mittermaier  a  parlare  del  processo  crimi- 
nale francese;  nel  quale  egli  colla  scorta  del  signor  Faustino  Helie  non 
ravvisa  «  che  un  artificioso  sistema  nato  dalla  speculazione  nelle  tenden* 
»  ze  a  determinati  principi  e  sotto  V  influenza  dì  sfavorevoli  condizioni 
»  politiche,  nelle  cui  formazioni  i  legislatori  ad  ogni  tratto  vacillarono,  ora 
»  aderendo  agli  elementi  delle  leggi  antirivoluzionarie,  ora  vagheggiando 
»  le  nuove  idee.  »  Confuse  le  parti  si  scambiò  la  qualità  di  giurati  col 
diritto  politico  di  elezione;  e  il  codice  manca  di  esattezza  e  precisione  di 
modo  che  si  credo  copiare  il  sistema  inglese,  e  se  ne  foggiò  uno  aSalto  di- 
verso, cui  sino  dai  primi  tempi  i  giureconsulti  più  versati  come  Portalis, 
Simeon  si  dichiararono  avversi.  Il  sistema  francese  è  un  impasto  d*  inqui- 
sizione é  di  accusa:  tutto  inquisitorio  nella  informativa  preliminare,  e  in 
gran  parte  nella  definitiva  istruzione,  attesa  la  larghezza  dei  poteri  disere-' 
iionaìi  del  Presidente,  oggetto  di  molte  censure.  Non  mi  estenderò  olterior'* 
mente  contentandomi  di  notare  la  giusta  osservazione  del  signor  Mitter- 
maier suir  avversione  che  ò  nel  popolo  contro  le  pene  infamanti.  Qui  no- 
terò le  differenze  fra  il  sistema  de*  giurati  inglesi  e  francesi,  segnate  dallo 
Gberbniiez  nel  citato  articolo  di  Agosto  1845,  differenze  sulle  quali  ai  dif^ 
fonde  anchi^  il  signor  Mittermaier  nel  $  21,  e  nell'aggiunto  §  32. 


GIURATI  INGLESI. 

I.  In  (ulti  i  delitti  chiamati  fellonia  e  ira- 
dimenio  che  abbraccia  tatti  i  crimini  dei 
francesi  e  inoltre  latti  gli  affari  di  com- 
petenza delle  quarler  sessioni  che  sono  la 
maggior  parte  delle  cause  correzionali. 

II.  Lista  speciale  di  48  giorati  scelti  dallo 
Sceriffo,  dolto  la  sua  responsabilità  perso- 
nale, sulla  lista  generule  della  Contea. 

Lo  sceriffo  è  un  magistrato  indipendente 
sul  quale  il  goyeroo  non  esercita  alcona 
influenza. 


GIURATI  FRANCESL 

I.  Ne* soli  crtmìm  propriamente  detti,  essen- 
do i  semplici  delilU  di  competenza  di  giu- 
dici correzionali  permanenti. 


IL  Lista  speciale  di  60  giurati  astratta  dal 
Prefetto  solla  lista  generale  del  diparli- 
mento,  e  ridotta  a  36  dal  Presidente  della 
Corte  di  Assise. 

Il  Prefetto  é  un  agente  stipendiato  dal  Mi- 
nistero deir  Interno,  direttamente  sommes- 
so in  ogni  suo  atto  alla  influenza  e  cen- 
sura del  governo. 


IIL  Diritto  di  ricusa  accordato  all' accusato 
sotto  tre  Torme,  e  una  sola  all'  accusatore. 

1.  Ricusazione  perentoria  di  36  sopra 
48  nelle  cause  di  tradimento,  20  nelle  altre. 

S.  Ricusazione  mollyala  dall'intera  li« 
sfa  (lo  the  arrey) 

3.  Ricusazione  motivala  di  un  numero 
indeterminalo  di  giurati  (lo  the  poU). 


HI.  DiriUo  di  ricosa  accordato  all'  accusa- 
tore e  all'accusalo  sotto  una  forma  sola; 
cioè.  Bicusazlone  perentoria  di  9  giora- 
ti qualuKiue  sia  il  numero  degli  accusa- 
ti, e  diritto  dell'  accusatore  di  esercita- 
re pel  primo  la  ripulsa  sopra  ciascun 
nome  che  esce  dall'  urne. 
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IV.  Unanfmilà  di  la  «affragi,  richKwli  per  IV.  Sem^iee  maggtorauza  di  7,  suffieienU 
la  coodaona.  P^r  *«  coodaniHi. 

V   Verodello  in  *l  o  no  sella  qaìslione  com-  V.  Verodetlo  di  si  o  no  sopra   tanle  qùe- 

plessa  ed  tinìca  della  colpabiIUà.  slìoni  separate,  qqante  aono^le  ctrcoslanie 

Verodello  speciale  facollalivo,  pel  caso  del   fallo  risuKanli  dai  dibaUimenli;    ed 

che  i  giarali  non   possano  decidere  essi  avanti  ana  legale  influenza  sulla  dclermi' 

medesimi  se  il  fallo  che  sembra  loro  prò-  naiìone  della  pena, 

vaio  presenll  o  no  i  caratleri  del  deliUo  Verodelle  addizionale  facoUalivo, per  tii4- 

speciale  menzionalo   neM'  allo  di  accusa  le  le  circostanze  che  possono  influire   in 

lindieiemenl)  meno  sulle  delorminazioni  della  pena  senza 

essere  conlemplafe  dalla  legge. 

VI.  Gdiiviiizieae  de' giarali  formala  dielre  VI.  Convinzione  dei  giurali,  espressamenle 
regole  convenzionali  che  vengono  ram-  affrancala  dp  ogni  regola  convenzionale 
meniate  dai  giudici.  «ni  valor  della  pena  o  degli  indizj. 

Altre  differenze,  speclalmenle  per  ciò  che  riguarda  il  Pubblico  Mmialere  e  H  Pre» 
sidenie,  rileva  il  signor  MiUermaler  nel  eilate  S  31. 

Osserveremo  che  se  vogliooei  riferir  qvesli  stalemi  alla  storica  orìgine  de'  Giu- 
rali, l'onanimilà  è  voluta  dall'indole  della  testimonianza,  ma  a  questa  indole  islessa  par 
confacenle  di  separar  le  questioni  in  tante  separale  sostanziali  domande  quante  ponno 
farsi  ai  leslimoni.  Se  non  che  ciò  non  consuona  coli'  indole  sommaria  del  processo  ora- 
le, da  cui  generossi  il  sistema  per  i  Giurali. 

Nei  §S  6'  "^  P^^'a  il  nostro  aotore  del  Belgio  e  dell' (NaMa;  qaeata 
Deroica,  quello  copiatore  delle  cose  fraDceai,  tranne  qualche  modificazione 
speciale  per  lo  più  sensata. 

La  Gallo-Angloinania  fece  introdurre  i  giurati  anco  in  Grecia  ;  il 
paese  classico  dell*  antica  libertà  andò  a  prendere  in  presiito  forme  setten- 
trionali, il  paese  di  Giustiniano  e  di  Leone  si  ispirò  delle  leggi  di  Alfre- 
do ,  dei  Plantageneti ,  dei  Tudor  :  tale  è  la  vicenda  delle  umane  cose  I  a 
noi  peraltro  non  pare  che  i  popoli  Greco  Latini  di  quagli  estranei  istituti 
possano  molto  avvantaggiarsi.  Il  Mittermaier  parla  dei  giurati  in  Grecia 
ai  §  8,  e  noia  più  lamentarsi  le  troppe  assoluzioni  che  le  condanne. 

Nel  §  9  paria  del  Brasile,  e  nel  10  del  Portogallo,  paesi  ne*  quali  ai 
sono  voluti,  ad  imitazione  dell*  Inghilterra,  i  giurali,  ed  esce  in  questa  sag^ie 
considerazioni,  a  Notabile  ed  istruttiva  è  la  storia  della  legislazione  della 
»  procedura  penale  di  questo  regno;  insegnandoci  che  coli*  aprire  sempli- 
»  cernente  1*  adito  a  forme  nuove  e  liberali  e  coli*  imitare  la  istituzioni  gin- 
JD  ridiche  degli  altri  paesi,  non  si  adempie  al  bisogno  se  non  allorché  que- 
»  sta  forme  abbiano  messo  radice  nei  costumi  del  popolo,  e  ricavano  la 
»  vitale  loro  energia  da  condizioni  determinate.  »  Egli  fa  la  storia  dalle 
»  tante  leggi  succedutesi  quivi  con  non  bene  spiegati  vantaggi. 

Nel  §  11  parla  di  Ginevra;  e  le  cose  da  lui  raccontate  non  danfio 
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fondamenlo  a  concludere  molto  favorevolmente»  oonoslante  le  core  per  ot- 
tenere la  migliore  applicazione  del  sistema  per  giarati;  e  non  pare  daN 
l'articolo  che  abbiamo  riportato  e  da  altri  del  Cherbaltea  ^inevrìno«  che 
la  rieaclta  aia  stata  dalle  persone  imparziali  applaodita.il  sistema  per  giu- 
rati ò  in  sostanza  ricercato  come  garanzia  politica»  e  in  questo  aspetto  può 
in  molli  casi  giovare.  Cosi  à  richiesto  da  molti  su  i  delitti  di  stampa, 
perchè  naturalmente  disposto  ai  una  mitezza  il  più  dello  volte  preferibile  al 
troppo  rigore  In  certe  materie. 

Nel  §  18  scorre  sugli  altri  Cantoni  svizzeri  «  1  quali  stanno  a  di* 
mostrare  quanto  sia  giusto  il  vantarci  di  aver  tolto  la  difformità  degli  statu- 
ti, che  infine  l'uno  ali* altro  simiglienti  avevano  nel  gius  comune  una  base 
uniforme,  un  supplemento  uniforme  che  in  poche  linee  per  loro  variavasit 
mentre  noi  abbiamo  sostituito  tanti  codici  quanti  Cantoni,  senza  alcuna  base 
comune»  e  senza  alcun  legame.  » 

Nel  §  12  parla  brevemente  come  si  è  detto  dell' Italia»  e  vi  ritorna 
sopra  nel  §  29  che  ò  aggiunto  in  questa  edizione  italiana.  Loda  Napoli  e 
Toscana:  ma  sta  lecito  a  chi  non  è  toscano»  ed  ha  apprezzata  gli  ihnume- 
revoli  pregj  della  legislazione  Leopoldina  e  della  giurisprudenza  toscana, 
toccare  con  rispettosa  nota  due  còse  moderne  che  sembrano  troppo  diSbrmi 
da  quei  pregj:  voglio  dire  il  sistema  della  pura  convinzione  individuale  dei 
giudici»  e  quello  del  carcere  penitenziario  o  cellulare. 

Quanto  alla  convinzione;  checché  ne  dicano  gli  scrittori»  egli  è  certo 
tutte  formi  salutari  riescire  inutili  se  nessuna  regola  limiti  la  •convinzione» 
se  col  dir  consta  si  possa  passare  sopra  ad  ogni  difetto  di  prova.  Le 
nullità  di  forma  e  di  processo  di  che  abbondano  i  melodi  moderni»  non  so- 
no che  presidj  al  cavillo,  ed  uscite  al  delinquente  astuto  quando  vengano 
abbandonate  le  regole  logiclie  delle  prove.  Che  giova  il  declamare  con-* 
tro  r  arbitrio  de'  giudici»  se  poi  all'  arbitrio  naoderato  da  regole  e  norme 
di  comune  diritto  si  sostituisca  un  arbitrio  efireoato»  il  quale  decide  della 
vita  e  della  morto?  Non  già  che  debbano  tariffarsi  le  prove  ed  indìzj;  e 
le  circostanze  di  aggravio  e  scarico,  siccome  leggesi  in  qualche  Codice 
Tedesco;  ma  una  norma  positiva»  la  quale  faceta  conoscere  la  giustizia 
o  ingiustizia  del  giudicato  è  pur  necessaria.  Il  sig.  Mittermaier  leda  ap^ 
ponto  il  Regno  di  Napoli  per  aver  voluto  le  sentenze  motivate  anello 
sul  fatto»  ciò  che  dà  luogo  ai  rimedi  giuridici  e  prò  e  contro  il  reo,  e  ai 
rimedi  di  grazia  a  suo  favore,  sèmpre  migliori  che  non  sia  una  sentenza 
0  d'Illegale  assoluzione,  Certamente  è'meglio  una  assolutoria  illegale,  ma 
giusta  ed  equa»  che  una  legalo  taa  iniqua  condanna;  ma  ò  pur  meglio  an- 
cora che  alle  lacune»  o  alle  imprevedibili  ingiustizie  della  legge»  rimedi  la 
grazia»  che  gì'  inglesi    adoprano  e  che  noi  non  abbiamo  ridotto  a  sistema 
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logico  restando  sempre  poro  effetto  detr  anioio  benigno  o  no  dai  Sovrano. 
La  convinzione  fa  detto  (V.  Mittermaier  p.  248)  ueciderA  %  tribunali,  e  $o$ti^ 
tuirà  i  giurati.  Vuoisi  ciò? 

Quanto  'al  carcere  penitenziario;  non  mi  si  potrà  negare  lo  sco- 
po della  emendazione  del  reo  non  essere  il  primario  della  pena,  e  ben* 
cbè  sia  utile  a  conseguirsi  potendo»  non  essere  facile  ad  oltenersi  in  de- 
linquenti abituati  e  adulti:  doversi  cercare  in  mezzi  naturali  e  non 
contro  natura  come  è  l' isolamento;  1*  uomo  essere  per  natura  socievole  »  e 
nessuna  cosa  contrariarne  più  la  natura  che  uno  stalo  a  cui  appena  può 
adattarsi  l'uomo  per  una  fortissima  vocazione  religiosa»  come  si  ha  ne'Gertosi- 
ni,  o  ne*  Trappisti  ai  quali  la  Chiesa  istessa  esitò  ad  accordare  la  suprema 
sanzione;  non  potersi  senza  offese  della  umanità  imporre  stato  non  dissi- 
mile nella  durezza,  e  privo  di  conforti  che  in  quello  pur  sono,  ad  uomini  non 
.  preparati  da  questa  pietà  (se  lice  II  termine)  esagerata  :  essere  incoerente  a 
se  stessa  una  società  la  quale  si  mostra  avversa  alla  vila  solitaria  volon- 
tariamente eletta  e  santificata  dalla  religione,  imponendola  a  chi  non  la 
vuole  ;  potersi  ottenere  una  conveniente  separazione  delle  diverse  specie  di 
delinquenti  senza  ricorrere  a  questi  mezzi  violenti  ;  V  esperienza  dimostrare 
essere  un  tal  genere  di  vita  esiziale  ai  popoli  meridionali. 

Il  signor  Mittermaier  ripete  qui  per  due  volte  (p.  123,  460),  ri- 
spetto specialmente  a  Napoli,  Taccosa  che  diede  agli  italiani  nel  suo  opu- 
scolo sulle  condizioni  d'Italia,  che  mólti  processi-  non  vadano  a  buon  esito 
per  compassione  del  popolo  e  per  connivenza  de' subalterni  impiegati.  Ha 
egli  pensato  quali  possono  essere  te  cagioni  di  questo  fatto,  in  parte  vero,  e 
che  pure  palesa  bontà  di  animo  in  quel  pòpolo?  Sarebl>e  indizio  per  av- 
ventura di  leggi  cui  repugnassero  i  costumi,  di  pene  sproporzionale  al  pec- 
cato, di  Tribunali  non  rivestiti  della  fiducia  di  lutti?  Sarebbe  effetto  questo 
dell'essere  i  governi  moderni,  quasi  figli  de'  barbarici,  assisi  su  i  popoli  senza 
immedesimarsi  con  loro;  sicché  riguardandoli  quali  estranei,  il  popolo  si  acco- 
sti più  per  compassione  al  cittadino  colpevole  che  al  governo  punitore? 
Sarebbe  effetto  estremo  di  antiche  dominazioni  straniere,  e  di  abitudini  al- 
lora contratte?  Ha  egli  t^sservato  se  in  tutti  i  delitti  o  in  alcuni  soltanto 
ciò  si  verifichi;  e  non  piuttosto  per  certuni  il  dalli  al  ladro,  ddUt,  dàUi^  con- 
trasti con  questa  mitezza:  è  per  avventura  la  recente  memoria  di  Tribu- 
nali straordinarii  e  feroci  non  inspiri  questa  compassione,  la  quale  non 
si  verifica  quando  il  popolo  stesso  sento  1*  offese  o  si  immedesima  colla  parie 
lesa?  E  che  altro  è  questa  compassione,  se  non  quella  istessa  che  guida  i 
Giurati  ad  assolvere  quei  rei  che  riscuotono  le  loro  simpatie,  o  che  da  leggi 
troppo  rigorose  sono  colpiti. 

Non  seguiremo  V  autore  nei  $  13,  14,  15,  16,  19,  20  e  negli  ag* 
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giunti  §§  29,  30  ne*  quali  espone  le  discassionl  e  leggi  che  hanno  avuto 
luogo  in  Germania.  Né  nd  §  17  dove  parla  di  quelle  avvenute  prima  del  1848 
in  Ungheria;  poiché  il  riscaldamento  delle  opinioni  poliliche  non  permetteva 
che  allora  vi  si  discutesse  freddamente  su  quelle  leggi  ed  istiluti,  che  in 
vista  liberale  raccomanda vansi;  e  solo  accennerò  alla  questione  dibattuta  e 
che  sì  dibatterà  sempremai  sulla  forza  delle  dichiarazioni  testimoniali»  e 
delle  confessioni  de*  rei»  fatte  nell*  investigazione  preparatoria.  —  Ed*  uopo 
convenire  che  se  vogliasi  il  sistema  accusatorio  ed  orale;  tutta  la  investi- 
gazione preparatoria  é  un  fuor  d*  opera»  e  deve  consistere  tutto  ih  semplici 
indagini  economiche  senza  alcuna  norma  perchè  senza  eiBcacia  legale.  Ma 
posto  che  (adottando  un  sistema  tónde)  vogliasi  pure  questo  stadio  preparato- 
rio dei  processo  criminale,  è  assurdo  negargli  ogni  eflicacìa;  specialmente  poi 
86  si  tratti  di  testimonianze  che  non  si  possono  più  ripetere,  perchè  morirono 
i  testimoni  e  per  altra  cagione  sono  impedìti«dal  reiterare  le  disposizioDi.  E 
quanlo  alla  confessione,  se  fu  spontanea  perchè  dovrassi  ridurre  a  nulla?  Non 
aaprebbesi  lodare  abbastanza  V  umanissimo  adagio  Romano  non  audiendus  pe- 
rire volenSf  ma  deve  essere  inteso  con  senno  e  discernimento,  come  lo  aveva 
inleso  la  buona  Giurisprudenza,  che  cioè  la  confessione  sia  spontanea  e  ve- 
rificata con  prove  estrinseche.  Se  dunque  vi  sono  queste  prove  in  appog- 
gio, perché  annullare  la  confessione?  E  senza  prove,  perchè  valutarla  di 
fronte  a  queir  assioma  ?  È  ben  vero  che  il  consta  sana  tutto!...  Anche  il 
signor  Mittermaier  tiene  per  la  efficacia,  della  confessione  se  il  reo  non  la 
dimostri  erronea;  ma  si  pronuncia  contro  la  lettura  al  dibattimento  dello 
confessioni  scritte  nell*  investigazione  preparatoria:  e  allora  perchè  assu- 
merle e  scriverle  con  tanta  Jattura  di  tempo  e  di  spesa?  Ripeterò  del  resto 
ciò  che  altrove  dissi,  che  ne*  piccoli  delitti  la  confessione  purché  non.  estorta 
non  deve  ricercare  alcun*  altra  prova,  poiché  non  vi  è  il  perire  festinans  in  una 
molla  o  poco  esigilo  o  carcere.  Ciò  che  qui  dicesi  della  confessione  di  fronte 
al  confesso,  non  vale  però  contro  gli  altri  negativi,  che  esso  aveva  incolpati. 
In  quelle  german|phe  dispute  venne  più  volte  in  campo  la  que- 
stione della  pubblicità.  Sarebbe  inutile  ripetere  cose  tante  volte  dette  in 
questo  Giornale  sulla  pubblicità  in  genere:  è  questa  per  certo  la  miglior 
garanzia  non  solo  degli  accusati  ma 'della  società,  il  solo  mezzo  con  cui 
si  possa  stabilirò  solidamente  la  confidenza  del  popolo  nella  giustizia  dei 
Magistrati;  confidenza  la  quale  basta  per  se  ad  ottenere  la  metà  dello  scopo 
della  pena,  e  dispensa  da*Godici  troppo  rigidi:  la  sentenza  proferita  da*  Giudici 
stimati  e  rispettati  presenta  Tesemplarità  tanto  necessaria.  La  pubblicità  rialza 
la  difesa, le  restituisce  la  sua  importanza,ma  in  pari  tempo  ne  modera  gli  ecces- 
si; ed  assicura,  anche  senza  quel  biasimevole  metodo  delle  nullità,  1*  adempi- 
mento delle  forme  legali.  Ma  come  può  stare  il  processo  accusatorio  e  pubblico 
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senza  i  Giurati,  così  non  debbono  riguardarsi  assolutanoente  nemici  della  pub- 
blicità coloro  cbe  propongono  qualche  discreta  restrizione  di  categoria  alle  per- 
sone ammesse  ai  dibattimenti,  se  non  quando  portino  la  restrizione  al  numero 
per  se  solo,  ovvero  escludano  in  generale  il  pubblico  ammettendo  quasi  per 
eccezione  alcune  persone,  come  leggemmo  ne*Giornali  essersi  fatto  in  Austria 
nel  presente  anno.  Non  può  dirsi  pubblicità  una  specie  quasi  di  assessora- 
to. Ma,  viceversa,  il  depurare  il  pubblico  da  coloro  che  al  dibattimento  non 
possono  portare  un  discernimento  illuminato  ed  imparziale,  e  che  vengono  a 
berne  o  1*  alito  della  corruzione  ovvero  emozioni  feroci,  non  è  ristringere 
ma  rendere  più  efficace  la  pubblicità,  dando  cui  giova  il  luogo  male  oc* 
cupato  da  cui  nuoce.  Un  pubblico  composto  d*  uomini  lontani  dall*  ignoranza 
e  dalle  miserie  è  senza  dubbio,  come  avvertiva  anche  il  signor  Gherbuliez, 
il  migliore  che  possa  desiderarsi  nell*  interesse  della  giustizia,  la  quale  nulla 
può  guadagnare  dalKammissione  di  donne,  di  giovanetti,  e  di  oziosi  della  classe 
più  rozza  del  popolo.  Il  signor  Mittermaier  pensa  che  nessuno  possa  pro- 
vare impressioni  nocive,  e  che  alle  donne  istesse  possa  giovare  per  inspirare 
ai  figli  r orrore  al  delitto  1*  assistere  ai  dibattimenti:  non  sono  esse,  eglidice« 
estranee  ai  pubblici  affari.  Ma  goichè  egli  stesso  confessa  che  poche  donne 
vi  anderanno,  e  i  costumi  domestici  debbono  trattenerne  la  più  parte,  cade 
il  suo  argomento  ;  poiché  l' ammetterle  indistintamente  ai  dibattimenti  non 
porterebbe  altro  vantaggio  che  di  procurare  ad  alcune  donne,  inqualiO- 
cabili  so  non  con  termini  di  scherno,  quelle  forti  emozioni  di  cui  abbiso- 
gnano avendo  spenta  la  naturale  sensibilità  affettuosa,  per  sostituirvi  un 
sentimentalismo  affettato  che  va  in  deliquio  ai  guaiti  di  un  cane,  e  si  pasce 
di  oroicidj  ed  assassinj.  La  vita  pubblica  non  è  per  la  donna,  ella,  non  è 
chiamata  ai  pubblici  uffizj:  la  donna  deve  regnare  fra  le  domestiche  pareti, 
raddolcire  le  ire  degli  uomini,  consolarne  i  dolori,  educarne  la  prima  età. 
Tuttociò  che  è  dì  civile  ufficio  non  è  per  lei,  né  bello  ò  vederla  io  politiche 
assemblee,  peggio  oziare  nei  criminali  dibattimenti.  Non  è  vero  il  paragone 
che  si  fa  di  esse  col  dramma:  il  dramma  se  noth-sia  mostruoso  ed  immorale 
è  opera  delT  arte,  la  quale  so  presenta  il  delitto  lo  fa  con  tali  colori  che  fac- 
ciano trionfare  il  sentimento  morale  a  favor  delle  virtù  :  il  dramma  eccita 
commozioni,  le  quali  non  hanno  diretta  relazione  colla  vita  positiva  e  at- 
tuale, ma  il  processo  criminale  offre  realtà  sempre  disgustose,  talvolta  schi- 
fose, che  presenta  con  quella  freddezza  che  meno  si  discosta  dalla  nostra 
vita  comune,  e  rivela  pur  troppo  la  facilità  con  cui  1*  uomo  si  perverte,  e 
Tuom  pervertito  commette  i  più  atroci  delitti.  Il  celebre  processo  di  ma- 
dama Lafarge  quanti  avvelenamenti  non  produsse?  Non  dicasi  che  la  let- 
tura e  il  racconto  otterranno  questi  stessi  effetti;  poiché  risponderebbe  Ora- 
zio  col   segnius  irrilant  aures  demissa  per  aures  —  quam  qtme  suni  ocuKs 
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subjeela,  e  col  conseguente  precetto  nec  coram  popuìo  filios  Medwa  (rucidet. 
Gbi  racconta  sa  tcaiperare  il  racconto,  e  la  lettura  di  voluminosi  processi 
(rare  volte  stampati)  si  fa  da  ben  pochi. 

Un*  altra  questione  è  quella  della  causa  pubblica  o  privata,  del  pre- 
ventivo giudizio  di  accusa  o  nò;  nella  quale  io  credo  doversi  Tiro  alcune 
distinzioni  comunemente  trascurate.  Nel  processo  inquisitorio  è  necessario 
un  atto  che  trasformi  la  semplice  investigazione  preliminare,  o,  come  dicono  i 
pratici»  inquisizione  generale»  in  inquisizione  speciale  e  quasi  in  accusa;  ma  nel 
vero  sistema  accusatorio  non  sembra  ciò  generalmente  necessario.  Distin- 
guasi tra  T  accusa  privata  e  la  pubblica.  L'accusatore  privato  ba  diritto  di 
accusare  chiunque,  purché  fornisca  argomenti  plausibili  del  fatto  e  dia  le 
cauzioni  volute  contro  la  calunnia:  T  accusa  non  macchia  T  accusato»  nelle 
cause  ove  per  la  sola  accusa  egli  non  viene  ristretto  in  carcere.  Perciò  in- 
vece di  far  proferire  un  giudicato  di  accusa»  è  più  logico  di  far  si  che  (as- 
sunte le  prime  prove)  il  tribunale  il  giudico  processante  veda  se  occorre  la 
cattura  dell*  accusato  o  se  collo  cauzioni  possa  esserne  prosciolto,  ed  un 
Tribunale  superiore  riveda  quest*  ordine  o  il  ripari  se  precipitoso,  ovvero 
a  dirittura  il  Tribunale  di^cidente  decreti  sulle  assunte  indagini  la  cattura  o 
no.  Ma  il  volere  due  Tribunali  e  due  sentenze  Tuna  d*  accusa  1*  altra  di  con- 
danna, è  un  raddoppiare,  ove  non  lo  richieda  la  pubblica  e  privata  si- 
curezza» cose  e  sentenze;  ed  è  un  imitar  senza  proposito  i  tempi  dei 
messi  regii  correnti  qua  e  là,  e  chiedenti  ai  maggiorenti  del  luogo  quali 
accusati  avessero  a  sottoporre  a  giudizio»  quali  no.  Che  se  1*  accusa  sia  pub- 
blica, come  é  a  desiderare  su  i  veri  crimini  ;  perchè  ricusare  al  magistrato 
incaricato  delle  funzioni  di  accusatore  il  diritto  di  accusare  chi  ne  giudica 
meritarle?  Se  ponete  nel  pubblico  accusatore  passioni  privale,  rinnovatelo; 
se  no»  abbiate  pur  riguardo  alla  sua  naturale  imparzialità,  salvo  al  Tribu- 
nale decidere  sulla  cattura  o  no.  Questa  economia,  che  si  accosterebbe  al  me- 
todo antico»  gioverebbe  assai  a  mio  avviso»  senza  toccare  alcuna  garanzia 
necessaria.  —  Ciò  dicasi  dei  pubblici  giudi/j,  perchè  non  so  vedere  in  qual  ma- 
niera vogliasi  trasporlare  il  solenne  processo  alle  più  piccole  colpe,  abolendo 
r  azione  civile  de*  privati  giudizj  tendente  a  pena  pecuniaria»  se  cosi  meglio 
piaccia  air  offeso.  Che  sia  un  progresso  o  no  il  carcerare  mezzo  il  mondo» 
e  carcerar  sempre  e  per  ogni  colpa,  io  non  vorrò  qui  affermare  o  negare  : 
parmi  degno  di  considerazione  il  dubbio,  e  credo  che  il  non  averci  gli  anti- 
chi trasmesso  i  principj  teorici  del  loro  gius  criminale  ci  abbia  condotti  a 
deprezzarlo  più  che  non  meritasse.  In  Inghilterra  i  grandi  giurati  accordano 
r  accusa  senza  formalità  di  processo.  F.  JUittermaierf  pag,  290. 

Il  sig.  Mittermaier  chiude  il  suo  §  16  con  questo  elogio  del  Codice 
Badese  —  a  conseguentemente  il  Granducato  di  Baden  è  il  primo  Stato  le* 
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»  desco,  in  cui  siasi  attivato  an  Regolamento  di  procedura  penale  appog- 
0  giato  ai  prìncipj  orale,  accusatorio,  pubblico  e  per  accusa,  ammettendo 
»  a  sentenziare  i  giudici  istruiti  nel  diritto,  e  vincolandoli  ad  un  minimo 
»  della  prova  stabilito  dalia  legge,  colla  facoltà  di  usare  contro  le  loro  sen- 
»  lenze  i  rimedii  giuridici  per  ciò  che  concerne  il  fatto.  Questo  codice  sta  in 
»  ogni  scia  parte  in  omaggio  ai  principj  richiesti  dal  progresso  della  legis- 
»  lazione,  e  porterà  i  suoi  benefici  frutti,  o  Questi  elogj,  e  il  prestigio  che 
circonda  le  lucubrazioni  germaniche,  lo  quali  hanno  sempre  un  aspetto  di 
tanto  progresso  per  1*  umanità,  e  di  si  approfondito  sistema  di  alta  dottrina 
e  filosofia  trascendente,  hanno  procurato  al  codice  Badese  e  ammiratori  e 
imitatori  ;  e  su  quello  scorgesl  calcato  il  nuovo  codice  penale  toscano  troppo 
più  che  non  sarebbe  stato  ad  aspettare  nella  sede  della  riforma  Leopoldina, 
nella  patria  dei  Cremani,  dei  Carmignani,  dei  Paoletti,  dei  Biondi,  dei  Poggi, 
dei  Paolini,  e  di  tanti  e  tanti  altri  criminalisti,  e  giuspubblicisti.  —  Dio 
non  voglia  che  la  mania  imitativa  non  si  impossessi  d*  altri  fabbricatori  dì 
codici,  sicché  abbiamo  a  intedescarci,  e  mentre  1*  Italia  cerca  a  dispetto  del 
pseudo  progressisti  (poiché  progresso  non  sarà  mai  per  una  nazione  civile 
al  pari  d'ogni  altra  e  più  sotto  molti  rispetti,  il  rinunziare  alla  propria 
autonomia)  spastoiarsi  dai  gallicismi,  la  facciano  cadere  nelf  Anglicanismo 
o  nel  Germanicismo.  Sarebbe  intanto  opera  patriottica  e  santa  raccogliere 
le  leggi  criminali  di  Pietro  Leopoldo,  e  quasi  a  corredo  le  migliori  e  raen 
cattive  degli  altri  Slati,  darò  un  breve  estratto  degli  antichi  criminalisti,  e 
pubblicare  poscia  le  opere  de*  moderni  come  il  Benazzi,  il  Beccaria  11  Ro- 
magnosi,  il  Giuliani  il  Nlcolini,  il  Roberti,  e  li  suindicati,  e  la  giurispru- 
denza delle  decisioni  che  emanarono  sulle  leggi  italiane  e  specialmente  le 
decisioni  toscane  tanto  dotte  e  giudiziose.  Il  raccogliere  la  nostra  scuola 
criminale  le  darebbe  queir  impoitanza  che  merita;  siccome  il  raccogliere 
gli  scritti  degli  economisti  italiani  giovò  a  rialzarne  in  faccia  al  mondo  1*  im- 
portanza.  A  diligente  osservatore  quante  cose  degne  di  essere  raccolte  non 
offrirebbero  anche  i  disprezzati  Farinacci,  Bassani,  Guazzini,  Mirogli,  RainaN 
di,  Deciani,  Goncioli,  Bonfini  ecc.?  Si  pubblicano  scritti  germanici...  sia  pure; 
ma  più  di  tutto  a  fonti  nostre  si  attinga,  e  libri  e  scritti  nostri  si  pubbli- 
chino e  s' illustrino. 

Nel  §  22  il  giureconsulto  Mittermaier  esamina  la  connessione  dei 
nuavi  istituti  di  procedura  penale  colf  ordinamento  degli  uffizi  giudiziari. 
Anche  qui  sono  di'  fronte  i  due  sistemi  Inglese  e  Francese;  quello  coi  po- 
chissimi suoi  giudici  lautamente  rimunerato,  questo  coi  suoi  400  Tribunali 
mal  pagati,  composto  di  giuristi  troppo  inferiori  agli  avvocati.  Il  signor  Dn- 
pin  seniore  fa  conoscere  egli  pure  la  inferiorità  dei  Tribunali  francesi,  i  quali 
non  sonosi  potuti  sollevare  daA*  abbassamento  in  cui  erano  caduti  sotto  la 
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grande  rivoluziono.  Eppure  nonostante  la  molta  prestanza  dei  Tribanali 
d'Italia  rispetto  ai  loro,  e  nonostante  che  fino  al  1814  tutta  Italia  fosse  di- 
rettamente o  indirettamente  governata  da  uomini  e  leggi  francesi,  non  si 
sono  mai  degnati  gli  scrittori  francesi  di  citare  decisioni  italiane!...  E  noi 
non  sappiamo  cjie  citare  francesi?...  Il  Hittermaior  assicura  migliori  ì  Tri- 
bunali tedeschi.  —  Passa  poi  in  esame  e  risolve  positivamente  la  proposizione 
di  associare  giudici  popolani  o  scabini  ai  giudici  giureconsulti^  accozzamento 
disarmonico.  Il  sig.  Mittermaìer  propone  esso  pure  un  sistema  di  Tribunali: 
ma  credo  che  sarà  sempre  grave  ostacolo  a  questi  sistemi  il  numero  troppo 
grande  di  magistrati  ed  uffiziali  che  mettono  in  azione,  e  quindi  la  spesa 
soverchia,  la  quale  (essendo  il  moderno  processo  criminale  applicato  indi- 
stintamente alle  cause  gravi  e  leggiere)  diviene  allo  Stato  peso  insopporta- 
bile. Abbiasi  riguardo  anche  a  questo  ;  e  si  adattino  le  cautele  alla  imporr- 
tanza  dell'oggetto. 

Prosegue  nel'§  23  a  dire  della  oralità  della  procedura  (sul  che  non 
dissentiremo  in  massima,  purché  siano  registrati  in  iscritto  i  resultati  a 
fondamento  del  giudicato),  e  di  rimedi  giuridici  contro  il  medesimo;  avver- 
tendo solamente  di  guardarsi  bene  dallo  estendere  il  principio  di  oralità  alle 
cause  civili,  come  parrebbe  ravvisarsi  nello  spirito  di  alcune  legislazioni.  In 
criminale  si  guarda  il  fatto  nudo  quale  esso  è,  la  prova  testimoniale  e  ver- 
bale predomina  e  trae  seco  ogni  altra:  all'opposto  nelle  cause  civili  si 
guarda  il  fatto  come  produttore  e  distruggitore  di  una  obbligazione  giu- 
rìdica, e  per  conseguenza  non  si  guarda  solamente  ciò  che  fu  fatto,  ma  se 
quello  che  fu  fatto  sia  in  relazione  colle  disposizioni  che  pone  la  legge  per 
acquistare  un  diritto.  E  siccome  la  forma  naturale  degli  atti  civili  è  la 
scrittura,  cosi  ogni  prova  anche  testimoniale  e  verbale  devesi  coordinare 
alle  prove  scritte,  le  quali  dominano  il  giudizio  civile  come  le  prove  orali 
dominano  il  giudizio  criminale.  Laonde  se  nel  giudizio  criminale  prevale  il 
pubblico  dibattimento,  nel  giudizio  civile  non  possono  attendersi  le  prove 
anche  testimoniali,  se  non  in  quanto  e  come  sono  ridotte  in  iscritto,  al- 
trimenti non  ci  sarebbe  confronto  possibile  fra  prova  e  prova.  Ciò  sia  av- 
vertito di  passaggio. 

Nel  §  24  paragona  il  principio  d*  inquisizione  a  quello  di  accusa. 
Nel  §  25  parla  dei  pregi  del  pubblico  ministero  ;  e  dimostra  come  a  torlo 
se  ne  diano  vanto  i  Francesi,  avendosene  esempj  antichi  in  Italia  in  Ispagna  in 
Germania,  e  poteva  aggiungere  trovarsi  chiaramente  espresso  nelle  Leggi  Lon- 
gobardiche. Ritorna  sulla  pubblicità  nel  §  26  ;  e  nel  27  discute  su  i  giurati, 
poco  favorevole  mostrandosi  a  quelli:  ma  com'egli  confessa  che  nuovi  studj, 
fatti  per  dovere  riferire  intorno  a  quelli»  lo  persuasero  del  contrario,  e  si  pro- 
nunciò favorevole.  Egli  però  ha  sempre  in  mira  l' Inghilterra  ;  e  quindi  data 
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anche  per  avveatara  la  proclamata  eccellenza  del  sistema,  rimangono  vive 
le  difQcollà  di  applicarlo  a  paesi  e  costami  tanto  diversi.  Anche  il  Gherbu- 
liez,  ritornandovi  nel  fase,  di  Ottobre  1845  dello  stesso  giornale  ginevrino, 
si  pronuncia  a  favore  dei  giurati  nonostante  le  da  lui  stesso  rilevate  diffi- 
colla.  Egli  fa  consìstere  l'essenza  del  sistema  in  ciò  che  nessuno  possa  es- 
sere condannato  ad  una  pena  come  autore  di  un  ddilto,  se  non  quando  è 
slato,  riconosciuto  colpevole  da  un  numero  determinato  di  individui  estranei  al 
Tribunale  speciale  di  cui  si  tratta^  e  scelti  in  modo  da  rappresentare  il  senso 
comune  della  società  a  cui  appartengono.  Egli  ritiene  abili  i  giurati  ad  ab- 
bracciare anche  quelle  questioni  di  diritto  che  cadono  nell*  indagine  di  fatto 
loro  sottoposta  ;  ma  sebbene  egli  additi  alcuni  degli  scogli  che  si  oppon- 
gono a  siffatta  istituzione,  non  traccia  però  via  sicura  .ad  evitarli.  A  me 
pare,  e  francamente  il  ripeto,  doversi  cercare  negli  antichi  nostri  istituti 
i  germi  di  istituzioni  opportuno  a  migliorare  i  nostri  criminali  processi  e 
codici;  ma  non  essere  a  sperare  nella  imitazione  di  cose  forestiere  se  per 
avventura  colle  nostre  non  coincidano,  e  sopratutto  non  doversi  confon* 
dere  la  pubblicità  dei  dibattimenti  e  il  metodo  accusatorio  che  nostri  sono, 
col  sistema  dei  giurati  che  non  ci  appartengono,  e  col  pericoloso  arbitrio 
delia  convinzione. 

Ci  cade,  sott*  occhio  un  articolo  del  giornale  belgico  Revue  des  Re- 
vUes^  T.  3,  1849.  Ivi  molto  acremente  s'inveisce  contro  il  sig.  Taillandier, 
per  aver  criticato  Sismondi  dell*  abbandono  delle  primo  idee  da  quel  celebre 
scrittore  manifestate  a  favor  del  sistema  per  giurati,  e  si  chiude  cosi:  a  Noi 
»  comprendiamo  col  Sismondi  la  forza  delle  abitudini  anche  in  legislazio- 
j»  ne:  si  conservino  dunque  i  giurati  colà  dove  gettarono  profonde  ra- 
»  dici  nei  costumi  del  paese  ;  ma  a  vero  dire  non  prendiamo  in  tutt*  altro 
9  luogo  codeste  istituzioni,  se  non  come  un*  offesa  ai  magistrati,  i  quali 
K  forti  ed  inarrivabili,  presentano  certamente  alla  società  maggiori  ga* 
A  ranzie.  Dopo  una  esperienza  di  più  anni,  noi  non  lasciamo  di  dirlo,  noi 
»  crediamo  esservi  poche  asinerìe  (àneries)  di  cui  non  siano  capaci  i  giurati. 
»  Noi  parliamo  di  ciò,  perchè  lo  vedemmo,  o 

Aw.  L.  Bosellini  Gìar.  modenese. 

DEL  BIBITTO  DI  ACCRESCERE,  SECONDO  LA  GIURISPRUDENZA  ROMANA, 
FRANCESE  E  NAPOLETANA.  -  Fedi  sopra  pag,  362,  4i6.  —  (Dalla  Gaxx. 
dei  Trib,  di  Napoli). 

§3. 

Del  dritto  di  accrescere  secondo  la  giurisprudenza  napoletana. 

Tutti  sanno,  che  nelle  Due  Sicilie,  prima  della  pubblicazione  del  Co- 
dice francese,  imperava  il  dritto  romano,  come  dritto  comune;  epperò  in 
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quanto  al  dritto  dì  accrescere  si  seguiva  generalmente  la  dottrina  dei  glos- 
satori» benché  non  fosse  mancato  qualche  scrittore»  come  l*Aolisio,  il  quale 
ne  avesse  impugnato  i  principii,  di  che  parlammo  nel  primo  paragrafo, 
ove  notammo»  che  la  opinione  contraria  a  quella  di  Bartolo  non  era  se- 
guita nel  foro  e  rimaneva  come  semplice  tesi  accademica. 

Pubblicate  in  questo  Reame  nel  1809  lo  leggi  francesi»  la  scuola 
di  Bartolo  seguitò  ad  essere  ricevuta  e  messa  iu  pratica  nel  foro  intorno 
al  dritto  di  accrescere»  tra  perchè»  come  sopra  toccammo»  esse  leggi  fran- 
cesi avevano  conservate  Je  idee  principali  della  giurisprudenza  romana,  e 
pcrchò  già  trovavasi  pronunziato  il  prefato  arresto  del  1808  dalla  Corte  di 
Cassazione. 

Ancora  tutti  sanno»  che  sotto  la  restaurazione»  nel  1816,  fu  creato 
il  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  per  la  revisiono  delle  leggi  francesi,  e 
per  la  pubblicazione  di  un  novello  Codice»  il  quale  fu  poscia  pubblicato 
nel  1819.  ^  Uno  de*  referendari!  presso  di  esso  supremo  Consiglio  fu  Giu- 
seppe Amorosi»  il  quale  ne  raccolse  tutta  la  discussione  e  la  pubblicò  in 
varie  note,  secondo  V  uopo  nei  20  volumi  del  Duranton  da  lui  per  la  prima 
volta  qui  volgarizzato.  Esso  Amorosi  nel  voi.  9»  n.  500,  pag.  514  a  515, 
pubblica  la  discussione  peculiarmente  tenutasi  sugli  art.  1044  e  1045  cod. 
civ.  corrispondenti  agli  art.  999  e  1000  delle  nostre  leggi  civili. 

Il  consiglìer  Sollima  osservò»  fra  V  altro»  che  —  a  11  dritto  di'  ac- 
crescere era  nel  foro  una  nozione  di  fine  metaOsica.  Questo  dritto  dava 
luogo  a  controversie  e  litigj  infiniti.  1  Romani  credevano  di  (ogiierli  colla 
circonlocuzione  delle  loro  leggi,  ma  questa  loro  circonlocuzione  quante  qui- 
slioni  forensi  promoveva!  In  effetto  il  celebre  Cujacio  trattò  d'imbecillità 
coloro  che  raccolsero  le  leggi  romane  per  dar  luce  a  questa  materia»  la 
quale  fu  dalle  stesse  pia  ottenebrata.  Nel  nostro  progetto  si  dice  —  si  re- 
puta  fatta  congiuntamente  r  istituzione^  o  il  legalo  quando  dipende  da  una 
sola  e  medesima  disposizione.  Queste  disposizioni  suscitano  1*  idea  del  dritto 
romano»  che  faceva  tutto  dipendere  dalla  locuzione  e  daJle  formole.  Opi- 
nerei di  toglierò  tali  parole  e  far  dipendere  la  congiunzione  dalla  sola  vo- 
lontà del  testatore»  che  sarà  dimostrata  dair  assegno  della  quota  di  ciascun 
coerede  collegatario,  nella  cosa  legata.  » 

Il  consigliere  Abate  Sarno  soggiunse:  —  «t  Dovrebbe  a  mio  avviso 
dichiararsi  che  secondo  le  leggi  in  vigore,  il  dritto  di  accrescere  abbia  luo- 
go 1°  nelle  successioni  legittime  per  ministero  della,  legge  ai  termini  degli 
articoli  731»  732»  734  e  735  del  progetto  (corrispondenti  agli  articoli  703» 
704»  706  e  707  delle  leggi  elicili):  2^  nelle  successioni  testale»  ossia  nelle 

*  Vedi  il  nostro  discorso»  il  progresso  Haliano  nella  scienza  del  diritto.  Napoli 
1841,  pag.  22. 
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istUuzioni,  legali»  o  sostituzioni  permesse:  S^' che  nei  legati  di  usufrutto,  ov- 
vero nella  istituzione  di  erede  del  solo  usufrutto,  il  dritto  di  accrescere 
abbia  luogo  secondo  te  regole  stabilite  per  le  islituzioDi  e  pei  legali,  es- 
sendosi aboliti  i  principi!  del  dritto  romano  a  questo  riguardo. 

Il  consigliere  Magliano  sulle  riflessioni  del  conslglier  Sollima  av- 
verti, che  il  far  dipendere  il  dritto  di  accrescere  dalla  soia  volontà  del 
testatore  farebbe  sì  che  lotto  dipenderebbe  dall' arbitrio  del  giudicejl  quale 
ha  bisogno  di  una  norma;  che  la  diversità  delle  diciture  sia  un  argomento 
valevole  della  diversa  volontà;  che  non  bisogna  preterire  alcune  giudiziarie 
regole  dettate  dalla  saggezza  de*  legislatori,  dinotanti  la  congiunzione,  o 
disgiunzionc;  che  quella  in  esame  sia  la  norma  più  naturale,  ricavata  da  una 
sana  critica,  e  nella  quale  regola  (secondo  che  avvertono  Jaubert  e  Favard 
nell'esposizione  do' molivi  degli  articoli  1044  e  1045  dell*  abolito  iCodice 
civile  francese)  racchiudesi  1*  antica  teoria  del  dritto  di  accrescere»  la  quale 
aveva  prodotto  diiBcoItà  innumerevoli,  opinioni  e  discussioni  sottili,  più 
proprie  ad  illudere  che  ad  illuminare  sopra  tale  materia,  che  sembrava 
inestricabile. 

Relativamente  poi  alla  mozione  del  consigliere  Abate  Sarno,  ri- 
spose, potersi  anche  dichiarare  che  il  dritto  di  accrescere  può  aver  luogo 
pure  nelle  donazioni  de'  beni  futuri  permesse  soltanto  nel  contralto  di  ma- 
trimonio, le  quali  Tengono  considerate  come  istituzioni  contrattuali,  ma 
che  non  possa  però  aver  luogo  nelle  donazioni  irrevocabili  tra  vivi»  dap- 
poiché nel  caso  di  non  accettazione  e  d*  incapacità  del  donatario,  i  beni 
rimangono  presso  il  donante,  il  quale  si  repota  di  non  essersene  spo- 
glialo. 

Il  consigliere  Sollima  replicò,  fra  l'altro,  che  le  dichiarazioni 
chieste  da'  preopinanti  sono  conseguenze  ed  applicazioni  dottrinali  delle  di- 
sposizioni legislative,  e  però  non  meritare  la  sanzione  legislativa. 

Il  consigliere  Pasqualioi  disse,  che  sembravagli  di  essersi  andato 
agli  estremi.  11  dritto  romano  si  diffondeva  molto  sulla  materia  dei  drillo 
di  accrescere,  contenendo  disiH>sizionl  forse  anche  conlradittorie,  per  cui  il 
Cujacio  accusò  d' imperizia  e  di  negligenza  i  compilatori  del  Digesto.  L'at- 
tuale progetto  era  oltremodo  sterile  e  succinto  per  la  delicata  materia,  la 
quale  richiedeva  maggiori  spiegazioni.  Ciopchiuse  di  doversi  dello  delle  os- 
servazioni dei  consiglieri  Sarno,  Magliano  e  Sollima  fare  T  oggetto  di  par- 
ticolari disposizioni  legislative,  da  servile  di  guida  nell'applicazione  dei 
principii  generali. 

La  Camera,  di  grazia  e  giustizia  fu  di  avviso  di  non  doversi  por- 
tare innovazioni  sui  menzionali  due  articoli  del  progetto,  perchè  le  dichia- 
razioni,  che   si    desideravano  si  attenevano   all'applicazione   delle   regole 
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generali  racobìusc  nei  detli  articoli,  che  deve  farsi  da'  Tribunali  in  confor* 
miti  degli  altri  prlncipii  stabiliti  nelle  nostre  novelle  leggi. 

Nulladimeno»  benché  il  nostro  articolo  *999  sia  io  sostanza  una  fe<* 
dele  copia  dell*  art.  1044  del  Codice  civile»  pare  in  quesl^  ultimo  articolo, 
ove  dice  —  a  nxmtaggio  de*  legatarii  se  il  legato  è  fattOf  neir  altro  si  dice  — 
a  vantaggio  degli  eredi  o  dei  UgatariU  se  ristiluzionef  o  il  legato  è  fatto. 

In  somma  si  volle  spiegare,  che  la  disposizione  contenuta  neir  ar- 
ticolo 1044  del  cod.  civ.  dovea  eziandio  intendersi  applicabile  agli  eredi. 
Nella  discussione  di  sopra  notata  non  si  tiene  nò  punto  né  poco  alcun  di- 
scorso intorno  al  motivo  di  qaesl*  aggiunzione  di  parole.  Secondo  il  nostro 
avviso,  il  motiva  fu  doppio:  —  1^  Si  volle  dare  un  maggior  chiarimento  alla 
disposizione  contenuta  nell'art.  1044  del  cod.  civ.,  e  quando  una  legge  è 
più  chiara  ò  sempre  migliore.  Certo  che  sì  nel  foro  francese,  che  nostro, 
segnatamente  in  quanto  al  dritto  di  accrescere,  si  ò  fatta,  e  da  qualcuno 
si  fa  tuttora,  quistione  se  la  regola  stabilita  neir  art.  1044  sia  per  filo  e  per 
segno  ugualmente  applicabile  tanto  ai  legatarii  che  agli  eredi;  —  2°  Si  volle 
mettere  in  armonia  la  locuzione  dell*  articolo  999  colla  epigrafe  della  Ser 
zione  IV  e  cogli  art.  928,  929  e  931  delle  leg.  civ.,  dove  alle  parole  /e- 
gasarti  universali  o  legato,  della  epigrafe  della  sezione  IV  e  degli  art.  1002, 
1003  e  1005  del  cod.  civ.,  furono  aggiunte  le  altre  parole  di  erede,  istituzione 
di  erede  e  di  erede  seritto.  Le  quali  parole  aggiunte,  tuttoché  si  potessero 
credere  un  pleonasmo  per  la  regola  già  stabilita  nell*  art.  1002  cod.  civ. 
—  928.  leg.  civ.,  cioè  ohe  le  disposizioni  testamentarie,  sia  universali,  sia  a 
Molo  particolare,  produrranno  sempre  il  loro  effetto,  tanto  se  siano  state  fatto 
sotto  la  denominazione  d'istituzione  di  erede,  quanto  di  legato,  por  tutta  volta 
8i  ebbe  il  lodevole  scopo,  come  di  sopra  abbiamo  accennato,  di  chiarir  me- 
glio le  leggi  francesi,  e  più  nettamente  precisare  la  notevole  innovazione 
fatta  alle  leggi  romane,  onde  preventivamente  frustrare  le  contestazioni  dei 
caosidiciy  e  distruggere  ogni  germe  di  contestazione  nel  foro,  intomo  a  sif* 
fatta  materia. 

Netta  sessione  all'uopo  tenutasi  dal  prefato  supremo  Consiglio  di 
cancelleria,  V  abate  Sarno,  esponendo  il  motivo  dell*  aggiunzione  delle  dette 
parole»  disse  laconicamente,  per  far  conoscere  sempre  più  di  non  esservi  aU 
cuna  diversità  fra  le  denominazioni  d*  istituzione  di  erede,  erede  scritto^  e  (e- 
gaiario  univeròole.  ^ 

Nulladimeno  cotesto  abate  Sarno,  nella  medesima  discussione  at- 
taccò dalie  fondamenta  la  ottima  e  felice  innovazione  delle  leggi  francesi; 
le  quali  certamente  un  gran  bene  ed  immegliamento  avevano  arrecato  alle 

'  V.  Amorosi  sul  o.  178  del  Voi.  9  del  Duranton  p.  200. 
La  Temi  —  i.  ®* 
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forme  ed  alle  disposIxioDì  di  allima  volontà»  liberandole  dalle  aotUglieiie 
e  dagrinceppamenlì  delle  leggi  romane,  e  facendole  dipendere  meno  da 
forroole  preslabilite  di  parole  sacramentali,  che  dalla  volonlà  medesima  del 
testatore,  la  quale  rimaneva  soventi  volle  frustrata  per  opera  di  quella  legge 
medesima,  la  quale  dovea  proteggerla  e  darlo  intera  esecuzione. 

Esso  abate  Sarno  adduceva  per  tutta  ragione,  che  (a  disltnsìone  di 
legatario  univerBole,  a  titolo  universalB  e  particolare^  non  era  riconosciuta  dal 
dritto  romano f  ^  ed  era  più  oitratta^  o  tia  mentale^  che  rcale^  non  essendovi 
nell'applicazione  alcuna  differenza  dal  sistema  del  dritto  romano. 

I  consiglieri  Hagliano  e  Sollima  gli  risposero  convenevolmente,  il 
primo  con  argomenti  filosofici,  de*  quali  eccone  un  belliasimo  periodo:  «  Il 
»  voler  rigettare,  ei  disse,  ogni  innovazione,  è  rigettare  ogni  progresso,  ò 
»  volere  spesso  ammirare  quello  che  meno  intendesi*  come  (al  dir  di  Orazio) 
»  facevasi  da  taluni  relativamente  alle  leggi  di  Roma»  delle  dodici  tavole, 
»  ai  vecchi  trattati  di  pace,  ed  ai  libri  dei  pontefici,  che  credevano  essere 
»  stati  dettati  dalle  Muse.  Tutto  ciò  che  esiste  ha  comincialo,  tutto  ciò  che 
»  ora  trovasi  stabilito  fu  innovazione  un  tempo.  Quelli  adunque  che  ap* 
»  provano  ogni  legge  perchè  antica,  I*  avrebbero  biasimata  altra  volta  per- 
»  che  nuova!  ed  in  quale  slato  saremmo  se  fosse  seguito  questo  prin- 
»  cipio?  ^ 

Dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  civili,  la  quistione  in  esame  fu 
per  la  prima  volta  discussa  nella  nostra  suprema  Ckirte  di  giustizia  nel  1822 
per  la  faniosa  causa  fra  D.  Gennaro  Corano  ed  il  consigliere  D.  Angelo  di 
Fiore.  Traltavasi  di  un  legato  fatto  da  Tommaso  di  Fiore  ad  una  sua  ni- 
potè  Paola  Grasso,  soggiungendo  il  testatore:  «  in  mancanza  di  costei,  lego 
la  stessa  proprietà  ai  signori  Vito  e  Gennaro  Corasio  di  lei  figlia  ed  ognuno 
di  essi  in  egual  parte.  »  Premorirono  al  testatore  Paola  Grasso,  ed  uno 
de'  suoi  figliuoli  Vito  Corasio.  Sorse  quistione  se  la  porzione  di  costui  do- 
vesse andare  per  dritto  di  accrescere  all' altro  collegatario  Gennaro  Corasio, 
ovvero  agli  eredi  legittimi  del  testatore,  per  le  parole  contenute  nella  sua 
disposizione,  ed  ognuno  di  essi  in  ugual  parte.  La  prefata  suprema  Corte, 
con  suo  arresto  do'  21  novembre  1822^  sul  rapporto  del  consigliere  de  Ro- 
gali, ritenne  il  drillo  di  accrescere.  Eccone  le  principali  e  più  importanti 
considerazioni: 

cr  Considerando,  che  non  fu  omessa  nel  Codice  civile  la  importante 
n  materia  del  drillo  di  accrescere,  e  volendo  il  legislatore  togliere  le  qui- 
»  sliooi  che  avevano  agitato  T antico  foro,  l'ha  tolta  racchiusa  nei  citati 

*  Questo  abate  Sarno  era  no  egregio  lettore  di  dritto  romano,  e  però  soverchia- 
mente attaccalo  al  dritto  antico. 
'  Amorosi,  luogo  citalo. 
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»  due  articoli,  ed  ha  voluto  che  1*  accresciOieDlo  tra  collegalarii  abbia  Ino» 
»  go»  allorché  il  solido  trovasi  legato  a  più  persone,  ila  ut  coneunu  portei 
»  fiant. 

9  Che  potendo,  altronde,  la  solidità  della  cosa  legata  (d*  onde  Tac- 
»  crescimeDlo)  dipendere  o  dalla  volooli  dell*  nomo,  o  dalia  cosa,  la  quale 
»  anche  separatamente  dall*  espressioni  del  disponente  la  contenga  in  se 
»  atessa  per  la  soa  indivisibilità,  vedasi  saniionato  il  dritto  di  accrescere 
»  sia  nel  primo  aspetto  (art.  1044)  èia  nel  secondo  (art.  1046).  Che  la  legga 
»  istessa»  tuli*  accrescimento  dipendente  dalla  volontà  del  testatore,  dopo 
»  di  avere  nella  prima  parte  dell*  art.  1044  prescritto  di  dover  aver  luogo 
0  a  vantaggio  de*  legatarii,  ove  il  legato  sia  fatto  a  più  persone  congiun- 
o  tamente,  ha  vointo  nella  seconda  parte  togliere  ogni  dubbiezza  che  in-* 
B  contrar  forse  ai  polea  sulle  parole  adoperata  nel  legato  per  riputarsi  fatto 
A  congiuntamente,  ed  ha  dichiarato  che  tale  sia  quando  dipende  da  una 
9  sola  e  medesima  diaposizione»  e  quando  il  testatore  non  abbia  assegnata 
B  la  parte  di  ciaacun  collegatario  nella  cosa  legata;  vai  quanto  dire,  che 
»  la  legge  ammette  il  dritto  di  accrescere  allorché  il  disponente,  «nt'aa  oro» 
B  ftofie,  congiunge  la  cosa  e  le  persone  che  contempla  nel  solido,  ed  all'op- 
B  posto  lo  nega,  allorché  l'orazione  istessa  nei  principio  contenga  la  di* 
B  stribttzione  che  il  testatore  istesso  vuol  fare,  assegnando  a  ciascuno  la 
B  quota  che  egli  vuole  che  abbia.  Ed  essendo  cosi,  né  altronde  vedendosi 
B  vietato  al  disponente  1*  indicazione  di  quelle  Istesae  parti  che  ooiietirsu 
B  di  dritto  andavano  a  formarsi,  sarebbe  senza  dubbio  lo  stesso»  che  met*- 
B  tersi  in  opposizione  della  legge  stessa,  se  essendosi  il  dispcmente  adattato 
B  alle  sue  prescrizioni,  legando  congiQnlanMnte,  la  sua  disposizione  venisse 
B  a  caducarsi,  sol  perché  egli  medesimo  avesse  voluto  additarne  1'  effetto 
B  coir  aggiunzione,  ed  a  ciascuno  di  essi  in  parli  eguaUf  e  per  goderne^  o 
B  dmparfc  in  parti  tiffunti,  e  stilliti. 

B  Siffatte  espressioni,  delle  qeaii  il  disponente  usa  dopo  di  avere 
B  invitati  indistintamente  tutti  i  legatarii  alla  totalità,  non  portano  che  alia 
B  piara  eaecusione,  né  il  legato  congiuntamente  fatto  rimano  snaturato,  o 
B  alterato  dall*  addizione  di  taluna  dell*  espressioni  suddette;  né  le  siease 
B  annunziano  che  il  testatore  abbia  formate  le  parti,  ed  abbia  egli  mede- 
B  dimo  assegnata  la  propria  quota  discretivamente  ali*  uno  ed  ali*  altro  dei 
B  legatarii,  che  é  quello  che  si  esige  per  trarsi  dallo  assegnamento  delle 
B  rispettive  porzioni  l'esclusione  dell' accrescimento  tra  collegatarii  con- 
fi tempiali  da  principio  nel  solido,  ma  parzialmente  in  questa,  ed  in  quel- 
fi  r  altra  delle  parti,  che  il  disponente  ha  voluto  far  dipendere  dalla  sua 
B  volontà,  non  già  dal  concorso.  Si  è  infine  osservato  sul  proposito,  che 
B  di  questa,  che  é  la  giurisprudin^ta  ricevuta  già  nello  sviluppo  della  no- 
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»  yeila  legislazione;  la  stessa  G.  G.  civile  non  ha  dubitato»  se  bone  se  ne 
»  sia  allontanata,  nell*  applicarla  ai  legati  in  esame.  ^ 

Posteriormente  si  rinovellò  la  medesima  quistione,  e  la  prelodata 
suprema  Corte,  con  altro  arresto  de*  2  maggio  1829,  nella  causa  Fanelli  e 
Fanelli,  riconfermò  le  medesime  dottrine. 

Prima  di  chiudere  il  presente  paragrafo,  non  possiamo  dispensarci 
di  far  menzione  di  una  decisione  delia  Prima  Camera  della  6.  C.  civile  di  Na* 
poli  del  di  9  luglio  1827  nella  causa  Palmieri  e  Monetilo  Attanasio,  emessa 
nel  medesimo  senso  de' due  prelodati  arresti,  Il  che  facciamo,  non  già  per 
addurre  altri  esempi  di  cosa  giudicata,  essendoché  di  esempi  consimili 
emergenti  da  decisioni  di  6.  C  civile  ve  ne  sono  parecchi,  ma  per  tenere 
discorso  della  dotta  requisitoria  pronunziata  dalCav.  Agresti,  ^  una  delle 
celebrità  dei  nostro  foro,  sia  come. magistrato,  sia  come  giureconsulto. 

Con  un  criterio  di  alta  fllosofla,  1*  illustre  giureconsulto,  stabilisce 
il  principio,  che  quaado  il  testatore  abbia  contemplate  più  persone,  le  quali 
debbono  godere  del  suo  legato,  allora  egli  ha  chiaramente  manifestala  la 
sua  volontà  di  escludere  assolutamente  gii  eredi  legittimi  sin  che  rimane 
«n  solo  de*  collegatarii,  capace  a  poter  fruire  dell*  intero  legato;  concios- 
siacbè  il  testatore  intese,  fuori  ogni  dubbio,  di  contemplare  V  insieme  dei 
eoliegatarii,  come  a  dire  la  classe  nella  stia  totalità  ed  unità,  e  quindi 
ciascuno  pel  tutto,  e  tutto  per  ciascuno  ;  ma  non  essendo  possibile  obiet- 
tivamente, che  ciascuno  dei  eoliegatarii  potesse  materialmente  nella  esecu- 
zione  prendere  il  tutto,  cosi  ne  prende  una  quota  parte  in  proporzione  del 
numero  de*  concorrenti,  dei  quali  la  classe  medesima  si  compone.  Quindi 
nella  ragione  inversa  che  quesla  impossibilità  obbiettiva  viene  a  mancare, 
restringendosi  il  numero  dei  eoliegatarii,  si  allarga  ed  ingrandisce  la  quota 
di  ciascuno,  sino  al  punto  che  un  solo  collegatario,  mancando  tutti  gli 
altri,  possa  conseguire  il  tutto,  secondo  il  concetto  a  priori  del  testatore. 
Da  qui  nasce  che  vanamente  si  direbbe,  che  il  dono  sia  limitato  alla  sola 
quota  che  spetti  a  ciascuna  delle  persone  contemplate. 

E  Tolendo  chiarire  il  suo  ragionamento  con  un  esempio,  dice, 
quando  taluno  p.  e.  lega  i  suoi  beni  a  tutti  i  figliuoli  di  suo  fratello,  nella 

*  Tutti  i  parlicolari  di  questa  causa  e  le  considerazioDi  della  S.  C.  furono  pub- 
blicate dal  sig.  D.  Filippo  Carrillo  nel  voi.  i.  del  Merlin,  da  lui  tradotto.  V.  Accrescimento, 
detta  edizione  napolitana  pag.  100  e  lOl.  Egli  fu  1'  avvocato,  ohe  sostenne,  in  contra- 
dlzione  dell'  avvocato  D.  Gaspare  Capone,  il  dritto  dì  accrescere,  oniformemenle  alle 
teoriche  già  pubblicale  nel  1820  nei  suoi  Cpmmeotarii  sulle  leggi  civili. 

'  Questa  sua  Requisitoria  trovasi  per  intero  trascrìtta  nella  sua  opera,  voi.  2 
pag.  27S  e  seguenti.  Non  permettendo  ì  limili  del  presente  Giornale  di  trascriverla  in- 
teramente, ne  abbiamo  rilevalo  il  concetto  sostanziale  della  sua  parte  generale,  e  tra- 
scrìtto il  brano  principale  della  sua  parte  speciale. 
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esistenza  de*  figliuoli  delle  sno  sorelle,  dimostra  evidentemente  due  concetti: 
1®  Di  volere  assolutamente  escludere  i  figliuoli  delle  sorelle,  eredi  legittimi, 
nella  esistenza  de*  figliuoli  del  fratello;  2®  di  voler  contemplare  la  stirpe  di 
sno  fratello,  più  che  ciascuno  de*  suol  figliuoli.  Or  quando  si  contempla  la 
stirpe  (lo  che  è  applicabile  anche  alla  classe),  il  numero  degli  individui  che 
la  compongono,  si  rende  una  circostanza  del  tutto  accidentale,  essendoché  la 
stirpe  sta  sempre,  ed  è  sempre  legalmente  rappresentata,  sia  clie  il  numero 
degl'individui  che  la  rappresentano  sia  maggiore  o  minore,  e  sia  che  ri- 
manesse un  solo  a  rappresentarla. 

Poscia  r  egregio  giureconsulto,  venendo  piò  dappresso  alla  quistione- 
spccìale,  soggiunge:  «t  L*  assegnazione  delie  parti  si  yerifioa  allora  soltanto, 
x>  che  in  termini  positivi,  il  testatore  abbia  espresso  di  ridurre  il  dono  ad 
»  una  data  frazione  della  sua  ereditò;  ed  abbia  cosi  limitata  la  parte  di 
»  un  coerede  ad  una  quota  della  metà,  del  terzo,  del  quarto,  del  quinto  ec. 
9  della  sua  saccessione,  in  tutt*  i  casi  indistintamente. 

»  Una  limitazione  cosi  circoscritta  non  può  trovarsi  nelle  parole 
»  —  m  eguale  porzione  —  le  quali  spiegano  unicamente  il  pensiero  della 
»  uguaglianza  stabilita  dal  testatore  tra  i  suoi  coeredi;  ma  non  annunziano 
»  punto,  nella  loro  istituzione,  una  restrizione  scritta  in  di  loro  pregiu- 
»  dizio,  ed  in  favore  degli  eredi  legittimi  non  contemplati. 

j»  Assegnar  le  parti,  s*  intende  enunciare  le  quote  che  ciascuno 
»  debba  prendere  limitatamente.  Annunziare  che  le  porzioni  degli  eredi 
»  debbono  essere  uguali,  importa  non  altro  che  stabilire  fra  gli  eredi  un 
9  ugual  dritto  a  succedere. 

0  Generalmente  ogni  enunciazione  che  additi  la  conseguenza  di  una 
»  disposizione  già  espressa,  nel  fine  unico  di  renderla  più  chiara,  non  deve 
9  produrre  relTello  di  alterarla  nella  sua  sostanza. 

9  Se  il  testatore  non  avesse  soggiunte  quelle  parole,  in  eguale  por- 
9  zione,  non  si  muovereblM  dubbio  suir  ampiezza  della  istituzione;  ed  in- 
9  tanto  r  istituzione  essendo  una  ed  indistinta,  gli  eredi  istituiti  sarebbero 
»  succeduti  in  porzioni  eguali,  nella  metà  o  nei  terzo,  secondochè  fosse, 
9  o  pur  no,  avvenuta  la  premorienza  di  uno  di  essi. 

»  Qual  bizzarria  di  togliere,  nel  caso  di  una  tate  premorienza, 
9  agii  eredi  testamentarii  la  quota  vacata,  e  dt  darla  agii  eredi  legittimi 
»  non  contemplati,  e  perciò  solo  esclusi  in  una  disposizione  universale,  uni- 
9  camente  perchè  il  testatore,  che  aveva  col  fatto  istituiio  i  suoi  eredi  in 
»  parti  uguali,  siasi  poi  affrettato  a  spiegare,  e  quasi  ripetere  questa  legge 
9  di  uguaglianza! 

9  Quando  il  testatore  ha  stabilito  tra  i  suoi  eredi  una  legge  di 
0  uguaglianza,  questa  legge  ha  sempre  egualmente  luogo,  sia  che,  nel  caso 
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»  della  sopmvvlvenza  di  taUi  e  tre  gli  eredi*  tutti  e  Ire  saccedano  alla 
1»  terza  parte,  sia  che,  per  la  pFeniorienza  di  ao  solo»  gli  altri  doe  succe* 
»  daoo  per  metà.  » 

Dopo  il  Decreto  del  1829,  per  qaaoto  è  a  nostra  conoscenEa,  oon  ai 
è  più  riprodotta  la  medesima  quistloDe  presso  la  Suprema  Corte*  sia  perchè 
fosse  mancata  la  materia  del  contendere*  sia  perchè  non  si  è  osalo  di  ri- 
produrla dopo  una  giurisprudenza  si  costantemente  e  solennemente  stabi- 
lita: sia  peroliè,  trattandosi  per  io  più  di  semplice  interpet razione  di  ultima 
volontà*  non  può  formare  oggetto  di  ricorso  presso  di  una  Corte  regolatrice* 
secondo  la  nota  massima  emergente  della  L.  7  C.  de  fidticommii$i$  —  «o- 
lunkUi$  defuncti  quaestio  in  aeelimatione^  judkie  est. 

Dalie  cose  discorse  nel  presente  e  nel  precedente  paragrafo  emerge 
apertamente  una  verità  incontrastabile*  che  cioè*  dopo  la  pulriilicazione  delie 
novelle  leggi,  lo  spirilo  litigioso*  la  Improntitudine  de'causidici*  e  la  pervicacia 
scolastica  cercarono  a  tutta  possa  di  far  rivivere  le  vecchie  gare,  e  le  viete 
quistioni  del  dritto  di  accrescere;  le  quali  oggidì  si  trovano*  la  Dio  mercè* 
air  inlutto  spente*  non  tanto  per  opera  degli  scrittori*  quanto  pel  buon  senso* 
per  la  fermezza  e  per  la  sapienza  delle  Corti  regolatrici*  al  di  qua  ed  al 
di  là  de'  monti*  create  a  bella  posta  per  mantenere  inviolate  le  leggi  e  Va 
loro  esecuzione*  per  ricondurle  sempre  a*  loro  principii,  chiarirne  le  oscurità* 
illuminare  i  giudici*  e  segnatamente  per  stabilire  la  giurisprudenza  su  ferme 
basi*  svolgendo*  coi  lumi  della  scienza  dei  dritto*  lo  spirito  e  le  parole  della 
legge*  e  cosi  adempiere  air  alto  scopo*  coi  sono  chiamate. 

Avv.  L.  P.  Gìnr.  Nap^lflUno. 

DELLA  PnOBUZIONE  DELLA  DICCHEZZA,  —  ^RAMMENTI    DI   CN    TRATTATO    DI 
ECONOMIA  SOCIALE.  (Fedi  fase.  41 ,  pOQ.  281;  fase.  42,  pag.  385,  e  fase,  43,  pag,  406.) 

Capitolo  III. 

Degli  e/leui  delV  industria,  ossia  della  produzione.  * 

^  L'atto*  ed  il  magnifico  eflbtto  dell* umana  attività*  diretti  a  trarre 
partito  delle  beneficenze  della  natura*  modificando .  la  materia  per  modo 
che  servire  possa  al  bisogni  degli  uomini*  furono  chiamati  dalla  scienza 
con  acconcio  e  pittoresco  vocabolo  produzione^ 

^  Malthus,  pag.  120.  Le  tre  csuse  cho  favoriscono  il  più  la  produzione  sono  l'ac- 
camulazìone  del  capitale*  la  fertilità  del  suolo*  e  le  invenzioni  che  risparmiano  la  mano 
d' opera. 

Say*  peig.  140.  Insegna  eh*  è  un  errore  volgare  il  dire  la  vendita  non  va  per- 
chè r  argento  è  raro,  ma  bensì  perchè  lo  sono  gli  altri  prodotti.  La  prima  consegaetoza 
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Idea  che  aod^rà  sempre  più  acquistando  carattere  di  verità,  a  se- 
conda che  il  lavoro,  sbarazzato  da' pregiudizi!,  meglio  distribuito,  e  più  va* 
lidamente  sussidiato  da  macchine,  acquisterà  maggiori  proporzioni. 

Laproduziontf  disse  il  Say,  non  è  ereazione  di  materia,  ma  di  utilità,^ 
Tale  vocabolo  designa  dunque  tutta  materia  che  subi  qualche  pre- 
parazione per.  soddisfare  ai  bisogni  degli  uomini  :  e  la  quale,  perfezionala 
essendo,  denominiamo  ricchezza. 

'  Sarebbe  errore  grande,  o  danno  gravissimo  lo  allarmarci  del  fan- 
tasma che  turbò  in  questi  ullìmi  tempi  le  fervide  immaginazioni  dei  Alan-» 
tropi I  voglio  parlare  degli  tceesti  deUa  produzione:  mentre  occorre  restare 
persuasi  che  avendo  innanzi  a  se  campo  vastissimo,  e  quasi  infinito  da 
percorrere,  gli  sforzi  di  essa  riusciranno  sempre  insufScienti. 

che  possiamo  cavare  da  qaest'  imporlanle  verità,  è  che  in  qualunque  stalo  più  i  produt- 
tori sono  numerosi,  e  le  produzioni  moltiplicate,  e  più  gli  sbocchi  sono  facili,  varii,  e 
Tasti  :  e  possiamo  stabilire  come  assioma  che  la  domanda  di  un  prodotto  è  in  generale 
di  tanto  più  Viva,  di  quanto  la  produzione  di  tutti  gli  altri  è  più  attiva. 

8aALoiA,  po^^.  49.  L' eccesso  della  produzione  in  un  ramo,  o  due,  o  tre  deU'  in* 
dustria  ò  relativo  al  difetto  di  produzione  di  tutti  gli  altri  rami.  La  produzione  difetta 
di  sfogo,  perchè  non  vi  sono  mezzi  sufl9cienti  per  assorbirla  con  contratti  :  le  altre  pro- 
duzioni essendo  deficienti. 

Bau,  pag.  155.  Ogni  riduzione  di  spesa  nella  produzione  è  vantaggiosa  sotto  tutti 
i  rapporti:  1^  Ella  permette  ai  consumatori  di  comprare  la  medesima  somma  di  prodotti, 
facendo  minori  sacriflii,  e  la  eonsumaiione  necessariamente  ne  aumenta  ;  2**  I  produttori 
per  r  esleaaione  della  domanda,  vendono  di  più  ed  estendono  la  loro  produzione. 

FLORBz-EsTaAOA,  poQ.  126.  Tutti  i  mezzi  che  contribuiscono  ad  aumentare  la 
potenza,  del  lavoro,  od  a  diminuire  il  costo  dei  suoi  prodotti  aumentano  il  nostro  pote- 
re di  avere  ricchezza  ;  mentre  tutte  le  cause  che  concorrono  a  diminuire  la  potenza 
del  lavoro,  od  a  aumentare  il  costo  della  produzione,  diminuiscono  i  mezzi  di  ottenerla. 
Cosi  per  giudicare  dei  vantaggi,  o  degli  inconvenienti  d*  una  disposizione  relativa  alla 
rìechezia  nazionale  e  del  vero  merito  di  qualunque  invenzione,  non  si  tratta  che  di  ve* 
rificare  se  questa  disposizione,  o  questa  Invenzione  aumenta,  o  diminuisce  il  costo  dei 
prodotti.  Se  la  misura  adottata  fa  aumentare  il  numero  dei  lavoranti,  se  rende  il  lavoro 
più  produttivo,  0  se  fa  abbassare  il  costo  dei  prodotti  in  maniera  da  metterli  alla  por- 
tata d'un  più  gran  numero  di  persone,  necessariamente  ella  è  vantaggiosa  ;  ma  se  i  suoi 
effetfi  hanno  un  resultato  contrario,  sarà  forzatamente  noeevole.  Considerata  sotto  questo 
punto  di  vista  la  parte  della  scienza  economica  che  parla  della  produxnme  apparisce  sem- 
plicissima, e  facile  ad  essere  compresa. 

Mac  CoLLoca,  pay.237.  L'ingombro  non  nasce  dallo  essere  stalo  troppo  prodotto, 
ma  dair  aver  poco  fruttato  le  altre  industrie.  Aumentate  la  produzione  generale  ;  fate  che 
la  classe  inattiva  produca  quanto  le  altre,  e  questa  classe  sarà  in  grado  di  fornire  valori 
equivalenti  al  cambio  delle  loro  derrate,  e  lo  eccedente  tosto  disparirà. 

'  Ed  il  Beccaria:  La  mano  dell'uomo  modifica,  e  dispone  i  corpi,  cioè  ne  av- 
vicina, e  ne  allontana  in  diverse  guise  le  |)artJ,  ma  un  atomo  di  materia  non  cresce  fra 
le  ditai  se  la  terra  e  quello  spirito  vitale  clie  circola  nelle  sue  vìscere  non  lo  produce. 
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InfaUi,  Hncbè  non  sarà  raggiunta  la  soddisfazione  qmsi  gratuita  dei 
bisogni  di  tulli  gli  uomini,  fino  a  codesto  punto,  dico,  lo  teorie  della  vita 
a  buon  mercato,  della  illlmilata  produtione,  e  della  concorrenza,  potranno 
portare  ognora  più  segnalate  vittorie. 

Né  valore  ha  Tobbietto,  spesso  evocato,  di  temibile  ingombro  pel 
sopravanzo  di  alcuna  merco.  Giacché  questo  non  derivò  mai  dalla  esub€«- 
ranza  di  una  ricchezza  sul  mercato,  ma  beos)  dalla  de6cienza  dell'altre,  le 
quali  non  presentandosi  in  sufDciente  copia,  male  riescono  ad  esaurire  la 
ingombrante. 

Infatti,  fu  sempre  la  produzione  che  aprì  il  campo  allo  smercio:  o 
malgrado  che  ciò  sembri  un  paradosso,  è  certo  che  nulla  possiamo'  comprare 
non  avendo  alcuno  valore  da  dare  in  cambio.  La  Francia,  se  acquista  ora 
otto  volte  più  che  sotto  Carlo  VI  ottenne  questo  col  produrre  più  almeno  un 
otto  volte.  ^  Per  cui  stabiliamo  come  una  verità  irrecusabile  che  la  domanda 
d*  un  prodotto  riesce  più  viva  a  seconda  che  cresce  la  Tabbricazione  degli 
altri.  E  quindi  se  alcune  manifatture  soffrono  incagli,  ciò  deriva  perchè  le 
altro  producono  poco,  e  perchè  i  bisognosi  nulla  posseggono  da  dare  in  cam- 
bio. *  Lo  ingombro  sarà  in  una  sola  merce,  non  mai  in  tutte. 

Onde  poi  allontanare  anche  questo  imbarazzo,  ecco  qual  sorte  di 
rimedii  la  scienza  suppedita:  1^  Diminuire  il  prezzo  corrente  del  prodotto 
sovrabbondante,  onde  maggioro  numero  possa  profittarne;  —  2^  Aumentare 
le  altre  produzioni,  per  cambiare  una  più  gran  quantità  dell'ingombrante 
con  esse;  -^  3^  Comunicare  ai  consumatori  nuove  specie  di  mercanzie;  ^  — 
4^  Agevolare  immensamente  la  circolazione  di  ogni  ricchezza. 

Esistendo  tante  e  sì  efficaci  provvidenze  a' cui  ricorrere,  come  potrà 
mai  verificarsi  un  ingombro  permanente,  ed  imbarazzante? 

Errarono  poi  anche  coloro  i  quali  sostennero,  che  produrre  per 
consumare  essendo  1*  ultimo  scopo  della  scienza  sociale,  dovesse  la  produ- 
zione limitarsi  alle  esigenze  della  consumazione  :  e  che  il  porre  questi  due 
termini  nella  più  perfetta  e  completa  relazione  costituisse  il  sommo  delia 
sapienza  economica.  Mentre  lo  scopo  veramente  finale  della  scienza  con- 
siste: nel  ridurre  il  globo  a  dare  smsislenza  al  maggiore  numero  di  twmini: 
e  finché  il  globo  terracqueo  non  sia  popolato  dal  maggiore  numero  che  possa 
contenero,  i  destini  dell'  umanità  non  saranno  veramente  pieni. 

Mentre  la  formula  del  produrre  per  consumare  porterebbe  alla  ne- 
gazione d'un  futuro,  che  vi  è  speranza  possa  raggiungersi  su  questa  terra  : 

'  Say,  Trai,  d*  econ.  politiea, 
*  Idem. 

'  Say,  Eeon,  poliL  Dne  secoli  fa  non  si  trovava  zacchere  che  presso  gli  speziali  : 
negli  ultimi  anni  dell'antico  regime,  la  Francia  ne  consomava  per  tfo  milionf. 
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prodwrre  per  cimsumare  sigoiOcherebbe  Iimifar8i  al  yanlaggio  dei  viventi, 
senza  stadiare  se  un  numero  maggiore  potesse  mai  essere  cbiamalo  alle  gioie 
deir  esistenza:  varrebbe  quanto  renunziare  a  qualunque  perfezione,  di  cui  gli 
uomini,  raggiunta  la  pienezza  del  loro  destino,  potessero  mostrarsi  capaci. 

Né  del  progresso  avemmo  da  Dio  la  facoltà  sola,  ma  il  dovere  altre- 
sì. —  Infatti,  essendo  noi  gU  esseri  più  privilegiati  sulla  terra  per  doti  morali, 
ed  intellettuali,  ci  conviene  a  scapito  degli  indegni  prenderne  possesso.  E  per 
eguale  ragione  obbligo  ci  stringe  del  chiamare  il  maggiore  numero  dei  no- 
stri simili  al  banchetto  della  vita.  Dico  ne  abbiamo  V  obbligOf  perchè  Iddio 
ce  ne  dette  la  forza,  dotandoci  dell'  irresistibile  argomento  della  ragione,  e 
facendocene  degni  con  la  perfettibilità  di  cui  ci  graziò. 

Né  sarà  savio  lo  accogliere  panici  timori  d*  ingombro  prima  che  le 
forze  produttive  non  siano  estese  cosi  largamente  da  corrispondere  a  tutti 
i  bisogni  che  pungono  gli  uomini;  prima  chele  torme  innumerevoli,  nude, 
ed  aflkmate  dei  poveri  vengano  chiamate  a  discreti  godimenti  :  prima  che 
tutte  le  arti  non  siano  dotate  di  capitali  sufficienti,  e  sovratutto  prima  che 
non  sia  saldato  il  debito  pubblico  e  privato,  che  tanto  ne  affligge. 

Ma,  neppure  giunti  a  questo  punto,  saria  ragionevole  il  timore. 

Vogliale  infatti  di  grazia  considerare  quali  opere,  e  quanto  grandi 
potrà  imprendere  ancora  i*  umanità,  quando  per  senno,  per  numero,  e  per 
capitali  sarà  pienamente  emancipata,  e  fatta  donna  di  se!  Milioni  denomini 
associati  compiranno  imprese,  al  dirimpetto  delle  quali  le  fatiche  di  Ercole 
non  saranno  che  giuochi  d'infante! 

Non  solo  le  parti  più  remote  della  terra  verranno  unite  per  im- 
mense arterie  ferrate,  che  col  telegrafo  e  col  vapore  le  porranno  in  comu- 
.nicazione  ;  non  solo  vedremo  compiuti  prodigii  architettonici,  per  accogliere 
in  sane  e  confortabili  sedi  1*  umana  famiglia  ;  non  solo  la  coltura  renderà 
ridente  tutta  la  faccia  della  terra  fino  al  più  remoto  angolo,  ma  verranno 
eseguite  tali  opere  che  nessuno  ora  sognerebbe.  La  realtà  dei  fatti  è  de- 
stinato debba  in  futuro  vincere  quanto  potesse  mai  delincare  il  più  sfrenato 
cervello. 

Un  qualche  segno  di  questa  desiderabile  audacia  lo  danno  gli  Uniti- 
Americani.  '  . 

*■  Chevalier.  Gli  atti  del  Parlaroénto  americano  contemplano  banche,  templi,  mezzi 
di  comonicazione,  islrozione  primaria  :  poco  armi,  poco  belle  arti,  e  beile  lettere  ;  mai 
divertimenti.  —  In  America  non  vi  è  considerazione  che  per  l' uomo  olile  al  meccani- 
smo, sociale  eh' è  ammogliato,  e  lavora,  che  insomma  produce  uomini  e  cose.  Non  vi  è 
Americano  che  non  abbia  in  petto  almeno  Ire  o  quattro  progetti  di  speculazione.  Essi 
pensano  che  agricoltura,  manifattore,  commercio,  meglio  combinati,  chiameranno  T  im- 
mensa maggiorila  degli  uomini  alle  gioie  della  consumazione. 

La  Temi  —  4.  70 


Digitized  by 


Google 


—  554  — 

Eppure  800VÌ  scrittori  che  imprecano  alla  produzione  tfltmtfato,  mentre 
codesta  formula  contiene  I*  arcano  di  ogni  progresso  futuro. 

É  doloroso  ohe  uomini  grandi,  quale  Sismondo  de  Sismondi,  e  tutto 
economista  della  recente  scuola  francese,  abbiano  pianto  sugli  eccessi  della 
produzione,  ad  essa  rinfacciando  i  guai  sociali.  Al  mio  cuore  appariscono 
bene  stolti  quei  libri  che  si  affaticano  a  dimostrare  i  danni  dell'abbondanza 
e  della  ricchezza. 

La  produzione  non  dobbiamo  solo  caldamente  raccomandare  per 
amore  dei  godimenti  presenti,  ma  anche  avuto  riguardo  ad  uno  sperabile 
perfezionamento  fisico-morale,  al  quale  la  razza  umana  possa  essere  chia- 
mata. —  Quando  infatti  la  ricchezza  sarà  moltiplicata,  quando  ogni  terra 
sarà  coltivata,  e  purgate  le  aure  malefiche,  perchè  anche  il  nostro  orga- 
nismo non  dovrà  profittare  dell* armonia  che  lo  circonderà? 

Chi  volesse  negarlo,  avrebbe  contro  sé  tutta  quanta  la  storia,  e  dal 
futnro  sarebbe  irremissibilmente  sbugiardato.  —  Le  razze  malefiche,  velenose, 
od  inutili  degli  animali  scomparendo  :  i  luoghi  orridi,  e  spaventosi  venendo 
umanizzati:  T educazione  sviluppando  i  germi  del  bene  nei  cuori,  e  nelle 
menti,  e  la  ginnastica  prostandoci  forme  adoniohe,  ed  atletiche;  non  vi  è 
ragione  perchè  la  razza  nostra  non  possa  perfezionandosi  servire  d'anello 
e  d'introduzione  nel  globo  a  più  eccellenti  creature. 

Siffatta  fu  r  opinione,  certo  non  disprezzabile,  dell'  illustre  Bentham 
quando  scrisse:  «  Nella  lotta  che  il  genio,  e  l' industria  sostengono  contro 
»  la  fortuna,  i  secoli  passati,  secoli  d' ignoranza  e  di  barbarie  si  presen- 
»  tano  come  bersaglieri  sacrificati  all'  interesse  dell'  avvenire.  L' età  dell'  oro 
»  è  pure  vero  che  non  è  la  dote  della  generazione  presente;  ma  se  pos- 
»  siamo  lusingarci  di  trovarla  in  qualche  parto  della  carriera  dell'  umanità, 
ì»  penso,  che  non  è  nel  passato  che  bisogna  cercarla,  ma  piuttosto  nel- 
»  l'avvenire.  » 

Dal  mio  detto  resulta,  che  quanto  il  globo  terracqueo  porta  nel  seno 
di  utile,  debba  essere  impiegato  per  soddisfare  la  nostra  necessitosa  natura; 
e  che  ogni  sforzo  umano  sia  diretto  a  raggiungere  i  maggiori  resultati  di 
produzione.  Essendo  evidente  che  una  maggiore  creazione  dì  ricchezza  avrà 
per  effetto  di  dare  allo  stesso  numero  di  uomini  più  larghe  soddisfazioni, 
oppure  di  estenderne  il  godimento  ad  una  più  grande  quantità,  quindi  ci 
sembra  logico  il  dedurre  che  ogni  più  illimitata  produzione  sarà  un  bene- 
fizio per  il  genera  umano.  ^ 

^  6.  B.  Say.  La  moltiplicazione  di  an  prodotto  lo  fa  abbassare  di  prozio,  il  buon 
mercato  ne  estende  V  aso,  e  la  sua  prodazione  non  tarda  ad  occupare  un  maggiore  nu- 
mero di  operaj.  Il  lavoro  dei  coloal,  cresciuto  dopo  l' applicazione  delle  macchine,  ne  ò 
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Il  profiUare  dei  dooi  che  la  maoiQcenza  della  natura  gratuUameDle 
ci  ha  compariiti,  ed  il  trasformare  forze,  o  materie  inatili,  od  indifferenti 
per  r  uomo,  in  forze  e  prodotti  utili,,  repuliamo  degno  di  studio.  Lo  ap- 
prezzare poi  la  produzione  in  siffatto  modo  partorirà  importantissime  con- 
seguenze: tale»  per  esempio,  la  convenienza  di  estenderla  superlativamente« 
non. tanto  per  soddisfare  al  bisogno  degli  uomini,  ma  ancora  per  assicurare 
loro  i  mezzi  dei  compire  le  opere  più  grandi. 

Consegue  da  ciò  pure  che  T  interesse  del  consumatore  debba  essere 
costituito  criterio  economico  fondamentale.  In  ogni,  e  qualunque  produzione 
esistono  infatti  elementi  che  natura  donò  gratuitamente,  e  dei  quali  alcuno 
non  può  fare  monopolio.  Per  cui  quando  la  massa  dei  consumatori,  che 
sono  i  poveri,  li  otterrà  in  cambio  di  lavoro,  vedremo  fatta  di  quelli  la 
più  giusta,  e  più  utile  distribuzione,  che  immaginare  mai  sia  dato. 

Tali  còrollarii  discendono  dall*  economia  interpelrata  evangelkamen* 
Itf,  onde  recare  sulla  terra  il  regno  della  felicità,  e  della  giustizia. 

Capitolo  1¥. 

Delia  Rieehezsa.   * 

Dopo  veduto,  per  quale  catena  di  ragionamento,  dalla  semplice  no- 
zione delia  attività  umana  giungemmo  ad  intendere,  e  spiegare  la  grande 
idea  della  produzionef  ci  conviene  ora  proseguire  1*  es^me  di  tutte  le  con- 
seguenze derivanli  dal  domma  del  lavoro. 

Tutt*  operazione  essendo  terminata,  e  la  materia  modiGcata  per  modo 
da  soddisfare  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  dell' uomo  —  la  ricchézza  diciamo 
jn-odotta:  e  la  definiamo  la  materia  possederne  valore  di  cambio^  e  che  può 
servire  ai  bisogni,  o  piaceri  deW  uomo.  ^ 

chiara  prova  in  Inghilterra,  Francia,  ed  Alcmagna  ;  e  la  indaslrìa  tipografica  lo  mostra 
in  tutto  il  mondo. 

^  Sat,  pag.  58.  Dalf  essere  il  prezzo  la  misara  del  valore  delle  cose,  ed  il  valore 
la  misara  della  loro  qtilità,  non  bisogna  trarne  V  assorda  consegnenza  che  facendo  al- 
zarne il  prezzo  si  accresca  la  loro  utilità,  li  valore  dì  cambio,  ossia  il  prezzo,  non  è 
un'  indicazione  dell' ulilità  che  gli  uomini  riconoscono  in  una  cosa,  che  quando  il  mercato 
non  è  sottomésso  ad  alcuna  influenza  straniera  di  monopolio,  o  ad  altri  impedimenti 
nel  produrre,  e  nel  contrattare. 

RicARDO,  Principi  cT  economia,  pag,  66.  Parlando  del  valore  delle  cose,  o  del  potere 
ebe  esse  hanno  di  comprarne  altre,  intendo  parlare  di  qaesta  facoltà  che  costituisce  il 
loro  prezzo  naturale  tutte  le  volte  che  non  è  impedita  da  qualche  causa  momentanea,  od 
accidentale. 

BisTiAT,  Armonie,  pag.  199.  La  teoria. che  definisce  la  ricchezza  per  il  valore, 
non  è  in  sostanza  che  la  glorificazione  deir  ostacolo. 

*  Dunoyer.  La  verr  natura  della  ricchezza  è  stato  scoperto  che  non  stava  nella 
materia,  ma  in  una  qualità  delle  cose,  consistente  nella  loro  utilità:  nei  diversi  usi  che 
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Dalla  deflDizioDe  aononziata  resalla,  che  qaaoto  maggiori  saranno 
le  somme  di  ricchezza  di  coi  alcuno  disporrà,  od  individoo,  o  popolo  che 
sia,  tanto  meglio,  e  tanto  più  pienamente  potrà  acquetare  i  saol  bisogni. 
E  consegne  da  questo  che  la  soddisfazione,  ed  il  godimento  siano  sempre 
relati  dell'idea  diricchezzaf  cioè  dei  doni  naturali  perfezionati  coi  lavoro  del- 
l'uomo, sebbene  per  gli  oggetti  che  natura  produce  con  rarità,  l'opera  umana 
spesso  non  consista  che  nella  occupazione  ed  appropriazione. 

E  ricchezza  dovremo  pure  considerare  i  servigi  diretti  da  persona 
a  persona.  Bellissima  prerogativa  con  cui  l' uomo  gratifica  il  suo  simile 
volontariamente.  Né  i'  opera  perde  il  carattere  utilitario  per  essere  usata  a 
servigio  di  un  individuo,  anzichò  nello  apprestare  prodotti  ad  uso  di  con- 
sumazione. L' utilità  veramente,  e  realmente  ottenuta,  deve  essere  il  criterio 
per  giudicare  del  merito  economico  del  lavoro.  Saria  stolto  infatti  ritenere 
meno  preziosa  V  opera  del  chirurgo  che  riassetta  un  braccio  rotto,  od  una 
gaml)a,  di  quella  del  calzettiere,  o  del  calzolaio  che  vi  copre,  e  difendo  dal 
freddo,  e  dali*  umido. 

La  soddisfazione  dei  bisogni  si  reoderà  tanto  piò  agevole,  di  quanto 
gli  ostacoli  per  fruire  dei  gratuiti  doni  della  natura  incontreremo  più  pic- 
coli: e  toccherà  il  superlativo  grado  ottenendola  graiuUaménie.  Deriva  da  sif- 
fatto concetto  che  la  idea  economica  di  ricchezza  converrà  cercare  sempre 
di  unire  all'  altra  del  basso  prezzo  :  la  gratuità  costituendo  lo  scopo  finale 
della  scienza. 

Ma  tanta  perfezione  però  non  sarà  mai  sperabile  di  raggiungere  se 
non  seguendo  risolutamente  le  bandiere  della  produzione  ilUmiMOt  della  li" 
bera  eoncorrenzaf  del  credito^  delle  macchinef  delV  associazione  ecc.  ecc. 

I  trattatisti  sociali,  confondendo  V  idea  dt  valore  con  quella  di  m- 
chezza^  occasionarono  deplorabile  oscurità.  —  Ricchezza  significa  utilità^ 
riconosciuta  in  una  data  materia.  Mentre  valore  altro  non  vuole  dire  che 
rapporto^  o  misura  reciproca  fra  duci,  o  più  ricchezze  ;  ossia  la  quanti- 
tà che  occorre  sacrificare  di  una  di  esse  per  ottenere  una  quantità  data 
dell'  altra. 

Queste  idee,  che  alcuno  pensò  essere  non  solo  conciliabili,  ma  iden- 
tiche, stanno  in  apertissima  contradizione  fra  loro;  la  utilità  costituente 
Y  essenza  della  prima  idea  essendo  combattuta  necessariamente  dal  sacrifi- 
zio imposto  per  ottenerla  rappresentata  dalla  seconda.  Onerosità. crescente 


se  ne  poteva  fare,  nel  prezzo  che  vi  si  metteva  a  ragione  di  questi  usi.  Ora,  sebbene 
non  sìa  possibile  agii  uomini  di  creare  della  materia,  pure  è  più  o  meno  in  loro  potere 
di  darle  dell'  utilità  per  servire  ai  bisogni  :  e  quindi  è  occorso  così  di  conoscere  —  che 
era  in  loro  potere  di  creare  della  ricehexta. 
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a  misura  che  monla  il  valore  ;  V  altezza  del  prezzo  potendo  non  solo  bi- 
laooiare,  ma  vincere  anco  il  vantaggio  derivante  dair  oggetto  com- 
prato. 

Stodierò  spiegarmi  con  on  esempio  :  cinquanta  sacca  di  grano,  rap- 
presentando il  sostentamento  di  un*  intiera  famiglia  per  un  anno  circa,  dob* 
biamo  stimarle  ragguardevole  ricchezza,  e  di  grande  utililài  Mentre  il  suo 
valore,  ossia  la  cifra  che  saranno  stimate  sul  mercato  determina  solo  la 
quantità  di  ricchezza  ir  cui  sacrificio  è  richiesto  onde  ottenerlo.  Costando 
dunque  cento  scudi,  troverete  in  questa  somma  la  condizione  onerosa  eh*  è 
necessario  subiate  per  comprarle,  e  che  ragionevolmente  dovrete  cercare  di 
diminuire  il  più  possibile. 

Mentre  se  configureremo  l'ipotesi  che  le  50  sacca  costassero  25 
o  30  scudi:  da  ciò  deriverebbe  che,  acquistando  il  medesimo  grano  con 
sacrifizi  immensamente  minori,  riuscireste  a  procurarvi  altre  ragioni  di. 
utilità  con  la  differenza  risparmiata  nel  prezzo. 

In  forza  di  tali  riflessi  ci  ò  lecito  lo  asserire,  la  ricchezza  essere 
utile  in  ragione  diretta  della  sua  capacità  a  soddisfare  i  bisogni  degli  uomini, 
ed  in  ragione  inversa  del  valore,  ossia  del  sacrificio  necessario  ad  ottenerla. 
E  la  dioiinuzione  del  valore  di  lotte  cose,  ossia  U  laro  btwn  mercato,  do- 
venta  un'appendice  indispensabile  della  teoria  della  ricchezza. 

Ma  il  soddisfare  ai  bisogni,  ed  il  ridurre  i  prezzi  correnti,  non  es- 
sendo conciliabile  che  con  una  stragrande  produzione  di  ricchezza,  occorre 
quindi  si  dirigano  verso  essa  i  più  fervidi  voti  della  scienza. 

La  materia  infatti  sopra  la  quale  operiamo,  le  qualità  che  la  ren- 
dono atta  a  varii  usi,  e  gli  organi  stessi  dei  quali  Dio  dotò  il  nostro  corpo, 
sono  munificenze  del  Fattore  Universale.  Tali  elargizioni,  di  cui  godiamo, 
furono  dagli  Economisti  chiamate  riech$zse  naturali  :  mentre  alla  precisione 
del  discorso  sarebbe  convenuto  assai  meglio  lo  appellarle  dont  nature^ 
li.  Conosciuto  però,  che  molta  di  siffatta  munificenza  sarebbe  andata 
sprecata,  ove  1*  industria  non  la  raccogliesse  diligentemente,  e  non  ne  fa- 
cesse suo  patrimonio^  si  dettero  gli  uomini  allo  studio  per  trarne  il  maggiore 
partito.  E  quando  riuscirono  ad  utilizzare  una  nuova  forza,  o  potenza  na- 
turale pel  servigio  del  genere  umano,  fu  considerata  gran  conquista  sul 
regno  bruto.  Essendo  manifesto  che  di  tanto  estendiamo  il  regno  dell'uomo 
di  quanto  la  potenza  di  lui  allarghiamo  sull*  inerte  materia.  —  Nacque  quin- 
di r  aj)proprtaztone  che  risale  fino  allo  strappare  alla  natura  i  segreti  e  le 
forze:  impresa  titanica  dell*  Umanità  lottante  per  conquistare  il  globo. 

Una  forza  dunque,  od  una  sostanza  (che  per  lo  innanzi  giacevano 
dannose  od  inerti)  venendo  utilizzate,  dovremo  considerare  proprietà  di  tutto 
il  genere  umano  :  e  quindi  non  solo  il  malversarle  sarà  una  colpa,  ma  al- 
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fresi  sociale  obbligo  1*  nsufruirle,  e  lo  ammioistnirle  nel  modo  più  vanlag- 
gioso  air  intiero  sinedrio. 

A  noi  fa  d*uopo  ancora  dire  come  il  sussidio  delle  forze  naturali 
essendo  assolutamente  gratuito,  quanto  maggiormente  di  esso  profitteremo, 
di  tanto  l'opera  delia  produzione  sarà  agevolata,  e  ridotto  per  conaegaenxa 
il  valore,  ed  il  prezzo  della  ricchezza. 

Dal  che  deriva  che,  io  virtù  della  perfettibilità  umana,  e  dello  ap- 
propriarci sempre  con  maggiore  fortuna  i  doni  della  natura,  otterremo  che 
r  utilità  gratuita  (a  cui  accenna  1*  idea  dì  ricchezza)  vada  progressivamente 
sostituendosi  aìV  utilità  onerosa  (rappresentata  dalla  parola  valore).  —  Ed 
un  benefizio  per  V  umana  famiglia  si  grande  raggiungeremo  sotto  i  volgari 
auspicj  del  basso  prezzo^  e  del  buon  mercato  delle  mercanzie. 

Criterio  per  giudicare  dei  destini  d*ana  nazione,  essendo  il  grado 
di  ricchezza  a  cui  pervenne,  sarà  utile  lo  accennare  con  quali  riscontri 
potremo  soddisfare  tale  scientifica  curiosità. 

E  lo  norme  per  sentenziare,  se  un  popolo  sia  piò  o  meno  ricco 
d'  un  altro,  formuliamo  come  segue  : 

1^  La  rapidità  con  la  quale  aumenta  appo  esso  la  popolazione,  e 
r  agiatezza  delle  classi  operaie. 

2^  La  importanza  delle  imprese  compiate  dai  cittadini,  o  dal  governo. 

3""  Lo  slato  florido,  o  decadente  dell*  industria  nazionale. 

4^  6r  imprestiti  in  fine  che  gli  fanno  gli  stranieri,  od  invece  t 
prestiti  eh' è  in  grado  di  fare  ad  altre  nazioni.  ^ 

Ritenete  dunque  se  un  popolo  è  povero,  se  è  ignorante,  se  è  in- 
felice,  che  i  reggitori  di  lui  amministrano  falsa  economia.  La  meccanica  so- 
ciale è  sicura,  e  positiva  nei  suoi  eifetti  :  e  quando  la  nave^  essendo  favo- 
revole il  vento,  non  procede  celere  e  diritta,  vuole  dire  che  il  timoniere  la 
governa  dissennatamente. 

(Cùntinua)  A,w.  Buiolomneo  Tria«i. 


BIBUiOCtBAFIA. 

1®  —  TEORIA  DEL  CODICE  PENALE  TOSCANO. 

I  mutamenti,  che  dovè  subire  il  Progetto  del  Codice  penale  toscano, 
prima  di  essere  messo  in  attività  dalla  Legge  dei  20  giugno  1853,  erano 
di  tale  importanza  da  non  corrispondere  altrimenti  a  quel  Rapporto  dal  quale 
r  indicato  Progetto  trovavasi  accompagnato.  La  scala  penale  ò  stata  elevata 

'  Bau,  Corso  d*  Eeon,  Nasionah. 
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Ano  alla  pena  di  morie,  doodc  sudo  derivale  allre  modificazioni  scosibili; 
ed  alcuni  liloli  di  delilto  hanno  assunta  una  flsonomia  alquanlo  diversa, 
essendo  aumentali  in  eslensionci  e  gravità,  specialmente  quelli  che  hanno 
rapporti  colla  politica,  colla  religione,  e  coli'  autorità  pubblica.  Senza  dubbio 
OD  tal  cangiamento  esigeva  che  l'onorevole  Gav.  Gons.  Mori  variasse  la 
esposizione  dei  motivi,  che  dovevano  giustificare  o  spiegare  le  innovazioni 
introdotte  nel  Codice  penale. 

E  questo  è  appunto  ciò  che  il  sullodato  compilatore  ha  dichiarato 
voler  fare  neìV  AwertirMhto  preposto  alla  sua  Tsobica  del  Godigb  pbralb 
TOSCANO.  -—  Ma  Egli,  senza  dirlo,  sentiva  pure  la  convenienza  di  sciogliere 
i  dubbj,  più  0  meno  fondati,  che  gli  Scrittori  ed  i  Pratici  avevano  posti 
in  campo,  non  per  osteggiare  il  Codice  in  se  stesso,  ma  per  notare  come 
deflettesse  forse  troppo  dalle  dottrine  e  pratiche  della  giurisprudenza  toscana. 

Trovasi  pertanto  indicato  nella  Teorica  costantemente  il  perchè  delle 
nuove  disposizioni  :  e  ciò  in  un  modo  che  talvolta  sodisfa,  rivelando  quel 
tanto  che  il  laconismo  del  Codice  non  permetteva  di  ben  concepire;  ma  taN 
volta  anche  i  dubbJ  non  sono  risoluli,  ed  i  vuoti  non  trovansi  bastante- 
mente suppliti.  Questo  potrebbe  forse  dipendere  dall'  andamento  troppo  suc- 
cinto e  dogmatico  a  cui  si  è  attenuto  lo  scrivente;  ma  egli  ha  verosimilmente 
creduto  che  la  Temea  sia  come  una  propalazione  delle  idee  del  Legislatore, 
talchò  basti  averle  accennate  senza  trattenersi  a  discuterle. 

Qualora  si  volesse  dar  qui  un  cenno  analilico,  benché  brevissimo, 
delle  cose  principalmente  notabili  nella  Teorica;  si  aprirebbe  forzatamente 
una  serie  di  gravi  disquisizioni,  le  quali  non  entrano  nell'  angusto  quadro 
di  una  Bibliografia.  Più  conveniente  ed  utile,  sarà  dunque  il  tornare  sulle 
questioni  precipue  in  separati  Articoli,  quando  se  ne  offra  la  opportunità; 
lo  che  frattanto  non  può  sfuggire  ai  due  Commentatori  del  Codice^  V  egregio 
sig.  Avv.  1.  Buonfanii,  ed  il  valentissimo  Anonimo  che  pubblica  le  sue  di- 
spense in  Pistoia  sotto  la  insegna  classica  di  Gino. 

Non  dobbiamo  però  nascondere  che  gli  uomini  di  tutte  le  opinioni, 
i  quali  possiedono  il  Codice,  devono  sentire  la  convenienza  di  procurarsi 
la  reoftca  del  medesimo.  Imperocché  quand'  anche  non  fossero  per  trovarvi 
una  serie  di  larghi  motivi,  o  una  dovizia  di  convincenti  dilucidazioni,  vi 
troveranno  pur  sempre  una  dichiarazione  più  aperta  dei  principj  trasfusi 
nella  legge,  ed  una  espressione  ferma  del  sentimento  di  chi  la  compilò  ;  e 
quindi  avranno  un  mezzo  più  sicuro  per  rettificare  o  confermare  il  criterio, 
che  se  ne  erano  formato. 

Generalmente  parlando,  qualora  si  ricerchi  il  concetto  scientifico 
del  Codice,  la  Teorica  ò  un  libro  che  presta  un  risalto  maggiore  alla  dottrina 
ed  abilità  personale  del  compilatore.  Ma  se  poi  si  ponderino  le  basi  fonda-. 
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meDtali  del  Codice  in  loro  stesse,  oppure  si  considerino  le  disposizioni  spe- 
ciali di  fronte  alle  occorrenze  e  difBcoUà  della  pratica  ;  allora  II  nuovo  libro 
del  signor  Mori  procede  troppo  spedito,  e  conduce  talvolta  a  meglio  scoo- 
prire  le  questioni  piuttostochè  a  dileguarle. 

Cosi  tutto  quanto  appartiene  al  sistema  della  eodicifnsione,  cresce  non 
poco  di  pregio,  leggendo  il  lavoro  del  dotto  Professore.  Viceversa  si  riscon- 
tra non  di  rado,  che  il  Codice  dovè  scostarsi  oltre  II  bisogno  dal  Gius  Penak 
patrio,  perchè  V  autore  valentissimo  della  Teorica,  mentre  poteva  perfezionare 
la  Giurisprudenza  toscana,  non  l'apprezzò  quanto  occorreva;  e  quindi  per 
la  ragione  medesima,  accade  che  la  Teorica  somministra  aiuti  mollo  scarsi 
alla  pratica  del  Foro.  —  Ed  invero,  se  il  Codice  lascia  allo  scoperto  parecchie 
dispute  che  si  affacciano  tuttodì  nella  discussione  delle  Cause,  la  Teorica  ra- 
ramente vi  supplisce,  perchè  passa  sopra  agii  elementi  adoperabili  neir  atto 
pratico. 

Questo  peraltro  non  è  un  gran  male:  imperocché  gli  Scrittori,  i 
Giuristi  e  la  Magistratura  toscana  potranno  sodisfare  più  francamente  a  co- 
desta bisogna,  restaurando  una  Giurisprudenza  omogenea  alle  opinioni  ed  alle 
convenienze  del  nostro  paese.  Finqui  difatto  rilevasi  dalle  Decisioni  moderne, 
che  (ovunque  sia  permesso)  i  Tribunali  si  ravvicinano  alle  dottrine  ed  alle 
pratiche  già  coltivate  fra  noi  ;  e  ciò  a  buon  dritto,  essendo  esse  applaudite 
generalmente  anche  dai  culti  stranieri. 

2^^  —  AEGHIVIO  STORICO  ITALIANO  —  NUOVA  8BRIB. 

Il  sig.  Gio.  Pietro  Yieusseux  a  cui  la  repubblica  letteraria  va 
debitrice  di  tante  utilissime  coadiuvazioni ,  pone  termine  alla  raccolta 
deiriircAìt>to  storico  italiano,  e  delle  Appendici,  ove  trovansi  raccolti  tesori 
ignoti  e  pregevolissimi  di  memorie  italijine  del  medio  evo. 

Egli  peraltro  ha  immaginato  di  aprire  una  nuova  soscrizione  per 
fondare  un*  altra  intrapresa  ;  la  quale,  perseverando  a  rintracciare  monu- 
menti notabili  della  istoria  patria,  dovrà  unirvi  anche  memorie  o  dissertazioni 
originali  su  temi  storici,  e  farà  rassegna  delle  opere  e  notizie  che  possono 
tornare  utili  alla  storia  predetta. 

Questa  nuova  raccolta  per  la  sua  forma,  e  per  il  modo  delle  pubblica* 
zioni,  mentre  fa  seguito  al  precitato  Archivio  Storico  ed  all'  ilppendtce,  offre 
anche  1*  aspetto  quasi  nuovo,  almeno  fra  noi,  di  un  Giornale  o  Raccolta  istorica. 

Chi  conosce  quanto  fu  pubblicato  dal  sig.  Yieusseux,  e  chi  vorrà 
formarsi  una  giusta  idea  di  questa  nuova  intrapresa,  facilmente  intenderà 
che  la  Storia  del  diritto  italiano,  e  specialmente  quella  degli  Statuti,  e  degli 
ordinamenti  pubblici,  vi  trova  materiali  importanti  per  ragionare  del  pas- 
sato, e  per  dare  consigli  ed  esempi  a"*  avvenire. 
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Noi  Bon  apparteniamo  come  Gioreconsolti  a  quella  Scuola  storica 
che  si  bea  degli  areaismit  o  dello  Statuquo;  ma  noo  disprezziamo  l'espe- 
rìeaze  del  passato,  e  molto  meno  ci  piace  trascorrere  nelle  utopie,  e  negP  idea- 
lismi. —  Rampolli  di  quell'albero  stesso  al  quale  appartenevano  gli  antichi  Ita- 
liani» se  siamo  assoUigllati  divisi  e  frondosi»  ci  risentiamo  tuttavia  della  fibra 
medesima  :  e  sapendo  trarre  nn  po'  di  succo  omogeneo  dalle  radici,  e  dal 
tronco  avito,  forse  ci  rassoderemo  più  presto,  che  nutrendoci  delle  nordiche 
nebbie  colle  quali  si  vorrebbe  invilupparci,  o  di  altre  fallaci  meteore  che 
ci  hanno  talora  eccitati  soverchiamente. 

3^  —  I»ELLE  FACOLTÀ'  DI  GIURISmUDENZA,  E  DEI  LIBEI  DI  TESTO 
NELLE  UNIVERSITÀ'  DI  SPAGNA. 

L' llalia  che  fece  tesoro  della  Giurisprudenza  spagnola  Anche  ve- 
niva scritta  in  latino,  non  tiene  il  dovuto  conto  delle  Opere  di  diritto  che 
si  pubblicano  modernamente  in  Spagna,  e  che  ivi  hsnno  maggiore  autorità. 
Daremo  in  seguito  qualche  cenno  bibliografico:  ma  frattanto  perchè  si 
conosca  come  siano  distribuiti  gii  studj  nelle  Università  di  quel  Regno,  e 
quali  siano  i  libri  prescritti  per  la  istruzione  giuridica,  libri  che  non  circo- 
lano nel  Foro  nostro  ;  darerho  un  estratto  del  Decreto  del  Ministro  di  Giu- 
stizia e  Grazia  dei  13  ottobre  1864. 

Premettiamo  che  anche  nella  facoltà  di  Filosofia  viene  insegnata  la 
Sconomia  politica  ;'  e  che  per  questa  si  adoprano  i  Testi  seguenti  —  Corso 
di  ec(m<mia  politica  di  D.  Eusebio  M.  del  Valle,  Economia  politica  eclettica 
di  D.  Manuele  Golmeiro,  Elementi  di  economia  poHtica  di  Garnier^  illustrati 
da  D.  Eugenio  de  Ochoa. 

Ecco  l'intero  corso  per  la  Facoltà  di  Giurisprudenza,  unitamente 
olle  opere  che  in  esso  si  adoperano.  —  Anno  1"  e  2<^  —  Prolegomeni  del 
Diritto  di  D.  Fedro  Gomez  de  Laserna,  Idem  di  Carmelo  Miguel,  Enciclo^ 
pedia  giuridica  di  Falcb..—  Introduzione  storica  allo  studio  del  diritto  ro* 
mano  di  D.  P.  G.  de  Laserna,  lezioni  di  storia  della  legislazione  romana  di 
D.  Gì  Anteguera  ;  si  ammette  anche  la  Storia  ec.  del  Prof.  Ortolan.  —  In^ 
stitutiones  romano  hispance  ec.  Io.  de  Sala,  Corso  storico  esegetico  del  diritto 
romano  comparato  collo  spagnolo,  di  D.  P.  G.  de  Laserna  ;  si  ammettono  anche 
il  Yinnio  e  rHeihcccio,  ma  comparati  colle  leggi  della  Spagna.  «—  Anno  3^: 
Storia  della  legislazione  spagnola  di  D.  G.  Anteguera,  Rassegna  storica,  ct- 
vile  e  penale  ec.  di  D.  P.  G.  Laserna  e  D.  Gio.  Manuele  Montalban,  Lezioni 
elementari  sloriche  ce.  di  D.  Salvadore  del  Viso.  —  Elementi  di  Gius  civile  e 
penale  di  Spagna  dei  Sigg.  Laserna  e  Montalban,  Nuova  illustrazione  del  di- 
ritto  ec.  di  D.  Gio.  Bom^ro  Ginzo,  Nifvissima  illustrazione  del  diritto  civik 
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spagnolo  di  D.  Gio.  Morcillo.  -^^  Elementi  del  diritéo  commerciale  di  D.  Eag. 
Tapia,  idem  di  D.  Eusl.  Laso,  Isliluzioni  ec.  di  D.  Raim.  Marti  Eixala.  — 
Elementi  di  diritio  penale  spagnolo  dei  Sigg.  Laserna  e  Mootalban,  htiluzio- 
ni  ec.  comparate  col  nuovo  Codice  penale  di  D.  Idelf.  Aorioles  y  Monterò,  Co- 
dice penale  riformalo  e  commentalo  di  D.  Gius.  Viacente  y  Garavantea.  —  Ar- 
no 4""  e  5**:  a*  ineegoa  il  Diritto  canoDico,  e  la  disciplina  ecclesiastica  generale 
e  locale  ;  ma  non  esistono  testi  speciali  e  si  adoperano  le  istituzioni  del  Ca- 
vallari e  del  Selvaggi,  e  quelle  del  Berardi  annotiUe  da  D.  Giovt  A.  del  Camino; 
e  i  corsi  di  dìscrpltna  generale  e  particolare  ecclesiastica  di  D.  Giov.  Aguirre, 
e  di  D.  Gìul.  Gaparros.  —  Alli  Studenti  di  legge  vien  dato  in  questi  anni  anche 
un  Corso  di  economia  politica  coi  Testi  soprindicati.  —  E  si  dà  pure  un  corso  di 
diritto  pubblico  il  quale  non  ha  testo  determinato,  ma  deve  basarsi  sulla  CostHu-^ 
zione  liberale  di  Spagna,  —  Diritto  amministrativo  spagnolo  di  D.  Man.  Colmei- 
ro,  ^femenft  ec.  di  D.  Man.  Ortiz  de  Zoniga,  Istitusioni  ec,  di  D.  P.  G.  Laserna. 
«—  Amo  &"  :  Le  Applicazioni  del  diritto  civile  spagnolo,  ed  i  Fturos  pnmntìaU 
(o  statuti)  occupano  il  corso  di  quest'  anno,  nel  quale  s'illuslrano  apecialmente 
i  tit.  2.  e  3.  del  Ii6. 3  e  ti  lib.  10  della  JVomeetr/ia  RecopilatiOf  e  le  moderne  riforme, 
indicando  gli  analoghi  Trattatisti,  e  specialmente  i  Commentatori  della  Legge 
del  Toro.  Oltre  la  spiegazione  dei  Fueros  provinciali,  deve  farsi  un  con- 
fronto di  dett& istituzioni  locali*  —  Trattato  di  Procedura  ec.  dei  Sigg. Laserna 
e  Montalbao,  Elementi  di  pratica  di  D.  M.  Ortiz  de  Zuniga,  Islituzioni  ee. 
di  D.  Gio.  M.  Rodriguez.  —  Anno  7^:  Applicazione  del  Gius  commerciale  e 
penale  di  Spagna.  —  Codice  di  comm,  spiegato  ec.  di  D.  Gius.  Yioceote, 
Trattato  di  diritto  mercantile  spagnolo  di  D.  A.  B.  Avv.  di  Barcellona,  Carso  ee. 
di  D.  Pablos  Gonzalez  Hultra.  —  Codice  penale  epfyimenfolo,  di  D.  Gio.  Fr.  Fa- 
checo.  Idem  di  D.  G.  de  Castro  e  di  D.  M.  Ortiz.  Idem  di  D.  Tomm.  De 
Vizmanos,  e  di  Gir.  Alvarez  Martinez.  —  Finalmente  ai  fa  on  corso  di  Pro- 
(tea  forense,  compilando  Atti  e  Scritture,  sotto  la  correzione  dei  Professori. 
La  presente  notizia  vale  a  due  non  spregevoli  eOétti  ;  cioè  per  Ut 
conoscere  che  il  corso  degli  Studj  giuridici  in  Spagna  (forae  lungo)  è 
piuttosto  ricco  di  rami  d' insegnamento  ;  e  nel  tempo  stesso  per  far  noti 
molti  libri  elementari  di  giurisprudenza  apagnuoia,  dei  quali  era  quasi  sco- 
nosciuta fra  noi  la  esistenza. 


40  ^  SULLA  FILOSOFIA  DEL  DIRITTO.  -  PENSIERI  DI  LUIGI  ROSSL 

Torino,  Tipografia  Vassallo,  1853. 

In  una  età,  in  cui  pur  troppo  i  giovani  schivi  di  laboriosi  sladj  A 
erigono  cosi  spesso  in  maestri  di  una  sapienza  che  mai  non  appresero,  e 
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0enteBiiaDo  gli  uomini  le  nazioni  e  i  secoli,  doppia  lodo  è  dovala  a  quel- 
li i  quali,  nulriti  alia  scuola  di  mae&iri  del  saper  vero,  cercano  di  por- 
tar nuova  luce  al  principi  della  Scienza.  Tale  è  il  signor  Bossi  in  questo  suo 
libretto,  in  cui  coi  principi  filosoGci  del  Gioberti,  del  Rosmini,  del  Mamiani, 
del  Testa,  del  Galuppi,  del  Homagnosi,  acjidentrasi  nella  filosofia  del  diritto. 
Anche  senza  sottoscriversi  ciecamente  ad  ogni  suo  pronunciato,  anche  ri- 
conoscendo non  abbastanza  accurate  certe  espressioni,  non  abbastanza  ap- 
profondita la  teoria  dal  ì^ussibile,  ed  anche  senza  portarvi  tutta  quella  pon- 
derazione che  sarebbe  necessaria  per  accettare  o  confutare  alcune  teorie 
meUlblcbe  alquanto  discoste  dai  comuni  pensamenti;  non  può  negarsegli 
robustezza  di  ragionamento,  profondi  studj  sulla  filosofia,  e  stile  largo  ed 
elegante,  che  pochi  nei  non  bastano  ad  oscurare.  Estimatore  e  sostenitore 
di  que'  luminari  detl'  Italica  filosofia,  caldo  amatore  delle  glorie  nostre  e 
della  nostra  Religione  santissima,  egli  ripudia  il  divorzio  della  filosofia  e 
della  fede,  della  morale  e  del  giure.  Ritrova  nei  nome  stesso  del  giure  la 
sua  derivazione  da  Dio,  nel  quale  sta  la  ragion  del  diritto,  norme  suprema 
delle  azioni  dell'  agente  libero,  mentre  il  discostarsene  ò  servitù  del  pec« 
ceto,  ed  ò  abuso  e  corruzione  di  libertà,  sicché  libero  sarà  perfettamente 
r  uomo  quando,  nella  vita  beata,  non  potrà  discostarsi  dal  giure  peccando. 
Forse  ne*  rapporti  esterni  il  non  aver  segnato  i  confini  della  morale  e  del 
giure  può  parere  incompletezza  di  trattazione;  ma  secondo  l'autore,  il  diritto 
consistendo  nell*  eseguimento  di  un  dovere,  la  separazione  non  può  essere 
si  pronunciata  eonie  appare  a  chi  guarda  solamente  IVaspetto  dell'  esteriore 
costringimento.  Tocca  il  difetto  e  il  pericolo  della  teoria  di  Pellegrino  Rossi 
sulla  genesi  del  diritto  penale,  e  si  accosta  più  al  Romagnosi;  e  benché  sem- 
bri non  aver  ben  distinto  il  principio  di  espiazione  da  quello  di  vendetta, 
segna  molle  vere  ed  utili  e  moderate  teorie.  Accenna,  al  principio  di  uti- 
lità inclinare  i  Tedeschi;  nota  la  immanità  delle  leggi  penali  Inglesi  e  Fran- 
cesi; ma  non  parendo  molto  versato  negli  studj  della  giurisprudenza  non 
discende  a  particolari  sul  giure  criminale  né  sul  civile;  e  non  par  conscio 
delle  peccata  del  sistema  detto  penitenziario,  benché  riconosca  l'utile  del 
colpevole  (che  in  quel  sistema  si  prende  a  pretesto)  non  essere  fra  gli  scopi 
principali  della  pena.  Se  egli  ai  molti  studj  filosofici  accoppierà  studj  sto- 
rici estesi,  e  se  saprà  chiudere  le  orecchie  alle  declamazioni  prodigate  con- 
tro il  Giure  Romano  da  quei  tanti  che  non  lo  intendono  ;  troverà  materia 
per  allargare  le  sue  dottrine,  e  porger  loro  l' appoggio  de'  fatti  e  della  giu- 
risprudenza, purgata  a  settemplice  crogiuolo;  nella  quale  meglio  che  nel 
Thiers  troverà  sane  teorie  sulla  proprietà,  di  cui  quel  celebre  scrittore 
ha  detto  non  dd  tutto  nuovamente  e  non  del  tutto  bene.  Il  bel  saggio  che 
egli  ha  dato,  e  la  modestia  con  cui  combatte  uomini  di  chiara  fama  come 
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iin  Rossi,  un  Thiers»  un  TaparolU  (che  puro  hanno  non  poche  e  non  lie- 
vissime mende)  sono  pegno  del  favore  con  cui  saranno  accolti  i  suoi  sludj 
dal  mondo  scienlifico.  Coltivi  dunque  con  amore  gli  studj  Olosofiei;  li  col- 
tivi nei  moderni,  non  dimenticando  però  gli  antichi,  specialmente  per  te* 
nersi  in  guardia  contro  la  facile  tendenza  della  scuola  germanica  a  trascor- 
rere, in  formolo  inesatte/cbo  diano  appiglio  ad  accuse  di  panteismo  e  di 
emanatismo.  Le  quali  accuse,  benchà  spesso  siano  mosse  da  livore,  non  deb- 
bono però  dispregiarsi  in  materia  tanto  delicata.  H  signor  Rossi  nudrendosi 
ancora  com'  egli  fa  di  schiariti  studj  teologici,  troverassi  fòrte  noli*  evitare 
il  pericolo  che  noi  gli  additiamo,  purché  nella  abbondanza  del  dire  non  dimen- 
tichi la  censura,  che  sta  pronta  sempre  a  ferire  chi  com'egli  distingucsi.  Col- 
tivi (ripeteremo  più  di  tutto)  gli  studj  QlosoQci,  poggiandoli  sulle  basi  {sto- 
rica e  giuridica  che  ne  sono  forse  il  miglior  fondamento,  e  che  mostrando 
i  fatti,  e  le  conseguenze  dei  fatti,  conducono  a  più  solidi  principj  e  a  più 
sicura  applicazione,  come  è  manifesto  nel  giure  e  leggi  di  Roma. —  Queste 
poche  parole  bastino  a  mostrare  la  stima  che  il  libro  del  signor  Rossi  ci 
ha  ispirato,  e  a  dargli  quel  coraggio  e  quella  perseveranza  di  studj  che  più. 
delle  lodi  gli  auguriamo. 

§0^  XmBRRY,  SAGGIO  SULLA  STORIA  O  FORMAZIONE  DEL  TERZO  STATO. 

Parigi  1853. 

Il  signor  Thierry  è  uno  scrittore  conosciuto  per  profonda  erudizione 
storica,  e  il  suo  libro  deve  offrir  certamente  inleressantissime  cognizioni. 
Porremo  solamente  in  guardia  gli  Italiani  contro  il  facile  errore  di  cercare 
il  terzo  stalo  in  Italia  ;  poiché  anche  il  signor  Thierry  riconosce  che  l*  intro- 
duzione dello  spirito  municipale  in  Francia  è  dovuto  alla  Gallia  meridionale 
in  cui  non  era  morto  giammai,  e  al  contatto  dell'  Italia  alla  quale  fu  in- 
genito; e  quindi  formò  tra  noi  la  base  della  Società,  e  non  un  terzo  elemento» 
mentre  in  Francia  fu  accolto  quasi  per  grazia  e  privilegio  ad  assidersi  in 
coda  ai  due  principali  elementi  dei  privilegiati  maggiori,  il  cbro  e  la  nóbiUd. 

60  —  GIUAUD,  GOHPEBIBIO  DELL'  AIVTIOO  DIRITTO 
GONSUETUDMARIO  FRANCESE. 

Non  amici  in  generale  ai  compendj,  noi  però  crediamo  che  questo 
del  signor  Giraud  debba  essere  di  grandissima  utilità,  e  giovi,  a  conoscere 
quasi  in  uno  specchio  queir  antico  diritto  francese  cosi  diverso,  cosi  multi- 
forme, cosi  poco  seientifico,  senza  del  quale  ò  impossibile  maneggiare  gli 
autori  francesi,  e  mancherebbe  la  sicurezza  di  non  prendere  conclusioni  le 
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quali»  avendo  radice  nel  meéesiaK),  vere  in  Francia,  8arebl>ero  altrove  inani* 
missibili.  Troppo  è  nota  la  sciama  storica  e  giuridica  del  signor  Giraud 
perehò  ii  suo  nome  non  sia  bastante  senz'  altro  a  persuadere  della  eccellenza 
del  suo  lavoro. 

Aw«  L.  BofeUini. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

ismm  DI  Dicisioni  hi  nuiiiiiLi  nm&i 

MANDATO. 

Il  mandatario,  che  ebbe  facoltà  di  prendere  a  mutuo  pel  mandan- 
te alienando  certi  crediti  ed  azioni»  non  può  senza  nuovo  mandato  reite- 
rare le  alienazioni. 

Corte  R.  di  Parigi,  2  Novembre  1845»  e  Ca$$az.  13  Gennaio  1847. 

DOMANDA  —  INTEAESSI  —  INGOMPETBNZA. 

Una  dimanda  giadiciale,  se  fu  fatta  davanti  un  Giudice  incompe- 
tente» non  può  produrre  gli  interessi.  ^    ^ 
Dee.  della  Corte  di  Cassaz.  11  Gennaio  1847. 

ATTI  PRIVATI  -*-  NOTARO  -•  DIVISIONI. 

Gli  atti  privali»  benché  non  registrati»  possono  menzionarsi  dai  no* 
lari  nelle  liquidazioni  delle  divisioni. 

Corte  di  Cauetz.  Dee.  11  Gennedo  1847. 

OFFKRTA  ^  CITAZIONE  —    LUOGO  DBL  PAGAMENTO. 

Allorché  un  contratto  di  prestito  indica  per  il  luogo  del  pagamen* 
lo  lo  studio  di  un  noterò,  può  il  debitore  notiflcare  ivi  non  solo'  le  oflhr- 
te  reali  e  il  deposito,  ina  anche  citarvi  per  dichiarazione  la  validità  di 
quelli.. 

Corte  di  Cassazione  Dee.  13  Genn.  1847. 

PAGAMENTO  —  ISCRIZIONE  IPOTECARIA  —    RESTRIZIONE. 

Un  crediiore  ipotecario  non  può  sotto  verun  pretesto  negare  la  ridu- 
zione della  iscrizione»  a  misura  de'  pagamenti  che  diminuirono  il  suo  credito. 
Corte  di  Cassaz.  Decis.  17  Gennaio  1847. 

ESPOSIZIONE  ^  UTILITÀ*  PURBUCA  —  FONDO  DOTALE  —  FALLIMENTO. 

Quando  la  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità»  sebbene 
fatta  contro  il  marito»  cade  sopra  un  fondo  dotale  ;  nulla  rileva  ob0  quel 
marito  sia   negoziante  e  che  la  somma  corrispondente  alla  indennità  sia 
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caduta  neir  attivo  del  di  lai  fallimeoto,  giacché  la  moglie  esercita  sempre 
otitmeote  la  saa  rivendicazione  sulla  somma  stessa. 

C.  di  Cassaz.  Cam.  dei  Rie,  r$l  Jubért  11  dee.  1848.  —  Rigetto  del 
Rie,  dei  Sindaci  al  fallimento  Rrousse. 

ASSICORAZIONB  MARITTIMA  —  ERRORE  —  RATIFICA. 

BencUè  rassicurato  sitagli  qualche  indicazione  nella  polizza,  per 
esempio  il  punto  di  partenza  della  nave»  V  errore  può  esser  sanato  con  fatti 
di  ratiOca;  tale  sarebbe  qualche  atto  esecutivo,  o  T  incasso  del  prezzo  del* 
r  assicurazione  fatto  dall'  assicuratore  reso  sciente  di  queir  errore,  che  suc- 
cessivamente pretenderebbe  obiettare. 

Case.  10  Nov.  1851.  Cam.  dei  Rie.  in  C.  Camp,  La  Seeurilé  e  Campion. 

GRADUATORIA  —  CITAZIONE  —  NULLITÀ'  —  RISERVI  —  CREDITO  CONTROVERSO. 

Bencbò  un  creditore  inscritto  non  sia  stato  regolarmente  notificato 
in  una  Graduatoria,  non  ò  cassabile  la  sentenza  che  negò  T  annullamento 
del  giudizio  di  ordine,  e  tenne  ferma  la  collocazione  dei  creditori  citati  e 
comparsi  ;  subitochè  riservò  il  diritto  e  lasciò  intatto  V  interesse  del  credi- 
tore reclamante  :  ed  in  specie  essendo  controversa  la  somma  da  graduarsi, 
fu  regolare  il  porre  tla  parte  quanto  bastasse  a  saldarla  in  fine  di  lite. 

Corte  di  Coen.  9  maggio  1853,  in  C.  De  NanteuiU  Levrand  ee. 

BIGLIETTI  COMMERCIALI  ^  DEBITI  SEPARATI  —  ARRESTO. 

In  conformità  dell*  Articolo  1  della  leg.  7  aprile  1832  due  biglietli 
per  valuta  merci,  uno  di  fr.  143,  V  altro  di  fr.  158,  aventi  date  e  scadenze 
distinte,  siccome  non  avrebbero  portato  separatamente  1*  arresto  personale 
nel  momento  della  foro  soscrizione,  cosi  benchò  riuniti,  nella  mano  del 
Creditore  medesimo,  e  da  lui  cumulativamente  reclamati  in  giudizio,  non 
possono  considerarsi  come  costituenti  un  solo  debito,  e  cosi  non  può  ordi- 
narsene il  pagamento  anche  con-  arresto  personale. 

Corte  imp.  di  Rouen  Dee.  3  Marzo  1854  in  C.  Vallèe  e  Garnier. 

PRODIGO  —  ATTO  SIMULATO  —  OBBLIGAZIONE  NULLA. 

L  Art.  502  del  Cod.  eiv.  col  far  dipendere  dalla  sentenza,  e  non 
dagli  atti  preparatori!,  gli  effetti  della  interdizione,  ha  voluto  rispettare  le 
convenzioni  intermedie  accadute  in  buona  fede.  Ma  se  taluno,  che  coltiva 
abitualmente  l'altrui  prodigalità,  gli  fa  sottoscrivere  (mentre  pendono  le  pre- 
mure per  la  di  lui  interdizione)  una  confessione  di  debito  o  una  obbligazione 
per  valuta  superiore  al  vero,  si  presumo  che  abbia  voluto  mascherare  cosi 
una  serie  di  somministrazioni  successive;  e  perciò,  accaduta  la  interdizione, 
1*  atto  si  annulla,  riducendo  il  debito  alla  sola  somma  preesistente,  salvo  quel 
pia  che  si  provasse  sborsato  in  utilità  effettiva  del  sottoposto. 

Corte  di  Parigi  prima  Cam.  10  Marzo  1854  in  C,  Pouget  e  Ufriqw. 


Digitized  by 


Google 


—  wt  — 

CAUSIDICO  --   ONORARII  ^  BIPBTIZIONB  —  COMPETENZA. 

La  domanda  diretta  contro  un  Causidico  onde  costringerlo  a  ren- 
dere, per  questioni  di  patrocinio  e  le  cause  di  disciplina,  una  somma  paga- 
tagli sulla  difesa  di  una  causa,  deve  presentarsi  al  Tribunale  nel  di  cui  Ruolo 
il  Causidico  era  ascritto,  benché  non  eserciti  più,  e  sia  domiciliato  altrove. 

Corte  di  Parigi  13  Sfarzo  1854  in  C.  Pitta,  FocauU  e  ntké. 

GIDRISDIZIONB  ^  COMPROMESSO  —  ARBITRI  —  LIQUIDAZIONE. 

La  giurisdizione  pienamente  domandata,  e  in  specie  il  Compromesso 
agli  Arbìtri  per  liquidare  (come  in  ultima  istanza)  una  successione,  com- 
prende la  facoltà  di  decidere  sulla  validità  di  un  credito  reclamato  da  una 
delle  Parti,  e  sul  modo  d*  interpretare  la  Donazione  e  divisione  fatta  dal 
defunto;  ed  il  Lodo  è  incensurabile. 

Cort$  imp.  di  Caen  li  Marzo  1854  in  C.  Loroquaii  e  L$ìuvois. 

GERENTE  —  FABBRICA  DI  GAZ  —  COMPBA  —  OPERE  —  ATTO  DI  COMMBBCIO. 

Il  Gerente  di  una  officina  a  gaz,  che  compra  oggetti  per  lo  stabile 
della  fabbrica,  e  porta  il  costo  e  la  mettitura  in  opera  nei  conti  della  So- 
.cietà,  fa  un  atto  di  commercio,  e  può  esser  pulsato  in  via  commerciale. 
Cassaz.  2  Aprile  1854  in  C.  Catpenlier  e  Società  d*  illuminazione. 

CREDITORI  —  IPOTECA. 

Il  creditore  che  stipulò  una  ipoteca  speciale,  ma  non  potè  ottenere 
pagamento,  ha  diritto  di  far  nascere  una  sentenza  contro  il  debitore  per 
inscrivere  una  ipoteca  generale  sopra  tutti  i  di  lui  beni  presenti  e  futuri. 

Corte  Imp.  di  Parigi  8  dee.  1854,  in  C.  Persin  e  GeHntier  (Conc.  D'iir- 
gentréf  Denisart,  Pigeau,  Carré,  ed  altre  due  Decisioni  di  questa  Corte). 

La  Direzione, 


iSTRlTTO  DI  DEGISM  DEI  TRIBUNALI  ITiUAHI. 

DECimONI  DRI  TBIBCNTAIil  PABBEONTTEM. 

FIDECOMMISSO-  —  DETRAZIONE  —  QUARTA. 

Nel  fidecommisso  indotto  per  legge  in  virtù  della  clausola  codicil- 
lare non  ha  luogo  la  detrazione  delie'due  quarte,  introdotta  dal  gius  canonico 
contro  il  disposto  delle  leggi  Romane;  perchè  la  teoria  canonica  relativa  ai 
fldecommissi  coodizionall  ordinati  dal  testatore,  essendo  contrarla  al  di^ 
ritto  comune,  non  può  estendersi  ai  fidecommissi  puri^  ordinati  dalla  legge. 

Senato  di  Torino  Dee.  del  19  aprile  1828. 

MADRE  ^    BINUBA   ^   TUTEtA  —CONTUTORE. 

È  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  di   Famiglia^  che  conferma 
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nella  tutela  dei  figli  la  madre  passata  a  seconde  nosEiet  senza  aggiaogerle 
il  nuovo  marito  per  contutore. 

Senato  di  Genwa  30  die.  1847»  in  C.  AmiroUi  $  BoUaro. 

CONTRATTO  —  PROVA  TBSTIMOIflALE   ^  ASSICURAZIONE  "—  SOSPENSIONE. 

Il  Magistrato,  giudice  del  merito»  è  giudice  del  dubbio  che  trovasi 
nei  Contralti  prodotti  dalle  parlh  Trovato  dubbio  il  Contratto,  per  esempio, 
r  assicurazione  circa  il  luogo  del  riichio  asiicurato^  la  legge  non  si  oppone 
altrimenti  air  ammissione  della  prova  testimoniale.  —  Il  Giudice  giustamen- 
te sospende  una  delle  questioni,  quando  ammette  sull*  altra,  cadente  nel 
medesimo  giudizio,  una  prova  che  può  dar  lume  su  tutta  la  causa. 

lUagislr.  di  Casioz.  5  IìaqKo  1854  in  C.  Società  t  Italia  e  Custo. 

DOCUMENTO  —    TESTAMENTO  —  PROVA  —  ENUNCIATIVE. 

La  parte  che  vuol  prevalersi  di  un  testamento  che  non  è  in  suo 
potere  di  produrre,  e  di  cui  V  avversario  nega  là  esistenza ,  può  provare 
che  esisteva  e  che  fu  smarrito,  anche  con  prove  estrinseche.  —  Ma  quan- 
do ciò  possa  efficacemente  presumersi,  ed  anzi  il  testamento  e  le  princi- 
pali sue  disposizioni  siano  enunciate  nella  proemiale  di  un  alto  pubblico 
di  divisione  tra  i  Coeredi,  divien  superfluo  ricorrere  ad  altri  mezzi  di  prova. 

Mag.  di  Appello  di  Sardegna  in  C.  Fadda-Caglieri  14  luglio  1851. 

CENSO  —  ISCRIZIONE  IPOTECARIA. 

Sebbene  1  connaturali  effetti  del  censo  siano  :  l'^  I'  azione  perso- 
nale per  resezione  dal  venditore  del  medesimo  delle  annualità  stabilite, 
2^  razione  reale  su  i  beni  sottoposti  a  cautela  del  censo,  S""  nonché  razio- 
ne possessoria  di  manutenzione  e  reintegrazione  In  possesso  dei  beni  stessi, 
proponibile  contro  il  venditore  debitore  originario  del  censo  e  suoi  succes- 
sori, e  contro  i  terzi  possessori  dei  fondi  censiti;  ciò  non  pertanto  essendo 
egualmente  connaturale  al  censo  che  i  beni  stabilì  (su  i  quali  venga  im- 
posto) rimangano  nel  dominio  e  disponibilità  del  venditore  del  censo,  da 
ciò  deriva  che,  sotto  un  regime  di  pubblicità-  d' ipoteche,  anche  i  censi  de- 
von  essere  inscritti  come  tutti  gli  altri  crediti. 

Hagiit.  d:App.  di  Torino  in  C.  Brua  e  Bertelli  16  settembre  1854. 

DEGMIONI  DBI  TBIBUlf Alil  PABMElfM. 

PATENTE  —  VENDITORE  —  BANCUETTO. 

É  da  tenersi  per  venditore  con  semplice  banco,  e  perciò  soggetto  a 
metà  della  tassa,  quello  che  venda  pane  in  un  andito  della  casa  da  lui  abitata. 
Coni,  di  Stato  Dee.  del  24  Marzo  1835. 

AFFITTO  —  MPBRIZIONE  —  DANNI. 

1.  Sebbene  on  aflltlo  sia  alalo  convenuto  a  fuoco  e  fiamwMf  e  cosi  jl 
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ooodottore  siasi  assoggettato  a  tutti  i  casi  fortuiti  preveduti  e  impreveduti» 
pure  un  patto  di  tal  sorta  non  comprende  ii  deperimento  o  la  soslanaiale 
alleraiioM  delia  cosa  locata,  e  lascia  luogo  in  simil  caso  ad  una  propor- 
aioData  diminuaione  de*  Alti. 

2.  Non  è  dovuto  ai  conduttori  risarcimento  di  danni  e  interessi» 
se  Doo  sia  provalo  che  la  cosa  locata  perì  per  vizio  della  cosa  stessa;  ed 
il  locatore  non  abbia  troppo  ritardato  la  necessaria  riparazione. 

3.  Dove  sia  deciso  in  massima»  aver  diritto  un  affittuario  a  una 
diminuzione  di  fitto  proporzionale  alle  perdite»  sofferte  pel  deperimento  della 
cosa  locata  derivato  da  forza  maggiore,  ò  lecito  dispensare  provvisoriamente 
il  conduttore  dal  pagamento  del  fitto  in  proporzione»  e  a  giudizio  di  periti. 

Dee.  del  Cons.  di  Stalo  di  Parma,  8  Ag.  1855»  in  C.  Mtuiari  e  PaiquaJL 

POSSESSORIO  *  CUMULAZIONE. 

1.  Come  l'essenza  del  giudicato  sta  nel  dispoitttca»  cosi  ooo  può 
dirsi  che  abbia  cumulato  il  petitorio  col  possessorio  quel  pretore  che»  seb- 
bene ne*  motivi  della  seiftenza  siasi  occupato  della  proprietà»  pure  col  di- 
spositivo non  abbia  deciso  che  il  possessorio. 

2.  Quando  il  reo  convenuto  in  azione  possessoria  non  abbia  oppo- 
sto che  una  eccezione  concernente  alla  proprietà»  tanto  basta  per  ritenere 
eh'  egli  non  neghi  né  il  legittimo  possesso  per  parte  dell'  attore»  né  la  tur- 
bazione  per  parte  sua,  e  quindi  che  sia  giustificata  l' azione. 

Dee.  del  Trib.  Supr.  13  Maggio  1836.  Gherardi  Bergo:uii  con  GiovannvuL 

isBcimoivi  isBi<  «UPR.  coivmeiiio  isi  mobbria. 

COMPROMESSO  —  ARBITRO. 

Il  compromesso  può  attaccarsi  per  nullità  sebbene  formato  con  ri- 
nunzia ad  ogni  ricorso,  ogni  qualvolta  l'arbitro  abbia  ecceduto  i  suoi  poteri. 
Dee.  del  12  Agosto  1836.  Sandonnini  con  Barattini. 

COMPRA  •—  NOMINA  —  DONAZIONE. 

La  nomina  di  un  terzo  in  acquirente  non  vale»  quando   scorgesi 
simulata»  e  non  concorrono  neppure  gli  estremi  di  una  donazione. 
Dee.  del  25.  Luglio  1837  in  C.  Luechui  con  Lueeheei. 

TIMORE  —  CARCERE  —  DAZIONE  IN  PAGA  ^   CONDOMINO* 

1.  Il  timor  dell'  arresto  per  cambiali  già  accettate  non  annulla  i 
contratti  di  dazione  in  pagamento»  perchè. ò  timore,  di  un  male  legittimo. 

(Peraltro  bisogna  andare  con  cautela  in  questa  massima,  e  restrin- 
gerla ai  soli  atti  proporzionati  ed  equi;  imperocché»  se  con  questa  minaccia 
si  sforzasse  il  debitore  ad  esorbitanti  sagriflcj»  la  massima  sarebbe  contro 
l'equità  e  la  giustizia.) 

La  Tb»  -  i.  7S 
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a.  La  dazione  in  solutum^  quando  è  falla  per  neceuUà  e  a  ginalo 
prezzo,  è  valida  se  anche  non  v*  inlervennero  lulli  i  condomini. 

3.  Il  condomino  che  ha  una  parie  minore  su  i  fondi  comuni  non  su- 
sceltibili  di  comoda  divisione,  non  può  annullare  V  alienazione,  specialmenle 
se  esistono  altri  fondi. 

Dee.  8  Agosto  1837.  Battaglia  con  Del  Nero  ed  Ascoli. 

PBGLAZIOTVE  —  SPROPBIAZIONE  —  APPIGIONAMENTO  —  IPOTECA. 

La  prelazione  che  si  contende  sulle  cose  appigionate  non  impedi- 
sce il  proseguimento  dell*  appigionamento,  quand*  anche  il  credilo  del  pigio- 
nante non  abbia  ipoteca  sui  fondi  appigionati.. 

Dee.  del  29  Agosto  1837.  Rossi  con  Fabbriehetti. 

DECimOlVI  i<OiniABI»0-lrElVETE« 

VENDITA  —  FEUTTl  DEL  PREZZO  —  DEPOSITO  CONVENZIONALE  —  PAGAMENTI. 

1^  Per  diritto  comune  non  si  può  ritenere  cosa  frultifera  e  prezzo 
senza  pagar  i  frutti  di  questo,  oppur  depositarlo? 

2^  Ma  ò  lecito  palluire  che  i  frutti  cessino,  se  dentro  un  dato  ter- 
mine non  sìa  giustiQcata  la  proprietà  e  libertà  del  fondo  dal  venditore.  Que- 
sto patto  equivale  a  un  deposito  fiduciario  in  mano  del  compratore. 

3°  Peraltro  se  si  prolunga  la  ccrliOcazione  o  misura  della  cosa  al 
di  là  del  tempo  stabilito  per  detta  giustificazione  di  cautele,  allora  resta 
prorogata  del  pari  la  decorrenza  dei  frutti. 

4^  E  se  il  prezzo  dipendente  dall'  altrui  approvazione,  come  nel- 
r espropriazioni  per  le  strade  ferrate,  non  resta  approvalo;  la  decorrenza 
dei  fruiti  non  rimane  altrimenti  sospesa. 

5^  Peraltro  anche  quando  dovesse  restar  sospeso  il  frutto  del  prezzo 
a  danno  del  venditore  moroso  nelle  giustificazioni,  egli  ha  diritto  a  recu- 
perar col  frutto  i  pagamenti  privilegiati  e  i  dazj  e  tasse  che  dovè  fare  ben- 
ché avesse  il  compratore  fraltanto  posseduto  il  fondo  senza  voltarselo  al  pub- 
blico catasto. 

Tribunale  di  Comm.  di  Hilano,  14  Marzo;  e  Appello  Lombardo  1  Otto* 
bré  1850,  favorevole  al  venditore  nella  Causa  coUa  Strada  Ferrala  N.  6401,  per  i 
molivi  1,  2,  4.  —  B  detto  Trib.  26  Maggio,  e  Appello  Lombardo  20  Luglio  1854 
0  Corte  di  Cassazione  3  Ottobre  detto,  nella  C.  Regoni  e  Comitato  della  suddetta 
Strada  Ferdinandea;  contro  in  ogni  parte  al  venditore  per  i  motivi  %  3,  5. 

eredita'  '-   ASSICURAZIONE  —  DENUNZIA. 

Chi  ha  diritto  sopra  una  eredità  può  domaYìdare  le  denunzie,  e  ma-* 
nifestazioni,  e  fare  atti  assicurativi  avanti  la  formale  adizione.  —  Non  è 
permesso  negare  il  discarico  di  una  eredità  col  pretosto  della  di  lei  ine* 
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sisleoza,  quando  si  ammcUe  cbo  fu  supplito  con  essa  ad  alcune  spese,  talché 
non  può  questionarsi  se  non  di  quantità  o  d'insufficienza. 

Corte  Supr.  di  Giasd'sia,  22  die.  1853,  in  revoca  della  decisione  del- 
r  Appello  YenelOp  8  agosto  1853. 

*        COSTITUZIONE  DI  DOTE  —  ISCRIZIONE  IPOTECARIA. 

La  promessa  dei  genitori  di  costituire  la  dote  alla  figlia,  senza  sta* 
bilirla  precisamente,  ma  però  fissandola  io  quanto  importerebbe  la  succes- 
sione legittima,  può  dar  titolo  ad  ottenere  la  inscrizione  ipotecaria  del  cre- 
dito» da  ragguagliarsi  in  somma  approssimativa,  qualora  V  atto  non  sia 
vizioso  o  la  somma  non  sia  esorbitante. 

Pretura  di  Conegliano,  e  Tribunale  delV  Appello  Veneto^  5  aprile  1854. 

DECISIOIVI  DKl   TBIBClf  AE.I  BOMAIVI. 

DIRITTI  ONORIFICI  —  CHIESA  -^  CORETTO  —  SERVITI!^  —  VENDITA. 

Nei  diritti  meramente  onorifici  basta  per  la  manutenzione  II  quasi 
possesso;  ma  nelle  servitù  si  esige  titolo  o  tempo  abile  per  1*  acquisto,  e  se 
volessero  imporsi  a  carico  della  Chiesa  può  abbisognar  anche  il  beneplacito 
apostolico.  —  Dal  Privilegio  accordato  personalmente  ad  una  famiglia,  con- 
finante con  la  sua  casa  alla  Chiesa,  di  avere  in  questa  il  coretto^  non  può 
nascere  diritto  mantenibile  né  trasmissibile^  quando  la  casa  fu  venduta  dalle 
persone  privilegiate. 

Rota  Rom.  14  Febr.  1853.  Romana  Manutentionii  cor.  Alberghini 
in  C.  di  S.  M.  della  Quercia  e  De  Romanie. 

é 
PROCURATORE  *  MANDATO  —  COMPARSA  ^  NULLITÀ'. 

Dove  il  Procuratore  dev'è  presentare  il  mandato  per  essere  ammesso 
ad  un  patrocinio,  se  fu  creduto  equivalente  V  aver  presentata  la  copia  dell'at- 
to notificato  al  Cliente,  non  si  può  dire  commessa  una  nullità  assoluta,  e 
moltomeno  è  denunziabile  dall'attore  che  non  si  oppose  a  quella  comparsa. 

Segnatura  di  Giusi.  15  Settembre  1853,  in  C,  Colabuoni  e  di  Stefano. 

AZIONI  DIVIDUE  •—  CONTINENZA  —  SEPARAZIONE  DI  LITE  —    APPELLO. 

Se  in  uno  stesso  giudizio  si  esercitano  azioni  diverse  contro  i  varii 
convenuti,  come  per  esempio  se  si  pulsa  II  debitore  al  pagamento,  e  nel  me- 
desimo libello  si  esercita  1*  azione  paulliana  contro  i  terzi  che  comprarono  i 
beni  del  debitore  :  può  la  causa  dividersi  separando  i  varii  capi  di  azione, 
e  ponendo  per  esempio  fuori  di  causa  i  terzi;  ed  in  questi  casi  speciali  sic- 
come non  avvi  continenza  necessaria,  cosi  può  continuare  la  lite  in  prima 
Istanza,  e  farsi  appello  contro  coloro  che  uscirono  di  causa. 

5.  Rot.  in  Tifernen  quoad  appellat.  9  jun,  1854,  cor  de  Witten  in 
C.  Perif  Niceolucci  e  Dini. 
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PAGAMENTO  —  DEBITOBB  — •  SPBCtB  —  DOTI. 

La  promessa  del  debitore  di  pagare  in  fondi,  o  in  specie  geoeriche, 
è  una  sodisfazione  qualitativa  che  sta  a  prò  e  scella  del  debitore;  il  quale 
può  dare  pecunia,  o  cose  da  stimarsi  con  perizia.  —  La  dote  di  quantità 
non  diviene  qualitativa  neppure  promettendo  di  restituirla  in  Vondi,  e  il 
creditore  di  essa  non  ha  diritto  alia  scelta. 

RoL  Rom.  in  Faveniitìa  reiiitutiani$  16  giugno  1854,  av.  de  Segur 
in  C.  Foschini  e  D$  Romankf 

DBCMIOIVI  DEI  TBIBVlf AUI  IVAPOIiBTAlfl. 

MATRIMONIO  —  STATO  CIVILE  —  BUONA  FEDE  —  EFFETTI  CIVILI  —  ALIMENTI. 

La  validità  del  Matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa  devo  ritenersi  a 
seconda  delle  sentenze  ecclesiastiche.  «^  Ma  neir  assoluta  inesistenza  degli 
atti  civili  prescritti  dal  Codice,  il  outrimonio  malgrado  la  buona  fede  di 
uno  dei  Coniugi  non  produce  effètti  legittimi.  —  Ma  la  Donna  che  non 
praticò  le  formalità  canoniche,  e  confessò  di  non  essere  stata  in  buona  fede, 
e  dedusse  gli  sponsali  semplici  prima  di  tentar  e  vincere  la  lite  del  Matri- 
monio, non  può  dirsi  in  buona  fede  per  gli  effetti  civili.  •—  Nondimeno 
equitativamente  devono  assegnarsi  gli  alimenti  a  codesta  Donna,  subitochè 
fu  dichiarata  moglie  dalla  Chiesa,  ed  alla  prole  nata  da  lei. 

Tribunale  Civile  di  Napoli^  8  Luglio  1853,  Prima  Camera. 

MONACO   ^  BBEBITA*  —  INCAPACITÀ'   —  AVOCAZIONE  --  DONAXIW E. 

Un  Monaco  secolarizzato  non  può  riprendere  una  eredità  aperta  pri- 
ma della  Professione  monastica;  specialmente  quando  per  testamento  gli 
era  stato  costituito,  ed  égli  aveva  percetto,  un  vitalizio  compensativo  della 
quota  ereditaria.  —  Anzi,  se  il  Monaco  avesse  conseguila  qualche  quota, 
questa  può  esser  avocata  da  colui  che  dalla  legge  è  chiamato  a  succedere 
invece  del  Monaco.  —  Ed  è  nulla,  ed  inefficace  ad  impedire  1*  avocazione, 
la  donazione  fatta  dal  Monaco  nella  opinione  di  potere  acquistare  e  disporre. 

Gran  Corte  Civile  di  Napoli^  12  Giugno  1854,  in  C.  lervoKno. 

COLLUSIONE  -^  FRODE  —  CASSAZIONE  —    BBROEB  —  FALSO  SUPPOSTO. 

Il  giudizio  sulla  collusione  e  frode  civile  è  incensurabile,  quando 
la  Sentenza  corrisponda  ai  fatti  resultati  dal  processo. 

Corte  Suprema  di  Giustizia,  14  Giugno  1854»  in  C.  Statti  Berlinghieri. 

CASSAZIONE  —  SENTENZA  —  PEOVB  ^  HOTIVAZIONE  IHCOMPLBTA. 

La  Sentenza  e  cassabile  se  si  fonda  sulla  prova  di  una  dalle  parli, 
senza  esaminare  le  prove  dell*  altra,  o  senza  farsi  cartoo  di  docuasenti 
prodotti. 

Corte  Suprema  di  (rtas(uja,17  Giugno  1854,^  Cama  Imsere  e  Fvi»géntL 
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WnmSTÌ  ^  MONTI  —  PlNCOHHISSl  —  BOTI  —  COLLAZIONE. 

Grislitati  {Monlt)  degli  Anleoati  della  Casa,  cbe  si  sciolgono  per 
r  abolizione  delie  disposizioni  fideeommissarie,  vengono  considerali  provvi* 
danze  htle  da  aaoendenti  in  contemplazione  dei  successori  in  £amlglia>  e 
perciò  si  sciolgono  e  ai  svincolano  nell' agnato  vivente  al  lempo  dell*at>o- 
lizione.  <—  Pertanto  le  Doti*  ehe  ne  ritraevano  le  femmine  di  casa,  si  equi- 
parano alle  profettizie:  e  dopo  Y  indicato  scioglimento  le  Donne  devono  eon- 
ferir  queUe  dotif  quando  concorrono  alla  successione  di  colai  a  prò  del 
quale  si  sciolsero  gì*  istituti  o  Monti  suddetti. 

Gran  Corte  Civile  di  ffapoH  30,  Giìigno  18&Ì,  in  C.  CipuUo  Capeee^ 
latro  e  Morrone. 


ISTUTTO  DI  BKGI&IONI  BEI  T&MiU  TOSGIHI. 

GIUDIZIO  B8BGUTIV0  •—  BCCBZIONI  -^  GOHPZNSAZIONB. 

Nei  giudizi  esecutivi  regolati  dalla  L.  de*  7  Gennaio  1838»  non  pos- 
sono ammettersi  per  sospenderne  il  corso  altre  eccezioni  che  quelle  tassa* 
livamente  dalla  stessa  legge  determinate. 

La  compensaztone  è  una  di  quelle  eccezioni  che  si  ammettono  nei 
giodiai  esecutivi;  ma  aBocbè  possa' ulUmenle  allegarai, ò  necessario  che 
i  due  crediti  che  si  vogliono  compensare  sieno  provati  in  genere  ed  in 
specie,  e  siano  entrambi  liquidi,  o  facilmente  ed  incontenente  liquidabili,  e 
scaduti. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Causa  Lubrando  e  Palomba  de*  23 
Aprile  1853,  Rei  Parigi. 

AFFITTO  DI  FONDI  BUSTIGI  —  COLONO  —  DISDETTA. 

Il  proprietario  di  un  fondo  rustico  da  lui  dato  in  affitto  non  à  te- 
nuto a  rispettare  il  contratto  di  colonia»  che  1*  affittuario  abbia  con  altri 
stipulato,  ove  non  consti  dei  suo  intervento  a  quel  contratto. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Cama  Berretti  e  Jlfazsoni  d^  27  Mag^ 
gio  1853,  Rei  Puecioni. 

DONNA  —  DOTB  —  PATTI. 

È  regola  che  la  donna  non  abbisogna  di  alcuna  solennità  per  co- 
stituire a  se  medesima  la  dote.  I  patti  relativi  ali*  epoca  della  esigibilità 
della  dote,  e  alla  misura  dei  frutti»  si  ritengono  come  accessorj  alta  costi- 
tuzione della  dote  medesima. 

Corte  Suprema  di  Cassazione  in  Causa  Vivianie  Sperani  de"  27  Màg^ 
giù  1863,  Rei  Garetti. 
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QFFGRTA  BEALE  E  DEPOSITO  '-  LIQUIBAZIONE  -~  GOMPLBTBSKA. 

Per  giudicare  air  iolegrità  e  completezza  deir  offerta  reale  e  del 
deposito  fatto  dal  debitore  per  stare  in  luogo  di  pagamento,  dee  aversi  rU 
guardo  alla  quantità,  certezza,  e  liquidità  del  debito  e  respottivo  credito,  al 
giorno  in  cui  T  offerta  reale  e  il  deposito  vengono  eseguiti. 

E  cosi  la  somma  offerta  e  depositata  dee  essere  tale  da  é^clodere 
ogni  ragionevolezza  di  rifiuto. 

Carie  Suprema  di  Cassazione^  Causa  Chiari  e  Pomponi  d«'31  Mag- 
gio  1853,  Rei.  Pieri. 

ECCEZIONE  —  FALSITÀ'. 

Perchè  una  eccezione  possa  ritenersi  e  valutarsi  come  quella  propria 
e  vera  eccezione  di  falso  materiale,  di  che  parlasi  nel  tit.  20  par.  1  del  Re- 
gol,  di  Proc.  civ.,  non  solo  occorre  che  Topponente  letteralmente  e  positi- 
vamente impugni  la  verità  del  carattere,  ma  che  dichiari  altresì  qual  parte 
di  documenti  o  recapili  rimane  investita  da  siffatta*  impugnativa»,  altrimenti 
tale  eccezione  non  può  non  ritenersi  che  come  un*  eccezione  generica  ri- 
guardante relQcacia  giuridica  dei  recapiti  stessi. 

C,  Reg.  di  Firenze  in  C.  Cassulo  e  Pocaterra  de'  29  agosto  1853, 
Ril  Franceschi. 

CHERICO  —  BENEFIZIO  DBDUCTO  NE  E6RAT.  —  ATTESTATI  ^  ALIMENTI. 

Il  Gherico  per  essere  ammesso  al  benefizio  Deducio  ne  egeal  in  or- 
dine al  Cap.  Odoardus  de  solulionibus,  deve  giustificare  e  la  sua  ascrizione 
al  servizio  della  Chiesa,  e  tal  povertà  che  Io  renda  bisognoso  e  meritevole 
di  quel  benefizio. 

Le  attestazioni  stragiudiciali  rendonsi  attendibili,  specialmente  in 
questo  giudizio,  quando  SQno  amminicolate,  e  contengono  cose  e  fatti  vero- 
simili, e  ben  cogniti  ai  fidefacienti. 

La  tassazione  degli  alimenti  è  materia  rimessa  al  savio  e  prudente 
arbitrio  del  Criudicc,  regolato  sempre  dal  complesso  delle  circostanze. 

C.  R.  di  Firenze,  in  C.  Mugnai  e  Staeeioli  ne'^Lansi,  9  Seti.  1853, 
Rei  Rilli. 

TUTOBE  —  INVENTARIO  —  BESPONSABILITA*  —   DOLO  —  PRESUNZIONE. 

Il  tutorie  prima  di  assumere  V  amministrazione  à  obbligato  di  far 
r  inventario»  senza  di  che  potrebbe  presumersi  debitore  di  dolo,  ed  essere 
responsabile  di  qualunque  danno  sia  per  derivare  all'interesse  del  pupillo. 
Ma  poiché  il  dolo  ordinariamente  non  si  presome  ;  cosi  ogniqualvolta  da 
un  tutore  è  stato  compilato  un   inventario,  qualunqup  sia  la  sua  forma, 
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conviene  pinltosto  presumere  fina  a  prova  in  contrario  che  qneli*  inventa- 
rio sia  esatto;  e  se  qualche  oggetto  non  vi  si  trova  compreso»  si  presume 
che  non  gli  sia  stato  consegnato. 

C.  R.  di  Firenze^  in  C.  GiacomeUi  e  Segni  e  Samini  ne'NN.  de*  12  seC- 
tmbre  1853,  Rei  ChelU. 

ALLOGGI  DEGLI  UFFIZIALf  AUSTRIACI  —  CONTRATTO  D'  AFFITTO  —  SPECIALITÀ^ 

indennità'  —   PATTO. 

I  Contratti  fatti  dalla  Comunità  di  Firenze  con  alcuni  proprietarj 
onde  prestassero  in  di  lei  vece  li  alloggi  richiesti  dal  Comando  Generale 
Austriaco,  hanno  tali  specialità  da  renderli  sostanzialmente  diversi  dai  con- 
tratti ordinari  d!  affitto,  inquantochò  la  Comunità  stessa  rimane  esonerata 
da  qualunque  cura  e  responsabilità. 

II  Contraente  che  non  osserva  il  paltò  stipulato,  e  dà  causa  a  un 
danno  ò  tenuto  alla  indennità. 

Corte  Regia  di  Firenze  in  Causa  Comunità  di  Firenze  e  Servaddio 
NN.  de'  19  Settembre  1BS3,  Rei  Rodriguez. 

figlia  —  DOTE  —  LEGGE  DEL  18  LUGLIO  1814  ^  LEGITTIMA  ^  COMPROPRIETÀ*. 

Per  la  disposizione  degli  Articoli  35  e  36  della  Legge  del  18  Lo- 
glio 1814,  la  dote  che  il  Padre  ha  costituito  alla  figlia  nella  occasione  del 
suo  matrimonio,  s*  imputa  nella  Legittima  che  ad  essa  è  dovuta  dalla  pa- 
terna eredità,  e  non  è  luogo  a  supplemento  allorquando  la  dote  sumera  o 
pareggia  lo  importare  della  legittima. 

La  figlia  legittimarla  e  suoi  aventi  causa  possono  aver  diritto  alla 
comproprietà  dei  beni  ereditari ,  allora  soltanto  ed  esclusivamente  che  la 
figlia  stessa  abbia  credito  per  il  titolo  della  legittima,  e  quando  cioè  la 
Dote  a  lei  costituita  sia  stata  iofcriore  alla  quota  legittima  alta  quale  ha 
diritto. 

Corte  Regia  di  Luccaf  in  Cau$a  Ferrari  e  Olivieri  dei  22  Settem^ 
bre  1853,  Relatore  Sibalini  Presidente. 

DITTE  MERCANTILI  —  SCRITTURA  ~  TRADIZIONE  DELLA  MERCE  —  VENDITA    — 

CONSEGNA  —  EFFETTI. 

Le  ditte  mercantili  devono  consegnare  alla  Scrittura  tutte  le  loro 
contrattazioni. 

La  tradizione  della  Merco  è  1*  eflTetta  e  non  la  causa  della  vendita. 
La  consegna  della  cosa  propria  senza  avere  precedentemente  promesso  di 
trasferirne  il  dominio,  non  è  capace  di  trasmetterlo;  e  tale  è  1*  intimità  fra 
la  tradizione  e  la  sua  causa,  che  V  una  senza  1*  altra  ò  del  tutto  impotente 
a  consumare  la  vendita. 
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Quello  che  ttué»  la  Merco  altroi  che  ha  oelle  mani,  in  difetto  di 
nn  mandalo  eepresso  che  limiti  la  sua  facoltà,  a*  intende  che  abbia  voluto 
venderla  come  merce  propria,  e  può  quindi  ^esifere  a  suo  talento,  e  per- 
fino compensarne  11  presso. 

Carte  Regia  di  Firenze  in  Cauea  Semiani  e  Bc/rgheri  §  Catim  de' 26 
Settembre  1853,  Rei  Pieri. 

COHHBBGIAIITB  ~  BSIBIZ|,0m  M  LlBBl  •*  FBOVA  —  ABBITBIO  BBI  GIUBICX 

Il  Negoziante  non  può  giustamente  rifiutarsi  di  esibire  i  suoi  libri 
di  Commercio,  quando  colui  che  li  richiede  ne  abbia  un  vero  interesse  e 
9na  giusta  causa.  Nò  il  mero  possibile  che  indirettamente  dalla  esibisio* 
ne  di  libri  possa  venire  a  discoprirsi  il  mendacio  e  lo  spergiuro  dà  causa 
sufficiente  per  rigettare  una  prova,  T  ammissibilità  della  quale  fa  dalle 
Leggi  Commerciali  rilasciata  alla  prudenza  dei  Giudici,  loro  concedendo 
anche  la  facoltà  di  ordinarla  d' uffizio,  perchè  là  verilà  venga  fatta  palese 
e  rimanga  illuminata  la  loro  religione  e  coscienza  nel  giudicare. 

Ccfte  Regia  di  Firenze  in  Canea  SiM  e  BeUini,  Rei  Franceschi 

DOTE  —  BITmO  —  TBAFFICO  BEL  HABITO  —  BINVBSTIMRKTO. 

Il  ritiro  della  Dote  per  impiegarla  in  aumento  del  traffico  del  ma- 
rito, non  è  il  caso  di  una  vera  ed  attuale  distrazione  della  Dote,  a  per- 
mettere  la  quale  si  esige  il  concorso  di  cause  congrue,  gravi  e  propor- 
stonate;  ma  è  il  caso  di  semplice  dispensa  dall' obbligo  di  rinvestirle  nei 
modi  ordinar],  affinchè  il  marito  che  già  si  è  dichiarato  debitore  della  Dote 
abbia  agio  di  erogarla  nell'incremento  della  sua  industria. 

Carte  Regia  di  Firenze  in  Causa  Taccafandi  ne'  TargiM  de'  28  Set^ 
iemhre  1853,  Rei  Paggi. 

A210NB  GONTBO  IL  TEBZO  POBSSaSOBB  —  LBGGI  IPOTECABIB  TOaCàBB. 

Per  II  disposto  delle  Leggi  che  regolano  in  Toscana  il  sistema  ipo- 
tecario, air  efflBtto  di  potere  agire  contro  il  terzo  possessore,  si  rende  ae- 
cessario  che  il  Creditore  abbia  uaa  Ipoteca  regolarmente  inscritta  in  proprio 
conto  su  i  beni  investiti  col  mezzo*  della  iotimazione. 

La  esecuzione  su  i  beni  non  si  sostiene,  quando  1*  attore  manca  di 
Credito  Ipotecario. 

Carte  Regia  di  Firenze  in  Causa  Jaubert  e  Faumier  de'  30  SeiUnh 
Ire  1853,  Relatare  Paggi. 

AiTT.  E.  Soior. 


Dott.  liorenao  PuniiKoiil  KretUfre  tetp* 
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NOTIZIE  SUL  DIRITTO  CRllAlVALE  IN  ITALIA,  E  SU  GLI  SCRITTORI  CHE 
lo  halfifo  illustrato  —  scbitte  per  un  pboguratorb  imperiale  di 
Frangia. 

Con  queste  poche  lioee,  che  getto  di  volo  sulla  carta,  uoa  presu- 
mo tessere  un  saggio  storico-critico  della  legislazioue  e  giurisprudenza  cri- 
minale in  tlaiia  ;  ma  intendo  unicamente  darne  brevi  cenni  ad  un  Magi- 
strato Francese^  il  quale  brama  di  aver  anche  qoalche  schizzo  bibliografico 
aopra  i  nostri  più  conosciuti  Griminalisti. 

É  gradevole  trovare  un  dotto  francese  il  quale  si  occupi  delle  cose 
della  nostra  nazione.  Parrebbe  che  le  analogie,  e  la  simpatia  dei  due  po^ 
poli»  dovesse  produrre  maggiore  reciprocità  di  studj  e  di  comunicazioni  : 
ma  gi'  Italiani  vagheggiano  forse  esageratamente  le  cose  francesi,  mentre 
la  lingua,  e  le  produzioni  italiane,  sono  studiate  in  Francia  un  po'  meno 
che  iq  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Non  è  raro  che  i  Giornali  del  regno  Lombardo  Veneto  traducano 
frammenti  di  Giureconsulti  Germanici,  i  quali  sì  mostrano  «versati  nelle 
dottrine  antiche  e  moderne  della  nostra  Penisola.  —  La  Tbhi  si  è  pure 
arricchita  di  articoli  originali  del  signor  Miltermaier;  ed  ha  reso  conto 
anche  di  ragguagli  dati  dal  medesimo  scrittore,  nei  Giornali  d'  Heidelberg, 
inl(u*no  allo  stato  delle  dottrine  giuridiche  fra  noi. 

Viceversa  nella  Bibliografia  che  precede  il  Dizionario  di  Diritto  cri- 
minale del  signor  À.  Morin  manca  qualunque  traccia  di  Griminalisti  italiani, 
mentovandosi  appena  il  Filangieri  come  scrittore  pubbUcisla.  E  sì  che,  in 
una  compilazione  di  quel  genere,  i  maestri  della  scienza  dovevano  esser 
conosciuti,  cominciando  dal  Beccaria  che  fu  perflno  commentato  da  Voltaire. 

Bensì  mi  piace  far  omaggio  ai  signori  Chauveau  et  Helie;  i  quali 
nella  bibliografia  che  precede  la  loro  teoria  del  Codice  penale^  non  solo  ac- 
cennano i  codici  d' Italia,  su  i  quali  tornano  poi  a  parlare  nel  loro  Com- 
mentario: ma  referiscono  per  lo  più  con  esattezza,  una  discreta  serie  di 
scrittori  italiani,  la  quale  si  avvicina  anche  ai  tempi  nostri. 

Eccomi  dunque  a  fare  una  succinta  rivista  dei  progressi  della 
scienza  criminale,  e  degli  scrittori  italiani,  l'opere  dei  quali  sono  maggior- 
mente conosciute.  Forse  me  ne  sfuggirà  qualcuna,  onde  amo  che  altri  mi 
supplisca;  ma  fors* anche  ne  tacerò  involontariamente,  inquantochè  non  è 
facile  conoscere  tutti  i   libri  che  si  stampano  nei  diversi  Stati  d' Italia  no- 
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sira,  ove  manca  qualunque  Ioga  e  comunicazione  federale,  ed  ove  il  com- 
mercio librario  soffre  difficoltà  di  ogni  specie. 

Le  materie  criminali  erano  coltivate  in  Italia  pon  senza  qualche 
germe  di  dottrina  anche  nei  passati  secoli,  benché  allora  vigessero  leggi 
ferree,  procedure  tenebrose,  e  istituzioni  arbUrarie.  Non  starò  a  rammentare  i 
molti  Consulenti,  i  quali  assottigliando  T  intelletto,  e  maneggiando  la  equità 
del  gius  romano  e  del  gius  canonico,  introducevano  utilissimi  germi  nello 
materie  criminali,  e  proparavano  materiali  per  la  Giurisprudenza.  Ma  ri* 
corderò  che  a  partire  dal  secolo  XY  troviamo  per  via  Alberto  Candirti,  Angelo 
Gambiiioni  di  Arezzo,  Ippolito  De"  Marsilj^  Giulio  Claro,  il  Btgardo,  Tiberio 
DecianOf  Bonifacio  De'  Vitalini,  il  Sossio,  il  Menochio,  il  Farinaccio,  il 
Cobalto,  il  De  Ameno,  il  Tapia^  il  Roviti,  il  Condolo^  il  De'  Rosa,  il  Rossano^ 
il  Guazzini,  il  Rainaldo,  il  Gizzarelli,  il  Maradei,  il  Cartario,  il  De'  £a//t, 
r  Ambrosini,  il  Marciano,  il  Moscatello,  V  Ursaia,  il  Bonfini^  il  Savelli,  il  Cospi^ 
il  Peregrini,  il  Miragli,  Il  Zacchia,  ed  altri  molli  ;  le  opere  dei  quali,  scritte 
generalmente  in  latino,  sono  in  parte  ricordate  dagli  Storici  della  lettera* 
tura  italiana  e  della  giurisprudenza,  di  più  trovansi  registrate  nei  grandi- 
cataloghi  o  Bibliotecae,  e  vengono  tuttodì  allegale  nel  Foro,  essendo  comune- 
mente tra  le  mani  dei  Causidici  e  dei  Decidenti. 

Ma  la  dottrina  di  codesti  Trattatisti  e  Pratici^  ed  anche  lo  studio 
di  alcuni  Commentatori,  nun  costituiva  peranche  un  sistema  scientifico.  Ed 
i  voti  ed  allegazioni  di  tanti  altri  Consulenti^  benché  non  difettassero  di 
dottrina  e  di  sottigliezza  scolastica,  non  erano  che  sforzi  abilissimi  per  tem- 
perare con  umano  criterio  il  barbarismo  delle  leggi,  e  la  crudezza  ed  arbi- 
trio giudiziale  di  quei  tempi.  Francesco  Maradei  animadversiones*  de  poenis 
temperandis  aveva  classate  non  meno  di  quaranta  cause  per  moderare  V  ap- 
plicazione delle  pene. 

Tanta  congerie  di  libri  legali  non  poteva  non  essere  tassala  dì  pa- 
recchi difetti,  come  nella  sua  dissertazione  sulla  Giurisprudenza  avverti 
r  erudito  Mv/ratori;  difetti  che  in  qualche  modo  venivano  scusati  dal  Ra- 
polla  prendendo  le  difese  della  Giurisprudenza,  ma  che  però  non  potevano 
aifatto  dissimularsi.  —  Nulladimeno  bisogna  confessare  che  i  materiali  erano 
digià  in  gran  parte  raccolti  ;  talché  anche  prima  della  metà  del  secolo  di- 
ciottesimo, ed  al,  sopraggiungere  della  nuova  Alosofia,  e  dei  metodi  razio- 
nali, diveniva  facile  in  Italia  il  comporre  Tedifizio  della  scienza  giuridica. 
Un  primo  passo  lo  aveva  fatto  il  Carovita  nelle  istituzioni  criminali,  pub- 
blicale in  Napoli  l'anno  1760. 

Appena  -il  risorgimento  della  filosofia  fu  iniziato  in  Francia  nel 
passato  secolo,  venne  subilo  inteso  e  proseguito  in  Italia  ;  e  ne  risentirono 
pronti  ed  ubertosi  vantaggi  la  legislazione  e  la  giurisprudenza.  In  oggi  si 
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tieclama  molto  contro  la  Filosofla  del  passato  secolo,  e  vuoisi  accusarla  di 
soYTersione  e  di  sensualismo.  Bisognerebbe  peraltro  esserlo  grati  di  avere 
sovvertito  molte  reliquie  della  barbarie,  e  di  aver  sentila  la  verità  pratica- 
mente; poiché  codesta  Filosofia  riuscì  a  promuovere  dovunque  utili  riforme, 
e  generose  dottrine,  che  i  moderni  metafisici  p<»tranno  rettificare,  ma  non 
avrebbero  avuto  allora  né  abilità  né  Forza  per  introdurle. 

Non  dirò  dei  servigj  che  resero  anche  alle  scienze  giuridiche  il  Ge^ 
novesi  ed  altri  scrittori,  e  (indirettamente  almeno)  la  classica  scuola  dei 
nostri  Economisti.  Ma  la  Filosofia  del  diritto  era  presentita,  per  genio  na- 
turale, dai  nostri  Giureconsulti,  i  quali  da  molto 'tempo  studia  vansi -di 
conciliare  1*  autorità  con  la  ricerca  dei  principj.  Codesta  Filosofla  aveva 
ricevuto  fino  dal  sedicesimo  secolo  un  primo  albore  negli  scritti  del  pie- 
montese Bolero  e  del  napoletano  Bergamini^  i  quali  si  erano  occupati  anche  , 
delie  leggi  penali  :  —  il  Vico  poi  inventava  la  bussola  per  il  miglior  anda- 
mento di  simili  studj,  nella  sua  classica  operetta  De  universo  iuris  princi- 
pio et  fino  uno.  —  Pertanto,  iniziatasi  la  rigenerazione  nel  passato  secolo, 
usciva  ad  eccitare  gli  animi  il  libro  del  Gennaro  Respublica  lorisconsulto- 
rum.  Gian  Vincenzo  Gravina,  De  origine  iuris,  restaurava  gli  studj  culti  e 
ringiovaniva  la  romana  giurisprudenza.  A  codesto  miravano  le  opere  di  Gius 
Civile  pubblicate  in  Toscana  dal  Prof.  Averani^  e  dalP  islitutista  Guadagni,  e 
le  ricerche  storiche  del  Grandi  sulle  Pandette  :  il  Selvaggi  promuoveva  la  cri- 
tica legale;  ed  il  Burìamacchi,  il  De-Felice,  il  Lampredi,  e  io  Spedalieri, 
davano  un  nuovo  aspetto  al  diritto  naturalo  ed  al  giure  pubblico.  Le  loro 
teorie  ed  esempj,  prestavano  conforto  e  guida  anche  alle  discipline  penali. 

Ma  l' Europa,  non  che  V  Italia  si  commosse  nel  1776  air  apparire 
della  operetta  del  Beccaria  su  i  delitti  e  le  pene.  Codesto  può  dirsi  il  mo- 
mento vero,  nel  quale  il  criminale  diritto  cominciò  a  prendere  aspetto  di 
scienza  razionale.  —  Il  libro  del  Beccaria  fu  tradotto  in  tutte  le 'lingue, 
venne  tosto  commentato  dal  Voltaire,  ed  ebbe  anche  nel  corrente  secolo  un 
nuovo  commento  d&W  Avvocato  Paolini  fiorentino. 

Per  giudicare  esattamente  il  merito  del  Beccaria,  bisogna  riportarsi 
ai  tempi  nei  quali  scrisse;  e  valutare  che  Egli,  il  quale  era  anche  econo- 
mista, scrisse  da  filosofo  e  pubblicista,  e  curò  poco  i  Forensi,  mentre  i  Giu- 
reconsulti di  allora  non  pensavano  a  tanto.  Egli  insegnò  a  indagare  e  discu- 
tere l'origine  del  diritto  di  punire,  e  io  trasse  dal  bisogno  di  tutelare  il  patto 
sociale  ;  mostrò  V  indole  esemplare  della  pena,  il  suo  fine  dì  prevenire  nuovi 
delitti,  la  misura  legale  e  non  aVbitraria  della  medesima,  la  base  della  impu- 
tazione fondata  nel  danno  sociale  più  che  nell'elemento  morale  del  dolo;  pose 
la  distinzione  tra  il  delitto  consumato  e  il  mancato,  e  Ira  questi  e  la  com- 
plicità, e  promosse  la  pubblicità  dei  giudizj,  la  mitezza  e  certezza  delle  puni- 
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zioDi,  e  I*  uso  parco  della  clemenza.  —  San  Tommaso  di  Aquino^  ed  il  Campa-' 
nella^  anche  prima  del  fodtn,  avevano  dedollo  le  leggi  dal  dirillo  naturale, 
combinando  bensì  questo  con  la  opportunità  dei  luoghi  e  dei  popoli  ;  ed  un 
tale  concetto  fu  seguitato  dal  Borromini^  che  1*  applicò  eziandio  alle  leggi 
penali;  poscia  il  Montesquieu  ne  ampliò  eruditamente  la  dimostrazione.  Ma 
il  Beccaria  con  ]e  surriferite  sue  indagini  ricondusse  la  questione  ad  un  prin- 
cipio razionale;  dimostrando  come  esistano  diritti  assoluti,  I  quali  devono 
esser  rispettati  anche  nella  compilazione  delle  leggi  penali.  —  Allora  t  e  adesso» 
il  Beccaria  non  fu  confutato  se  non  da  qualche  penna  fratesca.  —  E  duole 
che  il  signor  Xermmter»  nella  sua  introduzione  alla  storia  del  diritto,  abbia 
trattato  il  Beccaria  con  tanta  leggerezza,  da  rilevare  i  nei  di  semplice  for- 
ma senza  rettamente  apprezzare  la  importanza  dell'opera,  specialmente  avuto 
riguardo  all'epoca  ed  alle  circostanze  nelle  quali  fu  pubblicata. 

Fino  da  codesto  tempo  la  riforma  del  criminale  diritto  venne  accla- 
mata, ed  insegnata  in  tutta  la  Italia.  Nelle  Due  Sicilie,  e  in  Toscana,  i  Cìo- 
verni  si  affrettarono  ad  abolire  di  mano  in  mano  molti  barbarismi  giudi- 
ziarii  :  e  non  mancò  anche  qualche  Bando  Papale  più  mite  dei  precedenti.  — « 
Ma  tutto  rimase  ecclissato  dalla  Legge  leopoldina  dei  30  novembre  1786.  La 
quale  se  non  fu  precisa  uè  completa  come  codice^  perchè  1*  arte  di  far  codici 
non  si  conosceva  peranche,  apparve  peraltro  ricca  di  prìncipj,  savia  e  mode- 
rata nel  qualificare  ed  imputare  i  delitti»  e  sobria  ed  umana  nel  determinare 
le  specie  e  quantità  delle  pene.  Essa  aboliva  la  pena  di  morte,  e  convertiva 
i  delitti  di  lesa  maestà  in  semplici  attentati  contro  la  sicurezza  dello  Slato. 
Fu  annotata  da  Tommaso  Nani;  illustrata  dell*  Srhard  in  Dresda  nel  1791; 
e  poi  divenne  lesto  delle  istituzioni  teorico-pratiche  del  dotto  magistrato 
Jacopo  PaoletU.  —  Il  processo  criminale  leopoldino  non  cessò  di  esser  inquisito- 
rio, ma  fu  temperato  da  molte  guarenzie  legali  ;  ed  il  Paoletti  stesso  pub- 
blicò anche  istruzioni  e  formule  per  dirigere  1  processanti  nella  retta  ed  im- 
parziale compilazione  degli  atti. 

Frattanto  la  giurisprudenza  criminale  italiana  progrediva  dovunque. 
Filippo  Briganti  aveva  pubblicato  in  Napoli  una  pratica  criminale,  eoo  cui  fino 
dal  1771  preludeva  ad  utili  riforme,  specialmente  dei  giudizj  ;  e  nel  1777 
scrisse  anche  un  esame  del  sistema  legale,  ove  ragionando  sulla  società 
principiò  a  correggere  li  errori  stati  poscia  rimproverati  al  Rousseau. 

Filippo  Benazzif  noto  anche  per  una  dissertazione  de  ordine  sen  for- 
ma judiciorum  criminalium,  stampava  in  Roma  nel  1774  i  suoi  Elementa 
juris  criminalis.  Essi  sono  preceduti  da*  prolegomeni,  dei  quali  non  aveva 
dato  esempio  altri  che  il  baiavo  Antonio  Mathei^  culto  commentatore  dei 
titoli  criminali  delle  Pandette  :  ed  in  quest'  opera,  benché  non  traesse  molto 
partito  dalle  rivelazioni  del  Beccaria  sulla  indole  e  imputabilità  del  delitto, 
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pure  propugnò  la  dolcezza  delle  peue,  scrisse  io  modo  che  giova  lutlora  alla 
pratica,  e  tentò  di  dare  alia  scienza  crimiDale  le  forme  di  un  sistema.  Gli 
Elementi  Criminali  del  Renazzl  furono  ridotti  anche  a  Compendio,  e  questo 
venne  tradotto  e  annotato  dal  professor  Luigi  ZuppeUa  io  Napoli  nel  1837. 

Nel  1780  fu  data  alla  luce  in  Napoli  dal  cavalier  Fiìangeri  un*  opera 
grandiosa  ;  la  quale  fu  intitolata  la  Scienza  della  Legislazione,  perchè  tende 
aistematicameote  alla  riforma  generale  delle  leggi,  e  cosi  abbraccia  oel  suo 
piano  anche  il  diritto  criminale.  Il  Fiìangeri  mosso  dagli  esempi  dei  Vico» 
consultò  r antichità/ ma  in  un  modo  razionale  e  diverso  da!  Montesquieu; 
segui  Platone,  per  la  filosofia  delle  leggi,  ma  non  fece  eco  al  Beccaria  ;  dettò 
canoni,  ispirato  dal  sentimento  e  mosso  dal  One  di  combattere  1*  arbitrio,  ma 
non  si  prostrò  air  autorità  dei  tetfti  giustinianei.  Base  del  suo  sistema  penale 
fu  il  massimo  spavento  del  reo,  e  la  massima  sicurezza  dell*  innocente.  Di- 
stinse nei  delitti  il  grado  in  ragione  del  dolo,  e  la  qualità  in  ragione  del 
danno  ;  e  propose  una  classazione  dei  delitti  fondata  sulla  diversità  dei  diritti 
violati.  Opinò  che  la  legittimità  delle  pene  dovesse  derivarsi  dalla  perdita  dei 
diritti  per  parte  del  reo  ;  e  cosi  pensò  di  legittimare  la  pena  di  morte,  che  il 
,  Beccaria  aveva  rigettata  perchè  basandosi  so  i  patti  sociali  credeva  che  non 
potesse  renunziarsi  al  diritto  della  vita.  Peraltro  il  Fiìangeri  non  raggiunse 
il  suo  antecessore  nella  teoria  della  proporzione  tra  il  delitto  e  la  pena  ;  e 
nella  distinzione  tra  delitto,  conato,  e  complicità.  Egli  sostenne  nei  Giudizii 
il  sistema  accusatorio,  la  libertà  dell*  accusa  e  della  difesa,  la  distinzione  tra 
giudici  del  fatto  e  del  diritto,  e  il  rigore  delle  prove,  reputando  pari  all'  ar- 
bitrio il  giudizio  per  convinzione.-  —  Il  Lerminier  mostra  valutare  più  il 
Fiìangeri  che  il  Beccaria,  nei  qual  giudizio  gli  starebbero  contro  (almeno  per 
la  parte  penale,  tutti  i  Grimioalisti  italiani.  Al  solito  poi,  esso  Lerminier  non 
calcola  che  anche  questo  libro  fu  scritto  oel  1780,  e  perciò  tassa  il  Fiìangeri  di 
poca  profondità,  specialmente  nella  Filosofia  della  storia,  e  negli  altri  raflSna- 
menti  che  il  successivo  progredire  degli  studj  ha  resi  più  facili  agli  scrittori 
del  Jbcolo  presente.  Finalmente  lo  stesso  signor  Lerminier  pare  che  consideri  il 
Beccaria  ed  il  Fiìangeri  come  proseliti  della  Filosofia  francese;  ma  essi,  benché 
forse  si  trovassero  risvegliati  dal  filosofismo  di  quei  tempo,  scrissero  per  pro- 
prio ingegno,  secondo  le  tradizioni  italiane,  e  per  un  fuoco  di  sentimenti  non 
suggerito  dair  estero,  ma  ispirato  dal  bel  cielo  della  patria  cui  appartenevano. 

Paolo  Risi^  compatriotta  del  Beccaria,  ebbe  credito  per  aver  pubblicate, 
oel  senso  della  riforma  penale,  \e  w^  Animadversiones  ad  eriminales  insiiluiio^ 
ne$  ;  e  poscia  un  altro  opuscolo  de  probationibus  ad  eapHalia  judicia  necessariis. 

Dal  1780  in  poi  fu  molto  discussa  e  combattuta  la  questione  della 
pena  di  morte ,  avendo  scritto  il  Pinelli  contro  la  legittimità  di  essa,  ed 
essendo  stala  premiata  una  Memoria  del  signor  Benardi;  ma  nel  1788  il 
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Malanima  professore  pisano  respinse  gli  argomenli  di  eoloro  che  difcnde- 
vano  la  severìlà  delle  pene,  adopraudo  ogni  specie  di  erudizione  e  special- 
mente  quella  traila  dalle  sacre  pagine,  come  può  vedersi  nel  suo  Commen- 
tario filologico  critico  su  i  delitti  e  le  pene  secondo  il  gius  divino. 

Frattanto  Alberto  de* 5tinoni scrivendo  nel  1776  del  furto  e  sua  pena, 
aveva  trattato  questa  materia  con  erudizione  speciale;  pure  il  dotto  suo 
libro  non  acquistò  fama  proporzionata,  perchè  i  Forensi  non  vi  trovavano 
dottrine  accomodate  alla  pratica,  ed  i  riformatori  non  vi  scorgevano  secondate 
sempre  le  loro  tendenze.  Nei  1783  scrisse  su  i  Detilli  di  mero  affeUo,  ed  in 
questo  libro  si  mostrò  criminalista  ragionatore  e  psicologo  :  ma  spiegò  forse 
troppo  antagonismo  verso  il  Beccaria,  e  favorendo  T  arbitrio  del  Giudice,  am- 
messe quasi  le  prove  privilegiate,  che  il  p'refato  scrittore  aveva  combattute 
anche  nei  delilli  d*  Indole  occulta. 

Sono  poi  da  ricordarsi  allri  imporlanli  libri  di  criminale  diritto: 
come  un  dotto  lavoro  del  Ferranti  napoletano,  sulla  Legge  Remmia,  ossia 
sulla  calunnia;  —  gli  opuscoli  di  varia  materia  scritti  acutamenlc  dal  Biondi, 
presidente  del  Tribunale  Supremo  criminale  in  Firenze  ;  —  il  bel  Irattalello 
De  indiciis  del  lombardo  T,  Nani^  nolo  non  tanto  per  le  Osservazioni  sulla 
legislazione  criminale  leopoldlna,  quanto  per  qualche  annotaziono  airAnt 
Hathei  ;  —  e  le  opere  del  bravo  ed  infelice  Mario  Pagano  di  Napoli,  il  quale 
dopo  aver  proseguite  le  dottrine  del  Beccaria  nei  Saggj  poHllci,  scrisse  clementi 
dì  gins  criminale,  ed  un  Progetto  di  codice  penale,  e  nelle  sue  Considerazioni 
sul  processo  criminale  combattè  gli  abusi  della  procedura  e  dei  giudizi!. 

Sarebbe  sodisfacente  al  sentimento  nazionale,  ma  uscirebbe  alquanto 
dair  orbita  di  questi  brevi  cenni,  rammentare  i  molti  Scrittori  che  succes- 
sivamente contribuirono  in  Italia  a  dimostrare  il  bisogno  di  una  riforma 
generale  noli*  ordine  legislativo,  giudiziario,  ed  economico.  —  M,  Delfico 
pubblicando  in  Napoli  net  1791  le  Ricerche  sul  vero  carattere  della  giu- 
risprudenza romana  e  dei  suoi  cultori,  mirò  a  rompere  (forse  con  troppa 
avversione  al  romanismo)  i  freni  delle  vecchie  dottrine  forensi,  e  concorse 
a  spingere  anche  il  penale  diritto  in  una  via  razionale* 

Frattanto  A.  Cremani^  che  si  era  annunziato  fino  dal  1775  stam- 
pando nel  Ticino  un  opuscolo  de  varia  jurisprudentia  criminaìi  apud  d(vers(ts 
Gentes,  ejusque  causis,  essendo  passato  professore  alla  Università  di  Pavia 
circa  il  1790,  pubblicò  i  suoi  tre  libri  De  jure  eriminali:  la  quale  opera 
non  appartiene  alla  scuola  Filosofica-politica  inaugurata  dal  Beccaria,  ma 
piuttosto  alla  scuola  critico-forense  proseguita  dal  Renazzi.  Perciò  i  lavori 
del  Cremani  possono  dir^i  eruditi  legalmente,  ma  senza  filosofia  storica  ;  e 
sono  basati  principalmente  sulla  giustizia,  e  sulle  distinzioni  giuridiche,  tra 
le  quali  specialmente  è  notabile  quella  fra  il  male  mora!e  ed  il  male  politico 
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del  delitto.  Dimodoché  il  Cromani,  benché  non  fosse  tra  gli  scrittori  di 
priiD*  ordine,  lasciò  un*  opera  molta  dotta,  e  che  si  consulta  tuttora  alilmente 
nella  Pratica  forense. 

Nella  stessa  Pavia  Tanno  1791  Gian  Domenico  Romagno$i  dava 
alla  Ittce  la  sua  Genesi  del  diritto  penale  ;  opera  grandiosa  la  quale  dimo- 
strò per  tempo  la  mente  fliosofica  di  codesto  insigno  e  fecondo  scrittore  ;  il 
quale  poi  in  una  serie  di  trallati  accennò  di  volére  abbracciare  tutto  Tedi- 
fizio  delle  scienze  giuridiche,  non  senza  mostrarsi  anche  cognitore  delle 
mattematiche,  ed  erudito  nella  filosofla  e  nella  storia.  Egli  introdusse  nolle 
scienze  morali  la  rigorosa  proprietà  del  linguaggio  ;  e  piuttosto  peccò  per 
eccesso  che  per  difetto.  In  lui  é  vano  cercare  il  brillaute  del  Beccaria,  ed 
il  sentimentale  del  Filangeri  ;  tutto  nelle  sue  pagine  assume  scientifica  se- 
verità. Bandì  le  idealità  dello  stato  di  nalura,  giacché  esso  s*identifìca  per 
gli  uomini  nello  stato  dì  società  civile;  e  come  la  società  è  uno  stato  necessa- 
rio, cosi  per  la  conservazione  di  questa  deve  esistere  una  neces$ità  di  diritti 
corrispondenti,  e  V  ordine  di  ragione  della  società  è  la  misura  dei  diritti  stessi. 
La  pena  dunque  trae  il  suo  valor  giuridico  dalla  necessità  della  conservazione 
comune  ;  essa  non  è  da  quallGcarsi  espiazione,  né  vendetta,  né  mezzo  di  utilità, 
ma  difesa  della  sociale  convivenza.  Su  questo  principio  il  Komagnosi  fonda 
la  punibilità  dei  delitti,  e  la  legittimità  delle  pene;  bensì  ammette  che  le  leggi 
possano  modificarsi,  e  ciò  secondo  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  delle 
quali  può  tessere  giudice  il  senso  morale  delle  Popolazioni  che  vi  hanno  inte- 
resse. Nondimeno  il  Romagnosi  ritiene  che  il  delitto  abbia  in  se  una  intrinseca 
malvagità  ;  e  non  è  vero  che  trascuri  codesto  elemento  morale  della  imputa- 
bilità e  della  punibilità.  Sono  esatte  presso  di  lui,  più  che  nel  Beccaria  e 
nel  Benazzi,  le  distinzioni  del  delitto  consumato  e  mancato  e  della  compli- 
cità, distinzioni  che  in  Italia  erano  state  presentite  anche  dall'Alciato.  Pe- 
raltro trasmodò,  sostenendo  che  il  mandatario  (a  tenore  delle  dottrino  ro- 
mane) fosse  punibile  anche  per  gli  eccessi  del  mandante.  —  Il  Romagnosi 
non  ò  stato  giustamente  criticato  da  coloro,  che  lo  tacciarono  come  se- 
guace del  sensismo  e  deHe  idee  utilitarie:  invece  egli  combattè  (come  poi 
fece  il  Lauria)  l'esagerata  importanza  scientìfica  che  il  Bentham  seppe  dare 
al  principio  del  sensualismo  e  della  utilità.  Il  Romagnosi  era  metafisico 
nella  nozione  del  delitto  e  della  pena,  quanto  quei  moderni  Griminalisti, 
ì  quali  mettono  innanzi  il  principio  psicologico,  e  lo  spiritualismo  della 
giustizia.  Solamente  egli  pensava,  che  V  esercizio  del  diritto  di  punire  le 
azioni  esterne  sia  d*  indole  piuttosto  politica,  che  morale.  Talché  la  que- 
stione in  ciò  si  riduce  a  vedere,  quale  dei  due  principii  conicidenti  meriti 
di  essere  poHlicamente  anteposto.  —  L'opera  del  Romagnosi,  scrittore  sfug- 
gito al  signor  Lerminier,  destò  ammirazione  universale  e  costante  ;  e  nel 
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Regno  di  Wurtemberg  servì  di  guida  alla  compilazione  del  Codice  penale. 

Le  agitazioni  ed  i  motamenti  politici  che,  sulla  fine  del  passato 
secolo  e  nel  principio  dell'  atlaale,  replicatamente  gravitarono  sulla  nostra 
scomposta  Penisola,  portarono  disturiM)  anche  negti  studj  gioridici,  e  fecero 
retrogradare  nel  medesimo  tempo  la  legislazione  penale.  In  Toscana  la  pena 
di  morte  era  stata  ripristinala  per  le  sedizioni  politiche  fino  dal  1791;  <» 
la  Riforma  pubblicata  da  Ferdinando  III  nel  30  Agosto  1795  introdusse  nei 
delitti,  e  nelle  pene,  disposizioni  più  precise,  ma  eziandio  più  severe. 

Giovanni  CarmignanU  giureconsulto  pisano,  si  era  fatto  strada  alla  cat- 
tedra con  un  saggio  di  Giurisprudenza  penale  pubblicato  nei  1795  ;  ed  al- 
lora  piaudiva  alia  pena  di  morte^  quale  poi  (meglio  erudito)  combattè  affret- 
tandone I*  abolizione.  —  Nel  1807  aveva  pubblicato  i  suoi  Elementa  juris 
criminalis;  che  migliorati  dopo  la  restaurazione  del  1814  divennero  il  più 
reputato  corso  d*  istituzioni  criminali.  Del  Garmignani  dovrò  dire  qualche 
altra  parola  più  tardi. 

Frattanto  la  dominazione  francese  allargandosi  per  T  Italia,  vi  tra- 
sportava le  leggi  di  oltremonte.  Ma  la  sapienza  dei  Giureconsulti  italiani  non 
fu  servile  ;  ed  anzi  è  notabile  come  nel  Regno  d*  Italia  fossero  discusse  le 
leggi  penali  con  libertà  e  dottrina  da  rendere  meravigliati  i  nuovi  domi- 
natori. £  da  consultarsi  specialmente  la  Collezione  dei  travagli  pei  codici  del 
Regno  d*/l{|fHi,  stampata  in  Brescia  nel  1807.  Fiorivano  allora  i  Nani,  Ae- 
naszi,  Cremani^  varii  Toscani,  tra  i  quali  il  Paolini^  il  RaffaeUi  ed  altri  di 
Napoli,  e  molti  celebrati  criminalisti  di  varii  paesi;  in  specie  il  Roma- 
gnosi^  tra  le  opere  del  quale  trovasi  anche  il  progetto  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

L'amore  alla  pubblicità  dei  giudizi,  e  nel  tempo  stesso  la  tempe- 
ranza delle  dottrine  criminali,  suggeriva  ad  un  Giureconsullo  Napoletano  il 
Vecchioni,  di  pubblicar  nel  1809  i  suoi  pensieri  intorno  ad  una  teorìa  di  le^ 
gislazione  penale  ;  ove  non  mancava  di  eombattere  alcune  disposizioni  del 
Codice  Francese,  in  specie  sulla  complicità.  Nel  1812  il  Siciliano  Foderd 
seguace  delle  dottrine  del  Bentham,  stampava  in  Palermo  un  libro  su  i 
PrincipJ  della  legislazione  criminale,  e  sulla  riforma  dei  codici  criminali.  — 
Ed  appena  decadeva  la  dominazione  francese  nella  Penisola,  fu  pubblicato 
in  Napoli,  da  Pasquak  Liberatore,  nel  1814  un  saggio  sulla  Giurisprudenza 
penale  del  Regno,  coli'  intuito  di  promuovere  la  revisione  dei  Godici  Fran- 
cesi per  renderli  più  acconci  alle  tradizioni  italiane. 

Godest'  opera  di  ravvicinamento  delle  Leggi  Francesi  alle  patrie  dot- 
trine fu  promossa  anche  nel  Regno  d*  Italia  dair  Alberici,  che  pubblicò  in 
Milano  nel  1812  un  Gommentario  sul  Godice  dei  delitti  e  delle  pene.  — 
Nel  1813  P.  Dolce  stampò  in  Brescia  un  suo  lavoro  sull*  origine  ed  attri- 
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bozioni  del  pabbtico  Ministero,  cbe  pensò  derivare  dalle  istilQziòni  di  Roma 
antica.  *^  Anche  Tommoio  Nani  stampò  i  suoi  Principi  di  ginrispradeoza 
criminale;  cbe  tendevano  a  inlcodarre  in  codesto  ramo  di  leggi  e  dottrine 
«na  forma  più  esatta  e  scientificaf  ed  a  calcolare  meglio  la  forza  morale 
net  reati. 

I  matamentl  cbe  sassegnirono  alla  restaurazione,  del  diversi  Stali 
d' Italia,  portarono  varietà  di  leggi,  e  conseguente  difformità  nello  svolgi- 
mento delle  dottrine  forensi.  Reputo  perciò  che  le  presenti  brevissimo  fio-* 
tizie  debbano  d*  ora  in  poi  riuscir  più  chiare,  dando  separatamente  un  cenno 
sommario  dei  Codici,  e  dei  più  noti  Scrittori  di-  ciascon  paese. 

(La  /me  nel  faec.  47.) 

AvT.  G.  PanatUnii. 


VARIETÀ'  GIUniDIGHE. 

Signore  Avvocato  Panattoni. 

Il  rascicolo  44  della  Temi  d*  interessantissime  cose  ripieno,  mi  chiama 
a  qualche  parola,  cui  vi  prego  dare  un  tantino  di  spazio.  Scorgo  con  pia- 
cere la  Temi  in  diretta  relazione  colla  stimabile  Rivista  critica  di  Legisìa-' 
zione  e  Giurisprudenza  di  Parigi,  ove  sodo  fose  lo  Riviste  precedenti;  e  sa-, 
rebbe  a  desiderare  che  tutti  i  Giornali  della  vostra  scienza  si  dassero  doppio 
ricambio  oflicioso  di  pubblicazioni,  e  di  corrispondenza.  La  Temi  non  sa^ 
rebbe  certamente  tra  gli  ultimi,  come  quella  che  abbraccia  le  scienze  in 
una  vista  razionale  ed  universale. 

Voi  vi  compiaceste  dar  compimento  a  quelle  idee  che  su  i  Teìe*- 
grafi  io  abbozzai.  —  Vi  prego  solo  notare  che  nel  mio  articolo  corse  nn  er- 
rore di  stampa  abbastanza  madornale  a  pag.  449,  linea  12,  dove  leggesl 
disordinali  invece  di  sordo-muti.  Anzi  tra  gli  altri  errorucci  è  da  correggere 
anche  nella  linea  20  pag.  504  un  riempie  invece  di  ricopia^.  —  Diceva  frat- 
tanto cbe  Voi  daste  compimento  alle  mie  idee:  il  telegrafo  poter  servire 
come  mezzo  straordinario  di  manifestazioni,  e  sotto  certe  cautele,  e  riservi 
di  prova  non  tener  luogo  di  solennità.  Desidero  che  altri  svolga  qualche  pra- 
tica applicazione  delle  teorie  da  me  abbozzate,  e  da  voi  stabilmente  fissate. 

Oltre  il  signor  Trinci  che  ha  dato  tante  stimabili  produzioni  alla 
Temi,  si  aggiungono  un  De-Mathias  e  un  Marescotti.  —  Il  De-Mathias  au- 

^  Preghiamo  i  lettori  a  tollerare  qualche  erromccio  tipograGco,  essendo  qaasi 
impossibile  sollrarvSai»  tostochè  tutta  la  compilazione  resalta  da  manoscritti  originali  di 
carattere  non  sempre  nitido,  e  gli  scrittori  per  lo  più  non  possono  accudire  alla  revi- 
sione da  loro  medesimi. 

Là  Temi  -  4.  7^ 
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—  Ma- 
lore d'  altri  stimaUssimi  lavori  propone  ora  una  generale  capitazione,  che 
noi  non  intendiamo  impugnare»  parendoci  solo  che  la  pratica  applicazione 
di  questi  sistemi  possa  soffrire  difficoltà  più  gravi  cbe  alla  teorica  non  si 
presentino;  e  parendoci  che  i  pesi  pubblici  non  possano  distribuirsi  tutti 
con  una  norma,  ma  questi  alla  persona,  quelli  ai  beni,  gli  altri  alle  con- 
sumazioni, gli  altri  alle  produzioni  ancora  ;  e  che  dalla  giustizia  e  mode- 
razione delle  singole  contribuzioni,  e  dal  giusto  equilibrio  del  loro  complesso 
possa  ottenersi  un  passabile  sistema  di  finanza,  ma  soprattutto  dalia  par- 
simonia delle  pubbliche  spese  e  dal  buon  impiego  del  pubblico  danaro. 

Il  signor  Uare$eoUi  autore  delle  storie  degli  Economisti  Italiani,  e 
di  un  recente  e  bel  libro  storico  militare  e  politico  lulb  guerre  dal  princi- 
pio del  mondo  sino  ad  oggi,  ha  reso  conto  delle  lezioni  deli' egregio  signor 
Professor  Corbani  che  io  pure  conobbi  in  vostra  casa,  convegno  d'  uomini 
dotti.  Il  signor  Marescolti  colla  nobile  libertà  dello  scienziato  tocca  alcune 
proposizioni  del  preludato  Corbani.  Io  non  vorrommi,  tra  si  chiarì  nomi,  ar- 
cogare  scanno  di  giudice;  credo  per  altro  che  il  signor  Marescotti,  nel  molto 
affetto  per  gli  uomini  individui  e  sciolti,  che  anche  dal  suo  libro  rilevasi, 
non  ne  scorga  abbastanza  gì*  inconvenienti,  i  qnali  abbisognano  di  alcun 
temperamento  per  non  travolgere.  Io  credo  che  il  signor  Professor  Corbani, 
non  a  torto,  accanto  ai  vantaggi  incontrastabili  della  migliorata  industria 
possa  aver  notato  il  danno  di  un  eccessivo  spirito  industriale,  e  dell*  ec- 
cessiva mania  di  arricchire  :  la  quale  fa  che  gli  uomini,  dimenticata  ogni 
prudenza  e  ogni  misura,  trascurata  ogni  via  di  lento  e  sicuro  arricchire, 
si  precipitino  tumultuosi  nello  vie  dell*  industria  e  del  commercio  arrischiando 
pazzamente,  e  tentando  1*  un  V  altro  di  scavalcarsi,  onde  ne  riesce  deterio- 
rata per  negligenza  l'agricoltura,  e  grande  impoverimento  nelle  famiglie. 
Ai  quali  danni  reputo  difficile  provvedere  ;  ma  certo  se  puossi  sarà  per  civili 
istituti  e  buone  leggi,  non  per  governativa  tutela  cbe  poca  dev'  essere,  co- 
me ora  nota  il  signor  Marescotti.  Al  quale  qui  di  passaggio  piacemi  retribuir 
meritata  lode  pel  colpo  di  vista  sotto  cui  ha  saputo  considerare  le  guerre 
Napoleoniche,  lontano  dairinvidiosa  detrazione,  come  dalla  cieca  adorazione. 

Ottimamente  V  Avvocato  De*  Giudici  prescelse  le  colonne  della  Temi 
per  la  pubblicazione  del  suo  Commentario;  molti  opuscoli,  benchò  di  molto 
merito  passano  inosservati  se  nelle  colonne  di  un  Giornale  raccolti  non 
sono.  Il  Commentario  di  Mancini  e  Scialoia  al  codice  Sardo,  sul  processo  ci- 
vile, ci  fa  conoscere  questo  recente  metodo  il  quale  presenta  molti  pregi. 

Il  signor  De*  Giudici  felicita  i  tempi  moderni  di  aver  dileguata 
r  oscurità  cbe  lasciava  io  materia  di  Giurisdizione  il  romano  diritto;  ma 
noi  andiam  molto  a  rilento  quando  trattasi  de*  Romani  che  la  sapean  lunga 
in  fatto  di  leggi,  «  crediamo  che  la  giurisdizione  ordinaria  concentrata^  Io 
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delegale  diflbsey  e  la  prorogabilità  della  giarladiziooei  toglieisero  molle  qui-' 
ationi  che  in  oggi  preoccupano  più  parie  delle  cause»  né  sia  questo  uno  dei 
puDli  per  coi  i  moderni  molto  si  avvantaggiano  sogli  antichi.  Ci  piacque 
notare  nel  codice  Piemontese  la  giurisdizióne  in  certe  cause  ordinarie  con- 
centrata ne*  Tribunali,  e  i  Giudici  di  Mandamento  (corrispondenti  a'  Pre* 
tori  Toscani)  rimetter  molte  volle  le  cause  al  Tribunale  e  questo  assorbirle. 
E  bisogna  pur  tornare  al  punto  di  una  giurisdizione  ordinaria,  la  quale  non 
possa  mai  dirsi  incompetente;  altrimenti  si  arriverà  poco  meno  che  a  ciò 
che  successe  una  volta  io  Napoli»  quando  si  quisùonò  50  anni  prima  di  sa- 
pere qoal  fosse  il  Foro  competente. 

Il  signor  Avvocato  Selli  molto  cortesemente  mi  trattò  rispondendo 
ad  alcune  mie  parole  sopra  il  suo  opuscolo  le  ingiustizie  innocenti,  e  cer- 
tamente io  non  merito  tan.la  gentilezza.  Io  credo  che  il  signor  Avvocalo 
Setti  abbia  chiamato  innocenti  alcune  ingiustizie  che  altri  dubiterà  noi  siano 
del  tatto.  Lodevole  e  questa  prudenza  soli*  ogni  aspetto  ;  ma  il  giusto  suo 
inveire  contro  le  raccomandazioni  lascia  assai  trapelare  che  questo  male 
sia  più  grave  che  io  forse  non  avvertii.  La   Temi   certamente  si  adornò 

delle  soe  parole»  e  vi  avcss*  egli  riportato  per  intiero  il  suo  opuscolo  [ 

Io  nulla  saprei  aggiungere  alle  sue  parole»  se  non  dire  e  ridire  die  i  Giudici 
debbono  guardar  le  ragioni  e  le  prove»  e  non  le  persone;  dire  e  ridire  che 
nulla  più  nooce  alla  estimazione  de*  magistrati  che  il  vederli  qoasi  peritosi 
e  tementi  allorché  trattasi  di  dar  torto  a  certi  nomi»  a  certi  patrocinatori» 
e  il  lasciar  trapelare  che  riguardano  il  signor  Tizio  quasi  un  oracolo.  Peg- 
gio, mille  volte  peggio»  quando  un  Giudice  guarda  in  su»  e  cerca  (come  disse 
UD  Pratico)  entrar  nelle  viste  del  Buon  Governo.  Male  sempre  quando  guarda 
fuor  del  processo»  quando  ascolta  chi  parla  e  che  fa  parlare»  piutlostochò  chi 
scrive  le  soe  Memorie  e  non  fa  la  corte  ai  Giodici.  Ma  qoal  rimedio?  Nes- 
suno» fuorché  r  imparzialità  stessa  de*  Giudici»  massime  dei  superiori. 

Il  signor  Setti  spiega  aeconciamente  quale  economia  egli  lodi»  quale 
biasimi  »  ed  io  credo  che  si  potesse  far  molla  economia  nell*  amministrazione 
della  giustizia  pagando  bene  i  Giodici  (perchè  ciò  ò  necessario)»  e  cercando 
solo  di  render  più  semplici  i  processi»  per  modo  che  non  vengano  quelli 
occupati  in  udienze  e  decisioni  se  non  quando  vi  ò  contradizione  compieta» 
e  merito  positiva  Parlo  con  cognizion  di  causa»  perchè  credo  che  per  quanto 
si  accresca  il  nomerò  de*  Giudici  esso  riesca  sempre  inferiore  al  bisogno» 
se  ad  ogni  passo  della  causa  debbono  dar  senXenze  motivate»  e  molto  più 
se  collegialmente.  Insomma»  ottimo  sarà  quel  metodo  di  processo  civile  il 
quale  (salvi  certi  rimedj  assicurativi  voluti  dalle  circostanze,  perchè  non 
riesca  illusorio  il  giudizio)  1^  assicura  la  citazione^  per  modo  che  il  chia- 
malo non  possa  esser  vittima  di  una  condanna  sejiza  saperlo  ;  2^  dà  campo 
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largissimo  ad  istruire  il  giodisio;  3^  ammelte  meno  inctdenli  che  sia  possi- 
bile; 4^  occupa  il  meco  che  si  possa  i  giudici;  6^  e  riservata  a  loro  la  sola  de* 
floizione  contradittoria  della  causa,  li  obbliga  a  spedirla  ael  più  breve  tempo 
compatibile  colla  ponderazione.  Dando  poi  ai  Giudici  un  buon  trattamento 
cesserebbero  le  gare  per  gli  avanzamenti;  gare  che  mossero  le  giuste  cen- 
sore del  signor  Selli  sulle  promozioni  date  ai  favore  o  ad  un  merito  sup- 
postOt  anziché  a  quello  dimostrato  noli*  esercizio  delle  funzioni  giodizlarie. 

La  Temi  augurò  gentilmente  bqon  principio  e  vita  all'  Irnerio.  Dif- 
ficoltà in  oggi  non  mancano;  ma  forse  saranno  superate,  se  uomini  quali 
il  signor  Setti,  Il  signor  Lisi,  il  signor  Pizzoli,  ed  altri  molti  dotti  Bolognesi, 
si  uniranno  air  egregio  compilatore.  Mi  lusingo  non  pertanto  ohe  non  vor- 
ranno essi  privare  di  qualche  nobile  scrittura,  e  di  soscriaioni,  V  olile  vo« 
stro  Giornale,  che  da  parecchi  anni  lotta  contro  le  infinite  contrarietà  dei 
tempi,  alle  sclentiflche  pubblicazioni  poco  propizj,  e  cerca  di  raccogliere 
alnto  da  tutta  Italia  e  fiiori,  at&nchò  la  scienza  nel  confronto  e  nel  oootatto 
meglio  si  accresca. 

Chiuderò  questa  rapida  rivista  di  un  interessantissimo  fascicolo 
della  Temi  coli'  annunziare  uscito  in  Modena  il  primo  fascicolo  delle  Z>e- 
eistom  dil  Supremo  Tribunale  di  Revisioni^  illustrate  dal  Rai^ni^  il  quale,  come 
noi  già  auguravamo,  raccoglie  da  tutti  i  Tribunali  dello  Slato  Estense  i 
giudicati  che  i  nuovi  codici  valgano  a  commentare  e  spiegare. 

Si  preconizza  in  Modena  stessa  la  ri  pubblicazione  delle  Deàsiom 
NapoKiane  raccolte  daìV  Agresti;  ma  vorrebi>esi  veder  finita  quella  del  Mele-^ 
garif  non  si  sa  come  arrenata.  Soprattutto  si  raccomanda  on  buon  indice.... 
senza  del  quale  i  libri  di  tal  fatta  toroano  inutili  per  metà.  Ma  quali  seno  i 
bnoni  indici  delle  opere  moderne  ?  Leggete  1*  indice  del  beil  lavoro  del  JRor* 
ieri  soli*  Enfiteusi,  e  non  vi  troverete  la  metà  di  ciò  che  è  nel  libro. 

Ora  mi  resta  a  pregarvi  d*  inserire  un'  aggiunta  ai  pr^oHatt  nostri 
articoli  su  i  Telegrafi, 

A  corredare  di  qualche  autorità  Y  asserzione  che  il  telegraGsta  non 
sia  se  non  un  testimonio  qualificato,  posso  addurre  per  parità  di  ragione 
la  Decisione  del  Tribonale  Supremo  di  Revisione. di  Parma»  riportala  dal 
Melegarh  Tom,  3.,  p.  163,  dell'  Edizione  Modenese  —  I  pubblici  ufBziali  in 
materia  di  buon  Governo  non  sono  agli  occhi  delle  leggi  che  testimoni  qua- 
lificati —  Conseguentemente  ai  ravvisa  la  convenienza  che  questo  ptibUico 
offlziale,  a  cui  si  affidano  incombenze  tanto  importanti  e  gelose,  sia  rive- 
stito di  quella  speciale  qualità  di  pubblica  fede,  che  tipicamente  è  nel  No- 
tato e  quasi  ad  imitazione  nel  Cancelliere  o  Segretario,  e  che  siano  tracciate 
regote  esalte  per  la  conservazione  e  trasmissione  de'  pubblici  e  privati  di« 
spacci.  É  anche  a  distinguere  nei   meccanismo  de'  telegrafi  tra  qoelli,  nei 
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quali  la  macebiDt  al  laogo  d'arrivo  s^gna  da  se  stessa  sulla  caria  la  co^ 
muDicazione  telegrafica,  e  quelli  nei  quali  la  maccbioa  segna  sopra  un  qua- 
drante un  alfabeto  convenzionale  che  viene  tradotto  in  carta  dal  teiegra* 
fisla  :  imperciocché  nel  primo  caso  ha  luogo  una  sola  interpotrazione,  vale 
a  dire  quella  che  il  telegrafista  del  luogo  di  partenza  fa  traducendo  in  note 
telegrafiche  il  discorso  di  chi  parla,  o  il  dispaccio  di  chi  scrive.  All'opposto 
nel  secondo  caso  ha  luogo  doppia  missione,  occorrendo  che  il  telegrafista  del 
luogo  d*  arrivo  traduca  in  lingua  comune,  e  ponga  in  carta  le  note  telegrafiche 
a  lui  trasmesse;  cosiccbò  qui  ha  luogo  la  responsabilità 'di  due  ufSziali,  la 
quale  lascia  sempre  in  caso  41  inesattezze  un  dubbio  insolubile  a  chi  debbano 
quelle  imputarsi.  Il  paragone  da  noi  htto  coi  sordomuti  che  parlano  per 
mezzo  d* interprete^  abcbe  qui  si  manifesta  esatto;  poiebò  il  caso  dei  due 
telegrafisti  ò  quale  di  un  sordomuto»  che  si  eapriuia  in  un  linguaggio  co« 
nosciuto  dall'  interprete,  ma  che  quasi  non  sappia  tradurre  nella  lingua  di 
chi  ascolta,  per  cui  devesi  adoperare  un  secondo  interprete.  Il  quale  ravvf- 
ciDamento  mi  fa  accorto  di  quante  meditazioni  e  soluzioni  giuridiche  pos- 
sono farsi  sa  i  problemi  a  cui  da  luogo  il  parlar  per  interpreti  ;  soluzioni 
delle  quali  poche  aSattp  si  riscontrano  negli  Scrittori  che,  come  dicono  i 
Critici,  son  sempre  in  n  fatili  mul/t,  in  diffldU  muli:  infatti  spesso  si  copiano 
e  rimpastano  nei  trattati  le  notizie  più  ovvie,  e  ai  trascurano  le  meno  fre- 
quenti, e  perciò  appunto  più  bisognose  di  guida. 

I  telegrafi  reclamano  ancora  disposizioni  penali:  lo  qui  riporterò 
quelle  contenute  nelF  art.  1*  della  Notificazfone  ministeriale  Estense,  22  Di- 
cembre 18S1  :  a  Incorrerà  nella  multa  dalle  Italiane  Lire  100  alle  1000,  e 
9  a  seconda  della  gravità  de' casi  anche  nel  oarcere  da  sei  mesi  ad  anni 
»  cinque,  cbi  si  renderà  colpévole  di  sottrazioni  o  guasti  nel  materiale 
»  che  aerve  alla  corrispondenza  telegrafica,  e  chi  disturberà  nelle  loro  ope- 
B  razioni  gli  artisti  che  attenderanno  al  collocamento  e  successiva  manu- 
»  fenzione  del  materiale  slesso,  n  Gli  altri  articoli  parlano  della  procedura 
speciale.  Ma  questa  legislazione  è,  come  ognun  vede,  molto  incomplèta,  riguar- 
da il  materiale  anziché  il  morale  della  cosa.  Io  non  conosco  le  leggi  di  altri 
paesi  su  questa  materia  ;  pure  non  dubito  che  non  siano  esse  pure  incom- 
plete. È  d*  uopo  che  i  legislatori  comincino  a  porre  attenzione  a  questo,  e 
constéeriao  i  gravi  danni  di  una  falsa  comunicazione  telegrallca,  la  quale 
può  produrre  conseguenze  incalcolabili.  L*  ufficio  di  telegrafista  vuole  essere 
pertanto  affidato  ad  ufficiali  di  specchiata  onoratezza,  di  molta  capacità,  e 
provvisti  di  buone  garanzie,  e  perciò  beo  pagati,  e  da  convenienti  sanzioni 
penali  tenuti  in  dovere. 

Finalmente  ai  miei  articoli  sul  processo  orale  del  signor  lUiUermakr 
vi  prego  di  aggiungere,  che  un  recente  scrittore  V  Hermeog  (dello  svulgt- 
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mento  giuridico  delle  nazioni. cristiane)  coii  si  esprime:  a  II  sistema  de*  gio- 
x>  rati  non  era  dspprima  altroché  un  meszo  di  prova  nelle  questioni  posses- 
»  sorie,  divenne  il  giudice  del  fatto  in  tutte  le  cause,  e  negli  affari  criminali 
»  il  suo  iotervento  fu  considerato  come  un  diritto  nazionale.  » 

Atv.  Lodkyvioo  BomUibì. 


ALCUNE  Notizie  sulla  Vita  del  Conte  FILIPPO  LEONE  ERCOLANI 
Avvocato,  e  hagistrato  (hentee  visse)  in  Bologna. 

La  Gazzetta  Bolognese  annunziando  la  partenza  detrEacoiANi  da 
questa  vita  con  affettuose  parole,  ne  faceva  l'elogio  ricordando,  che  un  cbia* 
rissimo  Lui  disse  la  probità  in  persona.  Ma  poiché  la  bontà  vera,  e  provata» 
lascia  universale  desiderio,  noi  pure  vogliamo  rinnovellare  il  compianto  con 
alcuni  particolari  della  sua  vita. 

Ei  nacque  in  Bagnacavallo  dal  Conte  Giuseppe  Ereolani,  e  il  suo 
ramo  fu  ceppo  della  casa  principesca  HercolanI,  da  parecchi  secoli  stanziata 
in  Bologna.  Ottenuta  laurea  in  Bologna,  e  datosi  agli  studi  pratici  presso 
il  Chiarissimo  Gambari,  ebbe  a  compagno  ed  amico  fin  dH  primi  anni  il 
Ch.  PellegriDO  Bossi,  col  quale  tenne  pur  società  nel  forense  esercizio.  Quando 
il  Bossi  per  le  vicende  del  1815  ebbe  a  riparare  a  Ginevra,  fldò  i  suoi 
beni  ed  affari  all'  Ercolani,  che  li  stralciò  con  tanta  sollecitudine  e  disin- 
teresse,  che  il  Bossi  ricordava  con  vivissima  riconoscenza  1*  antico  amico 
e  mandatario  a  quanti  vedesse  di  Bologna;  e  passando  di  Bologna  per  le 
diplomatiche  sue  missioni,  qui  si  fermava  a  vederlo  prima  di  ogni  altro. 

Dopo  lunga. carriera  nel  Foro,  nel  11331  era  chiamato  dal  voto  pub- 
blico e  dal  Governo  popolare  a  Pretore  in  Bologna,  onde  dividere  col  Gh. 
Mazzolani  le  gravi  funzioni  di  Giudice  singolare  per  tutte  le  azioni  mosse 
in  questa  immensa  provincia. 

Nò  la  nomina  del  Governo  illegale  distolse  1*  Eminentlssimo  Opiz- 
zoni,  Legato  a  lalere  nelle  quattro  Legazioni,  dal  conferirgli  V  uffizio  di 
Conciliatore  in  Bologna,  che  dair  Eminentlssimo  fu  si  saviamente  istituito 
nei  provvisori  suoi  ordinamenti. 

Nello  stesso  anno  peraltro  ingrossando  di  nuovo  le  agitazioni,  il 
Prolegato  Copte  Grassi  à  frenare  gli  spiriti  turbolenti  il  chiese,  e  V  ebbe  dal 
legittimo  Principe  per  consultore.  Però  in  que*  tempi  torbidi  ne'  quali  ie  sor 
vrane  riforme  erano  accolte  sempre  con  disfavore,  e  talvolta  non  senza>tu- 
multo,  ei  costantemente  propugnò  con  tanta  discrezione,  lealtà  e  franchezza 
il  principio  dell*  autorità,  che  non  ebbe  mai  a  scadere  dalla  popolare  estima- 
zione, ad  onta  del  suo  civile  coraggio,  e  della  sua  fermezza  nel  compiere 
i  doveri  di  fedele  magistrato. 
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GHene  seppo  si  grado  dipoi  il  Governo  PooliOciOt  che  per  dodici 
aDQi  gli  confermò  quella  consnltorìa  ;  dopo  il  quale  lungo  periodo,  il  tra- 
sferì Giudice  nel  Tribuoale  collegiale  alla  Pretura  surrogato,  ed  ebbe  egli 
piena  e  universale  venerazione  dalla  Bolognese  numerosissima  Curia. 

Ed  ei  fu  sempre  di  animo  si  costante,  e  si  forte  nella  coscienza  di 
aver  sempre  bene  operato,  che  negli  ultimi  disgraziatissimi  tempi  del  set- 
tembre 1848  in  Bologna,  di  tanti  Giudici  del  suo  Tribunale  ei  solo  si  tenne 
fermo,  nò  lasciò  mai  di  andarvi  ogni  giorno,  a  conforto  dei  pochi  ministri, 
che  egli  ammoniva  colle  parole,  e  coir  esempio. 

Mirabile  era  la  solerzia  di  lui,  e  accuratissimo  era  lo  studio  che 
egli  metteva  su  i  processi,  legandosi  abitualmente  prima  del  sole,  sempre 
alieno  da  ogni  diporto,  perocché  non  dava  voto  se  la  coscienta  non  ne 
fosse  appieno  tranquilla. 

E  sebbene  egli  fosse  molto  sensitivo,  e  focoso  per  Indole  naturale, 
sicché  dì  frequente  divampava  contro  i  vizi,  le  prepotenze,  le  malvagitàt 
nondimeno  nel  giudicare,  e  netr  ascoltar  le  difese  si  fattamente  vinceva- 
si,  che  meno  i  suoi  intimi,  tutti  gii  altri  il  credevano,  non  che  imparzia- 
lissimo,  d' indole  riposata,  e  quasi  impassibile. 

Ebbe  in  moglie  Celestina  Lisi,  che  il  rese  felice  di  tre  figliuoli,  da 
lei  con  ogni  cura  educati  alla  virtù  dei  marito  ;  ed  égli  l*  amò,  e  ne  fu 
amato  con  costante  e  sviscerata  tenerezza.  Nella  sua  famiglia  egli  ebbe 
sempre  pace  serena,  gioia  e  dolcezza  perenne.  L' avversità  per  altro  il  tra* 
fisse  di  acutissimo  strale,  quando  Giovanni,  il  minore  de'  suoi  figli,  già  per 
fama  di  sapienza  lodaUssimo,  fu  sforzato  a  lasciare  il  paese  nativo.  E  seb* 
bene  il  consolasse  V  accoglienza  ctie  ebbe  il  suo  Giovanni  nella  vicina  To- 
scana, e  la  non  cerca  chiamata  di  lui  a  una  cattedra  nella  nobile  Torino  ; 
pure  il  presentimento  di  non  rivederlo  forse  mai  più,  e  il  dividersi  dalla 
moglie  di  quel  figlio,  e  da  una  angelica  nipote,  sopra  modo  il  crucciarono. 
Di  lui  per  altro  assai  pia  infelice  il  figliuolo,  che  non  potò  raccogliere  l'ultima 
benedizione  paterna,  e  dividere  il  pianto  della  madre,  e  del  fratello  Giuseppe  ; 
il  quale  consolò  il  padre  finché  visse,  unitamente  alla  ottima  moglie  e  a 
due  cari  angioletti,  ed  ora  proseguendo  la  carriera  deli*  onorato  genitore 
già  ne  emula  le  virtù,  e  ne  imita  1*  assiduità  negli  studi  legali. 

Filippo  Leone  Ercolani  visse  72  anni,  e  andò  ad  unirsi  a  Dio  il  30 
Novembre  1854,  dopo  infermità  lunga,  con  animo  rassegnato  tollerata  pa« 
zientemente,  e  da  ultimo  risoluta  in  apoplessia. 

AvTOoato  FraacMco  Luì. 
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.       QUESTIONI  ECONOMICHE.  —  BI8PO8TA  ALL'  BGHEGIO  SCftlTTOftB 
81G1I0B  ANGELO  MARESCOTti  Di  LUGO. 

Chiariiiitno  ed  OnarevoHaimù  Signare. 

La  scienza,  nei  varj  sooi  rami»  oè  progredisce  né  migliora  nel  fondo 
o  nella  forma,  se  la  discussione  libera  e  grave  non  porta  la  lace  del  fero 
su  i  priDclpj  e  sa  i  metodi»  che  escono  dalle  manirestazioni  del  peosiero ,  e 
se  la  ragione  comune,  nei  diversi  gradi  della  sua  forza,  e  nelle  sue  nolli- 
plici  specialità»  non  ba  facoltà  di  chiamare  a  rassegna  le  teorie,  che  s'io- 
dirizzano  al  Pubblico,  di  farne  esame  scrupoloso  e  severo,  e  di  porre  io 
rilievo  tatto  ciò  cbe  in  essa  ò  difettoso',  incompleto  e  falso.  La  critica  qoiodi 
illuminata  e  coscenziosa,  quella  cioè  cbe  conosce  ed  ama  la  scienza,  è  ele- 
mento necessario  neir  ordine  delie  umane  cognizioni,  e  costituisce  tale  ao- 
torità  cui  tutti  debbono  deferenza  e  rispetto. 

Sta  essa  e  funziona  nella  società  come  garanzia  e  totela  della  Fe- 
rità, guardandola  da  ogni  impura  mischiaoza  di  soflsmi  e  d*  errori,  e  con- 
servandola immune  da  qualunque,  benché  minimo,  oscuramento.  E  coo¥inlo 
io  quanto  altri  mai  di  quest'alta  missione  della  critica,  ero  in  obbligo noo 
tanto  di  accettare  di  buon  animo,  quanto  ancora  di  confessarmi  pubblica- 
mente riconoscente  alle  osservazionf,  ,cbe  Ella,  chiarissimo  Signore,  si  è 
compiaciuta  fare  sul  mio  povero  Corso,  non  sdegnando  fermare  V  atleDiiooe 
sopra  un  lavoro,  che  io,  trasportato  nel  campo  della  scienza  dopo  aver 
passato  il  più  bel  tempo  della  vita  nel  dettaglio  comprimente  delia  pubblica 
amministrazione,  dovei  compire  non  preparato,  con  precipitazione,  e  eoo 
una  forma  imposta  da  speciali  regolamenti. 

E  maggiore  e  più  stringente  è  in  me  l'obbligo  della  ricoDOfceou 
verso  di  Lei  in  quanto  che  ba  voluto  accompagnare  quelle  osservazioni  con 
tali  espressioni  d*  elogio,  cbe  assolutamente  non  merito,  aà  posso  acceUare, 
e  che,  debbo  dirlo  al  Pubblico,  sono  eflètto  di  rara  e  squisita  cortesia:  me- 
schinissimo  cultore  della  scienza,  io  npn  ho  altra  qualità  fuori  di  quella  di 
sentire  profondamente  il  dovere  impostomi  dal  gravissimo  ufficio. 

La  sola  critica  è  per  me  onore  indmeritato,  è  per  mostrare  neir  in* 
teresse  unico  della  scienza  e  della  verità»  quanto  V  abbia  apprezsala  e  va- 
lutata, mi  permetto  schiarire  alcune  idee,  cbe  non  incontrarono  la  di  Lei 
approvazione,  e  ardisco  additare  quei  punti  della  critica,  dei  quali  noo  ^PP' 
cogliere  il  vero  concetto. 

Accennai,  Ella  dice,  la  necessità  di  principi  direttivi»  ma  non  I^ 
posi»  nò  li  applicai  alle  speciali  analisi  della  produzione,  e  della  dialribo- 
zione  delle  ricchezze;  non  avvisai  a  volgere  al  vero  assoluto  la  scienza»  ^ 
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professai  la  giaslizia  seoza  poi  seguitarla.  Per  tal  modo,  qualcosa  più  che 
uo  empirico,  io  mi  sarei  ravvolto  nelle  iocoereoze  e  nelle  conlradiziooi  : 
può  ben  darsi,  e  sarebbe  imperlioente  pretenzione  credere  altrimeoti,  che 
abbia  errato  nel  porre  e  neir  applicare  i  priocipj  direttivi  ;  ma  ardirei  af- 
fermare che  li  posi  e  li  applicai.  Può  ben  darsi  che  abbia  preso  equivoco 
nella  nozione  del  Vero,  e  non  mi  sia  tenuto  sempre  tenacemente  attaccato 
alla  giustizia  ;  ma  oserei  sostenere  cbe  fu  appunto  mio  unico  scopo  dar 
base  salda,  e  sicura,  alla  scienza  nel  vero  assoluto,  e  cavare  da  qu<^sto  i 
principj  e  le  norme  pelia  loro  applicazione. 

Infiitti,  per  trattare  in  prima  dei  principj,  io  mi  partii  dal  dato, 
indubitato  ed  indubUabile,  dell*  esistenza  di  leggi  eterne,  assolute,  immuta- 
bili, stabilite  da  Dio  ali*  organismo  delle  umane  società  onde  rispondessero 
air  ordine  universale;  e  dissi  che  queste  leggi,  conosciute  dalVuomo  e  prese 
a  regola  della  volontà  e  dell'azione,  costituiscono  per  esso  la  verità  e  Ja 
Giustizia  :  aggiunsi  che  quelle  leggi  debbono  essere  dedotte  dall*  ordine  su- 
premo delle  cose,  e  dalla  natura  e  dal  fine  dell'  uomo  ;  e  professai  che  la 
vera  nozione  di  queir  ordine,  di  quella  natura,  e  di  quel  fine,  non  può  ot- 
tenersi chiara  e  precisa  che  dalla  rivelazione,  attesa  V  indeclinabile  dipen- 
denza deirordine  naturale  dal  sopranaturale,  indiscernibile  ed  indimpstrabile 
dall'  umana  ragione. 

Estratte  da  quella  fonte  le  nozioni,  mostrai  come  dalla  natura  e 
dal  destino  dell*  uomo,  considerati  in  rapporto  alle  leggi  provvidenziali, 
fluivano  tutti  gli  enti  costitutivi  1*  ordine  morale,  e  quindi  le  idee  di  bene 
e  di  male,  di  vizio  e  di  virtù,  di  dovere  e  di  diritto,  di  legge  e  di  giusti- 
zia ;  e  su  queste  basi,  nelle  quali  mi  parve  trovare  l'assoluta  verità,  e 
l'assoluta  e  l'eterna  giustizia,  fondai  e  svolsi  la  scienza. 

La  società,  discendente  dalla  natura  stessa  dell*  uomo,  deve  essere 
QO  aiuto  per  rendere  possibile  e  facilitare  al  medesimo  il  conseguimento  dei 
suo  fine,  e  da  qnest*  oggetto  della  società  dedussi  che  tutti  li  elementi,  fun- 
zioni e  istituzioni,  i  quali  sono  parti  integranti  dell'organismo  di  essa,  dt^b- 
bono  essere  ordinali  in  guisa  da  servire  di  mezzo  al  conseguimento  di  quel 
fine,  imperocché  allora  solamente  rappresentano  nella  loro  attuazione  le  leggi 
di  Dio,  ed  esprimono  la  giustizia. 

Tale  è  il  principio  sul  quale  riposa  il  mio  Corso,  e  per  quanto  mi 
sembra,  fonda  e  dirige  la  scienza  al  vero  assoluto  ed  alla  giustizia,  dan- 
dole baso  nel  diritto  naturale  :  si  potrà  contestare,  discutere,  negare  ;  ma 
io  lo  posi,  lo  dimostrai,  e  me  ne  valsi  a  lume,  a  guida,  ed  a  criterio. 

Svolgendo  poi  l' organismo  della  vita  materiale  della  Società,  ed 
analizzando  li  elementi  e  le  funzioni  della  medesima,  assegnai  sempre  le 
condizioni  irreformabili  del  loro  normale  ordinamento,  nel  che  feci  consistere 
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i  priDcipj  ;  e  volta  per  volta  enumerai  gì*  influsBi,  che  da  queir  ordinamento 
derivavano  pel  miglioramento  materiale,  e  pel  perfezionamento  spirituale 
deir  uomo  e  della  Società. 

Trovati  e  stabiliti  i  principi,  P**^'i  '^^  esame  i  fatti,  ossia  V  ordina- 
mento reale  che  quelli  elementi  e  quelle  funzioni  avevano  ricevuto  dalla 
libera  manifestazione  delF  umana  attività;  notai  I*  azione  esercitata  su  questa 
dalla  scienza,  dalle  leggi  e  dagli  avvenimenti  ;  avvicinai  poscia  il  fatto  ai 
principj  ;  segnalai  nel  paragone  le  conformila  e  le  deviazioni  ;  enumerai  li 
effetti  buoni  o  tristi,  che  procedevano  dalla  convergenza  o  dalla  divergenza 
dei  fatti  coi  principj  ;  ed  epilogando  per  ultimo  le  innormalìtà,  azzardai 
risalire  alle  cause  di  esse,  e  indicare  i  rimedj:  si  potrà  dire  che  questo 
processo  non  fu  né  completo,  né  logico  ;  ma,  se  non  erro,  non  è  giusto  ad- 
debitarmi di  non  avere  applicalo  i  principj  alle  speciali  analisi  della  pro- 
duzione e  della  distribuzione  delle  ricchezze. 

E  là  dove  Ella  dice  che  alcuni  giudicando  dall'  individualismo,  che 
è  abuso  deir  individualità,  vedono  nelP  uomo  un  ente  sospetto,  e  negano 
r  individuo  abbandonando  il  medesimo  alla  tirannia  della  materia  e  della 
massa  sociale,  pare  mi  appunti  di  far  numero  con  essi.  E  se  questo  fosse, 
pregherei  riflettere  che  nel  mìo  concetto  non  é  negato  1*  uomo,  ma  viene 
anzi  assunto  nella  sua  vera  natura,  e  nelle  sue  indeclinabili  dipendenze 
dair  ordine  sopranaturale:  per  tal  modo  1*  individualità  è  presa  nella  pie- 
nezza dei  suoi  caratteri  e  delio  sue  necessità,  e  diviene  sospetto  solamente 
queir  uomo,  che  fu  con  arbitraria  deflnizione  mutilato  o  esagerato.  Se  non 
sì  pone  l'umana  individualità  in  quel  concetto,  non  si  arriva  all'assoluto 
fondamento  desiderato  della  scienza,  e  non  é  possibile  ottenere  idee  precise 
del  bene,  del  dovere,  del  diritto,  e  della  giustizia  :  ogni  diverso  concetto 
adultera  la  natura  umana  e  trascina  a  queir  individualismo,  che  bene  a 
ragione  Ella  condanna. 

Ho  meditato  attentamente  V  opinione  che,  in  relazione  allo  stabili- 
mento dei  principj,  Ella  contrappone  alla  mia,  insegnando  che  la  scienza 
umana  deve  essere  costituita  dalla  dimostrazione  1^  dell'assoluto  rivelato 
neir  analisi  dei  fatti  sperimentali;  2^  delle  leggi  eterne  in  tutte  le  cognizioni 
acquisite  ;  e  sia  che  manchi  il  sufficiente  sviluppo,  sia  che  non  mi  soccorra 
bastante  acutezza  di  mente,  non  ne  ho  bene  inteso  il  signiflcato,  e  mi  è  nato 
il  dubbio  che  possa  dar  luogo  a  questiuni  pericolose,  ed  a  conseguenze  affatto 
opposte  allo  scopo  di  fondare  la  scienza  suil*  assoluto,  e  di  volgerla  all'  as- 
soluto ed  alla  giustizia. 

Precisiamo  le  nozioni  :  cosa  dobbiamo  intendere  per  assoluto?  credo 
io  —  quello  che  esiste  di  per  se,  indipendente,  non  suscettivo  di  forma  o  di 
limitazione,  e  che,  senza  principio  e  senza  termine,  sta  immutabile,  sempiter- 
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no*  iofioito»  ai  di  sopra  delle  cose  create  —  e  con  simili  attributi  dod  vi  è 
altro  assolato  che  Dio.  Cosa  dobbiamo  intendere  per  leggi  eterne?  a  me  pare 
—  quei  modi  inalterabili,  Ossi  e  costanti  di  movimento  e  d* azione  Imposti  da 
Dio  alle  cose  create  affinchè  servissero,  nella  specialità  al  fine  determinalo 
dalla  loro  natura,  e  nella  generalità  all'ordine  ed  all'armonia  universale. 

Dietro  queste  nozioni  domanderei  :  l'^  come  V  assoluto  e  le  leggi  eterne 
si  rivelano  nell'  analisi  dei  fatti  sperimentali,  e  nelle  cognizioni  acquisite  ? 
2^  Chi  e  che  deve  dimostrare  V  uno  e  le  altre?  3^  con  qual  criterio  può 
e  deve  farne  la  '  dimostrazione  ?  Secondo  l'espressione  lilterale  della  di  Lei 
opinione,  la  rivelazione  dell'assoluto  si  compie  col  naturale  svolgimento  dei 
fatti  e  delle  cognizioni  ;  la  dimostrazione  è  data  dall'  uomo  ;  ed  il  criterio 
per  dimostrare,  o  non  esiste,  o  esiste  nella  ragione  umana. 

Dunque,  ed  ecco  i  miei  dubbj,  1'  assoluto  e  le  leggi  eterne  escono 
dal  contingente,  giacché  i  fatti  e  le  cognizioni  sono  manifestazioni  dì  un  ente 
finito;  la  rivelazione  è  sviluppo  progressivo  del  fatto,  della  percezione,  e  del 
sentimento  ;  e  l' assoluto,  le  leggi  eterne,  e  la  rivelazione  dell'  uno  e  delle 
altre  non  esistono  ancora,  perchè  alla  loro  piena  esistenza  abbisogna  la  con- 
sumazione, diremo  cosi,  dei  fatti  e  delle  cognizioni  ;  ogni  giorno  che  passa, 
ogni  mutamento  che  esso  porta,  aggiungono  un  brano  al  vero,  al  buono, 
ed  al  bello  assoluti  ed  eterni  :  ma  allora  1'  assoluto  e  le  leggi  eterne,  non 
possono  essere  basi  della  scienza,  e  si  cade  anzi  nell'assurdo  di  cercare  nei 
fatti  e  nelle  cognizioni  quello  di  cui  non  abbiamo  idea. 

E  per  vero  dire,  i  fatti  e  le  cognizioni  sono  espressioni  più  o  meno 
normali,  più  o  meno  integrali  delle  necessità  fondamentali  della  natura 
umana,  e  dello  sviluppo  delle  sue  potenze  e  facoltà,  e  contengono  mesco- 
lati insieme  in  diverse  proporzioni  il  bene  ed  il  male,  il  diritta  e  il  torto, 
la  giustizia  e  V  iniquità,  l'ordine  e  il  disordine,  la  verità  e  l'errore;  e  non 
si  può  estrarre  dagli  uni  e  dalle  altre  le  particelle  del  bene,  del  diritto, 
della  giustizia,  dell'ordine  e  della  verità,  se  non  si  possiedono  anticipata- 
mente le  idee  archetipe  di  questi  enti  morali,  ossia  se  non  si  conosce  an- 
tecedentemente r  assoluto. 

È  vero  quindi  che  V  assoluto  esiste  superiormente,  e  indipendenle- 
mente  dai  fatti  e  dalle  cognizioni,  e  costituisce  il  criterio  immutabile  per  giu- 
dicare se  i  fatti  sono  giusti,  e  le  cognizioni  vere. 

Se  si  pretende  estrarre  l'assoluto  dai  fatti  e  dalle  cognizioni,  ed  ecco 
i  pericoli  che  mi  si  presentano,  si  corre  rischio  di  essere  posti  nel  numero 
degli  scettici,  dei  panteisti,  o  dei  razionalisli.  Diranno  alcuni  che,  volendo 
trovare  1'  assolato  nelle  cognizioni,  si  nega  la  cognizione,  ognora  che  la 
cognizione  è  intelligenza  della  verità,  e  la  verità  è  l' assoluto  ;  per  cui  se 
non  ammettiamo  questo,  superiore,  antecedente,  e  indipendente,  rendiamo 
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impossibile  la  cognizione  :  la  scienza  umana  non  paò  essere  che  intelligenza 
e  riflesso  della  scienza  Divina,  imperocché  cosa  mai  paò  fare  T  nomo  se 
non  che  intendere  e  volere  la  legge  e  i  precetti  di  Dio  ?  Aggiungeranno  altri 
elle  se  intendiamo  porre  1*  assolato  nello  svolgimento  delle  forme  della  ma- 
teria, o  nella  successiva  esplicazione  dello  spirito  umano,  ci  facciamo  de- 
bitori di  panteismo  o  di  razionalismo:  lasciamo,  grideranno  tutti,  le  frasi 
oscure  o  ambigue,  ed  i  concetti  nebalosi  e  vuoti  alle  scuole  Alemanne  ; 
parliamo  col  linguaggio  ciiiaro  e  lucido  della  nostra  scuola  Italiana,  ciie  ha 
sempre  sdegnato,  e  sdegna  le  formule  sibilline,  le  sintesi  pretenziose  cavate 
dalla  tesi  e  dair  antitesi  :  il  Gioia  che  fu  sensista,  pure  diceva  ai  Filosofi  di 
quelle  scuole  :  —  scendete  dalle  nuvole,  cavatevi  la  maschera,  e  discorreremo. 

É  vero  che  per  prevenire  tali  obiezioni  Elia  dice:  1^  non  bisogna  con- 
fondere il  razionalismo  col  ragionare,  e  se  fu  fatto  abuso  dell*  individuali- 
smo non  si  deve  dare  bando  alla  ragione  ;  2°.  non  si  deve  temere  o  com- 
battere l'individualismo  perchè,  vero  innegabile,  fattura  di  Dio,  e  fratto 
dell'  emancipazione  cristian$i  e  civile. 

Torna  bene  che  non  bisogna  confondere  il  razionalismo  col  ragio- 
nare, ma  sempre  che  siano  posti  a  dovere,  e  desunti  dalla  toro  unica  sor- 
gente, e  per  conseguenza  da  una  sfera  superiore  alla  ragione  umana,  i  primi 
veri  che  del  ragionare  somministrano  il  fondo;  ove  si  pretenda  estrarre  qoei 
veri  dalla  ragione  individuale,  allora  è  abuso  dell'  individualismo,  il  ra- 
gionare diventa  razionalismo,  e  non  si  fonda  scienza  ;  perchè  V  inevitabile 
varietà  delle  ragioni  individuali  esclude  la  possibilità  di  determinare  i  prìn- 
cipj,  attesa  la  mancanza  di  una  ragione  assoluta  ed  universale  che  valga 
d'immutabile  criterio  per  tutti:  senza  questa  ragione  universale  sì  discorre 
senza  intendersi  ma  non  si  ragiona.  D' altronde,  recusando  alla  ragione 
umana  la  capacità  di  fabbricare  i  primi  veri,  non  le  si  dà  il  bando,  ma 
si  limita  più  vigorosa  e  più  ferma  alla  sua  propria  funzione,  la  quale  è, 
usando  le  stesse  dì  Lei  parole,  quella  di  di^cernere,  di  sviluppare,  e  dì  di- 
mostrare; questa  facoltà  quasi  Divina  è  1*  occhio  per  vedere,  non  è  la  luce. 

Che  non  si  debba  poi  temere  o  combattere  I*  individualismo,  perchè 
fattura  di  Dio  e  frutto  dell'emancipazione  Cristiana  e  civile,  non  è  ben 
chiaro,  e  per  intenderlo  a  dovere,  fa  duopo  definire  il  significato  delle  parole. 

Cosa  è  l'individualismo?  Ella  ha  detto  —  è  abuso  dell*  individua- 
lità —  e  lo  condannò  ;  per  lo  che  debbo  credere  che  lo  abbia  inteso  nel 
significato  generalmente  ammésso,  secondo  il  quale  esprime  esso  le  tendenze 
assorbenti  ed  esclusive  della  natura  materiale  dell*  uomo,  ed  è  qualificato 
colla  parola  di  —  egoismo  — .  Se  lo  intendiamo  cosi,  converrà  Ella  ancora 
che  non  è  fattuta  di  Dio,  né  frutto  delP  emancipazione  Cristiana,  e  deve 
essere  temuto  e  combattuto  come  elemento  incivile,  dissolvente,  e  aìiarchico. 
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Avrebbe  Ella  forse  volato  che  riodividuallsmo  significasse  qui 
riodividualità  f  io  tal  caso  bisognerebbe  intendersi  sulla  parola,  e  concor- 
dare neiridea  che  essa  esprime:  per  me  V  individualità  è  —  l'uomo  con- 
siderato nei  due  elementi  componenti  la  sua  natiìrat  e  nel  complesso  dei 
bisogni,  dei  doveri,  e  dei  diritti,  che  gì*  incombono  o  gli  appartengono  pel 
conseguimento  del  suo  fine. 

Se  questa  è  la  nozione  dell*  individualità,  domandiamo  cosa  è  ve- 
ramente r  emancipazione  Cristiana  ?  essa  è  la  dichiarazione  e  la  rivelazione 
della  natura  umana,  delle  sue  necessità,  del  suo  fine,  e  dei  suoi  rapporti 
e  doveri  verso  Dio,  verso  se  stessa  e  verso  li  altri.  Per  la  legge  Cristiana 
fu  rivelata  1*  uguaglianza  sostanziale  della  natura  dell'  uomo:  la  duplicità 
della  di  lei  essenza  come  corpo  e  spirito  ;  la  superiorità  di  questo  su  quello 
perchè  destinato  a  partecipare  del  bene  assoluto  nella  vita  oltramondana 
ed  eterna;  e  la  libertà  del r  arbitrio  come  fondamento  della  responsabilità, 
e  come  condizione  necessaria  del  merito  o  del  demerito  peli'  obbedienza  o 
pella  disobbedieoza  alta  legge  Divina. 

In  questa  legge  1*  elemento  materiale  fu  totalmente  subordinato  ai 
perfezionamento  dello  spirito,  non  tanto  pel  conseguimento  sicuro  del  fine 
deir  uomo,  quanto  ancora  pella  stabilità,  pella  pace,  e  peir  ordine  della  vita 
civile;  e  quella  subordinazione  è  manifestata  nei  precetti  della  sottoposi- 
zione degr  istinti  e  delle  tendenze  del  corpo  alla  retta  ragione,  del  dispregio 
dei  beni  della  terra,  della  moderazione  dei  desiderj,  dell*  umiltà,  deiramore 
del  prossimo,  della  carità  ecc. 

Qualunque  concetto  dell*  individualità  difforme  da  questa  legge  è 
denaturato  perchè  considerato  o  nel  solo  elemento  materiale,  o  in  ambedue 
li  elementi,  ma  con  dipendenza  dello  spirito  dai  corpo,  e  così  definitivo  rende, 
r  individualità  stessa,  fattura  dell'errore  ed  esagerazione  dell*  emancipazione 
Cristiana.  Molti,  ed  io  fra  questi,  combattono  tale  individualità  preterna- 
turale e  d*  artifizio  perchè,  esagerando  la  libertà  dell'arbitrio,  la  quale  sup- 
pone r  esistenza  delia  legge,  del  dovere,  e  del  fine,  affermano  V  irrefreoata 
personalità  senza  dipendenza  dalla  legge  assoluta,  senza  doveri,  senza  rap- 
porti con  Dio,  senza  fine,  e  senza  legami  colle  altre  individualità  pella  con- 
servazione e  pello  sviluppo  della  Società. 

Larverà  individualità  definita  dalla  Cristiana  emancipazione  è  quella 
sopraindicata,  ed  è  perciò  eh'  io  ammessi  V  interesse  personale  come  motore 
principale  all'azione,  ma  ne  limitai  il  dominio  alla  sfera  dei  bisogni  ma- 
teriali, e  professai  che  deve  esso  sempre  essere  subordinato  alle  necessità 
superiori  dello  spirito,  e  fatto  servire  a  soddisfarle. 

Questo  concetto  dell'  individualità  è  dominante  nel  mio  Corso  ed  è 
dilucidato  e  spiegalo  con  esso  tutto  il  fenomeno  .della  produzione:    Ella 
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peraltro,  chiarissimo  Signore,  mi  addebita  —  «dì  pigliare  io  esame  la  ma- 
n  terìa  estrinseca,  che  circonda  Y  individuo,  e  di  non  ricavarne  che  an  corpo 
9  materiale,  che  un  meccanismo  senza  vita,  nel  quale  si  cerca  invano  la 
9  giustizia,  perchè  la  giustizia  abita  neir  uomo  individuo:  io  ho  defluito  le 
))  cose  pigliandole  come  fatti  materiali  per  farne  applicazione  alle  materie 
0  fisiche  della  produzione,  lo  che  dà  V  arie  non  la  scienza  ;  mentre  avrei 
»  dovuto  dilucidarne  scientificamente  V  origine,  al  che  non  si  potrà  ginn- 
y)  gere  se  non  mettendo  il  naturale  elemento  subiettivo  a  confronto  col  fisico 
»  elemento  obiettivo,  o 

Nell'argomento  della  produzione  delle  ricchezze  è  necessità  natu- 
rate pigliare  in  esame  la  materia  estrinseca  che  circonda  V  individuo,  ognora 
che  dalla  materia  e  col  mezzo  della  materia  deve  egli  procurarsi  i  beni  in- 
dispensabili alla  sua  conservazione;  ma  siccome  I*  individuo  in  questa  grande 
funzione  è  1*  uomo,  oss[a  un  essere  intelligente,  volente  e  libero,  e  desti- 
nato a  partecipare  del  bene  assoluto,  perciò  i*  azione  di  lui  sulla  materia, 
o  il  lavoro,  deve  servire,  io  dissi,  non  solo  alla  conservazione,  ed  al  mi- 
glioramento della  vita  fisica,  ma  alla  coltura  ancora  ed  al  perfezionamento 
della  vita  spirituale. 

In  obl>edieoza  a  tal  principio  provai  che  la  vera  potenza  dell*  uomo 
è  nelle  facoltà  dello  spirito  non  nella  forza  del  braccio;  affermai  che  la 
produzione  delle  ricchezze  è  atto  più  spirituale  e  morale  che  materiale;  di- 
mostrai più  volte  che  la  provvidenziale  necessità  del  lavoro  è  stimolo  al 
perfezionamento  dello  spirito  :  e  conclusi  che  I*  oggetto  medialo  dell*  intiero 
organismo  della  vita  materiale  della  Società  è  quello  di  servire  d*  impulso 
e  di  movente  ali*  azione,  la  quale,  peli*  uomo,  esprime  sempre  e  deve  con- 
durre al  perfezionamento  intellettuale  e  morale. 

Staccando  quindi  dalle  necessità  fondamentali  della  natura  umana 
r  origine,  1*  indole,  e  le  condizioni  d*  ogni  fattore  primitivo  e  secondario 
della  produzione,  ne  assegnai  1*  ordinamento  normale,  e  dissi  che  era  tale 
quando  coli*  abbondanza  dei  beni  procurava  lo  sviluppo  dell*  intelligeoza, 
la  migliore  direzione  della^  volontà,  la  purità  del  sentimento,  e  la  genti- 
lezza dell*  affetto,  ed  agiva  come  freno  al  male,  come  impulso  al  bene,  e 
come  legame  pella  stabile  ed  ordinata  vita  civile. 

In  simili  condizioni,  da  conseguirsi  in  fatto,  io  poneva  queir  as- 
soluto e  quella  giustizia,  che  dovranno  prima  o  poi  formare  la  base  della 
scienza  nostra  se  vorremo  intenderci,  e  ve  li  poneva  al  preciso  scopo  di 
sfuggire  alla  incertezza  ed  alle  contradizioni,  e  di  uscire  dal  campo  dei  re- 
sultati aritmetici  e  dei  computi  dell*  arte:  ebbi  cura  speciale  che  l' ordina- 
mento del  lavoro,  pelle  forze,  pei  congegni  e  pei  resultati,  abbracciasse  le 
potenze  e  le  facoltà  dell'uomo,  mirasse  alla  soddisfazione  delle  necessità  della 
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sua  natura  secondo  la  legge  che  la  materia  deve  servire  allo  spirito;  e  non 
fosse  un  meccanismo  destinato  a  produrre  per  produrre,  o  a  produrre  per 
guadagnare  senza  riguardi  di  umanità,  e  come  Ella  dice,  un  corpo  mate- 
riale senza  vita  nei  quale  si  cerca  invano  la  giustizia. 

Precisiamo  ancor  qui  il  significato  delle  parole.  Cosa  è  la  vita  nel- 
r organismo  della  produzione?  si  può  definire  in  due  modi:  nel  primo  è 
il  complesso  dei  movimenti,  degli  sviluppi,  e  dei  cangiamenti,  che  si  veri- 
ficano nella  materia  in  conseguenza  di  quella  forza  misteriosa  cui  Dio  la 
sottopose  ;  nel  secondo  è  V  insieme  delle  trasformazioni  operate  dall'  uomo 
nello  scopo  di  destinare,  e  di  far  servire  la  materia  a  seconda  delle  supreme 
intenzioni  del  Creatore.  Nel  primo  modo  non  è  certamente  quella  vita  che 
Ella  desidera  ;  e  se  la  esige  nel  secondo  modo,  mi  permetta  osservare  che 
io  ho  posto  nella  produzione  V  uomo  come  agente  e  come  termine  ;  ed  ho 
voluto  che  in  qualità  di  agente,  operasse  colla  pienezza  delle  sue  potenze 
e  facoltà,  e  trovasse  nel  lavoro  non  solamente  il  pane,  ma  1*  alimento  an- 
cora peir  intelligenza,  pello  spirito,  e  pel  cuore  ;  e  in  qualità  di  termine  fa- 
cesse servire  il  lavoro,  la  produzione,  e  la  ricchezza  al  suo  intellettuale 
e  morale  perfezionamento  :  se  questa  non  e  la  vita,  non  saprei  conce- 
pirne altra. 

Cosa  è  la  giustizia?  nella  sua  nozione  assoluta,  io  credo,  la  per- 
fetta conformità  fra  1*  intelligenza  e  la  volontà  Divina,  fra  Tidea  e  l'opera; 
per  cui  nell'ordine  morale  dicesi  essere  —  la  conformità  del  pensiero,  della 
volontà,  e  dell'azione  alle  leggi  eterne:  trasportata  nell'organismo  della 
produzione,  cosa  mai  può  significare?  la  conformità  dell'ordinamento  di 
fatto  degli  elementi  e  delle  funzioni  ai  principj  d'ordine,  secondo  i  quali  la 
produzione  stessa  deve  essere  attuata  per  servire  di  mezzo  al  fine  dell'uomo 
e  della  Società.  Ora  io,  in  ogni  singolo  fatto  della  produzione,  cercai  sta- 
bilire quei  principj  d'  ordine,  e  dimostrai  che,  solamente  nella  conformità 
del  fatto  al  principio,  è  possìbile  trovare  il  bene:  se  questa  non  è  la  giu- 
stizia, non  n^  conosco  una  divèrsa. 

Coir  idea  che  mi  formo  della  giustizia,  sono  dunque  ben  lontano 
dall'  ammettere  che  essa  abita  neir  uomo  individuo  ;  nell'  uomo  è  la  capa- 
cità ad  essere  giusto,  non  la  giustizia  :  e  se  diciamo  che  nella  mente  e  nella 
coscienza  umana  si  trovano  in  germe  l' idea  ed  il  sentimento  delia  giusti- 
zia, ciò  è  perchè  esso  è  capace,  peli'  intelligenza  di  conoscere  la  legge,  e 
pella  libera  volontà,  di  conformare  alla  legge  il  pensiero  e  l' azione.  V  an- 
tica filosofia,  col  semplice  lume  della  ragione  naturale,  aveva  presentito 
che  la  giustizia  non  è  nell'uòmo,  ma  al  disopra  e  ai  di  fuori  del  medesimo; 
e  noi  redenti  dalla  legge  Cristiana  non  possiamo  professare  che  essa  abita 
nell'individuo,  senza  tornare  indietro  più  di  venti  secoli. 
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Ho  pensato  e  riaettato  assai  in  qual  modo  fosse  possibile  dilucidare 
scientifioameDle  1*  origine  dei  fatti  relativi  alla  produzione,  col  porre  a  con- 
fronto, siccome  Ella  propone^  il  naturale  elemento  subiettivo  col  fisico  ele- 
mento obiettivo,  ossia  1*  uomo  col  mondo  ;  e  mi  è  sembrato  che,  con  questi 
due  soli  terminit  lungi  dal  potere  determinare  1*  assoluto,  1*  immatabile,  e 
io  scientifico,  non  si  uscisse  dal  circolo  del  contingente,  del  mutabile,  e 
dell'empirico;  e  ohe,  invece  di  dar  vita  al  meccanismo  della  produzione, 
non  si  varcasse  d'una  linea  la  periferia  della  fredda  e  muta  materia. 

Osserverei  prima  di  tutto  che  1*  oggettivo,  come  termine  e  fine  del- 
l' intendere,  del  volere  e  dell*  operare,  ò  1*  assoluto,  e  si  denatura  e  s' im* 
propria  considerandolo  nel  mondo  e  nella  natura  esterna.  L' uomo  ed  il  mondo 
sono  contingenti,  e  perciò  stesso  finiti,  mutabili,  e  variabiii  :  ed  il  confronto 
fra  l'uno  e  T altro,  chiamali  subiettivo  ed  obiettivo,  fonderebbe  la  scienza 
sul  contingente  non  sull'assoluto;  o  meglio  toglierebbe  ogni  fondamento 
alla  scienza. 

Per  cavare  un  costrutto  dal  confronto  di  quei  due  contingenti  fa 
duopo  riguardarli  nella  loro  naturale  e  necessaria  dipendenza  dall'  assoluto, 
imperocché,  se  il  mondo  deve  servire  all'uomo  pelle  soddisfazione  delle 
necessità  delta  sua  natura,  e  pel  conseguimento  del  suo  fine,  la  natura  ed 
il  fine  dell'uomo  sono  dipendenti  da  Dio.* Il  subiettivo  posto  a  confronto 
col  mondo,  e  indipendente  dall'assoluto,  è  l'uomo  mutilato  nello  spirilo, 
ed  esagerato  nel  corpo;  ò  abuso  dell'individualità,  è  Individualismo;  e  il 
confronto  dell'  individualismo  col  mondo  si  risolve  nel  contatto  della  ma- 
terift  colla  materia  in  uno  scopo  materiale,  e  non  somministra  nò  vita  né 
giustizia  peli'  organismo  della  produzione,  né  l' assoluto  V  immutabile  ed  il 
certo  pella  scienza. 

Su  i  rapporti  fra  1'  uomo  e  1'  assoluto  ha  pur  il  suo  fondamento  la 
proprietà,  in  riguardo  alla  quale  Ella  mi  rimprovera  a  di  averla  definita, 
9  ma  non  dimostrata  né  tenuta  in  conto  nei  fondi,  nel  lavoro,  nei  valori. 
»  nel  cambio,  e  nel  capitale  ;  tanto  che,  nel  difendere  la  medesima  dagli 
0  attacchi  di  Gherbuliez  e  di  Proodhon,  ho  invocato  come  giusti  alcuni 
»  vincoli  alle  forze  naturali,  d  Per  me  la  proprietà  é  l' uomo  stesso  nella 
legittima  e  libera  manifestazione  delle  sue  potenze  fisiche  e  delle  sue  fa- 
coltà spirituali,  r  ho  riconosciuta  da  per  tutto,  e  non  le  ho  assegnalo  altri 
vincoli  fuori  di  quelli  che,  pella  ragione  delle  cose,  limitano  qualunque  di- 
rilto,  perchè  consistono  nel  subordinare  il  diritto  stesso  alla  suprema  ne- 
cessità della  conservazione  e  dello  sviluppo  della  Società. 

Dirò  di  più  :  ho  ascritto  impropria  la  qualifica  di  mompòUo  tia- 
turale  che  oggi  si  dà  alla  proprietà,  adduceodo  per  ragione  che  monopolio 
é  privilegio  artificiale,  e  non  può  spendersi  a  significare  quelle  limitazioni. 
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e  quelle  disogoagliaoze,  che  la  Provtiddoza  ha  preordi&ate  a  cemento  della 
vita  sociale,  ed  a  stimolo  pel  migliorameiito  e  pel  perfezionametito  dell*  oo<- 
mo.  Se  mi  fosse  staggito  altra  cosa,  iocbè  noo  mi  pare»  mi  confesserei  reo 
di  leso  senso  comune,  quasi  che  avessi  voluto  accozzare  la  proprietà,  che 
è  padronanza,  col  vincolo  che  della  padronanza  à  negazione. 

Mei  combattere  le  teorìe  dei  nominati  Pubblicisti  ebbi  in  pensiero 
dimostrare,  in  primo  luogo  che,  volendo  fare  della  proprietà  una  creazion 
della  legge,  o  assegnarle  un  ordinamento  artificiale  qualsiasi,  si  nega  e  si 
distrugge;  ed  in  secondo  luogo,  che  i  suppofl[ti  vincoli  alle  forze  naturali 
sono  la  stessa  proprietà.  Per  ora  non  sono  partigiano  dell*  asserta  gratuità 
degli  agenti  naturali,  e  noo  vorrei  che  questa  dottrina  aprisse  V  àdito  a 
confusioni  e  ad  incertezze  maggiori  :  io  distinguo  la  ragione  della  proprietà 
dair  essenza  di  essa,  e  vedo  quella  nel  lìbero  e  legittimo  impiego  delle  po- 
tenze e  facoltà  dell* uomo;  questa  nel  pieno  godimento  e  possesso,  e  nella 
libera  disponibilità  delie  cose  avvicinate  e  modificate  per  mezzo  dell' ino- 
piego  di  quelle  potenze  e  facoltà. 

NoQ  intendo  quindi  come  si  possa  separare  le  cose  dal  lavoro,  i^ 
dichiarare  le  une  gratuite  e  V  altro  oneroso,  per  giustificare  la  proprietà  , 
specialmente  della  terra,  e  mi  pare  che,  con  tale  separazione,  si  dia  ragione 
a  coloro,  che  vogliono  ridurre  la  proprietà  un  possesso  vitalizio,  e  inten- 
dono che  il  proprietario  abbia  il  solo  diritto  all'  equivalente  del  suo  lavoro. 
Dio  ha  voluto  che  la  terra  nella  sua  indole  é  nelle  sue  proprietà  fosse  ben 
diversa  dall'aria,  dalla  luce,  e  dal  vento:  e  poiché  ia  preordinò  a  stimolo 
deir  umano  perfezionamento,  ed  a  fondo  e  legame  della  vita  sociale,  cosi 
le  concesse  un*  utilità,  che  non  può  essere  estrinsecata,  per  servire  a  quel 
duplice  oggetto,  se  non  divenendo  essa  stessa  proprietà  individuale,  esclu- 
siva e  perpetua  di  colui  che  vi  si  fermò  sopra,  e  v*  impresse  una  prima 
orma  della  sua  intelligenza  e  della  sua  forza  :  il  pieno  godimento  e  pos- 
sesso  e  la  libera  disponibilità  della  terra  in  chi  la  modificò  non  sono  dun- 
que vincoli  alle 'forze  naturali,  ma  la  stessa  proprietà:  volendo  quei  vincoli, 
ho  voluto  la  proprietà. 

Seguii  ed  applicai  lì  stessi  principj  nel  trattare  della  distribuzione 
della  ricchezza.  E  malgrado  ciò.  Ella  dice  che  «  comprendo  una  legge  ne- 
9  cessarla,  ed  un  ordine  di  giustìzia,  ma  abtMindono  poi  l'idea  direttrice, 
»  e  mi  fermo  sul  materiale  meccanismo  delle  rendite  speciali.  Nella  distri- 
o  buzione  della  ricchezza  debbono  servire  di  guida  la  giustizia  assoluta  di 
»  Dio,  e  le  virtù  subiettive  individuali  dell'  uomo,  che,  stando  nelle  rive- 
»  lezioni  Divine  e  nella  coscienza  nostra,  sono  anteriori  e  superiori  agli 
»  artificiali  ordinamenti  sociali.  »  Non  so  s'io  m'inganni^  marni  sembra 
essere  partito  dalla  giustizia  assoluta,  quando  ho  detto  che  la  legge  Proy 
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▼ideoziale  della  distribazione  delle  ricchezze  consiste  in  ciò,  che  la  parte- 
cipazione al  prodotto  sia  in  proporzione  della  qualità  e  della  quantità  del 
lavoro. 

Peraltro  In  tale  argomento  la  difficoltà  non  è  nel  determinare  il 
principio,  bensì,  per  dirlo  colle  di  Lei  parole,  è  nel  precisare  il  come  può 
ottenersi  V  esecuzione  e  la  tutela  della  giustizia,  ed  il  sistema  d*  armonia 
stabile  nella  distribuzione;  e  se  ho  bene  inteso,  ciò  si  ottiene  col  partirsi 
dair  individuo,  e  col  condurlo  con  so  fin  dove  si  rinviene  il  dominio  del- 
TAutorìtà.  Confesso  la  mia  tenuità,  ma  né  comprendo  cosa  voglia  Ella  dire 
con  ciò,  né  trovo  che  abbia  spiegato  il  come  si  arrivi  alla  giustizia  della 
distribuzione  con  quel  compenso.  Se  la  guida  deve  essere  nella  giustizia 
di  Dio,  non  vedo  a  che  si  riesca  partendosi  dair  individuo,  e  conducendolo 
fino  al  dominio  dell*  Autorità  :  ho  sempre  creduto  che  si  debbano  pigliare 
le  mosse  dair  ordine  supremo  delle  cose,  ed  eliminare  1*  autorità  dirigente 
da  dove  spaventa  il  solo  nome  di  essa,  non  che  il  dominio  e  F  azione. 

Premetterei  che  passa  grande  differenza  fra  lo  stabilire  razional- 
mente le  condizioni  necessarie  ad  ottenere  la  giusta  distribuzione,  e  il  de- 
terminare il  modo  della  loro  pratica  effettuazione.  Razionalmente  la  giustizia 
della  distribuzione,  nella  mia  maniera  di  vedere,  è  assicurata  dall'ordina- 
mento normale  della  produzione,  che  formulai  nella  triplice  proporzione 
1^  degli  elementi  e  delle  forme  della  produzione  fra  loro  ;  2P  dei  beni  pro- 
dotti coi  servigj  prestabili  ;  3^  dei  beni  circolabili  colla  moneta  :  se  esìstes- 
sero queste  proporzioni  ognun  vede  che  la  ricompensa  reale  e  nominale 
sarebbe  assolutamente  giusta,  perchè  correspettiva  alla  qualità  e  quantità 
del  lavoro,  e  della  cooperazione. 

Praticamerite  Voi  io  penso  che,  dopo  avere  segnalate  le  cause,  dalla 
di  cui  azione  quelle  proporzioni  sono  perturbate,  e  fra  le  quali  primeggia 
r  indebito  intervento  delle  leggi ,  non  sia  concesso  fare  o  dire  di  più,  pella 
ragione  che  IVordinamenlo  reale  della  produzione  è  creazione  intiera  del- 
l' umana  libertà  ;  ed  i  rapporti  di  posizione  fra  i  fondi,  il  lavoro  ed  il  ca- 
pitale, la  classazione  e  distribuzione  della  popolazione,  le  relazioni  fra  le 
industrie  estrattive,  manifattrici  e  commerciali,  le  masse  relative  dei  servigj 
e  dei  beni,  e  la  quantità  della  moneta  nelle  sue  specie,  dipendono  dal  libero 
sviluppo  delle  idee  e  degl'interessi,  ed  è  forza  accettarli  quali  sono. 

L'  uomo  peir  imperfezione  e  pella  limitazione  della  sua  natura  e 
pella  libertà  dell*  arbìtrio  può  conoscere  e  non  conoscere,  volere  e  non  vo- 
lere il  vero  ed  il  buono,  e  per  conseguenza  anco  le  leggi  eterne,  che  go- 
vernano la  produzione  ;  ed  è  evidente  ohe  le  proporzioni,  dalle  quali  dipende 
la  giusta  distribuzione,  si  debbono  trovare  in  fatto  più  o  meno  divergenti 
dai  principj  d'ordine:  in  tal  caso  la  distribuzione  non  si  verifica  secondo  la 
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giustizia  assoluta,  ma  si  compie  però  sempre  con  quella  giustizia  relativa 
espressa  dalla  posizione  relativa  di  quei  diversi  elementi. 

Ecco  il  perchè,  dopo  posta  la  legge  e  V  idea  direttrice,  io  scesi  ai* 
l'esame  del  meccanismo  materiale  delle  rendite  speciali,  ossia  ali* esposi- 
zione della  legge  naturale  delle  medesime  e  delle  cause  che  la  perturbano; 
e  chiunque  vorrà  trattare  della  distribuzione  non  ^otrà  fare  altra  cosa  se 
avrà  desiderio  di  non  lasciarsi  trascinare  dalla  fantasia.  Pigliamo  ad  esempio 
le  mercedi  ;  la  legge  naturale  di  esse,  sebbene  sembri  un  meccanismo  ma- 
teriale, è  la  proporzione  fra  la  massa  dei  lavoratori  e  quella  del  capitale 
destinato  al  loro  mantenimento;  e  quando  le  mercedi  abbassano  pell'aumento 
della  massa,  dei  lavoratori,  o  pella  diminuzione  di  quella  del  capitale,  cosa 
può  dirsi  di  più  dopo  aver  segnalato  le  cause  del  fatto  ?  a  me  pare  nulla. 
e  non  saprei  dove  si  riuscirebbe  partendosi  dall'  individuo,  e  conduoendolo 
Ano  al  dominio  dell'  autorità. 

Intenderebbe  Ella  forse  fare  qualche  cosa?  Rifletta  attentamente, 
Onorevolissimo  Signore  ;  rammenti  che  difende,  ed  a  buon  diritto,  la  pro- 
prietà e  la  libertà  ;  ricordi  che  condanna  li  artificiali  ordinamenti  sociali, 
ed  abbia  presente  che  sdegna  i  riformatori  ed  i  rifabbricatori  delle  società. 
Se,  neir  oggetto  di  riordinare  la  distribuzione  della  ricchezza,  si  parte  dal- 
r  individuo,  si  giunge  alla  teoria  di  Blanc,  che  determina  il  diritto  dal  bi- 
sogno ;  e  se  s*  invoca  1*  autorità  si  arriva  ai  progetti  di  rimescolamento,  ed 
a  quelle  forme  artificiali,  nelle  quali  a  nome  della  proprietà  e  della  libertà 
si  consacrano  lo  spoglio  e  la  tirannia.  Io  non  conosco  altri  ordinamenti 
sociali  artificiati  fuori  di  questi  ;  e  ritengo  tutti  li  altri  naturali,  perchè  re- 
sultato delle  ingenite  disposizioni  e  dei  bisogni  della  natura  umana,  e  fat- 
tura del  libero  arbitrio  dell'uomo.. 

Perciò  mi  guardai  dal  chiedere  in  questo  argomento,  ed  in  altri, 
r  intervento  dell*  autorità,  e  non  mi  sembra  averlo  invocato  ad  ogni  pagina 
senza  mai  precisarne  1*  estensione.  Parlai  da  pertutto  del  Groverno,  perchè  la 
di  lui  azione  o  direttiva,  o  abilitante,  o  protettrice,  investe  la  duplice  vita 
della  Società  ;  e  dopo  avere  accennate  le  funzioni  del  medesimo,  ne  deter- 
minai il  limite  in  genere,  e  stabilii  che  in  principio  1*  azione  del  Governo 
è  necessaria  ogni  qualvolta  la  potenza,  la  volontà  e  V  interesse  dei  privati 
sarebbero  insuflScienti  i  o,  se  sufficienti,  ostili  ed  opposti  ali*  ordine  pubblico, 
ed  alla  conservazione  e  sviluppo  della  Società.  Fissato  il  principio,  non  seppi 
né  saprei  precisare  il  punto  dell*  applicazione,  perchè  questione  relativa  e 
dipendente  dalle  condizioni  materiali  e  morali  dei  popoli  ;  e  là  dove  trattai 
della  direzione  della  vita  della  Società  confortai  la  mia  opinione  con  quella 
modernissima  dell'  inglese  Mill. 

Repugnante  per  carattere  dalle  esagerazioni,  mentre  non  ho  spavento 
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della  libertà,  la  vorrei  nelle  sue  ooDdUiooì,  e  fkeì  suoi  nalorati  cooQdì;  ri- 
spetto come  Provyideoxiale  rAutorità*  ma  desidero  ohe  funzioni  nella  sua 
vera  periferia  ;  e  mi  aceuora  vedere  che  le  Qondizioai  dei  tempo  trascinino 
agli  estremi»  e  condannino  a  fluttuare  fra  1*  anarchia  e  V  oppressione. 

Queata  malaugurata  posizione  è,  a  parer  mius  conseguenza  neces- 
saria delle  predominanti  tendenze  materiali,  le  quali,  opposte  alle  leggi  di 
Dio  ed  ai  veri  bisogui  della  natura  umana,  provocano  la  reazione  dello 
spirito,  che  non  può  soffrire  la  compressione  e  la  schiavitù  ;  perciò  con- 
dannai r  industrialismo  come  forma  di  quelle  predominanti  tendenze. 

Ella  peraltro  mi  pone  a  debito  questa  condanna,  avvertendo  in 
prima  che  «  mentre  sì  crede  combattere  il  materialismo  vi  si  cade,  perchè 
»  si  racchiude  I*  osservazione  e  la  ragione  negli  effetti  estrinseci  della  ma- 
i>  teria;  »  ed  aggiungendo  in  seguito  che  «  se  nelle  materiali  forme  e  di- 
ìì  sposizioni  dell'  industria  sono  difetti,  conviene  cercare  i  rimedi  nelle  leggi 
»  di  Dio,  e  nelle  leggi  subiettive  dell'  uomo  che  dominA  la  materia.  L*  io- 
»  dustria  è  fatta  individuale,  perchè  Y  individuo  fu  emancipato,  e  volendo 
»  distruggere  T  individualismo  industriale  farebbe  duopo  distruggere  Teman- 
»  cipazione  Cristiana,  e  tornare  ali*  oppressione  dell'  intelligenza  :  i  mali  ef- 
»  fotti  dell'  industria  provengono  non  da  essa,  né  dalla  libertà,  ma  dall'abuso 
1^  di  ess^  e  della  libertà,  ossia  dall'  imperfezione  dell'  individuo,  o 

Ardirei,  osservare  che  il  materialismo  non  consiste  nel  racchiudere 
r  osservazione  e  la  ragione  negli  effetti  estrinseci  della  materia,  ma  nell'  at- 
tribuire alla  materia  le  prerogativa  dello  spirito,  e  viceversa,  facendo  della 
materia  H  principio  ed  il  ftoe  dell'  uomo  :  di  più  condannando  l' industria- 
lismo come  forma  del  materialismo  non  si  racehiudono  l' osservazione  e  la 
ragione  negli  effetti  estrinseci  della  materia,  ma  nell' aberrazione  della  ra- 
gione umana,  e  nell*  abuso  della  libertà,  che  sono  le  cause  di  quell'effetto. 
Se  si  cadjssse  nel  materialismo  ragionando  sugli  effetti  che  si  estrinsecano 
nella  materia,  sacebbe  materialismo  discorrere  ancora,  per  condannarlo,  sul 
peccato. 

Vorrei  in  seguito  fare  notare  che  Elia  condanna  l' industrialismo 
nel  modo  stesso  con  cui  io  lo  condanno,  asserendo  che  i  difetti,  e  i  mali 
effetti  dell'industria  provengono  non  da  essa,  né  dalla  libertà,  ma  dail'abuso 
di  essa  ^  della  libertà:  infatti  io  non  ho  d)Btlo  né  dìversaoiente  né  di  più, 
ed  ^ho  qualificato  1*  industriatismo,  esagerazione  dell'  industria  prodotta  dalle 
prevalenti  tendenze  materiali,  vale  a  dire  dal  mal'  uso  deli'  umana  libertà, 
che  ha  violato  quelle  leggi,  che  sono  verità  e  giustizia. 

Posto  che  Ella  consideri  T  industrialismo  quale  abuso  deir  industria 
e  della  libertà,  non  si  può  dire  che  l' industria  è  fatta  individuale  perchè 
l'individuo  fu  emancipato,  oche,  volendo  distruggere  T individualismo  in- 
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dtt84viale,  farebbe  duoiio  distruggere  T  emaacipazioM  Gristiaoa  e  tornare 
ali*  oppressione  dell*  ÌDleiligeoaa.  L*  enaBcipazione  GrisUaùa,  si  è  vedalo 
sopra,  elevò  U  persoDalità  amana  alia  sua  vera  digoitiu  ma  coodauDÒ  ogni 
pensiero,  volere,  seolimeoto  e  aflfetto  iodividuaie*  e  luogi  dair  aflTermare 
I*  irrefronato  iotenesse  dell*  individuo,  comaDdò  1*  amore  di  Dio  e  del  pros« 
Simo,  la  temperaiiaiw  il  sacrifizio  e  1' abnegaziooe;  e  armoDizzò  le  potenze 
e  le  facoltà  nell*  uomo,  e  li  uomini  nella  Società. 

L*  industria  individuale  è  ii  contrapposto  di  questi  precetti»  perchè 
sirg:aifica  il  lavoro  ordinato  nel  solo  interesse  esclusivo  dell*  individuo,  e  pel 
solo  riguardo  del  benessere  oialeriale:  ed  è  per  questo  che  vediamo  il  fu- 
rore pei  godimenti,  la  febbre  della  ricchezza,  il  contrasto  degl  interessi,  e 
i  risentimenti  fra  le  classi  sociali  ;  e  conviene  concludere  cbe  V  indostria 
è  fatta  individuale,  non  perchè  1*  individuo  fu  emancipalo  dal  Cristiane- 
simo, ma  perchè  dimenticò  esso  e  dispregiò  la  legge  ed  i  precetti  della  Cri- 
stiana emancipazione. 

Combattendo  quindi  e  volendo  distruggere  l' industrialismo,  non  vi 
è  bisogno  dì  combattere  e  distruggere  1*  emancipazione  Cristiana,  vi  è  anzi 
necessità  suprema  di  renderla  effettiva  osservandone  la  legge ,  ed  effettuan- 
dola in  tal  guisa  non  si  torna  air  oppressione  dell*  intelligenza,  ognora  che 
questa  non  è  oppressa  ma  invigorita  ed  ingrandita  qi^ando  indirizzata  al 
centro  indefettibile  delle  sue  aspirazioni.  Il  nostro  meschino  orgoglio  può 
darci  a  credere  clie  il  dominio  delle  leggi  di  Dio  è  catena  insopportabile 
peila  ragione,  ma  la  nostra  incommensurabile  piccolezza  ben  presto  ci  con- 
vince cbe  la  ragione,  affrancala  da  quelle  leggi,  si  perde,  si  confonde,  e 
delira.  Elia  pure.  Chiarissimo  Signore,  ha  riconosciuto  i*  imperfezione  del- 
r  Individuo,  e  converrà  che  in  esso*  non  può  dimorare  la  giustìzia^  che  nei 
falli  da  lui  procedenti  non  può  rivelarsi  1*  assoluto,  e  ohe  la  di  lui  libertà 
ha  bisogno  di  luce»  di  guida,  di  regota,  e  di  freno. 

Vede  Ella  pertanto  ii  male  nello  violenze,  che  dobbiamo  frenare,  e 
dice  che  a  il  freno  è  nella  giustizia  proclamata  da  Dio,  la  quale  vuole  an- 
»  dare  compagna  della  libertà,  onde  i*  emancipazione  sia  profittevole*  Dob-^ 
»  biamo  perciò  adoperare  che  la  giustizia  s' interni  nei  costumi  della  liberlà; 
»  e  si  associ  ali*  individualismo,  frullo  di  quella  emanoipazione  ;  e  siccome 
o  nelle  pratiche  della  vita  non  è  sol  duopo  conoscere  la  legge  assoluta,  ma 
»  possedere  ancora  il  segreto  della  sua  applicazione;  così  la  scienza  deve 
»  insegnare  ad  applicare  il  Vero  assoluto  nelle  opere  dell*  individuo  e  dei 
»  Governo»  tracciando  la  guida  e  segnando  i.  limiti  della  libertà  e  dell*  au- 
»  tori  là:  ed  a  simile  opera  sono  necessarie  due  cose,  cioè  :  1*  discernere  le 
»  leggi  di  Dio  e  della  Coscienza,  la  parte  assoluta,  rivelata,  e  subiettiva 
D  dell*  esser  OQstro,  e  dimostrarla  nelle  cognizioni  e  progressi  acciocché  la 
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»  scienza  sia  certa  ;  2*  porgere  questa  scienza  per  guida  ali*  industria  uma- 
»  na,  onde  la  giustizia  doventi  guida  degli  uliit  terreni  ancora.  » 

E  questo  appunto  è  quello  che  bo  fatto  e  detto,  per  quanto  lo  com- 
portavano le  mie  deboli  forze,  e  lo  consentivano  i  principj  cb<>  professo. 
L*ho  fatto;  percbè  sono  andato  investigando  le  leggi  di  Dio,  e  le  necessità 
delia  natura  umana  ;  n;iì  sono  ingegnato  dedurre,  da  queste,  le  condizioni 
d'ordinamento  di  tutti  lì  elementi  di  vita  civile;  e  noa  bo  mancalo  trac- 
ciare le  regole  dell*  applicazione,  ed  assegnare  la  guida  ed  i  limiti  alla  li- 
bertà ed  all'autorità  dove  potevasi.  L' bo  detto;  e  precisamente  a  pag.  537, 
Voi.  2,  il  vero  procedimento  logico  e  possibile  sarebbe,  «  rettificare  in  pri- 
»  ma  il  pensiero,  riabilitare  la  vera  dottrina;  formare  poi  coi  principj  di 
»  questa  la  scienza,  ma  quella  che  spiega  le  leggi  e  non  le  inventa,  non 
»  le  imagina  ;  ed  illuminare  per  ultimo  colla  scienza,  onde  la  libera  aziooe 
»  dell*  uomo,  sé  ha  costruito  innormale  il  fatto,  modificasse  e  correggesse 
»  il  medesimo  gradatamente.  » 

Peraltro,  io  diceva,  il  male  che  affligge  le  Nazioni  ha  una  causa 
morale,  e  d*  indole  morale  deve  essere  il  rimedio  ;  é  data  la  necessità  dì 
un  rimedio  morale,  converrà  ognuno  che  le  leggi  possono  nulla,  e  che 
r  opera  è  tutta  individuale.  Diffidando  quindi  dell*  individualismp,  dell*  in- 
dustrialismo, e  della  libera  ragione,  riponevo  anch'io  il  freno  ed  il  rimedio 
nella  giustizia  di  Dio,  e  chiedevo,  e  chiedo,  che  l' uomo  torni  all'  obbedienza 
delle  leggi  del  Creatore  :  questo,  per  me,  è  il  vero  ed  unico  modo  d*  inter- 
nare la  giustizia  nei  costumi  della  libertà,  e  non  di  associarla  coli*  indivi- 
dualismo, ma  di  temperare  e  moderare  il  personale  interesse  armonizzandolo 
col  fine  dell*  uomo,  e  colle  necessità  della  Società. 

A  questo  punto  può  vedere.  Onorevolissimo  Signore,  fino  dove  le 
nostre  vedute  e  i  nostri  principj  concordano,  e  dove  divergono  per  pigliare 
opposta  via  :  si  conviene  che  nella  scienza  è  mancanza  di  principj,  nel  fatto 
abuso  di  libertà  :  si  concorda  nella  necessità  di  stabilire  principj  assoluti 
ed  immutabili,  e  di  trovare  un  freno  ed  un  rimedio  al  male:  si  consente 
In  genere  nei  principj  e  nel  freno,  ma  si  comincia  a  deviare  quando  è  pa- 
rola dell* indole  e  della  derivazione  degli  uni  e  dell* altro:  ambedue  par- 
liamo di  leggi  di  Dio,  di  natura  umana,  di  rivelazione,  d'assoluto,  e  di 
giustizia;  ma  non  si  assegna  a  queste  parole  la  stessa  significazione,  non 
si  deducono  li  enti,  che  esse  esprimono,  dalla  medesima  sorgente. 

Io  chiamo  leggi  di  Dio  quelle  che,  nell'infinita  sua  Sapienza  e 
Bontà,  prescrisse  immutabilmente  alla  formazione  ed  allo  sviluppo  delle  So- 
cietà, acciocché  si  accomodassero  ali*  armonia  ed  air  ordine  universale  ; 
definisco  la  natura  umana  il  concorso  dei  due  elementi  materiale  e  spiri- 
tuale, subordinati  secondo  la  legge  suprema  della  superiorità  dello  spirito; 
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pongo  r  assoluto  nel  bene  inflnito,  che,  conse  Verità,  Bontà  e  Bellezza,  forma 
r intento  finale  dell'uomo,  ed  è  Dio  slesso  nei  suoi  divini  atfribati  :  vedo 
la  giustìzia  nella  meravigliosa  corrispondenza  dell'  idea  coli*  opera  divina, 
e  peti*  nomo  nella  conformità  del  pensiero  e  dell*  azione  alle  leggi  di  Dio, 
al  Bene  ;  deduco  quesf«  leggi,  la  natura  umana,  1*  assoluto  e  la  giustizia 
dalla  rivelazione,  nella  quale  sono  spiegali  i  rapporti  del  Creato  col  Crea- 
tore, e  vengono  assegnati  I*  origine  ed  il  fine  delle  cose  e  dell'  uomo. 

Ella,  per  quanto  mi  è  permesso  rilevare  da  brevi  e  poco  sviluppati 
cenni,  parla  di  leggi  di  Dio,  ma  non  ne  dà  la  nozione  ;  nomina  la  natura 
umana,  ma  le  attribuisce  una  parte  assoluta  e  rivelata,  lochè  non  si  con- 
cepisce con  chiarezza,  e  vi  fa  trionfare  poi  il  subiettivo;  tratta  dell* asso- 
luto, ma  rivelato  nell*  analisi  dei  fatti  sperimentali  nelle  cognizioni  acquisite 
e  nei  progressi  ;  si  fonda  sulla  giustizia  di  Dio,  ma  non  la  definisce,  e  dice 
che  essa  abita  neir  uomo  indivìduo  :  deduce  le  leggi,  la  natura  umana,  Tas- 
soluto  /e  la  giustizia  o  dal  fatto  o  dal  soggetto,  e  quindi  dall*  individuo 
senza  rapporti  con  un  fine  determinato,  e  senza  dipendenza  dall'  ordine  so- 
pranaturale. 

Cercando  questi  principi  ^^i  ^^^  Corso  non  poteva  trovarli,  perchè 
non  vi  sono  ;  e  non  vi  sono  perchè,  me  ne  scusi.  Chiarissimo  Signore,  nel- 
r  interesse  della  Scienza,  non  li  credo  veri,  e  li  temo  come  estremamente 
pericolosi.  Nelle  scienze  sociali  l*uomo  è  il  punto  da  cui  si  parte  ed  a  cui 
si  ritorna  ;  ed  il  primo  bisogno  per  render  vera  e  eerta  la  scienza,  è  quello 
di  precisare  chi  è  quest'  uomo,  qual  missione  ha  nel  mondo,  ed  a  qual  fine 
è  destinato  :  senza  tali  preliminari  ricerche  è  inutile  parlare  di  dovere,  di 
diritto,  di  giustizia,  e  di  libertà  ;  inùtile  parlare  di  scienza  ;  si  può  archi- 
tettare un  sistema  anco  senza  quelle  ricerche,  ma  non  risponde  alle  neces- 
sità dell*  uomo  creato  da  Dio,  e  non  dà  né  una  scienza  sociale,  né  un  ci- 
vile ordioamenlo. 

Ove  si  parta  dall*  individualità  subiettiva  è  impossibile  dimostrare 
r  assoluto,  e  non- si  fondano  principj,  non  si  costruisce  scienza,  e  si /ha 
soltanto  un  razionalismo  psicologico,  il  quale  parte  dalla  materia,  nella  ma- 
teria si  aggira,  ed  alla  materia  ritorna,  sebbene,  a  nome  della  libera  ra- 
gione, si  creda,  e  si  vanti,  spiritualismo.  Ora  senza  un  assoluto  che,  immu- 
tabile, fisso  ed  eterno,  stia  al  disopra  ed  al  di  fuori  della  ragione,  umana, 
si  va  inevitabilmente  incontro  ali*  anarchia  o  al  dispotismo  ;  sempre  che 
si  veda  il  dispotismo  non  nei  soli  Be,  ma  nei  Grandi  ancora,  nei  Dema- 
goghi, e  nelle  Plebi  ;  ed  in  tal  posizione  di  cose  la  limitazione  reciproca 
della  libertà  e  dell*  autorità,  quand*  anco  fosse  possibile  a  trovarsi,  è  ben 
fragile  freno. 

Diciamo  ali*  uomo  che  la  sua  ragione  vale  quanto  quella  degli  altri, 
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e  pbò  lutto  perchè  ìd  essa  è  T  assolato  e  la  giustizia;  e  la  logica  dei  fatti 
verrà  presto  a  smentire  la  generosità  delle  iDteD2ioni«  perchè  a  nome  della 
ragione  sovrana  usciranno  fuori  allora  i  Bauer,  ì  Feuerbach,  gii  Stimar  a 
gridare  «  vogliamo  la  libertà  dell*  uomo,  delia  monade:  libertà  completa  che 
»  ci  affk^anchi  non  solo  dall' autorità  sociale,  ma  dalfidea  di  Dio,  dair  idea 
D  della  Patria;  da  tutto  ciò  che  costringe  la  pienezza  della  nostra  azione, 
»  da  tutto  ciò  che  pone  al  di  sopra  dei  nostro  capo  una  legge,  un  dovere, 
»  e  ci  obbliga  ad  un  certo  sacrifizio  di  noi  stessi  ! 

Noi  non  possiamo  volere  prìncipj  che  hanno  tali  oonseguense,  e 
dobbiamo  concordare  nella  nozione  del  Bene  per  estrame  puri  e  limpidi 
tutti  li  enti  morali  di  dovere,  di  diritto,  e  di  giustizia,  e  per  dare  con  essi 
salda  base  alla  scienza  :  lo*  dobbiamo  pel  retto  indirizzo  dì  questa  Gioventù 
generosa,  che  forma  il  primo  ed  unico  nostro  amore;  lo  dobbiamo  pella 
grandezza  e  pello  splendore  della  Patria  nostra,  ognora  che  coi  principj  che 
dividono  e  dissolvono  non  si  riordinano,  né  si  rigenerano  i  popoli.  Le  mie 
debolissime  forze  non  permettevano  che  un  meschino  tentativo,  e  la  più 
valida  prova  spetta  alla  virile  potenza  del  di  Lei  ingegno,  ali*  anioio  caldo 
d' affetto  peHa  verità,  e  alla  estesa  dottrina  di  cui  Ella  è  fornito. 

Intanto  godo  che  queste  poche  osservazioni  mi  abbiano  foroifo  op* 
portunità  di  esprimerle  i  sentimenti  della  distinta  considerazione,  con  cui 
ho  r  onore  di  risegnarmi. 

Di  Lei  Chiarissimo  ed  Onorevolissimo  Signore, 
Siena,  li  13  Decembre  1854. 
«  Oiwquioiissimo  SertUwe 

ProT.  Franiiefoo  GoiImuiu 


DELLA  TACITA  EMANCIPAZIONE  DELLE  MABITATE,  ùV€  d^  motM  pH  quali  (mt 
rimo  emanate  aUswM  leggi  €9eludientf  le  donne  dal  euecedere  in  ogni  erediià  patema^ 
del  wro  sftrito  della  legge  Foeonia,  e  di  ciò  che  ne  pemaiM  i  piò  culti  Seritiori, 

Le  Donne  maritate  debbono  o  no  considerarsi  tacitamente  eman» 
cipate?  Li  Dottori  sono  discordi  su  questo  punto  importante  di  Qiurispru- 
denza  :  alcuni  opinano  per  V  affermativa,  altri  per  la  negativa  risposta. 
Abbiamo  trattato  altrove  delle  Madri,  e  delle  Figlie,  e  di  perte  loro  par- 
ticolari successioni  ^.  Rimangono  ora  appunto  ad  osservarsi  le  tacite  eman- 
cipazioni di  quelle  che  passano  in  casa  del  Consorte,  li  motivi  di  alcune 
leggi  escludenti  il  bel  sesso  dal  succedere  {n  qualsivoglia  eredità,  il  vero 

^  Vedi  la  mia  «  Pedagogia  delle  Donne.  —  Ferentino,  Tip.  Bono  1851  ;  »  e  la 
remi,  Fase.  40. 
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spirito  della  Legge  YoooDia,  e  le  relative  opioipoi  de*  più  culli  ScriUori  con- 
temporanei. Peraltro  non  intendiamo  di  dire  quanto  li  richiederebbe  per 
erudizione  giuridica  e  per  1*  utile  della  pratica  forense,  ma  semplicemente 
ragioniamo  di  quel  poco  che  sembra  necessario»  e  colla  divisa  di  Cicerone 
«  Nù$  aui^m  pkiloiophi  t$$$  writimtis,  rsnim  auctores,  nùn  fabuiarum.  » 

Nelle  Legislazioni  che  si  osservano  lungo  il  bnio  de'  primordj  del 
Mondo,  la  Donna  fu  considerata  parte  del  suo  Consorte  :  truni  duo  in  carne 
una  ha  il  santo  testo.  —  Quindi  allorchò  dessa  andava  a  maritot  svincolala 
dalla  patria  potestà,  entrava  a  far  vita  novella  in  casa  dell*  Uomo.  Questi 
costumi  si  modificarono,  egli  è  vero,  in  seguito,  e  nelie  varie  parti  dell*  Uni- 
verso ;  ma  ove  risaltò  con  maggiore  splendore  la  civiltà  e  presso  gli  EgizJ« 
e  presso  i  Cirepi,  e  finalmente  presso  i  Romani,  noi  vediam  dominare  quasi 
sempre  il  principio  pel  quale  la  Donna  si  palesa  come  persona,  che  deve 
separarsi  dal  padre  per  unirsi  ai  Compagno,  con  cui  poscia  forma  la  fami- 
glia  novella.  Le  Femmine  perciò  che  scelgono  il  Matrimonio,  ^  e  si  distac- 
cano dai  luogo  natio,  se  non  in  diritto,  almeno  in  fatto  son  considerate  dai 
Dottori  e  Filosofi  tacitamente  emancipate.  E  per  questo  motivo  vediam  pure 
alcune  leggi  escludenti  il  bel  sesso  dal  succedere  alli  retaggi,  e  specialmente 
r  antica  legge  Yoconìa,  giacché  le  Donne  (chiamale  a  fondare  altre  famiglie 
in  casa  diversa  -da  quella  del  Padre  loro)  non  debbono  togliere  da  chi  hanno 
avuta  la  esistenza,  li  beni  per  perpetuare  il  tetto  dell*  Avo,  e  piuttosto  è 
necessità  riguardarle  liberissime.  Che  dunque?  Le  maritate,  le  quali  vi- 
vono fuori  del  patrio  suolo,  sono  tacitamente  emancipate:  e  veggiamolo 
meglio. 

Infatti  pare  primieramente,  che  ciò  sia  anche  cosa  naturale.  Allor- 
chò la  Donna  si  marita,  entra  in  casa  del  consorte,'  divien  corapadrona 
come  costui  della  nuova  sua  stazione,  e  forma  la  novella  Famiglia,  che  de- 
sidera la  Società.  Nel  Diritto  Civile  le  Nozze  si  celebrano  con  questi  dati 
il  Ubi  tu  Dominué  et  Patetfamilias,  ibi  ego  Domifut  et  MaterfamiUas,  (Nieu» 
porti  de  BìHbui  Roman).  La  Signora  insieme  e  sposa  cambia  totalmente 
1* abitazione,  lascia  il  padre,  muta  domicilio,  e  siegue  quello  del  proprio 
marito.  Leg.  3.  §  3.  ff.  ad  Jlftim'ctp.  —  Ed  ecco  subito  aflbcciarsi  alla  mente 
la  idea  delle  leggi  escludenti  il  bel  Sesso  dalli  retaggi,  e  specialmente  la 
Yoconia,  di  cui  tant'  Ingegni  contemporanei  han  trattato.  Per  cosiffata  legge, 
il  Piidre  doveva  persino  dimenticare  quasi,  ossia  abbandonar  la  Figlia*,  e 
neppor  potea  lasciarla  erede.  Non  é  chiaro  adunque,  che  la  Donna  la  quale 
si  marita,  resta  svincolata  dalla  patria  potestà  tacitamente?  Non  ò  chiaro 


*  Anticameole  le  leggi  comandarano  alle  Donne  di  maritarsi.  ~  Vedi  Apaleio, 
Apologia,  in  fin.  pag.  8ae. 

La  Temi  ^4.  77 
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tal  fatto,  mentre  anche  oggi  le  leggi  escludono  le  Femmine. dalla  Eredità 
intestata  del  Padre? 

Andiamo  innanzi.  Giustiniano  nel  far  compilare  la  grandiosa  opera 
del  Giare,  che  anche  dipoi  regolò  li  più  classici  regni  della  Terra,  ordinava 
che  si  scrivesse  nelle  Istituzioni  De  Fairia  PotésiaL  al  $  3,  ebe  a  Chi  nasce 
da  te  e  da  tua  moglie  è  soggetto  alla  tua  potestà.  Ancora  chi  nasce  dal  tuo 
figlio,  e  dalla  sua  moglie,  cioè  il  tuo  nipote,  e  la  tua  nipote....  il  pronipote, 
e  la  pronipote,  e  di  poi  gli  altri.  Quelli  però,  che  nascono  dalla  tua  figlia 
non  sono  soggetti  alla  tua  potestà,  ma  al  padre  di  quegli  stessi.  »  —  Con 
queste  ultime  parole  non  è  dunque  sanzionato  il  principio  vetustissimo,  che 
le  Donne  abbandonando  il  tetto  paterno,  si  considerano  soltanto  parte  dei 
Consorte  ?  Instit.  de  Fair,  Poiesi.  §  3.  E  tanto  dicono  anche  i  Giudicali 
moderni.  La  Gazzetta  de*  Tribunali  di  Milano  al  N^  126«  e  126  del  no- 
vembre 1853  pag.  150  riporta  II  caso  (agitato  innanzi  un  Tribunale  Lom- 
bardo Veneto)  di  una  Giovinetta  diciottenne  maritata,  e  per  la  quale  in- 
sorse conflitto  fra  V  avo  paterno,  ed  il  marito,  pretendendo  il  primo,  che 
a  preferenza  di  ogni  altro  a  lui  si  conferisse  la  cura  della  propria  nipote, 
i)  volendo  all'  invece  il  secondo,  che  la  stessa  cura  appartenesse  a  lui  ;  e 
vinse  quest'ultimo. 

Un  Voto  però  del  celebre  Costantino,  ed  è  il  Vot.  decis.  M.°  336 
del  Tom.  2.  sostiene  F  opposto,  mentre  determina,  che  il  Padre  avea  ragion 
di  richiedere  li  beni  della  sua  figlia,  perchè  non  potea  testarli  a  favor  del 
marito,  essendo  dessa  (cosi  il  Costantino)  soggetta  alla  patria  potestà.  ^  In  detto 
Voto  d*  altronde  è  richiamato  il  citato  §  3"  delle  Istituzioni  Giustinianee.  Ma 
chi  non  vede,  che  tal  §  3  gli  è  contrario  ?  È  certo  poi,  che  molti  Dottori 
sì  oppongono  al  Costantino  surriferito,  e  tra  gli  altri  Angelo  Rodulfino  Al- 
leg.  87.  N«  5.  —  Maur.  De  Fideiussor.  part.  2.  tit.  1.  Sect.  8.  Cap.  2.  N^  31. 

—  Giurb.  De  Consuetud.  Messan  Gap.  3.  Gloss.  8.  N""  10.  —  Gutell.  De  Donat. 
Discors.  3.  partic.  1.  N''  20.  —  Trentacinq.  Yar.  Resol.  lib.  1.  tit.  de  patr. 
potest.  Resol.  1.  N""  2  e  3.  —  Pigant.  ad  Stalut.  Ferrar,  lib.  5.  Rubric.  9. 
N°  13.  —  Faccfain.  Coolrover.  lur.  lib.  6.  Cap.  35.  —  Saminiat.  Controv.  11. 
N^  22.  —  Ronden  Collucl.  Legai.  50.  N^  48.  Tom.  1.  —  Roer  Decis.  107.  N«  3. 

—  e  Voet  ad  Pandectas  lib.  1.  Tit.  VII.  De  Adopt.  N«  13.  ivi  —  Sed  in  alia 
omnia  ì veruni  Grentium  plcrarumque  mores  hodierni,  nuptiarum  intuitu. 
Sive  enim  mulier  viro  nubat,  e!  tamquam  tutori  suo  per  nuptias  incipit 
subiecta  esse,  ao  patrìs  naturalis  potestati  subducìtar:  non  satis  recte  in 
eamdcm  personam  concurrente  patria  simul,  et  tutoria  potestate. 

Il  Ch.  sig.  Giraud  ha  pubblicato  ultimamente   a  Du  vrai  caracière 

^  Questo  Voto  è  caasa  di  an  grande  litigio  non  ancor  terminato  negli  Stati  Romani. 
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de  la  ioi  Voeonia  ehe%  les  Romains,  Métnaire  lue  à  VAcademie  des  Sciences 
marales  et  fH^itiquei.  Paris  1841.  x>  L'illustre  GioreconsuUo  dice,  che  tal 
legge  fosse  emanata  da  6.  Vocodio  Saxa  per  coosiglio  di  Catone  in  Roma 
r  aDDO  585  U.  Cm  ossia  169  anni  avanti  6.  C,  come  vuole  il  Savigny  ;  con- 
fula  la  opinione  di  Kind,  e  Zampt  che  pensano  diversamente;  spiega  la  di 
lei  storia,  ne  riporta  li  frammenti,  e  scrive  le  parole  di  Sant'Agostino  De 
Civit.  Dei,  Kb.  3.  Cap.  21.  «r  lata  est  etiam  Ula  lex  Voeonia^  ne  quis  heredem 
fìxminam  faeeret.  nee  unieam  fiUam  ;  »  e  pone  la  interpretazione  del  celebre 
Cardinal  Mai,  il  quale  al  nee  vorrebbe  sostituire  il  nisi.  ^ 

E  questa  legge  Yoconia,  come  abbiamo  accennalo  (e  conforme  si 
legge  nel  citato  libro  del  lodato  sig.  Giraud)  mostra  in  sostanza  la  tacita 
emancipazione  della  Donna,  quando  dessa  lascia  il  padre,  si  marita,  e  non 
può  pretendere  da  Ini  veruna  eredità.  La  qual  tacita  emancipazione  è 
ammessa  attualmente  ancora  da  moltissimi  Dotti,  e  dal  Gh.  sig.  Avv.  G. 
Panattoni  (Temi  Fase.  38)  che  colla  consueta  sua  erudizione  ha  sapiente- 
mente discorso  della  Patria  Potestà.  E  su  questo  pure  è  poggiata  la  Decisione 
della  S.  Ruota  Romana  a  Veruìana  Dotis  et  Antepkati  6  luUi  1827  caram 
Celestini  »  Un  padre,  sta  ivi  scritto,  inelamans  sibi  uni  demortuce  Rosee  {eiu$ 
filice)  sive  Datene  sive  Antephatum  deberi;  il  S.  Tribunale  rispose  nega- 
tivamente, perchè  la  Giovane  avea  potuto  benissimo  far  testamento  per  la 
tacita  emancipazione.  Ad  testamenti  diem  (prosegue  la  S.  Ruola)  non  filiam 
familias  incessisse  Rosam  si  non  aperte  Kquet^  multa  tamen  sunt,  quee  rem 
suadent  ex  facto.  Quid  ?...  Nonne  extorrìs  pene  a  paterna  Domo,  suique  e 
Parentis  potestate  procul  ?...  At  quid  magie  hinc  per  leges  in  eoniectura  positum^ 
quam  quod  soluta  a  parentis  potestate^  eo  volente,  et  probante,  incessisset 
puella?  —  Extorris,  termine  veramente  espressivo  nel  caso  nostro,  perchè 
significa  esulante  dalla  casa  paterna,  secondo  lo  spirito  della  detta  Legge 
Yoconia.  ' 

Sicché  ecco  li  veri  motivi  pò*  quali  furono  emanate  le  suddette 
Leggi  escludenti  il  bei  sesso  dal  succedere  ad  ogni  eredità,  ecco  il  vero  spi- 
rito della  Yoconia,  ecco  la  tacita  emancipazione  delle  Maritate,  e  li  pen- 
sieri de'  Dotti  contemporanei  su  tale  questione.  Dunque  la  Donna  deve  per 
questo  ritenersi  assolutamente  svincolata  dalla  patria  potestà  appenachè  si  è 
unita  al  marito.  —  Ed  oggi  davvero  è  tolto  ogni  dubbio  con  li  Godici  Napo- 
leone e  Pontificio.  Il  primo  ali*  Art.  476  dichiara  che  a  il  minore  è  ipso  jure 
emancipato  col  Matrimonio.  »  Il  secondo,  cioè  qu(*llo  di  Gregorio  pp.  XYI 


^  Il  dottiss.  Cardinal  Mai  si  è  degnato  di  scrivermi  per  ben  due  volte,  come 
dalle  lettere  che  conservo,  e  mi  ha  significato,  che  qaantanque  egli  pensi  a  favore  del 
nisi,  pure  latti  li  Codici  da  Ini  consultati  hanno  il  nee. 
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al  S  6  coBMDda  «  D  Figlio  ^  nu^giore,  obe  ooatrae  ualrisioiiio,  e  vive 
separato  dal  padre,  si  riliese  oeme  emancipala  »  Cbe  vuoisi  quindi  di  più? 
É  vero,  che  CiceroDe  disse  dover  la  Donna  esser  sempre  soggetta  ; 
ma  non  al  padre,  ed  allorefaè  si  Udarìta,  la  è  al  Consorte.  «  5«d  magna 
(eì  eoDciade)  eerte  vel  hoc  uno  nomt'ns  fmminarum  miseria  mi»  f  nod  qtiamdiu 
vivunt^  parere  $emper  coguntur;  aut  emm  inmnifUB  paretUibui^  ei  afinibw^ 
aut  nuptcB  mariti^.  E  noi  dobbiam  essere  filosofi  a  noe  auAetn.  pMIoiepAi  e$$e 
volumus  rerum  auetoree,  non  fabularum.  j»  '  Non  aggraviam  dunque  ulte- 
riormente la  loro  condisione  col  volerle  soggette  ai  Padri  (benché  maritate) 
ed  ai  Consorti»  nMi  siano  a  questi  ultimi  soltanlo  subordinate.  Né  la  ra- 
gione, la  natura»  la  civiltà  possono  sopportare  oggidì,  cbe  mentre  le  Donne 
debbono  considerarsi,  come  mandate  via  datta  casa  del  Genitore,  e  mentre 
soffrono  ancora  i  residui  della  predetta  Yoconia,  ^  ossia  ancora  una  legge 
(mitigata  si,  ma  pur  dura)  escludente  le  medesime  dalle  intestate  eredità 
paterne,  debbano  ritenersi  come  altresì  esistenti  sotto  l' impero  del  Genitore, 
e  del  marito  insieme. - 

VaMecorsa,  17  Decembre  1S64. 

aiioliele  D» 


GOmiBNTARIO   TEOUGO  PEATIGO  SniXA  PRIHA  PARTE    BEU.E  niCHIARAZIONI 

a  laTRUZiONX  (tmgahs)  drk»  e  notbhrre  1838.  —  ART.  I.  —  ^Seq^e  da  pag.  4S9.) 

§  17.  Dalle  cose  finquì  esposte  resulta  manifesto  1^  Cbe  il  polere 
gitidìckifio.  non  pronunzia  cbe  sopra  gli  affari  individuali  delle  partì /iìij/an(t,  cbe 
hanno  prooocata  la  sua  decisione  ^  L'aulorilà  amministrativa  preposta  al  go- 
verno delle  màsse^  emette  le  sue  decisioni  sul  collettivo  interesse  di  tutti  i 
cittadini,  o  di  tutti  gli  abitanti  di  un  paese  e  cosi  ancbe  di  coloro  cbe  non 

^  FUiorum  nomine  veniunL  tam^  Masculi,  quam  Feminm:  leg.  201*  ff.de  Verb.  si- 
gDificati. 

^  La  legge  Vocoaia  proibisce  dare  ogni  eredità  alla  Donna.  La  legge  attuale 
,  (pontifìcia)  proibisce  darle  soltanto  la  eredità  intestata  del  Padre.  —  E  per  la  tacita  eman- 
cipazione, come  giusta,  ed  ammissibile,  Vedasi  il  Diario  Forense  di  Torino  N  **  49  del  3 
Dicembre  1853  pag.  780. 

*  Non  è  da  confondersi  la  Voconìa  con  le  Leggi  Dotali.  —  Apaleio  in  Apol.  pa- 
gina 258  attesta  «  (ilim  ob  paupertatem  de  publieo  dotibus  donata  —  e  nella  pagina  261 
riferisce  un  quid  simile. 

*  €'eat  pourqnoi  dans  toos  les  terops  on  a  regardé  comma  une  maxime  constante, 
que  la  décisioa  do  jnge,  ne  peni  profiter  ai  naire  qa'à  ceux  qui  étaieni  parties  pré- 
sentes  oo  appelées  au  procés.  Prandi»  op*ctì. 
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hanno  altrìmenti  provoMte  k  tua  decìtioM.  ^  —  2^  Il  Polare  giudidario  ooai«< 
pr€Dde  Belle  ave  deciaiooi  i  diriHi  premitenfi,  per  guareolime  la  eaeca^ione. 
1/ Autorità  ammmiiUr^iva  compreDde  anobe  1*  avwnite^  e  apesso  crea  de*nu<m 
dirUiU  col  mezao  de*  suoi  regolamenti.  Periostio  osserva  eaalUmente il  Proud- 
hoD  *  a  laddove  il  potere  giodiciario  è  obbligato  a  cimsm'VQ$:€  i  diritti 
«  reciprooi  dei  liliganti  per  ta  ragione  ohe  si  deve  raoehiudere  nella  sfera 
»  degli  interessi  prina^  ;  —  t<  potere  ammmUtratwa  al  oontrario  può  intef" 
o  vertire  questi  medesioni  diritti  per  la  ragione  che  non  deve  avere,  nella 
»  via  cbe  imprende  a  percorrere»  altra  guida»  tranne  1*  interesse  collettivo» 
j»  al  quale  va  sempre  subordinato  lo  interesse  particolare  e  privato.  »  — 
3"*  Nelle  cause  civili  il  potere  gìudtdarìo'non  pronunaia  ex  officio^  ma  bi~ 
sogna  cbe  la  sua  giurisduione  venga  eccitata  da  qualcbedunow  -^  £*au^ 
torità  amminUtrativa  decreta  ex  offUiOt  senza  che  sia  stata  mosiu  da  domanda 
di  sorta  ^  —  4^  Il  potere  gtudtciarto  non  emette  (propriamente)  decisioni  cbe 
in  affari  contenziosU  mentre  V  autorità  amminieiratiìHi  (per  regola)  non  co- 
nosca affari  contensiosL  —  5^  V  autorità  amminutrativa  non  può  erigerti 
in  giudice  delle  diffiooltà  che  scaturiscono  da' suoi  regolamenti;  le  contesta- 
zioni cbe  da  tali  difficoltà  emergono  si  conoscono  dal  potere  giudidario.  — 
6^  Le  sentenze  dei  Tribunali»  una  volta  passate  in  co^  giudicata,  sono  im* 
presse  dal  carattere  della  irrevocabiUtà.  Questo  carattere  non  mai  rivestono 
le  decisioni  dell*  autorità  anminiàtrativaf  le  quali  sono  anzi  per  loro  eissnaa 
f^VQcaftilt»  secondochè  lo  esigano  le  cambiate  circostance  che  le  motivarono, 
nella  veduta  dello  interesse  generale  dello  Stato,  o  dello  interesse  collettivo 
di  un  determinato  paese.  —  7^  Il  potere  giudidario  non  può  esimerei  dal  de- 
cidere le  controversie  competentemente  a  lui  proposte,  ed  uve  si  ricusasae, 
i  giudici  correrebbero  pericolo  di  essere  tenuti  a  ca^lcolo  per  denegata  giu- 
stizia, —  L*  Autorità  amministrativa  ha  il  itòero  arfttìrio  dì  ascoltare  o  no 
quelli  cbe  a  lei  ricorrono;  perchè  prtncipoie  suo  scopo  e  dovere  sta  nello 
ascoltare  la  voce  del  bisogno  universale.  —  8^  Finalmente  V  autorità  amou- 
nistrativa  non  ptfò  occuparsi  delle  controverste  di  domimo  ec;  ma  il  patere 
giudidario  se  ne  occupa  escìudvamente. 

Passando  ora  ai  Tribunah  amministrativi^  è  da  osservarsi  cbe  siffatti 
Tribunali  sono  stati  dal  patere  amministrativo  costituiti  per  allontanare  con  più 
efficacia  tutti  gli  ostacoli»cbe  potrebbero  essere  frapposti  alla  sua  sfera  di  azione 

^  Cesi  poarqooi  sod  réglemeDl  a  la  calore  do  prtseeptum  communi»  qoi  est  le 
caractère  coostilolif  de  la  loi.  id.  Ibid. 

*  Op.eit. 

'  Et  il  est  taojoora  ceasé  agir  de  eette  manière,  lors  nème  qoe  par  ooe  réola- 
matieo  co  pétition  il  est  averli  de  l'importance  de  la  mesore  qoi  est  sollicilóe  pròs 
de  lai. 
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dal  potere  giìMdario  ordinario^  il  quale,  come  abbiamo  veduto»  è  collocalo  io 
una  posizione  indipendente,  ^  —  Lo  che  dod  ha  impedito»  e  non  impedisce 
che  spesso  i  Tribunali  amminisiratifn  e  gli  ordinarii  abbiaDo  eccedati  recipro- 
camente ì  propri  codQdì  e  gli  udì  abbiano  invasa  la  giarisdizione  degli  altri, 
e  viceversa.  Di  qui  1*  arto»  ed  il  conflitto,  di  qui  lamenti  e  querele  da  una 
parte  e  dall*  altra.  Perlochè  non  sembra  inutile  delineare  una  ^ormoia  pre- 
cisa, la  quale  pòssa  giovare  a  dieiinguere  la  linea  di  eonflne  dei  due  poteri; 
mentre  reputo  necessario  dt  osservare  che,  proponendo  formola  siffatta  sotto 
il  nome  di  autorità  ammmulraa'va,  comprenderò  sia  rammtnisCrastone  ai(ìt?a, 
e  si^  ì  Tribunali  amminietrativi^  e  ciò  per  non  ripetere  due  volte  quella 
medesima  formola  che  sul  proposito  si  può  utilmente  adoperare  per  am- 
bedue. A  me  pare  dunque  facilmente  potersi  evitare  1*  urto,  il  conflitto  del 
quale  è  parola,  ove  si  tenga  sempre  innanzi  alla  mente  che  a  T  iittlort(à 
amministrativa  esercita,  eselusivamente  dalia  giudidaria,  la  sua  giurisdizione 
tutte  le  volte  che  si  tratta  della  pubblica  utiKtò,  o  di  un  interesse  collettivo,  o 
Ho  detto,  de^Ia  pubblica  utiUtà,  Laonde  a  chi  mai  spetterebbe,  se  non  airau£o- 
rità  amministrativa,  ordinando  dei  lavori  di  utilità  pubblica,  lo  stabilire  II 
registro  delle  spese  da  repartirsi  fra*  singoli  contribuenti  ?  A  chi  mai,  se  non 
alla  detta  Autorità,  regolahdo  tuttociò  che  può  togliere  in  mira  la  salubrità 
di  un  determinato  luogo,  spetterebbe  ordinare  la  soppressione  dì  una  manifat- 
tura insalubre,  e  verificare  ogni  altra  causa  d'insalubrità  di  cui  sorgesse 
lamento  nel  vicinato  ?  A  chi  finalmente,  se  non  aìV Autorità  amministrativa, 
spetterebbe  provvedere  al  mantenimento  degli  argini  di  un  fiume,  onde 
impedire  lo  straripamento  ordinare  gli  opportuni  lavori?  Ho  detto,  di  un 
interesse  collettivo  ;  e  tale  espressione  ho  adoperata  nel  senso  che  in  questo 
caso  vi  annettono  tutti  gli  scrittori  ;  cioè  di  queir  interesse  collettivo  la  causa 
del  quale  si  confonde  con  quella  di  un  interesse  pubblico  qualunque  ;  p.  e.  : 
r  agricoltura,  la  navigazione  di  un  fiume  ec.  Perlochè  V  amministrazione 
attiva  potrebbe  ordinare,  come  giustamente  osserva  il  Proudhon,  a  il  pro- 
»  sciugamento  dì  uno  stagno  appartenente  ad  un  s^lo  if|dtt?iduo,  e  deter- 
o  minare  dei  provvedimenti  per  un  fiume,  le  inondazioni  del  quale  non 
0  recassero  danno  che  ad  un  solo  individuo.  Basta,  sia  in  questo,  sia  in 
0  altri  simili  casi,  che  ì  danni  i  quali  sono  per  resultare  rechino  un  qaal- 
»  che  nocumento  all'  agricoltura,  o  alla  salubrità  del  paese,  perchè  V  Am- 
»  ministrazione  abbia  il  diritto  dì  stabilire  tutte  le  prescrizioni  convenienti 

^  L'administratioQ  aclive  a  voala  les  avoir  pròs  d'elle,  comme  tribonaQx  adjoints, 
poar  faire  proDoocer  avec  plas  de  célérllé  sor  les  causes  qai  toachent  aa  servìee  public, 
et  poor  mettre  obslacle  &  ce  qne  les  tribooaox  oidinaires,  par  rapport  à Jeaf  indépen- 
dence»  ne  paissent  éntraver  sa  marche.  —  Proudhon  op.  eiu 
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9  ad  eliminare  la  causa  del  danno  ;  e  possa»  di  per  se  iteua^  intorno  alla 
»  neeestità  od  opportunità  di  tali  presorìcioni,  giudicare.  ^  » 

$  18.  Dalle  quali  osservazioni  dipende  evidentemente  il  seguente 
corollario,  che  cioè»  —  i  Tribunali  amministratM  possono  decidere  uni<- 
camente  quelle  contestazioni  le  quali  vertono  circa  un  pubblieo  interesse^ 
r  oggetto  del  quale  entrando  nella  categoria  del  eontenzioio  amministrativo, 
affatto  estraneo  alle  materie  che  sono  esclusivamente  sottoposte  alla  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  ordinarli, 

$  19.  Ma  che  s*  intende  egli  per  eontenzioio  amministrativo?  Giova 
brevemente  «catilinario.  —  La  celebre  L  26  ff.  ad  Municipalem  stabilisce 
cbe  a  ea  quae  magie  imperii  sunt,  quam  jurisdictionis,  Magistratus  Ifunt'ct- 

paKs  facere  non  potest.  Da  questa  legge  si  desume  la  regola  che  le  magi- 

» 

strature  subalterne  sono  incompetenti  relativamente  a  quelle  cose  che  si  com-- 
prendono  nello  impero.  ^  Il  perchè  niuna  idea  di  contenzioso  amministrativo 
in  tali  cose  può  nascere»  agendo  allora  come  sovrana  nelPalta  sua  sfera 
r  amministrazione  attiva. 

§  20.  Ma  quando  queir  amministrazione  è  scesa  a  contrarre  o66K- 
^a^tone  coi  terzi,  suoi  amministrati  ;  allora  ella  è  soggetta  aHo  adempimento 
delle  obbligazioni  sue,  né  può  ledere  i  diritti  che  tali  obbligazioni  hanno 
creato  a  favore  degli  amministrati.  Laonde  è  manifesto  che  il  contenzioso 
amministrativo  ha  luogo  allorquando  il  danno,  pel  quale  Insorge  il  privato» 
deriva  da  un  fatto  ordinato  dalla  Amministrazione  attiva,  e  nel  caso  in  cui 
si  tratti  di  un  affare  che  non  possa  proporsì  avanti  ad  un  tribunale  ardi- 
nano.  Per  ogni  di  più  le  regole  superiormente  delineate  ^  possono  util- 
mente essere  applicale  anche  nel  tema  del  contenzioso  amministrativo,  per 
determinare  le  linee  di  confane  cbe  separano  questo  dal  contenzioso  ^iudisiario. 

§  21.  Fra  le  diverse  divisioni  cui  va  soggetta  la  giurisdizione  re- 
lativamente alle  materie,  non  ultima  certamente  è  quella  per  la  quale  la 
Giurisdizione  medesima  altra  dicesi  volontaria  o  graziosa,  altra  coatta  o 
contenziosa. 

§  22.  Di  ambedue  adesso  non  darò  cbe  una  generalissima  preno- 
zione,  dovendo  poi  spesso  nel  corso  di  questo  lavoro  scendere  ai  particolari 
delle  medesime. 

'  Op.  cil.  —  (Peraltro  gli  espropriati  sono  protetti  dalla  Legge  comune,  tanto* 
più  che  in  Toscana  il  Potere  Amministrativo  non  ha  tante  prerogative  quante  in  Francia). 

NoUi  deUa  Diresione. 

'  Lorsqoe  radministralion  ordonne  ane  chose  qui  ne  dépend  que  de  l'empire 

doni  elle  est revetoe,  il  n'y  a  poinl  de  conlentienx  à  élever  contre  elle»  pnisqae  on  ne 

peni  lai  contester  le  droit  qa*elle  exerce.  Proud.  op.  cit, 

^  SS  i4itiec. 
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§  33.  La  (rttirtsdtstone  volmtoria  è  quella  che  dai  Magistrati  si  eser- 
cita sopra  i  volenti.  La  eonienziota  è  quella  che  si  esercita  contro  i  nofeiilt, 
ed  i  eùniendenlL  Fra  questa,  e  la  vohntaria^  il  DomUo  aounvert  aache  una 
teria  ed  iotermedia  specie  di  giurisdizione  da  lui  chiamata  mistaf  la  quale 
dal  Magistrato  si  esercita  contro  i  nolenti,  quantunque  sensa  Btrefriio  di 
9itidì2ìo,  e  senza  coniesiusione  ;  lo  che  si  verifica  nella  dasione  dei  tulari^ 
e  dm  curatori^  i  quali  inviti  9i  inviiit  demtur,  ^  —  ReiatiTamente  olle  co$e 
che  formano  subielto  della  volontaria  giurisdizione  ateane  rtehiedono  uni- 
camente r  approvaaione  del  Giudice  p.  e.  te  deliberazioni  del  consigli  di  fa- 
miglia ;  altre  vogliono  la  permiuione  ossia  il  Decreto  p.  e.  1*  alienazione  dei 
beni  dotali.  Le  cose  poi  che  formano  subietto  della  giurisdizione  (oonienzioea 
sono  tutte  le  eonirover$ie  pecuniarie  e  dvili  '. 

§  24.  Le  cose  flo  qui  discorse  possono  riferirsi  anche  alla  Giuria 
edizione  Civile,  Né  questo  è  il  luogo  di  parlare  della  Giurisdizione  Criminab. 

§  26.  É  d*  uopo  adesso  tenere  brevemente  e  genericamente  propo- 
sito della  competenza^  riserbandomi  poi  ai  luoghi  opportuni  di  applicare  i 
principii  generati  alle  diverse  competenze  spedali  dalla  legge  nostra  determinate. 

$  26.  Notai  di  sopra  {$  4  in  not.)  che  la  competenza^  propriamente 
parlando,  altro  non  è  tranneché  la  misura  della  Giurisdizione.  Dalla  qual 
massima  apparisce  manifesto  potersi  definire  la  competenza  :  t{  dtntto  che 
la  legge  accorda  al  giudice  di  esercitare  la  propria  giurisdizione  sopra  certe 
materie  dalla  medesima  legge  determinate  ^. 

§  27  Facile  quindi  a  conoscersi  é  la  verità  di  queir  assioma,  che 
insegna  «  trovarsi  tante  specie  di  competenza  quante  si  trovano  specie  di  gìu- 
risdizione.  d  Appunto  perché  la  Competenza  è  una  misura  la  quale  si  adatta 
a  tutte  le  Giurisdizioni.  Laonde  le  regole  (almeno  per  la  maggior  parte) 
che  sono  applicabili  alla  Giurisdizione ^  sono  applicabili  ancora  alla  Compe^ 
lenza.  Dal  che  ne  dipende  come  corollario,  che  gli  effetti  della  Giurisdizione 
ordinaria  essendo  più  estesi  di  quelli  delia  straordinaria  o  di  eccezione  (al- 
meno nei  Governi  bene  ordinati),  perciò  tali  effetti^  in  dubto,  vogliono  esa- 
minarsi onde  stabilire  la  competenza.  E  cosi  ne  deriva    I*  altro  corollario. 


^  GoHMBNT.  DB  JOK  civ.  LiB.  17  CAP.  8  N.  7.  Jarìsdìctìonem  veteres  dapUcem  fa- 
ciant,  voluntariamy  et  coni«nitosam,  Licet  mixtam  vel  polias  intermediam  adilcere,  qoae 
in  dandis  taloribas  et  caratorìbos  versatar..^.  Vciontaria  jorisdietioexre  appellata,  qoae 
exereetar  in  volentes....'.  Gontentiosa  item  ex  re,  qaae  exereetur  in  inntos  et  contenden- 
tes.  Mixtom,  vel  ut  aptins  dicam,  iotermediam  genas  jarisdictionis  est,  qaod  exercetar 
in  iDTitos  qoidem,  attamen  sine  jodicii  conteotioDe;  qoalis  est  in  taterìs  datione,  obi 
et  invitis  daotur  totores,  et  dentar  inviti. 

*  Donell.  Op.  cit.  nam.  11. 

'  Rolland  de  Villargaes.  Dictionnaire  de  droit  civil.  V.  conpétence  n.  1  in  fin. 
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che  la  glurisdiiioDe  ptMa  dei  tribonali  ordtiiorn  la  Hiioe»  ih  diiAia»  lulla 
meno  pim^  o  eectsioiMie  deT  trìbiHiali  éiraorimmrii. 

§  98.  DeliMalo  per  qoetto  oM»do  a  aommi  tratli  V  mU  giuridko  il 
qaale  cbiamioo  campeUtuaf  non  peoso  dovere  aceodere  a  Istti  i  parlioo- 
lari  di  qsello  che,  aeeondo  il  diritlo  RomaDo  si  diee  forum  tompettns  ;  ini* 
perocebò  le  savie  leggi  che  dal  primo  Leopoldo  a*  Dostrì  giorai  sodo  stale 
emanate  sul  proposito,  in  parte  me  ne  dispensano,  ed  in  parte  repoto  mi- 
glior pregio  dell'opera  formarne  sabietto  di  esame  in  altri  laoghi.  ' 

§  29.  Premesse  queste  generalissime  osservazioni,  e  tornando  sul 
testo  della  legge  è  notabile  che  rimpetto  all'  Articolo  1  delle  DD.  II.  viene  a 
determinarsi  il  «Mido  4i  «gire  nelle  eanae  di  mustì  aampslamio  cioè  di  com- 
petenza dst  Pretori,  sia  ctinit,  sia  ctt^tii  e  eriminaU.  Imperocché  queste  due 
specie  di  Magistrati,  se  diversificano  fra  loro  quanto  alla  estensione  della 
respettìva  Giurisdizione,  tale  diversità  consiste  in  questo,  che  i  primi  non 
possono  giudicare  nelle  minime  cause  criminali,  i  secondi  possona  La  ci- 
vile Giurisdizione  e  la  relativa  competenza  <ofio  uguaU,  sì  negli  uni,  quanta 
negli  altri. 

§  30.  La  misura  delia  Giurisdizione,  ossia  la  eompetenza  pretoriaìe 
Sì  ha  nella  somma.  Essendoché  giudichino  tutte  quelle  controversie  le  quali 
non  eccedono  la  cifra  numerica  di  Ure  toscane  quatirocento.  * 

§  31.  Sebbene  ciò  sia  indubitato,  si  hanno  anche  sul  proposito  al- 
cune rególe  ed  eccezioni  dell'  ultima  importanza,  delle  quali  tratterò  fra 
breve.  * 

$  32.  Ora  non  deve  omettersi  come  non  tutte  le  cause  le  quali, 
misurate  colla  suddetta  cifra  di  L.  400,  si  conoscono  dai  Pretori,  sono  po- 
ste in  atto  al  modo  stesso.  Imperocché  a  tenore  dell'  Articolo  1  delle  DD. 
IL  le  cause,  quanto  al  modo  di  agire  ìù  giudizio  sono  molto  diverse  a  se- 
conda che  la  cifra  supera  o  no  la  minima  somma  di  lire  settanta.  Laonde 
bisogna  distinguere:  o  la  causa  di  minore  competenza  pretoriaìe  supera  le 
Lire  70,  ed  in  tal  caso  il  giudizio  che  ne  deriva  dicesi  ordinario^  perché 
ritiene  la  ordinaria  somma  de' giudizi  civili:  o  non  supera  detta  somma  e 

^  Non  tatto  le  diverse  specie  di  forum  eompete§u  sono  da  considerarsi  come  esi- 
stenti in  Toscana,  a  lode  delia  sua  civiltà,  e  della  dottrina  de'  suoi  legislatori.  Onelle 
specie  che  tuttavia  esistono  si  troveranno  esposte  nella  propria  sede.  ~  Per  ogni  di  più 
veggansi  tutti  gli  espositori  al  'Dig.  TU,  1  <i5.  5  e  fra  gli  Institntisti  reggasi  Hofaeker. 
Elem.  JMT.  dv.  Jtomaiior.  $  656  il  quale  brevemente,  ma  succosamente  di  tali  specie  di 
fori  tien  discorso.  —  Altrove  pure  ftivèllerò  della  Preeenxkme  gimàieiaief  queedieilur  eum 
^usdem  rei^  persimmoé  juritàietìo^  peneg  dues  juàkes  est,  et  alter  eognùseere  prime  capii.  Cai- 
om.  Lexie,  F.  Prettentio* 

>  Motupropr.  Art.  30. 

*  Nel  Commento  all'  Art  8. 
La  Temi  -  i.  7S 
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il  giudizio  dicesi  pettorale^  perchè  avendo  un  infimo  merito  pecuniario,  esce 
dalle  forme  ordinarie  e  comuni^  si  imlituieee  nel  modo  il  più  semplice  e  spe- 
dito; la  sua  trattazione  ò  etctusivamente  anzi  essenzialmente  orale;  e,  come 
dice  una  dotta  Decisione  della  Corte  Suprema  di  Toscana,  si  risolve  per 
via  di  decreti  o  sentenze  in  eompendiosissima  forma  limitate  alla  pronunzia 
condennatoria  o  assolutoria.  ^ 

(Continua)  Aw.  G.  De  Giodìoì. 


LA  MEDICINA  FORENSE,  DEL  DOTTOR  GIUSEPPE  LAZZARETTI. 

Firense^  eoi  tipi  Bairaeehi*  (In  corso  di  pnbbtieazione.) 

Per  molto  tempo  la  medicina  forense  quantunque  avesse  in  sé  stessa 
non  pochi  elementi  per  stare  alla  pari  delle  altre  scienze  fisico-mediche, 
pure,  convien  confessarlo,  era  rimasta  al  di  sotto,  e  di  fronte  al  progresso 
delle  sue  consorelle  nemmeno  pareva-  giunta  alla  sua  pubertà.  Eppure  se 
della  notomia,  della  fisica,  della  chimica,  delia  fisiologia  e  di  altre  si  vo- 
leva giovare,  queste  scienze  potevano  offrirle  dettati  utilissimi,  onde  co- 
struirvi le  sue  teorie  medico-legali.  Eppure  se  conforto  aspettavasi  dalla 
scienza  del  dritto,  anche  questa  era  giunta  a  un  grado  di  progresso,  che 
poteva  bene  efiicacemente  aiutarla.  Non  dirò  del  diritto  civile,  giacche,  a 
parer  mio,  dopo  i  tesori  del  diritto  romano  parlar  di  vero  progresso,  tranne 
qualche  principio  dalla  civiltà  e  specialmente  dall*  influenza  del  cristiane- 
simo posto  fuor  d*  uso,  sarebbe  difficile,  per  non  dir  vano  ;  ma  se  pure  si 
guarda  al  diritto  criminale,  cui  precipuamente  serve  la  medicina  forense, 
non  si  può  negare  che  in  esso  anche  nei  tempi  meno  recenti  potea  segna- 
larsi un  progresso  che  avrebbe  dovuto  spinger  la  scienza  della  medicina 
legale  a  più  alto  grado  a  cui  veramente  non  giunse.  Può  dirsi  invece  che 
la  medicina  legale  siasi  elevata  alla  dignità  di  vera  scienza,  e  ne  sia  stata 
riconosciuta  e  apprezzata  tutta  la  importanza  solo  nei  più  recenti  e  nei 
moderni  tempi.  È  di  lei  nelle  discipline  mediche  quello  che  è  della  pub- 
blica economia  nelle  scienze  del  diritto.  Anche  innanzi  di  Adamo  Smith  vi 
erano  fatti  economici,  e  teorie  economiche,  come  avanti  il  Fedeli  e  lo  Zac- 
chia  vi  erano  casi  medico-legali,  e  teoria  medico-legali,  ma  un  sistema 
ordinato,  compatto,  e  completo  di  scienza  né  vi  era  di  pubblica  economia, 
uè  di  medicina  legale.  Ciò  deve  ascriversi  ali*  indole  stessa  della  scienza  : 
dacché  essa  sia  destinata  a  riassumere  il  progresso  di  tutte  le  discipline 
mediche,  e  il  suo  termometro  non  si  alzi  d'un  grado  che  quando  i  termo- 
metri delle  altre  han  già  segnato  molti  gradi  di  ascensione  ;  come  la  eco- 

*  Annali  1847  L  373. 
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Qomia  pobblica  non  avrebbe  potuto  costroire  la  'teoria  della  libertà  dei 
commerci  senza  che  la  scienza  del  diritto  pubblico»  e  del  diritto  privato  dì 
proprietà  non  avessero  giunto  quel  grado  di  progresso  che  ornai  hanno 
toccato. 

Specchio  fedele  dello  stato  dello  scibile  medico,  filosofia  della  scienza 
medica,  e  a  un  tempo  pratico  ed  effettivo  resultato  dei  progressi  delle  al- 
tre scienze  aflBni»  la  medicina  legale  è  la  più  bella  parte  della  vasta  re- 
gione in  cui  è  chiamato  a  spaziare  il  sacerdote  doli*  arte  salutare.  Essa  è 
I*  anello  ohe  congiunge  la  medicina  alle  scienze  del  diritto,  come  la  fisio- 
logia è  r  anello  che  congiunge  là  medicina  all'  ideologia  e  alla  morale.  Cosi 
lo  scibile  umano,  che  appare  tanto  svariato  e  diverso,  si  stringe  e  si  uni- 
fica nel  supremo  obietto  che  è  1*  uomo  coi  suoi  bisogni  fisici,  intellettuali, 
morali,  sociali,  come  vedesi  esser  T  obietto  deirineffabile  mistero  della  crea- 
zione. Solo  i  volgari  e  i  profani  si  presentano  al  santuario  delle  scienze 
con  r  animo  e  coi  modi  di  colui  che  dimanda  alla  taberna  del  sartore  un 
abito  o  per  riparare  alla  stagione,  o  per  fare  splendida  mostra  nei  croc- 
chi; ma  chi  vede  nel  grandioso  albero  dello  scibile  umano  un  insieme  con- 
gegnato di  guisa  che  Tun  ramo  non  può  slare  senza  dell' altro,  e  tutti 
stanno  pel  tronco  medesimo,  perchè  da  quello  muovono  e  traggono  ali- 
mento, con  ben  diverse  vedute  si  accosta  all'altare  delle  scienze,  e  con 
animo  pari  ali*  ufficio  vi  consacra  11  proprio  olocausto.  Ed  è  per  la  me- 
dicina forense  che  la' legislazione  e  la  giurisprudenza  si  accomunano  con 
le  discipline  più  nobili  dell'  arte  salutare,  e  il  legislatore  e  il  giureconsulto 
stendono  amica  la  mano  al  medico  perchè  con  le  sue  cognizioni  dia  com- 
plemento alle  dottrine  che  o  si  vogliono  elevare  al  grado  di  leggi,  o  si 
vogliono  spendere  nei  Fòro  per  interpretare  ed  applicare  leggi  di  già  costi- 
tuite. Onde  bene  a  ragione  nelle  scuole  chiamano  queste  scienze  tutte  an- 
tropologiche, comecché  non  abbiano  altro  scopo  che  conoscere,  conservare, 
migliorare,  tutelare  V  uomo  nella  sua  individualità,  nella  famiglia,  nella 
società  ;  svilupparne  e  regolarne  gì'  istinti,  le  passioni,  il  pensiero,  e  diri- 
gerlo a  quel  supremo  fine,  che  è  il  bene  possibilmente  per  lui  consegui- 
bile. Tra  esse  però  la  medicina  giudiziaria  ha  un  campo  che  facilmente  si 
circoscrive,  essendo  determinato  dalla  specialità  dello  scopo  che  questa  di- 
sciplina si  propone;  imperocché  essa  non  sia  che  quella  scienza  la  quale 
valendosi  dei  principi!  medici  soccorre  al  ministerìo  della  legislazione  e  della 
giurisprudenza  col  fissar  norme  per  le  modifipàzioni  ordinarie  e  straordi- 
narie deir  uomo,  e  col  tutelarne  la  conservazione  della  specie,  e  la  sicu- 
rezza individuale  di  fronte  alla  legge. 

Dettero  opera  a  questa  nobile  disciplina  i  più  eletti  ingegni  ;  ma 
come  gr  Italiani  furono  I  primi  a  elevare  a  dottrina  i  fatti  economici  che 
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o  passavano  ioosservati,  o  giodicavaosi  con  pregiodizii,  errori^  «  inoom- 
plete  vedate,  oosi  i  primi  fiirooo  a  inalzare  a  sislena  scientiOoo  la  nedi- 
Cina  legale.  Larga  compensazione  alle  infinite  aciagare  che  ban  sempre  mal 
gravato  sa  questa  Italia  dette  certo  Iddio  nella  tnesaoribilità,  e  veramente 
portentosa  potenza  degl*  italiani  ingegni,  i  quali  sembra  fatale  cbe  tanto  più 
chiari  lampi  mandino  della  loro  eccellente  virtà,  quanto  più  trovano  osta- 
coli al  loro  libero  svolgersi.  Perlochè  dopo  Fedeli  e  Zacchia  che  scrivevano 
nel  seicento»  e  fondatori  hanno  a  dirsi  della  scienza,  splendidissimi  mona- 
menti  di  sapienza  e  di  ingegno  lasciavatt  tra  noi  un  Tortosa,  nn  Barzel- 
lotti,  un  Martini,  un  Pnccinolti,  per  tacer  di  molti  altri  che  pur  diritto 
avrebbero  a  onorevoi  ricordo.  Mancava  pur  non  ostante  ali*  Italia  un* opera 
che  a  senza  distinzione  di  nazioni  e  di  nomi,  riunisse  dalle  moltiplici  opere 
e  memorie  finora  pubblicate  tutte  le  utili  scientifiche  scoperte  relative  alla 
medicina  legale,  e  queste  ponesse  in  corrispondenza  della  scienza  del  di- 
ritto e  della  pratica  di  giudicare  in  modo  da  poter  ravvisare  tatte  le  pos- 
sibili questioni  ed  i  mezzi  per  risolverle.  »  ^  Non  Tamor  di  sistema  e  di 
novità  dovea  muover  colui  che  si  fosse  accinto  a  questo  lavoro  di  eclet- 
tismo, e  di  sincretismo ,  1*  utile  pratico  dovea  essere  la  sua  mira  ;  la  di- 
ligenza nel  raccòrre  le  altrui  dottrine,  la  imparzialità  nel  criticarle,  i  suol 
mezzi.  Sembra  che  veramente  questo  (oste  il  concetto  del  Dottor  Giuseppe 
Lazzaretti  quando  annunziò  T  opera. sua,  cui  modestamente  equiparò  a  un 
repertorio  di  midieina  Ugole  compilato  per  sodisfare  ai  bisogni  giornalieri 
della  pratica  del  fóro.  Però  nello  sviluppo  dell*  opera  ha  egli  bene  mostrato 
di  sapere  uscire  dagli  angusti  limiti  d*  un  repertorio,  quantunque  si  deva 
forse  alla  modestia  dell*  autore  lo  avere  adottato  un  metodo  di  partizione 
dell*  opera  che  più  conviene  ali* indole  appunto  d'un  repertorio,  che  a  on 
sistema  scientifico.  Vedasi  chiaramente  che  l' autore  dal  legame  clie  unisce 
la  scienza  del  diritto  alla  medicina  ha  unicamente  desunto  il  metodo  della 
trattazione  delle  materie,  per  cui  ha  in  parte  seguito  1*  ordine  di  coloro  che 
considerando  avere  la  medicina  rapporti  col  diritto  canonico»  col  diritto 
civile,  col  diritto  criminale,  divisero  la  tre  parti  la  scienza,,  trattando  in 
esse  distintamente  le  questioni  secondo  che  si  riferivano  all'uno  o  ali* al- 
tro di  questi  tre  rami  del  diritto,  se  non  che  1*  autore  si  è  guardato  dal 
fare  una  separata  sezione  del  diritto  canonica,  e  le  questioni  attenenti  alla 
canonica  ha  trattato  nella  parte  civile,  riportandole  alla  materia  dei  con- 
tratti. Divisa  in  tre  parti  1*  opera,  considera  egli  nella  prima  la  medicioa 
forense  in  relazione  al  diritto  civile  e  criminale  per  ciò  che  concerne  lo 
sviluppo  della  vita  fisica  e  intellettuale  dell'  uomo,  e  le  sue  modificazioni 

*  Manifesto  dell*  antere  prepeste  al  predromo  deli*  opera. 
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nomali  é  innorroaii  indolle  dalla  natura  :  neUa  seconda  dlseorre  della 
dieina  forense  in  relatiooe  al  diritto  oivile  di  fronte  ad  alottni  contratti,  tra 
i  quali  il  matrimonio,  ai  diritto  degli  alimenti,  alte  snocessioni,  alle  qoe-^ 
stioni  di  stato,  come  noi  le  diciamo  ec.  ec.  ;  e  nella  terza  ed  ultima  ragiona 
della  medicina  fimrense  in  reiasione  al  diritto  criminale  rispetto  al  delitti  e 
ai  casi  ohe  posson  dar  materia,  di  questioni  mediche. 

Potevasi  forse  adottare  nn  metodo  più  raaionale,  e  pijii  emergente 
dalla  intrìnseca  natura  della  scienza:  nò  mancano  esempi  di  chi  lo  ab- 
bia tentato. 

Che  se  noi  fece  li  Dottor  Lazzaretti,  evidentemente  ò  da  attribuirsi 
al  concetto  dal  quale  egli  parlivasi,  e  che«  sia  detto  con  1*  ossequio  alFau* 
tore  dovuto,  non  ò  troppo  esatto.  Ha  egli  Infatti,  seguendo  le  treccie  di 
altri,  opinato  non  €$$$re  la  medicina  forame  una  sctensa  dt  per  sé  ttaf^^ 
ma  un  compUno  dUparato  di  moUe  branche  d$Ua  idensa  fiiieihmediea  del* 
r  ttoaio;  ^  per  cui  dall'  essere  ella  ausiliaria  della  scienza  del  diritto  ha  de- 
dotto doversi  subordinare  a  questa  le  materia  da  discutersi.  Ma,  invero, 
non  vi  ha  scienza  umana  ohe  non  si  giovi  delle  altre  scienze  ;  anzi  ninna 
può  stare  di  per  sé  sola,  perchè  ogni  scienza  si  costituisce  di  un  complesso 
di  cognizioni,  ed  ò  impossibile  che  queste  siano  tutte  di  natura  da  non 
esigere  ausilio  di  altre  cognizioni,  le  quali  però  non  attengono  strettamente 
allo  scopo  di  quella  particolare  scienza,  a  cui  intanto  servono  indiretta* 
mente.  Le  scienze  teologiche,  le  scienze  naturali,  le  scieoze  antropologiche 
partendo  da  Dio,  dalla  natura,  dall'  uomo,  e  a  Dio,  alla«Aatura,  ali*  uomo 
tornando,  formano  tre  fasci  slretti  da  uno  stesso  e  solo  nodo  :  bisogna  ta- 
gliare il  nodo  per  separarli,  bisogna  rompere  il  fascio  per  dividere  1*  uno 
dair  altro  i  suoi  membri.  Quale  più  nobile  scienza  di  quella  che  si  propone 
la  esposizione  dei  fenomeni,  delle  condizioni,  delle  leggi  della  vita  dell'  uomo 
nel  suo  stato  normale  ?  Or  bene  di  che  si  compone  la  fisiologia  se  non  di 
cognizioni  prese  a  imprestito  dalla  fisica»  dalla  chimica,  dalla  storia  oatu- 
raie.  e  specialmente  dalla  mineralogia,  dalla  botanica,  dalla  zoologia,  e 
dalla  notomia  comparata  ?  E  quasi  ciò  non  bastasse»  la  fisiologia  potrebbe 
ella  essere,  se  non  attingesse  pure  dalla  psicologia,  e  dalle  scieoze  spo- 
cuialive? 

Può  egli  affermarsi  che  1*  igiene  pubblica,  che  la  tecnologia  non 
siano  scienze  di  per  sé  stanti  in. quanto  sono  un  complesso  di  cognizióni 
ohe  attengono  alla  medicina,  alla  flaica,  alla  chimica  ec.  ec.  ?  E  perché  la 
mediciaa  forense  non  è  che  1*  applicazione  della  medicina  alle  leggi,  non 
potrà  essere  scienza  di  per  so  stante  come  tante  altre?  La  geometria  per 

^  Vedi  la  prefazione  anteposta  al  psospetlo  analHioe  dell'  opera* 
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essere  applicata  ai  solidi,  cessa  forse  d*  essere  geometrìa,  e  sablime,  e  in- 
dipendente ramo  delle  scienze  astratte?  L'aomoi  e  l'amanita,  ecco  il  su- 
bietto d*  osservazione  per  la  medicina  :  air  nomo  provvede  la  medicina  cli- 
nica; air  umanità  provvedeva  eaedicina  politica,  di  cui  è  parte  la  medicioa 
forense.  Né  credo  che  per  esser  parte  della  medicina  politica  possa  sostenersi 
mancare  di  una  individualità  sua  propria,  come  non  potrebbe  ciò  sostenersi 
della  farmacia,  per  quanto  non  sia  ctie  una  parte  della  medicina  clinica. 
Adunque  se  può  dirsi  che  la  medicina  forense  solo  da  poco  tempo  sia  stata 
considerata  e  trattata  come  scienza,  e  se  può  credersi  che  abbisogni  tuttora 
di  grandissimi  perfezionamenti,  cosi  può  bene  affermarsi,  che  ella  è  ornai 
una  scienza  a  parte,  e  indipenderite,  e  che  può  esser  trattata  con  metodo 
più  razionale  che  non  è  quello  tratto  unicamente  dalle  relazioni  che  pos- 
sono aver  le  questioni,  di  cui  si  occupa,  o  col  diritto  criminale,  o  col  di- 
ritto civile,  o  col  diritto  canonico.  Non  essendo  io  l'uomo,  e  questa  non 
essendo  davvero  i*  occasione  da  tentare  un  metodo  di  trattazione  più  ra- 
zionale, basti  il  già  detto;  mentre  dobbiamo  confessare  che,  prescindendo 
da  questa  osservazione,  le  materie  trattate  neir  opera  che  esaminiamo  sono 
col  più  soddisfacente  ordine  distribuite,  e  con  la  più  lodevole  chiarezza  di- 
scusse. Ad  aumentar  poi  pregio  al  lavoro  fanno  corredo  al  testo  alcune 
note  giurìdiche  per  le  quali  si  fa  chiara  1*  applicazione  della  dottrina  me- 
dica ai  casi  legali  ;  e  si  è  completata  questa  parte  dell'  opera  ponendo  a 
confronto  coi  dettati  della  scienza  le  disposizioni  legislative  di  alcuni  mo- 
derni codici,  come  francese,  austriaco,  modenese,  parmense,  napoletano, 
pontificio,  sardo,  e  toscano  :  cosi  in  un  colpo  d*  occhio  ha  il  lettore  i  pre- 
*  dicati  della  scienza,  i  dommi  della  legislazione,  le  massime  della  giurispru- 
denza. Grandemente  uttte  fu  questo  concetto  che  le  idee  avvicinò  ai  fatti, 
i  princìpii  alle  applicazioni,  la  teoria  alla  pratica.  E  ciascuno  intende  che 
beo  largo  campo  era  questo,  in  cui  se  tutta  la  messe  1*  ìndustre  agricol- 
tore non  ha  potuto  accumulare,  grazie  gli  si  devono  pur  sempre  dacché 
ci  abbia  regalato  di  buon  raccolto.  L' uflBcio  più  penoso  per  lui  era  certa- 
mente quello  di  comparare  le  dottrine  mediche  alle  giuridiche,  e  in  tale 
assunto  apparisce  avere  egli  avuto  la  cooperazione  dell'  Avvocato  D.  Car- 
rara, il  quale  sembra  però  che  siasi  limitato  a  rivedere  e  ordinare  le  ma- 
terie sottopostegli  dair  Autore  piuttostochè  avere  il  merito  di  compilatore 
esclusivo  della  parte  dell*  opera  che  contiene  le  dottrine  giuridiche.  ^  Non 
pertanto  anche  nei  limiti  di  questo  ufficio  tra  1*  egregio  avvocato  e  V  au- 
tore non  vi  può  non  essere  solidarietà  nei  principii  e  nei  giudizii  emessi;  e 


^  il  froDlespizio  del  libro  annoozia  che  l' opera  è  stata  nelle  materie  legali  ri- 
v€dviia  (qoh  compilata)  dall'  Avvocato  D.  Carrara. 
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a  ciascuno  di  loro. la  critica  ha  debito  di  tributare  le  sue  lodi  e  diritto  di 
fare  le  soe  coscienziose  osseryaziooi. 

Rendendo  conto  particolare  di  questo  libro,  che  a  mio  senso  non 
può  non  meritare  la  considerazione  degl*  Italiani  e  degli  stranieri,  intendo 
di  soddisfare  a  un  dovere  verso  1*  autore  :  se  erronei  saranno  i  miei  giudi- 
zìi»  colpa  se  ne  ha  a  dare  alla  pochezza  della  mente,  e  alla  scarsa  dot- 
trina ;  ma  ninno  potrà  mai  dubitare  che  non  siano  la  espressione  più  sin- 
cera del  mio  sentire,  poiché  mi  reputo  onorato  della  lunga  e  cara  amicizia 
che  all'illustre  autore  mi  lega. 

Non  presumo  imporre  altrui  la  mia  qualsiasi  opinione,  e  dichiaro 
che  con  ninna  pretensione  ho  scritto  queste  poche  pagine:  i  critici  per  me- 
stiere aborro,  e  persuaso  che  vi  ha  grandissima  differenza  dal  dire  al  fare, 
lascio  agi*  impudenti  il  menar  senza  criterio  e  senza  coscienza  qua  e  là  la 
ferula  dell' Aristarco,  dimentichi  eh*  eglino,  e  avanti  tutti,  degni  sarebbero 
d' esser  ben  ben  fustigati.  So  che  gli  autori  di  utili  libri  si  dura  assai  pena 
a  trovare,  mentre  i  critici  abbondano  come  le  male  piante;  e  so  anche  che 
questo  è  vizio  delF  età  in  cui  si  ciarla  molto,  si  pensa  poco,  e  si  sente  meno. 

{Coniinwi)  AvvQoato.  E.  M. 


BIBEJOGBAFIA. 

NOTA.  —  Ci  gode  V  animo  di  poter  pubblicare  queeV  artìeoìo  uscito 
dalla  classica  penna  di  un  rinomato  Professore;  inquantochè  il  Programma 
della  Temi  abbraccia  anche  i  Saggi  s(onci,  e  specialmente  quelli  nei  quali  è 
interessata  la  filosofia  della  istoria.  Ora  il  signor  Marescotti  dimostra  che^  per 
una  legge  prottidenziale^  anche  il  flagello  delle  guerre  serve  {senza  volere)  al 
sacro  Diritto  delle  Nazioni. 

STOBIA  DELLE  GUERBE,  OSSIA  MEMORIALE  MILITARE  POUTICO  DELLA 
STORIA  UNIVERSALE,  DEL  DOTT.  ANGELO  MARESCOTTI.  ^  Firenze,  preuo 
Felice  Paggi,  1864. 

Neil*  istoria  sta  la  vita  dei  popoli,  come  lezione  ed  esempio  dei  con- 
temporanei e  dei  posteri.  Ma  i  fatti,  per  esser  compresi  e  giudicati  conve- 
nientemente, hanno  bisogno  di  una  certa  condizione  di  pensiero  negli  uo- 
mini che  gli  studiano,  e  di  una  sapiente  e  logica  esposizione  per  parte  di 
chi  gli  racconta.  Vi  ha  nella  umanità  una  legge  suprema,  sentita  dagli  in- 
dividui come  dalle  nazioni,  la  quale  si  svolge  continua  nelle  fasi  diverse 
dei  tempi  ;  legge,  a  cui  V  uomo  non  può  opporre  potenza  bastevole  ad  im- 
pedirne i  risuJtamentl  nel  mondo;  legge, che  investe  i  secoli,  gli  signoreg- 


Digitized  by 


Google 


già  6  gli  sCrascioa,  per  dir  coèl,  ad   uno  scopo  finale*  a  qaello  cioè  del 
migliorameoto  nel  tre  ordini  fisico,  intellettivo  e  morale  dell*  nomo. 

Pieno  di  queste  idee,  il  cb.  signor  Dott.  Angelo  Marescolti  ka  scritto 
il  suo  ilfemonale  nUUtare  e  poKtieé  dsOa  Storia  universnie.  È  nn  libro,  che  si 
presenta  ali*  Italia  con  una  naova  flsdnomia  ;  ed  è  on  libro,  che  mette  in 
mano  ai  sooi  leggitori  Ja  cblave»  con  coi  può  aprirsi  il  segreto  dei  svol- 
gimenti della  umanità  nei  periodi  successivi  del  tempo.  E  questa  opera, 
non  vasta  di  mole,  ma  vastissima  per  il  concetto,  la  quale  porta  per  ti- 
tolo principale  Storia  deìì$  Guerre^  potrebbe  da  taluno  giudicarsi  come  il 
Memoriale  dell*  uomo  di  armi:  ma  noi  ne  raccomandiamo  la  lettura  anco 
a  tutti  coloro,  i  quali  vogliono  nella  storia  scuoprire  1*  ultimo  nesso  degli 
avrenimenti,  e  conoscere  IMndirizio  delle  idee  e  dei  principi  che  gover- 
nano le  nazioni. 

Lo  stesso  eh.  Autore  lo  ha  detto  {Prefazione,  pag.  IX)  :  «  In  ogni 
B  capo  troverai  per  iscrizione  qualche  guerra,  e  in  ogni  paragrafd  qual- 
D  che  battaglia.  Ma  tu,  sapendo  che  non  si  combatte  per  versare  il  san- 
»  gue,  ma  per  mutare  gli  ordini  sociali,  volgerai  anche  il  pensiero  alla 
»  sorte  della  civilli  e  della  umanità,  se  non  sei  uomo  zotico  ed  apatista, 
»  nò  stimi  te  stesso  per  semplice  macchina  da  guerra.  Perciò,  mercè  qne- 
»  sti  avvenimenti,  i  più  drammatici  e  importanti  della  storia,  io  divisai 
»  eziandio  il  corso  dell*  omo  genere,  i  suoi  progressi,  la  sua  decadenza, 
»  il  suo  risorgimento.  E  come  nella  parte  strategica,  cosi  nella  politica 
»  cercai  trarre  dai  peeollari  falli  di  ciascuna  epoea  e  di  ciaseno  luogo  ts 
»  leggi  più  generaN  e  assolute  della  storia  :  la  filosofia  della  storia,  ossia  i 
s  fondamenti  della  civiltà.  »  Dalle  quali  parole  si  fa  manifesto  lo  intendi- 
mento dello  scrittore.  Il  quale,  confortato  da  feconde  ed  ampie  ricerche, 
ha  saputo  vedere  nelle  lotte  sostenute  dai  popoli  quel  jprtmo  isterico,  da 
cui  nasce  ogni  progresso  conoscitivo,  e  la  serie  degli  avvenimenti  mon- 
diali. Chi  mupve  dalla  ragione,  fondata  sulle  leggi  immutabili  di  nostra 
natura,  può  spiegare  ogni  ordinamento  civile  e  polìtico,  le  vicende  di  pace 
e  di  guerra  nei  popoli,  lo  stato  della  letteratura,  della  scienza,  dell*  arte 
delle  varie  nazioni  :  chi  si  aflBda  ali*  ipotetico  o  si  limita  ali*  empirismo,  non 
può  aspirare  giammai  a  dare  un  indirizzo  vero  e  prudente  alle  ricerche 
degli  studiosi.  Lo  storico  deve  operare  a  guisa  dell*  architetto,  il  quale  riu  - 
nisce  i  materiali  sparsi  e  separati  tra  loro,  e  tenta  di  ricomporre  con  essi, 
sotto  un  principio  unico,  il  vecchio  e  il  nuovo  edifizio  del  genere  umano. 
Con  questo  divisamento  noi  troviamo  scritta  la  Storia  ielle  Guerre^  del  eh. 
signor  Marescotti. 

Né  qui  noi  diremo,  che  questo  lavoro  offra  documenti  nuovi  o 
notizie  non  conosciute;  ma  non  vogliamo  astenerci  dall'  inviare  una  parola 
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di  coDgralalaziooe  ali*  Aatore,  per  aver  saputo  coliegare  gli  avveoimenti  di 
quaranta  secoli  in  ao  sistema»  che  può  divenire  la  seienza  del  cittadino  e 
dell'  uomo  di  Stato.  Per  altro,  più  di  qualunque  amatore  degli  studj  storici, 
deve  saperli  buon  grado  il  soldato  ;  il  quale  nel  Memoriakf  che  noi  chiame* 
remmo  più  volentieri  Manuale  militare  e  politico,  troverà  per  certo  un'  eru- 
dizione, che  può  considerare  come  un  pratico  documento  per  le  condizioni 
dei  tempi,  e  dell*  arte.  L' oppendice,  con  cui  1*  Autore  ha  voluto  chiudere  la 
sua  storia,  può  dirsi  consacrato  a  lui  per  intero;  e  le  battaglie,  l'armata^ 
la  siraiegiaf  la  tattica,  le  foriificazUmi  passeggere  o  di  campagne  isoìalCf  i 
eampi  trincerati,  le  forlificazioni  continue  o  fortezze^  il  riliwo  dei  Irìncéfo- 
fnen(>,  e  le  opere  per  gli  assedj  e  gli  attacchi  delle  fortezze  sono  argomenti  i 
quali  stanno  a  significare  il  pensiero  del  cb.  Autore  ;  il  quale,  inteso  ad 
educare  il  senno  del  cittadino,  si  è  pure  studiato  di  divisare  i  grandi  prtti- 
cipj  fondamentali  della  seienza  guerresca.  —  Noi  vorremmo  più  purgato  lo 
stile  e  la  lingua  ;  ma  questo  neo  sparisce  in  faccia  ai  quadri,  sui  quali  va 
pingendo  le  immagini  del  passato,  perchè  sìeno  d' insegnamento  di  vita  ci- 
vile ai  presenti.  Prosegna  perciò  animoso  il  signor  Marescotti  nei  suoi  la- 
vori ;  che  1*  Italia  deve  rallegrarsi  dell'utile  e  serio  indirizzo  dato  agli  sludj 
storici  dal  medesimo  scrittore. 

T.  P. 

DE  L'AMÉLIORATION  D1I  DEOIT  CniHIlVEL  F1IA!IGAI8,  EN  VUE  D'UNE  JUSTICB 
PLUS  PEOMPTE,  PLUS  EFFICACE ,  PLUS  GENERBUSE  ET  PLUS  H0RAL1SANTE.  — 
PAR  A.  BONNEVILLE  G0N8.  A  LA  COUR  IMPER.  DB  PARIS.  —  /.  Voi.  in  S^  — 
ParU,  COTILLON,  1855. 

Un  Magistrato  distinto  per  sapere,  o  per  elevate  intenzioni,  scrive 
r  opera  della  quale  diamo  presentemente  l' annunzio.  —  E  la  pubblica  in 
Parigi  il  signor  Colillon,  benemerito  per  la  edizione  di  molti  libri  utilissimi 
alle  scienze  giuridiche  ed  alla  pratica  forense. 

L*  onorevole  Consiglier  Bonneville  aveva  fino  dal  1847  pubMicato, 
col  mezzo  del  ridetto  Editore,  un  Trattato  delle  istituzioni  complementarie  del 
regime  penitenziario.  In  quest*  opera  Egli  aveva  già  indicato  i  pericoli  della 
malaccorta  filantropia,  che  dissimulava  alla  Francia  l' incremento  continuò 
dei  misfatti  e  dei  delitti. 

Neil*  opera  attuale  il  signor  Bonneville  trae  partito  dalle  Statistiche, 
per  segnalare  1*  accrescimento  della  criminalità  e  suggerire  i  rimedj. 

La  Statistica  criminale  fu  iniziata  dal  G.  Abrial  l' anno  9  del  Con- 
solato, e  completata  e  ordinata  sotto  la  Restaurazione  nel  1825  per  cura 
del  G.  De  Peyronnet  ;  il  signor  Abbatuoci  nel  1850  le  ha  dato  più  largo 
svolgimento,  compilando  un  prospetto  retrospettivo  di  25  anni. 

La  TsMl  -  4.  ^ 
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I  resQltati  dimostrano  che  io  Francia  sono  raddoppiate  le  querele, 
I  deliUi  tutti  progrediscono  io  aumento  e  particolarmente  i  più  pericolosi» 
alcune  specie  hanno  più  che  rinquariatOf  in  generale  V  aumento  ragguaglia 
a  circa  il  40  per  100. 

Da  ciò  il  signor  Bonneville  si  fa  strada  a  parlare  del  gra?e  pericolo 
che  minaccerebbe  la  società,  qualora  non  si  studiasse  e  non  si  ponesse  in 
attività  un  vasto  complesso  di  mezzi,  preordinati  tutti  ad  uno  scopo  mora- 
lizzante e  repressivo. 

Le  antiche  legislazioni  peccavano  per  atrocità  ed  arbitrio.  Nei 
primi  Codici  di  Francia  si  cominciò  da  fissare  le  pene;  ma  il  Codice  del  1810 
fu  quello  che  meglio  raggiunse  il  principio  della  eguaglianza  e  certezza 
di  esse,  e  togliendone  la  fierezza  rigettò  anche  la  falsa  umanità.  Nondimeno 
i  Codici  criminali  devono  modificarsi  secondo  lo  stato  della  civiltà  ;  e  un 
Decreto  del  5  nevoso  anno  X,  firmato  dal  primo  Console  e  dal  Ministro  di 
Giustizia  Abrial,  ordinava  che  a  tale  uopo  ogni  anno  la  Corte  di  Cassazione 
facesse  un  rapporto  delle  riforme  preventive,  o  repressive,  suggerite  dalla 
di  lei  esperienza.  Ma  queslo  Decreto  non  ebbe  lunga  esecuzione.  E  quando  la 
Restaurazione  si  determinò  alle  riforme,  invece  di  riprendere  codesta  strada, 
si  abbandonò  alle  idee  troppo  umanitarie:  e  questo  difetto  viziò  la  revi- 
sione delle  leggi  criminali  operata  nel  1832. 

Pertanto  il  signor  Bonneville  comincia  dal  mostrare,  che  il  primo 
espediente  per  fare  argine  all'  incremento  della  criminalità  in  Francia  sarebbe 
una  riforma  delle  leggi  d' istruzione  criminale,  e  del  Codice  penale,  riforma 
intrapresa  con  la  mira  di  togliere  la  speranza  d' impunità  e  dì  rilassatezza, 
e  di  rendere  alla  Giustizia  repressiva  un*  azione  più  pronta,  più  efficace  e 
più  moralizzante. 

Diremo  un'altra  volta  quali  sono  i  mezzi  ulteriori  di  moralità,  e 
di  repressione,  cheli  sullodato  Scrittore  è  andato  svolgendo  in  quest'opera; 
la  quale  in  sostanza  equivale  ad  una  proposta  indirizzata  all'attuale  Go- 
verna di  ricomporre  i  Codici,  e  di  riformare  il  sistema  penale,  e  quello  di 
prevenzione. 

LEZIONI  DI  DIRITTO  COMMpRCIALE  DEL  GaV.  AVV.  CESARE  PARODI. 

Genova  1864,  presso  Lavagnino  Parodi. 

La  pubblicazione  di  quest*  opera  fu  annunziata  con  gioja,  e  i  due 
primi  volumi  hanno  ricevuto  pieno  e  concorde  plauso  dai  Forensi  e  dai  Gior- 
nalisti. L' Avv.  Parodi  godeva  da  gran  tempo  la  stima  dei  cittadini  e  delle 
autorità  ;  e  come  giureconsulto  distintissimo  del  Foro  Genovese,  aveva  pò* 
tttto  associare  ai  profondi  studj  la  più  estesa  pratica  del  diritto,  o  delle 
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coBSoelodini  commerciali.  Il  Governo  Sardo  lo  chiamava  al  pubblico  inse- 
goameiito  nella  Uoiversilà  di  Genova  fino  dal  1827  ;  ed  egli  dichiara  (nella 
Prefazione  della  sua  opera)  di  avere  accettata  la  cattedra  per  il  seguente 
naotivo»  che  non  ò  inopportuno  a  riferirai:  a  Abbandonai  il  Foro  per  i  pochi  ri- 
B  guardi  che  attualmente  si  usano  verso  la  classe,  peraltro  rispettabile,  degli 
»  Avvocati,  e  per  la  poca  simpatia  che  in  generale  Y  incontrano  le  discus- 
»  aioni  veramente  legali.  »  —  Ma  T  egregio  Parodi  trovò  i  dovuti  riguardi 
nel  conto  che  di  lui  fece  il  Governo  Sardo,  il  quale  lo  consultava  nella  com- 
pilazione del  Codice  Commerciale,  e  lo  decorava,  e  lo  promuoveva  al  grado 
di  Rettore  della  Università.  Ora  riposando  dalle  lunghe  ed  onorate  fatiche. 
Egli  ha  consentito  di  pubblicare  le  applaudite  sue  Lezioni. 

Dai  due  volumi  già  pubblicati  rilevasi  che  1*  Avv.  Parodi  ha  dato 
al  pubblico  un*  opera  piena  di  merito  e  d^  utilità  ;  ed  ove  il  Diritto  Com- 
merciale viene  esposto  con  quei  progressi  e  miglioramenti  che  la  esperienza 
ha  consigliato  d' introdurvi.  Il  Fremery  confessava  che  risalendo  per  la 
serie  delle  leggi  e  della  giurisprudenza,  si  trova  che  il  Diritto  Commerciale 
è  una  gloria  della  Italia.  Ora  le  Lezioni  dell' Avv,  Parodi  giungono  oppor- 
tune, aflSncbò  in  Italia  si  mantenga  codesto  vanto,  e  1*  Ansaldo  e  il  Casaregi 
abbiano  un  successore  condegno. 

L*  opera  che  annunziamo  si  divide  in  quattro  libri.  Nel  1^  si  spiega 
come  si  acquisti  la  qualità  di  negoziante^  e  come  si  eserciti  nelle  varie  con^ 
dizioni  di  mercante,  mediatore,  istitutore,  commissionario  ec;  e  come  co- 
desta qualità  si  perda  mediante  il  faì^entOt  di  cui  V  Autore  dottamente 
fratta  le  diverse  fasi  ed  effetti,,  ^  a  coi  si  ripara  colla  riabilitazione. 

Il  secondo  libro  esamina  il  contratto  commerciale  in  genere  e  cosi 
i  principi  ai  quali  si  appoggia,  e  le  qualità  particolari  che  lo  distinguono  ; 
segnatamente  illustra  le  contrattazioni  fra  gli  assenti,  ed  accenna  i  quasi 
contratti  e  quasi  delitti  come  causa  di  obbligazioni  commerciali.  —  Tratta 
quindi  in  specie  dei  contratti  relativi  alla  mercatura  terrestre.  E  prima  parla 
delle  società  per  i  loro  priocipj,  qualità,  forme  ed  amministrazione,  e  per  i 
loro  eifetti  tra  i  socj  e  in  faccia  ai  terzi  ;  come  pure  esamina  i  modi  coi 
quali  le  società  finiscono,  e  si  pongono  in  stralcio.  —  Succede  quindi  il  trat- 
tato della  cambiale  che  V  viene  esaminata  per  la  forma  estrinseca,  e  per 
le  persone  che  vi  figurano;  2^  per  la  connessila  della  cambiale  con  altri 
contratti,  o  quasi  contratti,  i  quali  entrano  nella  creazione,  negoziazione  ed 
estinzione  di  essa  ;  3^  per  i  doveri  e  diritti  del  possessore  ;  e  4^  pella  di  lei 
estinzione  ;  al  che  succede  un'  appendice  su  i  biglietti  air  ordine.  —  Dipoi 
I*  Autore  tratta  del  mandato  commerciale  :  e  nella  sezione  1  (  con  cui  ter- 
mina il  2"*  Volume)  esamina  gli  estremi,  le  specie  e  le  forme  del  mandato, 
le  azioni  ed  obbligazioni  che  ne  resultano,  ed  i  modi  coi  quali  finisce  ;  la 
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sezioDe  2,  tratterà  in  specie  della  commisiione.  —  Quindi  avrà  coroplmenlo 
nel  Volume  3  la  trattazione  dei  contratti  relativi  alla  mercatura  terrèstre. 

Il  terzo  libro  delle  Lezioni  conterrà  i*  esame  del  diritto  commer- 
ciale marittimo.  —  Ed  il  quarto  si  occuperà  della  istituzione  e  competenza 
dei  Tribunali  di  Commercio,  e  della  procedura  ed  esecuzioni  relative. 

Sicurezza  di  principj,  ampiezza  di  dottrina,  sobrietà  di  citazioni, 
chiarezza  di  esposizione,  ed  abtM)ndanza  di  osservazioni  pratiche  ;  sono  preg 
particolari  di  quest'opera,  la  quale  deve  reputarsi  piuttosto  necessaria  che 
raccomandabile  per  gli  studj  e  per  la  curia. 

IL  CREPUSCOLO  —  LA  RIVISTA  CONTEMFORAIVEA  -  LA  RIVISTA  ENCI- 
CLOPEDICA ITALIANA  —  LO  SPETTATORE  —  RIAPERTURA  DELL'  ATENEO 
IN  FIRENZE. 

Agli  studj  giuridici  sodo  di  aiuto  e  di  ornamento  le  lettere,  spe- 
cialmente quando  queste  non  si  contentano  di  mostrarsi  belle  per  forma  su- 
perQciale,  ma  si  associano  alle  scienze,  onde  rendersi  utili,  ed  acquistare  una 
fibra  che  dia  loro  vita  ed  attività.  Fino  dal  primo  articolo  col  quale  comin- 
ciava La  Temi  nel  1847,  professammo  la  opinione  che  il  perfetto  Giurecon- 
sulto non  può  a  meno  di  adornarsi  colle  lettere  e  colle  scienze;  conforme  aveva 
ipsegnato,  or  sono  circa  20  secoli,  anche  Cicerone  nel  suo  De  Oratore.  Per- 
tanto La  Temi  si  congratula»  che  al  primo  dei  sopraccennati  Giornali,  già 
fiorente  in  Milano,  si  associno  nobilmente  le  due  Riviste  Piemontesi  ;  e  che 
in  Firenze  sia  comparso  lo  Speiiaiòre^  il  ^uale  accenna  di  voler  prendere 
un  posto  d*  importanza  nella  stampa  periodica.  Anche  l'apertura  AM* Ateneo^ 
accademia  scientifica  e  letteraria,  potrà  esser  un  avvenimento  propizio  alla 
buona  cultura,  quando  (com'  ò  sperabile)  si  conceda  un  campo  largo  e  vi- 
vace alle  scienze,  e  alle  lettere,  e  queste  risorgano  con  nuova  lena  per  non 
ricadere  nelle  passate  frivolezze,  e  nell*  arcadica  nullità. 

Aw.  G.  Panattoni. 

RODIERE  —  DELLA  SOLIDARIETÀ»  E  INDIVISIBILITÀ'  IN  MATERIA 
CIVILE  E  CRIMINALE  ^  PaTÌ§i  185S. 

Questo  libro  offre  qualche  nuova  interessante  osservazione  aopra 
una  materia  che  da  tanti  autori  era  stata  tratta.  Il  signor  Rodiere  distingue 
la  obbligazione  soHdale  e  V  obbligazione  in  solidum,  e  questa  distinzione  è 
stata  lodata  in  Francia.  Peraltro  è  osservabile,  che  fra  i  riscontri  curiosi 
delle  opinioni  sulla  solidarietà  egli  riporti  quello  della  vendetta*  solidale 
delle  famiglie  die  trovasi  presso  i  selvaggi»  come  egli  rileva  dagli  Annali 
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delia  propagazione  della  fede  1850  pag.  267  !  .  .  .  Bensì  egli  prova^  plausi- 
bilmente, contro  I*  opinione  di  molti,  la  solidarietà  essere  di  comun  diritto 
in  materie  commerciali  :  sai  cbe  a  noi  pare  aver  forse  attinto  a  fonti 
Italiane. 

KOENIOSWARTER  -  SORGENTI  E  MONUMENTI  DI  DIRITTO  FRANCESE  AN- 
TERIORI AL  XV  SECOLO,  OSSIA  BIRLIOTEGA  DELLE  STORIE  DEL  DIRIT- 
TO FRANCESE  DALLA  PRIMA  ORIGINE  FINO  ALLA  COMPILAZIONE  UF- 
FICIALE DELLE  COSTUMANZE.  -  Parigi  1853. 

Il  nome  conosciutissimo  del  dotto  autore  è  certa  caparra  della  bontà 
ed  importanza  di  questo  libro]:  importanza  che  noi  repotiamo  assai  grande» 
come  di  tutto  ciò  che  si  lega  alle  storiche  origini.  Notasi  aver  esso  fatto  una 
scorsa  ancora  sulle  antiche  leggi  e  costumanze  scandinave,  che  trova  inol- 
tre preferibili  alle  leggi  de*  barbari  Germani. 

SULL'  ISCRIZIONI  IN  LINGUA  OSCA  DELLA  TAVOLA  DI  BANZIA. 
SULLA  LEGGE  MUNICIPALE  DI  QUELL'  ANTICA  CITTA'. 

Questi  due  opuscoli  tedeschi  richiamano  V  attenzione  meglio  delle 
quotidiane  rapsodie  sul  Codice  Napoleone.  Imperocché  gli  istituti  de*  popoli 
hanno  radice  nelle  origini  loro  ;  e  non  si  intenderanno  mai  bene  gli  isti- 
tuti Italici  senza  conoscer  bene  i  Romani  ;  e  questi  aspettano  molla  luce 
dalle  non  ancora  abbastanza  esplorate  antichità  Etrusche,  Umbre»  ed  Osche. 
Bene  il  conobbero  questi  dotti  tedeschi  Hibchof^  e  Lance  e  i  loro  conna- 
zionali MouMESEN  e  AuFRBCHT  1  quali  su  quelle  antichità  sudarono»  e  noi 
dobbiamo  augurarci  una  traduzione  dei  loro  lavori  fatta  da  chi  sia  eapace 
d' illusirarli. 

DISSERTAZIONE  SULLA  LEGGE  ROMANA  UTINENSE,  CIOÈ  SUL  COMPENDIO 
DI  DIRITTO  ROMANO  CHE  AL  TEMPO  DE'  BARBARI  GOVERNAVA  GLI  ITA- 
LIANI ED  ALTRI  VIVENTI  A  LEGGI  ROMANE. 

Compendio  fatto  sul  Breviarum  Alaricinum^  e  precisamente  sul  quel 
codice  che  fu  trovato  a  Udine.  Si  disputa  io  qual  paese  questo  Compendio 
udinese  fosse  fatto  :  chi  lo  crede  dell*  Istria,  chi  della  Rezia,  e  probabil- 
mente serviva  a  molti  paesi  d' Italia. 

RICHERI,  GIURISPRUDENZA  UNIVERSALE  —  Tradotta  in  Perugia  1854. 

Ci  si  annunzia  una  traduzione  del  Richeri  ! ....  e  fatta  in  Perugia 
patria  di  Baldi  :  e  quasi  dei  Bartoli  !...  Abbiamo  il  Testo  tradotto,  l*  Eineccio 
tradotto,  il  Yoet  tradotto  ec.  ec.;  e  se  questa  moda  piglia  piede,  alleveremo 
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un  branco  di  Giareconsulti  i  quali  si  glorieraDno  di  noo  sapere  il  lalioo,  e 
criliclieranno  le  leggi  de*  Romani  senza  averle  lette  e  senza  saperle  leggere!... 
Noi  non  dissimnliamo  la  nostra  disapprovazione  per  intraprese  di  tal  fatta. 
E  diciamo  puranche  esser  mesctiina  idea  quella  di  riprodurre  nello  slato  Ro- 
mano uno  scrittore  quaV  è  il  Riclierl»  senza  illustrarlo  colla  giurisprudenza 
Pontificia  e  Toscana  clie  fu  si  importante  nel  tempo  del  Riclieri  e  dopo,  e 
colla  stessa  Giurisprudenza  Pedemontana  di  cui  il  Richeri  raccolse  le  De- 
cisioni, e  molto  più  poi  col  confronto  delle  moderne  legislazioni,  giaccliè  bd* 
opera  di  giurisprudenza  pratica  non  può  oggimai  senza  tal  confronto  tol- 
lerarsi. 

Avv.  Lodorioo  BoieUini. 


GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

imim  DI  wmm  m  tiinuu  iruiiìisi. 

DEBITO  —  PRESCRIZIONE  —  CAMBIALI  —  INVENTARIO    —  ARRESTO. 

La  dichiarazione  di  un  debito  resultante  da  Cambiali  o  Biglietti, 
fatta  dal  debitore  in  un  inventario  cui  intervenne  il  creditore,  è  un  atto  che 
interrompe  la  prescrizione.  (Gong.  Bordeaux  24  Agosto  1831.  Cassazione  6  No- 
vembre 1832,  Colmar  29  Aprile  1834).  —  Quando  la  Legge  vieta  1*  arresto 
personale  tra  i  parenti  ed  aflQni  in  certi  gradi,  ha  riguardo  al  momento 
della  Sentenza  ;  talché  se  V  afiSnità  si  considera  sciolta  dalla  morte  di  uno 
dei  coniugi  al  momento  della  condanna,  può  essere  decretato  anche  V  ar- 
resto (CoNTR.  Nimes  18  Novembre  1841,  Troplong  dell*  arresto  n.  530,  Coin 
Delisle  Dell*  Arresto  n.  1.) 

Corte  di  Parigi  12  Febbraio  1843  in  Causa  Vignaud  e  Piolet. 

TRIBUNALE  DI  COMMERCIO  —  BIGLIETTO  ALL*  ORDINE  —  COMPETENZA. 

Un  tribunale  di  Commercio  è  competente  per  conoscere  dell'azione 
intentata  contro  un  indivìduo  non  negoziante,  pel  pagamento  d*  un  Biglietto 
firmato  da  lui  airordine  S.P.  dei  sottoscritti  insieme  con  un  negoziante,  quan- 
tunque questo  non  sia  in  causa. 

Decisione  della  Corte  di  Cassazione  Camera  Civile  20  Dicembre  1847. 

IPOTEGA  —  ESECUZIONE  —  INTERESSI   —  TERZO  POSSESSORE. 

Benché  la  Legge  ipotecaria  fissi  che  il  terzo  possessore  deve  fare  il 
rilascio  del  fondo  investito  dalla  esecuzione  immobiliare,  o  pagare  i  capitali 
esigibili  e  gì*  interessi;  ciò  deve  intendersi  deglMnteressi  inscritti,  epereiò  di 
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quelli  sollanto  che  entrano  nel  frieonio  o  quadriennio  della  Inscrizione  » 
giacché  li  altri  ricadono  nella  massa  chirografaria. 

Carte  d' App.  di  Bordeaux  28  Febbr.  1850  in  C.  Martineau  e  Bauman, 

MATRIMONIO  —  STATO  CITILE  —  STRANIERI  —  IPOTECA  LEGALE. 

Il  Matrimonio  contratto  in  paese  straniero  tra  un  Francese  ed  una 
forestiera  produce  ipoteca  legale  in  Francia,  quand*  anche  quel  matrimonio 
non  si  fosse  potuto  registrare  sullo  stato  civile. 

Corte  di  Appella  di  Douai  25  Aga$ta  1851  in  Causa  Burin  e  Bernier. 

società'  —  nullità'  ~   OBBLIGAZIONE. 

Le  Società  commerciali  non  pubblicate  sono  nulle  :  ma  possono  es- 
sere dichiarate  Società  di  fatto  per  tutto  quello  che  fu  compiuto ,  e  cosi 
obbligare  i  Soci,  specialmente  tra  loro,  e  sottoporli  alle  forme,  ed  alle  com- 
petenze, e  liquidazioni  mercantili  e  sociali. 

Carte  di  Cassazione  16  Marzo  1852  in  Causa  BardoUt  e  Tonet  e  Barche. 

CAMBIALE  —  GIRA. 

Una  Cambiale  può  esser  fatta  ali*  ordine  del  Traente,  come  di  un 
terzo;  nò  osta  che  manchi  la  rimessa  da  piazza  a  piazza  per  mezzo  della  gira. 

Tribunale  di  Commercio  27  Agosto  1852  e  Carte  Regia  di  Nimes 
15  Maggia  1853  in  Causa  Urre  e  Sauvet. 

LEGITTIMAZIONE  —  MATRIMONIO  —  STRANIERO. 

Quando  la  legittimazione  non  è  permessa  nel  luogo  di  origine  del 
padre,  il  figlio  naturale  di  uno  straniero  non  può  considerarsi  legittimato 
validamente  col  susseguente  matrimonio. 

Corte  di  Coen  18  Nov.  1852  in  C.  Boot  Barrita  Wilmilzer  e  Manoury. 

DOMICILIO   —  ATTI  GIUDIGIALI  —  NOTIFICAZIONE. 

La  Notificazione  degli  Atti  giudìciali  è  fatta  validamente  al  nuovo  do- 
micilio» quando  resultano  circostanze  bastanti  a  provare  il  cambiamento,  e  la 
nuova  permanente  dimora;  bencbò  ne  manchi  la  dichiarazione,  e  siasi  conser- 
vato qualche  po8sesso,diritto  ed  onere  anche  nel  luogo  di  domicilio  antece^dente. 

Corte  Imp,  di  Calmar  18  Marza  1853  nella  Causa  Levy. 

ATTO  DI  COMMERCIO  —   FIRMA  IN   BIANCO  —  CAMBIALE  —  IMPRESTITO. 

Si  può  fare  atto  di  commercio  anche  mediante  un  imprestito  nel 
quale  si  emettano  firme  in  bianco,  essendovi  cosi  la  scienza  che  possono  ri- 
dursi a  Cambiali^ —  Quando  l'Atto  riveste  le  forme  di  Cambiale,  non  si  può 
dire  che  vaglia  come  semplice  promessa  civile,  solo  perchè  contiene  una 
scadenza  lunga  ed  insolita  ;  non  essendo  dalla  Legge  fissato  un  termine  alla 
scadenza  delle  Cambiali. 

Tribunale  di  Commercia  di  Villeneuve  e  Corte  Imp.  di  Agen  16  Mag^ 
già  1853  in  Causa  Villeneuve  e  Sombal 
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AMIGUEAKIONB  DELLA  VITA  —  SUICIDIO. 

BeocbèJI  contratto  di  assicurazione  della  vita  escluda  dal  premio 
i  cast  di  saicidio  (al  pari  della  condanna  o  del  daello)  ;  pure  non  è  vera- 
mente suicidio  la  morte  procuratasi  in  un  OAomento  di  malattia  o  di  alie- 
nazione mentale.  —  Chi  oppone  l' eccezione  del  suicidio  deve  provare  la 
spontaneità  e  la  coscienza  dell'  atto. 

Trib.  di  Pr.  hi.  di  Par.  8  Ag.  1854  in  C.  Deluen,  e  Cassa  delle  Scuole. 

LOCAZIONE  ^  ARTI  RUMOROSE  O  NOCIVE  —  LOCANDA  •—  STANZE  MOBILIATE. 

Il  patto  stipulato  dal  Conduttore  che  nello  stabile  non  vengano  in- 
trodotte professioni  o  arti  rumorose  insalubri  o  nocive,  non  basta  per  fare 
annullare  la  locazione  di  una  parte  dello  stabile  o  casamento  medesimo  data 
ad  uso  di  locanda  o  di  stanze  mobiliate. 

Tribunale  di  Parigi  21  Dicembre  1854  in  Causa  Borelé  Realon  ec. 

MATRIMONIO  ~   NULLITÀ'  —  ERRORE  —  SENTENZA. 

Il  Matrimonio  non  può  essere  annullato  per  causa  di  errore  sulla 
qualità  della  persona,  a  meno  che  1*  errore  non  sia  tale  da  avere  determi- 
nato il  consenso  della  parte  reclamante.  —  La  Sentenza  che  decide  nega- 
tivamente codesta  questione  è  incensurabile,  perchè  interpreta  un  fatto. 

Corte  di  Cass.  Cam.  dei  Rie.  3  Gennaio  185S  rigetto  del  rie.  Tourneur. 

BIGLIETTO  ALL'  ORDINE  —  SCADENZA  —  GIRA  —    ECCEZIONI. 

Un  Biglietto  ali*  ordine  può  trasmettersi  mediante  gira  sottoscritta 
dopo  la  scadenza  del  medesimo;  ed  il  soscrivente  non  può  opporre  al  poì*- 
tatore  altro  che  l*  eccezioni  che  sono  personali  a  lui. 

Corte  di  Cassazione  Camera  Civile  22  Marzo  1853  —  29  Agosto  1854 
—  Camera  dei  Ricorsi  3  Gennaio  1855  Ammesso  il  ricono  Chollart. 

COLPA  —  DANNO  —  STRADE  FERRATE. 

Quando  è  accertato  che  gì'  impiegati  della  Strada  ferrata  mancarono 
di  abilità  e  di  precauzione,  uella  circostanza  deir  urto  o  dello  scontro  pa- 
tito dai  Treni,  V  Amminlstraziocm  resta  obbligata  alla  refusione  dei  danni. 

I  danni  sofferti  da  un  individuo  per  fatto  o  colpa  altrui  consistono 
nelle  spese  di  medici  e  medicine,  e  nei  viaggi  e  bagni  ordinati  dai  medici, 
e  nello  scapito  del  proprio  stabilimento,  e  perdite  dei  lucri  personali  :  lo 
che  viene  stimato  secondo  i  diversi  casi  dal  prudente  arbitrio  del  Giudice. 

Tribunale  di  Prima  Istanza  24  Agosto  1854,  e  Corte  Tmp.  di  Parigi 
9  Gennaio  1855  nella  Causa  Ancel  e  Strada  ferrata  delV  Ovest. 

La  Direilone. 
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BSTRiTTO  DI  DEGISIOl  DEI  TRIBMLI  ITilUE 

BBCI910M  BKI  TMBVNAIil  PIBMOIVTEM. 

LOCANDIERE  —  FURTO  —   DANNI  —  VIAGGIATORE. 

II  Locandiere  è  obbligato  a  rifondere  i  danni  del  furto  sofferto  nella 
saa  locanda  da  on  viaggiatore,  benché  fosse  commesso  4a  on  altro  viaggia- 
tore»  e  si  trovasse  nella  camera  stessa  il  derubato  nel  momento  del  furto. 

Corte  di  Cassaz,  di  Torino^  6  Lug.  1852  in  C.  Hartinengo  e  de  Dionigi. 

CAMERE  MOBILIATE   —  VITTO  —  DOZZINA  —    DONNA  MARITATA. 

La  sallocazione  di  camere  mobiliale  può  non  considerarsi  un  atto 
commerciale,  ancorché  si  dia  ai  ricorrenti  il  vitto  giornaliero.  —  La  Donna 
che  esercita  questa  industria,  e  che  non  é  separata  deflnitivamente  dal  ma- 
rito, non  può  stare  sola  in  giudizio. 

Magietf.  d^App.  di  Torino  29  Marzo  1853  in  C.  Didier  Nerini  e  PeroUi. 

PURGAZIONE  —  RINCARO  —  GIUDIZIO  ESECUTIVO  —  AZIONI. 

Il  giudizio  di  purgazione  libera  il  fondo  dalle  ipoteche  ma  non 
estingue  le  azioni  che  hanno  origine  diversa,  e  non  impedisce  di  attaccare 
le  vendite  come  simulate  e  fatte  in  frode  dei  creditori.  —  La  omissione  del 
diritto  di  rincaro,  ed  ogni  altro  pregiudizio  incorso  nel  giudizio  di  purga- 
zione, non  sono  motivi  che  ostino  al  successivo  esercizio  detrazione  Pauliana. 

Magistr.  <r  Àpp.  di  Torino  3  Gennaio  1854  in  C.  Favro  e  Viarengo. 

CAUZIONE  PER  LA  ESECUZIONE  —  IPOTECA  -^  MALLEVADORE. 

Ordinata  la  esecuzione  del  Giudicato  con  cauzione,  so  non  é  pre- 
scritto che  questa  sia  ipotecaria,  non  é  lecito  prendere  inscrizione  sopra  i 
beni  del  mallevadore. 

Magistr.  d' App.  di  Genova  26  Genn.  1854  in  C.  Gheni  e  Tagiavacehe. 

FALLITO  —  REPARTO  —  COOBBLIGATI. 

Il  Fallito  che  ha  pagato,  ai  termini  del  concordato ,  il  reparto  di 
una  cambiale,  non  può  più  eBser  molestato  da  coloro  che,  coobbligati  per 
lui,  avessero  pagato  al  creditore  della  medesima  il  di  più  fino  al  saldo. 

Magistr.  di  Cass.  12  Dicembre  1854  in  C.  Pedemonte  e  Busegno. 

BECI9IOIV1  BEI  TMBVIVAIil  PABHENTM. 

POSSESSORIO  —  SERVITÙ'  —  ACQUE. 

Può  agire  in  possessorio  il  proprietario  d'un  fondo  inferiore,  quando 
il  proprietario  del  fondo  superiore  renda  più  grave  la  servitù  naturale,  e 
legale,  per  lo  scolo  delle  acque. 

Dee.  dei  Tribunale  Supremo  15  Aprile  1836  in  C.  Vascelli  con  Ovetti. 

La  Temi  -  4  80 
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TBATBO  —  PALCHI  —  GANONfi. 

Il  vero  contrailo  tra  Fimpresario  e  i  proprietarj  di  palchetti  non  risulta 
dalla  tariflTa  annessa  al  contratto  avvenuto  tra  la  pubblica  amministrazione 
e  I*  impresario,  ma  dal  cartellone  o  programma  che  egli  pubblica  prima  che 
cominci  il  corso  delle  rappresentazioni.  Quindi  i  proprie(arj  de*  palchetti  noD 
possono  da  quella  tariffa  trar  motivo  d*  impugnare  la  quantità  del  canone. 
E  neppure  possono  sostenere  il  rifiuto,  allegando  che  la  qualità  delle  rap- 
presentazioni non  corrisposte  alla  quantità  dei  denaro,  e  tutto  al  più  se 
credonsi  lesi  possono  rivolgersi  al  governo. 

Dee.  del  Supr.  Trib.  16  Maggio  1836  Bandini  con  Taraseoni. 

TESTAMENTO  —  LETTURA. 

L*  espressa  menzione,  che  il  notaro  ha  letto  in  presenza  de*  testimoni 
il  testamento  al  testatore,  può  risultare  a  sufficienza  dal  complesso  dell'  atto. 
(K.  anche  la  Ca$s.  di  Francia  9.  Febbr.  1820  Sirey  20.  1.  197.} 
Dee.  10  Giugno  1836  Croci  con  Croci  Serventi  ec. 

TESTIMONI  ^  DOCUMENTI  —   SOPPRESSIONE. 

1.  Secondo  le  vigenti  leggi  Parmensi  (checché  fosse  della  Giurispru- 
denza Francese)  neppure  in  affari  commerciali  è  ammissibile  la  prova  per 
testimoni,  qualora  torni  contro  il  contenuto  in  atti  scritti.  —  2.  Non  si 
ordina  la  soppressione  di  parole  scritte  in  processo,  su  cose  che  potrebbero 
provarsi  in  altro  giudizio,  quantunque  in  quello  che  si  agita  la  legge  ne  vieti 
la  prova. 

Dee.  11  Luglio  1836  CaUxzza  con  Gambaro  e  TamolL 

BECIMOIVl  BEIi  91JPB.  CONMQI^IO  M  MODENA. 

AUTORITÀ'  AMMINISTRATIVA  —  ARGINI   —  CAVI. 

Si  ammette  il  ricorso  davanti  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
contro  le  decisioni  delle  autorità  amministrative  in  materia  d*  argini  e  scavi, 
quando  non  si  quistioni  delia  utilità  o  no  dello  scavo,  ma  della  quota  del 
riparto  e  se  taluno  concorrer  vi  debba  o  no. 

La  disposizione  cui  si  allude  è  delli  23  Ottobre  1833,  e  ne  diamo 
il  tenore,  perchè  riguarda  i  limiti  delle  due  giurisdizioni. 

a  Essendo  più  volte  insorte  delle  questioni  di  proprietà  o  di  di- 
j»  ritto  fra  le  Comunità  dello  Stato,  o  fra  una  Comunità  e  qualche  parti- 
a  colare  o  corpo  morale,  che  portate  al  respettivo  Governo  (provinciale) 
a  furono  dai  governatori  decise,  e  poi  le  Parti  facevano  ricorso  contro  tali 
a  decisioni  :  Noi  fissiamo  la  massima  che  in  simili  casi,  ove  si  possa  am* 
a  mettere  una  revisione  della  decisione  governativa  (il  che  non  deve  aver 
é  luogo  in  affari  semplicemente  amministrativi  ma  solo  in  quelH  che  in- 
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»  volgono  una  questione  di  dirillo)  il  solo  nostro  Sapremo  Consiglio  potrà 
X»  essere  giudice  competente.  » 

Dee.  12  Ago$to  1837  Comfnissione  delle  acque  di  Fabbrica  con  Grappi. 

INDEBITO  —  SIMULAZIONB  —  DONNE  —  COMMERCIANTE. 

1.  Per  ripetere  l' indebito,  conviene  provare  che  il  pagamento  non 
era  assolutamente  dovuto,  e  che  fu  Ogiio  della  ignoranza  ed  errore  di  fatto. 

2.  La  simulazione,  quando  manca  di  causa,  vuole  prova  rigorosa. 

3.  La  donna  commerciante  può  obbligarai  anche  in  pagherò^  per 
oggetti  del  commercio,  senza  solennità. 

Dee.  19  Àgoiio  1837  GiuUeUo  con  Rio. 

SPBdB  —  ALIMENTI  ALLA  LITE. 

Per  chiedere  gli  alimenti  della  lite  all'  altra  parte,  occorre  la  prova 
di  povertà  molto  più  rigorosa  e  squisita  di  quella,  che  occorre  per  ottenere 
dal  Tribunale  Supremo  la  dispensa  delle  copie  del  processo  o  da  alcune 
tasse  giudiziali.  Si  vuole  inoltre  il  favore  della  buona  ragione,  per  cui  non 
basta  una  favorevole  sentenza  di  prima  istanza  revocata  in  appello. 

Dee.  7  Novembre  1837  Teggi  con  Almansi. 

BBCI9I010  I^OMBABBO-ÌTEliBVS* 

DISPOSIZIONI  DI  ULTIMA  VOLONTÀ'  —  DATA  DUPLICATA  —  PBOVA  TESTIMONIALE. 

Yale  nel  Lombardo  Veneto  una  disposizione  di  ultima  volontà  co- 
minciata di  proprio  pugno  dal  codicillante  in  un  giorno,  e  proseguita  per 
di  lui  ordine  e  con  Orme  di  testimoni  da  un  terzo  io  un  altro  giorno; 
però  se  vi  è  difformilà  prevalgono  le  ultime  dichiarazioni,  ed  è  perfino 
ammissibile  la  prova  testimoniale  per  interpretare  la  volontà  del  disponente. 

Tribunale  di  Brescia  12  Marzo  1851,  e  Appetto  Lombardo  18  Giugno 
dettOf  in  C.  Rava  e  Cigno. 

(N.  B.  —  Sarebbe  utile,  per  trovare  gli  schiarimenti  che  i  giorna- 
li del  Lombardo  Veneto  non  omettessero  i  nomi  delle  parti  e  le  Preture. 

CREDITO  ESECUTIVO  —  CONCORSO  —  FALLIMENTO  —  COMPENSAZIONE. 

Il  creditore  avente  titolo  liquido  ed  esecutivo  avanti  l' apertura  del 
fallimento  o  concorso,  non  ha  X  obbligo  di  verificarlo  e  insinuarlo  nella 
massa,  quando  intende  soltanto  valersene  in  linea  di  compensazione. 

Appello  Lombardo  23  Genn.  1852,  Corte  Suprema  17  SeU.  dello. 

CANONE  —  ENFITEUSI  —  GASO  FORTUITO  -—  PRODOTTO  DEL  FONDO 
PAGAMENTO  PARZIALE  -^  MALATTIA  DELLE  UVE. 

Trattandosi  di  enfiteusi  o  livello  nel  quale  i  casi  fortuiti  gravitano 
sul  livellare,  se  non  investono  la  sostanza  del  fondo  ma  i  prodotti,  non 
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èi  può  recosare  la  prelazione  del  caooDe  convenuto  in  un  genere  (per  es. 
in  vino),  per  la  mancanza  di  esso  derivata  da  un  fortuito  (còme  la  criiio^ 
gama),  qualora  possa  trovarsene  altrove  :  e  diversamente  bisogna  corriapon- 
derne  la  valuta.  —  Il  patto  di  dare  i  prodotti,  o  vino  del  fondo  contrat- 
tato* prova  soltanto  che,  quando  se  ne  raccolga  nel  medesimo,  non  è  lecilo 
surrogarne  di  altra  provenienza.  —  Il  padrone  diretto  non  è  obbligalo  a 
ricevere  una  parte  soltanto  del  canone. 

Pretura  di  Este  16  Àgo$io  1854,  e  Trib.  delPÀpp.  Veneto  2  Pfov.  delio. 

ASSICUBAZIONE  DAGL'  INCENDI  —  ATTO  DI  GOlflIERCIO  —  COMPETENZA. 

L*  assicurazione  del  proprio  stabile  dagl*  incendj  non  è  atto  di  cooi- 
mercio,  e  perciò  la  Società  assicuratrice  non  può  godere  delle  competoize 
e  privilegi  commerciali  per  esigere  il  premio  aonuo  dall'assicurato. 

Appello  Lombardo  18  Nov.  1854  nella  C.  Compagnia  Gen.  di  Assicur. 
e  Berti 

BBCIMOm  BEI  TBIBCIVAI^I  BOMAIO. 

STRANIERO  —  CAUZIONI  GIUDIZIALI  —  GIUDIZIO  STRAORDINARIO. 

Lo  Straniero  reo  convenuto,  e  perciò  non  obbligato  a  prestar  le  cau- 
zioni giudiciali,  conserva  la  immunità  stessa  anche  quando,  dopo  la  reiadi- 
cata,  tenta   un   giudizio  straordinario  e  domanda  restituzione  in  intero. 

Segnatura  nella  Tifernen.  restit.  in  integr.  8  Agosto  1854  cor.  Pacca  in 
C.  Giandomefiiehi  e  Monaldi. 

NAUFRAGIO  —  RISCHIO   —  SALVAGGIO  —  PREMIO. 

Nel  caso  di  naufragio  consumato,  o  dichiarato  inevitabile,  le  Leggi 
Pontiflcie  accordano  a  quelli  che  salvarono  gli  oggetti  il  diritto  ad  otte- 
nere la  quarta  parte  ;  ma  se  fuvvi  unicamente  il  rischio  di  naufragare,  sor- 
montato senza  grave  sforzo  e  pericolo  di  coloro  che  prestarono  soccorso, 
ai  medesimi  è  dovuto  soltanto  un  premio  tassabile  dal  Tribunale. 

Rot.  Rom.  in  Romana  premii  cor.  De  Silveslris  in  C.  Società  di  As- 
sicurazioni e  Malinconico. 

LASCITI  —  OPERE  PIE  —  VESCOVI  —  AMMINISTRAZIONE  —  FRODE  —  DANNO. 

La  disposizione  del  fondatore  di  un'  Opera  pia,  che  si  eseguisce  di 
roano  in  mano  non  è  derogabile  neppure  colla  osservanza  centenaria.  — 
I  Vescovi  ai  quali  fu.  assegnata  una  parte  di  rendita  di  un  legato  pio  per 
un  uso  determinato,  sono  obbligati  alla  erogazione  secondo  il  prescritto  del 
testatore,  ma  non  a  renderne  conto  agli  Esecutori  o  Amministratori.  —  L*  es- 
sere assegnato  agli  amministratori  delF  Opera  pia  una  indennità  per  le  loro 
cure,  non  toglie  che  1*  Opera  stessa  deve  supplire  al  pagamento  degF  im- 
piegati. —  Nei  lasciti  ed  Opere  perpetue  le  frodi  dei  subalterni,  avvenute 


Digitized  by 


Google 


—  637  — 

senza  colpa  degli  Esecntori  o  AmmiDistratori,  restano  a.  citrico  del  fondo. 
5.  Congr.  del   Candlio  in  Fiorentina  admini$iraiionis  legati;'  relat. 
Quaglia  in  C.  Camarlinghi^  CapitolOf  e  Ardwicavo  d»  Firenze. 

GAPITAHO   —  NAVE  —  VISITA  —  CARICO. 

Il  Nocchiero,  o  Gapitaoo  deve  visitare  la  nave  prima  di  caricarla  ; 
ma  geoeralmente  parlando  non  risponde  che  dei  vizi  visibìli;  né  l'obbligo  di 
visita  abbraccia  anche  le  navigazioni  flaviali  ;  moltomeno  si  estende  al  caso 
di  dover  prendere  i  navicelli  disponibili,  per  alleggerire  il  legno  carico. 

Rot.  Rum.  in  Romana  refectionis  damnor.  1  SettAS&i  eS  Genn.  1856 
cor  4e  Witten  in  C.  SUensi  e  Fasinari. 

DECISIONI  BEI  TMBUIVAIil  NAPOIiETAlVI. 

SORDOMUTO  —  CONTRATTI. 

Il  sordomuto  ha  capacità  per  contrattare,  se  ha  ricevuto  nna  istru- 
zione sufficiente  a  intendere  V  importanza  dei  patti,  e  a  dare  il  consenso. 

Gran  Corte  civ.  di  Napoli  30  Marzo  1853  nella  C,  Cacciatore  e  Resto. 

GIUDICATI  ESTERI  —  DELIBAZIONE  —  ESECUZIONE. 

I  giudicati  stranieri  non  si  eseguiscono  senza  esame  ;  ma  l' esame 
si  limita  al  giudicato  da  eseguirsi  onde  vedere  se  meriti  esenzione,  e  non 
già  a  riandare  gli  atti  di  tutta  la  causa  in  cui  quel  giudicato  emanò.  Per-* 
ciò  deve  aver  le  forme  di  giudicato,  non  essere  sospeso  né  sospendibile  ;  e 
non  offendere  le  leggi  dello  Stato  ove  vuoisi  eseguire;  e  il  Tribunale  che 
ciò  conosce  non  deve  curarsi  di  quanto  avrebbe  potuto  o  dovuto  farsi  nel-* 
l'altro  Stato,  ove  fu  proferita  la  decisione  ed  ove  divenne  eseguibile. 

Gran  Corte  Civ.  di  NapoK  14  Giug.  1854  in  C.  Monzoni  e  Del  Medico. 

AFFITTO    -  MALATTIA  DELLE  UVR  —  CANONE. 

Quando  nel  contratto  di  affitto  fu  pattuita  la  renunzia  a  tutti  i  casi  for- 
tuiti previsti  ed  imprevisti,  deve  comprendervìsi  anche  la*  malattia  delle  uve 
{crittogama)^  e  perciò  non  basta  la  perdita  del  vino  per  domandar  la  risolu- 
zione del  contratto  o  la  diminuzione  del  canone.  —  (Questa  Decisione  può 
esser  giusta,  ma  ò  speciosa  la  erudizione  con  cui  vi  si  tenta  mostrare  che 
la  crittogama  fu  prevista  da  Isaìa^  da  P{tnto,tla  Varrone,  da  Orazio^  da  S. 
Agostino^  'nel  Digesto^  e  perfino  nei  Dizionari!  del  Forcellini  e  della  Cruscai 
Trib.  Civ.  di  Napoli  16  Sett.  1854  nella  C.  Guarraccino  e  De  Simone. 

AFFITTO  —  CASI  FORTUITI  STRAORDINARII   —  MALATTIE  DELLE  UVE. 

II  patto  che  V  affitto  s*  intenda  convenuto  a  tutto  danno  e~  inco- 
modo del  colono  per  i  casi  fortuiti,  cioè  grandine,  brine,  fulmini,  geli,  de- 
vastazione, e  cose  simili  imprevedute,  e  più  si  stia  alle  regole  riassunte 
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dal  Codice  Francese  Ari.  1769,  1T73,  identici  ai  1615, 1619,  delle  LL.  civ. 
napoletane,  e  che  finalmente  si  abbia  come  vietalo  assolutamente  di  chie- 
der mai  e  in  qualunque  caso  la  diminuiione  del  canone  :  è  un  patto  tanto 
effrenato  da  potersi  estendere  anche  a  casi  imprevisti  straordinarii ,  come 
la  malattia  delle  uve.  —  (Anche  questa  Sentenza  crede  ohe  la  crittogama 
sia  descritta  da  Teofrasto,  dal  Ramazzioi,  da  Tbiebaut,  da  Bernaud  ;  e  de- 
cide che  il  male  ferisce  il  frutto  ma  non  la  pianta  della  vite. 
Trib.  Civ.  di  Napoli  Dee.  22  Sétt.  1854. 

Avv.  G.  Panattoni.  —  Aw,  Lod.  Bocellini. 


ESTRATTO  DI  BBCISlOn  DEI  TRIBDMII  TOSGin. 

DONATARIO   —   PRODUZIONE  DI  DOCUMENTI  -^   EFFETTI. 

Il  Donatario  che  giustifica  questa  sua  qualità  colla  produzione  di 
un  pubblico  Istrumento  immune  da  vizj  visibili  e  munito  di  esecuzione 
parata,  ha  diritto  di  essere  come  tale  riconosciuto  fino  a  prova  in  contrario. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Berti  e  TetnpesHni  13  Seti  1863.  Rei  Severi. 

CB88IONB  VOLONTARIA  DI  lAlifl  —  OBSLIGO  DI  RENDER  CONTO. 

La  cessione  volontaria  dei  propri  beni  fatta  dal  debitore  ai  suoi 
Creditori  riveste  V  indole  di  un  Mandato  conferito  ai  Creditori  stessi,  all' ef- 
fetto che  possano  alienare  per  proprio  conto  i  beni  ceduti,  e  col  ricavato 
sodisfarsi.  Conseguenza  di  questo  Mandato  è  per  necessiti  V  obbligo  di  render 
conto  della  sua  esecuzione  al  debitore  cui  spetta  ogni  avanzo  verificabile. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Gamba  e  Chiappa  23  Seti.  1853  Relat. 
ÀreangioK. 

CAMBIALI  —  PAGHERÒ'  •—  ECCEZIONI  —   LEGGE  —  PRIVILEGIO. 

La  Legge  del  23  Novembre  1818  non  ammette,  senza  il  preventivo 
deposilo,  altra  eccezione  contro  la  domanda  di  pagamento  di  cambiali,  e 
pagherò,  che  quella  della  mancanza  nel  debitore  della  qoalità^  di  Negoziante. 
Il  Privilegio  di  questa  Legge  non  è  annesso  alla  forma  della  Procedura,  ma 
al  titolo  del  Credito,  perchè  interessa  al  Commercio,  che  le  Cambiali  e  i 
pagherò  sottoscritti  dai  Negozianti  con  qualunque  siasi  veste  di  traenti,  o 
di  giranti  siano  prontamente  pagati,  tutte  le  volle  che  il  possessore  dei  me- 
desimi si  presenti  in  Giudizio  a  reclamarne  il  pagamento. 

Corte  Regia  di  Lucca  in  Causa  Scappini  e  Dabundo  dei  26  Sett,  1853. 

*   AMMINISTRATORE  ^  OBBLIGO  A  RENDIMENTO  DI  CONTI. 

L' amministratore  della  cosa  altrui  non  può  esimersi  da  rendere 
rigoroso  ed  esatto  conto  della  sua  amministrazione,  sia  qualunque  il  titolo 
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per  il  quale  ha  amministrato;  sia  pare  amministrator  necessario  sia  vo- 
lontario, sia  costituito  dalla  Legge,  dal  Giudice,  o  dair  uomo,  ed  ancorché 
abbia  ammiaistralo  aeoasa  mandalo. 

,    C€tU  R.  di  Lucca  in  C.  Busnak  e  Menicucci  28   Selt.  1853  Relat. 
GiofMnninL 

LBGlTTIlfA  —   FEtJTTI  —  TITOLO. 

I  frutti  della  legittima  dovuta  alle  figlie  si  devono  sempre  dal  giorno 
della  morte  di  colui  dalla  credila  del  quale  deve  delrarsi  la  legittima  slessa, 
e  tali  frutti  aono  dovuti  a  causai  ed  in  ragione  di  dominio,  e  non  in  ra- 
gione e  causa  di  mora  dell'Erede  stesso. 

Corte  Regia  di  Lucca  in  Causa  Campana  e  LL.  CC.  e  deW  Uomo 
d*  Arme  dei  30  Settembre  1853  Relat.  Nuccorini  Vice  Presidente. 

LEGATI  —  OEATIFIGAZIONE  ALLA  SBEVITU^  -^  ARBITEIO  —  VOLONTÀ* 

n^aUNZIONB. 

II  legato  d*  una  gratificazione  alla  servitù  da  determinarsi  dall'  ar^* 
bitrto  e  volontà  dell*  erede  istituito,  non  dee  intendersi  rilasciato  nella  di 
lui  volontà  libera  ed  assoluta,  nò  al  di  lui  arbitrio  affatto  illimitato,  ma 
bensì  al  di  lui  arbitrio  ragionato,  e  da  uomo  dabbene.  Anche  nel  dubbio 
le  parole  adoperate  dal  testatore  devono  intendersi  e  ritenersi  sempre  in 
esclusione  della  libera  volontà,  e  indicanti  V  arbitrio  dell*  uomo  dabbene. 

Corte  R.  di  Lucca  in  C.  Maffei  e  Corridi  9  Genn.  1854  Rei  Nuccorini. 

SOMMA  IN  CAUSAM  DECLARANDAM  —  COMPETENZA  —  TRIBUNALI  ECCLESIASTICI. 

Nel  giudizio  di  separazione  fra  i  coniugi  introdotto  avanti  i  Tri-, 
bunali  Ecclesiastici  per  la  domanda  momentanea  di  una  somma  in  Causam 
declarandam  sebbene  questa  appelli  a  subietto  temporale,  tuttavia  dando  vita 
così  a  un  incìdente,  che  forma  una  giuridica  dipendenza  del  merito,  la  de- 
cisione spetta  a  quella  stessa  autorità  cui  è  deferita  la  lite  principale. 

Corte  Suprema  in  C.  Taddei  e  Taddei  de'  31  Genn.  1854  Relat.  Sani 

CREDITO  —  FABBRICA  —  MIGLIORAMENTO  —  PRIVILEGIO. 

Il  privilegio  di  che  oeir  Art.  17  della  Legge  Ipotecaria  non  è  eserci- 
bile  che  sulP  aumento  risentito  dal  fondo  in  conseguenza  degli  effettuati 
lavori.  Però  è  subordinato  al  fatto  che  in  precedenza  sia  stabilito  il  valore 
del  fondo  con  una  perizia,  e  che  dipoi  nel  modo  stesso  siano  verificati  i 
lavori.  —  Lo  spirito  della  Legge  si  è  di  conservare  i  diritti  competenti  ai 
creditori  già  ipotecati.  Nella  mancanza  della  enunciata  formalità  si  ritiene» 
che  i  lavori  siano  stati  fatti  con  i  denari  del  proprietario,  e  così  qualun- 
que miglioramento  rimane  soggetto  alle  ipoteche  dei  creditori  preesistenti. 

Coru  di  Cassasione  in  C.  Henderson  e  Bini  3  JlTarzo  1854  Rei  Coretti. 
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NOVAZIONE  —    ESTREMI  —  CESSIONABIO. 

È  principio  di  diritto  stabilito  dal  testo  in  Leg.  uU.  Cod.  de  notai. 
che  la  novazione  di  un  debito  e  respettivo  credito  non  ha  luogo  se  non 
quando  la  volontà  di  operarìa  sia  stata  espressamente  dichiarata  dalle  parti. 

La  virtù  della  cessione  si  ò  di  trasferire  al  cessionario  tutti  i  pri- 
vilegi del  credito  ceduto. 

Corte  Suprema  in  C.  Giannelli  e  Acromi  3  Uarzo  1854  Rei  Gorettu 

I.OCATOEB  —  PRIVILEGIO  —  MOBILI  SPETTANTI  AL  TERZO. 

Sebbene  il  privilegio  del  locatore  per  1*  esigenza  delle  pigioni  possa 
esercitarsi  anche  su  i  mobili  che  introdotti  e  situali  nel  fondo  locato  ap- 
partengono ad  altri,  un  tal  privilegio  per  altro  viene  a  mancare  di  subiello, 
e  cessa  dopo  che  i  mobili  stessi  sono  stati  da  quel  fondo  asportati  ;  non 
concedendo  la  Legge  azione  persecutoria  al  locatore  contro  i  mobili  il  cai 
possesso  sia  legittimamente  trapassato  dal  conduttore  in  un  terzo. 

Corte  di  Cassazione  in  C.  Bartoìini  NN.  e  Vannuceki  31  Marzo  1854 
Reìat.  Parigi. 

CENSO  —  IPOTEGA  GENERALE  —   IPOTECA  SPECIALE. 

È  principio  di  diritto  desunto  dalla  I.  1.  Cod.  depignor,  et  suspeci. 

per  cui  il  creditore  del  censo,  che  ha  ipoteca  speciale  sul  fondo  censito,  e 

generale  sugli  altri  beni  del  debitore,  deve  innanzi  di  far  valere  la  seconda, 

escutere  il  fondo  affetto  specialmente  al  censo,  inquantocbè  la  ipoteca  gè- 

•  nerale  non  è  altro  che  sussidiaria. 

Corte  Suprema  in  C.  Grassi  e  Monaldi  4  Aprile  1854  Relat.  Puccioni. 

-      CACCIA  —  AUCUPIO  —  LEGGI  ROMANE  E  TOSCANE. 

Le  disposizioni  delle  Leggi  Romane  e  Toscane  non  limitano,  né 
dimiouiscobo  il  diritto  competente  ai  possessori  e  proprietari  di  beni  di 
esercitare  su  i  medesimi  ogni  specie  di  caccia,  o  d' aucupio  senza  riguardo 
ai  proprietari!  o  possessori  di  beni  vicini  o  limitrofi,  che  siansi  prevalsi, 
o  vogliano  prevalersi  d*  un  eguale  diritto  nei  fondi  di  loro  proprietà.  Il  di- 
ritto di  caccia  nei  proprii  fondi  ò  un  elemento  della  proprietà  fondiaria, 
che  non  può  modificarsi  per  causa  di  preferenza,  o  anteriorità  rispetto  ad 
altri  già  esercenti  il  medesimo  diritto  nei  loro  beni. 

Corte  Suprema  in  C,  Mori  e  Nencini  e  LL.  28  Aprile  1854  Relat. 
Carducci. 

AvT.  £•  Scìor, 


Dott.  liOreuMO  Panattonl  Direttore  rup. 
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NOTIZIE  SUL  DIRITTO  GRIMUIALE  IlV  ITALIA,  E  SU  GLI  SGEITTORI  CHE 
LO  HANNO  ILLUSTRATO  —  SCKITTE  PER  UN  PROGUMTORE  IMPERIALE  DI 
Francia.  —  {Continua  da  pag.  585.) 


I.  —  Dopo  il  1814  ii  Regno  Lombardo  Veneto  essendo  passato  sotto 
la  dominazione  austriaca,  venne  assoggettato  al  Codice  penale  d'Austria  del  3 
settembre  1803;  di  cui  fu  pubblicata  nel  1815  una  traduzione  officiale,  con  una 
appendice  delle  disposizioni  contenute  in  una  serie  di  bullettini.  successivi 
come  si  usa  in  quelle  parti.  È  notorio  che,  tra  le  pene,  vi  era  il  carcere 
duro  e  durissimo,  le  vergherò  il  bastone.  Sopravvennero  leggi  eccezionali» 
e  commissioni  straordinarie.  La  procedura  penale  non  solamente  basavasi 
sopra  una  istruzione  strettamente  inquisitoria  ;  ma  anche  la  forma  dei  giù- 
dizj  andò  a  ridursi  camerale  e  segreta. 

Il  celebre  Avv.  Marocco  pubblicò  le  orazioni  e  difese  da  lui  fatte  in 
addietro,  unitamente  ad  alcuni  opuscoli..  Ma  avendo  ammesso,  che  la  pub-- 
blicità  dei  giudizj  non  era  conciliabile  colla  Monarchia,  fu  in  ciò  virilmente 
combattuto  dal  Romagnosi. 

Questo  profondo  e  copioso  Scrittore  trattando  del  Diritto  naturale, 
amministrativo,  filosofico,  pubblico,  privato  ec,  abbracciava  di  mano  in 
mano  quasi  l'intero  albero  delle  scienze  giuridiche.  Ampliando  la  sua  Genesi 
del  diritto  penale,  discusse  il  modo  di  prevenire  le  cause  dei  delitti,  la  mi- 
glior distinzione  del  dolo  e  del  danno,  come  pure  i  vizj  dell*  intelletto  ossia 
delle  cognizioni,  ed  i  vizj  della  volontà  ossia  delle  passioni  ;  prese  a  svolgere 
più  largamente  il  principio  della  spinta  criminosa  al  delitto,  cui  volle  che  si 
proporzionasse  e  si  adattasse  la  pena. 

F.  Barbacovif  che  aveva  scritto  in  Trieste  nel  1810  :  De  mensura  poe* 
narum,  affrontando  la  teoria  del  Romagnosi  sulla  spinta  criminosa,  pub- 
blicò un  ben  ragionato  opuscoletlo  sul  calcob  dei  suffragj  o  voti  dei  Giu- 
dicanti ;  ma  non  fu  sana  la  sua  proposta  che  il  numero  dei  voti  influisse  anche 
sulla  specie  o  quantità  della  pena.  Successivamente  nel  1824  stampò  in  Mi- 
lano alcuni  pregevoli  discorsi  sopra  varie  parti  della  legislazione. 

Peraltro  la  scuola  dei  Griminalisti  italiani  restò  quasi,  paralizzata 
nel  Lombardo  Veneto,  non  avendo  i  Giureconsulti  valentissimi  di  quel 
paese  propizie  opportunità  per  distinguersi  in  queste  materie.  Nondimeno 
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alcuni  articoli  importanti  comparivano  di  tempo  in  tempo  nei  Giornali  scien- 
tifici, come  la  Biblioteca  ìtoltana,  gli  Annali  di  Statistica  tfe.»il  PoUimnico  ed 
altri.  Può  notarsi  frattanto  uno  scritto  del  Cons.  AnfoMsi  stampato  in  Mi- 
lano nel  1839t  sullo  Studio  e  prime  idee  per  servire  alla  compilazione  di 
un  nuovo  Codice  di  procedura  penale. 

Ma  specialmente  all'  avvicinarsi  delle  riforme  politico-civili  (spinte  a 
mal  termine  ovunque  dalla  diffldenia  degli  uni,  e  dalla  impazienza  degli  altri) 
vennero  in  luce  alcuni  lavori,  che  preludevano  al  risorgimento  delie  dottrine 
giuridiche.  Importante  fu  la  Introduzione  alla  giurisprudenza  filosofica,  pub- 
blicata in  Milano  dal  Dott.  AmbroMoU  nel  1846.  —  Il  Gius  naturale,  e  la  Fi- 
losofia del  diritto,  ebbero  incremento  anche  dalle  opere  del  Prof,  BaUUusare 
PoUf  e  del  Prof.  Alessandro  De  Giorgi. 

Quando  poi  il  Governo  austriaco,  rientrando  nel  Lombardo  Veneto, 
mostrò  d*  introdurre  larghi  miglioramenti  nella  legislazione,  furono  pubbli- 
cati scritti  di  molto  pregio  ;  ed  è  notabile  il  Corso  elementare  di  diritto  pe- 
nale ragionato,  dato  in  Padova  dal  Prof.  Toìomei  nel  1849. 

E  tantopiù  si  ridestò  in  quei  paesi  italiani  lo  studio  del  criminale 
diritto,  inquantochò  Y  Austria  aveva  dato  mano  ad  una  riforma  def  Codice 
penale,  la  quale  però  venne  eflbttuata  più  tardi  mediante  la  Legge  dei  27 
maggio  1852.  —  Già  la  procedura  criminale  aveva  subita  una  completa 
innovazione  in  varie  province  dell'Impero,  ove  un  Regolamento  dei  17  gen- 
naio 1850  introduceva  sistemi  analoghi  al  procedimento  giudiziario  di  Fran- 
cia, non  esclusa  la  istituzione  dei  Giurati.  Ma  dopoché  fa  tolta  di  oiezzo 
la  costituzione  politica,  comparvero  le  Sovrane  Disposizioni  del  31  Dtcem- 
6re  1851  che  stabilirono  modificazioni  regressive  anche  nella  materia  penale. 
Nonpertanto  il  Regolamento  generale  di  Procedura,  pubblicato  nei  29  lu- 
glio 1853  ritenne  le  forme  accusatorie,  e  il  dibattimento  con  istruzione' 
orale,  restringendo  però  l'intervento  del  pubblico;  e  in  specie  preservò  la 
libertà  della  difesa. 

Comparvero  in  quel  tempo  alla  luce  libri,  monografie  ed  articoli  sul 
criminale  diritto  :  e  vennero  fondati  Giornali  di  merito,  tra  i  quali  quello  per 
le  Scienze  politico^legali  edito  in  Milano  dai  Sigg.  Po  e  BeUone^  cui  fu  asso- 
ciata e  poi  succedo  la  Gazzetta  dei  Tribunali;  —  e  parimente  Y  Eco  dei  Tri- 
bunaìi  pubblicato  in  Venezia  dai  Sigg.  Zaiotti  e  Diodati  ;  questi  però  dopoché 
le  ampiezze  desiderate  nella  criminale  procedura  vennero  angustiate,  sup- 
plirono al  vuoto  dividendo  Y  Eco  in  due  serie,  cioè  sezione  penale  e  sezione 
civile.  Anche  il  Crepuscolo  di  Milano  ha  dato  talvolta  qualche  utile  biblio- 
grafia giuridica. 

Nuovi  nomi  brillarono  allora^  oltre  quelli  dei  Giureconsulti  già  noti, 
tra  i  quali  —  Pagani^  Sàlerit  Tommasonif  Basevi,  CarcanOf  Tommasi  ed  altri 
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molli,  che  vorrei  aver  maggiore  f  paiio  per  raimunUaret  ma  che  sodo  resi 
ciliari  dai  loro  icriUi  e  dai  Giornair  suddeUi. 

n  primo  Regolamento  di  procedura  pesale  pubblicato  in  Austria 
era  stato  annotato  dal  Doli.  De  P$tri$.  —  Sul  nuovo  (]odice  penale  furono 
pubblicate  Osservazioni  teorico  pratiche  del  D.  Luigi  Oldrati.  —  E  il  Doti. 
Paride  Zajotti,  direttore  dell'  Eco^  va  illustrando  il  Regolamentò  generale  di 
procedura  dei  29  luglio  1883. 

L' Avt).  G.  Taccagni  intraprese  nel  1851  la  pubblicazione  di  una 
Biblioteca  «celta  del  Foro  criminale  »  o  raccòlta  di  opere»  monografie  ed 
orazioni  sulla  materia. 

Il  Sig.  itf.  Maseoleni  stampò  un  libro  intitolato  :  Nuovi  principii  di 
diritto  crìminaie.  —  Il  Sig.  Corcano  scrisse  della  imputabilità,  e  delle  cause  che 
la  escludono.  •—  il  Dou.  Petti  pubblicò  un  suo  lavoro  :  Su  i  delitti  contro  la 
giustizia  pubblica.  —  Il  DoU.  Luigi  Farnasini  stampò  in  Rrescia  un'  operetta 
Sulla  riforma  delle  carceri,  voluta  dalla  morale,  dalla  politica,  e  dall'  igiene. 
—  Ed  il  tema  della  riforma  delle  t^arceri  fu  trattato  anche  dal  DotL  Carlo 
Cattaneo. 

Queste,  ed  altre  opere  di  diritto  penale,  si  vedono  esaminate  nei  pre- 
detti Giornali  dei  Lombardo  Veneto;  ove  trovansi  anclie  articoli  speciali 
di  altri  distinti  Scrittori  di  quel  paese. 

Bensì  non  ò  permesso  dissimulare,  che  filtrano  da  quelle  parti  troppo 
in  larga  vena  le  idee  speculative  e  metafisiche  della  Scuola  germanica. 
E  gli  scrittori  ed  estensori  di  Articoli,  quando  prendono  per  base  la  legi- 
slazione riformata  dall'Impero  austriaco,  trattano  talvolta  il  gius  criminale 
come  scienza  da  farsi,  anzichà  adoprare  il  tesoro  delle  patrie  dottrine  con 
tale»  intendimento,  che  le  idee  esotiche  si  fondano  con  le  italiche,  e  le  ac- 
crescano senza  intristirle. 

Ma  non  cedevano  a  questa  piega  i  principi  icientifici  di  G.  Solm, 
come  rilevasi  dalia  memoria  postuma  venuta  in  luce  nel  1852  su  i  vorit 
mt$nd  fSosofici  intomo  al  diritto  di  punire  :  memoria  la  quale  ragiona  con 
senno,  e  cognizione,  dei  concetti  discordi  dei  Filosofi  e  dei  Géureconsulti, 
dair  antico  tempo  fino  ai  di  nostri. 

IL  —  Nel  Rkoro  Subalpino  era  tornato  in  vigore  il  vecchio  Codice 
Sardo,  che  nulla  presentava  di  razionale  nella  repressione  dei  delitti,  e 
sanzionava  perfino  le  tanaglie  infuocate,  la  ruota  e  la  confisca.  Peraltro,  mal- 
grado che  il  procedimento  fosse  segretp,  non  mancava  facoltà  di  difesa  ; 
perchè  oltre  all'  Avvocato  de*  poveri  (antica  istituzione  italiana)  si  accor- 
dava agi*  imputati  anche  un  difonsore  di  fiducia. 

Alcune  riforme  penali  vennero  iniziate  nel  1831.  ->-  Ma  nel  26  Ot- 
tobre 1839  fu  pubblicato  il  nuovo  Codice  penale  Sardo;  il  quale  imita  il 
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Codice  penale  di  Francia  ma  con  molti  miglioramenti,  essendo  state  messe 
a  profitto  le  osservazioni  ed  esperienze  fatte  in  Italia  dopoché  vi  fa  intro- 
dotta la  legislazione  francese. 

Fino  dairanno  1828  il  signor  Avv.  Ferrerò  aveva  dato  impulso 
àgli  studj  del  gius  criminale,  stampando  nn  Commentario  su  i  delitti  e  sulle 
pene,  ossia  Manuale  analitico  e  ragionato  di  giurisprudenza. 

Promulgato  il  nuovo  Codice,  furono  solleciti  i  signori  Prof.  Buniva  e 
Aw.  Porofotlt  a  pubblicare,  nel  1840  in  Torino,  un*  opera  intitolata  :  il  Codice 
Penale  spiegato  e  annotato.  —  Venivano  edite  contemporaneamente  in  Ales- 
sandria le  Tavole  sinottiche  del  Codice  Penale,  precedute  da  annotazioni  gene^ 
rali  di  diritto,  per  studio  dell'avo.  Omodeo  ;  ed  un  Manuale  di  giurisprudenza 
penale,  giusta  il  nuovo  Codice  e  le  RR.  Patenti,  opera  del  signor  P.  bnardù 

Nel  1848  l'Avv.  Buoncompagnif  elevandosi  a  più  alti  priDcipj,  stam- 
pava in  Lugano  una  Introduzione  alla  giurisprudenza  filosofica.  —  UAw, 
Conforti  ha  scritto  poi  intorno  alla  influenza  del  sensismo  sulle  legislazioni 
criminali  dei  nostri  tempi,  e  io  specie  sul  Codice  Sardo.  —  Ed  il  Prof.  Garelli 
si  è  occupato  intomo  alle  passioni,  in  relazione  colla  pedagogia,  colla  mo- 
rale, e  con  la  criminale  giurisprudenza. 

Altre  pubblicazioni  si  vanno  facendo  presentemente  nel  Regno  Su- 
balpino, intorno  al  diritto  penale  ;  e  ciò  anche  con  raccogliere  le  decisioni, 
le  arringhe  e  le  monografie,  donde  specialmente  si  rilevano  i  frutti  della 
esperienza  nell*  uso  pratico  delle  leggi.  A  ciò  destioavasi  T  Appendice,  o  Ma- 
nuale di  Diritto  penale  che  ebbe  vita  in  Genova. 

Il  Progresso^  la  Rivi$ta  Italiana,  o  il  Bulleiiino  di  Scienze  e  Lettere 
del  signor  Predari,  giornali  cessati,  le  varie  Riviste  ora  sorte,  ed  il  gior- 
nale /{ Cimento^  non  mancarono  di  occuparsi  talvolta  di  questioni  giuridiche  ; 
e  cooperano  a  simili  studj  alcuni  altri  periodici  in  Torino  ed  altrove,  tra 
i  quali  è  notabile  la  Gazzetta  dei  TribunaU  di  Genova.  —  Né  la  beneme- 
rita Accademia  di  filosofia  italica,  istituita  in  Genova,  mancò  di  occuparsi 
di  questioni  alludenti  al  Diritto  penale,  come  può  vedersi  dai  Saggi  di  filo- 
sofia civile  pubblicati  dal  Prof.  Boccardo  segretario  dell*  Accademia. 

La  procedura  criminale  riformata  interamente,  e  ridotta  a  piena 
pubblicità,  ha  pur  dato  luogo  negli  Stati  Sardi  a  studj  e  discussioni  im- 
portanti. —  La  riforma  dei  sistemi  penali  e  in  specie  delle  carceri,  e  della 
reclusione  soKtarìa,  occupò  tutta  Italia  ed  anche  i  Congressi  degli  Scienziati: 
e  diede  opportunità  ad  Ilarione  Petitti  di  scrivere  sulla  Riforma  peniten- 
ziaria, ed  al  signor  Massone  dì  pubblicare  un  lavoro  sulle  ioconvenienze 
dei  lavori  forzati  nei  Bagni,  ed  un  altro  nel  1851  sulle  riforme  penitli; 
finalmente  il  signor  MinghelU  ha  stampato  in  Torino  nel  1852  sulla  rifor- 
ma delle  carceri,  e  suU*  assistenza  pubblica. 
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Nel  1853  il  fignor  Avv.  PoUUi  pubblicava  colà  un  libro  :  Sol  diritto 
di  punire  e  Bolla  tutela  penale  ;  libro  che  parve  forse  troppo  umanitario» 
ìnquantochè  qualificando  la  pena  come  una  specie  di  vendetta  legale,  vor- 
rebbe sostituirvi  una  tutela  penale  da  esercitarsi  sopra  i  delinquenti»  senza 
{gravarli  di  patimento  fisico,  e  con  una  mira  essenzialmente  riformatrìce. 

Ha,  benché  oriundo  del  Regno  Napoletano,  vuoisi  qui  ricordare  il 
profugo  Profenor  lAiigi  Zuppeila;  il  quale,  dopo  avere  stampato  io  patria 
nel  1841  le  sue  Lezioni  di  Leggi  penali,  oggi  pubblica  nella  ospitale  To- 
rino un  Corso  completo  di  legislasione  penale  comparata  ;  opera  grandiosa,  e 
che  consiste  in  commenti  storici,  filosofici  e  legali  sul  Codice  penale  e  sul 
Codice  di  procedura  criminale  degli  Stati  Sardi  e  di  tutti  gli  altri  Stati 
d*  Italia,  posti  in  confronto  fra  loro. 

Anche  i  chiarissimi  Jfamiant,  Mancini  e  Sdaloja  illustrano  adesso 
il  Piemonte  dove  trovansi  trapiantati.  —  T.  Mamiani  della  Rovere,  noto  alla 
letteratura,  alle  scienze  ed  alla  politica,  ed  ora  presidente  della  sullodata 
Accademia  di  filosofia  italica,  stampava  nel  1841  in  Napoli  varie  Lettere 
intorno  alla  filosofia  del  Diritto,  ed  alle  leggi  del  Diritto  penale;  ed  in 
questa  sua  produzione  dando  molta  espansione  al  principio  morale,  egli 
basava  il  diritto  di  punire  nell*  obbligo  di  reintegrare  1*  ordine,  retribuendo 
equamente  un  male  onde  riparare  al  male  che  altri  commesse.  —  Invece 
il  Prof.  Mancini,  valente  Giureconsulto  napoletano,  rispondeva  a  quelle 
Lettere,  sostenendo  la  distinzione  tra  le  regole  della  morale  e  quelle  della 
giustizia,  anche  relativamente  al  diritto  di  punire,  ed  inclinando  a  rite- 
nere che  questo  diritto  derivi  principalmente  dal  bisogno  della  conserva- 
zione, e  da  necessità  inerenti  allo  stato  sociale.  —  II  Prof.  Scialoja,  già 
conosciuto  in  Napoli  come  distinto  economista,  e  per  tale  addimostratosi 
con  nuovi  dettati  e  pubblicazioni,  si  ò  unito  al  Mancini  per  collaborare  ad 
un  grandioso  commento  sol  nuovo  Codice  di  procedura  civile  per  gli 
Stati  Sardh 

in.  —  Il  Ducato  Parmense  fu  tra  i  primi  a  mutare  V  antica  legi- 
slazione criminale  ;  imperocchò  venuto  sotto  il  dominio  della  moglie  di  Nar 
poleone  I,  non  solamente  adottò  il  Codice  civile  con  molti  miglioramenti, 
ma  riprodusse  fino  dal  1820  anche  il  Codice  Penale  salve  alcune  modifi- 
cazioni, e  mantenne  in  parte  le  istituzioni  giudiciali  vigenti  in  Francia.  Le 
pene  vennero  alquanto  temperate;  la  irrogazione  della  morte  fu  ristretta; 
$; introdussero  migliori  distinzioni  sul  tentativo,  e  sulla  complicità;  e  venne 
mantenuta  la  pubblicità  dei  giudizj.  Ciò  fece  si  che  in  Parma  fiorissero 
buoni  giureconsulti,  fra  i  quali  il  Cav.  Pietro  Maestri,  ora  Senatore  del  Re- 
gno Subalpino.  —  L*  Avv.  Rossi  stampò  in  Piacenza  nel  1838  un*  analisi 
ragionata  del  Codice  di  procedura. 
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IV.  —  Modera  b  gli  Stati  Estbnsi  ricaddero  nel  1814  solto  la  vec- 
chia legialaziooe,  meno  fiera,  ma  viziosa  quasi  quaato  quella  del  Pi^nonte  ; 
e  da  cui  dod  asseotivasi  vemua  pubblicità  nei  crimioaU  giudiij.  —  Una 
commissioDe  per  compilare  il  nuovo  Codice  penale  fu  creala  nel  1848. 
Frattanto  è  stata  introdotta  qualche  riforma,  specialmente  nella  trattativa 
delle  cause. 

Peìlegrino  Ro$$i  di  Massa  appartenne  come  giureconsulto  a  questo 
Ducato;  ma  poiché  divennne  scrittore  dopo  I*esili0t  e  fu  Innovatore  in  al- 
cune parti  del  diritto  penale,  tornerà  meglio  parlarne  separatamente. 

Nel  1846  fu  stampato  in  Modena  dall'  Aw.  G.  Brugnoli  un'  opera 
sulla  certezza  e  prova  criminale  col  confronto  di  varie  legislazioni  di  Euro- 
pa» e  in  specie  d'Italia;  opera  la  quale  non  è  subordinata  grettamente  a  leggi 
speciali,  ma  contiene  un  trattato  scientifico  e  dottrinale,  che  riassume  la 
materia  dando  miglior  ordine  alle  dottrine  del  Menochio,  del  Mascardo,  del 
Mantice,  e  svolgendo  in  una  foggia  più  targa  e  più  utile  il  breve  saggio 
del  Nani,  ed  icriterii  del  Bentham. 

y.  —  Gli  Stati  Pontificii  dal  Codice  Francesia  retrogradavano  presso 
a  poco  ai  Bandi  Papali,  ed  alle  pratiche  antiche.  Infatti  la  legislazione  crimina- 
le della  Santa  Sede  non  si  era  giovata  gran  fatto  neppure  delle  buone  tracce 
date  in  Roma  dal  Prof.  Renazzi  fino  dai  1774,  ed  anche  dall'  Invemi%ù  che 
parimente  aveva  stampato  in  Roma  nel  1787  de  publicis  et  privatisi udiciis, 
e  di  cui  devo  far  qui  ricordanza  per  non  averlo  rammentato  al  suo  posto. 
-^  Una  Riforma  fu  fatta  da  Papa  Gregorio  XYI  nel  1832  dopo  la  rivolu- 
zione delle  Romagna.  Ma  oltre  la  non  perfetta  classazione  dei  delitti  e  delle 
pene,  rimase  eccessiva  la  prodigalità  dei  suppHsj,  e  i  triremi  o  galere  sono 
una  pena  molto  profusa.  Nei  giudizj,  salva  sempre  la  immunità  ecclesiastica, 
si  ammette  la  difesa  a  discutere  ma  senza  pubblicità  ;  dessi  ai  giudici  oi^ 
dinarii  un  certo  arbitrio  di  convinzione  :  nondimeno  si  accorda  il  rimedio 
dell'appello  ed  anche  una  specie  di  cassazione  o  revisione;  lo  che  se  ra- 
ramente giova,  non  è  vizio  delie  leggi. 

Nel  1823  il  signor  ContoU  procuratore  fiscale  in  Bologna  scrisse  le 
Istituzioni  teorico  pratiche  criminali  ;  e  più  tardi  pubblicò  una  Teoria  dei 
delitti  e  delle  pene.  Dopo  la  riforma  gregoriana  il  prefato  Scrittore  stampò 
ili  Bologna  alcune  Considerazioni  sopra  un  Codice  Penale,  e  suH'  applica- 
zione delle  leggi  penali  ;  —  e  parimente  altre  Considerazioni  sulla  istru- 
zione e  giudizio  criminale,  nel  doppio  sistema  del  processo  scritto,  e  del- 
l' orale.  —  Finalmente  nel  1852,  egli  annunziò  un*  altra  opera  su  i  giudizj 
e  sulla  convinzione  morale  nel  sistema  accusatorio  e  nell'  inquisitorio. 

L'  Àw.  Raffaello  Ala  pubblicò  in  Roma  nel  1826  un'  opera  intito- 
lata: Foro  Criminale;  che  contiene  un  trattatello  pratico  su  tutti  i  delitti, 
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ove  81  ricompilano  to  regole  della  iaapotazlone  e  della  prova»  e- si  determi- 
naiìo  i  gradi  di  pena  dovati  a  ciatcQD  deliUo«  secondo  la  giarisprodenza 
comnoe  ed  i  Bandi  pontifloii.  —  Questo  stesso  Scrittore  dette  alla  luce  io 
Roma  nel  1839  :  Crìminalis  Jaris  et  praxeos  institota  usui  fori  accomodata. 

Un  libro  intitolato  :  il  Processante,  ossia  pratica  criminale»  fa  edito 
in  Loreto  nel  1834  dair  Aw>.  G.  B.  Martini. 

Oltre  codesto  pubblicazioni  consacrate  pio  specialmente  alla  pra* 
tica,  ed  oltre  an  Saggio  analitico  di  ginrispradenza  naturale  e  sociale,  del 
Prof.  CoUzsi  di  Peragia  ;  rammenteremo  lo  scritto  del  signor  BusieUi  :  Sai 
concetto  della  solldalità  penale.  —  Ma  nel  1840  il  Prof.  G.  Giuliani  stampava 
in  Macerata  un*  opera  cbe  acquistò  immediatamento  fama  generale  in  Italia, 
per  esser  basata  su  i  principi  del  gius  criminale  professati  dai  più  calti 
acrittorìi  nel  tempo  che  serve  utilmente  anche  agli  usi  forensi.  Godest'  opera 
ha  per  titolo  Istituzioni  di  Diritto  criminale,  e  Commento  della  Legisluzione 
gregoriana.  Le  dottrine  del  signor  Giuliani  hanno  molta  esattezza  teorico- 
pratica  ;  e  consuonano  per  lo  più  con  quelle  del  Prof.  Garmignani,  di  cui 
torneremo  a  far  parola  tra  poco. 

Anche  dal  signor  Marini  furono  pubblicati  in  Rimini  nel  1842,  gli 
Elementi  criminali  secondo  il  Regolamento  gregoriano,  e  col  confronto  delle 
leggi  romane.  — Il  signor  Caramelli^  cbe  aveva  dato  alla  luce  un  Gommen- 
tario  criminale  in  Macerata  nel  1847,  scrisse  nel  1841  sulle  trasgressioni  e 
sulle  pene  correzionali.  -^  Il  signor  Aw.  Petti  ha  stampalo  in  Roma  alcuni 
Canoni  di  Giurisprudenza,  e  varie  Tavole  sulle  materie  di  diritto  penale. 

L' Aw.  SaveUi  di  Sinigaglia  lasciò  quattro  volumi  di  difese  crimi- 
nali, scritte  sull'esempio  di  quelle  pubblicate  molto  prima  dair^^tv.  Magnani. 

Alcuni  giornali,  cbe  ebbero  vita  nello  Stato  Romano  dal  1847  al  1848, 
trattarono  con  acume  e  calore  questioni  di  Diritto  importantissime.  £  ciò 
non  fu  inopportuno;  perchè  veramente  la  passata  legislazione  pontiflcia  era 
divenuta  un  anacronismo  di  fìronte  ai  bisogni  del  nostro  tempo.  —  L  A$trea 
era  un  giornale  legale  di  qualche  merito,  ma  non  ebbe  lunga  vita. 

Nel  1848  fu  pensato  alla  compilazione  di  un  Codice  Criminale, 
avendo  allora  molta  influenza  in  Roma  vari  distinti  Giureconsulti  tra  i 
quali  il  professor  Giuliani^  V  esule  ArmelKni^  e  il  defunto  Silvani.  —  Ora 
corrono  voci  che  torni  a  rivivere  quel  progetto,  e  che  possa  darvi  opera  il 
sullodato  Prof.  Giuliani. 

YI.  —  Si  ò  visto  che  La  Toscana  fu  il  paese  nel  quale,  meglio  che 
altrove,  fln  dal  passato  secolo  la  legislaztone  erasi  associata  con  la  giuri- 
sprudenza, onde  affrettare  il  perfezionamento  delle  teorie  criminali,  e  metterne 
in  pratica  le  riforme.  La  Magistratura  criminale  contava  allora  uomini  insi- 
gni, i  quali  non  spedivano  le  cause  con  gli  arbitrii  del  senso,  ma  le  giudi- 
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cavano  colla  scorta  delle  dotlrine.  —  Dovendo  qui  parlare  di  libri  ed  opere, 
rincresce  non  poter  rammentare  con  onore  parecchi  benemeriti  Decidenti 
—  ma  vaolsì  rendere  la  debita  lode  all'  Auditore  G.  A.  Poggi  che  nel  1815 
stampò  in  Firenze  :  Elementa  Jarìsprudentiae  criminalis  ;  libro  nel  quale  le 
teorie  penali  vennero  congiante  alla  dottrina  pratica,  •ed  esposle  (non  senza 
erudizione)  io  modo  acconcio  per  gli  usi  del  Foro. 

Cosi  rivivendo  fra  noi,  nella  restaurazione  del  1814,  gli  elementi 
della  pratica  antecedente,  non  parve  come  in  altri  paesi  una  ricaduta  infelice 
il  tornare  alle  leggi  ed  alla  giurisprudenza  del  1808,  sopprimendo  ogni  trac* 
eia  del  gius  penale  francese.  —  Ciò  peraltro  fu  detto  che  facevasi  protn^tio- 
riafnente.  E  venne  nominata  una  Commissione....  la  quale  poi  non  si  distinse 
altro  che  per  omissioni  permanenti.  —  Bensì,  moltiplicandosi  i  furti  violenti  o 
granazionU  a  cagione  dei  rivolgimenti  di  queir  epoca,  e  dello  sbandamento 
delle  milizie  ;  fu  nel  1816  promulgata  una  legge  eccezUmaUf  che  poi  durò 
quasi  quaranta  anni,  nella  quale  la  istruzione  orale  e  la  morale  convinzione, 
air  uso  dei  Francesi,  vennero  ripristinate,  come  se  fossero  un  espediente  di 
celerità  e  di  terrore.  —  Frattanto  il  giudizio  criminale  toscano,  non  fu  ripro- 
dotto nel  1814  precisamente  sul  vecchio  sistema  detto  leopoldino^  ma  ottenne 
miglioramenti  notabili;  e  sebbene  non  fosse  basato  sulla  istruzione  orale, 
ma  sul  processo  informativo,  pure,  oltre  a  conservare  alla  difesa  il  diritto 
delle  controprove,  ammetteva  la  pubblicità  della  relazione,  discussione  e 
decisione  delle  cause.  Lo  che  durò  fino  al  1838. 

In  codesto  intervallo,  tranne  il  già  rammentato  Commentario  del 
Paolini  al  Beccaria»  e  V  opera  prelodata  del  Poggi  ;  e  tranne  ciò  che  scrisse 
r  Avv.  BuBQtti  di  Siena  sul  diritto  alla  irrogazione,  e  sull'  applicazione  ed 
effetti  delle  pene;  non  vennero  alla  luce  in  Toscana  cose  notabili,  meno- 
cbè  per  opera  del  Prof.  Carmignani.  —  I  Criminalisti  però  non  manca- 
vano. Deve  tra  i  cattedratici  nominarsi  con  onore  il  Prof.  Viveri  di  Siena, 
del  quale  abbiamo  preziosa  corrispondenza  col  Romagnosi.  Tra  gli  onori 
del  Foro  fuvvi  VAvv.  Lorenzo  CoUini,  di  cui  esistono  stampate  le  Orazioni 
criminali.  E  nelV Aniologiaf  notissimo  periodico  fondato  in  Firenze  da  Gio. 
Pietro  Yieus;seux,  come  pure  nel  Giornale  dei  Letterati  Pieoni^  trovansi  dis- 
sertazioni importantissime  ;  tra  le  quali,  per  non  dire  del  Carmignant,  e  del 
Romagnosi,  diremo  esservene  deir  Avv,  ToneUi^  dell'  Avv,  ilfossa,  dell*  Avv. 
Carrara,  del  Prof.  Valeri^  del  suo  egregio  successore  Prof.  Celso  Marxucchi, 
e  degli  Avvocati  Francesco  Forti^  Giiueppe  Montanelli  e  di  altri. 

Frattanto  il  Carmignani  era  quello  che  occupava  quasi  affatto  la 
scena.  1  suoi  luris  crinkinalis  elementa  proseguirono  ad  essere  il  Corso  uni- 
versitario più  dotto,  ordinato,  esatto  e  completo  iohe  siasi  conosciuto  per- 
durante la  dominazione  francese  e  dipoi:  ed  egli  Tampliava  e  Tannotava, 
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rinnuovandone  più  volte  la  edizione.  —  Ma  nel  1831  il  CarmigoaDi  espose 
in  uo  piami  più  scientifico  l'ordine  dei  suoi  principj  teorico  pratici,  pub- 
blicando r  opera  intitolata  Teoria  delk  leggi  della  sicurezza  sociale.  Nella 
quale  egli  svolse  con  filosofia,  forse  sottile  ma  logica,  le  origini  e  fonda- 
menti del  diritto:  distinse  le  antiche  e  moderne  tendenze  degli  empirici  e 
dei  dogmatici»  dei  materialisti  e  degli  spiritualisti  ;  mostrò  il  vizio  dei  si- 
stemi esagerati,  indicando  come  la  scienza  cammina  in  mezzo  ad  essi  per 
UD  andamento  proprio  di  lei,  e  tende  ad  una  perfezione  la  quale  non  deve 
nemmeno  dipendere  dalle  accidentalità  dei  luoghi  e  dei  (empi.  Nel  diritto  di 
punire,  e  nei  modi  delia  imputazione  e  punizione  dei  delitti,  Egli  fece  pre- 
ponderare il  principio  politicO'Sociale  sopra  il  morale;  osservando,  che  questo 
può  guidare  le  scienze  giuridiche  nei  loro  primordi!;  ma  quando  esso  ha 
somministrate  le  prime  tracce  della  giustizia  e  le  regole  degli  atti  umani,  bi- 
sogna che  la  scienza  del  diritto,  e  specialmente  del  criminale,  proceda  verso 
la  sua  perfezione  con  criteri!  desunti  dallo  stato  sociale  e  dai  bisogni  dei 
Foro  esterno;  altrimenti  partorirebbe  una  legislazione  metafisica,  ed  una 
giurisprudenza  vaga  ed  incerta.  Pertanto  il  Garmignani  inclinò  ai  principj 
del  Beccaria  (meno  però  quello  dello  stato  di  natura,  e  del  contratto  so- 
ciale) e  si  accostò  anche  al  Bentham  ;  ma  si  studiò  dì  associare  nella  im- 
putazione e  graduazione  dei  delitti  il  doppio  elemento  del  dolo  e  del  danno, 
classò  i  delitti  stessi  con  precisione  e  chiarezza;  non  accettò  nella  scala  pe- 
nale restremo  supplizio,  perchè  non  lo  reputò  consentaneo  al  diritto  dì 
natura  e  al  .diritto  politico,  e  pensò  che  dovessero  crederlo  necessario  uni- 
camente ì  governi  deboli;  ed  applicò  alle  materie  criminali  la  legislazione 
leopoldina,  e  la  giurisprudenza  toscana  di  cui  era  esperto  anche  per  uso  fo- 
rense. La  parte  ove  difettò  fu  quella  dei  giudizj  ;  non  per  mancanza  di 
pratica  (come  scrisse  TUIIoa)  essendo  invece  il  primo  tra  i  difensori  del 
suo  tempo,  ma  per  affezione  al  processo  inquisitorio  temperato,  o  come  di- 
cevasi  leopoldinOf  con  raggiunta  della  discussione  pubblica.  Ciò  rilevasi  an- 
che dalle  suo  opere  postume.  —  Io  queste  opere  ò  da  osservarsi,  che  la 
Consulta  regia  della  Toscana,  mentre  adottava  contro  le  di  lui  opinioni 
forme  analoghe  al  processo  accusatorio,  ricorreva  ai  suoi  consiglj  per  il  Co- 
dice Penale  da  prepararsi.  -*  Nelle  opere  stesse,  oltre  alla  storia  della  Fi- 
losofia del  Diritto,  trovasi  anche  un  progetto  di  Codice  penale  per  il  Porto- 
gallo. —  Finalmente  esiste  una  raccolta  delle  principali  Allegazioni  o  Difese 
del  Carmignani,  pubblicata  nel  1841. 

La  Legislazione  toscana  fu  riformata  nel  1838  mediante  nuovo 
ordinamento  dei  Tribunali,  e  la  istituzione  di  una  Corte  di  Cassazione. 
S' introdusse  nei  giudizj  criminali  la  istruzione  orale,  ma  preceduta  e  vin- 
colata da  un  processo  scritto,  che  contiene  esami  giurati  ;  l' azione  pob- 
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blìca  venne  raccomandata  al  Pobblico  Ministaro»  il  quale  peraltro  non  fa 
incaricato  di  promuoverla  se  non  nel  1849  ;  ed  alla  prova  morale  venne  so- 
stituita  la  morale  convinzione,  affidandola  però  non  ai  Giurati  ma  ad  una 
Corte  di  Magistrati  permanenti.  Fra  questi  il  Pxesidente  deve  preoccuparsi 
sul  processo  scritto,  decidere  sulle  istanze  defensionali,  dirigere  tutti  gì*  in- 
terrogatorii,  e  poi  dare  il  suo  voto  da  giurato,  e  compilare  la  Sentenza  :  lo 
cbe  altri  dirà  se,  e  come  possa  giustificarsi.  —  Il  DotL  AdemoVo  scrisse  un 
ragguaglio  sulla  vecchia  e  nuova  Procedura. 

La  riforma  del  1838  circa  le  sentenze  fu  intesa  in  tal  modo,  almeno 
fino  a  certa  legge  del  1846,  che  esse,  aride  quasi  quanto  un  verdict,  avevano 
perduto  ogni  sembianza  della  dottrina  anteriore.  Frattanto  VAw.  CerretelK 
pubblicò  un  estratto  alfabetico  dei  motivi  delle  Decisioni  pia  classiche  ante- 
riori al  1838  ;  ed  ivi  si  vede  come,  in  passato,  il  senno  dei  Magistrati  toscani 
avesse  saputo  supplire  alla  mancanza  di  un  Codice  Penale. 

Fino  dal  Congresso  degli  Scienziati  in  Firenze  nel  1841  fu  trattata 
la  questione  del  sistema  penitenziario,  della  convenienza  di  surrogarlo 
alle  galere,  e  delle  sue  difficoltà  e  pericoli  per  la  salute  dei  rei,  qualora 
fosse  associato  alla  stretta  reclusione  ed  ali*  isolamento.  VAvv.  T.  TanelK 
ne,scrisse  nel  1845.  —  Il  chiar.  Prof.  Mori  succeduto  in  Pisa  al  Carmignani, 
dopo  aver  pubblicata  nel  1846  una  traduzione  di  Scritti  criminali  germa- 
nici ed  anche  il  Codice  Penale  di  Baden,  stampò  nel  1847  un  opuscolo  sulla 
scala  penale,  e  su  1  relativi  miglioramenti  da  introdursi  in  Toscana.  —  Il 
Governo  provvisorio  della  Toscana  nel  4  Marzo  1849  iniziò  r  abolizione 
delle  galere,  temperò  la  scala  penale,  e  cominciò  a  introdurre  la  reclusione 
solitaria.  —  Successivamente  il  sistema  penitenziario  fu  attuato  in  modo 
definitivo  ;  ed  il  Cav.  Avv.  Peri^  eletto  soprintendente,  ne  scrisse  un  libro 
nel  1850,  ed  ha  poscia  pubblicati  alcuni  Rapporti  statistici. 

Questo  Giornale  ha  già  parlato  delle  opere  scritte  dàWAvv.  1.  Buon-- 
/an(t  sostituto  del  Procurator  R.  Generale  alla  Corte  di  Lucca  :  la  prima  delle 
quali  fu  un  Manuale  teorico  pratico  di  Diritto  criminale  stampato  nel  1849. 
Ivi  si  riassumono  per  ciascun  titolo  di  delitto  le  regole  della  giurisprudenza 
toscana  ;  e  vi  si  fondono  le  nuove  distinzioni  e  modificazioni,  cbe  vennero 
introdotte  dalla  Corte  di  Cassazione  nei  Decreti,  i  quali  sono  raccolti  negli 
Annali  di  Giurisprudenza.  —  Il  signor  Buonfanti  commentò  net  1850  il  He- 
golamento  d' Istruzione  Criminale  del  1849  —  Dette  alla  luce  una  Teoria  o 
Commento  sul  Regolamento  di  Polizia  dell*  anno  stesso.  —  Finalmente  pub- 
blica adesso  una  Teoria  o  Commento  del  Codice  Penale.  —  Ora,  di  questo 
Codice  passiamo  a  far  parola. 

Una  nuova  e  distinta  Commissione  era  stata  incaricata  del  progetto 
di  un  Codice  Penale  Toscano  avanti  il  1848;  e  il  Prof.  Mori  ne  fu  il  com- 
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pilalere.  —  Ma  la  stDiione  Regia  si  fece  attendere  floo  al  20  Giugno  1853  ; 
ed  allora  il  Progetto  venne  sancita  come  Ck>dice,  ma  con  yarii  aggravamenti. 
—  La  necessità  del  Codice  Penale  era  stata  sentita  più  volte  in  Toscana, 
perchè  le  Riforme  del  1786  e  del  1795  non  avevano  la  forma  che  distingue 
i  Godici  moderni  ;  e  benchà  facessero  un  gran  progresso  nel  loro  tempo  per 
il  fondo  delle  disposiiioni,  pure  mancavano  della  precisione  e  completezza 
che  ad  un  Codice  convengono.  Ma  esse  costituivano  una  base  razionale, 
ed  omogenea,  per  il  gius  penale  conveniente  al  nostro  Paese:  e  la  giuri- 
sprudenza successiva  aveva  somministrati  analoghi  ed  ubertosi  tesori  di  di- 
stinzioni, graduazioni  e  scusot  intorno  alla  imputabilità  dei  delitti  ed  alla 
misura  delle  pene.  Anche  su  queste  Inesperienza  aveva  dimostrato  quali 
erano  le  specie  da  abolirsi,  e  quali  quelle  da  conservarsi. 

il  Codice  del  1853  non  ò  frattanto  una  ricompilazlone,  né  una  ri- 
forma del  Gius  precedente:  esso  ò  un  lavoro  nuovo.  —  Merita  di  esser  elogiato 
per  i  pregj  della  compilazione,  e  particolarmente  per  la  sua  forma  e  bre- 
vità: e,  salvi  i  titoli  minuziosi  ed  esorbitanti  sulle  specie  di  delitto  politico 
e  religioso,  ò  stato  giudicato  dai  Dotti  stranieri  anche  superiore  ai  Codici 
moderni,  massimamente  ad  alcuni  tra  i  germanici,  in  quelle  parti  ove  sembra 
averli  imitati.  —  Nondimeno  accanto  ai  suoi  pregi  ha  pure  qualche  difeltOr 
che  sarebbe  fanatismo  dissimulare,  e  che  al  senno  pratico  dei  Toscani  non 
potevano  sfuggire.  Esso  tempera  il  materialismo  degli  utilitari,  ma  propende 
forse  troppo  al  moralismo  degli  spiritualisti.  Ha  un  linguaggio  talvolta  dif- 
forme da  quello  omai  accettato  dai  Griminalisti  italiani.  Non  è  severo  nella 
estensione  delle  pene  r  ma  sovente  il  minimo  riescirebbe  elevato,  $e  non  si 
estendessero  le  poche  e  laconiche  disposizioni  circa  le  scuse.  Ripristina  la 
pena  di  morte;  e  basandosi  nel  sistema  penitenziario  prodiga  le  pene  re- 
strittive, ed  in  specie  il  carcere»  con  una  profusione  che  finirà  per  imba- 
razzare r Erario.  Alcune  di  queste  mende  non  appartengono  all'onorevole 
Compilatore;  altre  derivano  dair essere  il  Codice  un* opera  più  di  scuola 
che  di  pratica.  Quindi  a  molti  rincrebbe  di  non  trovare  un  facile  ravvici- 
namento fra  il  Codice  stesso,  e  la  Giurisprudenza  di  cui  si  gloriava  il  Pae- 
se. —  Nondimeno  i  Tribunali,  e  in  specie  la  Corte  Suprema,  spiegano,  ovun- 
que sia  possibile,  il  Codice  nuovo  a  tenore  della  giurisprudenza  anteriore. 

Frattanto  il  Cav.  JMòrt,  ora  Soprintendente  della  Università  di 
Siena,  ha  stampato  la  Teoria  del  Codice  penale,  che  serve  a  dilucidarlo. 
E  si  stanno  pubblicando  in  Toscana  due  Commentarti  sul  Codice  stesso. 
—  Uno  è  deir operoso  scrittore  signor  Aw.  L  Buonfanti.  —  L'altro  è 
di  un  Anonimo;  ma  il  suo  lavoro  discuopre  una  mano  maestra,  ed  usa  a 
trattar  le  questioni  col  doppio  lume  della  scienza,  e  della  giurisprudenza 
usuale. 
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VII.  —  Nelle  due  Sicilie  la  scienza  ha  prosperato  sempre,  e  quel 
che  non  ha  corrisposto  appartiene  alla  storia  dei  fatti.  —  Il  Diritto  Crimi- 
nale, come  fioriva  in  quella  parte  d*  Italia  avanti  la  introdazione  delle  leggi 
francesi,  cosi  continuò  a  fiorirvi  anche  dipoi.  Di  queste  leggi»  secondochè  si 
è  già  visto,  prevenne  la  riforma  Pasquale  Liberatore  nel  1814.  —  Ed  allo 
scopo  stesso  F.  Lauria  aveva  scritti  alcuni  Pensieri  sopra  un  Codice  Criminale 
pel  Regno  di  Napoli,  ma  non  vennero  alla  luce  altroché  cotne  opera  postuma. 
Tornata  in  Napoli  la  Dinastia  Borbonica,  fu  data  opera  alla  revi- 
siono dei  Codici  francesi,  provvisoriamente  mantenuti  ;  e  nel  1819  vennero 
riprodotti  con  alcune  modificazioni,  sotto  if  titolo  di  Leggi  penali,  e  di  Leggi 
di  procedura  criminale  pel  Regno  delle  due  SiciUe.  —  Il  Codice  Penale  di 
Francia  fu  migliorato  sopra  alcuni  modi  d' imputazione  ;  e  qualcosa  fu  fatto 
per  temperare  le  pene,  ma  l'estremo  supplizio  fu  conservato,  anche  con 
varie  forme  aggravanti,  o  (come  dissero)  di  pubblico  esempio.  —  Fu  con- 
fermata la  procedura  pubblica,  e  mantenuta  un'apparente  libertà  di  difesa; 
vennero  affidate  peraltro  alla  Magistratura  tutte  le  parti  giudicialt,  ma 
fu  providamente  infrenato  1'  arbitrio  della  convinzione,  astringendo  i  Giu- 
dici a  ragionare  le  loro  dichiarazioni  sul  fatto. 

Il  Consig.  Canofari  si  affrettò  a  pubblicare  nel  1819  un  Commen- 
tario sulle  Leggi  penali.  —  E  neir  anno  stesso  il  signor  O.  Giaccardi  stampo 
in  Avellino  un  Commentario,  specialmente  su  quella  parte  delle  Leggi  di 
procedura  che  riguarda  i  giudizj  pubblici. 

Nel  1820  cominciò  a  conoscersi  un'opera,  più  filosofica  che  giu- 
risprudenziale, stampata  in  Napoli  e  Catania  da  G.  Raffaelli  col  titolo  di 
Nomotesia  penale;  ove  con  nomenclatura  alquanto  singolare,  e  ridondante 
di  grecismi,  ma  con  molta  erudizione,  l'Autore  ragiona  dei  reati  per  il 
modo  razionale  di  cercarli,  conoscerne  e  punirli,  ed  anche  di  prevenirli,  e  di 
contrapporre  ad  essi  il  premio  della  virtù. 

E  poiché  si  è  toccata  la  giurisprudenza  razionale  ;  è  opportuno  av- 
vertire che  non  sono  pochi  gli  Scrittori  napoletani,  i  quali  trattano  filoso- 
ficamente le  varie  parti  del  Diritto.  Può  ricordarsi  con  elogio  la  Filosofia 
del  Diritto  del  signor  CapitelK:  —  e  più  tardi  il  Discorso  filosofico  sulle 
scienza  delle  leggi,  e  sulla  pubblica  amministrazione  di  G,  De  Vincenzi  ;  — 
le  Osservazioni  filosofiche  sulla  legge  e  sul  diritto  di  natura  del  Prof.  Muz- 
zarella  ;  —  la  trattazione  delle  origini  e  natura  della  giurisprudenza,  e  in 
specie  della  napoletana,  delFiivt?.  G,  Manna;  —  il  Saggio  storico  filosofico 
delle  vicende  del  Diritto  pubblico  di  F.  Rosa  ;  —  il  Diritto  e  la  sua  de- 
stinazione di  F.  Cangiano;  —  gli  Elementi  di  Diritto  naturale  universale 
di  G.  Villiva;  —  il  Trattato  filosofico  di  Giurisprudenza  universale  del 
Melchiorre;  —  ed  altri  scritti  anche  più  recenti,  e  che  sarebbero  degni  di 
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menzione^  se  il  prosegairae  il  ricco  novero  dod  ci  dilungasse  forse  troppo 
dalle  materie  preltanóente  criminali. 

Pertanlo  torneremo  a  rammentare  le  opere  del  Prof,  Lauria;  il  qaale 
dopo  avere  scritte  anche  le  Istituzioni  civili,  nel  1823  pubblicò  una  dotta 
Esposizione  delle  Leggi  penali  delle  due  Sicilie  ;  e  lasciò  anche  una  raccolta 
dì  Arrringhe  o  Difese. 

Scrittore  culto,  profondo,  ed  insieme  pratico,  Nieeola  Nicolini  è  tra 
i  più  chiari  dei  Regno  di  Napoli  :  e  le  illustrazioni  che  pubblicò  nel  1829 
Sulla  Procedura  penale  sono  un  lavoro  di  tal  pregio,  da  non  temere  il  con- 
fronto dei  Gomroentarit  che  ci  vengono  dair  estero.  —  Nel  1829  scrisse  la 
Storia  dei  principj  regolatori  della  istruzione  delle  prove  nei  processi  cri- 
roinali.  E  nel  1835  cominciò  a  pubblicare  le  Queetioni  di  Diritto,  trattate 
nelle  conclusioni  e  discorsi  che  faceva  come  Ministero  pubblico  presso  la 
Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  ;  pubblicazione  la  quale  fu  prose- 
guila successivamente,  li  signor  Nicolini  anche  nelle  materie  di  procedura, 
che  sembrano  aride,  sa  introdurre  la  erudizione  e  la  critica  del  Vico,  i 
concetti  legislativi  del  Filangeri,  e  la  dottrina  dei  Giureconsulli  regnicoli 
e  stranieri. 

Uno  scritto  importante  per  la  nozione  storico  critica  del  Diritto 
criminale  fra  noi,  fu  quello  di  P.  C.  Ulloa^  intitolato  Delle  vicissitudini  e 
dei  progressi  del  Diritto  penale  in  Italia  dal  risorgimento  delle  lettere  fino 
ai  tempi  attuali  ;  scritto  il  quale  comparve  in  Napoli  nel  1837,  e  fu  ri- 
prodotto in  Palermo  nel  1848.  —  Questo  egregio  Scrittore  aveva  pubbli- 
cato fino  dal  1835  un  altro  pregevole  lavoro,  suir  Amministrazione  della 
Giustizia  Criminale  nel  Regno  di  Napoli. 

Nel  1837  il  Prof.  Buonannini  stampò  ali*  Aquila  Elementa  juris  cri- 
minalis.  —  Nel  1842  1*  Avv.  De  Marco,  noto  per  altri  scritti,  commentò  la 
Pratica  Criminale  del  Briganti.  —  Ma  un*  opera  applaudita  per  la  dottrina, 
ed  accolta  con  molto  favore  nelle  curie,  fu  quella  del  Procur.  Cren.  Roberti 
Il  quale  stampò  in  Napoli  un  Corso  di  Diritto  penale  ;  oorso  completo,  e  pre- 
gevole, tanto  dal  lato  della  scienza,  quanto  per  la  pratica  utilità. 

Trattarono  varie  questioni  di  criminale  diriflo  anche  VÀvv.  Pisa^ 
nelli  nella  sua  Proposta  di  alcune  riforme  circa  la  legislazione,  ove  tra  le 
altre  cose  sostenne  che  il  mandante  deve  punirsi  meno  del  mandatario  ;  -^ 
e  YÀw.  M.  De  Augustinie  che,  scrivendo  sulla  Riforma  legislativa  in  Euro- 
pa, combattè  la  pena  di  morte,  e  dissertò  intorno  a  una  modificazione  com- 
pleta del  sistema  penale.  —  Ma  le  Questioni  criminali  più  estese,  e  più 
acconce  all'  oso  forense,  furono  quelle  che  fino  dal  1839  cominciò  a  dare 
alla  luce  in  Napoli  il  dotto  signor  N.  Armellini. 

L.  Ferrarese  stampò  nel  1839  un  Programma  dell*  analisi  filosofica 
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delle  pene.  —  Il  signor  G.  Orazj  ohe  nel  1832  aveva  scritto  an  Discorso 
sul  tentativo  o  conato  dei  misfatti  o  delitti,  nel  1842  pabblicò  i  Princiij 
fondamentali  o  filosofici  della  ragione  penale,  —  Neil*  anno  stessa  V  Avv. 
Jannini  scriveva  egualmente  Aforismi,  e  pensieri  legislativi,  sulla  ragione 
penale. 

Altre  pubblicazioni  sono  posteriormente  venute  alla  luce,  che  hanno 
meritato  elogio  nel  Regno,  e  che  duole  non  siansi  diffuse  nel  resto  d*  Italia, 
per  le  difficoltà  che  imbarazzano  in  tutto  la  nostra  frastagliata  Penisola.  —  Il 
signor  Voìpicella  scrisse  una  Proposta  di  riforma  sulle  prigioni,  nel  1845, 
ossia  quando  si  discuteva  quasi  dovunque  e  senza  ostacoli  la  cessazione  degli 
abusi  nella  custodia  dei  giudicabili,  e  nella  punizione  de*  condannati.  — 
Potrebbero,  se  non  mancasse  lo  spazio,  noverarsi  varie  monografie  ;  ira  le 
quali  viene  ricordata  quella  scritta  dal  signor /nt^idtalo  in  Palermo  nel  1848  : 
Sul  diritto  di  procedura  io  falso  incidente  civile. 

Ma  cbi  bramasse  aver  notizia  delle  molte  e  dotte  nionografie,  e 
dissertazioni,  delle  quali  sono  fecondi  non  tanto  i  Professori  ed  i  Forensi, 
quanto  anche  la  Magistratura  napoletana  ;  bisognerebbe  che  consultasse  i 
varii  e  slimabili  Periodici,  che  si  sono  succeduti  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie ;  come  il  reputato  Progresio,  la  Rivista  NapoUlana^  la  Temi  Napoletana 
deli*  Avv.  De  Augustinis,  le  Ore  Solitarte  del  Prof.  Mancini,  gli  ninnati  di 
Legislazione,  il  Diritto  ec,  ed  attualmente  la  Gazzetta  dei  TribunaU  di  NapoH. 

Da  questo  giornale  rileviamo,  che  di  presente  si  stampa  in  Napoli 
un*  opera  intitolata  :  I  principj  del  Diritto  penale  applicati  al  Codice  delle 
due  Sicilie,  per  Fr.  Sav.  Arabia  ;  di  oodesl'  opera  ha  reso  conto  il  Giurecon- 
sulto G.  Manna.  —  Nel  primo  volume  dell'  opera  stessa  il  signor  Arabia  ha 
tratto  in  sostanza  un  buon  partito  da  tutto  quanto  è  stato  flnquì  discasso 
sul  diritto  di  punire,  e  sulla  materia  della  penalità.  Egli  ha  escluso  le  idee 
sistematiche  :  e  partendo  dal  concetto  il  più  rozzo  della  pubblica  vendetta,  per 
passare  a  quello  della  difesa,  e  parimente  risalendo  dall'  interesse  privato  al* 
r  interesse  sociale  ;  perviene  dalia  utilità  alla  necessità  politica,  e  finalmente 
al  dovere  morale  della  giustizia,  mediante  la  quale  giunge  a  compiersi  il  perfe- 
zionamento  della  sciehza  penale.  L' Autore  non  scorda  gli  antichi,  tocca  il 
Vico,  e  passa  in  esame  il  Beccaria,  il  Filangeri,  il  Pagano,  il  Bentham,  il 
Romagnosi  (che  difende),  il  Garmignani,  il  Mamiani,  ed  il  Rossi,  del  quale 
resta  a  fare  adesso  qualche  parola.  E  cosi  conciliando,  con  un  criterio  ra- 
zionale e  pratico,  i  principj  della  morale  con  quelli  della  politica,  formala 
una  soluzione  eclettica  del  diritto  di  punire,  e  del  sistema  preferibile  nella 
penalità. 

Poiché  rammentammo  il  Prof,  itosit,  di  chiara  e  deplorata  memo- 
ria,  avvertiremo  come  egli  ò  appunto  tra  gli  Scrittori  che  abusivamente  ta- 
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luDO  DOD  ascrive  alla  Italia»  sol  perchè  in  essa  non  pubblicarono  le  loro 
opere.  —  Appartiene  alla  Italia  anche  F.  Marcueei,  benché  pubblioasse^in 
Lugano  nel  1835  uno  scritto,  intitolato:  Della  legittimità  positiva  e  nega- 
tiva delle  pene. 

Pellegrino  Rosii  nacque  nel  Ducato  di  Massa,  Stati  estensi,  ed  erasi 
dedicato  al  Foro;  dal  quale  e  dalla  patria  dovè  assentarsi  per  le  miserie 
politiche  di  questa  terra.  È  noto  come  dopo  il  1821  acquistasse  fama  europea 
In  Ginevra,  e  poscia  ottenesse  gradi  eminenti  in  Francia.  Le  sue  opere  di 
diritto  e  di  economia  pubblica  sono  tanto  note,  da  non  aver  bisogno  di  cenni 
illustrativi.  —  Nel  1848  era  stato  eletto  deputato  al  Parlamento  toscano 
(il  quale  in  confronto  dei  tempi  non  fece  davvero  una  mala  prova);  e  mi 
commuove  V  animo  il  ricordare,  che  dagli  Atti  del  Consiglio  generale  deve 
rilevarsi  avere  io  ripetutamente  proposto  che  V  Uflzio  presidenziale  a0k*et- 
tasse  r  arrivo  di  quel  dotto  ed  esperto  Rappresentante....  forse  V  effettuazione 
di  codesto  voto  avrebbe  preservata  alla  società,  ed  alle  scienze,  la  vita  di 
quell'uomo  benemerito. 

Il  Traile  du  Droit  penai,  stampato  in  Parigi  nel  1829,  e  tradotto 
in  Italia»  parla  specialmente  del  delitto  e  della  pena  in  generale.  Esso  è  con- 
siderato come  una  innovazione  nella  scienza  ;  Imperocché  lo  Scrittore  pro- 
fondamente versato  nelle  teorie  morali  e  politiche  fa  un  passo  più  là  del 
Carmignani,  Il  quale  conciliò  l'ufficio  politico  della  giustizia  con  le  sue  ori- 
gini e  requisiti  morali.  Giustamente  combatté  i  sistemi  basati  sulla  ipotesi 
dello  stato  di  natura  e  sul  contratto  sociale,  quelli  tratti  dalla  vendetta  del- 
r  offesa  e  dal  terrore  della  pena,  e  quelli  pure  che  fondano  il  diritto  di  pu- 
nire nel  materialismo  della  utilità.  Ma  dissente  anche  dalla  necessità  sociale 
del  Romagnosi,  benché  questa  sia  razionale  e  non  materialistica  :  e  deflet- 
tendo dal  concetto  bene  inteso  del  Beccaria  di  far  distinzione  tra  la  giustizia 
punitiva,  e  le  teorie  metafisiche  o  teologiche  della  morale,  si  accosta  un  poco 
alle  idee  del  Kant  e  dell'  Hegel,  ossia  travasa  nella  scienza  positiva  degP  Ita- 
liani alquanto  di  quella  yaga  e  pericolosa  idealità  che  distingue  la  scuola 
germanica.  Se  V  intendimento  del  Rossi  venga  preso  entro  ragionevoli  limiti, 
e  come  raiBnamento  dei  sistemi  precedenti,  secondochè  resalCa  da  ciò  che 
dice  il  Rossi  stesso  intorno  all'  ufficio  politico  e  pratico  della  Giustizia  nel 
Foro  esteriore;  l'opera  del  Rossi  avrà  contribuito  a  rialzare,  e  nobilitare 
le  dottrine  criminali,  in  modo  che  la  cognizione  e  punizione  dei  delitti  non 
cada  nelle  incertezze  e  visioni  metafisiche,  e  non  perda  quelle  norme  e  quelle 
misure  positive  che  aveva  acquistate  per  opera  di  culti  ed  esperti  crimi- 
nalisti.  Ma  se  oltre  al  concetto  Kantiano  a  di  retribuire  il  male  per  il  male 
in  giusta  proporzione  )»  si  volesse  far  preponderare  nelle  materie  penali  la 
correzione  morale  alla  riparazione  del  danno  sociale  ;  allora  si  abuserebbe 


Digitized  by 


Google 


—  656  — 
deir  inlendimento  del  Bossi  ;  e  le  Magistrature  ed  i  Governi  si  accostereb- 
bero alla  missione  dei  confessori  e  dei  pedagoghi. 

L'accennato  equivoco*  nato  da  pie,  o  almeno  da  baone  preoccu- 
pazioni, è  pur  troppo  la  tendenza  dei  nostri  tempi.  Ma  1  culli  che  hanno 
esperienza  giuridica,  vi  resistono  con  ragione,  difendendo  le  differenze  tra 
il  modQ  d'intendere  la  giustizia  moralmente,  e  il  modo  di  attuarla  per  tu- 
tela dell'  ordine  sociale.  Così,  tra  i  molti,  la  pensarono  i  iodati  Ulloa  ma- 
gistrato del  Regno  di  Napoli,  e  Saleri  giureconsulto  dell*  alta  Italia.  Le  opere 
teoriche  pratiche  delle  quali  si  vanta  il  Foro  italiano,  e  in  specie  quelle  del 
competente  Garmignani,  del  Prof.  GiuUanij  e  del  magistrato  Roberti^  furono 
scritte  con  questo  concetto;  ossia  ecletticamente  conciliarono,  nella  punitiva 
giustizia,  le  influenze  della  morale  con  quella  della  politica  sociale. 

Forse  siffatta  disputa  è  più  accademica,  che  positiva.  Imperocché 
certuni  scambiano  per  avventura  i  mezzi  analitici  e  filosoflcif  coi  quali  si 
spiega  la  imputabilità  e  punibilità  dei  delitti,  col  fine  effettuale  di  comporre 
Codici,  e  deliberare  sentenze,  ossia  di  servire  al  bisogno  del  Foro  esteriore.  — 
Per  giudicare,  e  per  reprimere  i  conati  ed  i  fatti  delittuosi,  e  per  riparare 
al  danno  privato  e  pubblico,  con  un  gastigo  che  serva  all'  esempio  altrui 
ed  alla  emanda  del  delinquente  ;  non  bisogna  essere  empirie»  e  servilmente 
storici^  ma  conviene  tener  conto  dei  fatti  e  delle  dottrine  sperimentate;  non 
bisogna  essere  materialmente  u(ihìarii,  ma  non  si  può  prescindere  dal  bisogno 
e  dall'interesse  sociale;  e  non  bisogna  essere  troppo  «pinCuoliilt,  benché  il 
calcolo  morale  delle  azioni,  e  la  moralità  delia  giustizia  nelle  sue  origini  e 
nel  suo  fine,  siano  condizioni  necessarie  tanto  per  i  Legislatori  quanto  per  ì 
Decidenti.  —  La  giustizia  puramente  storica  e  dottrinale  sarebbe  un  gretto 
meccanismo  ;  la  giustizia  fondata  su  calcoli  utilitarii  sarebbe  un  materiali- 
smo versatile  ;  e  la  giustizia  spiritualistica  potrebbe  divenire  sovente  una 
idealità  metafisica  e  pericolosa.  ^ 

Arr.  G.  Panettoni. 


RIVISTA  DI  GIURISPRUDENZA  IPOTECARIA  ITAUANA. 

1.  Jfa^ri  Avvocato  Petronio  di  Bologna.  —  Raccolta  delle  Leggi,  De- 
creti e  Regolamenti  relativi  al  sistema  ipotecario,  pubblicati  dairanno  1806 
al  1848  cronologicamente  ordinati  con  annotazioni  testuali  e  storiche  Vo- 
lumi due  in-Q.^" 

Voi.  I.  Regno  Italico»  Lombardo  Veneto,  Stati  Estensi,  Appendice. 

^  A  pag.  883,  verso  28  e  29,  la  parola  Mandatario  deve  posporsi,  e  surrogarvi 
r  altra  Mandante. 


Digitized  by 


Google 


-   657  — 

Voi.  II.  Stato  Pontiacio  dal  1809  al  1854,  AppeDdice.  È  uscita  la 
prima  parte  del  Voi.  I.  e  comiooia  a  uscire  il  Voi.  II. 

2.  Detto.  ' —  Raccolta  delle  leggi,  costilaziooi,  statuti,  decreti,  co- 
dici, regolameotì,  istruzioni  ministeriali  e  trattati  diplomatici  negli  Stati  che 
formarono  il  Regno  d*  Italia  dal  Maggio  1796  ali*  Aprile  1814,  il  tutto  cro- 
nologicamente ordinato  con  annotazioni  testuali  e  storiche.  Opera  annun- 
ziata fino  dal  1848,  ma  non  ancora  comparsa  in  luce. 

3.  Chieii  Avvocato  LtUgi  di  Reggio.  —  Il  sistema  ipotecario  illu- 
strato. Firenze,  Lemonnier.  —  Nel  1853,  1854,  sono  usciti  i  due  primi 
volumi,  che  abbracciano  la  materia  dei  privilegj. 

4.  Gaueh  Avvocato  di  Bologna.  —  Trattato  di  Troplong  sulle  Ipo- 
teche, versione  suir  edizione  Belgica,  e  corredata  di  commenti  degli  altri  Giu- 
reconsulti francesi  e  del  confronto  delle  leggi  italiane.  Edizione  annunziala 
dall'editore  ferrarese  Abramo  Servadio,  ma  non  ancora  comparsa  in  luce. 

5.  Bonari  Avvocato  Luigi  già  Professore  air  Università  di  Ferrara. 
—  Giurisprudenza  ipotecaria  dei  vari  Stati  d*  Italia.  Ferrara,  Abramo  Ser- 
vadio editore.  É  imminente  la  pubblicazione. 

6.  Giovannardi  Avvocato  Clemènte  già  Professore  air  Università  di 
Bologna.  —  Il  sistema  ipotecario  esposto  in  100  Dissertazioni.  Imola,  Tipo- 
grafia Galeati.  Sono  usciti  quattro  fascicoletti,  ognuno  dei  quali  abbraccia 
una  Dissertazione. 

Al  leggere  questo  Elenco  non  puossi  a  meno  di  esclamare  fervet 
opus/....  E  come  mai  gli  Italiani,  dopo  aver  dimenticato  la  loro  stessa  di- 
gnità credendo  dovere  alla  Francia  il  sistema  ipotecario,  e  tale  sistema  essere 
uscito  dalla  mente  di  Napoleone  e  de'  suoi  Consiglieri  si  perfetto  come  Mi- 
nerva, e  nulla  rimanere  a  noi  fuorché  leggere,  ammirare,  copiare  le  opere 
francesi,  come  mai  sonosi  ad  un  tratto  risvegliali  e  sonosi  gettati  in  folla 
dietro  a  questa  materia  ?  Però  che  invero,  fuori  del  Sabatini  che  illustrò  il 
sistema  toscano,  del  Tranquilli  che  raccolse  le  Decisioni  Rotali  in  materia 
ipotecaria,  e  di  alcuni  Napoletani  i  quali  molto  giudiziosamente  annotarono 
le  loro  versioni  delle  opere  francesi,  non  avevamo,  che  io  sappia,  lavori  ita- 
liani sulle  ipoteche.  E  davvero  che  avevamo  pure  le  basi  della  dottrina, 
e  nel  testo  Romano,  e  nel  Merlini,  e  nel  Negusanzio;  avevamo  fa  teoria 
delle  pubblicità  nell'  istituzioni  antichissime  degli  Archivj,  e  nel  loro  rior- 
dinamento per  opera  di  diversi  Pontefici,  e  di  Carlo  IH  di  Napoli  e  di  Fran- 
cesco III  di  Modena,  e  la  formula  nella  notulazione  parmense  1  Ma  tutto 
era  dimenticato.  Or  bene,  che  ci  promette  la  recente  ricchezza  degli  inco- 
minciati lavori?  Noi  il  diremo  pur  francamente:  da  questi  studi  deve 
uscirne  un  giorno  un  sistema  ipotecario  tutto  nostro....  tutto  italiano  che 
prenderà  il  luogo   del   francese  e  delle  sue  imitazioni.  E  prima  di  tutto 
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doYremo  pare  distribuir  te  lode  massima  della  atilitè,  ed  opportanità,  alta 
Raccolta  del  signor  Magri;  al  qoale  aagariamo  incoraggiameoto  efficace  ad 
ìDdorlo  a  dare  a  qoesla  sua  salle  leggi  ipotecarie  il  necessario  oompimentOt 
coir  estenderla  in  un  terzo  votame  agli  altri  paesi  totti  d' Italia  ;  e  cosi  dod 
solo  al  Piemonte  alla  Toscana  e  al  Parmigiano,  i  quali  pure  soggetti  già 
tutti  all'Impero  Francese  (per  opera  di  un  luliano!)  ebl>er  oomune  alia 
profanata  Roma  le  imposte  leggi  che  il  Magri  raccoglie  ;  ma  al  Regno  di 
Napoli  cosi  meritoYote  d' esser  conosciuto  e  si  poco  conosciuto.  E  gli  au- 
guriamo ancora  eli'  ei  possa  riprendere  V  altra  più  estesa  raocolta,  che  noi 
accennavamo  annunziata  ma  non  peranco  pubblicata  ;  e  che  possa  come  ora 
la  materia  ipotecaria  percorrere  tutte  le  materie  del  Codice  Francese,  e  mo- 
strar, come  vennero  mano  mano  in  diversi  paesi  d' Italia  mutate  e  rima- 
tate.  Ed  invero  è  mancanea  deplorabile  e  di  gravissimo  danno,  atibencbè 
paia  poco  sentita,  quella  delle  leggi  della  Penisola,  la  quale  pure  ha  sempre 
unità  di  favella  e  di  credenza  e  moltiplicati  legami  di  commercio  ed  affari  : 
e  chi  può  vantarsi  di  possedere  le  raccolte  delle  leggi  degli  Stati  diversi  ? 
Elleno  solamente  sarebbero  una  costosa  e  numerosa  biblioteca,  quale  ap- 
punto seppe  procurarsi  il  diligentissimo  signor  Magri  ;  che  se  alcuno  vorrà, 
come  noi  femmo,  visitarlo,  si  persuaderà  agevolmente  con  quanta  coscienza 
egli  siasi  accinto  ad  un'  impresa  dalla  quale  ottener  deve  la  più  sentita  rtco- 
ooscenza.  Imperocché,  senza  la  copiosa  raccolta  dei  materiali  vano  sarebbe  lo 
edificare  ;  e  potranno  i  Trattatisti  svolgere  più  o  meno  estesamente  ma  non 
già  compiutamente  la  giurisprudenza  comparata  d*  Italia,  se  non  lì  soccorre 
la  collezione  del  Magri,  o  per  altra  via  non  se  ne  procurano  gli  innume- 
revoli materiali.  Ora  il  ritrovare  in  breve  spazio,  e  con  lievissima  spesa  ciò 
che  pure  costerebbe  centinaia  di  scudi  e  pesantissima  fatica  di  studio  sulle 
singole  collezioni  di  leggi,  costerebbe  insomma  (a  ben  fare)  questa  fatica  che 
''sostenne  il  signor  Magri  ;  è  tal  beneficio  che.  se  non  riescisse  accetto  a  tutti 
i  Giureconsulti  d*  Italia,  ben  meriterebbe  a  noi  la  taccia  di  trascurati  sopra 
uno  de  rami  di  maggior  progresso  giurisprudenziale,  vogliamo  dire  la  giu- 
risprudenza comparata.  —  Oltre,  il  volume,  o  parte  prima,  è  uscito  il  primo 
fascicolo  della  parte  seconda  che  riguarda  lo  Stato  Pontificio.  Troviamo  che 
in  esso  sono  tutte  le  leggi  pubblicate  in  quella  parte  dello  Stato  papale  che 
fu  aggregata  air  Impero  francese  ;  mentre  per  quella  che  fu  aggregata  al 
Regno  furono  già  nella  parte  prima  pubblicate  le  leggi  relative.  Questo  fa- 
scicolo fa  sempre  più  conoscere  l'importanza  di  una  raccolta  alla  quale, 
oltre  la  lode  di  ditigentissima,  meglio  può  darsi  V  epiteto  di  kecbssaria  che 
di  soltanto  utile. 

Del  libro  dell'Avvocato  Chiesi  dicemmo  nella  Temi,  Tom.IV^pag,  103; 
e  godiamo  che  non  solo  altri  giornali  hanno  fatto  eco  alle  decorose  testi- 
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moniance  di  lodi  che  noi  gli  fribotamiDO^  ma  4i  potere  arrecare  il  suffragio 
avtoreYoHaaiina  del  cbiarìsaimo  MjUermaier,  il  quale  a  noi  scriveva  col* 
r  asftla  saa  cortesia  io  data  14  Gingilo  1854  «  PriBcipalmente  mi  interessa 
»  il  libro  del  Chiesi  sul  aistema  ipotecario  :  fa  ooore  ali'  Italia  ed  all'autore  ; 
9  i)  libro  è  degno  d*  esser  conosciuto  generalmente,  e  ne  farò  on  rendiconto.  » 
E  li  2  Ottobre  1854  «  L*  annunzio  dell*  opera  del  Chiesi  à  già  fatto,  sono  due 
»  articoli  su  questa  veramente  beli'  opera,  b  E  nelle  note  da  lui  apposte  ad 
un  nostro  articolo  che  quel  chiarissimo  personaggio  si  compiacque  inserire 
traduoendalo  egli  stesso  neUa  Rivista  Critica  da  lui  diretta,  dov'  io  parlando 
dello  stato  della  giurisprndenaa  italiana  acceanavo  pur  questo  libro  ;  egli 
alla  nota  13  cosi  si  espresse  «  Nel  prossimo  Ascieolo  daremo  più  minuta 
»  notizia  di  qnest'  opera  del  Chiesi  eh*  è  veramente  buona.  »  Desideriamo 
pertanto  eh*  egli  possa  dar  compimento  al  suo  lavoro  il  quale  diverrà  viep- 
più interessante,  poichò  esaurito  ciò  che  riguarda  i  privilegi  entrerà  a  trat- 
tar delle  ipoteche.  Dobbiamo  sopcatutto  avvertire,  per  farci  strada  a  quanto 
dovrem  dire  fra  poco,  allo  scopo  ed  alla  utilità  di  questo  libro.  Il  Chiesi 
osservò  il  sistema  ipotecario  francese  essere  staio  trapiantato  in  Italia,  ed 
ivi  aver  suliito  qua  e  là  talune  modificazioni,  e  si  propose  di  illustrare  ita- 
lianamente questo  trapianto  straniero,  toccando  delle  variazioni  subite  in 
Italia;  ma  non  deviò  per  questo  dal  suo  scopo,  e  perciò  non  esitiamo  a 
reputarlo  il  miglior  libro  d' insegnamento  pei  giovani  Giureconsulti  italiani, 
utilissimo  a  consultarsi  anche  dai  provetti  pel  retto  giudizio  ch'ei  suol 
portare  sulle  opinioni  degli  Scrittori  Francesi,  e  in  parlicolar  maniera  dove 
il  sistema  francese  subi  meno  alterazioni. 

Però  le  sincere  lodi  che  dobbiamo  a  questo  nostro  egregio  concit- 
tadino non  ci  lasciano  meno  desiderare  il  libro  promesso  dall'altro  chia- 
rissimo nostro  amico  signor  Avvocato  Borsari  di  Ferrara,  il  quale  imprende 
a  trattare  la  slessa  materia  delle  ipoteche  in  aspetto  puramente  italiano,  de- 
sumendone le  teorìe  dal  diritto  romano  e  forense  nel  quale  egli  è  versatis- 
simo;  siccome  ha  dato  prova  indubitata  a  tutti  col  suo  bel  libro  sull*  enfi- 
teusi che  già  annunziammo  nella  Jsom,  Tom.  Ili,  pag.  390,  e  intendiamo 
darne  più  esteso  ragguaglio  tantopiù  che  se  ne  fa  sperare  una  nuova  ed  ar- 
ricchita edizione.  E  quanto  alle  ipoteche,  confidiamo  a  ragione  che  egli  saprà 
far  uso  di  uno  spirito  indipendente  e  nazionale,  per  rivendicare  dalle  avven- 
tate accuse  la  sapiensa  degli  avi  nostri,  e  per  toccar  le  gravi  mende  del 
sistema  francése.  Noi  siamo  certi  che  il  signor  Borsari,  non  solo  esporrà  con 
succosa  brevità  le  osservazioni  dei  Tribunali  e  Università  di  Francia  rac- 
colte dal  signor  Martin  del  Nord  sotto  Luigi  Filippo  in  tre  grossi  volunH, 
e  quelle  presentate  alle  Assemblee  Repubblicane,  e  gli  opuscoli  e  progetti 
prima  provocati  da  Casimiro  Perier;  ma*  con  italiana  originalità  risalendo 
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ai  priDcipJ,  non   si  contenterà  di  qoeste  osservazioni  aiinote  e  speciali,  e 
dimostrerà  come  il  naturale  svolgimento  dei  principi  romani,  rattempratì  ai 
bisogni  dei  tempi,  condusse  a  sistema  piò  semplice,  più  sicuro,  più  completo. 
Nel  venire  alle  specialità  non  dimenticherà  il  libro  del  signor  Dot- 
tore Jacopo  Sabatini  sai  sistema  ipotecario  toscano,  nò  1*  opuscolo  dell*  Au- 
ditor  Rossini  annunziato  nella  Temi,  Tom.  Ih  pag.  102,  e  le  osservazioni 
soggiunte  ivi  dal  benemerito  Direttore  di  questo  giornale,  dal  signor  Gigli 
pag.  475,  525,  e  dallo  stesso  Rossini  pag.  604  ;  e  vorrà  pure  in  questo  pe- 
riodico non  trascurare  quelle  importanti  del  romano  Avvocato  Oreste  Re- 
gnoli  (ivi  pag.  152),  ed  alcuni  tratti  sparsi  dal  Melegari  negli  opuscoli  ed 
annotazioni  alle  Decisioni  Parmensi,  e  dal  Mantelli  piemontese  nella  sua 
raccolta  di  giudicati  e  dissertazioni  ;  nò  forse  sdegnerà  di  riguardare  alcune 
questioni  che  noi  stessi  minori  d*ogni  altro  proponemmo  (Tom.  I,pag.  112. 
Tom.  i/,  pag.  332),  e  specialmente  quanto  esponevamo  suU*  applicazione  del 
sistema  ipotecario  alle  spropriazioni  per  pubblica  utilità  (m,  Tom.  Il,  poff-  718* 
e  ieg.)  e  vorremmo  gli  fossero  utili  le  tabelle  di  comparata  legislazione  da 
noi  inseritevi  al  Tom.  li,  pag.  212,  264. 

Il  sistema  ipotecario  deve  ancora  considerarsi  nell'aspetto  econo- 
mico, quantunque  noi  pensiamo  che  gli  economisti  siano  di  sovente  trasci* 
nati  dallo  studio  loro  troppo  esclusivo  e  speciale  a  guardar  le  cose  in  un 
aspetto  parziale  e  non  vero.  Fra  gli  studj  di  tal  genere  la  Temi  presen- 
terà a  lui  quello  del  signor  Avvocato  Trinci  {Tom.  II,  pag.  285,  Tom.  Uh 
pag.  171)  oltre  ad  altri  articoli  di  questo  scrittore  sul  credito  fondiario  (tvi, 
pag.  665,  757,  Tom.  Uh  pag.  90).  —  Merita  bene  una  seria  confutazione 
quella  teoria  che  vien  presentata  siccome  utile  economicamente,  in  un*  epoca 
tutta  intenta  a  materiali  vantaggi.  La  scienza  economica  in  materia  di  legge 
vuol  essere  ascoltata  con  riserbo,  allorobò  vien  contro  ciò  che  parve  ottimo 
a  molte  generazioni  d*  uomini  ;  poichò  accade  per  lo  più  che,  siccome  scienza 
nuova  non  avendo  ancora  potuto  mettere  a  crogiuolo  d'esperienza  i  suoi 
divisamenti,  ella  s'illuda.  Particolarmente  poi  cade  in  errore  l'economia, 
allorchò  vorrebbe  imprimere  un  movimento  troppo  celere  alle  proprietà  ;  chi 
troppo  vuol  far  correre,  fa  cadere.  L' istituzione  del  credito  fondiario  non  è 
nuova,  perché  rimonta  appunto  al  tempo  assai  remoto  in  cui  s' inventarono 
e  il  pegno  o  fiducia,  e  1' anticresi  e  l'ipoteca:  nò  gli  economisti  moderni 
fra  i  quali  occupa  degnissimo  luogo  il  signor  Trinci,  hanno  per  scopo  d' in- 
ventarlo ma  di  portare  al  massimo  i  benefizj,  e  perciò  reclamano  il  concorso 
delle  leggi  sulle  ipoteche.  Resta  al  dotto  trattatista  giuridico,  resta  al  valente 
Rorsari  a  mostrare  fin  dove  il  sistema  ipotecario  può  e  deve  secondare  le 
dimanda  dell'economista.  Noi  siamo  impazienti  di  vedere  com'egli  saprà 
padroneggiare  e  risolvere  le  questioni  della  pubblicità,  della  specialità,  della 
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coDservasione,  ed  attendiamo  con  piacere  queste  solazioDi  ;  le  quali  a  nostro 
avviso  condurranno  a  dimostrare,  non  esservi  stato  praticamenie  nel  sistema 
romano  difetto  di  pubblicità  sodfsfaoenti  :  e  quando  V  indole  dei  tempi  palesò 
il  bisogno  di  forme  più  esatte,   esservisi  provveduto  cogli  arcbivj  ;  la  spe- 
cialità come  sistema  essere  un  sogno  di  fronte  alla  necessaria  generalità  di 
molte  ipoteche  e   privilegi,  e  di  fronte  alla  mutabilità  di  possessi  e  alla 
cosi  detta  indivisibilità  delle  ipoteche  :  le  forme  di  conservazione  e  quindi 
rinnovazioni  ec.  essere  troppe,  e  potersi  a  molta   più  semplicità  ridurre; 
quelle  per  la  purgazione  dei  fondi  dalle  ipoteche  essere  imbarazzanti,  di- 
spendiose, incomplete,  contraddicenti  alla  natura  della  vendita,  non  neces- 
sarie in  gran  parte;  il  sistema  delle  prescrizioni  disarmonico;   la   chiave 
del  miglioramento  del  sistema  consistere  in  un  buon  catasto,  associato  ed 
unito  ad  un  ben  ordinato  Archivio,  e  accompagnato  da  opportuni   rimedj 
di  prescrizione  e  riduzione  delle  ipoteche.  In  una  parola  non  solo  atten- 
diamo dal  signor  Borsari  la  più  esatta  esposizione  del  sistema  ipotecario 
quel  fu  ed  è  in  Italia,  ma  le  basi  di  renderlo  più  adatto  ai  bisogni  e  costumi 
nostri  attuali;  conciossiachò  ognuno  senta  l'imbarazzo  immenso  che  ne  soffre 
la  contrattazione  dei  beni  e  il  credito  fondiario,  incrociandosi  per  le  evi- 
zioni e  divisioni  i  vincoli,  e  non  essendovi  maniera  di  liberarne  i  patrimonj. 
In  queste  fondate  speranze  noi  raddoppiamo  e  gli  encomj  e  gli  sti- 
moli al  signor  'Avvocato  Magri,  il  quale  colla  diligente  sua  compilazione 
presenta  al  trattatista  la  serie  completa  e  ordinata  di  materiali  legislativi. 
Della  ferrarese  ristampa  promessa  dal  signor  Servadio  editore,  col- 
r  opera  del  signor  Avvocato  Gauch,  noi  nulla  diremmo,  se  il  signor  Avvo- 
cato Giovaonardi  non  ne  avesse  fatto  parola  nelle  sue  Dissertazioni  delle- 
quali  or  ora.  Noi  pensiamo  che  quel  zelante  editore  avrà  forse  temuto  per 
r  esito  di  un  libro,  il  quale  nelle  diverse  edizioni  francesi  e  bolognese,  nella 
prima  quantunque  negletta  traduzione  Veneta,  nell*  altra  accurata  di  Napoli, 
è  cosi  sparso  negli  studj  di  tutti  i  giuristi  ;  mentre  per  la  parte  italiana,  che 
r  Avvocato  Gaucb  avrebbe  aggiunto,  provvedono  la  raccolta  del  Magri,  e  il 
trattato  del  Borsari. 

Vano  sarebbe  qui  tentar  di  annoverare  libri  stampati  a  Napoli  su 
questa  materia  ;  poiché  per  malaugurate  leggi  di  finanza  o  di  censura  quel 
florido  Regno  è  cosi  estraneo  alle  altre  parti  d'Italia,  che  quasi  non  lo  è 
di  più  r  Egitto.  Solo  ci  caddero  sott'  occhio  traduzioni  degli  autori  fran- 
cesi come  il  Grenier  ed  il  Troplong,  non  belle  dal  lato  tipografico,  ma  giu- 
diziose ed  accuratamente  illustrate  :  lo  che  ci  fa  sempre  più  sentire  la  man- 
canza di  onorevole  ed  amica  reciprocanza  coi  cittadini  di  quel  Reame,  che 
son  pure  nostri  connazionali. 

Restaci  solamente  a  dire  delle  Dissertazioni  del  signor  Avv.  Gio- 
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vaoDardi.  Qaesto  Gipreeoonilro  che  gode»  fama  di  ono  dei  più  distlnli  della 
Curia  Bolognese»  e  del  quale  già  la  IVmì  aunuDaiò  nel  Tom,  I,  pag.  751 
un  opuscolo  Sulla  compilazione  di  un  nuow  Codice^  ebbe  la  sveotura  di  essere 
travolto  in  un  criminale  processo  cbe  gli  portò  condasna  di  lunga  prigio- 
nia ;  la  quale  egli*  rinunziato  avendo  ad  ogni  giuridico  rimediot  accettò  e 
sconta  nella  Rocca  d*  Imola.  Di  là  ai  proprj  ozj  provvedendo»  e  al  bisogni 
cbe  la  perdita  del  suo  patrimonio  gli  cagiona,  ei  va  dettando  le  Disaerlaziooi 
di  che  abbiamo  parola,  e  che  in  nitida  ed  elegante  edizione  pubblica  il  Ga- 
leali  tipografo  imolese  in  tanti  Cascicolettì,  dì  cui  ognuno  abbraccia  una  Dis- 
sertazione, al  prezzo  dì   una  lira  austriaca. 

Tutta  Bologna  fece  plauso  alle  Dissertazioni  del  signor  Giovannardi, 
e  al  nobile  divisameoto  di  sollevare  la  sna  sventura  e  il  dolore,  con  accre- 
scergli la  fama  scientifica  ebe  egti  meritamente  godeva.  La  fiorma  di  Dis- 
sertazione a  cui  egli  si  è  atteiMto  gli  permette  spaziare  tanto  nella  illu- 
strazione dei  principi  generali  del  sistema,  quanto  in  quella  delle  questioni 
pia  interessanti,  e  di  istituire  confronti  eolle  leggi  non  solo  italiane,  ma 
straniere,  e  proporre  miglioramenti.  Sarà  utile  assai  il  conoscere  svolto  con 
erudite  osservazioni  il  sistema  pontificio  cbe  fra  gli  imitati  dal  francese  è 
certo  dei  migliori.  La  sventura  gli  diede  il  tempo  e  l' agio  che  .unici  a  lui 
mancavano  quando  doveva  dividersi  tra  la  Cattedra  e  il  Foro,  onorevoli  pa- 
lestre nelle  quali  fra  i  più  chiari  sonava  il  suo  nome.  Laonde  è  facile  argo- 
mentare quantO'  sperar  debba  la  scienza  dove  tali  uomini  imprendono  a 
trattare  materia  che  noi  non  diremo  nuova^  ma  clie  devesi  rivendicare 
alla  nostra  patria  dov'ebbe  nascimento,  mentre  la  veste  estranea  ci  avea 
tratti  neirerrore  di  crederla  straniera.  Per  questa  via  Tltalia  potrà  innal- 
zarsi al  cospetto  delle  altre  nazioni,  allorché  vedranno  eh'  essa  non  si 
contenta  di  ricopiare  le  cose  altrui....  Ma  a  che  gioverebbe  che  ingegno  pre- 
stante siccome  li  signor  Giovannardi,  e  gli  altri  di  cui  q«esto  scritto  fa 
parola,  sì  affannassero  ad  arricchire  di  scelti  libri  la  ^scienza,  se  poi  do- 
vess' essere  unico  loro  conforto  un  bravo^  bel  libroi  buon  Giornale?  Lungi 
dair  Italia  il  mercimonio,  che  fece  chiamare  un  celebre  scrittore  oltramon- 
tano mercante  di  righe  aiV  ingrosso  :  i  nostri  scrivano  per  nobile  ardore  in- 
verso il  vero,  inverso  la  scienza  e  la  patria  ;  ma  i  dotti  non  hanno  le  mi- 
gliaia di  scudi,  e  chi  vuol  leggere  un  buon  libro  deve  contribuire  apciò 
sia  -pubblicato,  altrimenti  avremo  dei  programmi  e  delle  opere,  appena  in- 
cominciate, troncata  in  sul  nascere^  E  questo  sia  detto  ancora  su  questo 
Giornale  nostro,  il  quale  sovrabbonda  di  incoraggimenti  in  parole,  ma  si 
lagna  che  non  corrispondono  al  tutto  i  fatti. 

Quattro  Dissertazioni  del  Giovannardi  potemmo  vedere.  E   nella 
prima,  l'Autore  raccontata  la  sua  situazione  quale  in  brevi  parole  descri- 
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vemmo,  si  conforta  coir  esempio  del  graa  Cancelliere  da  Vernlamio  a  pro- 
cacciarsi cogli  scritti  onorevole  fama  cbe  lo  consoli  del  patito  spregio.  Loc- 
chò  auguriamo  ben  gli  avvenga,  convinti  che  se  colpa  fu  in  lui  non  fo 
d*  animo  perverso  ed  immorale»  ma  di  umana  fralezza,  e  di  una  di  quelle 
situazioni  pericolosissime  proprie  dei  tempi  nostri,  in  cui  facilmente  travol- 
gesì  chi  non  sa  cauto  ritrarsi.  Passa  indi  a  rendere  ragione  del  suo  scri- 
vere, lamentando  la  poca  semplicità  del  sistema  ipotecario  ;  e  nelle  succes- 
sive discute  la  definizione  e  il  concetto  dell'  ipoteca.  Egli  a  quanto  scorgesi 
adottò  un  metodo  discorsivo  e  didattico,  sicché  ogni  Dissertazione  raffigura 
ana  Lezione  ;  e  se  tutto  egli  vorrà  svolgere  con  quella  abbondanza  con  cui 
egli  ha  trattato  i  preliminari,  giudicano  parecchi  non  potrà  egli  stare  nel 
numero  delle  100  Lezioni  o  Dissertazioni.  Egli  principalmente  ha  in  mira 
d*  illustrare  ii  sistema  ipotecario  Pontificio  in  relazione  al  Francese  da  cui 
deriva  ;  e  non  possiamo  dissimulare  esser  noi  di  parere  cbe  il  suo  lavoro, 
l>enchè  piò  voluminoso,  sia  per  offrire  una  trattazione  meno  estésa  che  quella 
del  Borsari  e  del  Chiesi.  Dei  resto  noi  ci  associamo  agli  incoraggiamenti  dati- 
gli, persuasi  che  la  scienza  si  forma  di  molti  buoni  libri,  non  di  un  solo 
ancorché  ottimo,  e  che  oltre  ai  trattati  sistematici  giovano  i  oontroversisti: 
È  opinione  comune  che  i  Francesi  ci  abbiano  portato  ii  sistema  ipo- 
tecario, per  modo  che  prima  di  loro  non  avessimo  alcuna  pubblicità  di  pesi 
ipotecar)  ;  e  iuiip  fosse  in  balia  della  mala  fede.  A  respingere  questa  accusa, 
avvalorata  dalf  ignoranza  delle  cose  patrie  facile  sempre  a  menar  buoni  i 
vanti  altrui,  basta  riguardare  air  istituzione  degli  ArchlvJ  antichissima  io 
^  Italia,  una  di  quelle  municipali  istituzioni  che  Roma  propagò  ;  basta  osservar 
le  discipline  date  a  quegli  uflBzJ  dai  pontefici,  dai  re  di  Napoli,  dagli  altri 
principi  Italiani  ;  basta  rammentare  gli  uffizj  di  notuìazione  di  Parma.  Ma 
per  dar  quasi  un  saggio  di  quanto  si  fosse  fatto  tra  noi,  vogliamo  dare  un 
cenno  e  confronto  delle  disposizioni  delle  vecchie  leggi  estensi,  cominciando 
dal  Codice  del  1771,  e  venendo  fino  ali*  ultima  aggiunta  del  1791;  e  ve- 
drassi  che  ne  resulta  un  sistema  ipotecario  avente  a  base  la  pubblicità,  e 
svolto  abbastanza  non  per  potersi  dire  perfetto,  ma  per  potere  asserire  cbe 
la  materia  non  era  eslege.  Meno  completo  in  alcune  parti,  ma  più  semplice 
del  francese  ;  meno  elegante  e  meno  formalistico,  meno  ricolmo  di  nullità. 
Altri  potrà  far   lo  stesso   lavoro  sopra  altri  paesi  d*  Italia,  e  ne  emergerà 
questo  vero:  che  T Italia  era  sulla  via  di  formare  un  sistema  ipotecario 
di  pubblicità,  che  se  fosse  stato  perfezionato  ed  unito  al  sistema  del  censi- 
mento già  abbastanza  buono  in  Italia  secondo  il  voto  di  Melegari  e  di  altri 
dotti  Italiani,  sarebbe  potuto  riescìre  più  semplice  e  migliore  di  quello  che 
ci  fu  dato  dai  Francesi,  e  certo  più  in  armonia  colla  restante  nostra  legi- 
slazione. 


Digitized  by 


Google 


—  664  — 

Ànlieo  siilema  ipotecario  esUnu. 

I.  Priooipj  generali  (eorrispODde  il  God.  Nap.  Art.  2002,  2093.2094). 

Codice  estense,  lib.  Ih  tit  38,  $  7.  L*  obbligaiione  dei  beni  appo- 
sta ancbe  con  clausola  celeraCa  negli  atU  pabblici  o  privati,  aveoti  i  re- 
quisiti voluti  dalla  legge,  porta  l' ipoteca  dei  beni  presenti  e  fotarì. 

II.  Privilegi  generali  (corrisponde  God.  Nap.  2101,2104, 2105,  2107ì. 
Legge  28  Agosto  1790.  Nel  giudizio  di  concorso  saranno  preferiti 

a  tutti,  i  creditori  per  ispese  d*  ultima  infermità,  o  salaij  di  mesi  6. 

III.  Privilegi  speciali  (God.  Nap.  2102,  2103). 

Godice  estense,  lib.  I,  tit.  29,  §  19.  Al  creditore  di  robe  vendute  a 
respiro  un  anno  innanzi  il  fallimento  del  commerciante,  o  due  innanzi,  la 
decozione  del  non  commerciante,  competa  la  prelazione  ivi  $  20.  E  cosi  ai 
sovventore  di  danaro  per  pagare  il  prezzo.  Ivi  al  sovventore  per  risarci- 
mento o  refezione. 

Ivi  S  21  e  lib.  II.  tit.  22,  $  3.  Ghi  ha  un  pegno  non  è  obbligato 
a  conferirlo  nella  massa,  ma  gli  compete  prelazione  sul  ricavato  di  quello. 

Ivi  $  4.  Anche  il  pegno  giudiziale  attribuisce  prelazione. 

Lib.  II,  tit.  25,  $  5.  Al  venditore  di  fondi  immobili  compete  pre- 
lazione per  il  prezzo  non  pagato.  Gosi  ancbe  la  legge  28  agosto  1790. 

La  legge  28  Agosto  1790  accorda  egual  privilegio  ai  'sovventori  di 
danaro  per  pagar  fondi. 

Lib.  II,  tit.  27,  S  4.  Il  locatore  ha  privilegio  sui  frutti  del  fondo 
locato,  ed  ipoteca  su  tulle  le  inveeta  et  tifata. 

Lib.  II,  tit.  30,  $  2.  Gosi  il  padrone  sulle  robe  del  colono. 

Lib.  n,  tit.  24,  §  11.  I  creditori  d' una  società  o  negozio  banno 
privilegio  su  i  creditori  ancbe  ipotecaij.  e  anteriori,  dei  singoli  sòcj. 

IV.  Pubblicità  di  privilegi  (Cod.  Nap.  2106  e  seg.). 

Legge  28  Agosto  1790.  I  rogiti  e  scrittore  private,  per  avere  pre- 
lazione ed  ipoteca,  debbono  essere  presentate  al  pubblico  Archivio. 

V.  Ipoteche  legali  (God.  Nap.  Art.  2121,  2123,  2135). 

Godice  estense,  lib.  IL  tit.  1,  $  14.  Dal  giorno  dell'  assunte  tutele, 
o  cure,  sì  avranno  per  ipotecati  i  beni  di  tutti  i  curatori  a  favore  dei  pa- 
pilli,  o  minori,  per  le  lojro  indennità. 

Lib.  Il,  tit.  14,  §  22.  Alla  donna  compete  V  ipoteca  per  la  sua  dote 
contro  i  beni  del  marito. 

Yì.  Ipoteca  giudiziale  (God.  Nap.  Mti.  2123). 

Lib.  n,  tit.  22,  §  6.  Gol  Decreto  o  Sentenza  acquista  il  creditore 
r  ipoteca  generale  su  i  beni  del  debitore,,  della  quale  potrà  valersi  quando  la 
sentenza  sia  passata  in  autorità  di  cosa  giudicata. 
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VIL  Ipoteca  comerciale  (God.  Nap.  Ari.  2124  e  seg.). 

LìIk  II,  (it.  38,  S  7.  Per  g\\  atti  pubblici,  o  privati,  aventi  requisiti 
della  legge  Seriptura$  (ed  archiviati)  compete  T  ipoteca  generale  sa  i  beni 
del  debitore. 

Lib.  II,  tit.  3,  S  1. 1  beni  dei  pupilli  ed  interdetti  non  possono  ipo- 
tecarsi sema  decreto  dei  Giudice,  sentito  il  parere  giurato  di  due  congiunti 
più  prossimi. 

Vili.  Pubblicità  delle  ipoteche  (God.  Nap.  2134,  2146  e  seg.). 

Legge  28  Agosto  1790  e  11  Aprite  1791.  Le  scritture  portanti  ipo- 
teche debbono  essere  denunziate  e  presentale  al  pubblico  Archivio  ;  se  per 
atto  notariale  fatte  o  riconosciute,  dovrà  presentarne  copia  il  Notaro,  rite- 
nendo 1*  originale  ;  se  poi  meramente  private,  debbono  presentarsi  In  origi- 
nale o  in  copia  all'Archivio  a  diligenza  del  creditore. 

Da  quest'  obbligo  si  eccettuano  solamente  le  cambiali  e  scritture  pu- 
ramente mercantili  e  tra  mercanti,  i  crediti  privilegiali  d'ultima  infermità, 
salarj,  affitti  di  case  e  prezzo'  di  stabili. 

IX.  Effutli  deir  ipoteca  (God.  Nap.  2166  e  seg.). 

Lib.  I,  tit.  23.  $  6.  Si  può  agire  contro  il  terzo  possessore  tanto 
per  ipoteca  tacita  legale,  quanto  per  ipoteca  convenzionalelsalva  Tescusslone. 

Lib.  I,  tit.  24,  §  4.  L'escussione  non  compete  al  terzo  possessore 
contro  le  doti,  o  contro  1*  ipotecario  speciale. 

Ivi  §  6.  E  per  opporre  V  escussione,  deve  chi  la  oppone  Indicare 
beni  liberi  e  spediti  presso  il  principale  debitore,  ed  anticipare  le  spese. 

Legge  28^  Agosto  1790.  I  venditori  di  censi  o  capitali  fruttiferi 
debbono  collocarsi  per  un  quinquennio  di  frutti  giurando  di  non  averli 
conseguiti. 

X.  Subingressi. 

Lib.  II,  tit,  23,  S  4.  Gbi  del  proprio  pagherà  V  altrui  credilo,  o  per 
commissione  del  debitore,  o  per  liberarsi  da  qualche  sicurtà  od  ipoteca,  o 
per  altro  ragionevole  motivo,  subentra  per  ministero  di  legge  e  senza 
espressa  cessione  nelle  ipoteche  del  creditore  di  esse. 

Ivi  $  5.  Golia  vendita  di  un  fondo  s'intendono  trasferite  anche 
senza  espressa  cessione  tutte  le  azioni  competenti  per  garanzia  della  cosa. 

XL  Estinzione  delie  ipoteche  (God.  Nap.  Art.  2180). 

Le  azioni  reali  ed  ipotecarie  s*  intendono  prescritte  pel  corso  di 
anni  20,  se  trattasi  di  fondi  posti  nella  giurisdizione  a  cui  è  soggetto  l' at- 
tore, ed  anni  30  se  di  fondi  posti  fuori  di  tale  giurisdizione. 

Xn.  Obblighi  degli  ufficiali  d'Archivio  (God.  Nap.  Art.  2196  e  seg.). 

Legge  28  Agoslo  1790.  Gli  ufficiali  d'  Archivio  debbono  comuni- 
'  care  ai  richiedenti  i  pubblici  documenti,  ma  le  scritture  private  non  deb- 
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bono  comunicarsi  senza  l'espresso  roosenso  del  debilore,  cognita  a  loro 
o  data  a  conoscere  da  dae  persone  probe  con  giaramento. 

Legge  li  Febbrajo  1791.  L'omissione  del  Notaro  di  denunziare,  o 
presentare  gli  atti  ali*  Arclfivio,  lo  rende  responsabile  dei  danni  interessi 
verso  il  creditore. 

Debbo  aggiungere  poche  parole  sul  Giovannardi,  —  Era  scritto  V  ar- 
ticolo quando  mi  pervennero  Dissertazioni  del  signor  Giovannardi.  —  Sog* 
giungo  quindi  ;  che  prosegue  egji  nella  5  e  6  la  materia  della  scindibilità 
dell*  ipoteca  già  nella  4  discussa,  e  molto  dottamente  ne  ragiona.  Nella  6  gli 
cade  in  acconcio  parlare  della  obbligazione  camerale;  esorbitanza  propria  dello 
Stalo  Pontificio  di  cui  non  sarà  inutile  dar  cognizione  agi' altri  Italiani  colle 
parole  islcsse  del  Giovannardi.  a  Ripeteva  essa  la  sua  origine  dalla  £.  4 
»  Cod,  quor,  appetì,  non  redpianlur,  nella  quale  Valente  Valentiniano  e  Gra- 
»  ziano  rèscrivendo  a  Olibrio  negarono  il  beneficio  dell*  appellazione  ai  de- 
»  bitori  delle  Camere  Imperiali.  Questa  legge  dei  tre  Augusti  fu  estesa  dalla 
»  Santa  Sede  alle  convenzioni  dei  promsti  nella  collazione  dei  beneOcj,  per 
»  ob)>ligarli  più  efficacemente  al  pagamento  di  quelle  somme,  cui  nel  rice- 
»  vere  il  beneficio  promettono  dì  soddisrare.  Fosse  bisogno,  fosse  fervore  di 
»  zelo,  certo  si  è  che  là  cosa  non  si^  ristette  a  questa  estensione  ;  ma  invece 
)»  fu  condotta  a  tèrmini  ulteriori  di  una  singolare  effrenatezìa.  Basti  il  dire 
»  che  si  finì  per  comprendervi  la  conseguenza  dell*  immediato  carceramento, 
»  V  inclusione  del  sacrosanto  vincolo  del  giuramento,  V  incorrere  in  caso  dì 
j»  trasgressione  nella  pena  della  scomunica  cui  non  ha  altra  jsuperiore,  in- 
»  fine  la  rinunzia  ad  ogni  diritto  di  difesa.  Bastava  il  dire:  io  mi  obbligo  in 
»  forma  della  Reverenda  Camera  Àpostotica.  b 

E  qui  mostra  che  se  ne  introdusse  l'uso  anco  tra  privati»  e  che  per 
illazione  vi  si  comprese  l'ipoteca  dei  beni;  e  sebbene  S.  S.  Pio  V  la  mo- 
derasse quanto  alle  pene  speciali»  rimase  però  efficace  a  produr  V  ipoteca 
anche  in  scritture  private. 

Viene  poscia  il  Giovannardi  a  determinare  il  senso  della  parola  gè- 
nerale^  che  in  materia  d*  ipoteca  esprime  ora  idea  ben  diversa  da  ciò  che 
una  volta  esprimeva.  E  dimostra  ancora  esservi  parecchi  privilegi  che  por- 
tan  seco  1*  ipoteca,  altri  no. 

Passa  nella  Dissertazione  7  a  parlar  della  divisione  delle  ipoteche  ; 
e  amico,  come  egli  è  della  specialità,  combatte  assai  V  ipoteca  giudiziale,  e 
le  legali  generali,  e  i  privilegi  pur  generali.  Nel  qual  proposilo  che  larga- 
mente svolgo  nelle  successive  Dissertazioni  noi,  senza  disconoscere  la  giu- 
stezza di  moltissime  sue  osservazioni,  non  potremmo  del  lutto  convenire.  — 
Nella  Dissertazione  8,  parlando  obiler  del  sistema  della  comunione  fra  con- 
jugi,  dimostra  come  non  solo  non  venisse  sotto  1*  ioopero  di  Napoleone  ac- 
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colla  iD  Italia,  ma  oon  sia  praticata  né  a  Napoli  nò  to  Piemonte,  ed  in  Lom- 
bardia (dove  pure  è  permessa),  e  come  sia  nel  Codice  francese  intralciata  e 
confasa.  Così  accade  sempre  quando  si  scostano  le  leggi  dal  tipo  romano. 

Avv.  Lodovico  Botellìni. 


DELLA  PaODUZCONE  DELLA  RICCHEZZA,  —  FBAMMENTl  DI  UN  TRATTATO  DI 
BGONOH1A  SOCIALE.  {Vedi  Fa$e,  41,  pag.  281,  Fase.  42,  pag.  3tf5,  Fase.  43,  pag,  406, 
e  Fase,  45,  pag.  550.) 

Capitolo  V. 

'  Del  Capitale.  ' 

Qaando  il  prodotto  del  lavoro  dell*  uomo,  ossia  la  ricchezza  non 
viene  destinata  al  soddisfacimento  di  un  bisogno,  o  di  un  piacere,  ma  im- 
piegata in  anticipazione  necessaria  per  la  riproduzione  di  altra  ricchezza, 
in  questo  caso  prende  nome  di  capitale. 

*  Say,  pag.  lltf.  -*  Un  paese  cammina  tanto  più  rapidamente  verso  la  prospe- 
rità, che  ciascan'  anno  possiede  maggiori  valori  risparmiati  e  rimpiegati  prodattivamente. 
I  suoi  capitali  aumentano,  la  massa  d*  industria  messa  in  movimento  doventa  più  con- 
siderabile, e  nuovi  proilolti  possono  essere  creati  per  questa  addizione  di  capitali,  e  d' in- 
dustrie, ed  altri  risparmi  doventano  sempre  più  facili.  Ogni  accrescimento  di  capitale  pre- 
para un  guadagno  non  solo  a  chi  ne  ha  fatto  T  accumulamento,  ma  a  tutti  coloro  la  cui 
industria  è  messa  in  movimento  da  questa  porzione  di  capitale. 

Rossi,  pag.  397.  —  li  capitale  é  quella  porzione  della  ricchezza  prodotta,  che  è 
destinata  alla  riproduzione.  Essa  viene  distinta  dagli  altri  strumenti  della  produzione  per 
la  potenza  quasi  indefinita  che  possiede  di  aumentarsi.  Quasi  direi  eh'  è  la  vota  materiale 
degli  Stati,  la  misura  della  loro  civiltà  e  dei  loro  progressi.  Il  capitale  mette  in  movi- 
mento, anima  e  raddoppia  tutte  le  forze  sociali  :  è  con  il  suo  aiuto  che  gli  uomini  si  avvici- 
nano, che  le  distanze  scompariscono,  che  le  ricchezze  di  tutti  i  paesi  si  trasportano  pron- 
tamente a  portata  (lei  consumatori  più  remoti,  che  i  gusti  si  moltiplicano,  che  i  desìderii 
si  estendono,  e  che  poco  a  poco  V  uomo  si  inalza  nella  scala  dei  bisogni,  e  dei  godimenti. 

MiLL,  pag.  16.  — -  Se  gli  strumenti  del  lavoro,  i  materiali  a  cui  esso  è  applicato, 
ed  il  costo  delie  mercedi  sono  tutti  compresi  nel  nome  di  capitale,  V  industria  produUiva 
d' un  paese  starà  in  proporzione  del  suo  capitale  ;  essa  crescerà  quando  crescerà  il  capi- 
tale, e  scemerà  con  esso. 

*  Bastiat,  pag.  233.  —  /{  vires  aequirel  eundo  possiamo  applicare  con  rigorosa 
esattezza  al  capitale,  ed  alla  sua  beneficente  influenza.  Ogni  capitale  sarà  una  remunera- 
zione per  nuovo  lavoro,  e  porterà  quindi  seco  una  potenza  dì  progressione.  Vi  è  in  lui 
alcuna  cosa  che  rassomiglia  alla  legge  delle  celerità.  E  ciò  è  quanto  la  scienza  ha  fin'  ora 
omesso  d'opporre  all'altra  progressione  immaginata  da  Malthus.  Questa  è  un'armonia 
della  quale  discorreremo  nel  capitolo  della  popolazione. 

Florez-Estrada,  pag.  182.  —  Il  capitale  non  influisce  solamente  sulla  divisione 
del  lavoro,  ma  contribuisce  ancora  in  tre  maniere  a  facilitarne  le  operazioni  ed  a  ren- 
derla più  produttiva.  V  11  capitale  ci  mette  in  misura  d'eseguire  lavori,  che  senza  esso 
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Tutti  gli  KcoDomtoti  baono  riconosciato  gli  strumenti  della  pro- 
duzione essere  il  lavaro.  gii  agenti  naturali  compreii  90tto  la  denominazione 
generale  detta  terra»  ed  il  capitale. 

RiCeouto  che  scopo  della  scienza  sia  lo  aumentare  la  produzione 
fino  air  estremo  suo  limite,  ne  consegue  che  convenga  sforzare,  quanto  più 
potremc^la  potenza  di  questi  tre  fattori. 

E  per  quello  riguarda  t(  lavoro  non  potendolo  accrescere  che  col 
bandire^  r  ozio,  col  moltiplicare  la  popolazione,  e  col  sapiente  dividere  i 
diversi  tìfBci  delle  opere,  quindi  a  praticare  tali  espedienti  la  Economia  devo 
attendere. 

Come  per  quanto  spetta  alla  terraf  non  essendo  nell*  umano  potere 
di  accrescere  V  area  che  Dio  ci  assegnò,  ma  solo  di  appropriarcene  meglio 
i  doni,  migliorandola,  e  fertilizzandola,  quindi  la  scienza  occorre  offra  con- 
sigli a  siffatti  fini  preordinati,  vietando  che  ninno  in  monopolio  eriga  la 
gratuità  della  materia,  nò  che  a  se  infeudi  il  terrestre  giardino  che  Iddio 
dava  in  dote  a  tutta  Fumana  famiglia. 

Se  giungiamo  però  a  parlare  del  capitale  è  positivo  che  questo  pos- 
siamo crescere  di  potenza  con  quei  temperamenti  che  omai  la  Economia 
ha  fatto  propri,  e  che  inculca,  e  raccomanda  con  tutte  le  forze. 

Secondo  Economia,  per  disporre  di  un  capitale  è  sempre  necessa- 
rio possedere  una  ricchezza  che  venga  destinata  alla  riproduzione.  Per  cui 
quando  la  idea  di  ricchezza  svanisse,  subirebbe  una  tale  medesima  sorte 
l'altra  di  capitale. 

E  da  questa  premessa  deriva,  che  non  dovremo  mai  accordare  retri- 
buzione, né  considerare  come  un  capitale  quello  che  la  Provvidenza  gra- 
tuitamente ci  donò. 

Per  costituire  un  capitale  è  pur  necessario  il  risparmio,  o  per  dire 
meglio  lo  accumulamento,  onde  la  ricchezza  non  vada  dispersa,  '  ma  giunga 
alle  quantità  richieste  per  provocare  il  nuovo  frutto. 

noD  potremmo  mai  Intraprendere,  o  di  produrre  articoli,  senza  il  soo  soccorso  impossi- 
bili. IP  il  capitale  contribaisce  ad  economizzare  il  lavoro,  che  serve  alla  prodosione  di 
quasi  tutte  le  specie  di  mercanzie.  IIP  il  capitale  infine  permette  che  il  lavoro  si  ese- 
guisca con  maggiore  perfezione,  e  prontezza. 

Come  il  capitale  non  proviene  che  dall' eccedente  annuale  dei  prodotti  neces- 
sari alle  spese  della  produzione,  ed  alla  sussistenza  dei  membri  della  società,  ó  evidente 
che  i  mezzi  di  accrescerlo  doventano  più  considerabili  a  misura  che  le  utilità  ed  I  gua- 
dagni di  tutti  i  membri  della  società  aumentano.  Di  maniera  che  in  proporzione  che  la 
somma  del  prodotto  netto  doventa  più  considerabile,  la  facilità  di  accumulare  il  capi- 
tale si  accresce. 

^  SisHONBT.  ^  In  Egitto  1  Mammalucchi  dissipavano  con  il  loro  fasto  non  solo 
le  rendite,  ma  i  capitali  delle  classi  produttive. 
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Ultimo  requisito  code  ana  ricchezza  fanzioni  qoal  capitale  sarà  che 
veDga  destinata  alla  riprodazione. 

Il  laogo  spazio  che  mette  la  ricchezza  allo  accumularsi,  e  quindi 
la  difficoltà  del  disporre  di  grandi  capitali  per  la  riproduzione  apparvero  ai 
Maestri  essere^  le  ragioni  per  cui  il  progresso  economico  faceva  prove  tanto 
insignificanti,  e  contestabili.  E  se  quella  fosse  stata,  come  costoro  imma- 
ginavano, una  inesorabile  necessità,  la  scienza  sociale  giudicheremmo  nata- 
marta^  e  pria  di  nascere  sepolta. 

Ma  alla  Economia  sta  avanti  gli  occhi  invece  il  più  splendido  oriz- 
zonte ;  giacché  in  una  sua  conquista  essa  trovò  la  magica  idea  del  credito. 
Stupendo  concetto  il  quale  mise  a  disposizione  della  circolazione  quante  ric- 
chezze esistono;  a  tutte  conferendo  le  qualità,  ed  i  vantaggi  che  privilegiano 
ti  captiate  monetario.  Ognuno  intende  infatti  che  qualunque  ricchezza  es- 
sendo abilitata  cosà  ad  eccitare  la  produzione,  le  forze  dell'  Economia  ne  de- 
vono ricevere  immenso  elaterio. 

Fondamentale  distinzione,  dovuta  all'  ingegno  nobilissimo  dello 
Smith,  quella  si  fu  dt  capitali  /bit,  e  di  capitali  circolanti.  Distinzione  che 
acquista  anche  maggiore  importanza  considerata  sotto  i  seguenti  aspetti, 
cioè  : 

I.  Che  i  capitali  fissi  hanno  attitudine  di  rendere  servizio  di  cir- 
colanti, mediante  il  credito. 

II.  Che  la  ricchezza  non  serve  all'uomo  in  modo  diretto  sia  per 
cibo,  vestiario  ec.  ec,  che  ove  sia  mobile,  e  circolante. 

Infatti  anche  i  prodotti  della  ricchezza  immobiliare  occorre,  per 
essere  utili,  vengano  staccati  dal  suolo  come  il  legname  per  ardere  e  per 
costruire,  le  grasce,  i  prodotti  agricoli,  e  minerarii  ec.  ec.  Considerazioni 
siffatte  rendono  anche  più  giustamente  apprezzabile  la  superlativa  impor- 
tanza della  circolante  ricchezza. 

Ci  fu  pure  proposto  il  dubbio,  se  il  mantenere  l' operaio  dovevamo 
considerare  quel  cifra  coefficiente  del  capitale,  o  come  retribuzione  pel  la- 
voro di  una  creatura  al  cui  benessere  la  scienza  si  interessa  ?  Lo  scopo  a 
cui  studia  la  Economica  dello  assicurare  i  maggiori  vantaggi  dell'  nomo,  e 
la  volontarietà  stessa  del  servizio  che  presta,  sarebbero  ragioni  onde  con- 
siderare la  sussistenza  degli  operai  con  criterii  immensamente  più  elevati; 
che  non  possono  essere  le  anticipazioni  della  produzione. —  La  ricchezza 
infatti  ò  destinata  a  fare  vivere,  e  fare  godere  l' uomo,  e  non  V  uomo  a 
servirla  quale  cieco  strumento. 

E  sebbene  per  mirabile  ordinamento  e  per  arcano  accordo  delle 
molle  sociali  tali  interessi  procedano  uniti,  nullostante  (ammesso  il  conflitto) 
la  scienza  deve  patrocinare  la  umana  dignità. 
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4llra  questioDC  fu,  se  la  capacità  acquistala  io  un  dato  ramo  di 
scienza,  ossia  la  potenza  intellettuale  dovessimo  consfderare  come  un  ca- 
pitale. 

Avendo  tolta  la  sussistenza  degli  uomini  dalle  competenze  del  tor- 
naconto ne  derivò  quindi  che  dovessimo  esaminare  con  altri  criteri!  anche 
la  intelligenza,  ed  i  suoi  stupendi  prodotti.  —  È  infatti  desiderio  nobile 
e  bellissimo  cbe  gli  slanci  dell*  ingegno  restino  francati  dalle  miserie  del- 
r  Economia  !  I 

Tu  medico,  arcbitelto,  musicante,  o  poeta  potrai  beneBcarcI  coi  te- 
sori del  sapere,  donare  a  noi  la  salute,  fabbricarci  casa,  o  palazzo,  e  1*  anima 
accontentare  con  ritmi  sublimi  !  —  Ma  come  misurare  il  valore  di  questi 
servigi  ?  —  Presso  popolo  ricco,  ed  intelligente  essi  saranno  grandemente 
apprezzati,  mentre  una  tribù  ignorante  e  selvaggia  li  schernirà. 

Come  il  genio  è  un  dono  naturale,  cosi  non  deve  venire  tariffiito 
dalla  scienza.  E  la  ricompensa  di  esso  conviene  sia  proporzionata  al  i>e- 
ne6zi  che  reca,  e  non  alle  spese  della  educazione.  La  Economia  che  cerca 
apprezzare  tutto  giustamente,  colloca  Tingegno  fuori  ed  al  di  sopra  dei  suoi 
abbachi. 

Oltreché  la  utilità  stando  più  spesso  e  meglio  oell*  opera,  che  nella 
materia  ;  quindi  bene  più  rispettabile  della  ricchezza  è  V  atto  dell*  nomo  che 
vi  soccorre  qual  chirurgo,  medico,  infermiere,  o  domestico.  —  I  mutui 
servigi  procurando  infatti  alla  umana  famiglia  la  maggiore  parte  dei  con- 
forti, conviene  tenerli  in  grandissimo  pregio. 

Non  possiamo  chiudere  questo  capitolo  tacendo  di  una  inesattezza 
dovuta  alle  astrazioni  ed  ai  sofismi  degli  Economisti. 

È  noto  a  tutti  che  volgarmente  indichiamo  sotto  la  denominazione 
di  capitale,  la  ricchezza  circolante,  e  in  specie  la  moneta.  Ora  contro  tale 
intelligenza  gli  Economisti  si  scatenarono  rabbiosamente,  escogitando  alcuni 
cbe  la  moneta  non  fosse  né  punto  né  poco  capitale,  altri  che  ne  fosse  sola 
parte  iosigniflcantissima.  E  sconoscendo  cosi  la  importante  funzione  degli 
agenti  monetari  fecero  ridere  alle  loro  spalle  à  crepa  pelle  la  platea.  Mentre 
se  avessero  con  una  qualche  diligenza  notomizzato  i  fenomeni  della  circola- 
zione, sarebbero  riusciti  a  conciliare  i  sociali  precetti  con  V  infallibile  buon 
senso  della  moltitudine. 

E  presentemente  tutta  la  forza,  1*  intelligenza,  l' attività  umana  non 
producendo  nulla  senza  capitale,  *  1*  abbondanza  degli  agenti  di  circolazione 
doventa  positivamente  il  fatto  più  decisivo,  e  desiderabile.  Come  il  saggio 
usurarlo  resterà  la  misura  più  veridica  della  deficienza,  od  abbondanza  loro. 

*  GoQDELiN.  —  Delle  Banche. 
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Le  segooDli  osservazioni  ci  sembrano  in  proposilo  decisive. 

1  popoli  nell'infanzia  della  civiltà  pagando  enornoi  interessi  peri- 
scono nella  miseria,  e  nelle  privazioni  :  mentre  le  nazioni  intelligenti  sto- 
dìano  a  dotare  ampliamento  la  loro  economia  di  capitali  circolanti.  —  Tanto 
che  al  giorno  presente  la  ricchezza  di  ogni  popolo  di  Earopa  può  essere 
giudicata  con  sicurezza  dai  pia,  o  meno  elevato  saggio  del  danaro,  seb- 
bene sia  cerio  che  nessuno  fra  essi  ha  ancora  raggiunto  lo  apice  della  per- 
fezione. 

Presso  alcuna  nazione  reputata  ricchissima  ò  dato  trovare  ora  capi- 
tali ad  imprestito  al  2  o  3  per  cento:  tale  usura  apparirà  però  enormissiroa 
allorquando  si  arrivasse  ad  ottenere  danari  al  2  o  3  per  mille.  E  l|uesta  è  la 
strada  che  conviene  battere  per  accostarci  alla  sospirata  gratuità,  V  interesse 
calcolato  sul  cento  riesce  più  comodo  nelle  attuali  condizioni  del  mercato»  ma 
accadendo  quando  che  sia  che  la  frazione,  a  cui  venisse  stremato  il  frutto, 
lo  rendesse  imbarazzante,  potremo  bene  adottare  una  maggiore  base  di 
computo. 

Per  tale  un  cammino  possiamo  fare  grandi  e  bei  passi!  DehI  affret- 
tiamoci in  esso!  ed  ogni  conquista  ci  serva  di  ricompensa,  e  inanimi  a  cose 
maggiori  I 

Malgrado  le  teorie  spacciale  dai  falsi  fliosofl,  la  verità  insegna  non 
esservi  forma  più  perfetta  pel  capitale  che  quella  della  moneta  d'  oro,  od 
argentea  di  una  data  flnezza  e  di  un  dato  peso. 

I  lodati  metalli  infatti  offrono  I*  esempio  del  valore  più  concentrato,  e 
di  quello  che  meglio  serve  a  gli  uffizi  del  cambio.  Come  il  biglietto  di  Banca 
e  le  cedole  ipotecarie  riescono  mirìficamente  nel  sussidiarli,  onde  agevolare 
la  circolazione,  ed  inalzarla  a  grado  superlativo. 

La  sapienza  poi  di  quella  nazione  che  già  possegga  ricchi  capitali, 
si  dimostrerà  chiaramente  nel  saperne  cavare  massima  utilità.  Se  un  popolo 
con  un  miliardo  di  lire  eseguisce  pagamenti  e  giri,  per  i  quali  ad  un  altro 
meno  esperto  non  bastano  cinque  miliardi,  il  primo  senza  contrasto  di- 
spiega maggiore  abilità  ottenendo  dalla  propria  pecunia  un  più  splendido 
servigio. 

Dannosissimo  poi  giudichiamo  il  sistema  orientale  del  sotterrare 
grandi  somme,  che  per  lunghi  anni  si  sottraggono  alla  circolazione,  e  con- 
dannabile pure  l'uso  nostrano  del  tenere  in  cassa  capitali  metallici,  che  con- 
verrebbe investire  in  titoli  fruttiferi,  o  depositare  presso  banchieri. 

Ma  di  tanti  pregiudizi  che  dominano  non  dobbiamo  stupire,  mentre 
la  teoria  e  la  pratica  economica  restano  ancora  all' a,  6,  e.  — 
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Del  Valore.  * 

Questione  imporlaote  ò  il  sapere  quale  idea  eoonomica  corrisponda 
alla  parola  valore;  da  alcuno  fin* ora  stato  confuso  con  ben  diverso  concetto 
sociale,  e  da  altri  circondato  di  astrattezte  e  sofismi. 

'  RicARDo,  pag,  848.  —  Un  gran  numero  d' errori  in  eeonomia  politica  hanno 
preso  origine  da  questa  falsa  maniera  di  considerare  l'  aumento  della  ricchezza,  e  V  au- 
mento del  valore  coinè  espressioni  sinonimo  :  confondendo  qbesle  idee  si  è  preteso  che 
diminuendo  la  quantità  delle  mercanzie,  cioè  a  dire  delle  cose  necessarie,  utili,  e  pia- 
cevoli alla  vita,  si  poteva  aumentare  le  ricchezze.  Se  il  valore  fosse  la  misura  della  ric- 
chezza non  potremmo  negare  questa  proposta  iierchè  la  rarità  delle  cose  ne  aumenta  il 
valore.  Ma  se  Adamo  Smith  ha  ragione  e  la  ricchezza  si  compone  delle  cose  di 
sita,  e  di  piacere,  in  questo  caso  non  potrebbe  crescere  con  la  diminuzione  di 

SisHOMDi,  pag»  S3tf.  —  Il  valore  ò  T eguaglianza  di^una  cosa  ad  un'altra,  per 
cui  il  commercio  è  pronto  a  farne  il  baratto. 

Rossi,  pag,  3K.  —  Il  valore  non  è  che  l' espressione  d' un  rapporto,  e  d' un  rap- 
porto essenzialmente  variabile. 

Bastiat,  pag»  18tf.  —  Abituiamoci  a  distinguere  l'utilità  dal  valore.  Non  vi  ò 
scienza  economica  che  a  questo  prezzo.  Lungi  che  l' utilità  ed  il  valore  siano  identici,  od 
anche  assimilabili,  oso  affermare  senza  Umore  di  andare  fino  al  paradosso  che  sono  idee 
opposte.  Il  rapporto  dell'  utilità  è  col  bisogno,  e  con  la  soddisfazione.  Il  rapporto  del  va- 
lore è  coir  ostacolo  ;  senza  esso  non  vi  sarebbero  sforzi  da  fare  :  V  utilità  sarebbe  infinita, 
.  gratuita,  e  comune  tenza  condizione  e  la  nozione  del  valore  non  si  sarebt>e  mai  introdotta 
in  questo  mondo.  Più  gli  ostacoli  si  abbassano  avanti  la  liberalità  della  natura,  ed  ì  pro- 
gressi delle  scienze,  più  l' utilità  si  avvicina  alla  gratuità  ed  alla  comunità  assoluta,  per- 
chè la  condizione  onerosa,  e  per  conseguente  il  valore  diminuiscono  con  gli  ostacoli. 

FLoasz-EsTBAOA,  pag.  238.  —  La  somma  delle  ricchezze  d' una  nazione,  o  la 
somma  dei  prodotti  del  lavoro,  può  essere  aumentata  senza  che  la  somma  dei  valori  au- 
menti. Il  lavoro  d'  un  milione  d' uomini  produrrà  sempre  articoli  d' uno  slesso  valore  ma 
non  una  stessa  quantità  di  ricchezza.  L' invenzione  delle  macchine,  il  miglioramento  di 
quelle  di  già  in  uso,  le  cognizioni  più  estese,  la  abilità  più  grande  degli  operai,  una  più 
savia  divisione  di  lavoro,  V  apertura  di  nuovi  mercati  potranno  fare  che  un  milione  di 
lavoranti  producano  una  quantità  di  artfcoli  di  una  ricchezza  doppia,  o  tripla  di  quella 
che  producevano  innanzi  ;  ma  il  valore  dei  prodotti  non  aumenterà  per  questo,  perchè 
il  prezzo  di  questi  prodotti  abbasserà  necessariamente  in  proporzione  della  più  grande 
facilità  di  produzione,  o  della  meno  grande  quantità  di  lavoro  impiegato  nella  produzione. 

Garnibr,  pag,  22.  —  Di  queste  due  condizioni  del  valore,  l'utilità,  e  la  rarità, 
runa  è  vantaggiosa  per  tutti,  l'altra  è  nocevole  al  più  gran  numero  perchè  implica 
l'idea  di  privazione.  Il  produttore,  ed  il  consumatore  si  inXendono  sopra  la  prima,  ma 
hanno  idee  differenti  sopra  la  seconda.  Il  fabbricante  del  tessuto  per  esempio  desidera 
la  rarità  del  drappo,  per  vedere  rincarare  i  prezzi  dì  quello  che  porta  sul  mercato.  Tutti 
gli  Interessi  privati  calcolano  nel  medesimo  modo  ;  V  interesse  generale  parte  da  un  prin- 
cipio contrarlo  combattendo  la  rarità,  e  cercando  accrescere  l'utilità  dello  cose. 
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Il  valore  può  essere  de&Dito:  t(  rapporto  di  piùf  e,  varie  ricchezze 
siabiliio  dal  eambio  che  fra  e$se  accada  effeUivamenle. 

Se  io  posseggo  grano,  e  voglio  cambiarlo  con  olio,  troverò  che  al 
mercato  il  prezzo  correste  porta  che  per  avere  10  libbre  d' olio  occorrono 
libbre  40  di  grano.  Il  termine  del  contratto  in  cai  viene  concordato  il  ba- 
ratto delie  due  mercanzie  (stabilendo  il  rapporto  nel  quale  stanno  fra  loro, 
ed  assegnando  quindi  necessariamente  il  prezzo  di  una  con  la  importanza  di 
peso»  numero,  e  qualità  dell*  altra)  fornisce  il  criterio  vero  del  valore. 

Nelle  abitudini  quotidiane  delia  vita  però  questo  criterio  è  più  fa- 
cilmente, e  più  precisamente  raggiunto  referendoci  ai  prototipi  del  valore, 
cioè  a  dire  ai  metalli  preziosi.  Sicché  dalla  generalità  dei  cittadini  è  inteso 
il  rapporto,  in  cui  stanno  le  accennate  mercanzie  fra  loro,  assai  più  age- 
voimepte  dicendo  che  oggi  10  libbre  d*  olio  e  40  di  grano  valgono  cinque 
franchi. 

Dalla  premessa  che  facemmo  necessariamente  consegue,  che  ti  va- 
lore  corrisponde  sempre  al  prezzo  corrente  stabilito  dal  mercato,  e  che  sia 
oscillante  secondo  offerta,  e  richiesta.  E  la  idea  di  valore  non  essendo  che 
il  paragone  fra  due  ricchezze  al  momento  del  contratto^  quindi  le  borse  ed 
i  mercati^  doventano  i  luoghi  officiali  nei  quali  avviene  tale  costatazione. 

Gli  economisti  parlano  sempre  del  valore  naturale^  e  delle  spese  di 
produzione,  mentre  siffatta  indagine  (sebbene  utile  per  il  tornaconto)  non 
ha  nulla  che  fare  col  valore.  Lo  che  resta  facile  ad  intendere  considerando, 
come  quasi  sempre  il  valore  d' un  oggetto  sia  lontano  dal  suo  costo  natu- 
rale, essendo  sempre  contrattato  ad  un  prezzo  molto  superiore,  od  inferiore 
del  medesimo,  secondo  l'altalena  del  mercato. 

Magnifica  conseguenza  che  deriva  dalfimbroccare  sotto  quest'aspetto 
la  nozione  del  valore^  sarà  che  1*  eccessivo  costo  di  una  merce  dovremo  at- 
tribuire alla  sua  penuria  dirimpetto  alle  domande»  e  l'alto  valore,  ossia  un 
rapporto  esagerato  con  le  altre  mercanzie  reputare  segno  di  non  snflScienie 
produzione.  E  ritenendo  noi  che  questa  sia  grande  sventura,  converrà  quindi 
studiare  al  porvi  rimedio  con  ogni  espediente  immaginabile. 

Infatti  dimostrato  che  valore,  ed  utilità  non  solo  non  si  accordano, 
ma  che  procedono  in  ragione  diametralmente  opposta,  dovremo  giudicare 
crescere  di  tanto  l' utilità  sociale  delle  mercanzie  di  quanto  ne  anderà  sce- 
mando il  valore. 

Un  oggetto  che,  per  qualunque  ragione,  costa  un  gran  prezzo  ac- 
cenna chiaramente  di  riuscire  insufiìciente  nel  soddisfare  i  bisogni  ed  i  desi- 
deri del  maggiore  numero.  Potrà  questo  essere  anche  cosi  perfetto,  e  squisito 
da  recare  ad  alcuno  un  grandissimo  diletto,  ma  certo  lascerà  in  privazione 
la  moltitudine,  sicché  le  tendenze  deir  economia  anelanti  ali*  utilità,  e  non 
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al  paUmeiilo  Irovatia  nel  troppo  alto  valore  ad  iDSormootabile  oatacolo.  Ar- 
rogo che  queat'  idea,  iocludendo  pure  quella  di  mpoopolio,  doYenfa  al  paro 
di  essa  oondanDabile.  La  materia  dataci  dalla  Provvidenza  per  i  nostri  biso- 
gni (sebbeoè  necessiti  alcuna  volta  il  lavoro  umano)  eerve  però  con  la  aoa 
gratuità  a  fondamento  di  ogni  operazione  industriale.  Per  cui  quanto  più 
alto  monta  il  prezzo  di  costo»  ossia  il  valore  tanto  più  esorbitante  ne  diviene 
il  monopolio,  che  fa  d*  uopo  eliminare  per  volgere  a  benefizio  del  consa* 
malore  quelle  ricchezze  che  madre-natura  volle  donarci. 

Da  queste  parole  consegue  che  tulli  gli  Economisti,  i  quali  cre- 
derono trovare  nel  valore  fondamento  alle  loro  teoriche,  abbiano  scelto  per 
base  un  concetto  di  privazione»  e  di  penuria  antieconomico,  e  sofistico,  che 
deve  necessariamente  fare  cadere  le  teorie  anche  più  ingegnose  che  sovra 
esso  ftirono  fondate. 

L*  idea  del  valore  essendo  opposta  a  quella  di  utilità  —  la  utilità 
procedendo  in  ragione  diretta  della  gratuità  —  e  la  gratuità  consistendo 
nella  negazione  del  valore  —  ne  consegue  che  questo  ultimo  sia  contrario 
allo  scopo  finale  della  scienza,  —  alla  gratuità  f 

Bastiat  scrisse  o  fa  prima  creazione  del  eambio,  è  la  ragione  del  valore.» 

Ed  in  ciò  al  vero  si  appose,  sebbene  gli  saria  convenuto  aggiun- 
gere non  il  valore  coetituire  già  lo  scopo  del  cambio,  ma  ben$\  F  tUiìilà  che 
da  quello  possiamo  ricavare.  E  1'  utile  per  gli  sforzi  della  scienza  econo- 
mica dovendo  tendere  al  divenire  di  più  io  più  gratuito,  conviene  per  ciò 
che  t7  valore  diminuisca,  e  vada  eliminandosi  onde  doventare  gradatamente 
accessibile  a  tutti. 

Se  il  rapporto  nel  quale  un  oggetto  trovasi  nel  mercato  a  dirim- 
petto degli  altri  è  sproporzionalo,  cioè  a  dire  se  ha  grande  valore,  questa 
anormalità  nascerà,  o  dalla  scarsezza  con  cui  natura  lo  produce  (nel  qual 
caso  il  male  non  tollera  medicina):  oppure  dipenderà  da  peculiari  coodi- 
zipni  ponenti  la  materia  in  discorso  nella  privativa  di  alcuno  :  e  questo  oc- 
corre condannare  sotto  qualunque  specioso  titolo  si  mascheri  di  patente^  di 
protezione  ec.  ec. 

Può  anche  il  rimproverato  alto  valore  trarre  origine  dallo  essere 
molto  elevate  le  spese  di  produzione  :  ,ed  in  questo  caso  farà  d*  uopo  appli- 
care alacremente  le  teorie  sociali  della  divisione  del  lavoro^  delle  macchine^ 
del  creditOf  della  illimitata  concorrenza,  per  raggiungere  quel  buon  marcalo,  da 
cui  I*  universalità  attende  tanto  forlunati  efietli. 

È  facile  infatti  il  capire,  come  presentandosi  alla  vendila  un  og- 
getto costante  100  franchi,  tutti  quelli  che  vi  recano  merci  di  un  minore 
valore  restino  inabilitali  al  procurarselo.  E  sono  senza  contrasto  molto  più 
i  possidenti  un  valore  di  10,  15,  o  20  franchi  che  non  di  100  ;  per  cui  di 
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cfuanlo  il  prezzo  sarà  abbassato  di  tanto  crescerà  il  Bomero  degli  ammessi 
a   godere  la  merce  in  discorso.  Avvenimento  desiderabile,  e  bellissimo  ! 

La  scala  dei  prezzi  rappresenta  una  piramide  alla  coi  vetta  non 
gìangono  cbe  i  meglio  provvisti;  mentre  la  moltitudine  ò  condannata  re-^ 
stare  alla  base. 

Chi  versa  nel  segreto  dell*  indostrie  sa  come  la  riduzione  di  pochi 
centesimi  procuri  ad  ona  merce  interminabili  sbocchi;  e  come  i  noleggi 
roarittimi,  fatti  a  prezzo  piò  basso,  assicarino  so  i  mari  la  preminenza  d^una 
bandiera. 

Smith  scrisse  che  il  valore  aveva  fondamento  nella  materialità,  e 
nella  dorata  ;  Say  nella  otìlità  ;  Ricardo  nel  lavoro  ;  Senior  nella  rarità  ; 
Storch  nella  opinione;  Basliat  nel  cambio  dei  servigi;  ma  nessuno  disse 
mai,  cbe  il  valore  accennasse  ona  dannosa  idea  la  qoale  conveniva  in  totti 
1  modi  combattere,  ed  eliminare.  Una  verità  tanto  semplice  è  doloroso  si 
rifiotasse  a  grandissimi  ingegni,  mentre  avrebbe  immensamente  giovato  se 
fosse  stata  scoperta  dal  primo  vagire  della  scienza. 

Se  poi  in  alcune  ragioni  di  ricchezza,  questa  desiderata  riduzione 
del  valore  non  potrà  essere  ottenuta,  penso  che  ciò  sarà  per  originare  pati- 
mento; e  che  alla  scienza  converrà  sempre  consigliare  il  buon  prezzo. 

V  idea  della  comunione  progres$iva^  recata  in  luce  prima  che  da  ogni 
altro  dai  Bastia!,  (aspirazione  bellissima!)  dobbiamo  sperare  di  vedere  do- 
ventare  positiva  conquista  della  scienza. 

É  vero  (né  il  negarlo  gioverebbe)  che  Bastiat  bandi  insieme  le  due 
formule  «  proprietà  legiliima  del  valore,  comunione  progressiva  della  utiKlà  » 
le  quali  implicano  contradizione,  mentre  avrebbe  dovuto  insegnare  a  che 
scomparendo  V  ostacolo  del  valore  otterremo  la  comunione  deW  uUUtà.  » 

Quello  esimio  scrittore  avria  accennato  in  tale  modo  a  progresso 
infinito,  e  senza  taccia  di  utopia  ;  la  economica  riconoscendo  per  suo  fon- 
damento la  gratuità  naturale,  e  rivolgendola  in  favore  dei  consumatori. 

Fin  da  quando  dicemmo,  che  il  valore  è  iVrapporto  venale  in  cui 
una  cosa  sta  alle  altre  sul  mercato^  fu  chiaro  che  le  oscillazioni  di  lui  sa- 
rebbero avvertite  più  delicatamente  dai  metalli  preziosi,  che  da  ogni  altro 
misuratore. 

Alcuno  obbietterà  forse  che  l'altissimo  prezzo,  a  cui  sono  tariOàti 
codesti  metalli,  li  faccia  impropri  a  quella  gratuità  a  cui  aspiriamo. 

Ma  il  vincere  appunto  le  difficoltà  per  volgarizzare  codesti  agenti 
del  cambio,  per  incamminarne  il  valore  alla  quasi'^ratuità^  costituirà  una 
fra  le  più  belle  dimoslrazioni  della  scienza,  ed  una  delle  sue  più  brillanti 
conquiste. 

Né  alcuno  giudichi  utopico  il  desiderio  di   limitare  il  valore  dei 
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metalli  nobili.  La  California,  e  1*  Australia  aiutanti,  e  le  islitozioni  di  cre- 
dito ingagliardite,  e  generalizzate,  devono  immancabilmente  fruttare  aiffatto 
resultato  popolariazando  l'uso  degli  agenti  circolatori,  ed  aumentando  le 
soddisfazioni  degli  uomini  sulla  terra  a  mille  doppi.  DiflScile  per  un'idea 
ò  lo  affacciarsi  air  orizzonte  ;  ma,  ove  sia  benefica,  uiia  volta  comparsa,  gli 
ingegni  e  gli  interessi  cospirano  tutti  a  difenderla  I 

Assai  ci  duole  poi  che  Bastiat,  togliendo  per  n^isura  del  valore  il 
lavoro,  macchiasse  rimarchevolmente  il  suo  d'altronde  bellissimo  capitolo 
alla  materia,  eh'  è  dato  leggere  nelle  Armonie  Economiche.  Di  tale  errore 
fece  severa  giustizia  Michele  Ghevalier  nel  suo  Trattato,  della  Moneta. 

Capitola  vn. 

Verità  tusndiàrie  deW  idea  economica  della  Produzione. 

Esaminata  la  teoria  della  produzione,  e  vedutane  la  bella  impor- 
tanza, cade  in  acconcio  lo  studiare  ora  ad  alcune  verità  sussidiarie  della 
medesima. 

Lo  scopo  della,  economica  quello  essendo  del  fare  vivere  la  mag- 
giore possibile  popolazione  sul  globo,  e  ritenendosi  da  tutti  il  lavoro,  e  la 
produzione  come  i  mezzi  più  adatti  a  conseguire  tale  fine  utilizzando  il 
patrimonio  gratuito  della  materia,  per  logica  conseguenza  deriva  che  doln 
biamo  avere  in  onore  i  coadjutori  dell'  idea  di  produzione. 

Tali  ci  appaiono  e  sono  nello  stato  presente  dell'economia  Lia  pro^ 
prietà  IL  V  oèsodazione  IH.  la  libertà  di  eambio  IV.  la  diitribtAsione  del  lavoro 
V.  le  macchine  VI.  la  colonizzazione. 

E  con  ragione  presentiamo  in  prima  linea  il  concetto  della  proprietà 
siccome  quello  che  impegna,  ed  attacca  alla  produzione  le  passioni,  e  le  molle 
più  robuste  dell'  individualità  umana.  Viene  subito  dopo  V  associazione  che, 
disciplinando  le  forze  produttive,  e  loro  facendo  proporzionalmente  parte- 
cipare a  fatiche  e  benefizi,  raggiunge  scopi  favolosi.  Ponemmo  terza  la  libertà 
di  cambio;  condizione  sine  qua  non  onde  produrre  a  basso  prezzo.  Degna 
del  quarto  posto  giudicammo  la  divisione  del  lavoro^  la  cui  mercè  risolven- 
dosi in  pochi,  od  anche  io  un  solo  atto  l'opera  più  complicata,  otteniamo 
ricchissimi  resultamenti.  Meritano  dopo  essa  studio  1$  macchine  che  con  ruote 
gigantesche,  con  caldaie  dal  respiro  infuocato,  con  mani  e  dita  di  ferro 
francano  l' uomo  da  fatiche  brutali,  in  breve  ora  compiendo  opere  impos- 
sibili per  la  nostra  fragile  carne.  Ultima  segniamo  l' idea  della  colonizza-- 
zione  quale  rimedio  allo  agglomerarsi  delle  genti,  e  quale  sviluppo  della 
teoria  scientifica  che  esige  non  una  sola  città  vedere  popolosa,  ma  alle- 
grata di  uomini  la  faccia  della  terra  fino  ai  limili  estremi. 
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È  fatale  iofatti  ohe  la  schiatta  amana  debba  arrestare  la  sua  irresi- 
stibile inclioazione  al  crescere,  solo  colà  ove  mano  di  Dio  le  ordinerà  non 
procedere  oltre,  facendole  lo  allargarsi  assolatamente  impossibile. 

(CmUimÙì)  Avw,  BAriolommeo  Trinol. 


IL  CODICE  MALTESE  SULLE  CONTRAVVENZIONI^  E  LE  LEGGI  E  BEGOLAMENTI  DI 
POLIZIA  CON  NOTIZIE  SULLA  REDAZIONE  DEL  CODICE  CRIMINALE  DI    MALTA  ^ 

{Articolo  originale  in  italiano  del  PROFESSOR  MITTEBMAIER). 

Sento  il  dovere  di  comunicare  alcune  notizie  importanti  sulla  storia 
del  Codice  criminale  di  Malta.  I  travagli  per  preparare  il  nuovo  Codice 
erano  già  cominciati  nel!'  anno  1836.  I  signori  Bonavita  ed  il  Dott.  Gha- 
pelle  hanno  redatto  un  progetto  modificato  poi  neil'  anno  1842.  Questo  pro- 
getto del  1842  fu  rimesso  in  Inghilterra,  e  per  ordine  dell*  uflBcio  coloniale 
sottomesso  a  un  distinto  Giureconsulto  scozzese*  Sir  Jamison,  il  quale  vi 
propose  molte  alterazioni  specialmente  nel  sistema  penale,  ma  poche  nella 
'  procedura. 

I  suggerimenti  del  signor  Jamison  furono  per  ordine  del  Governo 
reale  inseriti  ne!  progetto  per  mezzo  deirAvvocato  della  Corona  D.  A.  Mica- 
lef;  il  progetto  cosi  corretto  fu  pubblicato  nell'anno  1848.  Questo  progetto 
fu  indi  presentato  dal  Governo  al  Consiglio  Legislativo  di  Malta.  Sostenevano 
il  progetto  il  signor  Lusbington»  principale  Segretario  del  Governo  ed  il 
signor  Micalef.  Il  signor  Dingli  sosteneva  1*  opposizione. 

II  Consiglio  adottò  molti  cambiamenti,  fra  i  quali  i  più  notabili  sono  : 

4 

1.  La  introduzione  delle  pene  per  i  delitti,  e  di  quelle  per  le  con- 
travvenzioni. 

2.  La  introduzione  di  due  specie  d*  imprigionamento,  V  uno  con  la- 
vori forzati,  r  altro  senza. 

3.  L*  applicazione  di  due  specie  di  pene  secondo  la  qualità  non 
secondo  la  quantità  del  reato,  vale  a  dire,  secondo  che  il  delitto  parte  da 
trasgressione  di  sentimenti  non  disonesti,  o.  da  passioni  basse  o  da  animo 
pravo  ;  quindi  due  scale  indipendenti,  quindi  ali*  applicazione  V  uso  dell*  al- 
ternativa niQi  casi  di  ferimento,  i  quali  non  possono  a  priori  esser  messi 
sotto  runa  o  l'altra  delle  due  classi  predette. 

4.  La  fissazione  di  un  maximum  moderato  e  proporzionato  delle  pene 
pecuniarie,  con  il  loro  convertimento  in  prigionia. 

La  revisione  del  progetto  fu  presentata  al  Consiglio  Legislativo  ;  i 
cambiamenti  fatti  pel  Consiglio  non  sono  importanti.  Il  progetto  fu  som- 
messo il  1853  al  Consiglio  dei  Ministri  in  Londra.  Nel  Parlamento  alcuni 
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membri  haoDo  fatto  una  energica  opposizione  nella  sessione  dei  5  e  6  Feb- 
brajo  1853  agli  articoli  indicati  da  noi  io  questo  giornale  {Temi,  fase.  319, 
pag.  152)  :  pretendevano,  che  la  religione  dello  stato  sia  offésa  per  la  pre- 
ferenza della  religione  cattolica  pronunciata  nel  progetto  di  Malta,  e  nel 
Consiglio  di  Sua  Maestà  la  Regina  gli  articoli  furono  cancellati. 

Il  30  di  Gennajo  1854  la  Regina  accordava  la  sua  sanzione  al  prò* 
getto,  il  quale  fu  promulgato  come  Codice  di  Malia  per  il  Proclama  del 
Governatore  di  Malta  del  10  Marzo  1854. 

I  nostri  due  articoli  nel  giornale  La  Temi  hanno  trattalo  del  Codice 
criminale  e  di  quello  della  Procedura  criminale  ;  speriamo  di  fare  una  cosa 
utile,  se  nel  presente  articolo  sarà  dato  anche  un  estratto  delfe  disposizioni, 
che  riguardano  le  contravvenzioni. 

Neir  articolo  2"^  è  stabilito  :  I  reati  gravi  sono  chiamati  delitti,  i  lievi 
sono  contravvenzioni  ;  le  pene  che  possono  essere  applicate  alle  contravven- 
zioni sono:  1°  la  detenzione,  2°  V  ammenda,  3"*  la  riprensione  e  l'ammoni- 
zione; la  durata  della  detenzione  non  eccederà  un  mese  (Art.  14).  Il  ma- 
ximum  dell*  ammenda  è  di  cinque  lire  sterline,  il  minimum  non  sarà  mai 
al  di  sotto  di  due  scellini  e  sei  denari. 

II  libro  terzo  del  Codice  contiene  le  disposizioni  sulle  contravven- 
zioni e  loro  punizioni  :  Titolo  I.  delle  contrevvenzioni  :  Titolo  II.  delle  pene 
per  le  contravvenzioni.  ]S[pl  Titolo  I.  le  contravvenzioni  sono  classificate 
in  capitoli. 

Il  Capitolo  1®  parla  delle  contravvenzioni  riguardanti  l'ordine  pub- 
blico. L'Art.  367  contiene  sotto  32  numeri  tutte  le  contravvenzioni  contro 
l'ordine  pubblico.  Qui  si  trovano  le  disposizioni,  contro  1, coloro  che  svelles- 
sero erbe  dalle  fortificazioni  ;  2,  coloro,  che  gettassero  materiali  nei  fossi  o 
vicino  le  fortificazioni  ;  3,  coloro  che  senza  permesso  tenessero  presso  di  se 
polvere  da  sparo  di  quantità  maggiore  di  un  rotolo  e  mezzo;  4,  che  si  tro- 
vassero presenti  ad  un  attentato  contro  la  vita  o  la  proprietà  di  un  individuo, 
e  non  ne  dessero  avviso  alla  polizia  esecutiva  ;  ^  5,  che  tenessero  scuole  pub- 
bliche senza  permesso  ;  6,  coloro  che  mentissero  il  proprio  nome  avanti  le 
autorità  che  hanno  diritto  di  chiederlo  ;  7-10,  riguardano  le  lotterie  senza 
permesso,  ed  i  giuochi  vietati;  11-13,  minacciano  pene  a  coloro  che  non 
possedendo  beni  di  sorte  alcuna,  né  avendo  altri  mezzi  di  sussistenza  abitual- 
mente, non  procurassero  d'esercitare  ufficio,  arte  o  mestiere,  o  che  senza 
bisogno  mendicassero  ;  il  numero  19  parla  di  coloro  che  senza  il  permesso  e 
contro  il  divieto  della  respettiva  autorità  portassero  divise  da  uBziall  civili 

*■  Qoest' obbligo  è  delicato.  I  cittadini  sono  obbligati  ad  attestare,  ma  è  arduo 
punirli,  se  non  denunziano  i  fatti  altrui. 
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iniiitari  navali,  o  abiti  o  divise  ecolesiastiobe  ;  nel  nomerò  26  si  parla  di 
coloroi  ohe  falsamente  facessero  accorrere  in  soccorso  di  sapposti  ammalati 
qoalclie  medico,  chirurgo,  ostetrico  o  ministro  del  colto  ;  il  numero  29  infligge 
pena  a  coloro  che  in  pubblico  proferissero  parole  scandalose  o  indecenti,  o 
facessero  atti  o  gesti  osceni,  o  esibissero  pitture  oscene,  od  in  qualunque  ma- 
niera non  preveduta  in  queste  leftgi  offendessero  la  morale,  la  costumatezza 
o  la  decerne  pubblica,  ancorché  fossero  in  istato  di  ubriachezza  ;  1*  ultimo 
numero  32  dispone  contro  coloro  che  in  qualunque  altra  maniera,  non  pre- 
veduta altrove  in  queste  leggi,  disturbassero  volontariamente  il  pubblico  buon 
ordine  e  la  pubblica  tranquillità. 

I  oostri  lettori  osserveranno  con  noi  che  questo  sistema  del  ìGodice 
di  abbracciar  tutto,  col  titolo  generale  a  contravvenzioni  riguardanti  il  buon 
ordine  a  non  ò  buono.  Si  trovano  qui  mescolate  contravvenzioni  della  più 
diversa  natura  (come  nei  numeri  5,  8»  19,  26.)  :  se  il  Legislatore  voleva, 
sotto  il  titolo  a  contro  i*  ordine  pubblico  »  avrebbe  potuto  egualmente  copa- 
preodere  un  gran  numero  di  altre  contravvenzioni  che  riguardano  anche  il 
buon  ordine,  e  inserirle  in  questo  capitolo.  11  più  gran  difetto  è,  che  il  Codice 
nel  numero  32  dispóne,  che  tutti  quelli,  che  in  qualunque  altra  maniera 
non  preveduta  altrove  in  queste  leggi  disturbano  il  buon  ordine,  o  la  pub- 
blica tranquillità,  saranno  puniti  ;  per  queste  vaghe  espressioni  a  disturbo 
del  pubblico  ordine  »  un  vasto  campo  ò  aperto  ali*  arbitrio  del  giudice  ;  il 
principio  fondamentale  dei  diritto  criminale,  nulla  poena  sine  lege^  è  distrutto; 
nessun  cittadino  può  prevedere,  se  il  giudice  sarà  d*  avviso  che  una  azione, 
che  non  è  punibile  secondo  la  coscienza  generale,  disturba  il  pubblico  buon 
ordine. 

II  Capìtolo  2!"  contiene  sotto  14  numeri  le  contravvenzioni  contro  le 
persone.  Qui  si  trovano  le  disposizioni  seguenti  :  numero  1,  cadono  in  con- 
travvenzione coloro  ohe  disfldassero  a  pietre;  numero  2,  coloro,  che  senza 
ferite  o  percosse  minacciassero  con  pietre  o  con  altri  corpi  duri  o  le  sca- 
gliassero, oppure  impugnassero  altre  armi  contro  le  persone  ;  numero  4,  ohe 
usassero  contro  le  persone  vie  di  fatto  non  prevedute  altrove  in  queste  leggi* 
tendenti  ad  ingiuriare,  molestare  o  nuocere  alle  persone;  numero  5,  che 
recassero  ingiuria  o  minaccia  ad  alcuno  non  preveduta  altrove  nelle  leggi,  o 
provocati  trascorressero  ingiuriando  aldi  là  dei  limiti  della  provocazione; 
numero  7,  ooloro  che  non  ritenessero  i  loro  cani,  quando  questi  persegui- 
tassero qualche  persona  ;  numero  8,  coloro  che  avendo  il  diritto  di  correg- 
gere altri,  eccedessero  i  lìmiti  della  moderazione;  numero  9,  coloro  che  recasr 
aero  spavento  o  timore  ad  altri  in  modo  da  poter  nuocere,  ancorché  lo  faces- 
sero per  giuoco  ;  numero  13,  coloro  che  buttassero  o  deponessero  sporchezze 
o  immondezze  alle  porte,  o  sotto  i  muri  deir  altrui  case.  —  Siamo  persuasi 
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che  questa  enamerazlone  estende  troppo  il  cerchio  delle  coDlravveazìoDi  pa- 
Dibill  ;  noo  si  può  approvare  una  disposizìoDe  come  quella  del  numero  9, 
allora  si  punirà  anche  quello,  che  inganna  un  altro  con  apparizione  di  uno 
spettro  per  spaventare  un  amico  che  pretenda  di  non  aver  timore,  e  sotto  il 
numero  8,  anche  il  padre  che  hattè  il  suo  figlio  per  correggerlo,  potrà  esser 
punito  se  un  agente  della  polizia  fa  la  denunzia,  che  il  padre  ha  ecceduto 
i  limiti.  La  polizia  non  dovrebbe  immischiarsi  negli  affari  di  famiglia,  se 
I*  eccesso  non  è  tanto  grave  che  sia  commessa  una  offesa.  Non  conviene  di 
annumerare  l'azione  descritta  nel  numero  13,  alle  contravvenzioni  contro 
le  persone  ;  si  può  forse  punire  queir  azione  in  rijg[uardo  alla  preservazione 
della  pubblica  nettezza,  ma  il  delitto  non  è  commesso  contro  la  persona. 

Nel  Capitolo  3^  delle  contravvenzioni  contro  le  proprietà,  dispone 
r  Art.  308  :  caderanno  In  contravvenzione  contro  la  proprietà,  1,  coloro  che 
sparassero  sopra  colombe  e  piccioni  che  non  fossero  a  loro  appartenenti»  o 
selvatici,  2,  che  cogliessero  o  cibassero  nel  campo  altrui  di  frutta  od  altri 
prodotti  dai  medesimi,  3,  coloro  che  ritrovando  cose  altrui  comunque  smar- 
rite 0  perdute  non  ne  facesse  rivelo  fra  tre  giorni  alla  polizia,  4,  coloro 
che  commettessero  qualunque  altra  violazione  della  proprietà  altrui,  con 
danno  ai  proprietarii  o  detentori,  non  specificata  nei  numeri  di  questo  arti- 
colo né  preveduta  altrove  da  queste  leggi. 

Questa  disposizione  numero  4  non  può  essere  approvata;  tutto  di- 
pende dair  arbitrio  del  giudice  ;  la  espressione,  violazione  della  proprietà 
altrui  è  troppo  vaga  e  indefinita  ;  nessun  può  prevedere  quali  siano  le  azioni 
alle  quali  la  legge  minaccia  una  pena.  Si  può  guastare  o  danneggiare  le 
cose  altrui,  il  danneggialo  ha  le  azioni  che  la  legge  civile  fornisce  ;  ma  non 
è  giusto  di  lasciare  anche  air  arbitrio  del  giudice  di  punire  egualmente  tutte 
le  violazioni  della  proprietà. 

Il  governo  inglese  ha  pubblicato  anche  per  Ordinanza  del  10  Mag- 
gio 1854  un  altro  Codice  sotto  il  titolo.  —  Leggi  e  regolamenti  di  polizia 
per  r  Isola  di  Malta*  che  contiene  §§  236. 

Pare  che  il  legislatore  abbia  voluto  riunire  in  uno  e  solo  Codice 
tutti  i  regolamenti  di  polizia,  che  fin' ora  si  trovavano  in  molti  atti  legi- 
slativi, emendando  egualmente  le  disposizioni  contenute  nei  bandi.  Questo 
nuovo  Codice  contiene  in  Cap.  XXIH  i  regolamenti  ;  1,  sulle  strade  ;  2,  sulle 
vetture;  3,  sulle  case  ed  altri  edifizì  e  fondi  ;  4,  su  i  cimiteri  e  sulla  inuma- 
zione  dei  cadaveri  ;  5,  sulli  acquedotti  e  fontane  pubbliche  ;  6,  sui  macelli  ; 
7,  sugli  animali;  8,  sulle  locande  ed  altre  case  di  alloggio;  9,  dei  deten- 
tori di  botteghe  ed  altri  trafficanti  ;  10,  dei  bigliardi  pubblici  ;  11,  dei  teatri 
e  dei  divertimenti  pubblici;  12,  dei  cacciatori;  13,  dei  pecorai  e  caprai; 
14  ;  dei  medici,  chirurghi,  ostetrici  e  farmacisti  ;  15,  dei  facchini  ;  16,  dei 
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forestieri  ;  17,  dei  porti  e  dei  moli  ;  18,  dei  capitani  e  mai 
barche  da  passo  e  di  pilotaggio  ;  20»  della  pesca  e  delle  bi 
21,  dei  pontoni  ;  22,  dei  trafficanti  in  oggetti  di  marina  ;  2c 
venzioni  e  delle  loro  panizioni. 

Le  disposizioni  stabilite  in  questi  23  capitoli  sono 
quali  obbligano  gii  ufiziali  della  polizia  o  danno  la  facoltà 
vestimenti,  o  stabiliscono  ciò  che  è  vietato  ;  per  esempio  V 
È  dovere  della  polizia  di  far  dipingere,  e  mantenere  leggi] 
parte  cospicua  di  qualsiasi  casa  od  altro  edificio,  a  ciascoi 
strada,  il  nome  con  cui  tale  strada  debba  essere  conosciuta  ; 
É  vietato  di  sfigurare,  cancellare  o  distruggere  i  nomi  dell 
il  permesso  della  polizia,  e  dipingervi  un  nome  diverso  da  q 
dalla  polizia.  —  Tutti  i  regolamenti  che  riguardano  il  buon  < 
tezza  delle  strade  sono  contenuti  negli  Art.  3  al  6  :  l'Art.  17  e 
sotto  11  numeri  gii  atti  vietati  ;  e  un  altro  Articolo,  il  18,  e 
meri  12  i  provvedimenti  sugli  atti  vietati. 

Facendo  il  paragone  dei  regolamenti  di  polizia  in  Io| 
cipalmente  in  Londra)  colle  disposizioni  contenute  nel  Godii 
vede  cbe  il  Governo  è  molto  pia  rigoroso  in  riguardo  a  Malta, 
terra  ;  che  molti  atti  sono  vietati  in  Malta,  che  non  sono  pun 
e  che  lo  disposizioni  penali  per  Malta  sono  più  indefinite  e  va{ 
stabilite  in  Inghilterra. 

Nel  Capitolo  A^  dei  Medici  si  trovano  provvedimenti  i 
stono  in  Londra.  L*  Art.  137  prescrive  :  ogni  medico,  chiruri 
ostetrico,  in  attuale  esercizio,  ancorché  non  salariato  dal  Gov 
io  casi  urgenti  ad  esercitare  la  sua  professione,  sia  di  giornc 
dovrà  senza  alcun  volontario  indugio  prestare  la  sua  opera 
che  fossero  necessari  secondo  la  sua  respettiva  professione.  I 
dina  :  qualunque  ricetta  dovrà  essere  scritta  senza  abbreviato 
in  bianco  e  senza  cifre  numeriche  ;  dovrà  contenere  V  indicazi< 
mese  ed  anno  io  cui  fosse  fatta,  e  dovrà  essere  sottoscritti 
La  disposizione  dell*  Art.  137  è  troppo  generale,  non  riconosc 
in  molti  pasi  ben  fondate  ;  e  V  Art.  139  prescrive  ciò  che  i 
non  sono  obbligati  di  fare.  L*  Art.  231  prescrive  genericamei 
violasse  le  disposizioni  contenute  in  queste  leggi  di  Polizia,  o 
regolamenti  fatti  e  dati  dal  Capo  del  Governo  civile,  o  da  qi 
uffiziale  pubblico,  facendo  ciò  che  fosse  vietato,  o  omettendo 
ingiunto,  impedendo  altri  di  fare  ciò  che  fosse  loro  ingiù  ni 
disfacendo  o  rendendo  frustraneo  ciò  che  altri  avesse  fatto  ! 
diluenti  di  queste  leggi  o  regolamenti  o  in  qual  sia  altra  ma 

La  Tkmi  -  4. 
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coDtravveDzione.  Art.  232  ogni  Corte  di  Polizia  giudiziaria  come  Corte  di 
crioiinale  giudicatura,  per  qualunque  contraTTeozione  contemplata  neli*  ar- 
ticolo precedente,  potrà  applicare  qualunque  delle  pene  stabilite  per  le  con- 
travvenzioni nelle  leggi  criminali  di  Malta.  Abbiamo  dimostrato  qui  sopra 
che  la  pena  delle  contravvenzioni  (secondo  il  Codice  Penale)  è  deCenzione 
fino  a  un  mese,  e  ammenda  fino  a  cinque  sterline.  In  tal  guisa  il  Giudice 
maltese  può  condannare  per  ogni  contravvenzione,  qualsiasi  lieve,  alla  de- 
tenzione di  un  mese.  —  Secondo  V  Art.  18,  numero  12,  è  vietato  di  battersi  o 
rissare  nella  strada,  anche  per  giuoco  o  in  stato  di  ubriachezza  ;  è  vietato 
egualmente  (Art.  19)  di  suonare  stromenli  musicali,  o  far  strepiti  o  schia- 
mazzi in  strada,  dietro  il  divieto  di  qualunque  detentore  della  casa  vicina  pel 
motivo  dì  malattia  dì  un  abitante  di  tal  casa,  o  per  altra  ragionevole  eauia. 
Siamo  d' avviso,  che  il  Codice  maltese  lascia  uno  spazio  troppo  eccessivo 
al  Giudice,  e  al  suo  arbitrio,  se  permette  di  pronunziare  per  tali  leggiere  con- 
travvenzioni una  pena  d' un  mese,  o  cinque  lire  sterline.  Sicuramente  è  più 
savio,  se  il  legislatore,  come  nel  Codice  Penale  di  Francia  nell'Art.  471,  an- 
nunzia in  14  numeri  le  contravvenzioni  punite  d' ammenda  di  un  franco  fino 
a  5  franchi,  altre  nell'  Art.  473-479  che  sono  punite  d'  una  pena  maggiore, 
fino  a  16  franchi  ;  o  se  la  legislazione,  come  nel  nuovo  Codice  toscano  del  1853 
e  nel  Regolamento  di  Polizia  punitiva,  definisce  chiaramente  le  Irasgressiooi, 
minacciando  alla  trasgressione  la  pena,  con  un  maximum  e  un  minimum. 
Nella  materia  della  punizione  delle  contravvenzioni  di  polizia  la 
procedura  è  molto  importante.  —  Pare  che  sia  utile  di  fissare  V  attenzione  dei 
giureconsulti  italiani  a  una  istituzione,  che  si  trova  nel  Codice  di  procedura 
penale  del  1861  pel  Regno  d*  Hannover.  La  procedura  si  fa  in  faccia  del  Giu- 
dice e  due  giurati,  che  sono  chiamati  per  dare  la  sentenza  ;  questi  giurati 
sono  eletti  (per  un  anno)  nel  numero  dei  cittadini,  dal  Coniglio  Munici- 
pale. Il  giudice  è  obbligato  di  fare  le  dichiarazioni  e  schiarimenti  necessari 
ai  giurati.  —  Questa  istituzione  ò  approvata  per  la  esperienza,  contribuendo 
molto  a  aumentare  la  confidenza  del  popolo  alle  sentenze,  e  alla  migliore 
apprezzazione  della  colpabilità. 

Bfittemiaaer. 


GON8IBERAZIONI  SULLA  TROPPA  SOLtEGITUDINE  NELLA  DECISIONE  DELLE 
CAUSE.  — -  {Monografia  inviata  alla  Direzione  da  un  distinto  Giureconsulto  di  una 
illustre  Curia  italiana,) 

V  amministrazione  della  Giustizia  non  deve  essere  un  giuoco  di  pre- 
stezza, una  violenza,  e  meno  un  prestigio  ;  ma  bensì  il  prodotto  di  una 
lenta,  matura,  coscienziosa  discussione  atta  ad  indurre  con  dolcezza  il  sue- 
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oombento  ad  assoggettartisi,  senxa  di  ohe  spesso  nasce  in 
di  screditare  chi,  nel  pericolo  di  fare  un*  inginslixia,  lo  hi 
la  Sentenza  fa  ridere  il  vincitore,  e  piangere  il  perdente, 
rìso  ed  il  pianto  accompagnati  possibilmente  da  una  umil 
rassegnazione  I  Si  dia  vita  una  volta  a  quello  est  modus  in  i 
è  una  medicina»  o  un  conforto  alle  sventure  ! 

Da  questa  massima  importantissima  ognuno  comp 
rebbe  perniciosa  la  somma  celerità,  colla  quale  (segnatamei 
contestazioni)  si  volessero,  per  avventura,  definire  i  giudìzi! 
vevdi  sarebbero  quei  modi  aspri  ed  irritanti,  dai  quali  fos; 
risoluzioni. 

Se  il  più  ardito  cavaliere,  cui  sia  imposta  la  Le 
colla  massima  sollecitudine  alia  prefissa  meta,  a  fronte  d 
colo,  sa  frenare,  e  rallentare  il  velocissimo  corridore  quai 
nenie  un  pericolo  :  non  dovranno  mai  i  Giudici  uomini  sa 
la  cui  missione  è  quella  di  andare  a  passi  lenti,  e  ben  mis 
loro  impeto  benché  leale  ?  Quale  ambascia  non  proverebbe] 
potesse  loro  insorgere  il  dubbio  di  avere,  per  la  troppa  so 
messa  una  ingiustizia  colla  rovina  di  una  famiglia  ?  e  qu 
troppo  tardi,  saranno  addolorati  di  questo  dubbio? 

Taluno  ha  tentato  di  scusare  i  Giudici  troppo  frettolc 
che  non  vi  possa  essere  ragione  al  mondo,  che  valga  a  scu 
volontariamente  nel  pericolo  di  oflendere  la  Giustizia.  S 
eglino  animati  dal  desiderio  di  adempiere  al  loro  dovere, 
giudizi!  ;  ma  è  un  errore  il  credere,  che  il  Governo  raccoo 
sollecitudine.  Egli  invece  vuole,  che  questa  sia  conciliata  co 
nemica  dell*  estrema  fretta.  È  più  gradita  una  sola  Sentenza 
giorni,  come  avente  una  maggiore  presunzione  di  giustiz 
lo  siano  molte  sentenze  discusse  in  tre  ore. 

Si  è  detto  ancora  essere  troppo  faticoso  per  i  Giudi 
gamente,  più  volle  studiare  e  discutere  una  stessa  cau 
ognuno  sa,  non  dovere  mai  il  comodo  essere  preferito  al 
la  Giustizia,  e  non  doversi  giammai  risparmiare  sudori 
chiaro,  che  sarebbe  illusoria,  o  piuttosto  un  pretesto  V  aileg 
quella  per  essi  sarebbe  sempre  eguale  tanto  discutendo  pi 
continuando  o  ripetendo  la  discussione  di  una  soia  causa 
zio  di  tempo.  È  vero,  che  in  quest'  ultimo  caso  sarebbe  d 
delle  cause,  che  deciderebboosi  ;  ma  chi .  non  sa,  che  il  m 
cati  non  sta  nel  loro  abbondante  numero,  bensì  nel  più  prò 

Non  hanno  i  Giudici  una  paga  proporzionata  al  nui 
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che  spediscoDO,  ina  il  loro  stipendio  ò  fisso  ;  quindi  non  paò  nemmeno  na« 
'scere  il  bratto  pensiero,  eh*  eglino  vogliano  usare  di  troppa  celerità  per  evi- 
tare un  danno  pecuniario.  D'altronde  s'ingannerebbero  se  fossero  mossi  dal- 
r  ambizione  di  comparire  molto  attivi  presso  il  superiore  Governo,  perchè 
questo  nella  sua  somma  saviezza  biasimerebbe  certamente  un  metodo,  che, 
potendo  essere  cagione  di  pericolose  risoluzioni,  aumenterebbe,  anziché  di- 
minuire i  giudizii  e  le  contestazioni,  che  non  possono  non  annoverarsi  fra 
i  mali  che  opprimono  la  civile  società. 

Alcuni  osservano,  che  quando  un  Giudice,  un  Tribunale,  si  è  for- 
mato un  criterio,  una  massima  nei  suo  intimo  convincimento,  non  dee  essere 
lecito  a  veruno  di  ritardare  la  pubblicazione  della  Sentenza.  Ma  ciò  andrà 
'  bene  quando  la  discussione  sia  stata  abbastanza  lenta,  e  ponderata,  non 
quando  sia  stata  pressoché  fulminante,  e  meno  poi  quando  non  si  volessero 
attendere  nuovi  argomenti,  nuovi  documenti  che  si  produssero,  e  questi  si 
volessero  dìsprezzare,  e  nemmeno  onorare  di  uno  sguardo,  solo  perché  sa- 
rebbesi  destinato  il  giorno  della  Sentenza.  È  un  assurdo  grande  (che  invano 
vorrebbesi  difendere  al  cospetto  della  Legge  sempre  indulgente,  come  lo  è  la 
fonte  divina  da  cui  trae  la  sua  origine)  il  dire,  che  sia  proibito  il  portare 
nuove  ragioni,  dopo  V  ordinaria  discussione  ;  ma  invece  è  verità  innegabile, 
che  questa  proibizione  non  è  scritta  in  verun  Codice,  e  che  solo  quando  il 
Giudice  funclu$  est  munere  $uo  coli*  emanata  Sentenza,  é  imposto  silenzio  ai 
contendenti.  I  Giudici  che  tenessero  la  massima  contraria,  non  sarebbero 
mai  colpiti  dal  rimorso  di  avere  pubblicata  una  Sentenza,  che  per  la  nuova 
disprezzata  difesa,  o  produzione,  poteva  diventare  ingiusta? 

Assurdo  maggiore  poi,  anzi  un'  onta  al  buon  senso  e  un  vandalismo, 
sarebbe  contrariare  il  pacifico  consenso  dei  contendenti  intorno  alla  sospen- 
sione delle  cause,  perché  questi  sono  i  veri,  i  soli  padroni  dei  respettivi  di- 
ritti ;  e  quando  la  causa  non  abbia  relazione  al  pubblico  interesse,  é  una 
manifesta  violenza  al  diritto  inviolabile  di  proprietà,  il  non  rispettare  la  loro 
volontà.  Se  le  Parti  possono  col  loro  reciproco  consenso  spiegare  ì  fatti,  e 
le  loro  idee  regolarmente  negli  atti,  e  persino  cambiare  aspetto  alla  cansa, 
ed  imporre  cosi  una  nuova  Legge  come  norma  della  Sentenza  da  proferirsi  ; 
perchè  non  avranno  diritto  di  dilazionare  la  discussione  o  la  decisione? 
L' Heinecdo  ad  Pandectas,  lib.  2,  tit.  12,  §  327,  dopo  d' avere  esposta  la 
divisione  delle  dilazioni,  che  occorrono  nelle  trattative  delle  cause,  in  con- 
venzionali  volute  dai  contendenti,  legaK  prescritte  dalle  Leggi,  giudiziaìi  or- 
dinate dal  Giudice,  avvisa  intorno  alla  prima  classe  quanto  segue  :  «r  ivi  » 
»  Art.  327.  Quia  auiem  eoncessio  dilationis  pertinet  ad  jura  (ta^anfìum,  conse- 
»  quens  eit  ut  ip$e  paries  conveniione  iibi  inmcem  possint  dilationes  in  infim- 
»  TUM  INDULGERE.  0  Ed  il  Lancellotto  de  a^tent.,  par.  2,  cap.  7,  art.  8,  avvisa 
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che  III  DiLATiONE  CONVENTION  Ali  absoìutum  0s(,  quod  auteqìiam  expirel  die$  inter 
PARTES  CONTENTA»  male  agìtuf.  E  ciò  è  cooforme  al  Testo  della  Legge  2,  God. 
de  dilat.  ;  Ja  quale,  senza  disliogaere  la  qualilà  della  dilazione,  prescrìve, 
che  data  dilatio,  eo  usque  ludicis  ofUciunt  eonquie$eaty  donee  peliti  temporis  de- 
fluxerint  curricula.  £  V  assurdo,  o  piuttosto  la  crudeltà  crescerebbe  a  dismi- 
sura, quando  persino  V  improvvisa  malattia  del  Difensore  non  volesse  con- 
siderarsi di  per  se  come  plausibile  motivo  per  una  discreta  sospensione. 

Io  penso  che  coloro,  ì  quali  non  si  aacordassero  colle  suddette  mas- 
sime equitativei  cadrebbero  nel  gravissimo  errore  di  credere,  che  i  Giudici 
siano  destinati  a  servire  non  alla  verità,  ma  al  loro  prepotente  giudizio. 

Finalmente  a  scusa  dei  Giudici  frettolosi  si  allega  da  alcuni  il  co- 
stume del  sempre  venerabile  Tribunale  della  S.  Rota,  presso  il  quale  ordi- 
nariamente, senza  ulteriori  dilazioni,  si  risolvono  le  cause  nel  giorno  in  cui 
sono  proposte.  Ma  l' argomento  non  regge  ;  imperocché  quel  Tribunale,  che 
è  il  vero  prototipo  dell'equità,  non  saprebbe  rifiutarsi  talvolta  a  sospendere 
la  decisione.  D' altronde  chi  conosce  il  bellissimo  sistema  di  quel  sacro  Udi- 
torio, sa  che  le  sue  deliberazioni  non  sono  mai  il  frutto  di  una  istantanea 
discussione,  ma  bensì  di  maturi,  replicati  studj  e  discussioni,  che  precedono 
jl  giorno  della  proposizione  delle  cause,  e  che  ciascheduno  membro  del 
venerando  Consesso  tiene  col  voto  consultivo  di  Sapienti  ;  cosicché  le  deci- 
sioni che  ne  emanano  possono,  per  cosi  dire,  considerarsi  come  la  quintes- 
senza dell'opinione  di  tanti  Tribunali,  quanti  sono  i  membri  stessi.  Oltre- 
ché una  decisione  non  é  fatale  :  perché  basta  un  nuovo  argomento  per  dar 
luogo  anche  più  volte  alla  nuova  udienza,  e  quindi  alla  revisione  della 
causa,  loché  non  é  negli  altri  Tribunali,  e  fatalmente  in  quelli  di  secondo 
grado,  quando  la  prima  Sentenza  sia  confermata,  e  cosi  nasca  la  Rejudicata. 

Comprendo  abbastanza  quanto  sia  dannosa  e  riprovevole  la  lun- 
ghezza dei  giudizj  ;  ma  ognuno  dee  convincersi  che  nei  Tribunali  nei  quali 
unica  é  la  Sentenza,  non  dovrebbe  mai  negarsi  una  dilazione  almeno  di 
pochi  giorni,  quando  chi  la  chiedesse  non  fosse  animato  da  vile  stancheg- 
gio, e  segnatamente  quando  unanime  fosse  il  volere  dei  contendenti,  e  ten- 
desse al  lodevole  scopo  di  maggiormente  soccorrere  la  Giustizia,  e  scoprire 
la  verità  (la  quale,  per  quanto  sia  eccessivo  V  impetuoso  desiderio  di  far 
presto,  sarà  sempre  eguale  a  se  stessa,  perché  quod  differiur  non  aufertur), 
o  di  facilitare  ai  litiganti  un  amichevole  composizione.  Cosi  sostituirebbesi 
con  lode  universale  ad  un  male  inteso  rigore  un'  indulgenza  veramente  omo- 
genea al  santuario  della  Giustizia.  —  Quel  Dii  estis  che  tanto  onora  i  Giu- 
dici {Psalm.  81.  D.  6),  ed  il  precetto  evangelico  Nolite  Judigarb  segundum 
FAGiEM,  SBD  JusTUM  JuDiGiUM  JuDicATE  (Joan.  C.  7:  24)  abbastanza  significano, 
che  non  alla  superficie  delle  cose  eglino  guardar  devono,  e  quindi  non  pos- 
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sono  mal  esimersi  da  matari  replicati  consigli»  perchè  il  loro  giadizio  possa 

dirsi  JÙSTDll  JUBICIUX. 

Queste  parole,  che  sono  inutili  agli  odierni  ottimi  Giudici»  i  quali, 
inspirati  abbastadza  del  nobile  loro  ministero,  sanno  ponderare  i  loro  giu- 
ditj  prima  di  pubblicarli,  non  saranno  fuori  di  proposito  almeno  a  conte- 
nere quelli,  che  per  i*  avvenire  (dimenticando  Legge  ed  equità)  fossero  ten- 
tati di  preferire  uno  smodato  zelo  al  dovere  di  agire  con  maturo  consiglio. 

30  Decembre  1854. 


QUESTIONI  GICDIGIALI  INTERESSilIVTI  —  DESUNTE  DA  DIVERSI  GIORNALI, 
COMPENDIATE  ED  ANNOTATE. 

I.  Dagli  Annali  di  Giurisprudenza  di  Torino  1838. 

Se  le  donazioni,  fatte  dai  genitori  ai  loro  figliuoli  prima  del  nuovo 
Codice,  possano  essere  ridotte  a  prò  delle  sorelle  dei  donatarj,  morendo  il 
donante  dopo  V  attivazione  di  questo.  In  altri  termini  :  le  donazioni  sono 
esse  riducibili  a  termini  delle  antiche  b  delle  nuove  leggi? 

Si  risolve  dovérsi  ridurre  a  tenore  delle  leggi  antiche.  —  Nel  Regno 
d'Italia  questa  questione  venne  magistralmente  risolta  dalla  Cassazione  di 
Milano  in  due  celebri  jcause  Melotti  e  Morandi,  e  fu  egualmente  risolta  dai 
Supremi  Tribunali  di  Francia,  del  Regno  Lombardo  Veneto  e  del  Supremo 
Consiglio  di  Modena  nelle  stesse  cause  Melotti  li  21  Febbrajo  1829,  come  paò 
vedersi  nella  Collezione  delle  Massime  di  Diritto  da  questo  Tribunale  slam* 
paté  in  Modena,  al  tomo  3,  pag.  139.  Riproposta  la  stessa  questione  in  altre 
cause,  fu  sempre  egualmente  decisa.  Sono  classici  i  lavori  del  Regio  Procura- 
tore Generale  a  Milano  conte  Yaldrighi,  e  del  Gran  Crìudice  conte  Luosi,  fin 
d'allora  pubblicati,  i  quali  meriterebbero  essere  riprodotti,  quantunque  T uni- 
formità stabilitasi  nella  giurisprudenza  scemi  in  parte  l' interesse.  Il  citato 
Giornale  torinese  non  pare  averli  studiati  ;  forse  perchè,  come  altre  volte  fu 
notato,  neir  Impero  Francese  si  facea  poco  conto  delle  cose  fatte  nel  Regno 
d' Italia  sebbene  molte  volte  assai  migliori  delte  francesi.  La  Cassazione  di 
Milano  spesse  volte  vide  più  innanzi  che  la  Parigina,  e  la  giurisprudenza 
più  moderna  di  questa  fu  preceduta  da  quella  :  ma  chi  conosce  o  cita  De- 
cisioni delle  Córti  del  Regno  Italico  ?  Anche  il  Regio  Editto  Sardo  6  Di- 
cembre 1837  proclamò  l'osservanza  delie  leggi  anteriori  per  la  riduzione 
e  revocabilità  delle  donazioni,  perfette  prima  dell'  osservanza  del  nuovo  Co- 
dice. —  Prosegue  il  Giornale  torinese  di  cui  parliamo  all'  altra  questione,  se 
i  figli  i  quali  all'atto  della  donazione  non  facevano  né  numero  né  parte  nella 
legittima,  come  le  donne  escluse  in  grazia  dei  maschi,  i  monaci  e  simili 
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possiuio  venire  alla  legitlima  loro  accordata  dalle  nuove  leggi,  e  portarla 
col  loro  numero  dal  terzo  alla  metà.  (.*  autore  della  suddetta  Dissertazione 
sostenne  V  aflbrmativa»  dicendo  cbe  la  riserva  della  legittima  è  fatta  per 
tutti  i  Agli  in  genere;  e  quindi  quanto  alla  riducibiliià  della  donazione  si 
sodisfa  alla  legge  vigente  al  tempo  di  quella,  ma  quanto  però  |il  numero 
dei  figli,  dipende  dai  futuri  eventi  di  pascita  o  morte  dei  figli  o  di  riabi- 
litazione di  figli  già  esclusi.  Cosicché  i  religiosi  restituiti  a\  secolo,  furoi^ 
ammessi  alla  successione  dalle  Corti  Francesi,  e  dal  Regio  Biglietto  19  feb- 
braio 1818  del  Re  di  Sardegna  ;  epperò  debbono  ancora  ammettersi  alla  le- 
gittima, poiché  sarebbe  assurdo  ammetterli  alla  successione  e  respiogjarli 
dalla  legittima.  La  diminuzione  pronunciata  da  questa  ammissione  non  cade 
sulla  donazione  ossia  sulla  quota  disponibile,  ma  sulla  quota  indisponibile 
a  cui  il  donatario  non  è  chiamato  come  tale,  ma  come  legittimario.  Fu 
anche  deciso  dalla  Giurisprudenza  Piemontese  {Dee.  del  Senato  di  Piemonte, 
3  Giugno  1740)  che  al  figlio  io  confronto  della  sorella  istituita  erede  della 
madre  non  era  dovuto  cbe  il  sesto  della  eredità  a  titolo  di  legittima,  in- 
vece dell'  intero  sesto  ;  benché  per  la  legge  d' allora  la  donna  fosse  esclusa 
dai  diritti  di  suità,  potendo  il  testatore  ridonare  alle  medesime  anche  i 
diritti  di  suità.  Deve  quindi  ritenersi  che  le  leggi  antiche  si  osservino  per 
determinare  la  quota  indisponibile,  e  per  la  riducibilità  delle  donazioni  : 
ma  per  la  distribuzione  di  questa,  in  quanto  al  numero  dei  facienti  parte, 
debi>ono  osservarsi  le  leggi  nuove. 

II.  Dal  suddetto  Giornale  :  —  Se  la  si^rvitù  possa  consistere  in 
faciendo. 

Le  servitù  prediali,  nel  proprio  e  primitivo  concetto  romano,  sono 
diritti  appartenenti  al  padrone  di  un  fondo  in  virtù  detta  sua  proprietà,  con* 
tra  il  padrone  di  un  altro  fpndQf  p^r  c^i  quesC  uUimo  resta  privo  delle  pre- 
rogative della  sua  prima  proprietà  {Hofacker,  Instit.  Jur.  Rom.)^  definizione 
che  però  potrebbe  dar  luogo  a  ^qualche  osservazione  in  coj^trario.  É  vero 
non  essere  natura  della  servitù  che  il  padrone  d^  finido  serviente  faccia 
alcuna  cosa  (£.  15,  §  1,  Dig.  de  servit)  ;  ma  non  é  vietato  imporsi  per  legge 
del.  contratto,  come  nel  caso  della  servito  enerie  fareudi  (£.  33,  Dig.  de  urb, 
praed,).  La  quale  servitù  essendo  reale,  chi  vi  à  soggetto  può  liherartsene 
dimettendo  il  fondo  serviente  (£.  6,  §  2,  Dig.  si  serv.  vindie.  L  48,  pr.  L.  64, 
Dig.  de  usuf.  —  La  L.  15  non  vieta  porre  l'obUigp  di  fare;  imperx>cobè 
invece  di  usar  V  espressione  adoperate  ove  parla  di  servitù  non  vaìet  nihil 
agitWf  ove  parla  del  fare  dice  solo  non  eam  esse  naturam  servitìUum). 

Oltre  l'esempio  delle  LL.  33,  Dig.  de  serv.  praed.  urb.  L.  6,  §  2, 
Dig.  ii  serv.  vindiceiur,  il  Senato  di  Savoia  con  Decis.  22  Giugno  1796  ri- 
conobbe nella  servitù  stillieiéli  non  avertèndi,  ovvero  avertendi^  V  obbligo  del 
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padrone  dei  fondo  serviente  di  rifare  lo  stillicidio  come  era  allorché  fo  co- 
stituita la  servitù.  Quindi  anche  il  Yoet  opina  che  (vni,  2,  7)  la  servitù 
altius  iollendi  consista  nelF  obbligare  il  vicino  ad  alzare,  e  tenere  alto  il 
suo  fabbricato  per  comodo  ed  ornato  der nostro;  e  il  Gotofredo  alla  sud- 
detta L,  15  soggiunge  principaliter,  scilicet^  in  consequentiam,  tamen  intefdum 
evenit  ut  tu  aìiquid  etiam  facias,  E  Romagnosi  della  coMotta  delle  acque  Par.  i» 
lib.  II,  e.  1,  sez.  1,  §  3  :  a  certamente  consultando  il  Diritto  Romano  noi  tro- 
»  viamo  che  il  c(lnc%tto  della  pazienza  e  del  permesso  diviene  concetto  ordì- 
ì>  natio  come  quello  che  suole  più  frequentemente  andare  in  uso  ;  ma  che 
ji>  questo  concetto  non  è  propriamente  concetto  esclusivo,  come  già  avver- 
i>  tirono  bene  informali  Giureconsulti.  »  E,  dopo  citato  Gotofredo,  prosegue 
a  far  vedere  che  la  servitù  di  prestazione,  lungi  che  si  debba  escludere  dai 
novero  delle  prediali,  si  deve  anzi  per  la  natura  stessa  delle  cose  compren- 
derla. E  invece  di  riguardare  la  L,  33,  De  serv.  pr.  urb.  come  eccezione, 
devesi  riguardare  come  una  degli  aspetti  sotto  cui  può  esistere  la  servitù. 
E  se  anche  ciò  non  si  volesse  per  Romano  Diritto,  ^corgerebbesi  necessaria 
la  servitù  di  prestazione  nei  costumi  odierni.  E  il  Senato  di  Piemonte  con 
Sentenza  13  Settembre  1836  dichiarò  tenuto  il  padrone  del  fondo  serviente 
ad  abbassare,  e  tener  chiuse  le  serramenta  di  un  edifizio  di  cave  a  lai  ap- 
partenenti, a  beneplacito  del  padrone  del  fondo  dominante,  perchè  l' acque 
servivano  ad  irrogare  il  giardino.  Da  tale  spirito  sono  animate  le  legisla- 
zioni odierne,  come  il  Codice  Napoleone,  e  l'Albertino. 

Reggio,  20  Novembre  1854. 

Dott.  B.  L. 


BIBIJ[0«RitFIA. 

DEGLI  STUDJ  DEI  LEGALI  IN  GIORNO  FESTIVO. 

Note  ad  una  Deliberazione  degli  Avvocati  di  montelihart. 

Gli  Avvocati  di  Montélimart  di  unanime  consenso  (dicevano  i  Gior- 
nali francesi)  decretarono  quanto  segue: 

«r  Considerando  che  la  legge  divina  è  il  principio  ed  il  fondamento 
»  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  i  doveri  ; 

2)  Considerando  che  l'osservanza  della  Domenica  viene  prescritta 
»  dalla  prima  legge  che  sia  stata  data  air  uomo,  e  eh'  essa  è  d*  istituzione 
»  divina; 

»  Considerando  che  il  violare  questa  legge  porta  all'  abbandono  ed 
»  alla  negazione  di  ogni  culto  e  di  ogni  morale;^ 
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»  GaD8iderando  ohe  V  ordine  degli  Avvocatit  inca 
»  di  sosteoere  i  dirilli  e  i  vantaggi  dei  citladini,  dee  i 
»  qaesle  aavie  leggi,  le  quali  come  primi  diritti  e  prim 
»  popoli  e  li  proteggono»  e  che  esso  si  tiene  onorato  di 
»  pio  neir  osservarle; 

n  Per  questi  molivi  decreta»  cbe  gli  Stu^j  dei  sigm 
»  il  Tribunale  di  Moniélimart  saranno  chiusi  la  Domeni( 
»  festivi,  e  ch'essi  cesseranno  di  ricevere  i  clienti.  » 

Con  queste  parole  gli  Avvocali  di  Moniélimart 
loro  confratelli  del  mondo  cristiano  il  rimprovero  di  viol 
la  legge  divina,  ascoltando  i  clienti  nel  giorno  festivo.  L) 
bella  e  buona,  ma  la  divozione  cbe  pretende  in  con  tra  v^ 
divina  chi  non  la  osserva,  se  legge  divina  in  realtà  noi 
Chiesa,  è  una  divozione  male  intesa  non  solo,  ma  fuor  < 
quella  dei  Greci  cbe  trattano  da  eretici  noi  Latini  perchè 
le  quaresime  e  digiuni  che  fanno  essi.  Noi  siamo  cattolic 
ammettiamo  che  si  possa  essere  più  cristiano  che  la  Chiesa 
questa  ammette  non  solo  in  via  di  semplice  tolleranza 
che  gli  Avvocati  perorino  le  cause  Rotali  in  giorno  di  don 
di  dooienica  gli  Auditori  le  discutano,  e  per  ciò  appunto  i 
lebrare  o  ascoltare  messa  in  casa  {De  Lue.  Relaiio  Curiae 
n.  40).  Noi  crediamo  dì  non  offender  Dio  attendendo  ai 
sappiamo  che  il  diritto  canonico  vieta  i  giodizj  capitali 
ma  non  gli  studj,  le  allegazioni,  i  consulti  {Cap.  1,  Ext 
piamo  cbe  la  legge  divina  vieta  le  opere  servili  non  quel 
le  quali  secondo  il  Reiflensluel  (Theol  mar.  Tract.  X.  L 
annovera  il  leggere,  lo  scrivere,  il  disputare,  il  consultai 
secondo  il  Liguori  {Theol.  mor.  lib.  in,  tract.  3,  cap.  1, 
altri  cattolicissimi  autori),  informar  privatamente  i  Giud 
vocati,  dar  consulti  e  persino  copiare.  Ed  il  Yan  Espen 
par.  2,  tit.  2,  e.  3,  n.  19,  20)  benché  alquanto  più  rigido, 
lare  Ja  divina  legge  per  1*  opera  in  se  stessa,  ma  peccar 
ficazione  della  festa  quegli  Avvocati,  Procuratori,  Notai  e 
tanto  negli  affari  s*  immergono  da  non  rimanere  loro  te 
cullo  di  Dio.  E  perciò  la  legge  divina  sulle  feste  viene 
pretata  e  dedotta  a  pratiche  regole,  per  le  quali  si  determi 
in  quali  ore,  in  qual  modo  debbano  santificarsi,  e  da  qu 
(citati  autori  ed  altri  moltissimi  che  potrebbero  aggiun( 
il  Liguori)  obeervantia  Dominicae  ab  Eccle$ia  mutari  et  e 
se  papa  Alessandro  m  potè  permettere  di  pescar  le  acci 
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de  Fertts),  perobè  Don  potranno  i  poveri  Avvocati  approfittare  dell'  indal- 
genia  della  Chiesa»  la  quale  pare  veramente  più  benigna  assai  che  i  rigo- 
risti Avvocati  di  Montélimart?  Gli  Avvocati  cattolici  aspettano  dalla  Chiesa 
le  decisioni  di  ciò  che  è  lecito  o  illecito  fare  in  giorno  festivo  ;  e  se  per 
divozione  vogliono  astenersi  anche  da  ciò  che  è  permesso,  non  se  ne  creano 
una  legge  divina,  quasi  non  fossero  cristiani  quelli  che  non  la  imitano  ! 
Lasciando  pertanto  ai  Teologi  ciò  che  loro  spetta,  e  guardando  solo  dal 
lato  dialettico  la  decisione  dì  quegli  Avvocati,  ci  pare  che  non  sia  molto 
regolare  V  argomentazione  ;  mentre  nessuno  può  far  questione  se  gli  Avvo- 
cati debbano  o  no  obbedire  alla  legge  divina,  ma  la  questione  sta  appunto 
in  ciò  —  se  la  legge  di  Dio,  o  della  Chiesa  vieti  i  consulti  ed  altri  atti  di 
stadio  degli  Avvocati,  la  qual  cosa  fu  da  quei  Signori  supposta  ma  non 
dimostrata,  né  sembra  agevolmente  dimostrabile. 

MAUNIER  —  ANTICHI  USI  INEDITI  DI  AnGIO'.  —  Parigi  1853. 

Osserva  a  ragione  la  Rivista  Bibliografica  francese,  di  cui   diamo 
un  estratto,  due  maniere  esservi  della  storia  dell  antico  diritto  :  l' una  più 
elevala  la  quale  cerca  per  entro  ai  monumenti  i  germi  lo  svolgimento  e 
il  cadere  degli  istituti  civili,  V  altra  più  umile  che  raccoglie  gli  antichi  do- 
cumenti come  materiali  per  lavori  che  altri  comporrà  un  giorno:  a  que- 
st'  ultima  classe  appartiene  la  pubblicazione  del  signor  Marnier.  Noi  certa- 
mente'abbiamo  in  Italia  dovizia  di  raccoglitori  di  antichi  Diplomi  ;  e  ciò 
che  è  ancor  più,  ne  abbiamo  fra  essi  parecchi  i  quali  hanno  saputo  tal- 
mente illustrarli  che  le  opere  loro  sono  emporj  di  svariatissima  e  profonda 
erudizione.  Non  farò  citazioni,  che  molte  sariano  fuor  di  luogo  e  pedante- 
rìe, poche  sarebbero  meschinità  :  ma  piuttosto  dirò  che  non  per  colpa  forse 
di  chi  avesse  e  lena  e  spirito  per  sì  faticoso  cimento,  ma  per  difetto  di  in- 
coraggimeoto,  molti  e  molti  tesori  giacciono  ancora  sepolti  nella  polvere 
delle  nostre  Biblioteche,  e  più  di  tutto  negli  Archi vj  da  pochi  delibati,  da 
nessuno  esauriti.  Lode  e  incoraggimento  abbiansi  gli  egregj   che.  nell*  Ar- 
chivio Storico  di  Firenze  tanti  illustri  monumenti  di  patria  istoria  raccol- 
sero ed  illustrarono  :  e  per  venire  più   specialmente  al  tema  degli  Statuti 
municipali  dei  quali  1*  Italia  ebbe  dovizia,  lode  al  chiarissimo  Soprinten- 
dente professor  Bonaini  che  seppe  trasceglierne  e  porre  in  luce  alcuno  dei 
più  interessanti,  e  Dio  voglia  che  a  questi  sludj  rivolgansi  tanti  e  tanti  i 
quali  in  ignobile  ozio  consumano  la  vita  e  rendono  inutili  e  1*  ingegno  e 
le  acquistate  cognizioni.  Se  i  Francesi  pur  trovano  importanti   notizie  in 
quelle  loro  sfrenate  consuetudini,  quanta  scienza  giuridica  ed  economica, 
quanta  luce  sulla  storia  dei  costumi  e  delle  istituzioni,  e  sui  secoli  del  medio 
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evo  non  troveranno  grilaliani  in  un  accurato  esame  degli  antichi  loro 
statuti?  E  più  troveranno  argomento  di  belle  disposizioni,  quanto  più  esten- 
deranno i  confronti,  e  cercheranno  di  penetrare  nelle  remote  origini  e  nelle 
recondite  cagioni  di  certe  disposizioni  e  potranno  formarsi  una  chiara  idea 
della  vita  delle  italiche  Città,  cosi  splendida,  e  pur  troppo  così  fugace. 

Aw.  Lodovico  BoieUini. 

DISCORSI  BUE  DEL  SIGNOR  BABÒNB  VITO  0'ONDES  REGGIO, 
PROFESSORE  DI  DIRITTO  COSTITUZIONALE  IN  GENOVA. 

I  giornali  francesi  avevano  di  già  fatti  conoscere  al  pubblico  non 
pochi  saggi  della  erudizione  e  sapienza  del  distinto  siciliano  signor  barone 
Vito  D*  Ondes  Reggio  ;  talché  fu  accolta  con  sodisfazione  la  notizia  del  di 
lui  inalzamento  alla  cattedra  del  Diritto  costituzionale  nella  Università  di 
Genova. 

II  signor  d*  Ondes  Reggio  ha  premesso  un  Discorso  molto  erudito 
alla  sua  Traduzione  italiana  della  Storia  costituzionale  d' Inghilterra  di  E. 
Halìam.  —  E  salendo  alla  cattedra  universitaria  di  Diritto  costituzionale. 
Egli  ha  fatto  un  Discorso  inaugurale,  ove  rifulge  la  dottrina,  il  senno  e  la 
rettitudine  dell*  egregio  Professore.  —  Resultano  dal  primo  Discorso  le  sor- 
genti storiche  del  Diritto  costituzionale  nei  varii  paesi  di  Europa.  Ma  nel 
secondo  si  aggiunge  un  quadro  delle  analoghe  teorie,  professate  dai  Fi- 
losofi e  Scrittori  più  insigni  dei  tempi  antichi  e  moderni  ;  ed  inoltre  si 
mostra  come  una  buona  legge  fondamentale,  sostenuta  da  istituzioni  bene 
intese,  è  il  mezzo' più  sicuro  per  conseguire  l'ordine,  la  sodisfazione  e  il 
progresso  civile  degli  Stati. 

È  doveroso  ed  utile,  il  dare  in  altra  dispensa  di  questo  Giornale 
un  ragguaglio  più  completo  delle  dottrine,  e  delle  considerazioni  precipue, 
che  fiinno  pregevoli  i  sullodati  discorsi..  Intanto  ci  gode  T  animo  di  averli 
annunziati  nel  nostro  Giornale,  onde  rendere  omaggio  al  dotto  e  beneme- 
rito Scrittore,  che  si  compiacque  donarceli.  Tantopiù  che  Egli  scrisse  di  es- 
sersi indotto  a  ciò  dopo  avere  svolto  i  fascicoli  della  Temi,  che  gli  vennero 
passati  dall'  onorevole  signor  Mamiani  come  presidente  dell*  Accademia  di 
Filosofia  italica  ;  il  di  cui  egregio  segretario  professor  Roocardo  ci  aveva 
già  fatto  sperare,  che  alla  Temi  sarà  permesso  di  arricchirsi  con  taluno  dei 
lavori  di  eminente  diritto,  che  di  tempo  in  tempo  vengono  letti  dagl*  illustri 
componenti  T  Accademia  predetta. 
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FONDAMENTI  DELLA  MEDICINA  FORENSE  ANALITICA 

AD  USO  DEL  HBDICO  E  DEL  LEGALE.  OPEBA  DEL  PBOFESSOB  GIOVANNI  6ANDOLFI. 

Il  chiarissimo  scrittore,  che  cnopre  la  cattedra  di  medicina  legale 
nella  Università  di  Modena,  sta  pubblicando  quest'opera,  la  quale  viene 
adottata  come  testo  anche  nella  Università  di  Bologna. 

Dirò  con  un  mio  rispettabile  amico,  che  un  autore  di  opere  simili 
deve  trovarsi  forte  nelle  scienze  /btco-antropoIojjftcA^,  e  nelle  scienze  sociali  e 
giuridiche  ;  e  quindi,  oltre  al  corredo,  delle  dottrine  mediche  e  psicologiche, 
deve  possedere  quanto  basti  anche  le  dottrine  giurisprudenziali,  e  pertico*- 
larmente  le  criminali.  Qualità  siffatte  non  sono  comuni  ;  e  per  questo  nei 
passati  tempi  era  scarso  il  numero  dei  buoni  scrittori  di  medicina  forease. 
—  Il  signor  F$rare$e  nel  Regno  di  Napoli,  il  signor  Petrini  negli  Stati  Boma- 
ni,  ed  altri  Scrittori  autorevoli  dell'alta  Italia,  hanno  modernamente  dissertato 
sopra  questioni  medico  legali  ;  ed  in  Toscana,  in  pochi  anni,  sono  venute 
alla  luce  le  opere  del  professor  Barzelletti,  e  del  professor  Puccinotti;  ed 
ora  è  in  corso  di  stampa  quella  del  dottor  Lazzeretti,  di  cui  fu  parlato  da 
questo  Giornale  nel  fascicolo  precedente.  —  L'onorevole  signor  professor 
GandolQ,  nel  libro  del  quale  diamo  un  cenno,  si  addimostra  quale  veniva 
predicato  dalla  fama,  cioè  come  uno  dei  più  insigni  cultori  delle  scienze 
medico  legali. 

Benché  1*  opera  di  questo  egregio  Scrittore  non  sia  interamente  pub- 
blicata, pure  tale  è  il  pregio  di  lei  che  sarebbe  indoveroso  il  non  dame  fin 
d' ora  un  accenno.  -^  Per  lo  più  gli  scrittori  di  medicina  forense  compila- 
rono trattati  speciali,  o  illustrarono  questioni  isolatele  quelli  che  scorsero 
r  intero  arringo  della  scienza  noi  fecero  sempre  con  un  belF  ordine^  e  con 
la  dovuta  combinazione  delle  regole  mediche  e  delle  convenienze  giuridiche. 
Il  signor  Gandolfl  sodisfa  ad  ambedue  gì*  intenti  ;  e  si  studia  di  scrivere 
sulla  materia  in  quel  miglior  modo  che  può  farsi  nel!'  attuale  incremento 
delle  scienze  Osiche  e  delle  morali. 

L' opera  presenta  nella  sua  prima  paris  i  Prolegomeni  della  medicina 
legale,  ossia  1^  il  piano  e  ordinamento  della  materia,  2*  le  nozioni  generali 
sulla  medesima,  3^  i  cenni  storici  sulla  origine,  progresso  e  perfezionamento 
della  medicina  legale,  4o  i  principi  filosofici  della  medesima,  e  S""  anche  la 
parte  esecutiva,  cioè  i  Bapporti  Osici,  e  gli  amministrativi,  i  consulti,  le 
sezioni,  e  le  analisi.  —  S' intende  subito  come  questi  prolegomeni  servano 
a  chiarire,  ed  a  facilitare  le  illustrazioni  e  le  applicazioni  delle  dottrine,  che 
vengono  esposte  nel  progresso  dell*  opera. 

E  questa  prendendo  di  mira  tanto  la  individuale  sicurezza,  quanto 
la  conservazione  della  specie,  divide  la  materia  della  medicina  forense  in  ge- 
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nerale»  ed  in  speciale.  La  prima  abbraccia  gli  elementi  della  scienza,  e  le 
indagini  delle  quali  si  riprodace  più  comunemente  il  bisogno  :  e  la  seconda 
comprende  gli  argomenti  particolari  delle  varie  questioni,  e  dei  singoli  casi, 
che  sogliono  presentarsi  alla  scienza  ed  alla  pratica.  Perciò  nella  seconda  e 
terza  parte  dell*  opera  1*  Autore  dimostra,  come  la  medicina  si  presti  ai  biso- 
gni della  sicurezza  individuale  studiando  sull*  uomo  in  genere,  e  sulla  ge- 
nerazione, nascita,  sviluppo  e  morte  di  lui  :  e  nelle  parti  quarta  e  quinta, 
procedendo  a  trattazioni  speciali,  discorre  dei  disordini,  delle  offese,  dei  va- 
rii  modi  di  morte,  e  di  altre  questioni  particolari  come  quelle  relative  al 
matrimonio. 

Il  libro  del  signor  Gandolfl  sarà  anche  più  competentemente  ap- 
prezzato dai  Professori  della  sua  scienza.  A  noi  però  correva  il  debito  di 
renagli  plauso,  s)  per  la  regolarità  della  forma,  e  sì  per  aver  trattato  la 
importante  sua  materia  come  appunto  richiedeva  il  progresso  scientifico 
della  medesima. 

LA  SCUOLA  DEL  MACHIAVELLI,  E  LA  SCUOLA  DI  GROZIO  ; 

MONOGBAFIA  DI  M.  TROPLONG. 

Pubblicata  dai  Giornali  di  Francia,  e  di  altri  Paesi,  questa  mono- 
grafia tende  a  mostrare  come,  facendo  conto  della  letteratura  storica  del  Di- 
ritto, si  riscontra  che  il  Gius  pubblico  va  formandosi  colla  civiltà.  —  L*  era 
di  mezzo  che  non  seppe  produrre  Repubbliche  iniziate  nella  Scienza  del 
buon  Governo,  si  chiuse  coi  Principati;  i  quali  andarono  anche  più  oltre  di 
esse  nelle  pratiche  dell*  egoismo,  della  soverchieria  e  delle  violenze.  Da  co- 
desto infelice  stato  della  Società  in  Italia,  pensa  il  sig.  TropUmg  uscisse  la 
ispirazione  del  libro  del  Machiavelli  il  Principe.  Egli  nota  quanto  avvi  di 
detestabile  in  quella  specie  di  materie  che  il  libro  contiene  e  discute  :  nò  gli 
cale  sciogliere  la  disputa,  se  il  Machiavelli  scrivesse  ii  Principe  di  proposito, 
o  per  stomacare  i  popoli  colla  schifezza  del  quadro.  Codesta  schifezza  era  pur 
troppo  storica  ;  e  conferma,  secondo  il  sig.  Troplong^  che  il  Diritto  pubblico 
si  forma  e  si  matura  coi  progressi  della  società.  Il  cosi  detto  lUachiaveU' 
lismo  fu  anche  in  Spagna  la  divisa  dei  successori  di  Carlo  Y.  —  «  Il  Di- 
»  ritto  pubblico  di  queir  epoca  (dice  ii  Troplong)  era  un  diritto  fuori  del 
»  diritto,  e  della  politica;  una  scienza  tenebrosa,  i  di  cui  mezzi  di  azione 
»  esteriore  consistevano  nella  prepotenza,  o  nella  vigliaccheria.  »  —  Se  il 
sig.  Troplong,  dotto  ed  accorto  com*  è,  ama  veramente  che  la  scienza  e  la 
società  progrediscano  insieme,  bisognerebbe  che  scrivesse  qualcosa  sulle  spe- 
cie (meno  feroci,  ma  ipocrite  e  subdole)  del  Machiavelliimo  moderno. 
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SULLA  PBENOTAZIONE  IPOTECARIA  —  Studf  e  diseusiitmi  dH  Giornali 

Lombardo- Feneti. 

È  da  sapersi  che  nel  Regno  Lombardo  Veneto  »  ed  anche  in  allre 
Provincie  soggette  al  dominio  dell*  Austria»  si  ammette  talvolta  la  conces- 
sione della  ipoteca,  benché  non  dependa  da  un  titolo  destinato  a  costituirla, 
o  da  una  disposizione  di  legge  che  la  conceda  ;  oppure  la  ipoteca  si  estende, 
per  le  mutate  circostanze,  anche  sopra  beni  che  non  erano  da  essa  origi- 
nariamente investiti.  Un  tale  espediente  giudiziario  si  chiama  prenotazion$  ; 
e  viene  appoggiato  al  concorso  di  quei  titoli  o  casi,  che  sembrano  atti  a 
fare  ottenere  un  pegno  dal  Giudice  ;  talmentechè  potrebbe  codesta  operazione 
anomala  qualiflcarsi  come  una  specie  di  assicurazione  pretoria. 

Ma  siffatta  operazione  non  ha,  né  può  avere,  regole  precise  per  di- 
sposizione della  leggo  ;  non  essendo  agevolmente  definibile,  se,  e  quando,  la 
legge  possa  ammettere  la  cosi  detta  prenotazione.  Essa  a  dir  vero  sconfina 
alquanto  dai  limiti  del  vero  sistema  ipotecario. 

Nondimeno  riscontrando,  che  non  solamente  sono  molto  discordi  i 
Tribunali  di  quei  paesi  dov'  é  praticata,  ma  che  inoltre  insigni  Giureconsulti 
italiani  e  tedeschi  sono  divisi  su  codesta  materia,  conosciuta  molto  meglio  da 
loro  che  da  noi  ;  reputiamo  prudente  limitarci  a  questa  notizia  bibliografica, 
rinviando  i  curiosi  a  meglio  istruirsi  nelle  colonne  dei  Giornali  giuridici  del 
Lombardo  Veneto. 

Solo  diremo  che,  da  quanto  referisce  V  Eco  dei  Tribunali,  Sezione 
civile  n.  203.  206,  ec.  parrebbe  resultare  che  lo  stato  della  Giurisprudenza  su 
codesta  Prenotazione  non  fosse  considerato  normale  e  sicuro  da  molti  Giu- 
reconsulti, i  quali  per  dottrina  e  pratica  sono  competentissimi  a  giudicarne. 

GAZZETTA  DEI  TRIBUNALI  DI  FiRGNZB  —  DIARIO  DELLA  GIURISPRUDENZA 
DEIXA  GOBTB  SUPREMA  DI  TOSCANA  DBI.  DOTTOR  GIULIO  FERI. 

La  pubblicità  dei  giudizj,  alla  quale  serve  da  variì  anni  la  bene- 
merita Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova,  e  più  modernamente  con  zelo  non 
minore  la  Gazzetta  dei  Giuristi  di  Torino,  ha  da  quattro  anni  anche  in  To- 
scana yn  organo  molto  apposito  ed  utile  nella  Gozzetta  dei  Tribunali:  la 
quale  iniziata  da  una  società  di  Stenografi,  va  progredendo  nella  esteosione 
delle  materie,  ed  associa  attualmente  con  la  giurisprudenza  criminale  anche 
la  civile.  —  Gr  interrogatorii  degli  accuss^ti  e  i  deposti  dei  testimoni,  che 
si  suolavano  raccogliere  nei  primi  tempi,  raramente  offrono  un  interesse 
capace  ad  allettare  i  lettori  :  e  perciò  non  e  senza  ragione  che,  salvo  c^rte 
cause  notabili,  si  é  omesso  di  riferire  la  tela  completa  del  dibattimento  pub- 
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blico.  loyece  sodisfa  alla  iotelilgenza  dei  lettori»  e  pone 
questioni  di  Diritto,  il  dare  un  cenno  storico  delle  cause  i 
tenze  col  corredo  compendioso  della  difesa  ;  la  quale  pur 
avere  tante  dovizie  oratorie  e  tanta  importanza   giuridic 
colta  e  riprodptta  nella  sua  integrità.  L*  aggiunta  di  un  i 
tenze  civili,  mantenendosi  regolare,  crescerà  pregio  alla 
bunalit  perchè  la  Curia  può  stare  in  questo  modo  al  corri 
stabilite.  Quando  poi  viene  decisa  qualche  causa  più  noti 
opportuno  che  la  Gazzetta  referisca  la  intera  Sentenza,  bei 
pietà  dei  giudicati  si  trovi  negli  Annali  di  GiurisprtAdenzaf  j 
ria  gradirebbe  uscissero  alla  luce  con  maggiore  celerità.  — 
di  alcuni  giudicati  esteri,  e  le  cronache  (non  prive  di  se 
compimento  gradevole  ai  lettori  della  Gazzetta  dei  Tribui 
Ma  la  parte,  che  più  regolarmente  sodisfa  allo  i 
periodico,  è  quella  dove  si  referiscooo  con  utile  prontezi 
Decisioni  della  Corte  Suprema  relativi  al  disposto  del  Co* 
Regolamento  di  Polizia  ;  giacché  cosi  la  Curia  riceve  di  i 
commento  autentico  a  codeste  leggi  moderne,  le  quali  an* 
seca  loro  novità  lasciavano  a  desiderare  molte  dilucidazion 
emergere  opportunamente  dall*  esito  dei  Ricorsi  in  Cassazi 
Dottor  Giulio  Feri  che  dà  opera  a  codesti  transunti,  li  ri 
mano  in  mano  nei  volumi  di  un  Diario^  il  quale  riesce  < 
sogni  del  Foro,  e  può  anche  servire  allo  studio  8cientifl< 
minale.  —  Questi  miglioramenti  adottati  dalla  Gazzetta, 
Dottor  Feri,  hanno  un  pregio  effettivo;  tanlopiù  che  nei 
sta  specie  non  è  ovvio  che  la  Giurisprudenza  si  raccolga 
stare  in  confronto  col  Codice,  e  da  fornire  una  illustrazioni 
medesimo. 


GIUMSPRUDENZA  PRAl 

iman  u  mmm  m  Tiimui  ibi 

MANDATO   —   8OLI0AL1TA'  —  MALLEVADORIA. 

La  Stipulazione  con  cui  uno  nomina  un  altro  a  < 
vece,  restando  solidale  garante  di  questo,  è  obbligatoria, 
al  diritto  di  registro  come  una  fidejussione. 

Corte  di  Caesaz.  Cam.  Civ,  Decie.  28  Decembre  ii 
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LIBAI  DI  GOHHBRGIO  *-  BSINZIONB  —  CAHBIALB  —  GIRA  IN  BIANCO. 

I  NegoziaDti,  per  occasioDe  delle  liti  relative  a  cambiali  ed  allre 
operazioni  mercantili,  non  possono  recasare  la  esibizione  dei  libri,  o  almeno 
la  comunicazione  di  tutte  quelle  partite  che  possono  apprestare  schiari- 
menti sulla  lite. 

II  possessore  della  cambiale  con  gira  in  bianco,  se  la  cede  tale  quale, 
e  senza  nuova  gira,  non  è  obbligato  a  mantenere  per  vera  altroché  la  Qrma 
ultima,  e  non  quella  dell*  accettante. 

Corte  di  Cassaz.  22  Febbrajo  1848  in  C.  Marguei  e  Cav<illi$r. 

CAUSIDICO  —  CLIENTE  ^  ONORARI   —  TASSAZIONE. 

I  Causidici,  che  pagano  del  proprio  un  Avvocato,  possono  rivaler- 
sene col  Cliente  in  ragione  del  presunto  di  lui  mandato,  quando  vi  fu  con- 
venienza e  non  eccesso.  -^  Se  il  Causidico  ha  anche  agito  pel  Cliente  come 
gestore,  e  mandatario  ad  negadat  può  egualmente  per  questo  ottenere  la 
tassazione  dalla  Camera  di  Disciplina.  —  E,  nel  ritardo  o  rìfluto  del  Cliente, 
il  Causidico  ha  diritto  di  ritenersi  gli  atti  delia  procedura. 

Corte  di  App.  di  Parigi  25  Agósto  1849  in  C.  Hubel  e  S.  Amumd. 

COTTIMAirri   —  INTRAPRENDITORI  —  VIZJT  DI  COSTRUZIONE. 

I  capi  maestri  e  collimanti,  che  assumono  sopra  di  loro  la  cosCro- 
zione  a  regola  d*  arte,  non  sono  sempre  scusabili  dair  obbligo  della  ripara- 
zione, o  dalla  refusione  del  danno,  ancorchò  adducano  che  i  vizj  sono  de- 
rijirati  dall'  avere  il  proprietario  provvisti  i  materiali  da  se  medesimo. 

Corte  di  Parigi  9  Giugno  1862  in  C.  Millard  e  Debon. 

SOCIO  —  FIRMA  —  SCIENZA  —  HALA  FEDE. 

Benchò  il  socio  accordando  la  firma  ali*  altro  socio  resti  obbligato 
da  costui,  pure  può  salvarsi  dalle  molestie  del  terzo,  provando  che  questo 
sapeva  1*  abuso  della  firma. 

Corte  di  Parigi  14  Agosto  1852  in  C.  Geìè  e  Srisse. 

FALLIMENTO  —  CESSAZIONE  DEI   PAGAMENTI. 

Per  dichiarare  il  fallimento  non  si  può  dire  che  resulti  abbastanza 
la  cessazione  dei  pagamenti  se  non  furono  effeltaati  alla  scadenza,  ma  vuoisi 
il  rifiuto  resultante  da  protesto  o  sentenza,  e  tali  alti  che  provino  impos- 
sibilità non  momentanea  o  accidentale,  ma  completa  e  reale. 

Corte  di  Parigi  11  Gennajo  1853  in  C.  Mesnard  e  Mesehin. 

SOCIETÀ'  —  PATTO  -*  GIUS  ACCRRaCBNDI  ^  TASSA  DI  REGISTRO. 

Nelle  società  si  può  convenire  il  diritto  di  accrescere  a  favore  dei 
socj  superstiti.  Questo  patto  non  può  confondersi  colla  eredità.  Né  V  am- 
ministrazione del  Registro  può  pretendere  la  Cassa  di  successione. 

Corte  di  Cassaz.  10  Agosto  1853  in  C.  Peekot  e  Amm.  del  Registro. 
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ANIMALI  —  COLPA  -*-  OANNQ. 

Per  i  daDDi  fatti  dagli  aoimali  il  padrone  dod  è  obbligalo  ood 
aziooe  pieoa  e  diretta  quando  non  li  guidava  da  se,  ma  gli  aveva  aflSdali 
a  quel  medesimo  che  restò  danneggialo.  Bens)  può  persistere  a  carico  del 
padrone  almeno  in  parte  una  obbligazione,  derivante  dal  non  essersi  sbaraz- 
zato da  un  animale  pericoloso,  e  dairaverlo  dato  senza  cautele  al  terzo,  spe- 
cialmente se  questo  restò  danneggiato  senza  colpa  propria. 

7rt6.  Civ.  della  Senna  30  Seti.  1853  in  C.  AuzoUes  e  Ples$i$. 

INDOVINI  —  GABALiaTI  —  TRUFFA. 

GV  indovini  ed  esercenti  scienza  cabalistica  non  sono  condannabili 
per  truffa,  quando  si  limitano  a  servire  i  babbei  che  chiedono  loro  le  predi- 
zioni e  acoperte,  e  non  usano  arliflzj  per  uccellare  la  credulità  dei  ricorrenti. 

Corte  Imp,  di  Tolosa  10  Febbrajo  1854  in  C  Millard. 

CUSTODIA  DEI  FIGLI  —  SEPARAZIONE  DEI  CONIUGI. 

La  custodia  dei  figli,  benché  regolata  da  una  Sentenza  definitiva  di 
separazione  fra  i  coniugi,  è  sempre  moderabile,  perchè  influita  dall*  interesse 
dei  figli  stessi,  qualora  sopravvenga  un  cangiamento  di  circostanze. 

Tribunale  Civile  di  Parigi  Sentenza  del  2  Gennaio  1855. 

NOLEGGIO   —  CAPITANO  —  NAVE. 

È  valido  il  contratto  di  noleggio  stipulalo  a  buona  fede  col  capi- 
tano, in  luogo  diverso  da  quello  della  dimora  del  proprietario  o  armatore  ; 
benché  questo  avesse  vietato  al  Capitano  stesso  di  dare  a  nolo  la  nave 
senza  il  suo  consenso.  Peraltro  il  Capitano  resta  obbligato  a  rifondere  i 
danni,  e  interessi,  che  possono  esserne  derivali. 

Trib.  di  Comm.  dell'Havre  in  C.  Olayer  Equin  e  Perquer  30  Gen^ 
najo  1855. 


La  Duresione. 


mum  DI  DKGl&IOM  DEI  TRIBUNiLI  ITlLiiNI. 

DECIMOira  DRI  TBIBClVAIil  PIBMONTEM. 

PROWiaiONE  ^  PREZZO  —  USURA  —  INTERBagl  —  DABB  E  AVERE. 
CONTO  CORRENTE. 

É  valido  in  commercio  il  patto  di  aggiungere  nella  vendita  una 
provvisione,  per  comporre  coli' insieme  il  prezzo  reale,  e  non  ne  resulta  un 
anatocismo.  —  La  provvisione  non  ò  insolita  nò  denaturala,  per  essere  cal- 
colata in  un  più,  avuto  riguardo  ali*  epoca  del  pagamento.  —  Il  credito 
commerciate  frotta  interessi  computabili  a  scala  dei  pagamenti.  —  Altro  è 
il  credito  dipendente  dal  dare  e  avere,  ove  una  delle  Parti  si  accredita  con- 

La  Timi  —  4.  8S 
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tinuamente  di  partite  e  rimesse  liqafde,  e  riceve  semplici  acconti  ;  ed  altro 
è  il  conto  eorrente^  il  quale  sappooe  reciprocità  di  operazioni,  commissioni 
ed  accreditamenti,  e  qnindi  inesigibilità  del  credito  fino  alla  liquidazione,  il 
di  cui  resultato  si  porta  in  conto  nuovo  e  comincia  allora  a  produrre  interessi. 
Magistr.  di  App.  di  Genova,  28  Ottobre  1854,  in  C.  Itomi  e  Sonvigo, 
in  conformità  delia  sentenza  del  Magittr.  di  Cassazione  che  aveva  annullata 
quella  del  Magistrato  di  Casale. 

CONTRATTI  A  TEBHINB  —    FONDI  PUBBLICI  —  AZIONI  INDUSTRIALI 
GIUOCO  DI  BORSA. 

I  contratti  a  termine,  di  fondi  pubblici  o  di  azioni  industriali,  sono 
validi  quando  non  hanno  1*  apparenza  di  giuochi  di  borsa.  Ma  è  tale  quando 
dalla  convenzione,  e  dalla  domanda  giudiciale,  resulta  che  si  contempla  il 
solo  rischio  delle  differenze  di  valuta,  e  che  si  agisce  per  la  esazione  di  essa. 

Consolato  di  Torino  7  Dicembre  1854  in  C.  CartelU.e  Jonas. 

FIRMA  —   BUONO  EC   ~   OBBLIGAZIONE  —  PBINCIFIO  DI  PBOVA. 

Mancando  il  buono,  approvato,  e  simili  frasi  esprimenti  obbliga- 
zione, la  firma  è  nonpertanto  un  mezzo  di  prova  che  può  essere  integrato 
anche  da  altre  circostanze,  o  per  lo  meno  forma  un  principio  di  prova 
in  scritto. 

Magistr.  d*  App.  di  Savoia  in  C.  Bóssus  e  Paure  23  Die.  1854. 

CAMBIALE  ^  SOLIDALITA'  —    SPESE. 

Le  regole  della  solidalità  civile  sono  tutte  applicabili  ai  traenti  ac- 
cettanti e  giranti  di  cambiali.  Gli  atti  riusciti  infruttuosi  possono  perciò 
ripetersi  contro  un  altro,  coobbligato.  Ma  questo  non  può  essere  caricato 
delle  spese  fatte  in  quei  giudizj  nei  quali  non  fu  citato. 

Magistr.  d^  Appel  di  Casale  20  Gennaio  1855  in  C,  Levi  e  Belcredi. 

DECISIOIVI  DEI  TRIBCBrAIil  PABMBIVSI. 

DONAZIONE  —  DOTE  —  COLLAZIONI  —  RIMUNERI. 

1.  L*  erede  che  sia  insieme  donatario  della  quota  disponibile  può  pre- 
tendere, anche  per  calcolare  questa  disponibile,  la  finta-riunione  d*  una  somma 
che  il  padre  suo  pagò  ad  una  figlia  a  conto  di  dote  costituita  secondo  V  an- 
tico statuto  di  Parma:  e  ciò  quantunque  la  stessa  figlia  abbia  rinunciato 
alia  paterna  eredità  riservandosi  la  dote. 

{Così  anche  la  Cass.  di  Francia  a  Camere  riunite  8  Luglio  1826  5ì- 
rey  36  1313  Toullier  Lib.  3  tit.  2  e.  3  s.  2  §  2.) 

2.  Il  donatario  d' uno  stabile  (tuttoché  con  dispensa  dalla  collazione) 
obbligato  insieme  a*  suoi  coeredi  al  pagamento   de*  debiti  dell'  eredità  del 
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dooanle»  doq  ha  diritto  verso  quelli  a  iodeDOità,  per  avere  a  causa  di  essi 
debiti  palilo  la  spropriazione  forzata  dello  stabile. 

3.  Nel  caso  che  la  dooazione  d*  uno  stabile  ecceda  la  dispooibile, 
e  quindi  il  donatario,  benché  dispensato  da  collazione,  debba  conferire  1* ec- 
cedenza; avvenendo  che  il  detto  stabile  sia  aumentato  di  prezzo  dopo  la 
morte  del  donante,  T  aumento  deve  giovare  in  proporzione,  ai  coeredi. 

4.  Quantunque  il  donatario  d*  uno  stabile  con  dispensa  da  colla- 
zione, se  r  oggetto  donato  eccede  la  disponibile,  possa  imputare  nella  sua 
legittima  1* eccedenza;  pure  ciò  deve  fare  conciliabilmente  col  principio  che 
ciascuno  de*  condividenti  abbia,  al  possibile,  la  medesima  quantità  di  mo- 
bili, dMmmobili,  e  di  diritti  o  crediti. 

Dee.  del  Supr,  Trib.  10  Giugno  1836  Garimberli  con  Garimherii, 

•NOVAZIONE  —  PROVA  *  LIBERAZIONE. 

1.  Un  debitore  ceduto  che  a  fronte  di  terzi  voglia  provare  esser  se- 
guita novazione  del  suo  debito,  in  guisa  che  sia  divenuto  debitore  del  ces- 
sionario a  pieno  scarico  del  cedente,  allega  fatti  inconcludenti  de'  quali  deve 
rigettarsi  la  prova  testimoniale,  se  non  proponga  di  provare  1^  che  il  cessio- 
nario dichiarò  la  propria  volontà  di  liberare  il  cedente,  2^  che  la  cessione  fu 
significata  ad  esso  debitore  ceduto  ed  egli  accettò  di  pagare  al  cessionario. 

2.  0?e  un  fatto  si  tragga  da  pure  induzioni,  la  decisione»  qualunque 
sia,  sfugge  la  censura  del  Tribunal  Supremo. 

Dee,  17  Giugno  1836  Ferroni  eon  Castellinard  ec, 

DECISIOIVI  DEI4   SCPB.  COlVSIOIira  DI  MODENA. 

OIFFAHARI  (RUEDIO  DELLA  LEGGE). 

Quando  il  provocante  e  il  provocato  nel  giudizio  della  Legge  diffa- 
mari  hanno  intrapreso  le  prove  del  rispettivo  assunto,  non  deve  più  pro- 
cedersi a  sentenza  sulla  imposizione  di  silenzio,  ma  sul  merito. 
.    Dee.  12  Agosto  1837  Vanni  e  Ferrari  eon  Porta. 

REFERENTE  —  RELATO. 

Quando  il  referente  contiene  un  discorso  perfetto,  non  è  necessaria. 
I*  esibizione  del  relato. 

Dee.  14  Novembre  1837,  Morseìli  con  Lamtnellotti. 

TRANSAZIONE   —  COEDIZIONE. 

Se  venga  proposta  da  una  parte  all'altra  una  transazione,  sotto 
condizione  che  venga  omologata  dal  Supremo  Consiglio,  e  questo  neghi 
r  omologazione  ;  la  transazione  può  dal  proponente  revocarsi  non  ostante 
che  sia  stata  accettata. 

Dee.  dei  14  Novembre  1837,  Formiggini  Sacerdoti  eon  Formiggini. 
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BBCinOlVI  liOMBAMIO-IrBlVBVB. 

FRESCRIZIONB   --   PAGAMENTO. 

Se  le  aoDotaziòni  dei  pagameDti  nella  scrittura  del  creditore  non 
resultino  tali  da  far  prova  (sia  anche  un  esattore  fiscale),  non  può  dirai 
interrotta  la  prescrizione  dai  pagamenti  stessi. 

Senato  Lombardo-Veneto  29  Agosto  1845,  If.  918. 

PEGNO  ^  SENTENZA  BSEGGTIVA  —  ESECUZIONE  —  INTERESSI    —  PRBSGRIZIONK. 

Il  Decreto  che  accorda  il  pegno  su  i  beni  del  debitore,  abilitando 
il  creditore  a  farne  la  stima,  è  un  Decreto  esecutivo;  esso  non  perde  la 
sua  forza  per  il  lasso  del  tempo,  e  per  non  esser  stato  eseguito  sopra  le 
cose  da  slimarsi,  talché  può  estendersi  ad  altre  spettanti  al  debitore.  —  Il 
debitore  che  crede  prescrìtti  frattanto  gì'  interessi,  deve  dedurlo,  perchè  il 
Tribunale  non  è  obbligato  ad  ammettere  la  prescrizione  ex  officio;  e  la 
disputa  di  prescrizione  può  esser  riserbata  al  giudìzio  ordinario,  quando  non 
comparisca  tale  da  sospendere  il  giudizio  esecutivo. 

Pretura  di  Àuronzo  3  Dee.  1853,  Tribunale  deW  Appetto  Veneto  11 
Genn.  1864,  Corte  Suprema  21  ilfar^o  detto. 

ASSICURAZIONE  —  PEGNO. 

Quando  due  creditori  domandano  con  separate  istanze  nel  mede- 
simo giorno  r  assicurazione  sopra  un  assegnamento  o  deposito,  il  numero 
del  protocollo  giudiziario  determina  1*  anteriorità  del  pegno  respettivo. 

Corte  di  Cassazione  delK  Stati  Auttriad  16  Deeembre  1833,  N.  10671. 

PEGNO  —  SEQUESTRO  ^   DEPOSITO. 

1  pegni  e  sequestri,  ottenuti  per  V  assicurazione  di  un  credito,  pos- 
sono essere  ristretti;  e  se  trattasi  di  contante  in  deposito,  possono  essere 
limitati  a  somma  corrispondente  al  credito  stesso. 

Trib.  civ,  di  Ven.  3  Lug.  1854,  Trib,  deW  App,  Veneto  23  Agosto  detto. 

DBCISram  DKl  TBlBVlVAIil  BOMAMI. 

PERHUTA   —    RILEVAZIONE  IPOTECA. 

Quando  dx  fatto  permuta  di  beni,  gravati  respetti  va  mente  da  ipo- 
teche, e  fu  soltanto  promessa  reciprocamente  la  rilevazione  e  difesa,  non 
può  dirsi  pattuito  tra  i  permutanti  anche  T  obbligo  di  liberare  i  fondi  da 
qualunque  ipoteca. 

Rot.  Rom,  Dee.  2  Aprii.  1723,  n.  3  s  Deeis  20  Jul.  1832  cor.  Maz- 
zarelli  —  Trib.  di  App.  Civ.  in  Bologna  1850. 

USUFRUTTO  ^  INVENTARIO  ^   CADUCITÀ'  —  BEBDI  -*  LEGATO- 

La  omissione  dell*  inventario  e  cauzione  non  è  giusta  causa  per 
dichiarare  decaduto  V  usufruttuario,  ma  ciò  può  essere  1*  eflTttto  della  col- 
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pa  e  disprezzo  delF  ordine  che  i  Tribunali  possono  trasmettere  in  ogni 
stadio  della  lite.  —  La  teorica  dell'  AU$$andro  Cam.  46  K6.  2  che  ammette 
r  erede  istituito  con  la  clansula  «  con  pieno  diritto  »  a  partecipare  del- 
l' usufrutto  lasciato  a  un  legatario,  si  limita  nel  concorso  di  riscontri  della 
volontà  contraria  del  testatore.  —  La  partecipazione  si  accorda  anche 
quando  siasi  lasciata  prima  una  cosa  ad  un  legatario  particolare»  e  poi 
se  ne  lasci  in  legato  l'usufrutto  ad  un  altro. 

Rota  Aom.  in  Yerulana  u$u$fructu$  14  Jun.  1854  cor  da  Vitten  in 
C,  Masiuroni. 

MEBITO  DELLA  CAOSA  —  PASSO  —  SERVITÙ'  —  INTRODOTTI. 

Chi  agisce  dopo  la  turbativa  del  quasi  possesso  del  diritto  di  tran- 
sito chiedeDdo  ripristinarsi  la  strada,  o  assegnarsene  una  equivalente,  non 
intenta  un*  azione  eonfessoriaf  ma  un  possessorio  sommarissimo.  —  Nella  con- 
fessoria^  e  negl'  interdetti^  il  merito  della  causa  dipende  unicamente  dal  va- 
lore del  fondo  serviente  o  su  cui  vuoisi  recuperare  il  possesso. 

Segnatura  in  Sabinen  eircumscriplionis  3  Agosto  1854  cor.  Valenzi 
in  C.  AngeKci  f  Cecchetii. 

ECCLESIASTICI  —  VESCOVI  —  PENE  —  DANNI. 

Riconosciuta  irregolare  ed  ingiusta  la  sospensione  ed  altre  pene 
pronunziate. contro  un  ecclesiastico  dalla  Curia  Vescovile,  non  solo  deve  es- 
sere reintegralo,  ma  può  anche  ottenere  che  la  Curia  sia  condannata  alla 
emenda  dei  danni  intrinseci. 

Sae.  Congr.  del  Concilio  S6  Settembre  1854. 

BBCISIOIVI  DH  TBlBETNAIil  NAPOIiBTANni. 

CONSERVATORE  —  CERtlFlCATO  —  IPOTECHE  —  DANNI. 

Il  Conservatore  delle  ipoteche  che  rilasciò  un  certi6cato  erroneo  è 
obbligato  ai  danni  risentiti  dai  contraenti  ;  e  perciò  non  solamente  al  ca- 
pitale e  frutti  del  mutuo  per  le  annate  che  la  legge  ammette  in  graduato- 
ria; ma  anche  per  gli  altri  dei  quali  cagionò  la  perdila,  e  in  specie  per 
quelli  scaduti  mentre  pendeva  lite  sul  certiQcato. 

Gran  Corte  Supr.  di  Giust.  22  Lug.  1854  in  Q.  Della  Ratta  e  Veris. 

PATROCINIO  LEGALE  —    ONORARII  —  GRADUATORIA  —  IMPUTAZIONE 
RENDETE  ANNUE   —  PRESCRIZIONE. 

Liquidati  gli  onorarii  del  patrocinio  forense,  non  può  pretendersene 
una  nuova  liquidazione  giuridica,  bensì  può  esaminarsi  se  e  come  com- 
peta il  privilegio,  perchè  questo  non  può  crearsi  dalla  oonvenzione.  —  Il 
privilegio  dei  patrocinii  esercibile  in  concorso  dipende  dalla  utilità  dei  cre- 
ditori ;  la  quale  è  un  punto  di  fatto,  nò  può  rinnovarsene  1*  esame  in  cas- 
sazione. —  Avvenuta  la  imputazione  dei  pagamenti  in  una  Graduatoria,  essa 
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è  irretrattabile,  ancorché  si  apra  dipoi  una  Gradaatoria  differente.  —  Il  modo 
d*  imputazione  basato  su  prove  di  fatto  sfugge  ade  competenze  delia  Corte 
Suprema.  —  Nelle  annualità  vitalizie  cade  la  prescrizione  quinquennale. 

Carte  Supr.  di  Giusi.  27  luglio  1854  in  C.  Santatigelo  VediUi,  ed  altri, 

DONAZIONE  ->  TESTAMENTO  •—  REVOCA  —  INCOMPATIBILITÀ'. 

Una  donazione  posteriore  revoca  il  testamento,  se  la  esprìme»  ose 
è  incompatibile  col  medesimo.  —  La  incompatibilità  dipende  dal  crilerio 
delle  circostanze. 

Gran  Corte  dv.  di  Napoli  1  Dee.  1854  in  C.  Russo  e  di  Lorensù. 

TESTAMENTO  ~  STRANIERI  —  CASSAZIONE. 

L'Art.  36  del  Motuproprio  di  Gregorio  XVI  ammette  in  certi  casi 
il  testamento  eoram  parocho.  —  Il  Forestiero  può  usare  di  tal  forma,  quando 
testa  negli  Stati  romani,  perchè  locus  regit.  actum:  cosi  può  testare  alla 
presenza  di  semplici  testimonj  negli  Stati  inglesi.  —  Si  dà  cassazione  an- 
che se  siano  violate  le  leggi  straniere,  quando  vi  hanno  interesse  ì  na- 
zionali. 

Corte  Suprema  di  Napoli  in  C.  Ruston  e  de  Attellis  23  Dee.  1854. 

Avv.  G.  Panattoni.  —  Avr.  Lod.  Boaeiliiu. 


ESTRATTO  DI  MGISIOM  MI  TRIBUNALI  TOSGANI. 

SINDACO  PROVVISORIO  ^  ALIENAZIONE  DI  BENI  *-  REIVINDIGAZIONI    —  DOTE. 

La  regola  generale,  per  la  quale  i  sindaci  provvisorii  sono  ioabili- 
tati  a  vendere  gì*  immobili  del  fallito,  è  inesplicabile  quando  la  vendita 
stessa  fu  autorizzata  dal  Tribunale  per  una  causa  congrua  e  proporzionata. 

Nel  giudizio  di  reivindicazione  V  attore  dee  provare  il  dominio  solla 
cosa  che  intende  di  rivendicare,  e  questo  è  V  estremo  sostanziale  senza  di 
che  la  domanda  deve  essere  rigettata. 

Nel  dubbio  se  una  dote  è  statf  costituita  in  quantità,  piuttosto  che 
in  specie,  si  dee  ritenere  il  primo  modo  come  quello  più  utile  alla  donna. 

Corte  R.  di  LtACca  in  C.  MorganUni  e  Olivieri  3  Aprile  1854  Rei.  iVòmts. 

MEZZANI  —    OPERAZIONI  DI  COMMERCIO  —  NULLITÀ'. 

La  proibizione,  cui  non  tanto  per  l' antica  che  la  moderna  legisla- 
zione soggiacciono  i  mezzani  pubblici  d' interessarsi  in  qualunque  opera- 
zione commerciale,  comunque  li  esponga  in  caso  di  contravvenzione  a  coer- 
cizioni disciplinarle,  non  ha  forza  però  di  annullare  le  operazioni  medesime  ; 
sia  perchè  nelle  relative  leggi  manca  qualunque  pronunzia  di  tal  nullità»  sia 
perchè  vi  si  contengono  dichiarazioni  evidentemente  espressive  il  concetto 
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della  sussistenza  ed  esegaibilità  delle  obbligazioni  contratte  tanto  per  parte 
del  contravventore,  quanto  per  parte  di  chi  secolui  si  impegnò. 

Carte  Regia  di  Lucca  in  C.  Lombardini  $  Rabaieau  da'  10  Aprili  1854 
AekU.  ÀrcangeK. 

INTERPBTRAZIONB  —  ORFANO  —  BIGALLO  DI  FIRRNZB. 

La  voce  orfano  derivante  dal  greco  or/Vinos  sia  che  si  attenda  1'  uso 
comune  di  parlare  e  di  scrivere,  sia  che  si  abbia  riguardo  air  autorità  dei 
classici,  significa  propriamente  il  fanciullo  privo  di  padre  e  madre.  L*  Or- 
fanotrofio del  Bigallo  non  riceve  per  legge  d*  istituzione  se  non  i  fanciulli 
privi  di  padre  e  di  madre.  E  sebbene  per  grazia  sovrana  vi  si  ricevano 
oggidì  i  fanciulli  privi  del  solo  padre,  nondimeno  è  stile  di  distinguere  tali 
orfani  dai  veri  e  proprii,  chiamandoli  similitudinart  ed  impropri. 

Cor.  R.  di  Pir,  in  C.  Macucci  NN  e  Cambi  21  Aprik  1854  Rei  Peggi. 

eredita'  —  DUBBI  —  VOLONTÀ*  DEL  TESTATORE  ^  PENE  TBSTAKENTARIE. 

Dalla  volontà  del  testatore  a  preferenza  di  qualunque  altro  argo- 
mento è  da  desumersi  il  criterio  decisivo  dei  dubbi  che  possono  sorgere 
sulle  condizioni  alligate  all'  adizione  dell*  eredità. 

La  sostanziale  caratteristica  delle  pene  testamentarie  consiste  nella 
volontà  del  testatore  di  reprimere  e  costringere  l'erede,  più  che  di  bene- 
ficare la  persona  cui,  nel  caso  d*  inobbedienza,  destinasi  1*  emolumento. 

Cor.  R  di  Lucca  in  €.  Mar  soni  e  Guinigi  26  Apr.  1854  Rei  Severi. 

AGGÒHANDITA  —    18T1T0RE  —  PREPONENTE  -    GOHPLEMENTARIO. 

Per  stabilire  quando  l' istitore  o  il  mandatario  debba  credersi  aver 
voluto  obbligarsi  in  proprio  nome,  o  in  quello  del  preponente  o  mandante, 
e  quando  il  socio  complimenlario,  spendendo  la  propria  firma  invece  che 
quella  della  diita  sociale,  obblighi  il  socio  accomandante,  le  leggi  non  som- 
ministrano norme  imprescindibili  per  qualunque  caso  ed  evento,  ma  sol- 
tanto criterj  direttivi  della  coscienza  dei  Giudici,  da  seguirsi  o  no  secondo 
le  circostanze.  —  Non  può  godere  del  benefizio  dell'  accomandita  quel  socio 
che  si  è  immischiato  nella  gestione  sociale  ed  ha  omesso  di  far  registrare 
al  libro  delle  accomandite  la  scritta  sociale. 

,  Corte  Supr.  di  Cassaz.  in  C.  Angiolini  e  Sindaco  Guasti  e  Dupouy 
de'  10  Maggio  1854,  Rei  Carducci. 

CESSIONE   —   CREDITORE  —  SEQUESTRO  —  SIMULAZIONE. 

Come  non  è  dato  al  cedente  di  trattenere  per*  via  di  sequestro  al 
cessionario  V  esazione  del  credito  cedutogli,  allegando  la  simulazione  della 
cessione,  cosi  non  può  essere  ciò  lecito  al  creditore  del  cedente,  e  molto 
meno  può  da  essi  richiedersi  la  sospensione  del  giudizio  di  sequestro  fin- 
ché in  altro  Tribunale  venga  pronunziato  sulla  simulazione. 

Corte  di  Case,  in  C.  Orlandini  e  Consiglio  de'  30  Mag.lSU  Rei  Goretti. 
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BEEDI  DEL  VENDITOHE   —   EVIZIONE  --.COIIFRATORE  —  AZIOUE  INDIVIDUA. 

L*  onere  della  difesa  del  compratore  promessa  dal  veoditore»  seb-» 
bene  divisibile  lo  obbUgazione  fra  più  eredi  dello  stesso  venditore,  qaanto 
alle  conseguenze  pecaniarie  nel  caso  d*  omessa,  o  infelicemente  tentala  di* 
fesa»  è  indivisibile  in  solutioM,  e  ciascuno  degli  eredi  non  vi  sodisfa  se  non 
difendendo  il  compratore  per  il  solido.  —  Giascnno  degli  eredi  del  vendi- 
tore ha  non  solo  veste  e  qualità,  ma  obbligo  eziandio  di  procurare  al  com- 
pratore il  conseguimento  della  totalità  della  cosa  vendutagli  dal  comone 
autore,  e  ciò  facendo  non  può  dirsi  che  II  compratore  eserciti  una  vera  e 
propria  reivindicazione,  ma  un'  azione  indivisibile  e  solidale. 

Corte  Supr,  di  Ca$sas.  in  C.  Sforzi  Césarini  e  AUegrotti  ec.  degli  11 
Luglio  1854  Rei  Coppi. 

DOMANDA  —  ESTBEHI  —  MERITO  DELLA  CAUSA. 

Per  domanda  s' intenda  queir  atto  mediante  il  quale  dall'  attore  si 
esponga  sommariamente  il  fatto,  si  deduca  il  suo  diritto,  e  si  concluda  per 
la  dichiarazione  del  medesimo,  ma  tale  atto  vuoisi  anche  accompagnato  dai 
documenti  che giustiflchjno  gli  estremi  dell'azione;  di  modo  che  la  unione 
di  tutte  le  accennate  parlicolarilà  concorra  a  costituire  essenzialmente  la 
dotnanda.  Ne  consegue  che  all'  oggetto  di  determinare  il  merito  della  causa, 
e  la  competenza  del  Tribunale,  non  bisogna  fermarsi  a  considerare  il  libello 
introduttivo  del  giudizio,  ma  il  complesso  di  tutti  gli  atti  sopraccennati  che 
costituiscono  la  domanda. 

Corte  di  Cas$.  in  C.  Luperi  e  Pampana  9  Febb.  1855  Relat,  Pieri, 

PRECETTO  —  nullità'  —  TITOLO   —   DENUNZIA. 

Il  precetto  con  comminazione  d*  arresto  personale  trasmesso  contro 
un  negoziante  in  ordine  alla  Legge  de'  23  Novembre  1818  ò  nullo,  se  manca 
di  titolo  che  sia  per  la  Ipgge  stessa  esecutivo.  Quindi  ne  consegue  che, 
ancor  quando  il  creditore  che  trasmise  il  suddetto  precetto  sia  munito  di 
un  titolo  esecutivo  in  ordine  alla  diversa. Legge  de' 7  Gennajo  1838,  non 
può  domandarne  la  conferma  agli  effetti  di  questa  legge,  perchè  un  atto 
nullo  non  può  produrre  alcuno  effetto,  e  tanto  meno  può  dal  Tribunale 
ordinarsi  l'arresto  personale,  non  contemplando  la  Legge  del  1838  la  ese- 
cuzione personale  in  materia  commerciale.  —  A  tale  nullità  non  può  re- 
nunziarsi  essendo  di  quelle  che  interessano  l'ordine  dei  giudizi. 

Corte  di  Ca$$.  in  C.  Uarianelii  e  Parenti  13  Febb.  1856  Rei  Goretti, 

Aw.  B.  Bcior. 


Doli.  Lorenso  Pmiiittoni  IHrettore  resp. 
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meXé  BEGIME  PUBBLICO,  IN  TEORIA  ED  IN  FHATICA.  ~  E  DI  ALCUNE  RECENTI 

OPERE  BB  ISTITUZIONI. 

•La  opinione  dei  piò  8avj  e  dei  piò  esperti  sol  boon  regime  della  cosa 
pobblica,  e  suir  ordine  e  prosperità  che  ne  deriva  allo  Stato,  non  può  non 
ritenere  che  gli  uomini  hanno  bisogno  di  conoscere  apertamente  e  since- 
ramente i  doveri  e  diritti  pubblici,  e  di  formarsene  una  nozione  pratica- 
bile appoggiandosi  alla  esperienza  dei  passati  tempi. 

In  questa  materia  la  teoria  deve  essere  netta  e  libera  nei  suoi  prin- 
cipi!, come  ogni  altro  ramo  di  Legislazione,  e  di  Giurisprudenza  :  ma  non 
deve  slanciarsi  nelF  ideale;  e  mentre  scaturisce  dalla  ragione,  bisogna  die 
si  basi  sulle  prove  e  su  i  confronti  del  fatto. 

.  Da  parte  V  esigenze  dispotiche,  sia  di  genti,  sia  di  caste,  sia  di  per- 
sone ;  da  parte  i  pìrloni  diplomatici  o  bigotti,  che  travolgono  in  {strumento 
malefico  la  nozione  dei  doveri  e  dei  diritti  ;  e  da  parte  anche  la  licenza 
sfrenata  che  sovverte,  e  quel  misticismo  filosofico  che  finisce  in  sterili  va- 
neggiamenti. —  Facciasi  luogo  una  volta  alla  schietta  compilazione  del 
vero  Manuale  deW  uomo  e  del  dtUuHno.  —  Codesta  ò  un*  opera  assoluta- 
mente imprescindibile  per  1*  ordine  e  quiete  pubblica  ;  il  quai  resultato  fin- 
qa)  non  si  ottenne  né  può  ottenersi  coli*  impero  ferreo,  o  con  allucinazioni 
ipocrite,  e  nemmeno  con  rivoluzioni  esagerate  ed  intempestive. 

Il  Regime  pubblico  è  stato  finora  più  cosa  di  faitOf  che  di  ragione: 
ce  lo  dimostra  la  storia.  —  Un  Governo  patriarcale  addicevasi  alla  società  in- 
cipiente. —  Nei  piccoli  Stati  dell'antichità  fu  possibile  il  concorso  diretto  della 
popolazione  alle  cose  pubbliche,  ma  non  poteva  a  meno  di  riuscire  sovente 
procelloso.  — I  grandi  Stati  dell'Asia  presentarono  un  concentramento  di  po- 
teri, sì  perchè  questo  deve  succedere  ovunque  i*  ampiezza  del  territorio  im- 
pedisca i  comizii  popolarli,  e  non  vi  si  supplisca  con  la  tattica  del  Governo 
rappresentativo;  e  si  perchè  la  mollezza  ed  il  fasto  portano  appunto  la  concen- 
trazione dei  poteri  in  un  solo,  salvo  qualche  contorno  di  gerarchie,  o  di  collegj, 
più  o  meno  influenti.  —  1  popoli  nordici  avevano  un  capo  di  Governo  per  il 
fine  di  esser  forti  o  d*  immigrare  al  sud  e  ali*  ovest  in  masse  compatte  ;  ma 
possedevano  istituzioni  liberali,  ed  analoghe  a  quelle  che  furono  adottate 
e  raflSnata  dipoi  dalla  civiltà  europea.  ^  I  popoli  d' Italia,  e  la  razza  etrusca 
e  latina,  prep^deflM'ono  a  un  Governo  misto  e  temperato.  —  L'Impero  schiac- 
ciò le  istituzioni  antiche  ;  od  introdotto  il  Governo  personale,  avvenne  che 
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ad  Augusto  soocedesse  un  Tiberio,  a  Marco  Aurelio  uu  Commodo.  —  La 
troppa  democrazia,  ed  il  soverchio  muDicipalisino  della  Italia  riaorta,  nocqae 
alla  sua  nazionalità,  e  surrogò  alle  libertà  popolari  il  dominio  dinastico.  — 
Il  medio  evo  aveva  lasciato  dietro  dì  se  varie  costituzioni  aristocratiche 
quali  furono  quelle  di  Polonia  e  di  Ungheria.  —  Le  rivoluzioni  degli  ul- 
timi tempi  (e  sono  rivoluzioni  tanto  quelle  di  piazza,  quanfo  quelle  di  Ga- 
binetto) hanno  distrutto  alcune  più  o  meno  vecehie  costituzioni  ;  ma  ne 
hanno  prodotte  altre,  ove  meglio  si  contempera  il  potere  moparcbico,  col- 
r  aristocratico  e  col  democratico. 

Tutte  queste  vicissitudini  degli  antichi  tempi,  e  degli  odierni,  dipe- 
sero dal  non  esser  flnqui'ben  composta,  e  moltopiu  dal  non  esser  diffusa  la 
scienza  dei  doveri  e  dei  diritti  pubblici  ;  e  dal  peccare  tanto  1*  autorità  con- 
servatrice, quanto  gli  agitatori,  per  due  contrarie  esigenze.  Ciò  dimostra  che 
non  si  medita  pacatamente  la  verità,  o  non  si  rispetta  lealmente,  e  che  si 
disprezza  la  storia  la  quale  potrebbe  fornirci  molte  prove  esemplari. 

Conforme  a  questi  principi!  ò  la  tendenza  dei  Discorsi  del  signor 
barone  Vito.  Ondes  Reggio  professor  di  Diritto  costituzionale  in  Genova,  dei 
quali  promettemmo  (pag.  691)  di  dare  un  estratto. 

Il  signor  D' Ondes  Reggio  pubblicò  nel  1854  in  Torino  la  prima 
traduzione  italiana  delhi  Storia  costituzionale  d'Inghilterra  di  Enrico  Hal- 
lam.  Non  occorre  parlar  di  questa  storia  :  essa  ò  omai  generalmente  cono- 
sciuta e  applaudila,  non  solamente  per  la  importanza  del  Paese  e  della 
costituzione  di  cui  si  occupa,  e  per  il  senno  ed  abilità  dello  scrittore,  ma 
anche  per  le  riflessioni  ed  i  confronti  che  quella  storia  somministra  ai  let- 
tori, donde  possono  trarre  insegnamento  ed  esperienza  tutti  i  popoli  d*  Eu- 
ropa. —  Avverte  il  traduttore  che  nella  generale  tendenta  delle  nazioni  al 
reggimento  costituzionale,  gr  intelligenti  ritengono  che  deva  passare  la  sta- 
gione degli  assolutismi,  e  delle  esagerazioni  democratiche.  Perciò  un  libro 
pregevolissimo  per  la  wa  imparzialità  come  quello  di  Hallam,  deve  servire  ad 
imparare  per  tempo,  che  la  legalità  è  base  dell*  ordine  e  dell'  incremento  di 
ogni  riforma  ;.  che  se  i  primi  saggi  non  sono  perfetti,  conviene  contentar- 
sene per  la  loro  diflBcoltà,  curarne  i  difetti,  e  distinguere  negli  sconcerti  la 
colpa  degli  uomini  dal  difetto  della  legge  ;  e  che  fa  d' uopo  progredire  senxa 
disordini  e  senza  regressi,  i  quali  sono  egualmente  colpevoli,  imperocché  il 
dispotismo  genera  le  rivoluzioni,  e  V  anarchia  restaura  i  dispotismi. 

Alla  sua  traduzione  il  prelodato  signor  Barone  premetteva  un  ilii- 
vtrlimento  sul  cangiamento  delle  circostanze  e  delle  forme  nel  Governo  degli 
Stati  liberi  ;  per  cui  V  Italia,  benbhè  fosse  vecchia  culla  delle  pubbliche 
libertà,  deve  oggi  pigliar  ad  imprestito  vocaboli  acconcj  a  quel  can- 
giamento. —  Il  Discorso^  che  precede  la  istoria  di  Hallam-  «i  raggira 
sul  reggimento  poKtìeo  in  Europa  daUa  conquista  barbarica  allo  stabiKmento 
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della  fetédaKlà.  Hallam  principiò  dail*  avveitimeoto  di  Enrico  VII  al  Irono 
d*  Inghilterra  sol  declinar  dei  secolo  xt,  e  fini  alla  morie  di  Giorgio  li  ossia, 
più  ohe  a  nsetà  del  secolo  xviii;  abbracciando  cosi  più  importante  periodo 
delle  lotte  e  dei  successi,  per  coi  la  Inghilterra  gionse  a  mettere  insieme  le 
leggi  delia  soa  libertà,  aniichà  improvvisarle  con  ono  statuto  repentino.  Per 
i  fatti  anteriori  a  codesto  periodo  lo  stesso  Hallam  aveva  scritta  la  storia 
del  medio  evo  ;  ma  essa  procedendo  dal  reggimento  anglo-sassonico  fino  a 
Edoardo  IV,  toccò  e  non  svolse  appieno  la  storia  costituzionale  della  In- 
ghilterra in  quei  tempi.  Broogham  nell'  ampio  disegno  della  sua  Filosofia 
politica  ai>bracciava  anche  codesta  materia,  ma  in  un  oiodo  slegato,  e  non 
sempre  esstto:  lo  che  trovasi  sotto  alcuni  rapporti  accennato  dal  Bosacca  nel 
suo  discorso  preliminare,  ove  però  si  occupa  principalmente  delle  forme  di 
governo,  e  della  monarchia  in  Europa.  Supplì  meglio  a  quel  vuoto  il  Guixot 
nella  sua  Storia  delle  origini  del  reggimento  rappresentativo  in  Europa;  bensì 
il  professor  D*Ondes  Reggio  trovasi  costretto  talvolta  a  dissentire  da  lui. 
Pertanto  il  sullodato  professore  ha  mirato  a  dare  una  nozione  dei  reggimenti 
politici  del  medio  evo,  la  quale  era  indispensabile  per  la  intelligenza  di  quelli 
che  sopravvennero  dipoi,  a  cagione  delle  tracce  profonde  e  non  affatto  scom- 
parse che  la  conquista  dei  barbari  ha  lasciale  in  Europa.  —  Egli  espone 
1^  il  reggimento  dei  Germani  avanti  la  conquista  ;  2""  i  primi  loro  Codici 
dopo  la  conquista,  e  V  indole  genecale  del  reggimento  ;  3^  quello  speciale 
di  Francia;  4""  d' Italia;  5o  dell'  impero  dei  Carolingi;  6<'  della  Spagna;  V  del- 
l' Inghilterra  ;  S""  e  dopo  questa  escursione  lo  Scrittore  discorre  su  gli  ordini 
degli  uomini  in  quei  tempi  ;  e  9^  sulla  condizione  della  proprietà,  e  sullo 
stabilimento  della  feudalità.  —  In  tutto  questo  discorso  il  signor  D' Oodes 
Reggio  mostra  molta  erudizione  nelle  tradizioni  storiche,  senno  critico  nelle 
distinzioni  e  rettificazioni,  e  sapienza  costituzionale  nei  suoi  ragionamenti. 
Il  lettore  trova  qui  un  quadro  sommario  di  quanto  riguarda  la  parte  che 
ebbero  i  monarchi  e  V  aristocrazia  ne*  reggimenti  di  quella  età,  quasi  nullo 
essendo  in  allora 4* intervento  del  popolo:  e  trova  pure  che  i  primi  iniziamenti 
della  libertà,  vennero  dalle  vetuste  istituzioni  degli  ottimati  ed  aristoorati,  i 
quali  facevano  argine  allora  alle  usurpazioni  governative  della  monarchia — 
Termina  questo  Discorso  dimostrando  come  cosi  preparavasi  il  governo  co- 
stituzionale, inaugurato  anche  dal  consenso  del  MaehiaveìH.  E  nota  il  bi- 
sogno di  surrogare  alla  vecchia  e  disfatta  aristocrazia  «  1*  aristocrazia  vera 
0  del  genere  umano,  qu^a  della  virtù  intellettiva»  la  quale  sua  esistenza 
0  tregge  dair  universo  popolo,  e  come  potestà  legittima  tra  il  monarcato  e 
»  le  plebi  deve  moderare  i'  uno  e  le  altre,  e  vietare  che  quello  ciducasi  al 
9  dispotismo,  e  queste  precipitino  la  società  neir  anarchia,  a 

Il  Diicorio  $uUa  itaria  dilla  isUluaione  e  del  reggimenlo  monar- 
chico eouiiusiionale  in  Europa^  è  una  prolusione  scientifica  di  Diritto  co- 
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stUuzionale,  cbo  il  sullodato  Pr^^fessore  imprendeva  nella  Università  di 
Genova  Ano  dal  Febbrajò  1854.  —  Come  dagli  elementi  che  ricorda  la  sto- 
ria sono  derivati  i  fondamenti  più  saldi  della  scienza  ;  cosi  poò  dirsi  che  al 
criterio  dei  fatti,  resultante  dal  preavvertito  Discorso,  facciano  seguito  le 
nozioni  scientifiche  per  le  quali  ò  notabile  il  Discorso  presente.  Uso  però  a 
camminare  sul  saldo,  il  signor  D' Ondes  Reggio  fa  anche  qui  una  rassegna 
degli  ordini  e  forme  delle  costituzioni,  quali  si  videro  attuate  dai  tempi 
più  remoti  fino  ai  nostri,  e  quali  furono  esaminate  e  discusse  dagli  scrit- 
tori antichi  e  moderni.  Questo  quadro  addimostra,  che  la  storia  e  la  scienza 
concordemente  ammaestrano,  esser  pessime  le  forme  semplici,  cioè  la  mo- 
narchia assoluta,  I'  aristocrazia  pura,  e  la  sfrenata  democrazia. 

Gli  antichi  scrivendo   sul   regime   più    naturale  e  più  giusto  de- 
gli Stati,  introdussero  le  parole  polizia  e  politica  in  un  senso   razionale 
e  ben  diverso  da  quello   abusivo  che   hanno  assunto  dipoi  :    imperocché 
con  esse  alludevasi  al  libero  governo  dei  popoli  mediante  una  forma  mi- 
sta, e  con  r  intervento  degl*  indivìdui  più  atti  a  rappresentare  la  nazione. 
La  monarchia  come  potere  generale,  V  aristocrazia  bene  intesa  come  elemento 
moderatore,  e  la  democrazia  come  base  della  vita  pubblica,  furono  dal  pio 
al  meno  combinate  nel  loro  governo  dai  popoli  che  meglio  usarono  e  piò 
lungamente  sostennero  la  propria  civiltà  ;  e  furono  ravvisate  anche  dai  savj 
del  tempo  antico,  e  moderno,  come  parti  indispensabili  all'ordine  ed  alla 
libertà  doratura  degli  stati.  Cosi  vengono  passate  in  rassegna  le  opinioni 
dei  Filosofi  e  Pubblicisti  i  più  ihsigni  come  Platone,  Aristotile,  Cicerone, 
Polibio,  San  Tommaso,  Dante,  Machiavelli,  Montesquieu,  Rousseau,  Filangeri, 
Sieyòs,  Chateaubriand,  Romagnosi,  Benjamin  Constant  ed  altri;  tra  i  quali 
avrebbe  splendido  posto  Pellegrino  Rossi,  se  degli  scritti  suoi  in  questa  mate- 
ria non  si  desiderasse  tuttora  la  pubblicazione.  —  L'egregio  Professore  pren- 
de anche  storicamente  in  esame  le  forme  di  governo  adottate  in  Grecia,  io 
Roma,  dai  Germani,  dai  Franchi,  e  poi  dagl*  inglesi,  dai  Francesi,  dagli 
Italiani  dopo  il  primo  risorgimento,  e  dagli  Stati  moderiti.  Nella  quale  di- 
samina lo  Scrittore  ravvicina  la  costituzione  sicula  a  quella  d'Inghilterra; 
e  fa  conto  delle  salvaguardia  che  un'aristocrazia  liberale  somministra  per 
mantenere  1*  ordine  pubblico,  e  salvar  le  leggi  fondamentali  da  un  troppo 
facile  rovesciamento.  Termina  il  Discorso  col  notare  appunto  come  la  one- 
sta libertà  sia  stata  anche  negli  ultimi  tempi  capovolta  dal  pariforme  abuso 
delle  popolari  licenze  e  dell'  autorità  governativa  :  e  fa  voti  aflBnchè  coi 
trionfo  dei  savj  principii,  e  con  l' equilibrio  dei  poteri,  s' impari  a  stabilire 
ed  assicurare  in  avvenire  una  Jibertà  sincera,  efiicace  e  lungamente  duratura. 
Una  conferma  del  bisogno  di  associare  la  ragione  alla  storia,  nelle 
riforme  del  pubblico  Regime,  viene  somministrala  dalla  Spagna  che  sta  ri- 
compilando adesso  la  sua  Costituzione.  —  Quella  di  Cadice  del  1812  era 
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un  passo  esagerato,  e  mancante  di  preparamenti  nel  popolo;  sicché  non  deve 
far  meraviglia  che  finisse  con  lunghi  dolori.  Ma  quando  la  Maestà  di  Fer- 
dinando VII  riconobbe  saggiamente  la  convenienza  di  uno  Statuto,  potè  gra- 
datamente atluarsi  la  popolazione  al  governo  di  se  medesima.  Oggimai  le 
offese  alla  costituzione,  consolidata  in  quel  Regno,  si  ravvisano  si  dal  lato 
dell*  autorità,  e  si  da  quello  dei  perturbatori,  come  attacchi  perniciosi  alla 
pobblica  giustizia  ed  all'  ordine  delio  Stato.  —  La  nuova  costituzione  che 
si  sta  elaborando  ha  rispettato'  il  principio  religioso,  e  non  ha  soverchiato 
r  elemento  monarchico.  Quando  essa  sarà  compilata  potrà  servire  di  docu- 
mento per  la  scienza  e  per  là  storia. 

Di  altre  costituzioni,  e  delle  loro  vicende  o  consolidamento,  sarebbe 
inopportuno  tener  discorso  in  quest*  articolo.  —  Tutti  sanno  cosa  si  stampa 
in  Europa  delie  prove  fatte  dagli  Statuti  fondamentali  del  Belgio,  e  del  Pie- 
monte. Nei  Principati  di. Germania,  ed  in  Prussia,  gli  elementi  anteriori 
al  1848  ripigliano  una  prevalenza,  che  i  savj  di  quelle  regioni  diranno  se 
possa  essere  opportuna  e  durevole. 

Un  articolo  del  Moniteur  FranQois,  riprodotto  dal  Monitore  Toscano 
alcuni  mesi  indietro,  mostra  come  vi  sono  circostanze  nelle  quali  un  Potere 
energico,  ma  illuminalo,  può  giovare  più  che  una  rappresentanza  popolare, 
divenuta  oscillante  e  discorde.  La  qnal  proposizione  non  è  tutta  vera  né  tutta 
falsa,  ma  si  risolve  in  un  criterio  di  opportunità  senza  costituire  una  re- 
gola. —  Per  regola  uti  Principato  nazionale,  che  funzioni  con  leggi  di  libertà, 
dovrebbe  naturalmente  concordarsi  da  tutti  come  il  migliore  :  ma  vi  sono 
dei  tempi  di  perturbazione  o  di  crise,  nei  quali  anche  le  repubbliche  de- 
vono conferire  a  un  Dittatore  il  pubblico  regime.  S*  intende  però  sempre 
come  un  mandato,  e  un  deposito,  I  quali  non  possono  convertirsi  in  alie- 
nazione. 

Frattanto  proseguono  in  ogni  parte  civilizzata  del  Mondo  gli  studQ 
ragionati  e  pratici  del  Diritto  pubblico.  E  quatfdo  siano  condotti  lealmente, 
intesi  a  dovere,  non  avvelenati  da  imposture,  non  falsali  da  esagerazioni, 
nò  contrariati  da  repugnanze  insipienti  ;  ne  resulterà  che  prima  o  poi  la 
retta  educazione  dei  popoli,  e  una  giusta  riforma  del  vecchi  Governi. 

In  Cagliari  sono  sfati  pubblicati  dal  signor  PibtKo  Mabtini  alcuni 
Studj  storico  politici  sulle  libertà  di  Europa  dal  1789  ai  1852.  —  L*  autore 
è  costituzionale,  ed  unisco  il  criterio  alla  vivezza  nel  trattare  specialmente 
delle  vicende  della  libertà  in  Francia,  e  degli  ultimi  inesperti  movimenti 
della  nostra  Penisola.  Egli  non  si  dissimula  che  le  sommosse,  specialmente 
parziali  ed  intempestive,  riescono  a  fine  più  tristo  :  esamina  come  il  senti- 
mento delle  nazionalità  sia  venuto  a  complicarsi  colle  oscillazioni  della  li- 
bertà ;  discute  il  fondamento  legale  degli  Statuti  non  escluso  quello  di  Prus- 
sia ;  accenna  che  V  impero  in  Francia  era  una  necessità  di  fronte  ai  disor- 
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dioi  civili,  ed  siila  prepotenza  nordica  ;  e  dimostra  come,  ottenuta  aicarezza 
per  la  civiltà,  potrà  meglio  ristorarsi  aoa  giusta  libertà. 

Paolo  Bobtti  ha  stampati  iu  Torino  due  libri  di  ComideraziotU  della 
monarchia  e  della  na%ionaUtà,  —  Questo  Scrittore  accanto  ai  priocipj  supre- 
mi della  nazionalità,  e  della  libertà,  pone  anche  il  rispetto  ali*  indole  ddla 
civiltà  che  in  Europa  prosegue  ad  esser  monarchica  temperata  piuttosto  che 
democratica  ;  e  dimostra  come  un  Principato  nazionale,  con  leggi  di  libertà 
accomodate  alle  condizioni  dei  popoli,  conduca  al  vero  elemento  dell*  ordine 
e  della  stabilità  sociale.  Lo  Scrittore  si  appoggia  alla  istoria  e  trae  partito 
dall'  esperienza,  a  Cosi  (egli  dice  parlando  dell*  opera  sua)  senza  preventiva 
»  simpatìa  per  la  unità  del  Governo,  o  per  la  federazione,  facemmo  plausi 
»  agli  inlenti  delle  prische  potestà  nazionali  ;  con  gioia  carezzammo  le  spe- 
»  ranze  suscitate  a  quando  a  quando  dalle  posteriori  provinciali  dizioni, 
»  nelle  quali  presto  dovemmo  lamentare  la  costante  insufficienza  a  una  po- 
»  litica  forte  e  nazionale,  non  1*  indole  moltiplice  ed  i  confini  ristretti.  » 

Possano  gli  uomini  onesti  ed  istruiti  non  infiacchirsi,  non  iscorag^ 
giarsi,  non  essere  oppressi  dalla  improntitudine,  o  da  oblique  ostilità!  Ed 
allora  perchè  mai  il  regime  civile  non  potrà  divenir  chiaro,  sicuro,  e  facile 
nelle  cose  pubbliche^  come  già  divenne  nelle  private  ? 


QUESTIONI  GIUDIGIALI  —    ESTRATTB  DA  DIVERSI  GIORNALI,    ED  ANNOTATE. 

Dagli  Annali  di  Giurisprudenza  di  Tarino.  —.(Vedi  pag.  687.) 

Ili.  —  Sulla  riunione  fittizia  alla  massa  patrimoniale,  e  sulla  effet- 
tiva collazione  nell*  eredità  e  imputazione  nella  legittima  delle  donazioni 
anteriori,  rispetto  alle  successioni  aperte  dopo  V  osservanza  del  Codice  Civile. 

Pei  calcolo  della  legittima  devono  riunirai  alta  massa  le  donazioni 
tra  vivi  Nov,  94,  De  Luca  e  Merlino,  Perez,  Miealoro,  Merlin,  Senato  Pie^ 
moniese.  Dee.  3  Novembre  1700.  Quindi,  per  determinare  la  legittima,  deve 
farsi  alla  morte  del  donante  la  riunione  fittizia;  senza  che  perciò  facciasi 
retroagire  la  legge  se  la  porzione  disponibile  è  stata  ridotta  a  misura  mi- 
nore, perchè  il  donatario  acquistò  un  diritto  sulle  cose  donate,  ma  il  donante 
col  donare  non  acquistò  quello  di  regolare  la  disponibilità  futura  dello  pro- 
prie sostanze  secondo  le  leggi  attuali,  piuttostoché  secondo  quelle  vigenti 
alla  sua  morte.  E  se  il  donatario  senza  il  nuovo  Codice  non  avrebbe  do- 
vuto dare  alle  sorelle  altroché  la  dote,  e  dopo  le  nuove  leggi  dovè  dar  loro 
una  parte  anche  larghissima  deireredità,  non  è  questo  effetto  della  riunione 
fittizia  ma  della  restrizione  apposta  alle  facoltà  di  disporre,  restrizione  ca- 
dente non  sulle  donazioni  ma  so  i  diritti  successorii  caduti  sotto  la  nuova 
legge.  Sicché  devesi  anche  per  le  figliuole  determinar  la  legittima  sulle  ere- 
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dita  dopo  il  nuovo  Codice  aperte»  ai  termini  di  qoesto,  e  comprendeDdo 
fittiziameote  nei  patrimooio  la  donazione  anteriormente  fatta  a*  fratelli 
{Deds.  diW  Appello  di  Torino  15  Maggio  1806  $  20  Genn.  1817,  di  Firenze  13 
Maggio  1811»  e  della  Cassas.  frane.  26  Lug.  1813.)  E  se  le  sostanze  ohe  so^ 
pravanzano  eguagliano  la  legittima  così  fissata»  il  padre  può  disporre  del 
di  pia;  se  non  vi  giungono»  lungi  eh* egli  possa  poi  testare,  avrà  luogo 
a  norma  del  nuovo  Codice  la  riduzione  delle  liberalità  posteriori  al  medesi- 
mo ;  e  se  infine  esauste  queste  non  rimanga  pure  abbastanza»  si  ridurranno 
le  donazioni  anteriori  quanto  sia  necessario  a  compiere  quella  legittima»  che 
le  antiche  leggi  accordavano  e  a  favor  di  quelli  cui  esse  leggi  la  concedeano. 

lY.  *-  Sulla   donazione   universale. 

Dapprima  la  donazione  de*  beni  futuri  non  valeva  né  come  atto 
traslativo  di  proprietà,  perchè  il  dominio  non  si  trasferiva  senza  tradizio- 
ne» né  come  contratto  civilmente  obbligatorio»  perchè  esso  non  era  che 
un  patto  e  non  produceva  quindi  azione  civile»  L.  15  Dig.  de  fundo  io-- 
laK.  £.  35  Dig.  de  donationibui.  Giustiniano  vplle  che  la  sola  convenzio- 
ne bastasse  ad  obbligare  il  donante  ;'  perlocbè  la  donazione  divenne  al 
pari  della  vendita  un  titolo  di  acquistare  il  dominio  $  2»  Inst.  de  do-- 
nalion.  £.  36»  §  4»  Cod.  eod.;  ma  i  prammatici  dietro  il  Bartolo  argomen- 
tando dalla  L,  62»  $  9»  Dig.  prò  Socio  stabilirono  per  canone  giurispru- 
denziale» non  valere  quella  donazione  che  assorbisce  ogni  sostanza  del 
donante»  sicché  a  lui  non  rimanesse  di  che  testare  ;  la  quale  opinione»  benché 
a  senso  di  pia  esatti  espositori  non  abbastanza  fondata»  prevalse  nel  foro 
e  fu  adottata  dai  Senati  di  Savoja  come  si  ha  dal  Fabro  in  Cod,  Def.  9, 
lib.  vm  ti(.  36»  e  di  Piemonte  come  dall' Osasco  Dee,  70»  n.  10»  e  dal  Ri- 
chieri  Cod.  lib.  ii,  tit.  21»  Def.  15.  Addncevasi  ancora»  doversi  riguardare 
come  donante  chi  per  generosità  si  riduce  ali*  indigenza  FatMneo  Controv. 
Merlin  Reperì.  Ma  in  generale  si  pensava  valere  la  donazione  di  tutti  i  beni 
presenti»  quasiché  bastasse  la  speranza  di  futuri  per  disporne  Voet.  lib.  xxxnc» 
til.  6.  Vati  Lemoen  par.  i»  lib.  iv»  e.  12.  Le  R.  Gostituz.  di  Piemonte  del  1729 
e  del  1770  accolsero  i  dettami  della  Giurisprudenza»  volendo  che  il  do- 
nante si  riservasse  V  usufrutto  o  qualche  ragionevole  porzione  di  cui  testare. 
Il  Senato  di  Savo|a  (presso  il  Faterò)  dichiarò  nulla  una  donazione  in  cui 
comprendevansi  anche  gli  avanzi  cbe  si  potessero  fare  suir usufrutto»  e  quel- 
lo di  Piemonte  interpretò  la  donazione  de*  beni  presenti»  e  futuri  in  modo 
da  tener  riservati  questi  avanzi  per  testarne  Dee.  Id»  Dicembre  1674»  altri- 
menti 1*  atto  non  potrebbe  reggere.  Nulla  vieta  peraltro  dichiarare  che  delti 
avanzi  siano  compresi  nella  donazione»  quando  il  donante  non  ne  disponga, 
poiciiè  cosi  è  salva  la  facoltà  di  testare.  Richeri  loco  eit. 

y.  —  Sulla  collazione  effettiva  e  fittizia. 
*  Le  antiche  leggi  davano  al  padre  la  facoltà  di  vietare  la  collazione, 
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ancorché  si  trattasse  di  quelle  liberalità  clìe  regolarmente  per  la  loro  in- 
dole vi  erano  soggette  Auth.  in  lestament.  Cod.  d4  coUationibus  voi.  18,  e.  6.  Il 
divieto  doveva  peraltro  essere  chiaramente  espresso,  come  per  esempio  dono  ec. 
oltre  la  porzione  che  compelerà  ec.  Fabre  e  Branneman  ;  e  questo  divieto  poteva 
ancora  risultare  da  atto  antecedente  Cassazione  13  Dicembre  1807.  Da  questa 
legislazione  non  si  scosta  il  Codice  Albertino  Art.  1067.  In  questi  casi  non 
ha  luogo  la  collazione  reale  bastando  la  fittizia.  Ma  quando  trattasi  di  do> 
nazioni  fatte  senza  dispense,  e  tali  che  per  le  antiche  leggi  avrebbero  dovuto 
conferirsi,  debbono  essere  conferite  anche  sotto  la  legge  nuova.  Tali  sono 
le  donazioni  a  titolo  di  dote  o  a  causa  di  nozze.  £.  17,  20,  Cod.  de  eoi- 
lalion.  L  29  Cod.  de  inoff.  test.  Fabre  vi,  4,  Def.  4.  Nasce  difficoltà  quando 
si  tratti  di  quelle  donazioni  anjeriori,  fatte  senza  dispense,  ma  che  secondo  le 
leggi  d*  allora  ritenevansi  non  soggette  a  collazione,  e  tali  reputavansi  quelle 
procedenti  da  mera  riberalità  del  donante  Fabre  ni,  19  Dee.  30,  vi»  4,  Dee.  4. 
Richer.  ii,  23,  Dee.  2.  jQuesta  qualità,  secondo  quelle  leggi,  potrà  forse  tener 
luogo  di  dispensa  voluta  dalle  leggi  nuove  ?  —  Gbabot  de  I*  Allier  tenne  la 
negativa,  e  sembra  propendervi  la  Cassazione  (23  nevoso  anno  xu  riferita 
da  Merlin)  e  fu  seguita  da  molte  Corti  Begie.  Ma  poscia  tn  una  del  5  Mag- 
gio 1812  consacrò  l'opinione  contraria  professata  da  Grenier,  e  questa  venne 
accolta  anche  dalla  Corte  di  Brusselles  nel  10  Ottobre  1823.  Facevasi  resul- 
tare la  questione  dal  sapere,  se  facendo  dipendere  la  collazione  dalla  legge 
nuova,  davasi  a  questa  una  retrività.  L*  articolo  che  qui  abbreviato  rife- 
riamo osservava,  che  se  un  effetto  legale  dalla  sola  legge  dipende,  cade 
sotto  la  nuova  legge  né  può  dirsi  un  diritto  irrevocabilmente  acquistato. 
E  pertanto  fu  deciso  cessare  coli*  abolizione  degli  statuti  il  retratto  gentili- 
zio, quantunque  nel  sopravvenir  della  legge  nuova  non  fosse  peranco  spiralo 
Tanno  concesso  al  suo  esercizio.  (Dalloz  Sffets  retroaetifs). 

Bisognava  pertanto  osservare,  se  V  obbligo  novellamente  imposto  del 
conferimento  distruggesse  una  ragione  di  contratto,  oppure  un  mero  effetto 
di  legge.  E  quantunque  le  parti  presumansi  riferirsi  alle  leggi,  ciò  deve  In- 
tendersi delle  cose  attinenti  al  contratto  non  di  quelle  al  medesiiho  estranee. 
Le  quali  teorie  applicando  alla  questione  attuale,  scorgesi  che  sulle  dona- 
zioni fatte  ai  discendenti  la  collazione  era  regola,  che  la  dispensa  era  ecce- 
zione derivala  da  espressa  o  presunta  volontà  del  donante,  e  perciò  dive- 
niva una  qualità  intrinseca  dell'atto.  Air  opposto  nei  collaterali  la  collazione 
non  aveva  luogo,  e  la  legge  non  prescrìvendola,  non  era  in  azione  la  volontà. 
Concludasi  perciò,  le  donazioni  semplici,  come  esenti  da  collazione  quando 
furono  fatte,  non  dover  essere  conferite  nelle  successioni  aperte  sotto  il 
nuovo  Codice,  e  molto  più  esser  lecito  al  donatore  dispensare  dalla  colla- 
zione con  atto  anche  d*  ultima  volontà  posteriore  alle  nuove  leggi. 

DoU.  B.  L. 
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SULLA  CONDIZIONE  ED  EFFICACIA  DEI  PERITI  NEI  GIUDIZII,  E  SPECIAL- 
MENTE NEI  CRIMINALI.  —  OSSERVAZIONI  SULL'  OPUSCOLO  DEL  SIGNOR 
MiTTERMAIER  STAMPATO  A  GENOVA  DALLA  GAZZETTA  DEI  TRIBUNALI. 

Questo  libriocioo  di  1)4  pagine  è  però  fra  quelli,  che  meglio  fanno 
rilevare  la  prestanza  somma  di  un  giureconsulto  del  quale  ò  tanta  la  fama. 
Imperocché,  la  lunga  sua  esperienza»  la  molteplice  dottrina,  sono  adoperate 
air  importante  effetto  di  ben  determinare  l' indole  e  I*  importanza  della  proya 
peritale,  d|i  cui  dipende  molte  volte  I*  esito  de*  processi  criminali.  Non  po« 
trebbe  ristringersi  in  poco  il  molto  eh*  egli  dice,  appoggiando  il  suo  detto 
a  dottrine  ed  esempj  altrettanto  opportuni  quanto  svariali.  Egli  non  diverge 
in  vaghe  astrazioni,  ma  si  ristringe  al  fatto  dimostrato  dalla  ragione  e 
dall'  esperienza.  Il  libro  ò  diviso  in  tre  parti  :  Nella  prima  l' autore  esamina 
in  quale  aspetto  veramente  considerare  si  debbano  i  Periti,  passando  in  ri-* 
vista  le  opinioni  che  li  considerano  come  testimoni,  e  come  assessori  dei 
Giudici,  o  come  Giudici  essi  medesimi  del  fatta  Egli  stabilisce  essere  ine- 
satto  il  riguardarli  in  aspetto  puramente  di  testimoni,  errore  riguardarli 
come  Giudici  o  parte  del  Giudice,  ma  formare  eglino  una  prova  d*  indole 
speciale. 

Passa  nella  parte  seconda  ad  indagare  il  valore  della  prova  per 
mezzo  di  Periti  ;  e  scorge  ch$  wa  cornute  in  una  catena  di  preiunzionif  il 
concorso  deUe  quaH,  ancAs  isiua  alcuna  di$po$izione  deUa  Ugge^  ma  soltanto 
coUe  norme  generali  iuUa  ricerca  della  veriiàf  conduce  %  Giudici  ed  i  Giurati 
a  prestar  fede  al  giudizio  d' un  Perito^  ed  a  fondar  su  questo  le  loro  giuria 
diche  deci$ioni.  Nella  terza  parte  esamina  il  come,  e  il  quando,  debbano  i 
Periti  interrogarsi. 

É  incredibile  la  ricchezza  e  la  copia  non  solo  delle  citazioni  (e  ci 
compiacque  veder  fra  questi  onorevolmente  figurare  gli  articoli  deir  avvo- 
cato Zironi,  e  V  opera  di  altro  mio  compatriotlo  signor  professor  Gandolfi  da 
vedersi  nella  Temi)  ma  anche  la  copia  delle  più  minute  particolarità  de'  pro- 
cessi qua  e  là  costrutti  in  tutta  Europa  L*  operosità  instancabile  di  quel- 
r  uomo  insigne,  e  la  profondità  ed  estensione  delle  sue  cognizioni  io  materia 
criminale,  sono  veramente  sorprendenti,  e  non  senza  fondamento  gli  danno 
diritto  di  dire  è  così. 

Bisognerebbe  ricopiare  anziché  compendiare  questo  non  breve  opu- 
scolo, dove  la  materia  è  veramepte  esaurita  :  ma  non  potendo  ciò ,  toccherò 
almeno  alcune  delle  tante  dottrine  di  cui  è  ripieno.  E  prima  di  tutto,  co- 
m*  io  scrivevo  a  quel  celebre  uomo,  sono  sei  le  basi  della  legislazione  e 
giurisprudenza  criminale.  La  prima  è  la  base  etica,  per  la  quale  devono  le 
pene  proporzionarsi  alla  moralità  delle  azioni  ;  la  seconda  è  la  base  politica, 
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per  la  quale  devono  limitarsi  le  pene  alla  necessità  della  difesa  sociale,  se- 
condo le  teorie  di  Romagnosì  ;  la  terza  è  la  base  psicologica»  la  quale  con- 
siste neir  assicurarsi  dello  stato  dell*  animo  di  chi  commise  il  fatto;  la  quarta 
è  la  base  fisica,  che  consiste  nell* accertare  l'esistenza  materiale  della  le- 
sione òhe  vuohi  imputare  ad  alcuno;  la  quinta  è  la  base  dialettica,  la  quale 
consiste  nel  retto  procedimento  per  iscoprire  e  provare  il  delitto  :  la  sesta 
ò  la  garanzia  sociale  contro  le  prevaricaziqni  e  gli  errorit  la  quale  si  ot- 
tiene colla  pubblicità  de*  giudizii,  con  alcune  forme  salutari,  col  pubblico 
ministero,  colla  gerarchla  de*  tribunali,  e  in  alcuni  luoghi  vuoisi  di  pia 
ottenere  coi  giurati. 

Ora  se  la  base  etica  è  stata  illustrata  da  molti,  e  fora*  anco  spinta 
troppa  oltre  dai  teologi,  la  base  politica  dai  Romani,  e  dai  pubblicisti  re- 
centi, la  base  dialettica  dai  crimioalisti,  la  base  di  garanzia  dai  giurecon- 
sulti e  dai  pubblicisti  ;  la  base  fisica  fu  a  lungo  trascurata,  e  nella  base 
psicologica  errarono  molli  anche  filosofi  studiando  1*  animo  umano  con 
un'astrattezza  troppo  remota  dalle  pratiche  applicazioni,  senza  considerare 
la  grande  influenza  che  esercitano  sulle  azioni  umane  le  condizioni  fisiche 
di  età,  sesso,  temperamento,  infermità,  e  alterazioni.  Egli  ò  sulla  base  fisica 
che  veramente  cade  1*  ispezione  de*  Periti,  o  medici,  o  chimici,  o  agrimen- 
sori o  d*  altra  fatta  ;  e  quella  poi  de*  medici  opportunamente  si  svolge  an- 
cora netta  parte  psicologica,  sia  teoricamente  per  far  conoscere  quanto  le 
fisiche  condizioni  alterino  e  modifichino  le  operazioni  deli*  animo  per  modo 
da  togliere  o  sminuire  1*  imputabilità,  sia  praticamente  per  giudicare  del- 
l'esistenza  di  tali  alterazioni. 

La  prova  per  mezzo  di  Periti  non  era  ignota  ai  Romani,  i  quali 
1*  adoperavano  come  parte  di  quella  che  chiamasi  evidenza  del  falio^  sicco- 
me abbiamo  nella  L.  8,  §  1,  Dige$.  finium  fègundorum  «  Ad  offidum 
»  de  finibiu  eognoscendis  periinet  men$are$  mittere^  et  per  eos  dirimere  tpsam 
h  finium  quaestionem ....  ocuKsque  euis  suMeclis  loeis  »  e  nella  L.  3,  God. 
eodem  titulo  a  Àgrimensor  ire  praecipiatur  ad  loca  ec.  »  E  cosi  nella  L.  1, 
Dig.  de  inspiciendo  ventre  et  ibi  tres  obstetrices  probatae  artiè  et  fidei^  quae 
ì>  a  te  (Praetore)  assuthptae  eum  inspidant  »  e  forse  altri  testi  che  ora  non 
è  d*  uopo  di  rintracciare. 

Allorquando  le  scienze  uscirono  dal  secolare  letargo,  e  le  scienze 
fisiche  fecero  progressi  incontrastati,  Tispezion  peritale  acquistò  una  im- 
portanza viemaggiore;  e  per  far  pure  alcuna  citazione,  il  Codice  Estense 
del  1771,  al  titolo  31  del  libro  II,  permettendo  alle  persone  deboli  di  mente 
di  far  testamento,  volle  V  assistenza  di  piò  medici  quando  si  potessero  tro- 
vare, o  di  uno  almeno,  i  quali  esaminato  lo  stato  e  costituzione  fisica  del 
disponente  ne  dessero  relazione  al  giudice  che  assistere  dovea  queir  atto 
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(S  19*  20).  E  nel  tit.  18  del  libro  I  disceroe  la  prova  peritale  dalla  testi- 
TOODiale  nelle  cause  ci?ili,  come  nel  titolo  5  del  libro  V  nelle  criminali 
dove  vuole  per  mezzo  di  Periti  eseguirsi  la  prova  dei  corpi  di  delitto,  e 
se  di  ferite  si  tratti,  descriverle  coli' opera  de*  medici  o  chirurgi.  Ebbi  in- 
c^ontro  in  una  difesa  criminale  di  combattere  la  viziosa  pratica,  adoperata 
da  un  processante  in  una  causa  di  falsa  moneta,  di  interrogare  due  argen- 
tieri invece  di  due  chimici  per  sapere  di  quali  metalli  erano  compoite  le 
monete  incriminate^  e  in  qual  proporzione  :  al  che  gli  argentieri  risposero 
facendo  V  assaggio  colla  pietra  di  paragone,  e  veriflcato  con  questo  meazo 
imperfetto  che  non  eran  d' argento,  le  giudicarono  ad  occhio  non  so  se  di 
stagno  o  d' altro.  Metodo  questo  da  lasciare  ai  popoli  che  non  sanno  cosa 
aia  chimica. .  Bene  a  ragione  il  Mittermaier  (pag.  50)  vuole  che  occorrendo 
si  mandino  anche  a  lontani  e  valenti  chimici  le  sostanze  da  analizzare,  ed 
io  cosi  vidi  praticare  da  processanti  diligenti. 

La  prova  peritale  ò  una  prova  sui  generis  siccome  dottamente  sta- 
bilisce Mittermaier  ;  ma  considerata  filosoflcamente  si  presenta  in  questo 
triplice  aspetto:  o  i  Periti  attestano  della  esistenza  di  fatti  che  sfuggono 
air  occhio  volgare,  e  si  scoprono  a  quello  illuminato  dalla  scienza  od  arte 
speciale,  e  la  loro  attestaziMie  è  io  sostanza  una  testimonianza  ;  o  essi  ester-» 
nano  un  giudizio  induttivo  di  conseguenta  dai  fatti  osservati,  ed  esercitano 
ufflcii  di  assessori  illuminando  la  coscienza  del  giudicante  perchè  dai  fatti 
che  il  processo  presenta  possa  drittamente  argomentare,  o  essi  determinano 
la  linea  di  un  confine,  il  valor  d*  un  oggetto,  e  sono  arbitri  fra  le  parti. 
Errore  è  pertanto  mI  Codice  Civile  francese  e  in  altri  che  lo  imitarono 
l'ammettere  più  e  più  successive  perizie  a  voler  dal  giudice,  e  il  lasciare 
a  questo  la  scelta  de*  periti  stimatori  ;  perchè  è  un  dare  al  giudizio  peritale 
il  carattere  esclusivo  di  voto  consultivo  assessorale,  quello  appunto  che 
meno  in  loro  ha  luogo,  rivestendo  più  in  materie  civili  la  qualità  di  arbi- 
tri, e  in  criminale  quella  di  testimoni,  mista  sovente  alla  qualità  consultiva  ; 
'  e  per  la  loro  indole  speciale  non  ponno  mai  esattamente  dirsi  meri  testi- 
moni, ricercandosi  da  loro  non  solamente  una  attestazione  di  Gatto  ma  an- 
•  Cora  una  cogaizìone  scientifica,  né  in  quella  di  meri  assessori  servendo  essi 
pur  sempre  a  rischiarare  anche  i  fatti.  Locchè  appunto  consuona  coli'  osser- 
vazione di  Mittermaier,  il  quale  a  ragione  non  vuole  che  si  collochioo  i  Pe- 
riti nella  sfera  di  semplici  testimoni  ;  e  siccome  non  sono  chiamati  a  deporre 
di  un  Cstto  semplice  ma  complesso,  giova  che  essi  conoscano  lo  risultanze 
del  processo,  e  possano  prender  tempo  a  rispondere  e  avtr  sott'  occhio  libri  e 
minute  (pag.  27,  67).  Per  tale  ragione  il  vecchio  Codice  Estense  al  titolo  21 
del  libro  I  del  processo  civile,  mentre  vietava  ai  testimoni  di  tener  sott*  oc- 
chio memorie  scriltei  consentiva  ai  testimoni  periti  di  tener  le  loro  matrici. 
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Combatte  a  ragione  il  Mittermater  (pag.  41)  I'  errore  di  applicare 
ai  medici  an  ordine  gerarchico  quale  è  ne*  Tribunali.  I  Giudici  rappresen- 
tano la  giurisdizione  che  di  sua  natura  è  gerarchica,  i  Periti  la  scieoza 
che  non  conosce  gerarchia  :  ben  inteso  come  egli  stesso  avverte,  etie  i  Giu- 
dici dovendo  formare  il  loro  giudizio  sulla  relazione  de*  medici  daranno 
tanto  più  peso  quanto  la  fama  stabilita  attribuirà  di  autorità  al  voto  dei 
consulenti,  i  quali  poi  debbono  tutti  aver  prestato  il  giuramento  senza  V  er- 
ronea distinzione  dei  Periti  officiali  e  altri  a  schiarimento  (pag.  69). 

11  parere  de'  Periti  essendo  una  prova,  spetta  ai  Giudici  o  ai  Giu- 
rati il  bilanciarla,  nò  ponno  riguardarsi  obbligati  a  seguir  ciecamente  il 
parere  de' Periti  (pag.  79,  81,  112);  e  certamente  come  le  prove  peritali 
ponno  congiungersi  in  una  sola  unità  dimostrate,  come  per  esempio  se  i 
medici  trovano  nel  cadavere  i  segnali  dell'  avvelenamento,  e  i  chimiei  il 
veleno;  cosi  anche  le  prove  de'  fatti  avvenuti  possono  dar  lume  e  forza  alla 
prova  peritale  o  anche  distruggerla,  e  i  Giudici  possono  ottimamente  giu- 
dicare dell*  imputabilità  quando  si  presentan  loro  i  materiali  (ivi  pag.  113). 

Rispetto  alla  bène  psicologica  di  cui  tenevamo  dianzi  discorso  forma 
essa  un  ramo  speciale  delle  scienze  mediche  e  delle  morali;  e  quindi  come 
osserva  Mittermaier  (pag.  87)  la  necessità  di  studi  speciali,  senza  de'  quali 
mentre  uno  gode  la  fama  di  eccellente  medico  praiicOt  è  privo  dei  requUiti 
neeeisari  per  e$sef  giudice  degli  itati  dubbi  deWanimo.  Noi  abbiamo  veduto  un 
medico  illustre  il  Galloni,  direttore  dello  spedai  de'  pazzi  In  Reggio,  abilis- 
simo non  solò  nella  cura  speciale  delle  malattie  mentali,  ma  nell*  applicare 
agli  sventurati  dementi  la  medicina  comune,  per  modo  da  ottenere  resul- 
tati dovuti  in  massima  parte  a  quella  profonda  cognizione  delle  malattie 
mentali  che  gli  era  propria. 

Accenna  il  Mittermaier  all'  opinione  di  quelli  i  quali  vogliono  esclusa 
r  imputabilità,  allorché  manca  la  causa  a  delinquere  (pag.  99).  La  quale 
opinione  se  non  sarebbe  vera  presa  troppo  assolutamente,  perchò  bannovi 
pur  troppo  uomini  si  perversi  da  uccidere  altri  come  dicesi  bestialmente, 
ò  però  altrettanto  giusta  in  via  di.  norma  comune  ed  ordinaria  :  e  in  Italia 
si  ò  sempre  costumato  far  della  causa  a  delinquere  una  delle  prime  indagini 
de'  processi.  In  un  caso  di  ferita  aitecata  senza  causa  proporzionata  da  un 
individuo,  siccome  avea  dato  prove  di  facile  esaltamento  nelle  idee,  ottenne  un 
fortissimo  abbassamento  di  pena.  Suggerisce  anche  il  Mittermaier  (pag.  104) 
di  rinchiudere  gli  inquisiti,  del  cui  stato  mentale  si  dubita,  in  nn  manico- 
mio colle  debite  cautele  per  impedir  la  fiiga,  sicché  possano  esperìmentarsi 
e  dissipare  le  illusioni  e  gli  inganni.  E  forse  non  sard>be  questo  cattivo 
spediente  ancorché  si  avessero  segni  indubitati  di  pazzia,  la  quale  non  è 
sempre  scompagnata  da  malvagità,  per  cui  tale  custodia  mentre  sarebbe 
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Dmana  pel  demente  sarebbe  provvida  per  la  società  a  cui  preme  difeDdersi' 
anche  contro  i  pazzi.  ^ 

Il  Miltermafer  deplorando  (pag.  65)  I*  ignoranza  de*  gìadici  e  di- 
fensori nelle  materie  di  medicina  forense»  per  la  quale  non  sanno  interro* 
gare  i  Periti  e  ottenerne  perciò  risposte  categoriche  e  stringenti,  li  consi- 
glia a  fìirsi  almeno  istruire  da  qualche  medico  per  comprendere  le  rispoate 
degli  esperti»^  E  noi  chiuderemo  queste  nostre  parole  coli*  avvertire  air  im- 
portanza delle  cognizioni  medico  legali';  le  quali  quando  non  siansi  per  re- 
golare studio  acquistate,  ò  d' uopo  impossessarsene  allorché  il  bisogno  si 
presenti  di  trattarne  argomenti.  Noi  raccomanderemmo  ai  GHminalisti  ifuesto 
nuovo  libretto,  se  tutte  le  opere  di  Mittermaier  non  fossero  indispensabili 
a  chi  vuol  pure  esser  per  poco  in  criminale  erudito. 

Atv.  Lodovico  Boflelliai. 


QUnTIONI  Dt  MBITTO  HfTEElf AZIONALE. 

1^  In  che  eamista  la  nemtrMtà  di  uno  Stato,  e  su  quale  principio  di  ragione 
sia  fondata. 

2^  Quali  siano  le  precipue  conseguenze  giuridiche  della  neutralità,  tanto  ri- 
spetto allo  Stato  neutrale  verso  gli  Stati  belligeranti,  quanto  rispetto  agli  Stati  belli- 
geranti verso  lo  Stato  neutrale. 

3^  Se  sia  giusta  una  neutralità  armata,  e  se  questa  dia  agli  Stati  belligeranti 
il  diritto  di  muomre  una  guerra  di  prevenzione  contro  lo  Stato  neutrale. 

4°  Se  la  neutralità  si  verifchi  per  terra  e  per  mare,  e  penali  conseguenze  della 
irregolarità  dei  recapiti  e  del  blocco  rispetto  alle  potenze  neutrali. 

n^  Ch€  Sia  della  merce  nemica  caricata  sul  bastimento  con  bandiera  neutrale. 


Gli  Stali  possono  essere  «lefittct,  neutrali  o  cUleati  fra  loro. 

Possono  esser  nemici  —  e  la  guerra  può  essere  offensiva  e  difemiva. 

Possono  essere  aUeali  —  e  T  allenza  può  essere  posta  in  essere  con 
trattali  reali  e  personali. 

L'alleanza  è  un.  diri  Ito  di  retìprodlà.  Però  essa  può  esistere  anche 
fra  uno  Stato  piccolo  e  grande»  senza  che  venga  turbato  questo  rapporto 
di  reciprocità. 

*  V  ano  e  t' altro  espediente  sodo  praticati  in  Toscana. 

*  Il  pia  deplorabile  ò  che  i  Giudici  presomano  di  spendore  la  loro  convìnsione 
contro  il  Giodizio  speciale  dell*  uomo  di  arte:  e  che  Tart.  308,  309  del  Codice  penale 
toscano  s' in  tendano  Del  senso  il  più  duro,  e  non  solo  contrario  alle  competenze  dei  Pe- 
riti, ma  perfino  alle  dilacìdazioni  della  Teoria  del  Codice  slesso. 

La  Dirosioue. 


Digitized  by 


Google 


-  718  — 

La  parola  reciprocUà  importa»  che  1*  alleanza  consta  dei  medesimi 
diritti  e  doveri.  —  È  una  legge  tale  di  eguaglianza  che  se  si  stipata  o  si 
conviene»  raro  accade  di  mantenere»  in  quanto  gli  interessi  propij  o  interni 
o  esterni  ne  contrastano  la  osservanza. 

Non  ci  proporremo  questione  sui  trattati  reali  o  penonaU  e  su  gli 
«fuoli  e  disegualif  di  ohe  tanto  si  occupò  il  Wattel  ;  avvertendo  soltanto, 
che  la  storia  politica  è  piena  di  epoche,  nelle  quali  due  o  più  Stati  si  strin- 
sero in  alleanza»  e  che  ci  avverte  che  non  di  raro  le  alleanze  si  sono  con- 
vertite in  inimicizie»  perocché  nel  conflitto  degli  interessi  ne  avvenga  facil- 
mente la  rottura  e  la  violazione  dei  patti.  Tanto  ò  vero  che  vai  meglio 
un'  aperta  inimicizia  che  una  mal  fida  alleanza  ! 

Ciò  si  è  verificato»  e  si  verificherebbe»  specialmente  quando  l'al- 
leanza è  avvenuta  fra  due  Stati»  uno  più  o  meno  potente,  e  si  è  dato  vita 
a  un  trattato  diseguaUf  in  cui»  se  aveva  meno  d' interesse»  aveva  più  di 
onore  a  mantenerlo»  la  potenza  più  forte  ;  perocché  allora  violando  il  trat- 
tato» il  pericolo  che  corre  lo  Stato  ohe  lo  viola  è  piccolo»  né  sta  in  pro- 
porzione delle  forze  dello  Stato  che  soffre  la  violazione. 

Napoleone»  fra  gli  ultimi,  provò  gli  effetti  di  un'alleanza  cbe  l'Eu- 
ropa tutta  aveva  stretto  ai  suoi  danni»  e  1'  ultimo  colpo  di  cannone  del 
generale  Ney;  fu  il  segnale  che  questo  accordo  di  potenze»  e  armonia  di 
voleri»  aveva  vinto;  dopoché  Napoleone  battendo  ora  l'uoa  ora  l'altra 
aveva  trionfato  su  tutte. 

1^  ^  In  che  consista  fa  neutralità. 

Possono  essere  neutrali  —  e  la  neutralHà  consiste,  nel  non  aceor- 
dare  favori  o  diritti  a  uno  Slato  heUigerante  —  e  nel  concedere  a  tutti  gli 
Stali  i  medesimi  diritti  e  favori.  I  loro  obblighi  si  compendiano  neir  <i5sìstensa 
e  nel  soccorso  di  fronte  allo  Stato  neutro»  e  nella  libertà  del  commercio 
marittimo  di  fronte  ai  belligeranti.  —  Pinheiro-FerreirOf  noL  85  sur  De 
MarHnes^  cosi  la  spiega:  a  Le  nations  neutres  doivent  s'abslenir  dentro- 
»  duire  pendant  la  guerre  dans  leurs  rapports  avec  l' une  des  nations  bel- 
»  ligérantes»  des  innovations  qui»  favorables  à  celle-)à»  lourneraient  au  de- 
»  trìment  de  l'autre.  d 

Principi  di  ragione.  —  Neutrale  è  quello  Stato  che  non  parteggerà 
per  nessuno.  —  E  principio  di  ragione  della  neutralità  é,  che  uno  Stato  ha 
diritto»  siccome  un  privato  cittadino»  di  governarsi  come  crede  meglio  per 
il  bene  pubblico  e  per  l' interesse  suo  e  della  città.  —  In  esso  deve  regnare 
e  svolgersi  il  principio  della  conservazione,  come  neir  nomo  regna  e  esiste 
l'istinto  di  questa;  —  onde  che  quando  pensi  esser  contrario  al  princìpio  della 
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saa  conservasiane  (la  quale  si  ottiene  tutelando  il  bene  pubblico  e  1*  interesse 
interno)  agitarsi  e  prender  parte  alle  questioni  esterne  che  non  io  riguar- 
dano direttamente,  e  stringere  lega  oOéasiva  e  difensiva  o  alleanza  —  può 
rinaanersene  nel  suo  isolamento  omettendo  ogni  atto  e  fatto,  che  possa  in- 
terpetrarsi  o  spiegarsi  a  favore  di  alcuna  fì*a  le  Nazioni  o  Stati  contendenti. 

%^  —  Canseguenu  giuridiche  della  neutrcUità. 

La  neulralilà  lascia  intatti  i  rapporti  diplomatici  —  i  rapporti  di 
oommercio  (quali  si  rompono  o  possono  rompersi  accettando  le  parti  di 
uno  Stato  contro  di  un  altro)  —  rende  sempre  rispettato  e  rispettabile  lo 
Stato  neutrale,  come  i  di  lui  rappresentanti,  agenti  e  cittadini  —  mantiene 
le  retazioai  diplomatiche  —  e  il  credilo  dello  Stato  neutrale  persiste  negli 
Stati  belligeranti. 

Verso  lo  Staio  neutrale.  —  Altre  conseguenze  giuridiche  della  neu* 
tralità,  sono,  che  lo  Stato  neutro  mantiene  V  armonia  del  suo  potere  «pii 
quella  dello  Stato  belligerante.  —  Egli  ha  i  medesimi  diritti  e  doveri  in 
quanto  gli  Stati  belligeranti  non  li  abbiano  rotti  con  ìul 

La  neutralità  impone  a)lo  Stato  belligerante  V  obbligo  del  risarci- 
mento o  indennità,  di  quello  ohe  avesse  arrecato  di  danno  allo  Stato  ne»* 
trale  ^^  siccome  il  vicino,  che  privato  cittadino  danneggia  col  fatto  suo 
la  proprietà  df  un  altro  cittadino —  V  obbligo  di  rispettare  le  persone  e  le 
cofe,  che  si  trovano  o  sono  domiciliate  nel  territorio  degli  Stati  bellige- 
raati  —  V  obbligo  di  non  invadere  il  territorio  neutrale  —  di  non  eserci- 
tarvi diritti  di  vincitore  —  o  pugnare  o  difendersi  sul  territorio  neutrale 
—  servirsi  di  fortezze  o  quelle  atterrare  nel  Umore  che  1*  altro  Stato  bel- 
ligerante volesse  occuparle  eo. 

Verso  gli  Stati  belligeranti.  —  Lo  Stato  neutrale  dere  lasciar  libero 
il  passo  alle  milizie  delle  nazioni  belligeranti,  domandando  ogni  più  ampia 
garanzia  pìer  cagione  di  questo  transito  —  deve  permettere  il  passo  o  il 
domicilio  ai  sudditi  degli  Stati  belligeranti. 

Però,  sempre  in  vista  del  pubblico  bene  e  sicurezza  interna,  potrà 
lo  Stato  neutrale  prendere  quei  provvedimenti  di  polizia  che  reputa  neces^ 
sari  alla  circostanza,  assicurandosi  sei  refugiati  sono  provvisti  dei  neces- 
sarj  mezzi  di  sussistenza,  e  se  garantiscono  con  la  loro  moralità  la  sicu- 
rezza del  Governo  e  dei  cittadini. 

Questi  e  altri  provvedimenti  comecché  non  fatti  in  odio  ad  alcuno 
degli  Stati  belligeranti,  e  commessi  tanto  a  danno  degli  uni  che  degli  altri 
indistintamente,  non  turbano  la  sostanza  di  quella  neutralità,  che  più  spesso 
mantiene  l'ordine,  la  tranquillità  politica  di  uno  Stato,  e  contenta  gli  in- 
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tereasi  materiali  del  medesimo,  meglio  di  qaello  li  manteDga  una  vilto- 
ria  —  o  li  contepti  uoa  estepaione  maggiore  territoriale.  —  La  Storia  an- 
tica di  Fireoae  dice  abbastanza,  le  la  gaerra  riooodoca  a  aereoiti  Toriz- 
zoDte  politico  interno  -^  e  ae  l' estensione  del  dominio  estenda  e  aamenli, 
sempre  in  ragione  della  popolazione»  la  riccbezza  nazionale,  e  i  mezzi  di 
questa  riccliezza.  , 

3^  —  Se  sia  giusta  una  neutralità  armata. 

Avvertimmo  glà«  che  ogni  Stato  ha  diritto  e  dovere  di  provvedere 
alia  propria  conservazione. 

Da  questo  principio  di  ragione  e  di  diritto  ne  deriva,  a  senso  no- 
stro, che  una  neutralità  armaiaf  come  quella  che  non  offende  alcuno,  né 
si  difende  piuttosto  dagli  uni  che  dagli  altri  Stati  belligeranti,  sia  una  giu- 
sta previsione  di  un  savio  e  prudente  Governo;  e  ciò  in  quanto  questo 
fatto,  non  ò,  né  costituisce  un  atto  dì  offesa,  nò  di  minaccia,  ma  di  pre^ 
servazione  e  tutela.  —  Non  ò  contro  altri,  o  per  altri;  ma  è  per  se,  che 
questo  atto  si  pone  in  essere  dallo  Stato  neutrale. 

La  neutralità  armata^  sarebbe  un  pretesto  e  una  scusa/non  una  causa 
impulsiva  a  muovere  una  guerra  di  prevenzione  perchè  In  quanto  uno  Stalo 
non  rompa  le  relazioni  con  gli  Stati  belligeranti,  o  non  dimostri  ostili  in- 
tenzioni, può  armarsi  e  provvedere,  come  lo  crede  di  suo  vantaggio,  alla 
conservazione  dei  suoi  diritti,  e  al  Itene  della  famigUn  governata. 

Uno  Stato,  in  tutto  il  suo  territorio  —  con  una  autonomia  aua 
propria  —  indipendente  —  e  neutrale  verso  gli  Stati  belligeranti  —  può  spie* 
gare  e  esercitare  nella  periferia  in  cui  ò  racchiuso,  tutta  quella  operosità  e 
attività  di  che  è  capace  e  che  esercita  il  privato  so  le  proprie  cose  e  nella 
propria  casa. 

Limitare  questa  facoltà,  sarebbe  un  contrastare  quella  libertà  di 
azione  che  a  ogni  uomo  come  a  ogni  Stato  deve  esser  riconosciuta  e  con- 
cessa. —  Come  si  dirigono  e  si  governano  gli  uomini  -**  cosi  gli  Stati  fra 
loro  devono  governarsi  e  dirigersi. 

Il  disputare  di  questa  suprema  libertà  di  azione,  di  froìUe  a  ss  e 
netto  interno  dello  Stato  neutrale,  o  tentare  ristringerla  con  la  minaccia  di 
una  guerra»  sarebbe  per  lo  Stato  che  lo  volesse»  Gire  una  ingiuria  e  un 
torto  massimo  al  diritto  che  ha  ogni  Stato  di  costituirsi  e  governarsi  al- 
r  interno,  siccome  gli  giova  o  piace  meglio.  -^  Sarebbe  un  contrastare  una 
verità  che  i|  diritto  delle  genti  statuì,  e  che  gli  Stati  resero  più  evidente 
col  £stto. 

Però  come  sarebbe  giusto,  s4cro  e  prqdepte  il  fatto  di  una  ncu- 
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traina  armata  di  fronte  a  due  o  più  Siali  belligeranli,  cosi  sarebbe  iogio- 
slo,  0  di  mero  pretesto,  che  alcaoo  fra  qaesli  volesse  muovere  una  guerra 
di  prevenzione. 

Come  la  guerra  Civile  non  autorizza  1*  intervento  di  alcuna  forza 
straniera  -*  a  meno  che  non  esistano  alleanze  o  dependenze,  perchè  lo  Stato 
deve  conservare  i  proprj  diritti  con  le  sole  proprie  forze,  e  con  le  proprie 
leggi  governare,  e  non  accordare  ad  altri  il  diritto  di  esercitare  fuori  del 
suoi  conflni,  quella  autorità  e  quella  forza  che  non  può  esser  riconosciuta 
che  nella  estensione  del  proprio  dominio  -^  cosi  qn  apparato  di  forze,  senza 
ostili  manifestazioni  o  reclami,  deve  considerarsi  fatto  per  la  conservazione 
dello  interno  dello  Stato  neutrale  ;  e  neilo  Slato  belligerante  sarà  soltanto  ri- 
conosciuto il  diritto  di  fare  quanto  ha  fatto  lo  Stato  neutrale  e  ali*  apparato 
della  forza  e  delle  armi  rispondere  con  apparato  dì  altrettanta  forza  ed  armi. 

à°  —  Della  neutralità  in  mare,  e  sul  commercio  marittimo* 

Nel  modo  che  si  conviene  e  si  conserva  la  neutralità  dentro  terra, 
si  conviene  e  si  conserva  in  mare.  Anzi  dichiarata  la  neutralità,  si  estende  a 
tolte  le  forze  di  terra  e  di  mare  e  restano  interrotte  le  comunicazioni  marit- 
time della  Potenza  neutrale  di  fronte  al  porti  bloccati  e  alle  fortezze  assediate. 

Ora  figurando  il  caso  di  due  Potenze  belligeranti  che  abbiano  posto 
il  blocco  ad  uno  o  più  porti,  s' intende  che  esista  violazione  di  questo  per 
parte  della  Potenza  o  Potenze  neutrali,  quando  il  legno  che  ne  ha  cogni^ 
ziooe  e  che  non  può  credere  che  sia  stato  tolto,  si  presenta  avanti  le  forze 
bloccanti,  sia  pure  sotto  pretesto  di  assumere  informazioni  e  assicurarsi  della 
esistenza  del  blocco  ;  nò  fa  d' uopo  che  il  naviglio  sia  stato  avvertito  con 
menzione  fatta  sulle  sue  carte  di  bordo  da  un  uflBciale  della  squadra  bloccante. 

Quando  un  porto  ò  bloccato  anche  la  irregolarità  dei  recapiti  di 
bordo  è  cagione  di  buona  presa  e  lo  Stato  neutrale  deve  imputare'  a  se 
stesso  di  non  avere  adoperato  tutte  quelle  diligenze,  nel  concorso  delle 
quali  soltanto  non  avrebbe  dovuto  soflDrire  alcun  danno  per  parte  di  una 
delle  Potenze  belligeranti. 

Questi  principi  di  Gius  Pubblico  o  delle  genti  sono  stati  ritenuti 
in  più  decisioni  inglesi,  applicandoli  alle  recenti  violazioni  dei  blocchi  del 
Baltico  posti  per  la  guerra  combattuta  contro  la  Russia,  alleata  la  Fran- 
cia. —  Però  questa  Potenza,  che  abbiamo  nominata  seconda,  ha  ammesso 
un  principio  assai  più  giusto,  cioè,  che  non  sussiste  la  violazione  quando  i 
legni  si  sono  avanzati  alla  linea  del  blocco  per  verificare  se  sia  sempre  reale 
ed  effettivo.  Ed  ha  ritenuto  incorsa  la  violazione  quando,  avvertito  il  navi- 
glio della  esistenza  del  blocco  mediante  menzione  fatta  nel  giornale  di  bordo 
da  un  ufficiale  della  squadra  bloccante,  volesse  penetrare  nei  porti  bloccati. 

La  Timi  -  i.  di 
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Questo  diritto  eceeziooale  nel  caso  di  gaerra,  nato  e  mantetiato 
dalla  suprema  Decessità,  che  ooa  Potenza  non  manchi  alla  fede  data  di 
restare  neutrale  e  che  uno  Stato  belligerante  non  sia  soccorso  con  mezzi 
diretti  e  indiretti,  togli$  e  limita  il  commercio  marittimo  delle  potenze  neu- 
tralit  e  si  riguarda  buona  la  presa  delle  navi  cariche  di  merce  propria  o 
deirinimicOy  perchè  si  reputa  un  atto  ostile.  E  ciò  tanto  se  il  legno  e  la 
merce  appartenessero  a  Potenza  o  a  suddito  di  Potenza  amica,  ovvero  il 
legno  e  la  merce  fossero  di  Potenza  nemica,  coperte  dalla  bandiera  delia 
Potenza  neutrale. 

Sarebbe  atto  ostile  1*  ingresso  dei  viveri  durante  il  blocco,  peroc- 
ché questo  sia  diretto  a  vincere  il  nemico  privandolo  di  tutto  quanto  è 
indispensabile  al  materiale  mantenimento  delle  forze  di  guerra. 

Accennai  sopra  che  la  presa  dei  bastimenti  toglie  e  Umita  il  com- 
mercio marittimo  delle  potenze  neutrali.  —  Infatti  lo  toghe  di  fronte  al  porto 
bloccato  o  alla  fortezza  assediata  —  lo  Umita  dì  fronte  a  tutta  la  estensione 
del  territorio  di  nna  delle  Potenze  belligeranti 

Io  tali  questioni  però  non  ò  raro  che  il  giudice  più  presto  di  essere 
magistrato  sia  uomo,  e  accessibile  air  entusiasmo  che  domina  il  Governo 
e  i  Governati,  imperocchò  il  partito  per  la  causa  del  proprio  paese  sia  sem- 
pre un  sentimento  generoso  e  lodevole  che  si  rivela  potente  anche  sotto  le 
divise  della  milizia  togata»  integra  o  corrotta  che  sia.  —  Beranger^  il  poeta 
popolare,  il  lirico  della  Francia,  fu  accusato  dal  Procuratore  di  Stato  di  dif- 
famazione contro  il  re  Luigi  XVIII  psr  due  rettcetuM,  cioò  perchè  in  una  delle 
sue  strofe,  invece  di  due  versi,  aveva  stampati  tanti  puntoUnill  {Dmma^ 
zeaUf  De  la  diffamationt  voi.  1^  pag.  151,  difensore  il  celebre  Dtipìn.) 

H^  —  Se  la  bandiera  nemica  eopra  la  mercanzia  del  nemico. 

La  mercanzia  dalli  amici  o  neutrali  non  è  preda  legittima  anche 
se  si  trova  in  territorio  nemico  o  in  mare  so  bastimenti  nemici:  a  differenza 
dei  fondi  ec,  che  si  reputano  beni  della  nazione  nemica.  {Wattel  Ub.  F, 
top.  F.  IFoI^.  cap.  7.  Lampredi  tom.  V  pag,  168,  elione  di  Firenze).  Però 
è  pratica  europea,  che  conBscata  la  merce  del  nemico,  si  intende  confl- 
scato  il  carico  anche  dei  popoli  amici  {Trattato  fra  Spagna  e  Olanda  del  17 
Die.  16S0,  art.  13:  —  Fra  PortogaUo  e  Prwrineie  unite  del  6  ÀgoUo  1661, 
art.  23.  —  Fra  InghOterra  e  Svezia  del  21  Die.  1661,  art.  25). 

Altra  questione  è,  se  la  bandiera  dello  Stato  neutrale  copra  e  di- 
fenda la  merce  nemica.  Anche  oggi  la  questione  pende  non  bene  decisa,  e  vie 
più  importante.  —  Sembra  però  possa  ritenersi  essere  buona  preda  la  mer- 
canzia nemica  trovata  a  bordo  di  bastimenti  neutrali  in  conseguenza  del 
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diritto  dell'  arresto  e  della  visita  dei  bastimenti  neutrali  in  corso  {Lampredi 
pag.  150  e  seg.  e  pag,  177).  Rilasciando  sempre  libero  i!  commercio  di  seta^ 
frumènli  ee.,  allo  Stato  neutrale,  ma  non  il  commercio  di  contrabbando,  cioè 
armi,  stili  ec.  —  Lampredi  in  contrario  del  Galianif  pensa  non  essere  com- 
mercio di  contrabbando  la  vendita  delle  polveri  o  munizioni  bene  inteso  cbe 
ne  resti  proibito  il  traeportp. 

BSibner,  fra  Altri,  sostiene  che  la  bandiera  neutrale  copre  li  effetti  del 
nemico.  E  Lampredi  diffusamente  lo  combatte  mostrando,  che  sarebbe  gene- 
roso che  le  nazioni  tutte  si  accordassero  in  favore  del  commercio  a  usare 
questa  moderazione  verso  i  neutrali,  ma  che  la  teorìa  ò  contraria  al  rìgido 
diritto  4lella  natura  o  primitivo  diritto  delle  genti.  Grave  ed  importante 
questione  in  quanto  riguarda  la  libertà  e  floridità  del  commercio^—  J9etnecc» 
f.  e,  e.  2;  e  Coeeey,  negando  il  diritto  di  visita  opinarono  essere  buona  preda 
la  mercanzia  nemica  in  bastimento  neutrale.  Cosi  sostiene  oggi  V  Inghil- 
terra e  in  senso  contrario  T  America,  ^erò  chi  ha  sostenuto  il  contrario  sono 
stati  sempre  i  neutrali  mossi  dal  loro  speciale  interesse,  mentre  essi,  am- 
messa anche  la  teoria  della  buona  presa,  non  perdono  nulla,  perocché  visi- 
tata la  nave  e  predata  la  mercanzia  nemica  possono  tornare  col  loro  na- 
viglio ad  offrire  nuovi  servigj  di  locazione  al  paese  belligerante,  ciò  che  il 
diritto  delle  genti  permette  loro. 

Coloro  che  procedono  in  contraria  sentenza,  dicono,  un  navire  e$t  ìa 
pTùTogation  du  territoire^  ma  Bynkerehùek,  Ortólan  e  anche  1*  elementare 
WaileU  confortano  la  opinione  del  pubblicista  Lampredi,  il  quale  la  forni- 
sce di  abbondanti  ragioni  a  preferenza  di  altri  e  più  recenti. 

AvT.  Enaumo  SalMioi. 


AD  ALCUNI  COLLABORATORI  DELLA  TEMI  —  REPLICHE  DEL  DOTTOR 
ANGELO  BIARESCOTTI. 

Nella  dispensa  della  Temi  del  1  Marzo  1855  trovai  in  tre  articoli, 
fatti  da  tre  persone  diverse,  parole  dirette  a  me,  ovvero  sulle  mie  pubbli- 
cazioni economiche  e  storiche.  Della  qual  cosa  sentii  compiacenza  e  grati- 
tudine somma,  vedendo  la  gentilissima  e  intelligente  Toscana,  e  questo  no- 

^  Il  Morning  Herald  di  qoesli  aitimi  giorni  avverte  che  la  opinione  prevalente  in 
Francia  portò  che  la  bandiera  cuopriva  la  merce  nemica  ;  e  che  la  Inghilterra  dovè  de- 
flettere dair  opposto  concetto,  per.  essere  accolta  anche  altrove  la  opinione  dei  Francesi  : 
ma  che  riscontrando  essere  il  contrabbando  divenuto  esteso  e  dannoso,  ò  probabile  che 
facciasi  luogo  alle  più  rigorose  dottrine  dei  pabblicisti  inglesi. 
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bilissimo  Periodico  prendersi  pensiero  dei  miei  scritti  poverissimi  ;  e  loro 
ne  rendo  le  debite  grazie.  —  Nò  tenni  meno  care  le  sapienti  e  dignitoso 
critiche  economiche  del  Bosellini  e  del  Gorbani^  condite  con  squisita 
urbanità.  E  trovai  bellissima  la  esposizione  bibliografica,  fatta  dal  clas- 
sico anonimo,  segnata  T.  P.,  della  mia  Storia  deUe  guerre,  nella  quale  esso 
ha  veduto  quello  che  difatto  avevo  in  animo  dimostrare,  cioè  il  commento, 
e  la  dimostrazione  d' un  primo  storico  di  una  legge  provvidenziale,  e  uni- 
versale motrice  dell*  uomo  e  delle  opere  sue,  occulta  causa  dei  sociali  ri- 
volgimenti, progressi,  rigiri,  e  continui  risorgimenti  della  civiltà.  Della  quale 
legge,  che  consiste  nella  tendenza  interiore  dell*  uomo  verso  il  ristabilioien- 
to  della  giustizia  uguagliatrice,  oflftascata  dall'  orgoglio,  sconvolta  dalle 
violenze  e  dalle  umane  convenzioni,  male  esplicata  oggidì  coir  oscuro  vo- 
cabolo democrazia  ;  della  qual  legge,  dico,  se  noi  pervenissimo  a  discer- 
nere 1*  evidenza,  la  costanza,  la  direzione,  non  che  il  modo  del  suo  stabin- 
mento  acconcio  alla  vita  pratica,  avremmo  di  certo  facilitata  la  scienza 
politica,  ed  aperta  in  essa  una  pagina  nuova,  onde  rendere  meno  insani  gli* 
sforzi  di  tutti  i  partiti,  o  retrivi,  o  rivoluzionarj,  o  medj  e  stativi. 

Questa  mia  Storia  delle  guerre^  ragionato  compendio  di  storia  aoi- 
versale,  deve  aprirmi  più  facile  la  strada  ad  una  sistemazione  nuova  e 
scientifica  degli  studii  economici,  i  quali  abbracciando  parte  somma  dei  ne- 
gozii  sociali,  vanno  soggetti  alle  leggi  che  diremo  storiche,  ed  hanno  per- 
ciò d*  uopo  dei  lumi  della  storia  ;  come  da  poi  viddi  avere  opinato  anche 
il  Gioberti,  come  pensò  il  Say,  e  come  praticarono  Smith,  Sismondi,  non 
che  il  nostro  chiarissimo  Gorbani.  Ma  tutti  in  un  modo  alquanto  diverso 
da  me  :  avvegnaché  dai  rivoglimenti  e  progressi  storici  non  si  trasse  fuori 
la  legge  direttrice  e  imperante  suU*  uomo,  ossia  la  legge  creativa,  che  a  mio 
parere  comanda  ed  ordina  agli  uomini  individui,  che  compongono  la  società 
e  gli  stati,  due  sorti  o  classi  di  stabilimenti,  ugualmente  necessari!  e,  se  si 
può  dire,  assoluti:  i  primi  animali,  istintivi  o  fisici  e  quasi  matematici, circa 
la  conservazione  e  moltiplicazione  umana  e  la  produzione  i  i  secondi  mo- 
rali, circa  l'ordine  spirituale  e  immortale  dell*  uomo  stesso,  i  quali  compren- 
dono anche  la  libertà  e  sovranità  politica  esercitata  in  questa  terra,  non- 
ché la  partizione  degli  stessi  beni  terreni,  siccome  mi  pare  aver  già  dimo- 
strato, e  come  meglio  dimostrerò,  se  Dio  mi  concede  di  pubblicare  tutti  i  miei 
discorsi  snir  economia  sociale,  quando  le  mie  condizioni  lo  permetteranno. 

Ma  i  miei  oppositori  Bosellini  e  Gorbani  manifestano  grandi  dub- 
biezze intorno  a  quegl*  individui  umani,  eh*  io  vo  ponendo  qual  capo  del 
mio  sistema  storico  e  sociale  :  ed  entrambi,  il  primo  a  pagina  586,  il  se- 
condo a  pagina  605,  contendono  agl'individui  stessi  la  naturale  necessità 
degli  stabilimenti  industriosi  e  produttivi,  da  essi  appellati  industrialismo. 
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e  i  quali  non  tengoDo,  a  qoel  che  pare,  simiti  alio  leggi  aoimali  e  fisiche 
ioìoiatabili,  avvegnaché  li  vogliono  raffazzonati  convenzionalmente  mediante 
r  arbitrario  giure  politico.  Assai  più  distesamente  dappoi  il  Gorbanì  ragiona 
contro  la  seconda  classe  dei  miei  stabilimenti  morali,  ossia  contro  la  maniera 
con  la  qnale  io  espongo  la  ginstizia  distributiva,  che  deve  esercitarsi  dal- 
l' individuo  umano  ;  e  intorno  alla  quale  sono  andato  in  cerca,  per  uso  ed 
utile  deir  individuo,  di  una  formola  pratica,  non  soggetta  nemmeno  essa  al- 
r  arbitrio  umano,  ma  alla  sola  ragione,  che  ò  direzione  divina  e  superiore 
ai  nostri  talenti, 

A  rispondere  pertanto  ai  miei  contradittori  dirò,  come  le  loro  op« 
posizioni  siano  appoggiate  al  signi Q<Aito  incerto  e  male  esplicato  delle  mie 
parole,  anziché  ali*  essenza  e  natura  dei  miei  pensieri  ;  imperocché,  dovendo 
trattare  una  scienza  pratica  quale  ò  T  economia,  non  mi  curai  di  discu- 
tere le  sottigliezze  metaflsiche  ed  il  linguaggio  scolastico;  e  nemmeno  adesso 
ho  intenzione  di  sostenere  questioni  intorno  a  vocaboli  e  frasi.  Aggiungerò 
solamente,  che  dove  dissi  dovere  V  economia  prendere  per  suo  capo  o  prin- 
cipio r  uomo  individuo,  siccome  quello  che  é  fattore  delle  ricchezze,  o  te 
generi  colle  sue  mani,  o  le  riconosca  ed  avvivi  mediante  i  suoi  bisogni,  non 
intesi  dì  prendérer  quest'uomo  individuo  come  un  universale  dtree(o  e  as- 
soluto, il  quale  altra  cosa  non  é  che  un  essere  o  individualità  ideale  ma 
obiettiva,  un  concetto  passivo,  astratto  da  un  concreto  che  si  può  informare 
capricciosamente,  secondoché  vediamo  presso  il  panteista  e  il  materialista  ; 
ma  come  un  universale  rì/Iesio,  il  quale  é  un  risultato  della  riflessione  e 
deir  attenzione,  un  concetto  attivo  e  subiettivo,  che  si  forma  da  noi  sem- 
plicemente, raccogliendo  insieme  qualità  note  rivelate  e  comuni  agi*  indi- 
vidui umani,  contemplati  nel  loro,  composito  naturale  in  questa  nostra 
scienza  pratica.  Il  qual  uomo,  o  individuo  umano,  se  chiaramente  qui  mi 
esplicai,  non  verrà  di  certo  confuso  coir  individualismo  del  razionalista  e 
del  panteista,  qualmente  sospettarono  i  miei  oppositori,  vestito  di  arbitrio 
orgoglioso  e  smisurato  ;  ma  debba  essere  riguardato  come  V  umano  com- 
posito, uscito  dalle  mani  del  creatore,  soggetto  ali*  imperio  supremo  o  obiet- 
tivo o  creativo  della  ragione  e  giustizia,  non  che  della  Chiesa  stessa  rap- 
presentante della  rivelazione. 

Questo  umano  composito  o  individuo,  cosi  soggetto  a  tali  leggi 
estrinseche  ed  assolute,  ha  entro  di  se  virtù  o  potenze  proprie,  che  costi- 
tuiscono il  suo  diritto  naturale  ;  il  quale  vuol  significare  la  direzione  o  or- 
dinamenti e  impulsi  dati  dal  creatore  alle  nostre  facoltà  personali,  secon- 
doché é  stabilito  nelle  assolute  dottrine  cristiane.  Tal  direzione  c'impone 
non  solo  ciò  che  dobbiamo  credere  e  sperare,  ma  ciò  eziandio  che  dobbia- 
mo operare  ;  siccome  vogliono  la  fede,  la  speranza  e  la  carità.  Laonde  com- 
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prende  le  leggi  creative  e  i  di?ÌDÌ  ordinamcoli  ;  e,  se  può  dirsi,  il  codice 
supremo  ed  assoluto  delie  potenze  spirituali  e  corporali  dell'  umano  indivi- 
duo; l'osservarle  è  un  obbligo  e  dovere  indubitabile  deli* uomo  medesimo. 
Ma  siccome  al  dovere  corrisponde  il  diritto,  cosi  ciascun  uomo  ha  diritto 
che  siano  verso  lui  rispettati  questi  ordinamenti  e  impulsi,  che  prestano 
direzione  alle  sue  virtù  spirituali,  e  alle  opere  della  vita.  La  qual  cosa  pare 
a  me  stabilisca  appunto  ciò  che  denominar  sogliamo  diritto  naturale  del- 
l' uomo  e  delle  genti  ;  il  quale  discende  in  simil  guisa  dalla  religione  rive* 
lata  ;  né  ha  quindi  ad  essere  leso  giammai  dai  diritti  o  codici  coovenzio* 
naii,  ossia  dalla  ragione  e  forza  e  sovranità  umana  ;  le  quali,  se  oltrepassano 
il  legittimo  e  terreno  potere,  la  Chiesa  stessa  può  ammonirle  e  correggere. 

Il  diritto  naturale  si  può  perciò  distinguere,  se  mal  non  avviso.  In 
due  forme  o  parti  :  cioè  nel  diritto  animale  di  conservazione  e  moltiplica- 
zione, e  nel  diritto  spirituale  d' immortalità  :  ossia  le  potenze  stesse  umane 
individuali,  ordinate  secondo  questo  diritto  naturale,  si  possono  distinguere 
in  due  classi:  fisiche,  o  animali  e  istintive:  e  morali,  o  razionali,  che  si 
trovano  determinate  ed  illustrate  neir  antropologia,  nella  morale,  nella  filo- 
sofia storica,  non  che  nella  scienza  del  diritto  naturale,  capo  e  centro  del- 
l'universale  movimento  sociale,  e  fondamento  scientifico  dell'economia 
politica. 

Le  potenze  fisiche  riguardano  la  conservazione  e  moltiplicazione 
della  specie  umana  e  l' industria  produttiva,  la  quale  è  condanna  o  espia- 
zione che  dobbiamo  sostenere  pel  peccato  originale,  obbligati  come  siamo 
a  guadagnare  il  pane  col  sudore.  Sono  esse  potenze  vive  e  insieme  inerti, 
come  le  potenze  fisiche  contemplate  dalle  matematiche,  cioè  non  mutabili 
dall'  arbitrio  nostro.  Chi  le  discopre,  e  le  ordina?  La  esperienza,  ossia  V  in- 
gegno nostro,  il  quale  ne  dimostra  le  leggi  necessarie  e  naturali,  gli  eser- 
cizii^  e  gli  strumenti.  Per  dare  un  esempio  di  cotali  potenze  animali  e 
fisiche,  si  può  annoverare  la  facoltà  che  ha  il  nostro  corpo  di  prendere 
nutrimento  e  forza  plastica  e  vitale  dal  frumento  ;  non  che  la  facoltà 
che  ha  V  aratro,  o  qualsiasi  altra  simile  opera  delle  nostre  braccia  e  inge* 
gno,  a  far  crescere  nella  terra  questo  frumento  alimentatore.  Niuna  forza 
artificiale,  o  imperio  umano  può  mutare  le  loro  leggi  ;  onde  il  solo  ordi- 
namento che  loro  conviene  ò  la  naturale  libertà,  che  costituisce  la  libera 
industria.  Infatti  ogni  opera  o  invenzione  o  industria  è  tributo  di  obbe- 
dienza e  di  ammirazione  reso  all'  eterno  Cattore  e  giudice,  ed  è  cosa  buona 
per  se  ;  stantechè  ò  la  scoperta  di  qualche  sua  potenza  creata.  Quando  an- 
che se  ne  facesse  mal  uso,  di  chi  è  la  colpa?  Dell'  industria  nò,  ma  dei 
vizii  dell*  animo,  coi  quali  poco  ha  che  fare  V  industria  stessa  estema  e  re- 
mota. Infatti  r  uomo  manifestò  sempre  vizii  gravi,  anche  quando  V  indù- 
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Siria  era  minore  ;  ed  abasò  anche  maggiormente  de'  propri  strumenti  di 
azione,  quanto  più  era  zotico  e  spoglio  d' industri  cognizioni. 

L'industria  stessa  si  confonde  col  combattimento  espiatorio^  me- 
diante il  quale  dobbiamo  sempre  più  sollevare  il  nostro  intelletto  e  la  no- 
stra virtù  alla  gloria  celeste  :  onde  l' imperio  nostro  non  può  opporvisi  ; 
molto  più  che  riescirebbe  vano  tentativo,  perchè  contro  lo  scoprimento  e 
progressivo  svolgimento  delle  forze  naturali  non  è  dato  combattere.  E  come 
il  moto  discoperto  della  terra  non  si  fermò,  ad  onta  delle  vive  oppòiiiioni 
scolastiche  ;  cosi  non  si  fermerebbe  1*  industrialismo,  per  usare  il  vocabolo 
de*  miei  oppositori,  quand'anche  tutti  i  filosofi  lo  coprissero  di  anatemi. 
Invece  il  filosofo  stesso,  la  scuola,  e  lo  imperio  umano  debbono  avvisare 
al  fine  di  ogni  scoperta  ed  industria  :  e  piuttosto  che  avere  in  mente  di  re- 
pulsarla, frangerla,  e  sostenere  contro  essa  una  lotta  irragionevole,  hanno 
da  indirizzarla  al  bene  e  alla  gloria  celeste,  siccome  insegna  la  religione  ; 
poiché  anche  questo  indirizzo  forma  parte  del  combattimento  espiatorio  ca- 
ricato sulla  nostra  vita.  Che  se  noi  non  scorgiamo  l'ordine  e  T armonia 
dell' industria^  non  dobbiamo  dubitare  delie  sue  leggi  naturali,  ma  piutto- 
sto del  nostro  ingegno,  fiacco  e  tardo  a  volgere  al  bene  le  nostre  istesse 
esperienze. 

Còsi  ragionando,  noi  avremo  dimostrato  come  la  libertà  industriale, 
che  presso  gli  Economisti  appare  ordinamento  di  semplice  logica  o  evidenza 
comune,  di  utile  e  calcolo  terreno,  e  una  politica  concessione,  sia  invece 
legge  di  diritto  e  di  ordinamento  naturale  o  creativo.  La  qual  legge  debbe 
dirsi  assoluta,  stante  che  si  confonde  nell'essenza  partecipata  da  Dio  alle 
fisiche  o  animali  e  istintive  potenze  industriali,  che  riguardano  la  conser- 
vazione e  moltiplicazione  della  specie  umana,  non  che  la  produzione  delle 
ricchezze  :  ossia  questa  libertà  è  una  condizione  intrinseca  dell*  industria,  la 
quale  non  può  a  meno  di  crescere  e  progredire  liberamente  e  indipenden- 
temente, mediante  lo  scoprimento  delle  forze  e  leggi  fisiche,  cioè  mediante 
il  progresso  delle  nostre  cognizioni  ;  tanto  più  adesso,  che  le  moltitudini, 
emancipate  dal  cristianesimo  e  dalla  civiltà,  vi  prendono  parte  diretta  e 
inusitata. 

Le  potenze  morali  nella  economia  sociale  riguardano  precipuamente 
r  esercizio  della  giustizia  distributiva,  della  quale  non  abbiamo  regole  po- 
sitive nell*  osservazione  ed  esperienza  nostra.  Anzi,  per  ragione  del  peccato 
originale,  abita  nell*  uomo  grande  incertezza  intorno  ali*  applicazione  della 
giustizia  stessa  :  e  quasi  scorgesi  in  noi  ripugnanza  ad  esercitarla,  se  fino 
dalla  fanciullezza  non  ne  apprendemmo  1*  abitudine  ed  il  costume.  Gli  stessi 
legislatori  errano,  e  vanno  mutando  i  dettati  e  le  discipline  del  loro  giure 
e  dei  codici;  imperciocché  la  pratica  di  questa  giustizia  politica  non  ha, 
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conforme  dicemmo,  regole  positive,  come  per  esempio  ha  la  matematica 
Delle  sue  formole,  la  flsica  nella  Teriflcazione  delle  formole  m^atematicbe, 
la  morale  nei  dogmi  della  Chiesa.  Ed  essendo  essa  applicabile  diversamente, 
per  tanti  accidenti  e  rispetti  eventuali,  lascia  luogo  ad  opinioni  contrarie 
e  divisamenti  diversi. 

Io  pertanto,  onde  torre  anche  la  scienza  del  giure  economico,  os- 
sia questa  seconda  parte  dell'economia  distributiva,  da  cotal  confusione  di 
opinamenti,  avvisai  ricorrere  ad  una  specie  di  formola  razionale  e  presso 
che  matematica,  mediante  la  quale  si  potesse  determinare  quantitativamente 
l'esercìzio  pratico  della  giustizia  ;  e  valesse  non  solo  negli  usi  e  neir  one- 
sto indirizzo  dell*  industria  e  dei  cambj  umani,  ma  ancora  allo  stabilimento 
e  circoscrizione  scientifica  della  libertà  individuale  e  dell*  autorità  gover- 
nativa. Codesta  formola  quantitativa  dell*  economia  sociale,  che  comprende 
la  distribuzione  del  lavoro  e  dell*  industria  umana,  dei  possessi  e  dei  cambj, 
delle  ricchezze  prodotte  mercatate  ministrate  e  compartite,  sombra  a  noi 
discoprire  e  ravvisare  nella  giustizia  commutativa^  e  potersi  stabilire  sulla 
equivalenza  del  dare  e  deìF  avere  di  ciascun  uomo.  La  qual  formola  di  equi- 
valenza o  equazione  non  fa  la  giustizia  commutativa  dissimile  dalla  giusti- 
zia distributiva,  ma  è  di  questa  un  complemento  o  esplicamento  razionale, 
che  trasferisce,  a  cosi  dire,  in  principio  evidente  e  subiettivo  la  giustizia 
universale,  principio  obiettivo  ed  ordine  assoluto  o  supremo  di  Dio:  ma 
talmente  intrinsecato  dal  Creatore  neiruomo  stesso,  che  ne  forma  una  sua 
virtù  cardinale,  o  una  fonte  delle  sue  buone  operazioni,  siccome  insegna 
la  dottrina  cristiana. 

Ciascun  individuo,  valutando  con  la  propria  ragione  e  calcolo  le 
cose  scambievolmente  date  e  ricevute,  può  avere  interna  certezza  di  ope- 
rar bene  ;  affine  di  esercitare  rettamente  la  giustizia  commutativa  accomo- 
data ai  negozii  industriali,  perchè  riposa  sul  confronto  di  termini  noti  o  facili 
a  scoprirsi  ;  e  si  stabilisce  mediante  un*  aritmetica,  o  geometria  adatta  alla 
nostra  propria  intelligenza,  e  se  non  infallibile,  indubitabile  come  le  for- 
mole matematiche;  poiché  si  deduce  dal  lavoro,  il  quale  si  misura  nel  tempo 
e  nello  spazio,  non  che  dai  prodotti  del  lavoro,  commensurabili  ora  nella 
loro  mole  materiale,  ora  nella  sodisfazione  di  bisogni  evidenti.  E  dove  floi- 
sce  la  evidenza  o  V  esercizio  dei  negozii  scambievoli  individuali  e  dome- 
stici, ha  principio  la  giustizia  politica,  ossia  la  sovranità  delio  Stato,  o  V  au- 
torità pubblica  distributiva  ed  arbitraria.  Cosi  che  appare  chiaro,  come  la 
giustizia  commutativa  si  debba  esercitare  fra  uguali  ed  anche  dagli  uomini 
infimi,  perchè  è  una  direzione  o  giudizio  subiettivo,  desunto  dall'ugua- 
glianza evangelica.  Quando  invece  la  giustizia  distributiva  si  esercita  dal 
superiore  sopra  1* inferiore,  nò  può  avere  per  direzione  se  non  l'arbitrio 
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sovrano,  che  pel  cittadino  è  un  potere  estrinseco  obiettivo.  Laonde,  sebbene 
noo  possiamo  applicare  la  formola  dell'  equivalenza  ò  V  equazione  della  giu- 
slìzìa  commutativa  ai  oodici  politici  civili,  criminali,  internazionali,  sog- 
getti alle  passioni  agli  arbitrii  alle  violenze  ai  costumi  alle  temenze  uma- 
ne ;  almeno  la  possiamo  volgere  in  prò  dell*  economia  ed  amministrazione 
della  ricchezze  sociali,  che  dipendono  da  virtù  produttive,  presso  che  inerti 
neir  uomo  e  nella  materia,  cioè  non  mutabili  dai  nostro  arbitrio.  Le  quali 
virtù  naturali,  o  leggi  inerti  dell*  aùimalità  e  fisica  nostra,  essendo  mezzi 
per  conseguire  1*  ordine  creativo,  si  possono  chiamare,  come  superiormente 
dicemmo,  diritti  naturali  dell'uomo,  stante  che  sono  diretti  al  conseguimento 
dell*  ordine  creativo  ;  e  sono  non  pure  anteriori  ai  diritti  convenzionali, 
ma  comuni  ed  universali,  e  quindi  più  gagliardi  di  qualunque  altro  diritto, 
onde  hanno  in  se  una  creazione  insuperabile,  e  ciascuno  può  venire  astretto 
a  rispettarli. 

Dopo  le  cose  esposte  non  avrò  d*  uopo  di  dire,  come  avvenga  che, 
o  si  parli  della  giustizia  commutativa,  la  quale  riguarda  la  libertà  indu- 
striale, ovvero  della  giustizia  distributiva  politica,  la  quale  riguarda  la  so- 
vranità governativa,  entrambe  devono  avere  per  loro  fine  la  giustizia  assoluta 
di  Dio.  La  bisogna  è  per  se  indubitabile.  Ma  peraltro  può  V  uomo  praticare 
la  propria  libertà  individuale,  mediante  la  direzione  della  giustizia  commu- 
tativa ;  poiché  difficilmente  andrà  errato  senz'avere  neppur  bisogno  di  arti- 
flciale  imperio,  attenendosi  semplicemente  alla  valutazione  di  cose  o  quan- 
tità commensurabili,  delle  quali  nessuno  può  mutare  la  portata  ed  il  valore. 
Ed  al  contrario  l'autorità  politica  si  estende  a  bisogne,  che  cessano  di 
essere  commensurabili  da  calcoli  individuali,  e  solo  si  debbono  valutare  e 
disporre  dalla  veggenza  governativa,  ossia  dal  giure  pubblico  o  politico. 
Laonde,  prendendo  noi  per  norma  e  direzione  della  economia  sociale  la  for- 
mola o  principio  suddetto  di  equivalenza  fra  il  dare  e  1*  avere  di  ogni  uomo, 
ossia  la  giustizia  commutativa,  avremo  data  forma  scientifica  anche  a  que- 
sta seconda  parte  delia  scienza,  che  abbraccia  lar  partizione  dei  l>eni  terreni  ; 
la  quale  intimamente  collegasi  alla.  pri;na  parte  detta  produzione,  perchè 
emerge  egualmente  dai  diritti  naturali  dell'  uomo,  intesi  alla  conservazione, 
air  ordine,  al  bene.  E  le  avremo  data  forma  scientifica,  elevandola  ad  una 
evidenza  razionale  o  subiettiva.  Lo  che,  se  nulla  aggiunge  alla  certezza  obiet- 
tiva dogmatica  ed  assoluta  della  giustizia  divina,  di  questa  però  perfeziona 
gli  efietti  facilitandone  la  pratica. 

Nemmeno  io  stimo  avere  fatta  una  scoperta;  perchè  la  formola 
della  equivalenza  del  dare  e  avere,  ossia  il  principio  della  giustizia  com- 
mutativa, sì  trova  scritta  nel!*  evangelio,  dove  insegna  che  ciascuno  faccia 
agli  altri  quello  che  vorrebbe  fosso  fatto  a  se  medesimo.  Tuttavolta  ho  ap- 
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plioalo  la  detta  equazione  di  quantità,  come  principio  direttivo  e  pratico 
delle  concrete  condizioni  ed  esperienze  della  economia,  in  quella  guisa  che 
i  matematici  applicano  le  formole  dei  numeri  alle  esperienze  fisiche.  Anzi 
avrò  di  sovente  errato  nelle  applicazioni  stesse:  ma  la  rettificazione  rìescirà 
agevole,  potendosi  il  mio  principio  ridurre  a  termini  presso  che  geometrici 
ed  aritmetici  ;  come,  partendo  però  da  dati  diversi,  hanno  già  teotato  alcuni 
filosofi,  fra  i  quali  è  da  nominarsi  il  nostro  Frisi  e  il  pollacco  Wronsld. 
Laonde  non  ascondo  la  mia  letizia  di  potere  apprestare  direzione  tanto 
nuova,  inconcussa,  e  scientifica,  alla  economia  sociale,  si  mal  versata  dal- 
r  arbitrio  e  dair  avidità  umana,  che  nemmeno  i  cultori  suoi  osarono  eman- 
ciparla ;  perchè  tutti  gli  Economisti,  e  per  quanto  a  me  pare  lo  atesso  pro- 
fessor Gorbani  (sebbene  agogni  al  pari  di  me  d*  iniziare  questa  scienza  aopra 
principi  assoluti  e  fermi),  la  raccomandarono  esclusivamente  ali*  artificiale 
e  convenzionale  sovranità  dello  Stato.  Dì  qui  sono  emerse  le  scuole  della 
monarchia  assoluta,  della  demogogia  dispotica,  e  recentemente  quella  del 
Padre  Taparelli,  dell*  autorità  politica  e  terrena,  si  universale  e  ad  un  tempo 
concentrati  va,  che  non  purè  somiglia  al  potere  autocratico  russo  o  turche- 
SCO,  ma  si  confonde  colla  podestà  gerarchica  monacale,  ed  appare  signora 
di  qualunque  naturale  diritto,  non  che  di  tutte  le  opere  e  possessi  umani  : 
appoggiando  cosi  involontariamente,  se  non  il  filosofico,  il  civile  panteismo, 
che  tende  a  dominare  la  nostra  società. 

Ebbi  cura  pertanto  in  tutti  i  miei  scritti  economici  di  distiogoere 
nella  scienza  due  parti  principali.  La  prima  per  la  produzioni  ddle  rieeluzu  : 
la  seconda  per  loro  porfùione.  Gonciossiachè  quella  si  riferisca  alla  vita 
fisica  e  animale  dell* uomo,  opera  della  creazione,  di  cui  l'indagine  aoien- 
tifica  e  intellettiva'  può  scoprire  le  leggi  naturali  di  conservazione  e  mol- 
tiplicazione, onde  obbedirle  :  uè  può  ordinarle  in  altrp  modo,  senza  scom- 
porre la  creativa  organizzazione,  giacché  sono  per  loro  medesime  inerti,  ossia 
inatte  a  ricevere  mutazioni  dall*  uomo,  nò  cdnoscon  altra  legge,  salvo  quella 
della  libertà  :  la  quel  libertà  anche  per  1*  industria,  come  abbiamo  ripetuto 
superiormente,  ò  legge  non  semplipemente  logica  o  di  comune  evidenza,  ma 
suprema  ed  assoluta,  io  quanto  che  si  confonde  nell*  essenza  creativa,  par- 
tecipata da  Dio  alle  fisiche  o  animali  e  istintive  potenze  industriali,  pro- 
duttive delle  nostre  ricchezze.  Per  la  qua!  cosa  mai  si  adopra  dalle  scuole 
e  dagli  uomini  di  Stato  allorché  si  tenta  confondere  questa  parte  della  pro- 
duzione coirarte  pratica  della  politica  ;  e  inutilmente  si  muovono  dagli  spiriti 
timidi  contro  di  essa  e  contro  la  sua  libertà  di  azione  lagnanze,  timori,  e  bie- 
che apprensioni.  Invece  la  seconda  parte,  quella  cioè  della  partizione  eco- 
nomica,  è  soggetta  alle  leggi  morali  ed  ali*  arbitrio  dell*  uomo,  e  può  rego- 
larsi ed  ordinarsi  a  piacere   nostro,  comecché  abbracci  la  scienza  pratica 
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dei  goveroo,  mal  ferma  e  iacerta.  Sebbene  anch'  essa  possa  venire  sottopo- 
sta,  secondo  ò  nostro  divisamenlo,  ad  on  principio  o  persuasione  subiettiva, 
ad  una  formoia  quantitativa»  presso  che  matematica  ed  evidente»  adeguata 
alla  giustizia  commutative,  la  quale  la  dirigerà  vie  meglio  al  principio 
obiettivo  della  giustizia  assoluta.  Cosicché  tutte  due  le  dette  parti  dell'  eco- 
nomia sociale  prendono  per  noi  aspetto  di  scienza  chiara  e  ferma. 

La  giustizia  infatti,  che  in  se  comprende  Tdf'dine  creativo  del  vero 
e  del  bene,  vien  dettata  da  Dio  ;  ma  spettando  alla  nostra  intelligenza  V  espe- 
rìmentarla  e  renderla  applicativa,  abbiamo  mestieri  di  stabilire  i  modi  e  le 
formole  quantitative  dell'  applicazione  pratica,  e  di  circoscrivere  quanto  me- 
glio ai  può  la  libertà  individuale  dei  diritti  naturali,  e  l' autorità  sovrana  dei 
diritti  convenzionali  :  i  due  termini  o  le  due  parli  del  governo  umano,  fra 
cui  ai  agita  ogni  di  la  esecuzione  della  giustizia.  E  mentre  vediamo  da  ogni 
dov^e  alzarsi  rancori,  perchè  da  una  parte  V  individuo  pretende  mettere  le 
mani  senza  misura  nelle  faccende  pubbliche,  e  nella  sovranità  governativa 
dello  Stato  ;  e  dall*  altra  il  governo  muove  ugual  pretensione  agi*  interessi 
privati  e  municipali,  e  sul  patrimonio  della  libertà  individuale  e  cittadi- 
nanza domestica; noi  ci  studieremo  di  attutire  tali  rancori,  —  stabilendo  pri- 
mieramente i  limiti  della  naturale  libertà,  d' onde  emergono  per  l' individuo 
i  diritti  non  pure  di  esercitare  le  proprie  facoltà,  che  nel  linguaggio  eco- 
nomico si  chiamerebbero  monopolj  legittimi,  perchè  si  esercitano  per  le  mani 
di  coloro  che  le  hanno  avute  dalla  natura,  ma  di  amministrare  indipenden- 
temente e  condurre  i  privati  negozii  domestici  e  municipali  ;  —  e  seconda- 
riamente i  limiti  eziandio  della  sovranità  pubblica,  per  la  quale  lo  Stalo 
ha  diritto  di  tutelare,  mediante  le  nostre  convenzioni  e  i  codici,  la  suddetta 
libertà  individuale  contro  le  violenze,'  non  che  di  amministrare  e  condurre 
i  negozii  ed  interessi  pubblici,  intorno  ai  quali  il  privato  stesso  ha  poca  parte  e 
veggenza,  né  potrebbe  da  se  solo  mantenerli  nel  retto  sentiero  della  giustizia. 

Questo  in  succinto  è  il  principio  fondamentale  del  mio  piano  del- 
r  economia  sociale,  in  cpi  tanto  la  libertà  operativa  e  industriale,  quanto 
la  giustizia  compartitiva  appariscono,  anzi  cbio  logiche  induzioni  di  comun 
senso  o  leggi  convenzionali  e  concessioni  politiche,  piuttosto  principii  es- 
senziali e  scientifici  dell'  ordine  creativo»  e  veri  indubitabili,  e  presso  che 
matematici.  Ed  io  ben  volentieri  ne  disvelai  le  basi,  perchè  i  miei  oppo- 
sitori vedessero  se  a  ragione  o  a  torto  mi  censurarono  addebitandomi 
certa  propensione  di  epicureismo  non  che  di  panteismo  razionale;  e  per- 
chè specialmente  il  chiarissimo  professor  Gorbani  scorgesse,  dove  le  mie 
dottrine  dissentano  dalle  sue  intorno  a  quelle  .leggi  dell*  economia  sociale, 
che  io  ho  chiamate  ora  assolute,  ora  subiettive,  perchè  adeguate  ali*  ordine 
creativo  e  air  evidenza  della  ragione  umana. 
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Le  condizioni  di  nn  Giornale  non  mi  permettono  di  maggiormente 
estendermi;  ma  queste  pagine  serviranno  almeno  a  dimostrare  in  quanta 
considerazione  e  stima  abbia  avuto  le  parole  a  me  dirette  nella  Tetiit  dai 
chiarissimi  oppositori  che  ho  qui  nominati,  ed  ai  quali  come  meglio  potei 
ho  risposto:  dimostrando  loro  come  mi  sfa  raccomandato  ali* antropologìa 
alla  morale  alla  filosofia  storica  ;  perchè,  non  contento  di  mettere  un  ap- 
poggio al  muro  che  strapiomba,  cerco  di  architettare  di  nuovo  tutto  V  edi- 
fizio.  Né  per  rifabbricarlo  mi  giovo  più  degli  artificiali  ordinamenti   dello 
Stato,  quasi  maestro  unico,  che  dapprima  prestò  direzione  ed  opera  allo 
stabilimento  dell* economia  sociale;  ma  mi  valgo  di  un  altro  maestro  piò 
valoroso,  qual*  è  l' ordine  creativo  o  il  naturale  diritto  dell*  uomo  ;  rispetto 
al  quale  si  vede  a  chiare  note,  come  le  forze  fisiche  produttive  siano  state 
fatte  libere  da  Dio  creatore;  e  da  esso  pure  la  giustizia  sia  stala  fatta  in- 
fallibile per  se  medesima,  non  che  per  la  ragione  umana.  La  quale  essendo 
guida  e  direzione,  tanto  della  libertà,  come  della  sovranità  che  si  può  eser- 
citare sulla  terra  e  sulle  ricchezze  sue,  ha  obbligo  ancora  d*  indagarne  i 
mezzi  quantitativi  della  pratica  distribuzione;  seguendo  a  tale  uopo  le  di- 
scipline della  giustizia  commutativa,  significata  dall*  Evangelio  per  schiari- 
mento della  giustizia  assoluta,  ottenebrata  nella  nostra  mente  dal  peccalo 
originale  e  dall*  orgoglio,  che  ancora  ci  spinge  a  signoreggiare  immoderata- 
mente  sui  nostri  simili  e  sulle  cose  create. 

Laonde  appare  chiaro,  che  il  mio  cammino  non  è  quello  degli  altri 
Economisti,  ma  opposto.  E  se  potesse  convenire  il  paragone,  oserei  dire  ohe 
qualmente  il  Gkililei  o  il  Copernico  volevano  dimostrare  medianti  osservasiooi 
attente,  accurate  e  sperimentali,  ^he  il  centro  del  moto  planetario  era  il 
sole,  intorno  al  quale  anche  la  terra  si  moveva  e  girava  ;  mentre  gli  astro- 
nomi tutti  avvisavano  che  la  terra  fosse  centro  immobile,  ed  il  sole  si  ag- 
girasse nelle  sfere  del  cielo:  oos)  io  del  pari  intendo  mostrare,  mediante 
r  osservazione  più  attenta,  accurata,  e  sperimentale,  che  nel  moto  industriale 
è  centro  V  individuo  faticoso  e  industrioso,  o  l' uomo  creatura  di  Dio,  in- 
torno a  cui  debbono  accomodarsi  e  disporsi  le  leggi  e  ordinamenti  dello 
Stato,  mutabili  a  seconda  de*  costumi;  mentre  gli  Economisti  adoprano  il 
contrario,  perchè  tengono  come  centro  del  moto  industriale  suddetto  lo 
Stato  ed  il  Governo,  al  quale  vogliono  accomodata  la  industria  dell'  amano 
individuo  e  della  famiglia  privata,  quasi  che  fosse  buono  ordinare  e  fare 
(Camminare  a  nostro  senno  l*uomo,  che  ha  ricevute  leggi  immutabili  dal 
creatore. 

Io  dunque  non  ascondo  il  mio  dissentimento  ai  miei  critici  ;  anzi 
prego  Dio  che  tanta  lena  mi  conceda  per  farne  palesi  e  chiare  in  tutta  la 
la  loro  estensione  le  ragioni.  E  siccome  non  debbo  lusingarmi  di  compiere 
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col  debole  mio  ingegno  questa  impresa  poderosa,  che  può  quasi  cliiamarsl 
una  rivoluzione  scienUfica,  almeno  darò  opera  a  sottoporla  allo  studio  «  pon- 
derazione delli  scienziati,  quando  il  cielo  mi  permetterà  di  pubblicare  i  miei 
Discorsi  suir  Economia  sociale,  de' quali  in  questo  articolo,  come  in  altre 
simili  pubblicazioni,  ho  esposto  qualche  principio  fondamentale. 

Angelo  Maresootti. 


MEHOlilA  SU  I  PROGRESSI  DELLA  i^GISLAZIOlf E  TEDESCA  INTORNO  AL  PRÒ- 
GESSO  CRIMINALE,  E  SULLE  ESPERIENZE  FATTE  NEGLI  ANNI  1848  AL  1853  — 
PER  MITTERMAIER. 

AVVERTENZA.  —  Questa  Memoria  fu  redatta  per  porre  in  grado 
i  Francesi  di  apprezzare  lo  stato  dei  progressi  della  Legislazione  Criminale  in 
Germania.  Essa  venne  presentata  alt  Accademia  di  Parigi;  la  quale  la  ricevè 
con  ógni  favore^  e  la  fece  stampare  nei  lavori  e  sedute  dell*  Accademia  di  scienze 
mQraK  e  politiche  secondo  il  Rapporto  di  Vergè  sotto  la  direzione  di  Mignet: 
Parigi  1854,  fase,  di  Luglio^  pag.  53  ;  e  poi  fu  dalF  Autore  spedita  in  dono  al 
Traduttore,  con  espressa  facoltà  di  fregiarne  La  Temi.  —  Le  note  apparten^ 
gono  al  traduttore^  Avv.  Lodovico  Bosellini. 

Prima  Arttoolo. 

Il  processo  criminale  francese  esercitò  la  maggiore  influenza  sulla 
Legislazione  Criminale  di  tutti  i  paesi  d*  Europa,  e  studiando  il  processo 
che  si  adopera  in  Portogallo,  ne*  Paesi  Bassi,  nel  Belgio,  in  Italia,  ed  in 
Germania  dopo  il  1848  scorgasi  che  tutti  i  Legislatori  di  que'  paesi  hanno 
preso  a  modello  il  Codice  francese  del  processo  criminale;  e  persino  nel 
nuovo  Codice  pubblicato  nel  1854  dal  Governo  inglese  per  1*  Isola  di  Malta, 
benché  fondato  sul  processo  inglese,  si  riconoscono  molte  disposizioni  tratte 
dal  francese.  La  maggior  differenza  che  passa  fra  quello  e  i  Codici  ita- 
liani, e  de*  Paesi  Bassi,  consiste  nel  non  avere  eglino  adottato  i  Giurati  ;  li- 
mitandosi a  prendere  come  base  fondamentale  il  processo  orale,  la  pubbli- 
cità, e  il  pubblico  ministero,  e  lasciando  ai  Giudici  permanenti  la  cura  di 
decidere  le  quistioni  di  fatto  e  di  diritto.  Il  più  recente  Codice  di  processo 
criminale  è  quello  dell*  Austria,  il  quale  ha  le  stesse  basi,  ma  senza  i  Giu- 
rati, i  quali  introdotti  in  Austria  nel  1850  vennero  aboliti  nel  1852. 

S*  ingannerebbe  a  partito  chi  credesse  che  il  processo  orale  adot- 
tato in  Germania  fosse  eguale  a  quello  che  vige  in  Francia  ;  e  chiunque 
abbia  assistito  ad  una  seduta  di  Corti  d*  Assise  nelle  provincie  renane,  come 
a  Due-Ponti  o  a  Colonia,  ove  fu  conservato  il  Codice  francese,  e  confron- 


Digitized  by 


Google 


-  734  -^ 

tato  questa  maniera  di  prooednra  con  qnella  d' una  Corte  d*  Assise  di  Fran- 
cia* rimase  convinto  essersi  quivi  il  Codice  stesso  diversamente  posto  sotto 
I'  inflaen2a  de*  costumi  tedeschi*  delie  leggi  particolari,  del  carattere  de*  Giu- 
dici«e  Giurati,  e  dello  stato  della  scienza  in  Germania. 

Lo  stato  della  Legislazione  francese  obbliga  a  ricorrere  sovente  al 
processo  inglese,  e  convien  riconoscere  che  quella  ha  preso  questa  per  mo- 
dello dal  1791  in  poi  ;  ma  il  processo  che  ora  usa  in  Inghilterra  non  ò  più  ! 
tal  quale  era  al  momento  che  furono  redatti  i  Codici  francesi  del  1791  e 
1793  e  quello  di  brumajo.  La  forza  della  pubblica  opinione,  il  migliora-  | 
mento  dei  rapporti  morali,  sociali  e  politici  in  Inghilterra,  i  progressi  della  | 
scienza,  un  gran  numero  delle  leggi  che  hanno  tolto  abusi  o  introdotto  mi-  I 
gliori  istituti,  come  quella  delia  Polizia,  hanno  condotto  rapidi  progressi  ^ 
nel  processo  criminale  inglese. 

Io  consacrai  per  quarant*  anni  gran  parte  delle  mie  ricerche  allo 
studio  del  processo  criminale  inglese,  bramai  di  vedere  in  azione  il  processo 
orale  pubblico  in  Francia,  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  tutti  gli  Stati  d'Ita- 
lia, *  e  in  Inghilterra,  e  volli  rimontare  alla  sorgente,  da  cui  derivò  il  si- 
stema dei  Giurati,  e  del  processo  orale,  e  studiarlo  nella  madre  patria  ;  ed 
ebbi  il  vantaggio  di  poter  ricorrere  ali*  assistenza  e  ai  lumi  dei  Giurecon- 
sulti i  più  distinti  dell*  Inghilterra. 

Io  mi  ascrivo  ad  onore  il  sottoporre  ali*  Accademia  i  resultati  delle 
mie  ricerche  e  degli  esperimenti  raccolti  in  quarant*  anni. 

Io  sono  convinto  che  tutti  i  Legislatori  occupati  a  dar  regola  al 
processo  criminale  possono  ricavar  molti  lumi  nello  studio  del  processo 
inglese,  e  che  a  torto  si  è  trascurato  questo  profondo  studio  limitandosi  a 
scorrere  qualche  opera  come  quella  di  Blaekstone,  ovvero  a  guardare  con 
un  sfuggevole  colpo  d*  occhio  la  pratica  inglese,  il  processo  inglese  pre- 
senta molti  vantaggi  ;  poiché  esso  ò  più  breve  del  francese,  e  i  processi 
più  importanti  e  complicati  si  terminano  colla  metà  del  tempo  che  in  Fran- 
cia :  esso  è  più  semplice,  mentre  somministra  ai  Giurati  i  materiali  di  ogni 

^  Il  chiarissimo  Autore  come  ha  ben  pochi  confronti  dal  lato  dell'  ingegno  e  della 
moltipiice  dottrina,  cosi  nessuno  può  averne  dal  lato  di  quella  instancabile  operosità»  colla 
quale  per  solo  amor  della  scienza  ba  percorso  V  Europa  studiando  leggi  ed  istituti  per 
apprezzarli  ne'  loro  effetti  e  pratica  applicazione.  Egli  ama  V  Italia  di  un  amore  il  più 
tenero  ;  e  mentre  cerca  di  renderla  partecipe  degli  studj  e  della  esperienza  ddle  altre 
nazioni  ha  preso  la  difesa  di  questa  sventurata  e  calunniata  nazione,  rivendicandola  ol- 
tremonli  dalle  accuse  di  chi  non  la  conosce  e  bistratta,  facendo  onoranza  agli  uomini  e 
ai  libri  italiani  ;  e  per  lui  non  istà  che  più  non  ne  venga,  poiché  coglie  ogni  incontro  che 
gli  sia  fatto  conoscere  per  cui  possa  onorarli.  Il  numero  e  la  dottrina  delle  sue  opere  e 
scritture  gli  assicurarono  fama  europea:  il  suo  affetto  all'  Italia,  gli  assicuri  la  ricono- 
scenza degli  Italiani. 
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affare  con  una  semplioiti  che  spiegasi  colla  cura  del  Presideote  di  elimi- 
nare ogni  inalile  ditatUmentOr  o  dichiarare  anche  al  principio,  ovvero  nel 
corso  del  processo,  se  egli  trova  non  potersi  sostenere  1*  accasa,  doverla 
Taccasatore  abbandonare.  A  questa  semplicità  di  dibattimenti  contribuisce 
ancora  la  compiata  mancanza  d' interrogatoli  agli  accusati. 

Il  sistema  inglese,  il  quale  contiene  certi  principii  fondati  o  sulle 
Ì^VBU  o  sulla  pratica,  o  sulle  prove,  offre  il  vantaggio  d' obbligare  1*  accu- 
satore e  il  difensore  a  restringere  le  loro  arringhe  all'esame  delle  prove 
secondo  le  regole  legali  ;  e  i  Giurati  esaminano  con  queste  stesse  regole  le 
prov^  e  se  vi  ha  dubbio  sulla  colpabilità,  assolvopo. 

I  Giurati  inglesi  si  trovano  in  miglior  posisione  che  i  francesi  ;  poi- 
ché il  loro  vero  detto  (cui  il  Presidente  non  sottopone  certe  speciali  que- 
sti<Mii)  si  limita  air  esame  della  questióne,  se  1*  accusato  è  colpevole  del 
crimine  indicato  nell'  atto  d*  accusa  ;  ed  allorché  i  Giurati  sono  d' avviso 
che  l' accusato  non  é  colpevole  del  crimine  enuntiato  nell*  atto  di  accusa 
(per  esempio  di  murdre)  essi  hanno  la  facoltà  senza  essere  tenuti  a  seguir 
le  quìstioDÌ  proposte  dal  Presidente  di  pronunziare  un  vero  detto  portante 
che  r  accusato  é  colpevole  di  un  crimine  minore  {manslaughter)  o  di  un 
attentato. 

La  situazione  del  Presidente  inglese  é  affatto  imparziale  {Nota  Bene)  ; 
inCstti  egli  non  procede  mai  agli  interrogatola  né  dell'accusato  né  de*  testimo- 
ni, ohe  sono  interrogati  dall*  accusatore,  e  dal  difensore.  Questa  imparzialità 
rivela  ad  ogni  passo  del  processo  la  moderazione  e  la  dignità  del  Presi- 
dente, gli  assicura  una  grande  influenza  sui  Giurati,  i  quali  godono  al 
tempo  istesso  il  vantaggio  d' essere  illuminati  da  lui,  e  di  vedere  la  sua 
attenzione  richiamata  sui  punti  più  interessanti  della  deliberazione,  e  ^u  i 
dubbi  che  possono  venir  sollevati  sulla  colpabilità. 

Tuttavia  riconoscendo  i  grandi  vantaggi  del  processo  criminale  in- 
glese, chiunque  si  dedica  imparzialmente  allo  studio  del  Codice  francese  del 
processo  criminale  non  può  negare,  che  il  sistema  francese  presenti  sul- 
r  inglese  molti  e  segnalati  vantaggi. 

II  sistema  francese  si  applica  a  un  ordine  giudiziario  perfettamente 
combinato  per  modo  di  conciliare  tutti  gli  Interessi  che  si  trovano  in  con- 
trasto. 

Il  Giudice  -processante  francese  ha  l'indipendenza  necessaria  al- 
r  energica  persecuzione  dei  delinquenti,  ma  egli  é  collocato  sotto  la  cen- 
sura della  Camera  di  Consiglio,  che  può  arrestare  coi  suoi  decreti  di  non 
esser  luogo  i  processi  mal  fondati.  Oltre  a  ciò  un  ordine  giudiziario  uni- 
forme conduce  in  tutta  Francia  l'uniformità  del  processo;  mentre  in  In- 
ghilterra il  processo  criminale  è  diversissimo,  più  o  mcn  rigido  secondo  la 


Digitized  by 


Google 


—  736  — 

qualità  del  Giudice  di  pace,  e  sempre  esclosivamentc  dipeodeole  dalla  De- 
cisioDe  di  UD  Giudice  unico,  il  quale  giudica  senza  censura. 

Un  altro  vantaggio  del  processo  criminale  Francese  ò  Y  istitosioiie 
dei  Pubblico  Ministero,  mercè  cui  la  società  è  assicurata  della  rapida  per- 
secuzione dei  delitti,  la  quale  non  dipende,  come  in  Inghilterra,  dai  capric- 
cio, dalla  mollezza,  dalla  paura  de' cittadini. 

In  Francia  le  differenti  fasi  del  processo  davanti  la  Corte  delle  As- 
sise son  regolate  dalla  legge,  la  quale  segna  la  via  del  processo,  e  i  diritti 
rispettivi  dell* accusatore  e  del  difensore;  e  la  legge  francese  ristringe  o 
previene  V  arbitrio  del  Presidente,  mentre  lascia  alla  sua  prudenza  la  baooa 
direzione  dei  dibattimenti  in  tutti  i  casi,  nei  quali  è  impossibile  fissarne 
per  legge  tutte  le  particolarità  :  ed  in  modo  speciale  giova  1*  ordinamento 
della  Corte  di  Cassazione,  il  quale  previene  o  reprime  la  violazione  delle 
leggi,  ed  assicura  in  tutti  i  Tribunali  1'  uniformità  del  processo.  *  Questo 
sistema  francese  era  V  oggetto  della  più  viva  simpatia  per  parte  di  coloro, 
i  quali  in  Germania  cfaiedeano  gli  Istituti  giudiziaij  ricevuti  e  adoperati 
in  Francia. 

Nelle  Provincie  renane  riunite  alla  Prussia,  alla  Baviera,  o  air  Assia 
essendo  stato  conservato  il  processo  francese,  gli  abitanti  delle  altre  Pro- 
vincie, i  quali  assisteano  ne*  loro  viaggi  ai  dibattimenti  delle  Corti  d'  As- 
sise nelle  proi^incie  renane,  ritornavano  al  loro  paese  pieni  d' entusiasmo 
per  la  superiorità  del  processo  francese;  e  i  Giudici  che  veniano  mandati 
a  sedere  nei  Tribunali  di  quelle,  facendo  il  confronto  del  metodo  francese 
con  quello  delle  altre  provinole  tedesche  divenlano  io  breve  i  partigia- 
ni più  ardenti  del  processo  orale  e  pubblico.  Cosi  l'opinione  pubblica,  la 
quale  condannava  1*  antico  processo  tedesco,  e  richiedeva  per  la  Germania 
il  processo  vigente  in  Francia  otteneva  ogni  di  maggior  numero  di  suf- 
fragi. Tutti  gli  uomini  progressivi  sapendo  benissimo  che  una  buona  legge 
di  processo  criminale  è  una  delle  basi  più  essenziali  dell'  ordine  sociale,  e 
della  civile  libertà,  si  dedicavano  allo  studio  degli  Istituti  francesi  ed  in- 
glesi, e  reclamavano  Istituti  analoghi  per  I*  Allemagna. 

In  tutti  i  paesi  coititusionali  di  Germania  le  Camere  dei  Deputati 

^  In  molti  paesi  d' Italia  il  sistema  della  cassazione  non  fu  rieonosciato  io  pra- 
tica si  utile  come  par  bello  in  astratto;  e  La  Temi  parecchie  volto  toccò  questo  argo- 
mento, rilevando  che  la  Corte  Suprema  non  può  fare  tutto  il  bene  che  dovrebbe,  quan- 
do deve  dare  un  gran  peso  alle  nulUlà  benché  materiali  ed  estrinseche,  e  può  fare  po- 
chissimo circa  gli  arbilrii  e  gli  errori  della  prova.  In  sostanza  ciò  che  preme  è  di  aver 
Tribunali  Supremi  i  quali  riparino  gli  errori  degli  inferiori,  non  che  in  astrailo  vendi- 
chino le  offese  della  legge,  senza  poter  riparare  alle  ingiustìzie,  benché  11  mal  giudicaio 
sia  manifesto. 
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adoiiavauu  proposiziuoi  tendi}o(i  ad  iotrodurrc  nel  processo  orìmiDale  le  basi 
del  priocipio  d*accusa  d«l  MioUlero  pubblico.  0  del  processo  orale  e  pubblico. 

Era  mollo  rislreltQ  il  Quioero  di  quelli  cbe  volevaoo  cooiservare  il 
processo  tedesco  :  ed  erano  dividi  ap  ciò  i  cultori  della  scieo^^a  giuridica  ; 
ma  ogni  giorno  s' aumentava  il  nomerò  4egii  fc\wiiàiìf  i  quali  provavano 
cbe  la  «cianica  ìst^saa  reclama  per  bas^  deM9  legisUxione  in  questo  pro- 
posito i  priQcipii  del  proc^aso  francese. 

L*  autore  di  questa  Memoria  bn  sostenuto  del  1^09  in  poi  la  su- 
periorità del  processo .  franpeae,  e  pensa  ppler  riescire  d*  interesse  per  la 
Francia  conoscere  le  basi  dell*  antico  prooeaso  tedesco,  qual  fu  in  vigore  in 
Germeoia  fino  al  1849. 

1^  L9  base  principale  era  il  priocipio  inquisitorio,  e  uop  esisteva 
Ministero  Pqbblico.  Uo  Giudice  processante  incaricato  ad  00  tempo  d*  isimi- 
re  e  decidere  le  cause  civili,  e  in  molti  paesi  occupato  ancora  della  Poli- 
zia, fabbriciiva  ex  officio  i  procespi  crimioali  senz'essere  sottoposto  alla  cen- 
sura di  uo  Tribunale,  e  faceva  gli  atti  di  processo,  interrogava  i  prevenuti 
e  testimoni.  La  tendenza  principale  degli  interrogatorj  era  di  strappare  con 
insidiose  dimande  ooofessiopi  ai  preveduti  ;  tutto  il  processo  era  scritto  e 
segreto  ;  ed  il  pr^v^outo  era  privo  delle  fecoltà  di  servirsi  della  assistenza 
di  un  difensore. 

2""  Il  processo  erisipele  divideasi  in  due  pArti  i  inquisizione  gene* 
rale,  e  speciale*  Gii  alti  della  prime  (aqalogbi  ella  istruzione  preliminare 
francese)  si  trasmettevano  a  lio  Tribunale  cbe  li  esaminava,  ordinando  (nei 
casi  in  cui  la  Camera  di  .accuse  di  Francia  decido  cbe  il  prevenuto  sarà 
posto  in  iatato  d*  accusa)  1*  inquisizione  speciale  inquisitio  $pecialis,  A  que- 
sta procedeva  lo  stesso  Giudice  che  avea  fatto  l' inquisizione  preparatoria, 
segretamente  e  per  iscritto  ;  faceasi  uoa  serie  d*  interrogatorj  tendenti  ad 
ottener  }a  confessione  del  prevenuto,  ed  allorché  erano  esauriti  tutti  i  oiezzi 
d*  jstraiionei  si  ammetteva  o  si  nominava  un  difensore,  il  quale  presen- 
tava una  Memoria  scritta,  nella  quale  erano  svolti  i  mezzi  di  difesa.  ^ 

Nella  più  parte  degli  Stati  tedeschi  codesta  divisione  d*  inquisi- 
zione generale  0  speciale  venne. abolita,  perphè  ben  si  sentiva  non  essere 
ella  fondata  sopra  aleup  principio,  e  prodoceva  molti  in(u)nvenienti.  In 
Prussia,  in  Austria,  in  SaaacMiia»  nel  Yittemberga,  nel  Graa  Ducato  di  Ba- 
den,  fu  abolita  quella  divisione,  e  V  istruzione  fu  eonlinnata  fino  al  punto 
che  il  Giudice  processante  abbia  esauriti  i  mezzi  d' istruzione. 

^  Tale  fa  il  metodo  adoperato  in  molti  iaoghl  d'  Italia  fino  all'  introduzione  dei 
noovi  metodi  {meno  la  procedura  loeeana  dopo  t(  1814),  ed  è  ancora  per  brevi  giorni 
quello  che  si  pratica  nel  Dacalo  di  Modena  fino  alla  Imminente  promulgazione  di  un 
nuovo  Codice  Criminale. 

La  Teni  -  4.  93 
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S""  La  Legislazione,  o  la  Giarisprudeoza  hanno  stoUo  una  teoria 
della  prova  legale  con  gran  numero  di  regole,  restrizioni,  e  disposizioni 
sulla  valutazione  delle  prove,  e  sulle  condizioni  nelle  quali  i  Giudici  po- 
teano  condannare,  e  le  sentenze  contenevano  i  motivi  o  considerando  svolti 
minutamente  sulle  quistioni  di  fatto  e  di  diritto.  ^ 

4""  La  Carolina  o  Codice  Criminale  di  Cario  Y  del  1632,  non  am- 
metteva la  condanna  dietro  prova  indiziaria,  ma  il  bisogno  di  repressione 
condusse  in  quasi  tntli  i  paesi  di  Germania  nuove  leggi  che  accordavano 
ai  Giudici  la  faccoltà  di  condannare  per  indizj,  prescrivendo  tuttavia  un 
gran  numero  di  condizioni  e  restrizioni. 

5^  Nei  casi  ove  il  Tribunale  non  trovasse  prove  sufficienti  per  la 
condanna,  gli  rimanevano  due  mezzi  ad  impiegare,  o  di  esigere  dal  preve- 
nuto il  giuramento  di  purgazione,  o  di  pronunciar  sentenza  assolutoria  ab 
instaniia  che  avea  per  risultato  la  privazione  o  sospensione  dei  diritti  civili. 

6^  Ogni  sentenza  di  condanna  poteva  essere  ottenuta  per  via  d*  ap- 
pellazione, e  in  molti  «paesi  l'accusato  poteva  interporre  appello  due  o 
tre  volte. 

Questo  sistema  non  rispondeva  nò  ai  bisogni  della  società  che  non 
ora  protetta,  perchè  i  Tribunali  erano  obbligati  di  assolvere  gran  numero 
di  colpevoli  per  insufBcienza  di  prove  secondo  le  regole  teoriche  sulle  prove 
legali;  nò  ai  diritti  dell'accusato  la  cui  difesa  non  era  garantita.  Cosi  tro- 
vavansi  i  Dotti  ed  i  Pratici  ognor  più  d'accordo  in  Germania  a  ricono- 
scere, che  era  d'uopo  abolire  il  metodo  inquisitorio  segreto  e  scritto,  e 
rimpiazzarlo  col  metodo  francese.  ' 

(Ccntìnua) 

^  Questa  ìd  Italia  era  opera  della  Giurisprudenza,  Qoh  della  Legge  cui  mal  si 
addicono  tali  minotezze,  le  quali  d' altronde,  prese  troppo  assolutamente,  conducono  ad 
errore.  11  calcolo  delie  prove  é  un  calcolo  morale  non  matematico,  e  non  ammette  nor- 
me generiche  e  quasi  una  tariffa  :  basta  bensì  che  la  legge  ponga  tali  norme  per  le  quali 
la  informazione  sia  libera,  s' infreni  V  arbitrio  e  la  incoerenza  sulle  prove,  ed  una  cieca 
convinzione  non  possa  a  dispetto  del  vero  scorgere  il  reato  dove  non  è,  o  l' innocenza  dove 
è  manifesta  la  colpa. 

*  Noi  non  amiamo  il  metodo  inquisitorio,  almeno  in  via  di  massima,  e  di  gran 
lunga  anteponiamo  il  metodo  accusatorio.  Non  possiamo  però  non  rilevare  come  ne'  me- 
todi francesi  la  formola  della  Cassazione,  che  raramente  può  correggere  gli  eccessi  e 
gli  errori  del  fatto,  imprima  poi  in  diritto  la  disistima  sui  Tribunali  inferiori  che  ad 
ogni  tratto  dichiara  aoere  violale  le  teyyt.  Quesl'  espressione  va  di  bocca  in  bocca  anche 
pe'trivii  e  presso  il  volgo;  violar  la  legge  non  signi6ca  già  una  interpetrazione  erronea 
di  un  testo,  ma  pare  poco  men  d' un  delitto.  £  quale  fiducia  avranno  le  plebi  ed  il  volgo, 
e  anche  molli  che  non  son  volgo,  ma  non  hanno  chiara  idea  delle  teorìe  giuridiche, 
nelle  sentenze  inappellabili  di  que'  Tribunali,  segnati  per  tal  guisa  alla  disistima? 
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SULLA  RECENTE  MALATTIA  DELLE  VITI  j  E  SULLA  INDOLE  GIURIDICA 
DI  CODESTO   AVVENIMENTO,  E  SUA  INFLUENZA   NELLE  CONTRATTAZIONI. 

Il  male  che  da  variì  anni  affligge  la  vite,  e  ne  divora  i  prodotti,  ha 
cagionato,  specialmente  nel  mezzogiorno  della  Europa  e  neir  Asia  minore, 
danni  generali,  ripetuti  e  straordinarii.  Il  Dufuis  affermò  di  essersene  ac- 
corto nei  vigneti  del  Rodano  fino  dal  1834,  e  nel  1839  inseri  la  saa 
scoperta  negli  atti  della  Soaietà  di  Agricoltura  in  Lione.  Successivamente 
un  tale  chiamato  TtAcker  presentò  ali*  esame  dell*  agronomo  Berkeley  in  In- 
ghilterra nel  1845  un  grappolo  ammalalo  dell'  uva  di  un  tepidario,  e  cosi 
accadde  che  in  quella  muffa  apparente  venisse  scoperta  una  nuova  specie 
di  crittogama  aidium  o  fungo  parasito,  che  dal  nome  dell*  indicatore  fu 
detta  oidium  tuekeri.  Molti  scienziati  e  non  poche  Accademie,  hanno  disser- 
tato sulla  nuovitè,  sulle  cause,  e  sulla  terribile  durata  del  disastro  deri- 
vato da  codesta  crittogama  ;  e  parecchi  agronomi  si  sono  ingegnati  nel- 
r  indagare  o  trovare  un  rimedio,  ma  flnqui  senza  riuscita. 

La  importanza  del  caso  lo  colloca  molto  al  disopra  delle  curiosità 
scientifiche,  e  delle  disquisizioni  accademiche.  Esso  influisce  gravemente 
sulla  economia  privata,  e  pubblica,  dei  paesi  vigniceli  ;  e  contribuisce  pro- 
babilmente anche  ai  disturbi  della  salute,  ove  le  popolazioni  erano  use  a 
ristorarsi  col  vino.  Di  qui  ne  avviene  uno  sbilancio  grave  per  i  proprie- 
tarii  ;  specialmente  in  un'  epoca  in  cui  il  regime  degli  Stati  è  ridotto  quasi 
dovunque  a  tali  inuormalità,  da  non  poter  sussistere  senza  un  eccesso  di 
aggravj  e  di  spese.  I  contadini,  e  particolarmente  quelli  di  poggio,  non  hanno 
di  che  supplire  al  sostentamento  delle  loro  famiglie.  I  lavoranti  non  tro- 
vano un  mezzo  agevole  ed  efficace,  com*  era  il  vino,  per  rinfrancarsi  nel- 
r  opera.  E  i  generi,  che  fa  duopo  surrogare  nel  vitto,  sono  aumentati  pro- 
porzionatamente di  valuta. 

Ma  il  guajo  economico,  essendosi  protratto  per  una  serie  di  anni, 
ha  dovuto  spiegare  una  trista  influenza  anche  sulle  contrattazioni.  La  quale 
influenza  vuol*  esser  esaminata  distintamente,  sia  in  riguardo  ai  contralti 
da  farsi,  sia  in  riguardo  a  quelli  già  fatti. 

La  base  fondamentale  di  questa  indagine  consiste  nel  ben  definire 
la  indole  delia  sventura,  che  ha  colpito  così  generalmente  e  durevolmente 
i  vigneti.  Ma  su  questo  appunto  sono  insorte  gravissime  dispute,  per  le  quali 
hanno  dissertato  lungamente  varie  Accademie,  e  delle  quali  si  è  impadro- 
nita anche  la  polemica  dei  Tribunali. 

Io  mi  studierò  di  esporre  alcune  riflessioni  su  questa  materia  ;  non 
per  vaghezza  di  originalità,  ma  per  servire  air  ordine  ed  alla  chiarezza  della 
questione,  lasciando  ad  altri  il  merito  di  più  vaste  ed  ubertose  dottrine. 
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Il  caso  presenta  cerlameote  una  dolorosa  nuovilà.  E  potrebbero 
sembrare  piuttosto  allaclnati  che  dotti  coloro,  f  qaali  presumessero  dì  rav- 
vicinare, e  peggio  poi  ideniificare,  1*  odierno  disastro  delle  uve  con  quelle 
rare  tracce,  ed  oscuri  ricordi,  che  somministrano  gli  storici,  i  filologi,  e  gli 
scrittori  di  agronomia,  intorno  alle  malattie  della  vite. 

Nei  frammenti  profetici  della  Bibbia  ai  deplora,  fra  i  gastigbl  ri- 
serbati alla  umanità,  anche  il  guasto  delle  vendemmie.  Ma  questo  si  risolvo 
in  una  lamantaiione  ammonitriae,  in  un'  amplificazione  dei  guai  conaueti, 
ed  in  un  vago  barlume  di  flagelli  futuri.  Siechò  ciò  niente  vate  per  del- 
nire  la  questione  scieniifica,  e  molto  meno  somministra  criterii  per  sciogliere 
le  diffiooltà  economico  ginridicht  che  resullano  dai  caso  sopravvenuto.  — 
Con  una  egualmente  erudita  insipienza  si  vedono  rilali  anche  i  Fasti  di 
OmdiOt  e  i  rieordl  di  SanV  Àgottino^  sulte  oflisrle  e  pred  pagane  e  cristiane 
ohe  facevansi  nella  primavera^  onde  il  ctelo  propiaiasse  alta  viCr.  ^-.  Peggio 
poi  si  pretende  trovare  un  riscontro  dell*  oidiim  tuckefi  nel  guasto  prodotto 
da  punture  d' insetti,  come  il  crambo  del  quale  parlò  Teaftasto;  oppure  nei 
earbuneolif  o  in  quella  ruUgo  della  quale  discorrono  Catone^  P/tnto,  Var- 
ran^t  Coiumella  ed  altri  naturalisti  antichi  ;  o  nel  melarne  o  muffeité  di  cui 
fanno  parola  il  Cre$cenziOf  il  Soierini,  il  Dawmsatt,  il  Ramazzini  ed  altri 
Scrittori  della  Italia  moderna,  ed  alcune  cronache,  e  forte  anche  qualche 
vecchio  contralto.  E  se  taluno  dei  recenti  scrittori,  cooie  il  Tiébaui  de  Ber^ 
noud  nel  Manuale  del  Yignajuoio  pubblicato  in  Francia  nel  1824,  fece  al- 
lusione ai  casi  di  crittogama,  ciò  specialmente  accennerebbe  il  maMfestarsi 
di  qualche  (Àdium  sopra  le  patate  ed  altri  vegetabili,  e  designerebbe  lott*  al 
più  i  primi  e  remoti  indizi  del  nuovo  male,  oIm  si  è  poi  gettato  sulle  viti 
con  intensità  ed  ostinazione  devastatrice. 

Pertanto  la  storia  dell'agricoltura  non  offre  dati,  i  quali  portino 
a  stabilire  che  fossero  altra  volta  accaduti  guasti  analoghi,  e  da  potersi  im- 
maginare primachè  comparisse  il  flagello  che  ora  percuote  i  vigneti.  I  già 
conosciuti  fastidii  della  vite  eraoo  sostanaialmente  accidentali,  ed  effimeri  ; 
imperocché  derivavano  dal  moineotaneo  passaggio  ò  soprabbondanza  di  al- 
cuni insetli,  oppure  potevano  spiegarsi  come  Tefifotlo  di  casi  metereologici,  e 
di  stravaganze  speciali  della  stagione. 

Alcune  Accademie  hanno  lungamente  e  dottamente  discussa  la  que- 
stione sulla  indole,  durata  ed  effetti  deirstdtum  lueheri;  ed  il  loro  voice 
tanto  più  autorevole,  inqoantochè  IraAtasi  di  materia  cadente  nella  com- 
petenza scientifica  dei  naturalisti  e  degli  agronomi.  Ciò  che  fu  referito 
dalla  Commissiono  dell*  Accademia  Reale  di  Napoli,  nel  12  Novembre  1851, 
coincide  in  sostanza  col  resultato  delle  più  lunghe  osservazioni,  e  delle 
discussioni  ripetutamente  fatte  in  Firenze  dati*  Accademia  dei  Georgofili  nel 
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Mag^gìo  18«^.  1^  prevalente  o|>inioDe  di  codesti  dt)lli  Consessi  ha  osai 
deciso  :  . 

f*  Che  r  oidium  tuckeri  non  può  conlironUrsi  a  verotto  dei  goai 
della  vile,  atleslati  da  più  o  neno  aoliche  memorie;  e  consiste  io  una 
crittogama  o  fango  parasito,  di  ^ecie  probabiiotiiie  «solica,  e  cerlaaiente 
inaolila  e  innavvertita  finora  ; 

2»  Che  perciò  la  sopravveniente  4i  siffatto  fastidio  oostitniace  on 
disastro  non  «blamente  straordinario,  ma  «ziaodio  inopinEsbile,  perchè  finora 
non  esistev^ano  eiemeoti  bastevoli  a  presagirne  la  possihilità  ; 

3^  Che  non  è  dato  stabilire  quanto  possa  dorare  il  goa|i>  ;  né  sono 
da  repotarsi  etBoaci  i  rimedj  finqul  proposti,  aroto  riguardo  anche  albi  dif- 
flcottà  di  metterli  in  opera  nelle  grandi  coitivafzioni  ; 

4^  E  che  questa  specie  di  oriltogMsa  oflbnde  principalmente  i  getti, 
e  fa  cancrenare  II  frollo  della  vile;  ma  indirettamente  affligge  anche  la 
pianta,  imperocehò  logorandone  le  forse  può  disporla  a  perire. 

A  Aronle  di  decisioni  proferite  così  cbiaranente,  e  competentemente 
degli  scienziati  ed  agronomi  :  fa  detto  ginstamenle  ne  $uior  ultra  erepidam^ 
quando  la  terza  Camera  del  7rt6onaIs  Civile  di  Napoli^  con*  due  Sentenze 
dei  15  e  22  Settembre  1864  nelle  cause  (Toorraccìne  «  De  Simone^  e  Li- 
boUùf  e  Guadagni^  ha  credoto  poter  professane  ohe  1*  oidium  iuekeré  deva 
equipararsi,  e  quasi  identificarsi,  alle  malattie  4rao&ilorie  o  più  lovvìe,  delle 
quali  parlano  le  antictae  e  più  reoenti  Meoaarie. 

La  Gran  Cara  Ci^le  di  NapoU  inclinò  peraltro  alla  opinione,  che 
ha  prevalso  tra  gli  Scienziati;  come  fMiò  vedersi  nelle  Dicùiom  dèi  17  De^ 
cembri  1852  tn  causa  5oosio,  e  dei  22  JCorae  1854  in  coma  Rotano  e  Della 
Marra. 

Ma  anche  lo  stesso  n-ibunoie  Cieile  di  Napoli,  nella  oauaa  Vinaccia  e 
Agredù  dei  19  Luglio  1854,  aveva  deciao  e  aeconda  di  qncAto  pia  ragionato 
concetto,  seguitando  le  conclueiem  del  taeiiiulo  lUgio  Procuratore  sig.  Cm-- 
sinL  E  cosi  è  tornato  a  sostenere  quesl*  ultimo,  con  senno,  caiore  e  dot- 
trina, confutando  gli  argomenti  contrarli,  nel  dare  le  sue  concludoni  il  di 
15  DecemWe  \%^  meUa  cama  CclanrA  e  Monti;  le  quali  conclusioni  seoi- 
brano  cosi  fondate,  da  dovervi  aderire  qualunque  ne  sia  stato  V  esito,  giac^ 
che  la  Gazselta  dm  tribunali  di  NapoK  non  ha  finqul  pubblicala  la  pro- 
messa decisione. 

L' ÀUneo  Vene^  nel  cadnto  anno  1854  ha  ritenuto  per  incontra- 
stabile la  elranesssa  e  grmità  dei  caso  fortuito,  yerificatosi  nella  presente 
roaUttia  delle  uve,  e  si  lè  Kmitnto  a  discuterne  le  sequele  di  fronte  mì  con- 
tratto di  afiltto. 

Ed  invere,  qualora  si  accolgano  nel  Fcnro  le  decisioni  teorico  pra- 
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tiche  delle  sullodale  Acoademie,  s' inteode  agevolmcnle  che  gravi  conse- 
gueoze  dovrebbero  derivarne  sulla  economia  dei  contratti,  e  salta  interpre- 
tazìone  ed  esecazione  dei  medesimi.  —  Forse  andrà  fallito  il  flebile  pre- 
sagio di  coloro,  i  quali  temono  che  questo  male  lungamente  perseveri;  ed 
allora  i  possidenti  abbeverandosi  nell*  ottenuto  ristoro,  si  addormenteranno, 
come  suole  ordinariamente  accadere,  senza  pensare  a  cautelarsi  dal  pericolo 
che  il  flagello  nuovamente  ritomi. 

Ritenuto  per  il  momento  che  la  crittogama,  ossia  1*  oidtum  tuekeri  sia 
un  fenomeno  non  solamente  straordinario  ed  imprevisto,  ma  eziandio  ino- 
pinabile di  fronle  ai  dati  della  storia  e  della  scienza  ;  e  ritenuto  altresì  che, 
se  non  s' illanguidisce  è  solito  a  divorare  i  frutti,  minacciando  fora'  anco  la 
durata  della  vite  :  ragion  vuole  che  per  dedurne  imparzialmente  le  più  sane 
conseguenze  giuridiche,  si  confronti  codesto  avvenimento  con  le  regole  gene- 
rali, e  se  ne  faccia  poi  distinta  ed  acconcia  applicazione  ai  diversi  contratti. 

Il  Diritto  romano  con  la  Giurisprudenza  che  lo  corredò,  siccome 
rappresenta  il  fonte  più  schietto  della  civile  giustizia,  e  perciò  ebbe  in  Eu- 
ropa il  nome  di  ragion  comune,  vuol*  essere  consultato  in  proposito,  a  pre- 
ferenza dei  Godici  moderni.  Tanlopìù  che  i  Forensi  di  tutti  i  paesi  illustra- 
rono il  romano  Diritto  e  1*  applicarono  in  pratica  fin  dove  lo  permettevano 
le  costumanze  locali,  cosicchò  i  moderni  Godici  non  sono  che  un  innesto 
di  varie  giurisprudenzet  o  una  riforma  di  Statuti  municipali.  Quindi,  se  il 
caso  della  crittogama  deve  chiamarsi  nuovo  ed  imprevedibile,  rientrerebbe 
sotto  le  norme  fondamentali  della  ragione  civile  ;  ed  in  qualunque  ipotesi 
codeste  norme  influirebbero  radicalmente  nella  interpretazione  dei  respettivi 
Godici,  come  la  equità  del  Gius  comune  servi  sempre,  specialmente  poi  nei 
casi  omessi^  a  schiarire  e  moderare  le  disposizioni  statutarie. 

Trattandosi  di  flagelli  inauditi,  come  quello  del  quale  ci  occupiamo, 
conviene  premettere  due  considerazioni  :  cioò  qual  sia  il  grado  di  un  tal 
fortuito,  e  quali  le  conseguenze  che  possono  essergli  assegnate,  sì  nel  con- 
cetto generale  della  legge,  e  sì  nel  criterio  speciale  dei  casi  caduti  in  lite. 

Ulpiaro  nella  Leg.  2,  §  7,  Dig,  de  aimin.  rer.  ad  eimt.  pertin,  de- 
fluì i  casi  fortuiti  come  quelli  a  quos  nullum  humanum  consilium  praevi- 
dere  potest  »  e  la  Leg.  6  Cod.  de  pign.  act,  aggiunge  a  et  cui  non  potest 
resisti  :  »  né  trovo  che  vada  una  linea  più  in  là  il  Viiinio  il  quale  riassu- 
me precisamente  coteste  frasi  del  Testo.  Quindi  è  indubitato,  che  il  caso 
fortuito  deve  essere  imprevedibile,  e  irresistibile.  —  Ma  come  s*  intenderà 
r  imprevedibile,  del  quale  il  Testo  ed  il  Fìnrito  parlarono?  Forse  significa 
unicamente  un  caso  inaudito,  e  tale  che  anche  in  genere  non  possa  imma- 
ginarsene  la  possibilità?...  Ecco  il  punto  semplicissimo  della  questione,  sciolto 
il  quale  non  sono  altrimenti  proponibili  le  difficoltà  e  le  dissidenze. 
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Il  fortuito  8*  intende  imprevedibile  nell'  attaalilà,  e  nel  modo  e  tempo 
della  effettuazione  ;  ma  non  esige  la  imprevedibilità  assoluta,  ossia  la  nuo* 
vita  potenziale  del  caso  stesso  allorché  ne  accade  V  evento.  Guerre,  pesti- 
lenze* terremoti,  fulmini,  incendii,  inondazioni,  uragani,  grandiQi,  geli,  o 
aridità  insolitissime,  cavallette,  vermi  ed  una  numerosa  serie  di  acciden- 
talità svariatìssime,  sono  tutti  casi  forluiti;  e  tali  sono  precisamente  nel 
senso  del  Tbsto  e  del  Yinnio,  perchè  giungono  repentini,  ed  irresistibili 
a  nec  praevideri  neo  resisti  potest.  »  Nulladimeno  si  scorge  a  colpo  d' oc- 
chio la  necessità  di  alcune  distinzioni. 

Primieramente  il  Testo  e  i  Dottori  promiscuano  talvolta  la  vis  major 
col  fortuito  ;  ma  questo  deve  discernersi  da  quella.  Imperocché  la  forza  mag- 
giore é  inerente  al  fortuito  ;  ma  può  considerarsi  isolata,^d  essere  ordinaria 
o  prevista  come  le  inondazioni  in  alcune  provincie,  la  depredazione  in  tempo 
di  guerra,  T  eruzioni  in  prossimità  del  vulcano,  e  cose  simili.  —  In  se- 
condo luogo  i  fortuiti  stessi  non  possono  abbracciarsi  tutti  in  una  categoi^ 
ria  ;  e  sebbene  la  Leg.  15,  S  2,  Dig.  locati  vel  cantra  li  cumulasse,  pure  tra 
r  uno  e  r  altro  fortuito  esistono  al  certo  differenze  sostanziali.  Infatti  alcu- 
ni di  essi,  abbenchè  repentini  ed  irresistibili,  sono  però  ordinarti  ed  astrat- 
tamente o  potenzialmente  previsti  ;  altri  invece  sono  straordinarii  ed  tmpre- 
vistif  perché  sebbene  non  inauditi,  non  si  presentano  se  non  come  fenomeni 
rari  irregolari,  e  perciò  non  cadenti  nella  previsione  comune;  altri  ioflne 
devono  considerarsi  anche  come  inauditi  e  imprevediUK,  imperocché  presen- 
tano anomalie  della  natura  affatto  nuove,  o  cosi  strane,  che  la  storia  non 
De  conservò  tradiiioni,  o  ne  dà  torbide,  remotissime  e  difformi,  sicché  lo 
acenziato  stesso  difBeilmente  potrebbe  presagirne  la  potenziale  contingenza. 
Cosi  méntre  é  vero  che  tutti  i  casi  fortuiti  sono  imprevedibili  ed 
irresistibili  per  la  loro  effettuasione  ;  viceversa  meritano  di  essere  distinti 
e  classati,  perché  resultano  più  o  meno  soliti  e  conosciuti,  ossia  più  o  meno 
possibili  e  prevedibili.  Il  Tribunale  Civile  di  Napoli,  nelle  Decisioni  del  Set- 
tembre  1854,  non  ha  tenuto  conto  della  differenza  che  passa  tra  la  impre- 
vedibilità dell*  avvenimento  veriflcatosi,  e  la  prevedibilità  che  prima  o  poi 
l'avvenimento  potesse  veriQcarsi. 

Quindi  saviamente  il  Bartolo  principiò  ad  introdurre  la  distinzione 
dei  fortuiti  ordinarli,  e  degli  straordinarii,  onde  inferirne  un  diverso  cri- 
terio di  prevedibilità,  e  quindi  anche  una  norma  differente  sulla  modera- 
zione degli  obblighi  convenzionali.  —  Ma  una  volta  riconosciuta  la  giu- 
stizia della  distinzione,  ne  dipendeva  che  fosse  giusto  anche  1*  ammettere 
nella  distinzione  stessa  una  subalterna  gradazione,  quella  cioè  dei  fortuiti 
che  superano  per  comune  intelligenza  lo  straordinario  e  imprevisto,  e  che 
giiingono  assolutamente  air  inaudito  ed  ali*  imprevedibile.  Fabro  in  Cod. 
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/i6.  4,  Ili.  42,  defin,  53,  si  vate  dall«  formila  «  oaaos  insolUiasimus,  qui 
forte  mille  aonis  semel  eonUoglt.  »  Pare  mi  caso  può  preseotarsi  il  quale 
sia  non  aolameote  iDaodilo  io  mUle  anviit  ma  nuovo  aoche  alla  seieoaa  per 
la  singolarità  de!  (enamcMio,  di  modo  che  neppure  i  Dotti  avessero  pollilo 
congetturarlo.  Ciò  è  appunto  quello  che  nel  lincuaggio  forense  non  solameote 
cblamaai  tgnelo,  ma  persino  ineseogiiabik* 

Colla  scorta  di  queste  premesse  tornando  alla  malattia  attuale  delie 
uve  ;  essa  non  è  prevista»  nò  prevedibile  :  ma  è  un  caso  nuovo,  inaudito, 
e  la  di  cui  potenziale  comparsa  restava  totalmente  al  di  li»  non  solo  delle 
tradizioni  e  dell'  esperienza,  ma  anche  dei  vaticinii  e  congetture  scientiflctie. 

Pertanto  se  può  estere  giusta  la  valutazione  del  caso  ìiaolìitiiinio, 
e  ordinariamente  ineseogUabile  ;  parmi  che  astrattamente  e  per  modo  di  re- 
gola, avanti  quest'ultimo  decennio,  fosse  impossibile  a  porsi  la  questione 
nei  termini  di  un  flagello  nuovo  insienie  e  devastatore»  oom*  è  ststto  quello 
deir  oidium  caduto  sopra  i  vigneti. 

Fissata  cosi  la  base  fondamentale  della  nostra  questiona,  ne  conse- 
guitano di  necessità  tre  resultati  : 

l""  Che  gli  effelii  della  crittogama  devono  valutarsi  oon  quella  più 
larga  norma,  che  la  comune  equità  può  consentire  nella  svariata  materia 
dei  casi  fortuiti  ; 

2^  Che  le  legisìa%Umi  jpeciali  non  possono  intendersi  al  di  là  dei 
confini  di  codesta  equità,  o  almeno  si  esigono  disposizioni  effrenate  e  in- 
suscettive  di  epicheia; 

S""  E  che  i  patti  da  farsi  devono  essere  moderati  dall*  anaìdetta 
equità,  e  quelli  già  fatti  debbono  piegarsi  alla  medesima  ;  se  la  esorbitanza 
delle  intenzioni,  confrontata  con  la  misura  delle  utilità  respeltive,  non  provi 
cbe  i  contraenti  vollero  e  poterono  escludere  qniilsiasi  distinzione. 

Venendo  adesso  a  tratiare  più  dawicino  la  influenza  del  soprav- 
venuto  flagello  su  i  contratti  da  farsi,  e  su  quelli  già  fatti  :  mi  occorre  di 
rammentare  altri  fondamentali  pnWipii,  dai  quali  i  Controversi,  ed  i  Curiali, 
non  di  rado  si  scostano. 

Tutto  si  deve  fare  dalle  Leggi,  e  tutto  si  deve  praticare  dai  Giu^ 
reconsniti  e  dai  Tribunali,  at&ùchè  possibiìmenie  trionfi  e  si  adempia  quella 
giustizia  assoluta,  senza  la  quale  il  diritto  privato  (come  il  pubblico)  ai  cange- 
rebbe in  sistema  arbitrario,  o  cadrebbe  nel  probabilismo,.^  Ma  siccome  astrat- 
tamente questa  regola  sarebbe  «ccsiftvamenis  morale,  e  potrebbe  produrre  ci- 
vilmente imbarazzi  e  yessazioni  ;  perciò  deve  in  pratica  ammettersi  la  li- 
bertà del  consenso,  **-  indi  il  rispetto  dei  paUi,  —  e  sobalieraamenle  la 
facoltà  in  chi  si  crede  gravato  di  provare  un  difetto  di  con$en9o,  oppure  la 
festone.  Di  lesione  è  impossibile  parlare  di  fronte  ai  ea$i  fortuiti,  attesa 
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r  indole  loro  assolotamente  eventuale.  Beosì,  appunto  perebò  sono  più  o 
meno  imprevedibili,  perciò  il  rimedio  ai  danni  che  cagionarono  non  può 
desumersi  altronde  che  dalla'  ineampleUzza  del  consenso.  A  tutto  questo 
la  pratica  forense  suole  opporre  ìe  renunzie  ;  ma  esse  pure  possono  essere 
ingiuste  quando  cadono  in  contratti  correspettivi,  e  perciò  subentra  V  uf- 
ficio del  Giudice  allorcbè  trattasi  d'interpretarle. 

Da  ciò  deriva,  che  nei  contratti  da  farsi  bisogna  portare  a  calcolo 
anche  la  eventualità  dei  casi  fortuiti  ;  la  quale  può  influire  sulla  correspet- 
tività  del  prezzo  nei  contratti  perpetui,  o  delle  corresponsioni  nei  contratti 
annui  e  periodici.  — La  misura  ò  mollo  diversa  secondo  le  varie  eventualità, 
e  secondo  le  diverse  specie  dei  contratti;  ma  l'esaminare  siffatta  materia 
equivarrebbe  a  comporre  un  trattato.  Pure  dovrà  dirsene  qualcosa  fin  d*  ora, 
e  qualcosa  più  converrà  dirne  discutendo  la  *  esecuzione  dei  contratti  già 
fatti  ;  lo  che  sarà  bastante  per  una  breve  dissertazione  com*  è  la  presente. 

Pertanto,  di  fronte  ai  contratti  da  farsi,  bisogna  che  il  nuovo  for- 
tuito della  crittogama  entri,  come  ogni  altro,  nella  bilancia  dei  riscbj,  e  della 
utilità  respeltiva  a  cui  hanno  diritto  ambe  le  parti  contraenti.  Nò  il  curiali- 
smo,  ó  la  pur  troppo  consueta  avidità  dei  concedenti  la  terra,  dovrebbe  attin- 
gere dalla  scoperta  del  flagello  novelle  asiuzie,  onde  pattuire  tali  clausule  da 
rifonderne  ogni  danno  su  i  concessionari i,  senza  almeno  il  compenso  di  una 
detrazione  approssimativa.  —  Beosi  non  è  raro  vedere  su  ciò  brutti  esempj  ; 
i  quali  mal  si  tollererebbero  tra  privati,  e  moltopiù  si  disconvengono  allo 
persone  pubbliche.  In  specie  la  causa  pia  sarebbe  tutt'  altro  che  pia,  e  le 
amministrazioni  governative  si  permetterebbero  un  mal  governo^  quando  sii- 
*  pulassero  contratti  correspettivi  con  rennnzie  e  clausole,  portanti  -^  che  i  for- 
tuiti, ancorché  inescogitabili,  ed  in  specie  V  insolitissimo  guajo  della  critto- 
gama non  dovessero  avere  un  compenso,  o  per  via  di  detrazione  preventiva, 
o  per  via  di  abbuono  consecutivo. 

Peraltro  nei  contratti  da  farsi  finché  duri  la  crittogama  importa 
distinguere  quelli  che  hanno  breve  durata,  e  pei  quali  è  prevedibile  e  quasi 
ordinario  il  danno  di  chi  perciperà  i  frutti  del  fondo;  egli  altri  contratti 
che  per  la  loro  maggior  durata,  o  perpetuità,  contengono  la  speranza  di 
un  sollievo  e  restauro.  —  Inoltre  il  calcolo  del  fortuito,  quando  esso  prin- 
cipia, o  quando  declina,  deve  per  giustizia  variare,  attesoché  variano  le 
prevedibilità  dell*  evento.  E  perciò  nei  contratti  da  farsi  occorre  distinguere 
quelli  che  si  stipulassero  perdurante  la  malattia,  e  quelli  che  si  stipulas- 
sero quando  essa  (com*  é  nei  voti  universali)  vada  a  illanguidirsi  o  a  spa- 
rire. — »  Finalmente,  anche  quando  il  guajo  si  dilegui,  rimarrà  sempre  possi- 
bile il  ritorno  di  codesto  flagello  flnqui  nuovo  ed  inaudito  ;  talché  per  i  con- 
tratti successivi  la  vera  misura  di  giustizia  nel  calcolare  un  simile  evento 
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dipenderà,  1°  dalla  più  o  meDO  generale  e  permanente  scomparsa  del  male; 
2^  dal  lasso  del  tempo,  più  o  meno  lango,  senza  che  la  crittogama  sia  tor- 
nata ad  affliggere  o  a  minacciare  la  ylte. 

I  contratti  fatti  perdurante  il  male,  e  generalmente  nella  pendenza 
di  qualunque  caso  fortuito,  esigono  maggiormenie  la  valutazione  del  mede- 
simo, ma  viceversa  ammettono  una  intelligenza  più  ampia  delle  renunzie  che 
il  contraente  abbia  emesse.  Infatti  egli  deve  imputare  il  danno  a  se  stesso, 
perchè  non  è  altrimenti  questione  della  possibilità  di  prevedere,  ma  trattasi 
di  aver  condonati  i  riscbj  di  un  male  ormai  presente.  Ciò  nondimeno,  il 
contraente  Incauto  potrà  trovare  un  rimedio  quando  provi  la  lesione  ;  im- 
perocché Il  fortuito  presente  cessa  di  essere  un  véro  fortuito,  essendo  dive- 
nuto un  disastro  attuale. 

Tra  i  contraili  devono  poi  distinguersi  quelli  che  hanno  perpetuità, 
quelli  che  hanno  durata  lunga,  e  quelli  che  sono  annuali  o  di  brevissimo 
tempo.  —  Neil' ultima  specie  il  rischio  è  più  fatale;  sicché  la  contempla- 
zione dei  fortuiti  bisogna  che  sia  manifesta,  e  che  la  giustizia  noe  resti 
lesa  nel  subietto  dei  contratti  stessi,  il  quale  si  limita  alla  percezione  mo- 
mentanea del  frutto.  Viceversa  nei  contratti  di  lungo  tempo  avvi  possi- 
bilità più  o  meno  indefinita  di  ottenere  qualche  compensazione  per  even- 
tualità straordinariamente  propizie,  mercè  le  quali  anche  il  danno  dei  casi 
fortuiti  vada  gradatamente  a  scemarsi.  Bensì  quantunque  trattisi  di  com- 
pre e  vendite,  e  moltopiù  di  livelli,  giustizia  vuole  che  nel  ragguaglio  del 
prezzo  (specialmente  quando  sia  rilasciato  alla  rigorosa  determinazione  dei 
Periti)  si  considerino  anche  i  fortuiti  e  specialmente  gli  ordinarli. 

Nelle  vendite,  i  casi  fortuiti  affliggono  irreparabilmente  colui  che 
aquistò  il  dominio,  e  ricevè  la  consegna  del  fondo  ;  laonde  i  Periti  devono 
calcolare  siSàtto  rischio,  tantopiù  che  quando  la  convenzione  è  perfezionata, 
e  resa  irretrattabile,  non  vi  sarebbe  altro  rimedio,  tranne  quello  della  le- 
sione. Alcuni  Periti,  come  V  ignegnere  Rossini  dell* Accademia  dei  Georgoflli, 
hanno  suggerito  uno  scandaglio  dei  depreziamenti  che  può  cagionare  la 
malattia  delle  viti  :  ma  il  calcolo  è  variabilissimo  nelle  applicazioni  speciali, 
dovendo  dipendere  dalle  circostanze  di  luogo,  di  cultura,  e  di  effetti  non 
sempre  costanti  della  crittogama. 

In  quanto  poi  ai  livelli  (s' intende  tmproprit  e  eorrespettivi)  venne 
questionato  lungamente  se  fosse  giusta  la  detrazione  della  sesta,  ossia  la  pre- 
levazione  dal  canone  di  un  sesto  dei  frutti,  stati  appurati  già  dalle  altre 
detrazioni  solite  farsi  anche  nella  compra  —  Poggi,  Saggio  Kvellare^  par.  2, 
S  185,  ec.  —  Ma  una  detrazione  pei  casi  fortuiti»  eziandio  straordinarii,  fu 
però  concordata  da  quelli  stessi  scrittori  ai  quali  parve  assurda  una  detra- 
zione, fissa  e  costante,  come  la  sesta.  Le  più  recenti  leggi  che  in  Toscana 
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abolirono  la  leitoi  bencbè  aggravasflero  i  livelli  fino  a  ridurli  quasi  us%^ 
rérUf  iDqtiantocbò  assimilandoli  a  compre  e  vendite  eoi  prezzo  in  mano  im- 
posero al  prezzo  no  frutto  civile  cbe  supera  il  naturale,  ritennero  peraltro 
cbe  la  perizia  si  facesse  a  rigor  di  giustizia  e  con  tutte  le  detrazioni  occor- 
renti per  la  correspettiYità,  ossia  senza  omettere  quella  dei  casi  fortuiti  —  Ed 
invero  anche  gli  Economisti,  come  può  vedersi  in  più  luoghi  delie  opere 
del  Gioja»  fanno  plauso  al  principio  di  universale  giustizia,  per  cui  nei  con- 
tratti, benché  perpetui  come  la  vendita,  vuoisi  cbe  la  stima  sìa  fatta  con 
un  riguardo  ai  casi  fortuiti,  regolato  dalle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo, 
e  dalle  specialità  che  si  addicono  alla  ìndole  della  convenzione.  —  Final- 
mente anche  V  esempio  delle  assicurazioni  pei  casi  fortuiti  ha  somministra- 
to, in  teoria  ed  in  pratica,,  una  conferma  dei  principj  sopra  esposti,  e  nel 
tempo  stesso  una  traccia  non  inutile  per  il  modo  di  applicarli. 

Il  flnqui  detto  per  i  contratti  da  farsi  offre  una  serie  di  regole, 
le  quali  ad  altro  effetto  si  riaffacciano,  quando  trattasi  di  eseguire  i  con- 
tratti già  fatti. 

(CmUinua)  Aw.  G.  PanaUonì. 


SULLA  DOTTRINA  ANALITICA  DELLE  LESIONI  VIOLENTE 
CONSIDERATE  IN  RAPPORTO  ALLA  LEGGE.  —  DI  GIOVANNI  GANDOLFI.' 

L' alloDtaaare  dall'  innocente  lo  spavento,  dal 
delinquente  la  speranza,  dai  Giadici  V  erro- 
re, dalle  condanne  V  arbìtrio,  è  lo  scopo  delle 
odierne  dottrine  delle  lesioni  violente  con- 
siderate in  rapporto  alla  legge. 

Non  V*  ba  argomento  tanto  controverso  nella  scienza  nostra  e  tanto 
variamente  discusso  dai  ministri  della  giustizia  criminale,  quanto  quello 
delle  lesioni  violente  recate  ali*  uomo.  Le  sentenze  contrarie  pronunziate  da 
diversi  Giudici  su  di  una  stessa  questione  di  ferimento  ;  ^  le  differenze  co- 
spicue delle  leggi  penali  dei  Godici,  destinate  a  riconoscere  la  gravezza  delle 
offese  corporali,  e  a  determinarne  il  grado  di  penalità,  e  i  reclami  invo- 
cati dallo  spirito  dei  tempi,  e  da  scrittori  esimii^  affine  di  conseguire  oppor- 

^  Il  presente  articolo  offre  idea  dell'  importania  dell'  argomento  e  del  piano  del- 
l' opera  che  si  stampa  in  Modena  ec. 

'  Vedi  MiUermaier,  soUa  condizione  ed  eiBcacia  dei  periti  nel  procedimento  pe- 
nale 1854. 

'  Vcn  Jagematmf  concorde  ai  Giareconsolli  italiani  moderni,  sosteneva  in  un  suo 
dottissimo  scritto»  inserito  nel  Volarne  xxvi  del  Nuovo  Archivio  Germanico  di  Diritto 
criminale,  —  che  salP  argomento  delle  lesioni  corporali,  non  si  sono  istituite  se  non  im- 
perfette indagini,  le  qaali,  invece  di  sparger  tace  arrecano  imbarazzo  e  confusione. 
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laDì  provvedimenti  e  riforme  nelle  legislazioni,  provano  con  Culla  evidenia 
il  disaccordo  esistente  tra  i  fatti,  su  cui  si  fondano  le  dottrine  delle  quali 
parliamo,  e  la  ragione  che  insieme  li  unisce  ;  e  provano  eziandio  la  neces- 
sità deir  opera  concorde  dei»  medici  e  dei  legali,  diretta  ad  istituire  ammae- 
stramenti più  appurati  e  utili  allo  scopo  della  sicurezza  sociale.  E  se  è 
domma  sancito  dai  secoli  che  il  cittadino  ha  diritto  di  possedere  delle  gua- 
rentigie contro  gli  errori  che  possono  commettersi  a  suo  danno  dai  Giu- 
dici ;  se  è  vero  che  anche  il  colpevole,  malgrado  V  orrore  che  può  ispira- 
re, deve  ottenere  giustizia,  e  non  mai  addivenire  istrumento  di  terrore  nelle 
mani  del  potere,  con  quanto  interesse  non  dovremo  applicare  a  simili  studj? 
Gli  argomenti  e  1*  eloquenza  invincibile,  colla  quale  nelle  pubbliche  dispute 
gli  avvocati  ora  mostrano  V  innocenza  ed  ora  la  nequizia  vituperosa  del- 
r  imputato,  e  lo  spirito  analitico  e  le  massime  su  cui  si  fondano  le  sen- 
tenze di  molti  Giudici,  persuadono  della  opportunità  di  quelli.  E  d'  altronde 
non  è  questo  il  tempo  in  coi  in  Italia  ^  in  Germania,  ^  e  sulla  Senna,  e 
sul  Tamigi,  la  Filosofla  legale  e  la  Medicina  operarono  eminenti  progressi, 
e  somministrarono  chiarissimi  lumi  a  determinare  il  vero  del  Diritto,  e  le 
norme  più  luminose  della  Legge. 

Che  se  io  oso  accingermi  a  tant*  impresa  ;  se  intorno  alle  prefate 
indagini  adopero  volentieri  il  mio  ingegno  :  protesto  che  ciò  non  faccio 
per  essere  di  esempio  altrui,  o  per  sentirmi  lusingato  di  recare  luce  agli 
scienziati  ;  il  perchè  saranno  esauditi  i  miei  voti  se  potrò  indicare  i  pre- 
cetti più  sicuri  a  dirigere  e  a  sostenere  il  giovane  medico  e  il  legale  nel- 
Tafduo  disimpegno  delle  incombenze  criminali,  relative  alle  lesioni  vio- 
lente ;  e  mi  reputerò  avventurosissimo  poi  se  riescirò  nel  tempo  stesso  a 
suggerire  a  qualche  anima  privilegiata  più  fecondi  pensieri,  che  i  miei  non 
sono,  ed  un  sistema  coordinatore  più  vasto  e  proprio  a  queste  dottrine  di 
quello  che  io  possa  indicare. 

Malagevole  è  il  Ossare  il  vero  metodo  di  questi  studj,  poiché  esso 
deve  contemplare  estesamente  i  fatti  relativi  alle  lesioni  violente:  servire 
air  istituzione  dei  principii  di  cui  abbisogna  il  Giudice;  contribuire  effl- 

^  Nel  1850  Terenzio  Mamianit  aatore  del  RinnoTamento  della  Filosofla  italiana, 
assieme  ai  professori  Giuliani,  Garelli  e  BoceardOf  fondò  in  Genova  on'  Accademia  di  Filo- 
sofia Italica,  repalatissima,  e  alla  qaale  fa  assegnalo  ano  scopo  essenzialmente  civile.  Vedi 
La  Temi  fase.  39,  Decembre  1853,  ove  si  dà  an  resoconto  di  molli  lavori  di  questa  ce- 
lebra'ta  Accademia.  Del  resto  quante  opere  legali  celebrate  e  distinte,  le  quali  gloriosa- 
mente avviano  ad  eminenti  progressi,  non  si  sono  stampale  in  Italia  in  questo  deeennioT 

'•  I  lavori  sublìmi  di  Feuerbak^  di  Welker^  di  Miltermaiery  sulle  riforme  dei  pro- 
eessi  penali,  e  quelli  eziandìo  dì  £ene,  di  Kranse,  dì  Butlelj  dimostrano  evidentissima- 
mente  quanto  in  Germania  uomini  dottissimi  coltivino  la  scienza  fondamentale  progres- 
siva del  Diritto  penale. 
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cacemente  al  progresso  di  questo  ramo  di  nostra  scienza,  affinchè  per  via 
sicura  si  conduca  al  livello  delle  altre  discipline,  e  si  trovi  in  pieno  ac- 
cordo alle  norme  dei  processi  orali  ammessi  unfversalmente. 

Un  tale  metodo,  che  è  il  più  conveniente  perchè  non  può  aggirarsi 
attorno  ad  arbitrarie  ipotesi  ;  il  più  certo  perchè  dedotto  dai  fatti  che  soli 
debbono  occupare  la  nostra  mente  ;  il  più  utile  perchè  intende  unicamente 
allo  scopo  della  giustizia,  e  quello  che  noi  abbiamo  sempre  procurato  di  se- 
guire, è  il  metodo  naturale,  al  lume  del  quale  vuole  essere  coordinata  scien- 
tificamente r  immensa  materia  costituente  la  dottrina  delle  lesioni  violente. 

Nelle  questioni  criminali  di  cui  si  tratta,  V  opera  del  Giudièe  in- 
quirente ha  manifestamente  un  doppio  scopo: 

1**  Di  scoprire,  conoscere  e  determinare  in  modo  esplicito  ne'  varii 
loro  rapporti  gli  elementi  diversi  che  concorrono  a«  costituire  1*  esito  favo- 
revole, o  infausto  dei  mali  prodotti  colle  lesioni  violente. 

2°  Di  scoprire,  conoscere  e  determinare  in  modo  esplicito  ne*  varii 
loro  rapporti  gli  elementi,  coi  quali  intende  a  spiegare  e  a  comprovare  la 
qualità  e  il  grado  di  delitto  commesso  dal  feritore,  o  daii*  omicida. 

Dunque  tutto  ciò  che  direttamente  a  indirettamente  contribuisce 
alla  determinazione  dubbia,  involontaria,  o  deliberata  del  delitto  nell*  im- 
putato, e  air  effettuazione  materiale  di  quello;  tutto  ciò  che  concorre  di- 
rettamente 0  indirettamente  all'aggravamento  o  al  risolvimento  del  male 
neir  offeso,  forma  argomento  essenziale,  e  fondamentale  di  questa  parte  im- 
portantissima della  nostra  scienza.  In  altri  termini,  sono  ricerche  necessarie 
alla  gìu^izia  quelle,  in  grazia  d' esempio,  relative  alla  sussistenza  del  fatto, 
e  air  avvenimento  di  esso,  in  quanto  può  essere  accidentale,  volontario  o 
simulato,  anziché  imputabile  ad  un  agente  estraneo  ;  sono  ricerche  neces- 
sarie alla  giustizia,  V  apprezzamento  della  natura  speciale  dei  fatto  e  del 
danno  corporale  che  per  esso  ne  viene  al  paziente  ;  sono  ricerche  necessa-i 
rie  alla  Giustizia,  la  cognizione  delle  cagioni  intrìnseche  ed  estrinseche,  ac- 
cidentali, volontarie,  involontarie  o  ambigue,  che  diedero  spinta  al  delitto, 
avvegnaché  hanno  per  iscopo  di  determinare  se  fu  eseguito  neir  impeto  del- 
r  affetto,  con  provocazione,  in  rissa,  con  barbarie,  con  intenzione  determi- 
natamente diretta  contro  la  vita  della  vittima,  o  senza  questa  intenzione. 

E  che  veramente  sieno  queste  le  indagini  più  importanti  dell'ar- 
gomento presente,  ciò  apparisce  eziandio  considerando,  che  i  difensori  a 
discarico  degli  imputati  adducono  sovente,  che  il  ferimento,  da  cui  venne 
la  morte  del  ferito,  non  è  imputabile  ifd  omicidio,  perchè  il  feritore  era  in 
istato  di  aberrazione  mentale;  che  la  morte  è  accidentale,  o  dovuta,  in 
grazia  d'esempio,  alla  mancanza  di  opportuno  soccorso;  o  dovuta  agli  effetti 
funesti  dell'  operazione  chirurgica  che  non  fa  eseguita  al  lume  dei  prin- 
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cjpii  dell*  arte  ;  o  dovuta  alla  mala  cura»  ai  disordini  dell*  iodividoo  ;  o  do- 
vuta a  malattia  sopraggiunta  al  ferimento  indipendentemente  da  questo: 
o  dovuta  infine  a  dissesti  interni  antichi,  già  comprovati  da  infiniti  pati- 
menti sofierti  dair  infermo  per  molti  anni,  e  i  quali  il  medico  avrebbe  po- 
tuto constatare  colla  dissezione,  se  egli  si  fosse  occupato  della  causa 
materiale  da  cui  avevano  dipendenza,  come  era  suo  obbligo,  e  se  avesse 
quindi  illuminata  la  giustizia  a  riconoscere  in  tal  modo  e  a  calcolare  i 
gradi  diversi  delle  forze  che  concorsero  alla  manifestazione  del  fatto  da  essa 
preso  ad  esame. 

E  prima  di  tutto  giova  riflettere  che  a  giudicare  rettamente  del 
delitto  di  omicidio,  o  di  ferimento,  è  forza  partire  dal  fatto  risaltante  che 
forma  base  della  quistione,  ed  oggetto  principale  delle  indagini  giuridiche, 
e  risalire  all'intenzione  del  deliquente,  e  quindi  allo  scoprimento  degli  ele- 
menti materiali  e  subbjettivi  diretti  e  indiretti,  che  hanno  parte  alla  ma- 
nifestazione del  fatto  stesso.  Questa  massima  fondamentale,  la  quale  con 
più  sorta  di  argomenti  si  addimostra  irrefragabile,  rispetto  al  metodo  di  coi 
ci  occupiamo,  avverte  alla  necessità  di  distinguere,  innanzi  ogni  altra  cosa, 
se  il  fatto  di  cui  si  tratta  accenni  in  genere  ad  un  omiddio,  ovvero  ad  un 
ferimento. 

A.  Quando  il  fatto  accenna  ad  un  omicidio  effettuato,  le  ricerche  della  questione 
avranno  per  iscopo  principale  di  determinare,  $e  l*  individuo  fu  tratto  a  morte  per  cau- 
sa immediata  e  propria  delle  lesioni  violente  riportate,  ovvero  per  altra  eausa,  e  quanto 
il  suo  autore  sia  imputabile  di  questo  delitto. 

B.  Quando  il  fatto  accenna  ad  un  ferimento,  le  ricerche  ptù  importanti  e  fon- 
damentali avranno  per  iscopo  di  determinare  in  modo  generico  ed  esplieito,  se  il  feri- 
mento sia  per  avere,  od  e^be  difatto  esito  fausto  od  infausto,  e  per  quali  ea§ioni  ptù 
dirette  e  proprie  dò  avvenne,  e  quanto  il  suo  autore  sia  imputabile  di  un  tale  delitto. 

Parte  Prima. 

li  primo  argomento  tratta  adunque  della  dottrina  analitica  delle 
lesioni  violente,  dalle  quali,  come  da  causa  diretta  e  propria,  derivò  la  morte 
deir  ofTeso  :  o,  in  altri  termini,  abbraccia  le  ricerche  colle  quali  si  può  di- 
mostrare cpmprovatamente,  sotto  ogni  rapporto  di  circostanza,  quando  una 
data  lesione  corporale  debbasi  riguardare,  o  no,  causa  immediata  diretta  o 
indiretta  della  morte.  Qui  dunque  si  tratta  sempre  di  considerare  il  fatto 
di  una  morte  violenta  o  quasi  violenta,  avvenuta  successivamente  a  ripor- 
tate lesioni.  E  poiché  la  lesa  integrità  del  corpo,  in  astratto  ed  assoluta- 
mente considerata,  non  importa  sempre  ed  essenzialmente  la  perdita  della 
vita,  e  questa  può  accadere  indipendentemente  da  quella,  e  poiché  la  lesa 
integrità  del  corpo,  della  quale  si  tratta,  può  essere  grave  o  leggera,  acci- 
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dentale*  volontaria  o  procurata;  può  vestire 
natura  ;  essere  prodotta  in  variì  tempi»  e  i 
sere  effettuata  tanto  a  corpo  morto*  quante 
tutte  queste  cognizioni  sono  indispensabili  ; 
di  quistioni  criminali:  cosi  rimane  giustifli 
questo  primo  argomento  dei  nostri  studii  I 

I.  Sussiste  il  fatto  del  ferimento  ;  o 
porali,  le  quali  addimostrerebbero  per  se  stcì 
morte  dell*  individuo^  sono  state  eseguite  i\ 
ad  un  tempo  stesso  o  in  tempi  diversi? 

n.  Il  ferimento  osservato  neirestiii 
speciale  dell*  arme  con  cui  è  stato  eseguile 
giudicante  dall'uso  degli  strumenti  posti  ii 

III.  In  qual  maniera  si  giustifica,  <  i 
gioni  dirette  e  proprie»  ingenerarono  la  me 
loniarie^  procurate  o  dubbie^  in  quanto  non  i 
categorie  quelle  appartengono? 

lY.  Quali  fra  le  lesioni  violente  n 
come  cause  immediate  dirette  o  indirette  i 
quasi  violenta  ;  e  in  quali  casi  i  feriti  ino  i 
reagire  contro  il  feritore,  e  recarsi  a  certa  di  i 
eia  le  seguenti  principali  ricerche  medico- 

a)  Della  necessità  di  valutare  nell 
natura  delle  lesioni  scoperte  nel  cadavere. 

6)  Le  lesioni  violente  recenti  ossei  i 
gere,  in  quanto  nessuna  di  esse  giustifica 

e)  Le  lesioni  violente  recenti  ossei  i 
leggere,  onde  per  se  stesse  o  specialmente    i 
delia  morte  immediata,  hanno  col  loro  coi  i 
fetto  ;  come  ciò  si  prova,  e  come  una  tal 
dalla  legge? 

d)  Quando  le  lesioni  violente  recei  ! 
niera  la  morte,  in  qual  modo  adopera  il     i 

e)  Le  lesioni  violente  recenti  osse  i 
solutamente  mortali,  in  quanto  in  ogni  ii  I 
mediatamente  e  costantemente? 

f)  In  qual  maniera  si  giustifica  h 
quali  non  mancano  mai  di  produrre  un  ( 

g)  Le  lesioni  recenti  osservate  su 
quanto  alcuna  volta  soltanto  generano  la   i 
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h)  Come  si  giastiflca  la  morte  immediaU  costitoita  da  lesioni  fio- 
lente  recenti  che  non  sempre  operano  la  medesima? 

t)  Fra  le  lesioni  diverse  scoperte  nel  cadavere  che  si  giudicarono 
tutte  ^mortali,  in  quanto  alcuna  volta  producono  la  morte,  quali  di  esse 
tolsero  di  vita  l'infelice? 

l)  Le  lesioni  diverse  recenti  scoperte  in  un  cadavere  che  si  gladi- 
carono  mortali»  in  quanto  alcuna  volta  producono  la  morte,  hanno  insieme 
concorso  alla  manifestazione  di  questo  effetto? 

m)  Come  si  giusti8ca  la  morte  immediata  operata  dal  male  di  al- 
cune lesioni,  e  insieme  dal  male  preesistente  negli  organi  feriti? 

Parte  (iecond». 

Il  secondo  argomento  riguarda  la  dottrina  analitica  delle  lesioni 
violente,  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non  si  possono  dir 
mortali  in  quanto  spesso  risanano,  e  il  cui  più  o  men  tardo  e  non  fre- 
quente loro  esito  infausto  dipende  da  circostanze  accidentali  intrinseche  od 
estrinseche.  L*  esame  di  tali  lesioni,  (che  addivengono  oggetto  della  giusti- 
zia appena  eseguite,  o  molto  tempo  dopo,  quando  cioò  si  sono  risolte  od 
hanno  costituita  qualche  imperfezione  nel  corpo  o  prodotta  la  morte  del 
leso)  siccome  deve  essere  fatto  in  rapporto  alle  cagioni  più  dirette  e  pro- 
prie di  esse,  affine  di  determinare  quale  sia  la  loro  imputabilità,  perciò  sì 
occupa  delle  ricerche  che -qui  seguono: 

I.  Del  modo  di  determinare  il  grado  delle  perturbazioni  delle  le- 
sioni violente,  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non  si  possono 
dir  mortali. 

II.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non 
si  possono  dir  mortali,  che  si  riguardano  terminate  con  esito  infausto  per 
effetti  propri!  e  successivi  al  ferimento. 

III.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non 
si  possono  dir  mortali,  che  si  riguardano  terminate  con  esito  infausto  per 
difetto  di  cura  medico-chirurgica. 

lY.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non 
si  possono  dir  mortali,  che  si  riguardano  terminate  con  esito  infausto  per 
trascuranza  dell*  infermo,  o  per  circostanza  di  condizioni  locali  avverse  alla 
risoluzione  della  ferita. 

y.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non 
si  possono  dir  mortali,  cbe  si  riguardano  terminate  con  esito  infausto  per 
alterata  costituzione  individuale. 

yi.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  assolutamente  considerate  non 
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si  (lotsoiio  dir  mortalii  obe  si  rigMrdaDo  termioale  ooo  esito  infausto  per 
cagione  di  costituzione  utii versale  dooiinènle. 

VII.  Delle  lesioni  che  in  astratto  ed  alsclùlamente  considerate  non 
si  poasoAo  dir  oiortali,  le  quali  si  risolvono  iDeomplelamentei  lasciando 
cioè  imperfeiioni  e  deformità  nel  corpo  del  ferito. 

Vili.  Delle  lesioni  ohe  si  risolvono  generalmente  senza  lasciare  su- 
perstite deformiti,  né  alterazioni  impedienti  il  libero  esercizio  della  funzione 
della  parte  lesa. 

E  siecome  non  sarebbe  possibile  il  trattare  convenientemente  tale 
dottrina  sensà  il  sussidio  delle  cognizioni  generali  della  storia  di  questa  ; 
cosi  dapprima  analizzeremo  i  prìncipi!  più  generali  cbe  la  riguardano  ed 
istituiremo  nel  medesimo  tempo  quelle  norme  più  certe  che  sono  di  fon- 
damento a  queste  indagini,  e  le  quali  servono  eziandio  a  dimostrare  gii 
uffizi  speciali  del  perito  presso  il  foro  criminale,  ove  le  riforme  di  proce* 
dura  penale  adottano  il  processo  orale  accusatorio  pubblico.  —  Ecco  gli 
argomenti  di  questa  dottrina,  ed  ecco  indicato  il  metodo  con  cui  verranno 
esposti. 

E  percbé  il  benigno  lettore  possa  avere  giusta  idea  dello  spirito  di 
questa  dottrina^  riporteremo  qui  le  seguenti  conclusioni  relative  alle  ricer* 
cbe  istituite  nel  primo  capitolo  dell' opera,  il  quale  è  intitolato  —  Esame 
analUieo  dei  principii  dottrinali  delle  lesioni  violente  considerate  in  rapporto 
alla  legge. 

1.  Che  le  dottrine  delle  lesioni  violente,  che  furono  oggetto  di  tante 
indagini,  di  tante  contese,  di  tante  opere,  abbenchè  comprendano  luminosi 
ammaestramenti,  sono  generalmente  manchevoli,  onde  le  norme  cbe  con 
esso  vengono  fissate  non  sono  quelle  che  meglio  servono  ai  bisogni  della 
giustizia  e  della  pratica  medico-legale. 

2.  Che  le  dottrine  delle  lesioni  violente,  ricevute  fin  qui,  anzicbò 
essere  coordinate  al  lume  dei  principii  generali  della  legge  alla  quale  deb- 
bano fedelmente  servirei  partirono  quasi  tutte  da  scolastiche  classificazioni, 
ferme  tenendosi  alle  medesime  pel  motivo  gravissimo,  che  i  progressi  della 
pratica  chirurgica,  di  tanto  in  tanto*  addimostravano  lo  condizioni  per  le 
quali  ona  ferita  leggera  può  addivenire  grave,  e  mortale. 

3.  Che  r  opera  degli  ingegni  più  solerti  ed  eruditi  non  riesci  a 
lissare  i  caratteri  costanti  e  proprii  delle  diverse  lesioni  violente  non  mor- 
tali assolutamente,  stenle  la  varia  e  mutabile  natura  delle  medesimo;  il  per- 
chè le  definizioni  cbe  disegnano  e  circoscrivono  i  limiti  delle  slesse  lesioni, 
si  trovano  in  opposizione  diretta  e  colla  natura  e  colla  legge. 

4.  Che  molte  volte  i  referti  medici  costituiti  al  lumo  della  dottrina 
sistematica  delle  lesioni  violente,  sono  manchevoli   tanto  quanto  vengono 
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fatti  tosto  dopo  r  avveDimonto  diagrazialo,  quanto  anche  dopo  aver  attesa 
dal  tempo  la  conoscenza  dell*  andamento  del  male. 

5.  Che  gli  errori  dei  medici-legali  sistematici  sono  tanto  più  gravi, 
e  tanto  più  facili  ad  accadere,  e  difficili  a  conoscersi,  quanto  maggiormente 
occulta  è  la  lesione  e  minacciante  il  pericola. 

6.  Che  la  legge  (208)  del  recente  Codice  di  Malta,  colla  quale  si 
caratterizza  la  lesione  grave,  non  favorisce,  ma  anzi  si  oppone  direttamente 
alle  dottrine  sistematiche  di  cui  parliamo. 

7.  Che  in  medicina  legale  il  far  calcolo  del  pericolo  apparente,  che 
nasce  colle  lesiojìi  corporali,  dà  origine  ad  errori  gravissimi  che  servono  ad 
elodere  la  leggo  e  la  giustizia. 

8.  Che  il  medico  nei  casi  di  lesioni  violente  non  serve  ai  bisogni 
della  giustizia,  se  non  quando  dettagliatamente,  e  fin  dal  principio  delle  sue 
indagini,  espone  i  fatlì  materiali,  gli  effetti  primi  e  le  specialità  loro'  pro- 
prie che  osserva,  dichiarando  in  pari  tempo  i  dubbi  in  cui  si  trova,  e  le 
ragioni  per  le  quali  i  medesimi  fatti  delle  lesi#ni  violente  possono  risol- 
versi o  condursi  a  mai  flue;  dalle  quali  considerazioni  apparisce  sempre 
più  manifestamente,  che  1*  uffizio  del  medico  presso  il  foro  è  quello  di  fare 
r  esalta  storia  dèi  fatti  materiali  di  cui  si  occupa,  affine  di  spiegare  in  rap- 
porto ai  medesimi  le  specialità  relative,  e  rispondere  con  adeguate  ragioni 
alle  domande  dei  Giudici. 

9.  Che  le  dottrine  sistematiche  delle  lesioni  violente  non  si  accor- 
dano colle  leggi  dei  Codici,  le  quali  hanno  per  carattere  essenziale  di  es- 
sere esplicitamente  determinate,  e  di  limitare  sapientemente  l'influenza  del 
giudizio  medico. 

10.  Che  il  sistema  dottrinale  di  queglino,  i  quali  ammettono  molte 
lesioni  essenzialmente  mortali,  trovasi  In  diretta  opposizione  con  quello  degli 
altri  che  ne  ammettono  poche,  mentre  si  1*  uno  che  1*  altro  non  porgono 
giuste  norme  alla  conoscenza  delie  quistioni  delle  quali  si  tratta. 

11.  Che  le  pretese  dichiarate  da  alcuni  maestri,  di  flssare  dallo 
stato  del  ferimento  la  penalità  delle  ferite,  porrebbero  in  pieno  soqquadro 
il  sistèma  penalo  degli  omicidii,  e  recherebbero  danno  gravissimo  ali*  or- 
dine  della  sicurezza  sociale. 

12.  Che  le  manifeste  differenze  che  intercedono  tra  1*  esame  medico 
di  una  lesiono,  istituilif  per  illuminare  il  magistrato,  e  1*  esame  del  feri- 
mento per  istituire  la  penalità  della  ferita,  dimostrano  T  indole  e  la  natura 
degli  ufTIzii  del  medico  e  del  Giudice,  e  la  necessità  che  quello  non  invada 
il  dominio  di  questo. 

13.  Che  molti  fatti  luminosi  e  ben  comprovati  dimc^trano  Ano  al- 
l' evidenza,  non  potersi  ncmroanco  stabilire  i  caratteri  speciali  e  propri!  delia 
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feriia,  cosi  della  a  priori  essenziaimenle  morlale  :  poiché  in  medicina  legale 
non  pnò  dirsi  ferlla  assolalamenle  mortale,  se  non  quella  che  por  effetto 
Immediato  e  proprio  ingenera  immancabilmente  la  morte  dell*  individuo. 

14.  InOne  si  dimostra  per  queste  considerazioni  fondamentali  ana- 
litiche seguite  da  noi,  e  pel  disposto  di  molte  leggi  dei  moderni  Godici  cri- 
minali, la  grande  importanza  in  medicina  forense  di  abbandonare  una  vol- 
ta, siccome  avversi  alia  giustizia,  ì  principi!  ammessi  da  gran  numero  di 
scrittori,  e  da  costituzioni  legislative  antiquate,  relativi  alle  distinzioni  e  ai 
diversi  gradì  delle  lesioni  violente;  e  si  dimostra  eziandio  in  ordine  alle 
lesioni  stesse  la  necessità  di  riconoscere  e  fissare  quelle  sole,  che  dalla  na- 
tura, e  quindi  dalla  teorica  e  dalla  pratica  delParte,  ricevpno  saldo  ap- 
poggio, tanto  per  essere  distintamente  conosciute,  quanto  per  essere  sapien- 
temente differenziate  e  valutate.  Queste  si  riducono  alle  seguenti  : 

a)  Lesione  leggera^  che  dlcesi  quella  la  quale  è  seniplice  distinta- 
mente isolata,  0  tale  che  la  teoria  e  la  pratica  dell'  arte  dimostrano  non 
potere  ingenerare  pericolosi  accidenti,  e  mollo  meno  la  morte  del  leso. 

6)  Lesione  assolulamtnie  morlale^  che  dicesi  quella  la  quale  io  ogni 
individuo  immediatamente  e  costantemente  produce  la  morte. 

e)  Lesione  mortale,  che  dicesi  quella  la  quale  alcuna  volta  soltanto 
produce  per  se  immediatamente  la  morte. 

d)  Lesioni  finalmente,  le  quali  In  aslratto  ed  assolutamente  consi- 
derate non  si  possono  dir  mortali,  essendoché  spesso  risanano;  e  il  cui  più 
o  men  tardo  e  non  frequente  esito  infausto  dipende,  quando  avviene,  da 
circostanze  accidentali  intrìnseche  od  estrinseche. 

NOTA  DELLA  DIREZIONE.  —  Le  Dottrine  deli*  egregio  signor  pro- 
fessor Gandolfi  mostrano  quanto  sia  aberrante  dalla  scienza,  non  che  dagli 
esempj  costanti  drlla  Giurisprudenza,  la  intelligenza  sinistra  che  alcuni  Giu- 
dici assegnerebbero  agli  articoli  307  e  309  del  Codice  Penale  Toscano,  e  che 
nemmeno  corrisponde  alle  intenzioni  espresse  dal  Compilatore  del  Codice 
nella  Teoria  del  medesimo.  Confuteremo  in  un  apposito  articolo  il  malinteso, 
materialismo  di  siffatta  intelligenza. 


BIBIiMKaRAVIA. 

APPENDICE  ALL'  ARTICOLO  SU  I  TESTAMENTI  FATTI  IN  TEMPO 
DI  CHOLEBA  MORBUS  —  (Vedi  pag.  499). 

Il  Duca  di  Modena   troncò  legislativamente  la  quistione  come  ri- 
sulla dal  quivi  trascritto  Avviso  pubblicato  dal  Presidente  del  Tribunale 
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d*  Appello  di  Massa  e  Carrara,  e  delle  due  Provincie  di  Lonìgiatta,  e  Gar- 
fagnana. 

a  Rende  noto  al  pubblico  che  per  disposizione  di  S.  A.  R.  3  cor^ 
t>  rcnte  mese,  comiinicnla  con  ossequialo  dispaccio  di  S.  E.  il  signor  Gon- 
»  sigliere  di  Slato  Minislro  di  Grazia  e  di  Giustizia  di  questo  giorno,  è 
o  permesso  nei  luoghi  al  di  qua  dell'  Appennino  invasi  dal  eholera  di  6r 
»  tesiamenlo  a  termini  degli  Articoli  711,  712  del  Codice  Civile.  • 

APPENMO£  ALLA  RIVISTA  IPOTECARIA  ITAUANA, 
NOTA  8CJL  GIOVANNARDI. 

Mentre  annunziamo  che  la  Riviita  del  GinoulhaG  ha  bea  parlato  del 
libro  del  signor  Chiesi,  dobbiamo  rilevare  ohe,  nella  XII  Disserta zione,  il  dotto 
Giovannardi  viene  ad  esporre  la  Giurisprudenza  pontificia  intorno  alle  ipote- 
che legali,  tanto  generali  che  speciali,  tanto  semplici  che  privilegiale,  e  indi  a 
risolvere  colla  Giurisprudenza  comune  le  importantissime  quistioni  -^  se 
r  ipoteca  tutoria  si  estenda  a  quelli  che  senz'essere  tutori  qe  esercitano  le  fon- 
zioni,  e  specialmente  al  padre  che  amministra  i  beni  dei  figli,  -^  e  se  l' ipo- 
teca uxoria  si  estenda  contro  il  suocero.  —  Egli  pronunciasi  per  l'afTermativa 
rispetto  al  padre,  e  a  nostro  avviso  molto  dottamente  e  molto  vivamente, 
come  anche  venne  stabilito  dal  Supremo  Consiglio  di  Modena  con  qua  clas- 
sica e  magistral  Decisione  13  luglio  1893  in  Cauia  Starehi  con  Del  Re  Con* 
siani:  dalla  qual  Giurisprudenza  non  lodevolmeote  per  certo  Io  slesso  Tri- 
bunale Supremo  recedè  poscia  nel  1852  in  aMra  causa,  aiutali  già  per 
volger  d*  anni  i  Giudicanti,  e  quando  era  invalso  di  seguir  troppo  aervilnaente 
a  nostro  avviso  i  Francesi.  La  prima  decisione  è  nella  collezione  stampata 
nel  1835,  da  quattro  Giurcconsulli  modanest,  T  ultima  nel  hsoioolo  secondo 
della  nuova  collezione  del  Raisinl.  Noi  crediamo  peto  che,  riproponendosi 
la  quistìone,  Il  Tribunale  Supremo  dovrebbe  dire  iiandum  in  primo  loco  de^ 
ci8i$,  —  Quanto  all'  ipoteca  a  carice  dei  suocero,  il  Supremo  Consiglio  di 
Modena  più  volte  negativamente  si  pronunciò. 

WITTE,  HAGISTRI  HICARDI  ANGLICI  ORDO  niDIGIARIUa.  —  Halae  i853. 

a  La  processo ra  moderna  (così  la  Rivista  del  Ginoulhae)  nulla 
»  dove  alle  tradizioni  del  Diritto  germanico:  il  giuramento  per  congiura- 
n  tori,  il  combattimento  giudiziario,  le  ordalie,  sono  scomparsi  senza  la- 
»  sciar  traccia  nelle  leggi  nostre,  é  tale  risultato  è  dovuto  air  opera  comhi- 
»  nata  del  Diritto  canonico  e  del  romano.  La  Chiesa  infatti  costretta  venire 
»  a  patii  coi  barbari,  non  osò  sulle  prime  urtar  di  fronte  contro  le  loro 
»  pratiche  giudiziarie  e  talvolta  pur  vi  si  adattò  per  introdurvi  pure  una 
»  certa  regolarità  ;  ma  bentosto  ella  seppe  opporre  T  esempio  de'  proprj  Tri- 
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»  bqoali,  e  face  appoco  appoco  pcMlraro  te  regola  dolla  soa 
9  lione  Della  ?ila  civile;  e  lo  stodio  del  romano  Diritto  faoe 
i»  forme  dotte  usate  sotto  V  Impero,  venoe  a  seoondare  gli  sfo 
u  Sotto  questa  doppia  iofluenza  ai  compiè  qd  bliee  riTolgime 
o  ed  abili  Giureoonsvlti  versati  neiruoo  e  Dell'altro  Diritto  < 
»  loro  scritti  il  trioolb  della  ragloQe  sulla  barbarie*  1^  d* 
»  perlaolo  cbe  ae  noi  dobbiamo  (gli  oltramoiitaai)  ceroare 
D  porti  r  origine  dei  nostri  iatituti  nelle  leggi  gerflianicb^ 
•  trovare  i  primi  foDdamenti  del  noeiro  proeeiso  giudisia 
»  seritti  di  Canonisti  e  di  GloasatorI»  i  cui  lavori  composti  i 
»  dotti  e  commentati  nel  nostro  paeae,  hanno  per  noi  una  i 
»  mente  aaaionale,  avendovi  essi  ottenuto  grandisiioia  pò 
o  ano  studio  attento  proverebbe  essere  essi  pasaali  io  par 
a  nostre  antiche  oostoman^e.  a  -^  Ciò  basti  per  provare  qv 
abbia  il  piccolo  Trattato  pubblicato  dal  signor  Wilte. 

Il  maeatro  Ricardo  era  inglese,  e  aeeondo  il  Fabricc 
lina  medm  ei  infimae  laiinilatii  edita  dal  Ifanai)  fu  suo  m 
Piiio  ;  Terrasson  lo  vuole  discepolo  di  Vacarlo  e  poscia  profc 
secondo  il  Panciroli  (da  eìarii  lefum  ifU$rfretibu$)  seguito  d 
nul^gfmnoii  bonmien$i$  profesimbus)  studiò  leggi  a  Boloj 
Vescovo  di  Durbam  e  di  Ghicbeater.  Egli  scriase  due  libri 
ora  pubblicato»  e  le  Dininetionen  $uper  iearelo  tuttavia  ioec 
zioni  che  egli  fa  wW  oréo  judieiarim  può  concludersi*  averi 
ultimi  dieci  anni  del  secolo  xu.  Benché  Y  opera  in  $^  atessa 
e  rjncerte^sa  di  un  primo  tentativo»  ha  il  merito  e  V  imp 
appunto  il  primo»  e  di  avere  avuto  imitatori  e  non  maeai 

DE  LA  PVBLICATION  DES  FAUS8ES  OTOUVELLES,  OH  l^II 
PAR  II.  AHB.  VENTE  8UBST.  OU  PrOC  IMP.  A  BEA 

Mentre  annunziamo  la  pubblicaaione  completa  dell 
del  Gav.  Gonsig.  Db  Bonneville  Sur  Vamélioration  de  la 
en  Trance,  e  ci  proponiamo  di  darne  un  adeguato  raggui 
zione  dì  quanto  fu  annunzialo  da  questo  Giornale  a  pag.  62 
di  far  iK)la  alla  lulia  la  MonograQa  pubblicata  col  suri 
corrente  anno  dal  signor  Veutb»  egregio  magiaUatov,  e  se 
penale»  cui  sono  oogntle  e  gradile  anche  le  dottrine  d< 
sola.  -^  Il  secolo  preaente^  merco  V  Incremeolo  delle  sciet 
arti  roeceanicbe.  ha  molUpiieati  tutti  i  tMui  di  camuni< 
aliti  anctìe  quelli  d^lla  svampa  ;  ed  il  jftornaKsmp  ò  divei 
atiivlssima»  la  quale  riceve  alimento  daUa  ciirtoaiià  diffa£ 
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6  in  ogni  classe,  e  dalla  brama  resa  cornane  di  stare  ai  corrente  dei  pub- 
blici avvenimeoli.  Da  ciò  è  derivato  l' inconveniente  cbe  si  divulghino  e  si 
propaghino  false  novelle,  o  documenti  falsi  ;  e  che  ne  derìvioo,  non  sola- 
mente privati  danni,  ma  anche  disordini  pubblici.  —  I  Governi  sospettosi» 
deboli,  ed  amanti  della  oscurità,  si  appigliano  ai  falso  rimedio  di  sprangare 
i  pubblici  sbocchi  al  pensiero,  con  Uggì  di  cén$ura  che  nuociono  al  boono 
più  spesso  che  al  cattivo,  i(nbarazzatio  le  scienze  e  le  lettere,  e  tarpano  un 
ramo  importante  di  occupazione,  togliendo  il  pane  a  molti  i  quali  vivono  sul- 
r  arte  e  sul  commercio  tipografico.  I  Governi  ragionevoli  ed  onesti  stodiaosi 
invece  di  reprimere  gli  abusi,  con  leggi  savie,  moderate  ed  acconce.  •—  In 
Francia  il  danno  della  pubblicazione  di  nuovità  e  documenti  falsi  comin- 
ciò ad  essere  represso  dopo  la  Restaurazione  con  la  legge  del  9  Novem- 
bre 1815,  la  quale  fu  peraltro  dettata  secondo  la   politica  prevalente  in 
quei  tempo,  anziché  secondo  le  buone  regole  del  diritto,  e  della  repres- 
sione imparziale.    L*  Assemblea  Legislativa  nel  27  Novembre  1849  adottò 
una  nuova  legge  contro  il  disturbo  della  quiete  pubblica,  ossia  contro  il 
delitto  resultante  dalla  pubblicazione  dolósa  di  nuovità  e  documenti  falsi. 
Finalmente  V  Art.  15  del  Decreto  imperiale  del  17  Febbrajo  18$2   ha  san- 
cito una  multa  anche  contro  la  semplice  pubblicazione  o  riproduzione  di 
false  nuovità  o  di  documenti  falsi,  o  alterati.  —  La  giustizia  in  genere 
di  un  provvedimento  repressivo  contro  abusi  o  delitti  di  questa  specie,  non 
saprebbe  astrattamente  impugnarsi.  Ma  quali  sono  i  modi  di  pubblicazione  e 
riproduzione  colpiti  dalla  legge?  la  mala  fede  è  sempre  un  requisito  essen- 
ziale? la  legge  può  indistintamente  punire  ogni  specie  di  menzogna  e  di 
inesattezza,  senza  indagarne  la  natura,  la  importanza  e  le  qualità?  possono 
ammettersi  in  questa  materia  circostanze  attenuanti?  —  Ecco  gli  assonti 
cbe  r  egregio  signor  Yentc  ha  risoluti  con  dottrina  ed  abilità  in  questo  pre- 
gevole opuscolo;  nel  quale  viene  discussa  una  materia  nuova  con  molta 
originalità.  Scritti  di  questo  genere  insegnano  come  possano  curarsi  i  mali 
della  stampa,  senza  metterla  in  ceppi. 

IL  SUPPLIZIO  DI  UN  ITALIANO  A  COKFU'.  —  ESPOSIZIONE  E  DISCUSSIONI 
DI  NICCOLO'  TOBIMASEO.  —  Firenxe,  presso  Barbèra  Bianchi  e  C,  un  Voi.  Paoli  6. 

L' autore  di  questo  libro  è  uno  dei  più  illustri  cultori  delle  lettere 
italiane,  un  promotore  della  sana  morale  e  della  giusta  politica,  ed  un  uomo 
distinto  per  la  sua  probità,  costanza,  e  generose  affezioni  alla  nostra  Pe- 
nisola. Egli  dunque  non  poteva  Impacciarsi  di  un  dramma  giudiziario  con 
la  versatile  vanità  di  quei  GrecuU^  che  si  cacciavano  in  tutto  come  notò 
Guweno/s;  ma  T  opera  sua  è  rivolta  a  finì  di  umanità,  di  verità,  e  di*  ret- 
titudine. Nella  estate  del  1853,  quando  le  òose  di  Oriente  avevano  esaltata 
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la  mente  dei  Greci,  erano  sorte  diffidenze  e  segni  di  amarezza  contro  gì'  Ita- 
liani profughi  in  Gorfù,  perchè  dìcevasi  che  i  loro  connazionali  avrebbero 
preso  parte  alla  guerra  in  favore  dei  Turchi.  Francesco  Ricci»  ed  Antonio 
Lattuga,  credendosi  provocati  da  canti  e  discorsi  fatti  alla  loro  presenza  in 
una  osteria,  uscirono,  e  fu  poi  creduto  che  andassero  a  provvedersi  di  col- 
tello» indi  tornarono,  e  seguitando  i  canti  e  discorsi  incresciosi  per  loro, 
essi  domandarono  spiegazione  ;  alle  parole  prontamente  susseguirono  i  fatti, 
ed  un  Greco  fu  mortalmente  ferito  nell*  uscir  dall'  osteria.  La  Corte  Criminale 
escludendo  la  premeditazione,  condannò  ai  lavori  pubblici  a  vita  il  Ricci 
designato  come  feritore,  e  a  diciottn  anni  della  stessa  pena  il  Lattuga  ac- 
cusalo di  complicità.  Al  Fiscale  parve  troppo  mite  la  condanna,  e  ne  ap- 
pellò al  Consiglio  Supremo.  Il  Procurator  generale  non  vide  nel  fatto  altro- 
ché un  omicidio  rissoso  imputabile  al  Ricci,  senza  complicità  del  Lattuga. 
Invece  il  Consiglio  condannò  a  morte  il  primo,  ed  a  venti  anni  di  lavori 
pubblici  il  secondo.  La  grazia  chiesta  anche  da  alcuni  ragguardevoli  Ita- 
liani, tra  i  quali  io  stesso  Tommaseo,  fu  negata  dal  Senato  ;  ed  il  Ricci  subì 
la  pena  di  morte.  —  Ora  lo  Scrittore  con  stile  purgato,  ma  talvolta  imma- 
ginoso e  concitato,  disserta  criticamente  sulla  storia  e  sulle  prove  del  fatto, 
sulle  specialità  modali  e  civili  del  medesimo,  sulla  giustizia  della  condanna, 
e  sulla  legittimità  del  supplizio.  Codesto  lavoro  è  più  ricco  di  forme  acca- 
demiche, cbe  forte  d*  industria  forense.  La  confutazione  delle  prove,  e  la 
censura  degli  argomenti  fiscali  è  troppo  minuta  e  forse  anche  esagerata; 
nobilissima  è  la  parte  morale  e  civile  ;  ragionata  la  eslcusione  della  pre- 
meditazione ;  savia  e  retta  la  censura  della  piena  di  morte.  Sembra  impos- 
sibile che  quel  fatto  sia  stato  punito  come  omicidio  premeditato,  con*  la  pena 
di  morte,  e  senza  grazia.  —  Un*  appendice  {che  può  far  comodo  ai  Difensori 
delle  cause  criminali)  contiene  un  ricco  doUrtiKjt/e,  specialmente  sulla  preme- 
ditazione. Ha  anche  dai  ragionamenti  del  Tommaseo  si  rileva  quanto  male 
giudichino  coloro  che  tengono  essere  la  premeditazione  una  circostanza  di 
fatlOf  sottraendosi  ali*  obbligo  di  definire  se  e  come  ne  concorrano  gli  estre- 
mi di  diritto.  Lo  Scrittore  poi  allargando  saggiamente  le  sue  mire,  trae 
partilo  dalla  sciagura  del  Ricci  per  curare  le  dissensioni,  criticare  le  pre- 
venzioni, e  censurare  le  passioni  politiche  e  giudiziarie.  L*  opera  sua  tende 
a  inculcare  lo  spirilo  di  fraternità  fra  i  popoli,  e  la  leale  moderazione  nei 
Magistrati. 

SULLA  BIPAISTINAZIONE  DEI  TBIBUNALI  DI  COMMERCIO  IN  TOSCANA, 
Proposta  dal  signor  Avv.  ARMAND  nello  SPETTATORE  N''  19. 

La  Toscana  ebbe  i  Tribunali  di  Commercio  dal  1814  fino  al  1838  ; 
ed  allora  le  cause  dei  negozianti  erano  decise  da  negozianti  con  Tintcr- 
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vèfÀo  di  uo  asiessore  legAle  ;  e  qaesto  ateira  in  sostaoca  od  voto  sempre 
prepoadéraille.  Nel  1838  la  Rifornia  j^iodicialè  fece  8t>a^lre  codesti  Triini-^ 
naii»  ed  àsso^^geuò  compielameilte  te  causa  dei  Degozlaati  alla  eognizione 
dèi  TflbQnali  cornane  éalva  uiid  foroiA  più  spedita  di  procedimento.  •—  Ora 
il  slgeof  AVV.  Armaod  ricorda»  con  molta  emdiaione,  V  aotiohità  e  la  dif^ 
fosidóe  dei  Tribunali  eonsolarì  ;  e  salvi  I  possibili  riguardi  alla  nostra  Me- 
gisirAtura,  esprime  il  desiderio  ohe  almeno  in  Livorno  venga  ristabilito  on 
Tribunale  commereiale.  —  Veramente  non  può  negarsi  che  talvolta  i  Gio^ 
dici  ordinari!  possono  aver  bisogno  delle  nozioni  pratiche  di  qualche  00»*^ 
merctante;  che  varie  operaslonl  potrebbero  farsi  piò  presto,  e  sema  tante 
formalità,  dà  gente  di  commercio  ;  e  che  tornerebbe  utile  di  coadiuvare  I 
Giudici  ordinarii,  i  quali  spesso  trovansi  sopraccaricati  e  impediti  di  sbri- 
gare le  càuse  oommereiàli  con  la  conveniente  semplicità  e  pronteaaa.  -^ 
Ma  tutto  questo  coineide  colla  oonvinzlone  nostra  «  che  nel  1838  si  spin- 
gesse troppo  in  là  r  ostracismo  dei  negozianti  dal  movimento  e  rìsoluiione 
delle  vertente  mercantili  1  e  può  convenire  che  si  aggreghi  ai  Tribunali 
ordinarti  nelle  città  di  molto  commercio  uo  ruolo  di  negozianti  più  repu- 
tati é  capaci,  per  servire  a  turno  (salva  la  libera  recusa)  a  coadiuvare  i 
Gittdici  commissàrii  nei  fallimenti,  a  preparare  gli  atti  di  liqnidaaiooe,  pe- 
riziai stralci  ec,  a  tentare  conciliazioni  immediale,  à  sbrigane  alcune  mi^ 
nute  ingerente,  e  tutt'al  più  ad  illuminare  ir  Turno  decidente  come  latrata 
lori  nelle  cose  di  flitlo  e  di  pratica.  Ogni  resto  dei  provvedimenti  attiene 
alle  forme  più  spedite  e  più  facili  delia  procedura  commerciale;  su  di  ohe 
vi  è  davvero  qualcosa  da  riformare  nei  Tribunali  di  Prima  Istanza  ;  ed  anzi 
ò  inconcepibile  perchè  le  cause  ooiomerciali  non  oonaervino  la  loro  spedi- 
tezza anche  davanti  lo  Corti  di  Appello.  ^^  Ma  fatto  questo^  non  si  po- 
trebbe applaudire  alia  ripristlnazioile  di  Tribunali  e  Ganoellerie  speoialt,  ed 
eccezionali  ;  poiché  nticike  nslfa  miUtia  la  pur  troppo  imprescindibile  necea-* 
silà  di  procedure  speciali  è  piena  d*  ioeonvenienii.  Inoltre  non  si  può  trarre 
argomento  del  passato  al  presente  ;  giacché  in  oggi  le  consuetudini,  leggi  0 
giurisprudenze  commerciale  sono  cose  divulgate,  e  notissime  anche  ai  6ia«- 
dici  ordinerii,  lo  che  non  era  nel  passato  secolo*  £  analmente  i  negozianti, 
che  devono  essere  lesti  e  franchi  in  banco  e  in  piazza,  eccederebbero  spesso 
portando  codeste  abitudini  in  Tribouate;  e  talvolta  per  la  mistura  e  ana- 
logia d*  interessi,  o  per  altre  inevitabili  affezioni,  essi  non  sarebbero  Giudici 
abbastanza  insospettabili  e  indipendenti. 

Aw.  Ù,  Panattoni. 
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GIURISPRUDENZA  PRATICA. 

imm  DI  mìm\  m  Ttnuiuii  iiimi. 

FIGLI  MINORI  —  PADRE    —    USUFRUTTO  —  CAUZIONE. 

'  I  Agli  minori  non  possono  pretendere  contro  il  loro  padre  donata- 
rio dell'  usufrutto,  ai  termini    dell*  Art.    1094  God.  Nap.,  il  privilegio  dei 
condividenti,  o  1*  ipoteca  legale,  o  altre  cauzioni  per  garanzia  dell'  usufrutto. 
Corte  di  Cassaz.  Cam.  dei  Ricorsi  28  Dicembre  1847. 

DOTE     ~  MOGLIE    —    FONDO  DOTALE. 

il  fondo  comprato  dalla  moglie  coi  capitali  della  dote,  e  con  1'  as- 
sistenza del  marito,  non  diviene  necessariamente  dotale;  ma  può  giudicarsi 
che  lo  divenga,  secondo  le  circostanze  del  caso.  E  cosi  le  Leg.  54,  Dig.  de 
jure  dot.,  e  12  del  Cod,  eod,,  ed  altre  analoghe,  rimangono  conciliate. 

Corle  di  Ca$$az.  20  Febb.  1849  in  C,  Cremieux  ed  Eyroux. 

PROTESTO  —  FALLIMENTO. 

La  dispensa  dal  protesto  può  farsi  con  lettera  o  altro  foglio  non 
registrato.  —  Perciò  vale,  susseguendc*  il  fallimento,  anche  dirimpetto  ai 
Sindaci,  i  quali  possono  unicamente  provare  che  la  dispensa  fu  fatta  io 
frode  dei  creditori. 

Corte  di  Cassaz.  4  Lug.  1854  in  C,  Julienne  e  Durand. 

PADRE  —  FIGLIO  NATURALE  —   CONTRATTO  DI   MATRIMONIO  —  STATO  CIVILE. 

il  riconoscimento  dei  Agli  naturali  può  farsi  mediante  contratto  ;  il 
quale  non  cessa  di  avere  effetto  neppure  quando  resultasse  da  iln  Contratto 
di  matrimonio  colla  madre  del  fanciullo,  ma  poi  il  matrimonio  fosse  rimasto 
senza  esecuzione.  —  Colui,  che  si  riconobbe  padre,  non  può  essere  ammesso 
ad  impugnare  la  verità  della  recogniziooe,  e  a  turbare  lo  Stalo  civile  special- 
mente col  pericoloso  mezzo  dì  testimoni  ;  e  solamente  può  provare  che  la 
recognizione  fu  nulla  o  carpita  illegittimamente. 

Corte  Imperiale  di  Parigi  22  Febbraio  1855  nella  Causa  Stalet. 

EREDE  -^  EENEFIZIO  D*  INVENTARIO  —  ADIZIONE. 

Le  operazioni  dell*  erede  fatto  con  riservo  del  beoeflzio  dell'  inven- 
tario» in  modo  leale,  e  salva  r>approvazione  del  Tribunale,  non  possono 
essere  incensurabilmente  giudicate  abili  a  far  decadere  dal  benefizio  predetto. 

Corte  di  Cassaz.  26  Febbr.  1855  cassando  la  Sentenza  della  Corte  Re- 
già  di  Parigi  19  Agosto  1854  in  C.  Della  Moshowa. 

COMMISSIONARIO   —  SPEDIZIONE  —  DESTINATARIO    —  POLIZZA  DI  CARICO. 

il  Commissionario  è  obbligato  a  rifondere  i  danni  derivati  dall'  er- 
ronea designazione  da  lui  posta  nella  polizza  di  carico,  e  del  ritardato  ar- 

La  Tbki  -  4.  «6 


Digitized  by 


Google 


.  -  te»  — 

rivo  e  consegna  delle  merci.  —  Me  resta  dislnpegmla  dal  ricevimeolo  e 
dalla  veDdita  falla  dal  DestiDatario  amichevolmente,  e  senza  proteste  spe- 
ciali ;  se  già  verteva  l' analoga  questione,  e  moltopiù  se  ooo  venne  pagato 
il  prezzo  della  vettura. 

Corte  di  Cassaz.  26  Febb.  1855,  rigetto  del  Rie,  Catenae  dalla  Sen- 
tenza dei  19  Luglio  1854. 

CONFESSIONE  —   DEBITO  —   PAGAMENTO. 

Può  meritar  censura  una  sentenza,  che  scinda  la  confessione  del  de- 
bito, immediatamente  e  nettamente  congiunta  colla  dichiarazione  di  averlo 
pagato. 

Corte  di  Cassaz.  27  Febbr.  1855,  ammesso  il  Ricorso  Decori. 

INCENDIO  —   VETTURALE  —  ALBERGATORE  —   RILEVAZIONE. 

Il  veltnrale  può  farsi  rilevare  dall'  albergatore  per  le  merci  perite 
a  causa  d'incendio.  —  L'albergatore  deve  corrispondere  a  tale  obbligo  nel 
Tribunale  di  commercio.  —  La  domanda  di  rilevazione  fatta  dal  vetturale, 
che  deve  render  conto  delle  merci  perite,  ò  efficace,  se  non  sembri  affettata 
per  sottrarsi  al  Tribunale  ordinario. 

Corte  di  Cassaz.  27  Febb.  1854  in  C.  Musy  e  Pflug. 

ACQUIRENTE  —  PREZZO  ^  PAGAMENTO  —  TERZO. 

L'  acquirente  è  debitore  naturale  del  prezzo  ;  e  sebbene  on  terzo 
ne  prometta  il  pagamento,  non  può  considerarsi  esonerato  l'acquirente  stesso 
se  non  vi  fu  rennnzia  o  novazione. 

Coru  di  Cass.  28  Fe66r.  1855  rigettato  U  Rie.  Rattiboné  ed  ErvarL 

POSSESSORIO  —  PETITORIO  —   SENTENZA. 

È  nulla,  per  aver  cumulato  il  possessorio  col  petitorio,  la  sentenza 
che  non  si  limita  a  ordinare  che  le  cose  vengano  rimesse  nello  stato  pri- 
miero, ma  ordina  uno  stato  nuovo. 

Corte  di  Cassaz.  28  Febbr.  1855  ammesso  il  Ricorso  Charlet. 

FALLIMENTO  —    R1TENSI0NE. 

Quando  è  decretala  la  separazione  di  due  fallimenti,  che  in  prin- 
cipio erano  uniti  ed  avevano  una  cassa  sola;  non  può  una  delle  masse 
ritenersi  gli  assegnamenti  spettanti  ali'  altra,  per  starne  a  conto  sul  dare  e 
avere  da  liquidarsi  tra  loro. 

Corte  di  Cassaz.  5  Marzo  1855  in  C.  Sindaco  Desaux. 

htt  Direaooe. 
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,  DECISIONI  DKI  TRIBIJIVAIil  PIEMOIVTESI. 

.LEGATO  —  LITE  —  PENA. 

I  patii  o  legati  pcoali«  o  imposti  sotto  condizione  di  noir  muovere  una 

lite,  non  si  verificano  quando  siasi  litigato  in  buona  fede,  o  con  plausibilità. 

Magii.  d*  Àpp.  di  Genova  25  Nov.  1864  in  C.  Roseeuta  e  Gandolfo. 

CAMBIALE  ^  GIBA   —  VALUTA  IN  CONTO. 

La  valuta  in  conto,  benché  manchi  ricevuta,  è  regolare  ;  né  la  cam.- 
biale  si  risolve  Hi  mandalo  ;  perciò  il  gimte  non  può  revocare  la  gira,  né  il 
possessore  ha  obbligo  di  provare  il  titolo  oneroso. 

Magiitr.  d'  Àpp.  di  Torino  30  Dee.  1854  in  C.  Levi  e  lUoitraUet. 

ORARIO  —  PARTENZE  —  DANNI. 

Per  ripetere  i  danni  dèli*  anticipata  partenza  delle  diligenze  o  vet- 
ture pubbliche,  occorre  il  riscontro  dell*  orologio  dello  stabilimento,  e  non 
giova  stare  ali*  orologio  pubblico. 

Tribunale  Consolare  di  Torino  19  llfarso  1866  in  C.  Vigliani  e  Di-' 
ligenze  di  Biella. 

MALATTIA  DELLE  UVE    —   AFFITTO   —  CANONE. 

La  malattia  delle  ove  può  dar  luogo  a  defalco  del  canone  di  af- 
fitto ;  sempreché  però  il  danno  non  resti  compensato  dagli  altri,  frutti»  o 
dalle  ubertosità  precedenti  se  1*  affitto  fu  prorogato. 

Uagistr.  d'App,  di  Genova  26  Marzo  1866. 

DEOIMOIVI  DEI  TBIBVIVAIil  PABMEliM. 

FURTO  .—  CHIAVE. 

Non  é  sottratta  con  frode  od  artificio  la  chiave  vera,  né  perciò  può 
riguardarsi  come  falsa,  quando  la  frode  o  1'  artificio  non  sia  usato  distin- 
tamente nella  sottrazione  di  essa  chiave,  ma  si  confonda  col  dolo  costi- 
tuente il  furto:  in  ispecie  quando  la  chiave  vera  sia  stata  presa  da  un 
foro  del  muro  esterno  della  casa,  o  trovata  accidentalmente. 

Dee.  15  Gennaio  1836  N.  dell'Ospedale. 

EREDE  —  LEGATARIO. 

1.  È  da  considerarsi  erede,  non  legatario^  quegli  cui  sia  lasciato 
tutto  ciò  che  avanzerà  dopo  il  sodisfacimento  di  certo  numero  di  legati. 

2.  Confrontare  e  interpretare  le  diverse  parti  di  un  testamento,  e  ri- 
cercare se  taluno  sia  erede  e  non  legatario,  spetta  esclusivamente  ai  giudici 
del  fatto,  e  sfugge  alla  revisione  o  cassazione. 

Dee.  11  Luglio  1836  Ospizi  di  Rinunzia,  coUa  Finanza. 
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AGGIUDICATARIO  ^  NUOVO   INCANTO. 

La  mancanza  per  parte  dell*  aggiudicatario  di  stabili  di  pagare  il 
prezzo  ai  creditori  ulilmente  graduati,  dà  a  questi  senza  bisogno  di  altra 
formalità  il  diritto  di  promuovere  il  nuovo  incanto. 

Dee.  22  Luglio  1836  Garimberti  con  Mazza. 

MORA  —  FRUTTI. 

Come  r  obbligato  a  consegnare  una  cosa  è  costituito  in  mora  per 
la  sola  scadenza  del  termine»  cosi  deve  i  frutti  dal  dì  della  scadenza  stessa. 

*  Dee.  18  Nov.  1836  Folchini  con  Boreìli. 

DEOIMOIVI  DEIi   »VPR.   €OIVSI«IiIO  DI  MODBliA. 

CAUSE  ESECUTIVE    —   PROVA. 

Se  r  attore  deve  sussidiare  il  proprio  documento  con  posizioni,  ed 
anche  con  testimoni,  non  può  procedere  in  via  esecutiva  ma  ordinaria. 
Dee.  7  Novembre  1837  Bena$Bi  con  Bar  chi. 

PAGAMENTO  —    MINORI    ^  SOLENNITÀ'. 

Il  pagamento  fatto  in  forza  di  giudizial  coazione,  coli'  adesione  del 
curatore,  è  valido  in  faccia  ai  minori  anche  senza  solennità. 

Dee.  del  Supr.  Cons.  18  Novembre  1837  Meloni  con  Ueloni. 

ESTINZIONE   DEL   DEBITO   —  PRESUNZIONE. 

L*  estinzione  di  un  debito  si*  può  desumere  da  presunzioni.  Tali 
furono  riguardate  nella  fattispecie  la  variazione  dell*  azione,  le  evasive  ri- 
sposte date  dair  attore  a  posizioni  riguardanti  fatto  proprio  e  recente,  e  il 
deposto  di  testimoni  degnissimi  di  fede  sulla  confessione  stragiudiziale  del- 
r  attore  di  avere  avuto  dalla  famiglia  del  preteso  debitore  il  conto  firmato 
su  cui  si  appoggiava. 

Dee.  18  Novembre  1837  Franceschelti  con  Bercili. 

DANNO. 

Il  danno  non  si  prova  bastantemente  dal  lodo  con  cui  fa  con- 
dannato il  locatore  a  rifarlo  al  conduttore,  se  non  fu  proferito  in  contra- 
dittorio  del  terzo  contro  cui  si  reclama  1*  indennità. 

Dee.  28  Novembre  1837  Sghedoni  con  Mazzi  Galinelli. 

DEOISIONTI  liOMBARDO-lTBNrETE, 

GIUS  DI  RAPPRESENTAZIONE  —  TESTAMENTO   —   LEGITTIMA   —   FIGLI. 

n  Aglio  che  premuore  al  padre  testatore,  non  trasmette  ai  figli  pro- 
prj  il  diritto  di  rappresentarlo  a  succedere  ex  testamento.  Ma  essi  possono 
pretendere  il  lascito  che  era  stato  fatto  al  padre  loro,  se  gli  altri  di  lui 
fratelli  erano  stati  onorati  dal  testatore  di  un  solo  legato  o  legittima,  con 
dichiarazioni  e  comminazioni  affinchè  non  ottenessero  altro. 

Corte  di  Casiaz.  24  Giugno  1864  in  C.  Giulj. 
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CAMBIALK  —  GIRA  —   SIMULAZIONE  •<-  GIURAMENTO. 

L'  acceltante  dod  può  opporre  al  possessore  la  simulazione  della 
gira  posteriore,  pretendendola  falla  a  danno  suo,  per  avere  egli  pagata  la 
valuta  direttamente  al  traente.  Il  giratario  quando  trattasi  di  foglio  all'or- 
dina^ ec,  non  deve  dimostrare  altro  che  la  regolarità  delia  gira  :  e  perciò 
ha  diritto  di  rifiutarsi  anche  ai  giuramento. 

Trib.  deWApp.  Veneto,  e  Corte  di  Cassaz.  8  Agosto  1854. 

CONDOMINI  ^    DIVISIONE  —  FONDO  COMUNE. 

Quando  due  coudomioi  avevano  convenuto  di  fare  un  incanto  pri- 
vato tra  loro  nel  caso  di  vendita  volontaria  del  fondo  comune;  se,  io  caso 
di  lite,  resulta  che  il  fondo  non  sia  divisibile  comodamente,  bisogna  devenire 
ad  un  incanto  giudiciale. 

Trib.  di  Àpp,  di  Milano  23  Sett.  1854  e  C.  di  Cassaz.  28  Die.  detto. 

LEGALE  —.COLPA    —   RESTITUZIONE  IN   INTERO. 

Le  leggi  austriache  non  impediscono  la  restituzione  in  intero  per 
colpa  del  legale  nel  far  le  prove  ;  ma  bisogna  che  il  cliente  escluda  di  averle 
potute  promuovere  da  se,  quantunque  non  richiesto  dal  suo  legale. 

Trib.  deWÀpp.  Lomb.  16  Nov.  1854  e  Cor.  di  Cass.  5  l&arzo  1855. 

DEOISIONTI  DKl  TRIBVNTAIil  BOMANTI. 

PROCURATORI   —    AVVOCATI    —  .ONORARII   —  PRIVILEGIO. 

I  Procuratori  e  gli  Avvocati  hanno  il  privilegio  delie  spese  di  giu- 
stizia pei  loro  onorarli  sui  valore  dei  mobili  recuperati.  Né  occorre  loro 
la  distrazione  e  il  giuramento,  per  esercitare  il  privilegio  nella  concorrenza 
di  altri  creditori.  —  Un  tal  privilegio  è  accordato  pel  favore  della  scienza 
e  per  la  utilità  della  difesa.  —  E  non  si  accorda  unicamente  in  caso  d*  in- 
solvenza del  cliente,  ma  anche  quando  costui  sia  prepotente  e  litigioso,  da 
rendere  incomoda  la  di  lui  personale  escussione. 

Sac.  Rot.  in  Romana  Praelationis  10  lUart.  1854  cor.  de  Magno  in 
C.  Rossi  e  De  Sanctis. 

DENEFIZIO  D'INVENTARIO    —  EREDITA'. 

L*  inventario  non  basta  per  rendere  beneflziato  V  erede,  se  questo 
non  premesse  la  dichiarazione  di  voler  deliberare  sul  beneGzio  suddetto.  — 
La  qualità  di  erede  beneficiato,  se  non  è  opposta,  non  pu^  esserlo  dopo  la 
condanna  definitiva  come  erede  lìbero. 

Segnatura  in  Ferentina  restit.  in  integr.  20  Lug.  e  7  Dicetn.  1854 
cor.  Lippi  in  C.  Ghetti  e  Oddi. 

Giuoco  —  SCOMMESSE   —  ODDLIGAZIONE. 

È  valida  e  obbligatoria  la  scommessa  fondata  sulle  eventualità  na- 
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tarali  o  dependeoii  dal  fatto  deli' uomo;  è  i>efò  nulla  qtt«odo  si  fa  su  i 
giuochi  di  azzardo,  o  costituisce  essa  pure  una  specie  di  giuoco.  —  Per- 
ciò deve  pagarsi  la  scommessa  fatta  sull*  eventualità  della  guerra  in  Oriente. 
Trib.  Civ.  di  Roma  av.  De  Sanctis  8  Marzo  1855  in  C.  Carpi. 

OFFERTA  —  CAUSA  PIA  ^   B£VBPLACITO  APOSTOLICO. 

Nei  contratti  della  causa  pia,  pei  quali  occorre  il  beneplacito  apo- 
stolico, finché  questo  non  venga  si  ammettono  offerte  migliori. 

Sac  Congr.  del  ConciUo  in  Aìbanen.  conlraclus  27  Jan.  1855. 

DBOIMOltl  DEI  TRIIiVIVAIil  ]tfAPM[j||TAin. 

DONI  MATRIMONIALI  --  SPONSALI. 

I  doni  matrimoniali,  che  sì  fanno  nelle  trattative  di  matrimonio,  se 
questo  non  ha  effetto,  devono  restituirsi  senza  bisogno  d' indagare  da  ehi 
derivasse  la  colpa. 

Corte  Supr.  di  GiusL  8  Giugno  1854  in  C,  Sehirone. 

EREDE    —   NOME  *—  INVENTARIO. 

L'erronea  dimostrazione  del  nome  dell* erede  non  vizia  la  istitu- 
zione, quando  1*  individuo  è  accertato  dalle  altre  indicazioni.  —  li  giudizio 
su  tale  questione  non  può  essere  differito,  pretendendo  che  si  faccia  prece- 
dere r  inventario  dell*  eredùà. 

Tribunale  citile  di  Napoli  27  Dee.  1854  in  C.  Gradi,  e  Pozza. 

DANNO  —  MORA   —   CONDUTTORE. 

I  danni  ed  interessi,  per  abuso  della  cosa  o  dell*  opificio  localo,  ai 
estendono  anche  al  deterioramento  dissesto  e  dislocamento,  ed  a  quanto  oc- 
corre per  rimettere  il  tutto  nello  stato  primitivo.  —  Entra  nei  danni  an- 
che la  mora  alla  riconsegna  ;  ma  non  vi  è  mora  finché  può  ammettersi  le- 
gittimo contradittorio  e  difesa. 

Gran  Corte  Civ.  di  Napoli  12  Febb.  1855  in  C.  Close  e  Manzione. 

PERMUTA  —  VENDITA. 

È  permuta  e  non  vendita  il  contratto  col  quale  Tizio  cede  a  Cajo 
alcune  stanze  per  una  determinata  somma,  ma  col  patto  che  questa  si 
eroghi  nel  fabbricargli  stanze  equivalenti,  benché  si  aggiunga,  che  se  poi 
piacesse  a  Tizio  di  vendere  le  stanze  surrogate,  deva  essergli  pagata  la 
somma  che  era  già  convenuta. 

G.  C.  Civ.  di  Nap.  20  Mar.  1855  in  C.  Sollazzi  e  Comp.  dei  Bianchi. 

Atv<  O.  Paoattoni.  —  Aw.  Lod.  BomIIibì. 
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ESTRATTO  DI  DEGISiOM  DEI  TRIBlllI  TOH 

RECAPITI  MERCANTILI  —   ESECUZIONE  -^    ECCEZIONI  ~  CONSUETUDINE 

Bl  GIUDICARE. 

La  GiarisprudfiDza  interpetrativa  dell*  Art  3  della  Legge  del  23  No- 
vembre 1818,  solle  cambiali  e  recapiti  Mercaotlli  stabilisce,  ohe  il  privilegio, 
indotto  dalla  Legge  a  favore  del  portatore  della  cambiale  o  recapito,  d*  im- 
pedire al  debitore  reo  conveDato  d*  opporre  eccezione  veruna  (tranne  quella 
della  mancanza  di  qualità  mercantile)  senza  il  deposito  dell'importare  della 
cambiale,  si  estende  ed  è  esercibìle  nella  sua  pienezza  tanto  nel  caso  che 
il  portatore  agisca  per  via  di  precetto,  quanto  per  domanda  di  dichiara- 
zione di  creditQ.  Verificata  la  sussistenza  di  una  consuetudine  di  giudicare 
sulla  intelligenza  e  interpetrazione  d*una  Legge,  acquista  forza  di  Legge 
essa  medesima,  e  non  è  permesso  ai  Tribunali  il  discostarsene,  nò  riandare 
i  fondamenti  giuridici  ai  quali  detta  consuetudine  è  appoggiata. 

C.  di  Ca$s.  in  C.  Scappini  e  d'  Almndo  10  Genn.  1854  Rei  Magnanù 

FACITORI  —  COMMESSI  DI  NEGOZIO  —  ATTI  DI  COMMERCIO   --   ARRESTO. 

La  gestione  dei  facitori  o  commessi  di  negozio  deve  aversi  di  fronte 
ai  respettivi  principali  come  atto  di  commercio  ;  e  perciò  rende  quelli  sog- 
getti all'arresto  personale,  per  le  obbligazioni  a  favore  di  questi  contratte 
dipendentemente  dal  trafiSco  esercitato. 

C.  jR.  di  Fir.  in  C.  Campolmi  e  Filippini  10  Ge^n.  1854  Rei  Franceschi. 

PREPONENTE  —   ISTITORE  —  OBBLIGAZIONE  —  CONTRATTO  —  CREDITORE. 

Affinchè  r.istitore  obblighi  il  preponente,  non  basta  che  il  negozio 
quanto  all'indole  sua  si  trovi  nel  mandato  tacitamente  o  espressamente 
compreso,  ma  è  necessario  altresì,  che  lo  abbia  intrapreso  e  conchiuso  per 
interesse  del  preponente.  »  Quando  l' istitore  contrae  in  nome  proprio,  si 
reputa  che  abbia  fatto  l' affare  per  sé  e  non  per  il  preponente,  il  quale  resta 
estraneo  a  qualunque  obbligazione  derivante  dall*  affare  medesimo,  ma  però 
non  può  al  creditore  negarsi  la  prova  di  fatti  e  circostanze,  idonee  a  con- 
vincere che  r  affare  si  fece  per  il  preponente. 

C.  R,  di  Lucca  in  C,  iforgantini  e  Papeschi  25  Genn.  1854  Rei  Severi. 

LESIONE  —  EDIFIZI  IDRAULICI  •—  PREZZO  -^  RENDITA. 

In  un  giudizio  di  lesione  gli  edifizi  non  si  valutano  per  quello  che  può 
avere  speso  il  proprietario  nel  costruirli,  ma  per  quello  che  può  ricavar- 
sene di  annua  netta  rendita.  Fra  gli  ediflzi  idraulici  raramente  senza  errore 
può  istituirsi  confronto,  poiché  una  piccola  differenza  nelle  località  può  pro- 
durre diversità  non  indifferente  di  rendita.  —  Nel  calcolo  della  lesione  non 
solo  deve  aversi  riguardo  al  quantitativo  numerico  del   prezzo  convenuto. 
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ma  debboDo  altresì  prendersi  ìa  coosiderazione  tulli  quanti  i  patii  onerosi 
e  correspettivi,  che  informano  esplicitamente  o  implicitamente  il  contralto 
a  vantaggio  respetti vamente  di  ciascuno  dei  contraenti. 

C.  R.  di  Fir.  in  C.  De  Vecchi  e  Paccitmi  21  Febb.  1854  Rei  Rodriguez. 

VENDITORE  —    RILEVAZIONE  —  ORBLIGO. 

Il  venditore  non  è  tenuto  a  rilevare  il  compratore,  quando  sia  noto 
il  vizio,  o  r onere  inerente  al  fondo,  o  quando  revisione  proceda .  dalla 
natura  della  cosa,  ammenoché  una  tale  evizione  non  sia  stata  promessa  in 
modo  espresso  e  speciale,  e  con  parole  chiarissime  :  essendo  insufficiente  al- 
l' uopo  la  promessa  fatta  in  amplissima  forma,  e  secondo  lo  stile  de'  notari. 

C.  R.  di  Fir.  in  C.  Baccani  e  Cap.  di  5.  Lorenzo  6  Apr.  1854  Rei  CheUi. 

DONNA  MARITATA    —   ABILITA*  A  STARE  IN  GIUDIZIO  —  AUTORIZZAZIONE   MARITALE. 

REA  CONVENUTA. 

L' autorizzazione  del  marito,  prescritta  neirArt.  18  della  Legge  dei 
23  Novembre  1838,  a  riguardo  delle  donne  maritate  per  stare  in  giudi- 
ziot  allora  soltanto  è  necessaria,  quando  le  donne  stesse  in  qualità  di  al- 
trici  promuovono  causa,  il  cui  subietto  interessi  la  sostanza  dei  loro  beni 
e  diritti  estradotali,  ed  abbia  in  mira  V  acquisto  il  recupero  e  la  difesa  dei 
medesimi,  non  già  quando  le  donne  sono  costrette  a  stare  in  giudizio  io 
qualità  di  convenute  per  difendere  i  detti  loro  beni  e  diritti. 

C.  di  Cass.  in  C.  Moni  e  Rocchi  nei  Camici  27  Giug.  1854  Rei  Parigi, 

NOVAZIONE  -^  CEDENTE  —  DIRITTO  A  RICORRERE. 

È  principio  di  ragione  comune,  che  la  novazione  non  si  presume,  ma 
bisogna  provarla  concludentemente,  dovendo  la  medesima  emergere  o  dalla 
esplicita  volontà  dei  contraenti,  o  dalla  giuridica  incompatibilità  dei  doe  atti. — 
Il  cedente  ha  diritto  di  ricorrere  dalla  sentenza  proferita  contro  il  suo  ces- 
sionario ogni  qualvolta  per  elTetto  della  medesima  si  trova  esposto. 

C.  di  Cass,  iti  C.  Petruzzi  e  Eschini  7  Seti.  1854  Relat.  Faccioni. 

COSTITUZIONE  ZENONIANA  —  FINESTRE  LUCIFERE. 

La  Costituzione  zenoniana  in  Leg,  12  Cod.  de  .aedific.  privaL  che 
vieta  al  proprietario  di  una  casa  o  edifizio  di  aprir  finestre  prospettive, 
permettendogli  soltanto  di  aprir  le  lucifere,  riguarda  il  caso  di  due  edìfizi 
Tuno  di  fronte  all'altro,  ad  una  distanza  minore  di  dodici  piedi;  ma  non 
dispone  per  il  caso  di  fondo  alieno,  che  casa  o  edifizio  non  sia,  né  di  attiguità 
del  muro  dell*  edificante  ad  un  qualunque  terreno,  e  fondo  altrui:  anzi,  par- 
lando di  orti  e  giardini,  espressamente  dalla  notata  proibizione  gli  esclude. 

Corte  di  Cass,  in  C.  Trebbi,  e  Caruana  29  Sut.  1854  Rei-Cariucci. 

Avw.  £•  Seior. 
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Mentre  diamo  agli  Associati  gratuitamente,  secondo  il  nostro  uso, 
quest*  indice  degli  Articoli  del  voi.  iv  ;  distribuiremo  poi,  a  guisa  di  /osci- 
colo  r  Indice  genbralr  alfabetico  delle  materie  contenute  nei  quattra  volumi; 
e  ci  auguriamo  che  riesca  graditissimo  per  gli  Associati  1*  acquistare  co- 
desto lavoro  compilato  dair  egregio  collaboratore  Bosellini,  giacché  il  soc* 
corso  di  codest*  Indice  non  presagito  nel  Programma  renderà  facile  1'  uso 
dei  quattro  volumi,  si  per  lo  studio  delle  materie,  e  si  per  i  bisogni  deWa 
pratica.  ^ 

Lettere  lusinghiere  dalla  Francia,  dal  Piemonte  e  da  altre  parti 
d*  Italia,  ci  fanno  sperare,  che  se  questo  Giornale  è  secondato  dai  Giuristi, 
ed  alimentato  dal  favore  delle  associazioni,  possa  divenire  nn*  Antologia 
teorico'pratica  del  Diritto  tìoliano,  confrontato  anche  con  le  dottrine  straniere. 
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